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PICCOLO  PROElllO  AD  M  GROSSO  AOlUIE 

Come  la  rondine  che  torna  al  tetto  nativo, 
il  Poliorama  riprende  il  volo  neH\assenza  di  ogni 
altro  giornale  d’illustrazione. 

Un  giornale  d’ illustrazione  si  propone  molle 
cose,  poiché  il  suo  scopo  è  quello  di  chiamare 
le  Arti  in  ajuto  della  sua  missione.  La  sua  mis¬ 
sione  è  varia ,  multiforme^  non  legata  da  verun 
palio  antico  o  presente.  Allettare  la  mente,  di¬ 
lettare  gli  occhi ,  piacere  al  maggior  numero 
possibile  di  lettori  eccone  il  fine.  Come  la  ron¬ 
dine  vola,  vede ,  tocca  e  passa,  così  il  nostro  Gior¬ 
nale  guarderà  ora  il  passato  ,  ora  il  presente , 
e  di  volo  dirà  lutto.  Giuochi,  feste,  uomini  che 
cadono  ,  edifici  che  sorgono ,  azioni  generose  , 
imprese  magnanime,  nobili  eccitamenti. 

—  E  le  infamie,  i  fatti  atroci,  le  nequizie  u- 
mane?  dirà  taluno. 

—  Alla  Gazzetta  de’  Tribunali. 

Talvolta  il  nostro  Poliorama,  contemplerà  chi 
tace,  mediterà,  —  tacerà.  E  allora  diranno  i  let¬ 
tori,  perchè?! — Perchè  il  Poliorama  guarda  i 
falli,  disegna  i  luoghi,  ritrae  gli  uomini ,  osserva 
ciò  che  gli  si  presenta  ,  ed  offre  ai  suoi  asso¬ 
ciati  quello  che  ha.  Il  vizio  gli  fa  schifo ,  e  lo 
schiverà;  la  virtù  in  qualsiasi  luogo  o  tempo  gli 
piace  e  la  seguirà,  ma  schivare  non  significa  pu¬ 
nire,  seguire  non  vai  lo  stesso  che  premiare.  11 
Poliorama  è  inoffensivo,  è  neutrale.  11  suo  sog¬ 
giorno  è  un  paese  sur  la  grande  route.  Vi  si  tro¬ 
vano  belle  vie,  botteghe  da  caffè,  ristori,  teatri, 
cascate  d’acqua,  giardini,  ma  vi  si  resta  due  ore, 
un  giorno  —  poi  il  Piroscafo  fuma,  la  Diligenza 
parte,  e  si  va  via.  Che  importa  al  viaggiatore  se 
(juel  paese  non  ha  abitanti  secondo  il  suo  gusto? 
Egli  visita  le  Capitali;  quel  paese  è  luogo  di  tran¬ 
sito,  e  il  Poliorama  vi  fa  vedere  lutto  in  breve 
e  sollecitamente  quello  che  trova ,  quello  che  può 
raccogliere.  Quando  la  stagione  è  rigida,  la  ri¬ 
colta  suol  essere  scarsa.  Accettate  il  buon  cuo¬ 
re.  É  abbondevole;  avrete  il  di  più  dello  scotto. 

11  Poliorama  non  sarà  servo  che  dell’onesto  di¬ 
letto  e  della  morale. 

Queste  sono  le  sue  parole  proemiali.  Poche, 
e  senza  pretensione  di  parer  alto  per  senno  o 
superiore  a  lutti  i  giornali  che  furono  e  sono. 

Stale  sani.  V. 

Sa  ^^3332 

Le  sale  del  Museo  Borbonico  furono  dischiuse  al 
jìubblico  nel  febbraio  dello  scorso  anno  per  mo- 
strare  i  lavori  di  molti  egregi  artisti  i  quali  con¬ 
correvano  ad  ottenere  un  posto  di  professore  nel 
Begio  Istituto  di  Belle  Arti.  Non  sono  passati  più  di 
cinque  mesi  che  quelle  medesime  sale  si  sono  di¬ 
schiuse  ad  un’altra  pubblica  e  più  solenne  esposi¬ 
zione  ,  quella  che  suole  ordinarsi  ogni  due  anni  in 
Napoli,  ed  è  tenuta  in  molto  conto  e  visitata  con 
grande  amore  dai  napoletani ,  perchè  dimostra  in 
certo  modo  la  condizione  delle  arti  belle  presso  di 
noi.  Ed  m  questa  consueta  mostra  biennale  non  vien 
preterita  un’arte  ad  un’altra,  ma  sono  tutte  raccolte 
(juelle  che  si  chiamano  col  nome  di  belle,  nè  ven¬ 
gono  chiamati  piuttosto  i  maestri  che  i  discepoli 


ma  gli  uni  e  gli  altri  insieme  :  ed  è  pure  carissimo 
pregio  di  queste  esposizioni  il  vedere  accanto  alle 
opere  de’ giovani  quelle  de’ loro  maestri.  I  quali 
maestri  (come  posso  nominare  fra  gli  altri  a  titolo  di 
lode  il  Pergola  paesista,  e  l’Angelini  scultore)  allor¬ 
quando  sono  come  costoro,  veri  amatori  dell’arte 
loro  e  non  sono  invidiosi ,  vanitosi  e  superbi  non 
fuggono  la  prova  e  non  temono.  Anzi  sarei  per  af¬ 
fermare  che  amando  la  grandezza  ed  il  trionfo  del¬ 
l’arte  che  professano  sarebbe  grande  gioia  per  essi 
il  poter  rimirare  le  opere  de’più  giovani  e  poter  dire 
quando  ne  fossero  meritevoli  :  voi  sarete  migliori  di 
noi.  E  molto  ,  mi  sembra  che  sieno  cagione  da  ral¬ 
legrarsi  alcune  opere  della  nostra  ultima  esposizio¬ 
ne  della  quale  non  ci  piace  di  giudicare  dal  nùme¬ 
ro,  nè  chiamarla  ricca  o  povera  dal  maggiore  o  mi¬ 
nore  ingombro  delle  sale, perchè  basterebbero  le  sole 
pitture  che  saranno  mentovate  in  questo  giornale  per 
far  bella  e  gloriosa  qualunque  mostra,  anche  meno 
ampia  che  non  è  stata  la  nostra  dello  scorso  ottobre . 

E  credo  principalmente  debito  di  ossequio  alla 
pubblica  opinione  la  quale  si  è  manifestata  concor¬ 
de  in  suo  favore,  I’  incominciare  da  un  grande  di¬ 
pinto  in  tela  di  Michele  De  Napoli,  che  si  distende  in 
altezza  di  palmi  diciotto  e  quattordici  in  larghezza. 
Destinato  ad  ornare  il  maggior  altare  di  una  chiesa 
di  Francescani  in  Gaeta  venne  commesso  al  De  Na¬ 
poli  ,  ed  essendogli  data  facoltà  di  scegliere  nella 
vita  del  Serafico  di  Assisi  quel  punto  che  a  lui  pia¬ 
cesse,  egli  scelse  il  momento  che  sulle  montagne 
deirÀlvernia  rivela  Francesco  a  pochi  suoi  monaci 
le  stimale  che  in  memoria  ed  amore  del  Cristo  do¬ 
po  la  rivisione  del  Serafino  ,  egli  portava  impresse 
della  persona.  E  non  è  per  la  sola  ampiezza  del  qua¬ 
dro  che  incomincio  da  esso  ,  non  dovendosi  al 
certo  misurare  dalle  dimensioni  l’ importanza  e  la 
qualità  del  lavoro,  ma  perchè  il  merito  del  concet¬ 
to  e  della  esecuzione  parve  a  tutti  grandissimo.  Ol¬ 
tre  di  che  il  De  Napoli  ha  qualche  cosa  di  speciale 
nella  sua  maniera  e  diversa  dagli  altri  che  finora 
hanno  avuto  fama  in  mezzo  a  noi ,  volendo  io  dare 
a  questa  parola  maniera  il  più  ampio  significato,  non 
in  quanto  cioè  alla  sola  forma  esterna  o  meccanica 
del  dipingere ,  ma  in  quanto  a  tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  la  intera  manifestazione  del  pensiero,  al  quale 
ufficio  adernpiono  per  diverse  vie  la  pittura,  la  poe¬ 
sia,  la  musica.  E  della  sua  maniera  fanno  molto  ru¬ 
more  quegli  artisti  i  quali  hanno  appreso  macchi¬ 
nalmente  nelle  scuole  certe  loro  forme  retoriche 
che  non  servono  ad  esprimere  i  loro  concetti  ma  a 
raccozzare  i  concetti  degli  altri  e  principalmente  de¬ 
gli  antichi.  Queste  sono  armi  delle  quali  li  abbiam 
veduti  servirsi  ad  ogni  uso,  ed  in  occasioni  tanto  di¬ 
verse, e  quando  il  Mancinelli  mostrò  il  suo  San  Carlo, 
ed  oggi  che  il  De  Napoli  ha  mostrato  quest’ultimo 
suo  lavoro.  Ad  essi  forse  non  duole  di  quelle  imper¬ 
fezioni  che  trovano  e  che  forse  veramente  sono  in 
costoro,  ma  di  quella  forza  d’ingegno  che  minaccia 
di  vincerli,  quando  ai  novelli  artisti  abbiano  dato 
occasione  di  più  risplendere  il  tempo  e  i  nemici  che 
sono  sempre  utilissimi  alla  virtù  ed  all’ingegno.  E 
di  questo  ingegno  promettitore  di  grandi  opere  ab¬ 
biamo  avuto  maggior  prova  in  questa  che  nelle  al¬ 
tre  esposizioni. 

La  correzion  del  disegno  e  la  verità  del  colorito 
sono  parti  essenziali  fra  quelle  che  costituiscono  la 
pittura,  ma  quella  parte  che  non  è  materiale  e  che 
signoreggia  sulle  altre  è  il  concetto,  il  quale  tanto 
piu  facilmente  si  lascia  ravvisare  ed  intendere  da’  ri¬ 
guardanti,  quanto  piu  fortemente  è  stato  sentito  ed 
espresso  dall’artista.  11  De  Napoli  concepì  ed  ordinò 
in  tal  modo  il  suo  quadro  com’  altri  avrebbe  fatto 
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poema  o  dramma,  e  il  soggetto  principale  collocò  in 
modo  ed  ornò  di  tanta  luce  che  sembrano  quasi  ri¬ 
schiarati  da  lui  i  monaci  che  lo  circondano.  Certa¬ 
mente  per  età  veneranda, per  maestà  di  persona  mol  ti 
fra  questi  ci  chiamano  a  rimirarli, ma  non  tanto  che 
quella  figura  assisa  in  mezzo  di  loro  non  ci  stringa 
l’animo  di  maggior  riverenza  e  di  affetto.  Si  vede 
assai  bene  come  il  de  Napoli  intendesse  l’altezza  del 
povero  di  Assisi,  figura  splendidissima  del  medio 
evo,  non  minore  neppure  di  quelle  così  vigorose  e 
superbe  d’Ildebrando  e  di  Federico.  Ma  la  grandez¬ 
za  di  costui  era  ben  diversa  da  quella  che  umiliava 
i  nemici  sui  campi  lombardi  o  nel  castello  di  Ca¬ 
nossa  ;  anzi  appunto  nel  tempo  che  dominava  la 
spada  e  che  i  vincitori  erano  ricchi  e  fastosi,  si  levò 
questo  sole  nel  monte  di  Assisi  siccome  disse  il  poe¬ 
ta. Si  chiamò  minore  non  solamente  de’  suoi  ma  di 
tutto  il  mondo  ,  perocché  la  sua  gloria  non  era  il 
possedere  ma  il  donare  e  l’amare,  e  combatteva  non 
con  le  armi  ma  coll’esempio  ,  ed  aveva  ordinata  una 
sua  milizia  vestita  di  ruvido  sacco  e  maestra  di  ca¬ 
rità  ed  amore,  parole  che  suonano  lo  stesso  in  quel¬ 
la  legge  comandata  da  Cristo  ,  la  quale  ogni  giorno 
più  si  diffonde  ed  ogni  giorno  combatte  e  combat¬ 
terà  finche  non  giunga  ad  essere  regina  del  mon¬ 
do.  Ma  se  in  questa  legge  della  carità  e  dell’amo¬ 
re  non  fu  il  solo  fra  i  santi  che  al  Divino  Mae¬ 
stro  si  rassomigliasse  ,  fu  solo  in  quelle  particolari 
vicende  e  condizioni  della  sua  vita  che  lo  rassomi¬ 
gliarono  ad  esso.  La  madre  lo  aveva  dato  a  luce  in 
una  stalla,  e  non  gli  mancarono  gli  scherni  di  co¬ 
loro  che  lo  tennero  in  conto  di  folle,  nè  un  numero 
di  discepoli  eguale  a  quelli  del  Redentore,  e  neppu¬ 
re  il  suo  Giuda  traditore  che  fece  una  fine  egual¬ 
mente  miserabile  e  maledetta;  e  quando  fu  all’estre¬ 
mo  della  vita  pregò  che  il  portassero  a  seppellire  su 
di  un  vicino  colle  che  il  popolo  soleva  chiamare  l’in¬ 
ferno  e  dove  si  seppellivano  i  malfattori.  Ma  quel¬ 
lo  che  doveva  esprimersi  nelFaspetto  del  santo  era 
appunto  quella  carità  che  tutto  non  dirò  lo  accen¬ 
deva  ma  lo  consumava,  come  in  tempi  così  lontani 
ciavviene  oggi  ancoradi  leggere  non  solamente  nella 
storia  de'  suoi  travagli  e  de’  suoi  viaggi,  ma  ancora 
in  quei  pochi  versi  di  amore  per  Cristo  eh’  ebbero 
luogo  nella  raccolta  de’poetiantichi  d’Italia. E  questo 
espresse  il  De  Napoli  in  quel  volto  ed  in  quella  per¬ 
sona  quando  a  volerlo  dimostrare  superiore  e  come 
condottiero  e  maestro  di  coloro  che  lo  circondano, 
lo  distinse  dagli  altri  per  picciolezza  di  persona  come 
stanca  e  sfinita  dall’amare  e  soffrire  ,  nella  quale  le 
sole  ossa  informano  la  pelle  e  gli  occhi  si  volgono  a 
terra  umilmente, quasi  temendo  di  non  gloriarsi  trop¬ 
po  innanzi  ai  suoi  monaci  delle  ferite  che  mostra  lo¬ 
ro  nelle  sue  mani. E  si  mostrò  così  fedele  alla  storia 
l'artista, che  chiunque  abbia  bene  innanzi  alla  mente 
le  vicende  e  le  diverse  qualità  di  quei  primi  compagni 
del  santo,  potrà  direi  quasi  nominare  ad  uno  ad  uno 
i  nove  monaci  che  in  diverse  attitudini  stanno  colà 
raccolti.  Ravvisare  in  quel  vecchio  ginocchioni  sul 
primo  piano  del  quadro  il  buon  frate  Leone  quello 
che  gli  curavaie  ferite, e  nell’altro  il  suo  primogenito 
Bernardo  da  Quintavalle.  E  forse  nell’aspetto  di  al¬ 
cuno  in  fra  coloro  che  figurano  nell’indietro  potreb¬ 
be  leggere  la  indifferenza  o  la  poca  fede  di  colui  che 
si  è  già  separato  dagli  altri  coll’animo, e  non  farà  più 
parte  in  breve  della  povera  famiglia.  A  rendere  più 
efficace  la  espressione  del  fatto  aggiunse  il  De  Na¬ 
poli  un  maestrevole  apparecchio  di  scena ,  rappre¬ 
sentando  una  costa  della  montagna  di  Alvernia  a 
ridosso  della  quale  avviene  la  rivelazione  del  santo. 
E  tutti  la  trovarono  tratteggiata  da  maestro  in  quel 
quadro,  essendo  pure  minor  lode  siccome  io  penso. 


quella  di  avere  con  verità  dipinta  la  roccia  e  le  pian¬ 
te  che  crescono  abbarbicate  su  per  essa,  che  di  avere 
scelta  una  tale  qualità  e  forma  di  montagna  che  me¬ 
glio  si  accordasse  alla  scena  del  quadro  religiosa  e 
solenne  ,  e  ravvivasse  il  monotono  aspetto  di  quel- 
1’  uniforme  vestimento  dei  monaci.  Delle  osserva¬ 
zioni  da  molti  fatte  al  quadro  del  De  Napoli  non  è 
questo  il  luogo  di  parlare,  tanto  più  ch’esse  riguar¬ 
dano  alcuni  particolari  che  malamente  potrebbero  in  - 
tendere  e  giudicarsi  dai  lettori  volgendosi  al  piccolo 
disegno  che  vien  loro  offerto  in  questo  foglio.  Men¬ 
tre  si  è  creduto  di  offerirlo  solamente  perchè  possa¬ 
no  ravvisare  il  principal  pregio  di  esso,  la  composi-- 
zione  e  la  concordia  delle  parti.  In  questo  rnodo  di 
esprimere  il  soggetto  si  potrà  leggere  se  il  pittore  o 
lo  scultore  abbia  mente  creatrice,  s’egli  senta  il  bel¬ 
lo  ovvero  lo  vada  cercando  attorno.  E  il  De  Napoli 
ha  già  mostrato  per  altri  suoi  lavori  a  quale  scuola 
appartenga,  e  lo  ha  mostrato  altresì  per  alcuni  suoi 
scritti  in  diverse  occasioni  pubblicati  per  le  stampe. 

Nessuno  il  quale  abbia  considerate  le  ragioni  e 
le  condizioni  dell’  arte  moderna  può  ignorare  le 
guerre  mosse  nelle  gallerie  francesi  attorno  alle  o- 
pere  di  Eugenio  Delacroix  e  di  Paolo  Delaroche. 
Massimamente  dai  propugnatori  della  scuola  del  Da¬ 
vid,  i  quali  per  volersi  tener  meglio  fermi  nella  ri¬ 
verenza  all’antico,  rinnegano  il  secolo  nel  quale  essi 
vivono. Certamente  la  pittura  come  le  altre  arti  belle 
combatte  ancor  essa  fra  un  passato  ed  un  avvenire  , 
ed  ho  nominati  i  contrasti  delle  scuole  francesi  per¬ 
chè  in  quella  nazione  apparisce  la  lotta  sempre  più 
viva,  ma  non  già  perchè  il  rinnovamento  di  nessun 
arte  o  scienza  debba  venire  da  lei.  Anzi  la  prima 
qualità  di  creare  o  di  rinnovare  è  stata  sempre  pro¬ 
pria  dell’Alemagna  e  dell’Italia.  I  nomi  che  risplen¬ 
dono  nelle  due  schiere  opposte  ispirano  certamente 
altissima  riverenza,  magli  artisti  ne’  quali  apparisce 
la  futura  grandezza  sono  coloro  i  quali  facendo  te¬ 
soro  dell’antico,  non  si  abbandonano  alle  intempe¬ 
ranze  de'  moderni.  Per  mano  di  costoro  mi  sembra 
che  la  pittura  possa  risorgere  ad  essere  la  fedele 
espressione  del  presente  e  non  già  un  eco  languidis¬ 
simo  del  passato;  al  quale  risorgimento  se  l’arte  an¬ 
tica  potrà  dare  la  forma, la  moderna  darà  il  pensiero 
e  l'affetto. Non  so  bene  se  quei  pittori  ai  quali  il  pen¬ 
siero  e  il  tipo  cristiano  dev'essere  il  greco, e  voglio¬ 
no  trovar  la  Vergine  nella  Niobe, vorranno  intendere 
le  mie  parole.  Basta  che  la  intendano  quei  valorosi 
pittori  ai  quali  viene  affidata  la  futura  scuola  napo¬ 
letana.  Con  le  quali  parole  di  futura  scuola  non  vo¬ 
glio  dire  l’ufficio  di  maestro  esercitato  per  prezzo 
negl’  istituti  e  nelle  accademie,  ma  sì  bene  quella 
scuola  che  sta  nell’esempio  delle  buone  opere,  delle 
quali  speriamo  che  possa  dare  moltissime  il  nostro 
De  Napoli.  _  C. 

mSTRR  SERICA 

I. 

ALLEVAMENTO  DEI  FILUGELLI  E  TRATTURA  DELLA  SETA 

INTRODUZIONE. 

Io  stimo  che  al  mondo  si  farebbe  grandissimo  gio¬ 
vamento  ,  se  di  ciascheduno  autore  si  traesse  il 
troppo  ed  il  vano  ,  e  si  riducesse  il  nuovo  e  il 
buono  ad  una  quasi  stillata  sostanza. 

D  AVANZATI. 

Paragonando  tutte  quante  le  sostanze  di  cui  si  gio¬ 
va  l’arte  del  tessere,  di  leggieri  si  deduce  tenere  la 
seta  fra  esse  quel  posto  istesso  che  fra  i  men  no¬ 
bili  metalli  occupa  1'  oro.  Sicché  invano  l’opulen¬ 
za  cercherebbe  altra  sostanza  per  meglio  soddisfare 
la  sua  vanità,  la  moda  un  filo  che  meglio  s’inchinas- 
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se  ai  suoi  capricci ,  la  santità  dei  tempii  ornamenti 
più  nobili  e  sontuosi  di  quelli  con  essa  ottenuti. 
Quindi  non  vi  ha  popolo  industre  e  gentile  che  si  ri¬ 
manga  per  poco  dal  divulgare,  migliorare,  proteg¬ 
gere  l’ industria  serica,  la  quale  non  più  ristretta  tra 
i  termini  d’un’  arte  pargola  ed  empirica  ,  adulta  e 
ricca  si  spande  di  trovati  cotanti,  che  bene  annove¬ 


rare  si  possono  fra  i  più  stupendi  che  l’umana  intel¬ 
ligenza  ha  prodotti.  Ma  poiché  le  sue  più  diligenti 
pratiche  sono  spesso  recate  ad  effetto  in  opificii 
guardati  dalla  vigile  gelosia  di  mestiere,  o  pur  con¬ 
segnate  in  opere  lussureggianti  di  astruse  discipline, 
ne  segue  con  gran  danno  dell’arte,  che  dagli  uomini 
del  l’arte  istessa  rimangano  ignorate.  Sicché  ponendo 


•) 


{ Il  baco  da  seta,  detto  anche  filugello,  bombice,  ec.  ) 


io  mente  a  questo  bisogno  del  rendere  comuni  ed 
universali  le  seriche  nozioni,  mi  proverò  a  descrive¬ 
re  chiaramente  l’indole  del  verme  da  seta,  di  questa 
meraviglia  fra  bruchi  ,  cui  va  debitrice  la  civiltà  dei 
prodigi  del  setificio  ,  e  d’  uno  fra  i  più  estesi  com¬ 
merci  che  conosca  ed  eserciti  1’  industre  Europa. 
Quindi  dirò  dei  modi  più  facili  ad  allevarlo  e  rac¬ 
coglierne  con  profitto  lo  sterminato  filo  che  con  mi¬ 
rabile  magistero  produce  ed  intesse.  Da  ultimo  ver¬ 
rò  notando  accuratamente  i  vocaboli  e  locuzioni 
dell’  arte  ,  aggiungendovi ,  quando  mi  sarà  dato 
farlo  ,  le  voci  ed  i  modi  che  ad  essi  corrispondono 
nelle  lingue  straniere  e  nei  vari  dialetti  d’  Italia. 
Dalla  quale  esposizione  pare  che  non  pochi  van¬ 
taggi  seguitar  ne  dovessero  ,  e  perchè  universali  si 
fanno  le  pratiche  da  preferire,  e  perchè  ad  ognuno 
si  porge  modo  d'intendere  gli  scrittori  dell’arte  ,  e 
perchè  s’amplia  la  lingua  di  numerose  forme  di  dire 
che  non  sono  ancora  registrate  nei  suoi  vocabolari. 
E  questa  giunta  di  termini  non  dovrà  essere  ricevuta 
con  disdegno  dai  cultori  delle  lettere, imperciocché 
la  favella  illustre  d’Italia  fu  pur  foggiata  con  le  più 
belle  ed  acconce  espressioni  ond’erano  sparsi  i  suoi 
volgari  dialetti.  E  perciò  mirando  a  questa  ragio¬ 
ne  delle  lingue,  sonomi  ingegnato  raccòrrò  nelle 
scritture  e  nell’ignobile  dialetto  del  volgo  quelle 
speciali  parole  che  ancor  mancano  a  significare  ta¬ 
lune  particolarità  del  setificio.  Questo  lavoro  lasce- 
rà  certamente  gran  tratto  da  correre  per  giunge¬ 
re  a  sua  possibile  perfezione,  pure  con  esso  spero  in¬ 
durre  altri  con  più  solerti  studi  a  ridonarci  quella  su- 
prernazianel  setificio  che  il  cielo  istesso  parea  in  sua 
grazia  averci  singolarmente  conceduta.  Ed  in  vero, 
fuori  poche  eccezioni ,  presso  noi  l’ industria  serica 
non  move  già  da  ragionevoli  precetti ,  ma  da  cieche 
abitudini,  e  spesso  da  depldfabili  errori, che  dovreb- 
bersi  onninamente  disvellere.  E  perchè  l’ignoranza 
sciupa  i  mezzi  e  le  forze  ,  nè  sa  lottare  contro  le  su¬ 
perabili  contrarietà  naturali,  spesso  poveri  prodotti 
SI  ottengono, spessissimo  perdite  gravi  e  sconfortan¬ 


ti.  Così  va  perduto  Timpareggiabile  privilegio  di  al¬ 
levare  il  filugello  nei  domestici  lari ,  e  si  rinunzia  ai 
vantaggi  della  vaga  e  rigoglio.^ja  vegetazione  dei  no¬ 
stri  gelsi.  Per  la  qual  cosa  esorterò  i  bacologi  a  se¬ 
guire  più  sane  pratiche  di  allevamento, e  più  che  altri 
esorterò  il  sesso  gentile,  che  se  non  isdegnerà  inchi¬ 
nare  le  delicate  sue  cure  a  questa  preziosa  industria, 
a  grandi  passi  essa  si  avvierà  all’antica  onoranza  (1). 

Ma  nel  dar  opera  a  tal  lavoro  gravi  ostacoli  m’in¬ 
tralciano  la  via,  perciocché  non  sempre  mi  sarà  dato 
passare  dal  noto  aU’ignoto.  Oltre  a  ciò  una  descri¬ 
zione  laconica  e  nuda  dei  procedimenti  da  seguita¬ 
re,  che  quasi  esimesse  dalla  necessità  di  comprende¬ 
re  e  ragionare  ,  stringerebbe  in  troppo  angusti  ter¬ 
mini  l’intelligenza  dei  lettori,  come  al  contrario  lo 
svolgimento  di  troppo  sottili  dottrine  la  intrighereb¬ 
be  in  teorie  poco  accomodate  al  generale  intendi¬ 
mento.  Per  lo  che,  tenendo  la  via  di  mezzo,  cerche¬ 
rò  da  una  parte  porger  modo  da  porre  in  atto  sen¬ 
za  stento  i  progressi  del  setificio ,  e  dall’altra  di  re  ri¬ 
der  comuni  certe  scientifiche  verità  che  non  poco 
possono  giovare  a  rialzare  l’arte.  Da  ultimo  poiché 
essa  conta  scuole  diverse  ,  che  talvolta  giungono 
allo  stesso  fine  per  vie  dissimili  ,  sarà  bene  descri¬ 
vere  i  metodi  più  pregiati ,  onde  ognuno  possa  a 
sua  voglia  piegarli  ai  mezzi  di  cui  dispone,  al  clima, 
al  suolo,  ed  alle  abitudini  degli  operai  che  debbono 
lavorarvi  d’intorno.  Giuseppe  Novi. 

RACCONTI  MORALI  — MADDALENA. 

Quella  tal  Brigida  ,  vecchia  fantesca  ed  arrabbia- 
taccia  a  chi  la  vuol  giudicare  dalle  apparenze  ,  ma 

(1)  Dicesi  che  una  Imperatrice  della  Cina  avesse  creata 
questa  meravigliosa  industria  della  seta,  studiando  atten¬ 
tamente  l’indole  ed  il  lavorìo  di  quel  mirabile  bruco,  che 
una  porzione  della  reggia  fu  mutata  in  bigattiera  ,  e  che 
le  dame  di  corte  ebbero  a  dilettevole  occupazione  il  nutri¬ 
re  i  filugelli,  dipanarne  i  bozzoli  e  lavorarne  la  seta. 

Così  l’osservazione  d’una  donna,  ha  fatto  trarre  da  un 
verme  che  parea  nato  a  solo  scopo  di  distruggere  i  gelsi  , 
una  ricchezza  bellissima  ed  infinita. 
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che  in  sostanza  è  il  più  bel  cuore  che  sia  sulla  terra, 
nelle  prirhe  serate  dùnverno  che  si  levava  un  grosso 
nebbione  e  le  acque  cadevano  a  rovescio,  chiamatisi 
attorno  due  fanciullette  e  tre  monelli ,  tutto  roba  di 
casa,  li  manteneva  cheti 
cheti  raccontando  loro 
certe  leggende  e  storiel¬ 
le  saporitissime  ;  dalle 
quali  chi  avesse  voluto, 
avrebbe  potuto  trarre 
qualche  costrutto.  Io 
che,  secondo  il  mio  co¬ 
stume,  una  sera  me  ne 
slava  leggendo  presso  il 
camino  ,  senza  togliere 
gli  occhi  dal  libro  ,  mi 
avvidi  che  la  Brigida 
metteva  mano  ad  un 
racconto,  il  quale,  per¬ 
chè  toccava  di  certi  co¬ 
stumi  e  di  certi  partico¬ 
lari  de’  tempi  nostri,  io 
volli  udire  da  capo  a 
fondo  ,  senza  perderne 
un’acca. Dopo  aver  dun¬ 
que  tossito  due  0  tre 
volte  ,  e  raccomandato 
ai  ragazzi  di  starsene 
bene  in  orecchi,  la  buo- 
nadonna  incominciòco- 
sì  la  sua  narrazione 
«  Ho  inteso  a  raccon¬ 
tare,  che  in  un  paesello 
posto  laggiù  dietro  le 
montagne  verso  tra¬ 
montana  ,  viveva  non  è 
molti  anni, un  certo  Don 
Mauro,  uomo  che  toc¬ 
cando  i  suoi  cinquanta, 
crasi  fatto  di  povero  che 
tutti  lo  sapevano  poco 
tempo  innanzi  ,  così 
sfondatamente  ricco  da 
sgradarne  qualsiasi  più 
grasso  massaio  della 
sua  borgata  o  villaggio 
che  sia.  Del  come  e 

quando  gli  fosse  venuto  (Don 

in  casa  tanto  ben  di  Dio  non  era  in  tutti  que’dintor- 
ni  chi  avesse  saputo  dirne  il  netto  ;  comunque  per¬ 
altro  cheto  cheto, e  così  a  quattr’occhi  se  ne  dicesse¬ 
ro  delle  brutte  da  fare  ribrezzo  e  paùra  a  chiunque 
non  avesse  venduta  l’anima  sua  al  demonio. Ma  Don 
Mauro,  senza  curarsi  delle  mormorazioni  degl’  invi¬ 
diosi,  e  del  broncio  che  gli  teneva  la  gente  buona  ed 
onesta,  aveva  messo  tutto  l’animo,  e  direi  il  fiato  e  la 
vita  a  crescere  le  sue  ricchezze,  e  d’un  anno  all’altro 
spremere  non  solo  il  denaro  dalle  tasche, ma  proprio 
il  sangue  dalle  vene  e  dal  cuore  de’poveri  fittaiuoli  e 
contadini  che  gli  capitavano  alle  mani;  sicché  tutti  a 
dieci  miglia  di  distanza  ne  portavano  i  panni  laceri, 
come  suol  dirsi, e  le  mani  scottate. E  quel  ch’era  peg¬ 
gio, in  tanta  sporca  e  ladra  avarizia, era  una  certa  be¬ 
nigna  affabilità  di  aspetto  e  di  parole  ,  che  traeva  al 
laccio  i  poveri  gonzi,  i  quali  non  si  accorgevano  della 
perfida  indole  di  quell’arpìa,  che  quando  già  loro  a- 
veva  tratte  tuttele  penne,e  rimandatili  a  casa  nudi  e 
disperati.  A  vederlo  andare  attorno  pel  suo  villag¬ 
gio,  vestito  alla  civile,  co’ciondoll  appesi  alla  catena 
dell’orologio,  grasso  e  paffuto,  tutti  avrebbero  detto 
che  Don  Mauro  fosse  la  miglior  pasta  di  uomo  di 
questo  mondo,  e  più  quando  postosi  il  bastone  sot¬ 


to  l’ascella, veniva  a  suo  bell’agio  gustando  una  pre¬ 
sa  del  suo  tabacco  ,  e  traeva  dal  cuore  certi  lunghi 
sospiri  di  contentezza.  Ma  come  qualcuno  gli  cadeva 
neirunghie,toglievasi  la  maschera  ed  appariva  qual  e- 

ra,  un  animalaccio  fiero 
e  rapace  ,  peggio  assai 
che  i  lupi  e  gli  sparvieri. 
Pensate  dunque  se  con 
un  cuore  di  tal  fatta  aves¬ 
se  voluto  usare  un  po’ 
di  carità  a’  poveri  ed  a’ 
tribolati  che  incontrava 
per  via  o  gli  venivano 
alla  porta. Era  più  facile 
cavar  fuoco  dall’  acqua 
ed  olio  da’sassi,  che  un 
quattrinello  dalle  mani 
grifagne  di  Don  Mauro. 
Pur  tuttavolta  ,  come 
volle  la  sua  malvagia 
fortuna, una  bella  e  buo¬ 
na  giovinetta  del  conta¬ 
do, che  chiamavasi  Mad¬ 
dalena,  consumata  e  lo¬ 
gora  dalla  fatica,  strug- 
gevasi  di  affanno  ,  per 
non  avere  nè  come  nè 
donde  aiutare  la  sua  po¬ 
vera  madre  vecchia  ed 
ammalata.  L’  un  dopo 
l’altro  aveva  venduto  o 
dato  in  pegno  la  me- 
schinella  ogni  arredo  ed 
utensilio  di  casa ,  nè  le 
rimaneva  altro  che  il 
misero  pagliericcio  do¬ 
ve  se  ne  stava  rannic¬ 
chiata  la  sua  vecchiarel- 
la. Sicché  una  sera,  non 
sapendo  trovare  altro 
partito,  e  pensando  che 
la  madre  poteva  morirle 
fra  le  mani  di  stento  e 
di  fame,  dopo  aver  assai 
tempo  ondeggiato  fra 
sè,  si  fece  cuore  final¬ 
mente,  e  dispose  recarsi 
Mauro  )  da  Don  Mauro  e  doman¬ 

dargli  per  Dio  tanto,  che  la  vecchia  madre  non  avesse  a 
languirle  per  mancanza  di  pane.  Trattasi  adunque  in 
capoe  sulle  spalle, com’è  costume  de’popolani  di  quel 
villaggio,  un  grosso  panno  di  lana  a  scacchi  ed  a 
strisce,  e  detto  alla  madre  che  andava  da  una  vicina 
per  non  so  che  faccende  ,  si  pose  la  via  tra’  piedi  che 
veniva  giù  con  la  notte  un  piovigginio  fitto  e  sottile. 
Dopo  una  buona  mezz’ora,  Maddalena  tutta  inzacche¬ 
rata,  e  per  essersi  un  po’  affrettata  nel  cammino,  qua¬ 
si  stanca  ed  ansante  giunse  alle  prime  case  del  pae¬ 
sello,  dov’era  il  cimitero.  Quivi  fermatasi  alquanto, 
e  giunte  le  mani,  pregò  pace  all’anima  del  padre  suo 
onesto  e  laborioso  contadino  morto  in  sul  cadere  di 
autunno  con  una  febbricciattola  di  stagione,  che  gli 
era  entrata  addosso  per  aver  dormito  all’aria  aperta 
lunghesso  una  sozza  ed  infetta  palude.  Pregata  pari¬ 
mente  requie  all’anime  di  tutti  i  poveri  morti  ch’ivi 
dormivano  sepolti  sotto  le  croci  ed  i  salici  piangenti, 
s’intese  confortata  alcun  poco,  ed  ebbe  fiducia  di  non 
avere  indarno  sperato  nella  carità  degli  uomini.  Ma 
che  !  con  tutte  le  sue  belle  speranze  la  poverina  ad 
ogni  passo  che  faceva  verso  la  casa  di  Don  Mauro  sen¬ 
tiva  venirsi  i  brividi, ed  il  cuore  le  batteva  fortemente, 
quasi  volesse  uscirle  dal  petto.  Finalmente  ,  fattosi 
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animo,  salì  le  scale,  e  picchiato  all’uscio  venne  imme¬ 
diatamente  fatta  entrare  in  una  grande  e  bella  stan¬ 
za,  dove  il  ricco  proprietario  se  ne  stava  fumando  la 
sua  pipa,  e  parlando  or  con  la  figlia, or  con  certi  suoi 
fìttaiuoli.  A  veder  Maddalena ,  il  mariuolo  che  la 
conosceva  capì  subito  che  non  vi  era  a  guadagnarci 
nulla,  e  però  sbadatamente  la  richiese  della  cagio¬ 
ne  del  suo  venirgli  in  casa,  a  quell’  ora  e  con  quel 
tempo.  Ma  la  fanciulla  tutta  spaurita  e  vergognosa 
non  volle  nè  seppe  rispondere,  ma  fece  capirgli,  che 
innanzi  a  quella  gente  non  avrebbe  mai  aperta  bocca, 
per  lo  che  seoza  dir  parola,  se  ne  stava  ritta  in  piè  , 
fatta  rossa  ed  accesa  come  scarlatto.  Don  Mauro,  che 
non  amava  di  venire  in  voce  di  uomo  crudele  e  scor¬ 
tese,  fatto  un  cotal  cenno,  que’ contadini  che  gli  sta¬ 
vano  attorno  si  dileguarono  immantinenti  ;  e  non 
restò  che  la  figlia  di  lui,  fanciulla  leggiadrissima  e 
costumata, che  avendo  inteso  di  che  poteva  trattarsi, 
non  volle  muoversi  di  là,  e  continuava  a  lavorare  coi 
ferruzzi  una  calzetta  di  refe  bianchissimo. 

—  Ebbene,  disse  Don  Mauro  drizzando  gli  occhi  a 
Maddalena  ,  pare  che  adesso  puoi  parlare  franca¬ 
mente,  la  mia  buona  fanciulla. 

E  Maddalena,  rincorata  alquanto  ,  ma  con  voce 
tuttavia  tremante  e  con  gli  occhi  velati  di  lagrime 
fece  aperta  a  Don  Mauro  la  cagione  del  suo  venire  ; 
gli  parlò  del  padre  che  aveva  perduto  da  pochi  me¬ 
si,  gli  parlò  della  madre  vecchiarella  a  cui  non  ri¬ 
maneva  che  un  fil  di  vita  consumata  ad  un  tempo 
dalla  malattia  e  dairafflizione  ;  gli  disse  ,  che  nulla 
più  le  restava  a  vendersi  per  campare  nella  tanta 
miseria  di  quell’inverno;  e  finì  col  rompere  in  pian¬ 
to  e  singhiozzi,  che  avrebbero  intenerita  una  selce. 
Ed  infatti  la  Teresa  (chè  talè  era  il  nome  della  fi¬ 
gliuola  di-Don  Mauro  )  s’ intese  stringere  il  cuore,  e 
fattole  un  nodo  alla  gola,  non  potè  nè  sospirare  nè 
piangere;  cotanto  l’avean  tocca  le  disgrazie  di  quel¬ 
la  tribolata.  Ma  Don  Mauro,  che  avea  ben  altro  cuo¬ 
re  e  se  la  rideva  di  tutte  le  miserie  del  prossimo, 
senza  farsi  nè  bianco  nè  rosso,  e  gittando  sguaiata¬ 
mente  nell’  aria  ad  ora  ad  ora  una  boccata  di  fumo: 

— Or  dunque,  domandò  a  Maddalena  ,  che  credi 
tu  che  possa  io  fare  per  aiutarti  1  Vuoi  che  ne  dica 
qualche  buona  parola  al  Curato,  affinchè  prenda  un 
po’  di  pensiero  per  tua  madre? 

—  Il  Curato, Signore?  Ahi  che  quel  sant’ uomo 
è  poverello  anch’esso,  e  non  una  nè  due,  ma  cento 
volte  si  ha  tolto  il  pane  di  bocca  per  aiutare  noi  altri 
sventurati. Ma  che  può  fare  ormai,  fuorché  compian¬ 
gerci  e  raccomandarci  la  rassegnazione  nello  stato 
infelice  ch’egli  si  trova? 

.  Sicché  vedi,  mia  cara,  che  proprio  non  posso 
giovarti  in  nulla  ! 

~  Ah  !  Signor  Don  Mauro,  volete  dunque  riman¬ 
darmi  a  casa  con  la  disperazione  nel  cuore? 

No,  figliuola  mia ,  Iddio  non  abbandona  i  po¬ 
verelli,  ed  egli  presto  o  tardi  prowederà  .  . 

—  Ed  è  appunto  in  nome  di  Dio,  in  nome  della 
Vergine  Maria,  che  vi  prego  di  volermi  usare  carità 
non  a  me  veramente  che  sono  indegna,  e  potrei  in 
qualche  modo  procacciarmi  da  vivere  con  la  fatica- 
ma  siate  buono  con  la  povera  madre  mia,  che  da  due 
giorni  casca  di  fame,  e  domani  si  troverà  morta  sul 
pagliericcio  se  voi  non  ci  soccorrete  !  Ah  !  voi  non 
sapete,  non  potete  intendere  che  fiera  cosa  sia  la  mi¬ 
seria,  nè  come  la  fame  lacera  le  viscere  ed  agghiac¬ 
cia  il  cuore.  Voi  che  avete  tanto  pane  da  gittarne  ai 
vostri  cani,  voi  che  avete  palagi  e  ville  ed  armenti 
voi  credete  che  tutti  sieno  beati  e  felici  come  voi  sie- 
tel  Ma,  no,  o  Signore,  non  direste  così,  se  per  poco 
come  fa  il  nostro  curato,  entraste  in  casa  di  noi  al¬ 
tri  povera  gente;  e  se  tutti  i  ricchi  sapessero  i  nostri 


stenti  e  le  nostre  miserie  avrebbero,  più  che  non 
hanno,  viscere  di  jiietà.  .  . 

—  Oh  Dio,  figliuola  mia!  (interruppe  D.  Mauro 
con  bugiarda  compassione)  tu  mi  strazi  il  cuore,  tu 
mi  metti  un  chiodo  nell’anima.  Ma  che  debbo ,  che 
poss’ io  fare  ne’ tempi  che  corrono  ?  Voi  altri  tutti 
credete  che  io  sia  ricco  e  sguazzi  nell’oro;  eppure  io 
mi  so  come  non  mi  rimane  tanto  da  campare  per 
domani.  Vengon  meno  le  rendite  ,  la  campagna  è 
fallita;  e  Dio  voglia  che  non  ci  colga  il  peggio  ! 

— Dunque  (disse  con  voce  secca  ed  angosciosa  Mad¬ 
dalena)  mia  madre  deve  morire, e  morire  di  fame!... 

—  Meglio  oggi  che  domani  (rispose  traendo  una 
boccata  di  fumo  Don  Mauro).  Tutti  dobbiamo  mo¬ 
rire;  ed  io  credo  che  sia  minor  male  finirla  una  vol¬ 
ta  per  sempre,  che  stentare  miseramente  la  vita  .  .  . 

A  queste  parole  Maddalena  si  fece  bianca  come  un 
cencio  lavato  ;  poiché  le  rivelarono  tutta  la  nequi¬ 
zia  del  ricco  avaro  ,  e  le  tolsero  ogni  speranza  di 
muoverlo  a  compassione.  Il  tempo  si  andava  facen¬ 
do  sempreppiù  scuro  e  piovoso,  udendosi  Io  sciroc¬ 
co  a  trarre  fòrtemente  contro  le  finestre  e  le  porte. 
Sicché,  senza  poter  dire  più  un’altra  parola,la  povera 
giovanetta,  gittando  uno  sguardo  ad  una  bella  e  di¬ 
vota  immagine  di  Maria  che  stava  appesa  al  muro , 
uscì  dì  quella  stanza  per  tornarsene  a  casa,  e  mo¬ 
rirvi  insieme  con  la  madre  sua.  Ma  la  Teresa,  che 
aveva  sentito  a  scoppiarsi  il  cuore  per  l’affanno,  ed 
aveva  fremuto  della  cruda  durezza  del  padre,  era  là 
sull’uscio  piena  di  ansia  e  di  compassione  ad  aspet¬ 
tare  Maddalena.  La  quale  non  appena  le  fu  vicina, 
che  amorosamente  abbracciandola,  le  pose  in  mano 
un  gruzzoletto  di  denaro  e  la  mandò  con  Dio. 

Uscita  che  fu  all’aperto, Maddalena  prese  la  via  del¬ 
la  campagna.  E  comunque  la  pioggia  scendesse  giù  a 
fiumi,  ed  il  cieloardesse  di  lampi, ed  il  vento  fischias¬ 
se  impetuoso  e  gagliardo,  arrivata  che  fu  al  cimite¬ 
ro,  inginocchiossi  presso  il  cancello,  e  non  senza  la¬ 
grime  pregò  per  la  Teresa  che  tanto  bene  le  aveva 
fatto;  e  sperò  che  l’anima  del  padre  suo  avrebbe  pre¬ 
gato  in  cielo  per  quella  buona  e  caritatevole  fanciul¬ 
la.  Quindi  asciugatisi  gli  occhi ,  c  ravvolta  il  meglio 
che  poteva  nel  suo  ruvido  panno,  sollecitamente  in- 
caminossi  verso  il  suo  tugurio,  dove  la  madre  stavasi 
sulle  spine,  non  sapendo  a  che  attribuire  il  lungo  in¬ 
dugio  della  Maddalena.  {continua) 

P.  P.  Parzanese. 

PE  LO  BELLO  JUORNO  DE  LO  NOMME  DE  LA  SÌ  NINETTA  M. 

Compremiento  a  cchiacchiere. 

Io  mme  soso  matino  matino 

Quann’assomma  sto  juorno,  Ninè, 

Vaco  spierto  pe  quacche  cciardino 
A  ccercà  na  camelia  pe  tte. 

E  eco  ttutto  lo  core  lo  ddico. 

La  vorria  tanto  bella  trovà, 

Che  de  stare  a  cconfrunto  co  ttico 
Se  potesse  contenta  chiammà. 

De  li  sciure  vantarse  Signora 
Se  potria  la  camelia,  gnorsì; 

Ma  scur’essa!  non  sente  n’addora , 

La  natura  l’ha  fatta  accessi. 

E  pecchè  puorte  affetto  a  sto  sciore? 

Parla  chiaro  la  smorfia,  Ninè, 

Pecchè  ddinto  isso  è  ccomme  a  sso  core, 

E  ddaTora  assomegliase  a  tte. 

_  Giulio  Genoino. 

ARTI  MILITARI 

LE  ARMI  all’  esposizione  DI  LONDRA. 

I  fasti  dell’umana  industria  si  sono  testé  arricchiti 
d’altra  pagina  immortale.  II  Palazzo  di  Cristallo,  che 
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si  sarebbe  detto  unode’sogni  delle  mille  ed  una  not¬ 
te,  ha  accolto  innumerevoli  e  maravìgliosi  prodotti 
deir  umano  ingegno,  e  l’ardito  concepimento  d’una 
esposizione  mondiale  è  stato  bellamente  attuato. La 
nascente  civiltà  di  popoli  testé  usciti  dalle  tenebre 
dell’ignoto  è  venuta  ad  accomunarsi  con  quella  del¬ 
le  più  colte  nazioni,  le  antiche  tradizioni  dell’Oriente 
si  son  commiste  alle  sue  presenti  speranze,  mille 
singole  forze  han  fatto  prova  di  loro  potenza,  ed  un 
parallelo  si  è  istituito  tra  i  popoli  della  terra,che  sarà 
forse  per  riuscire  fecondo  di  utilissimi  insegnamenti. 

In  questo  Palazzo  delle  meraviglie  gli  uomini  avidi 
di  nuove  cognizioni  ed  ispirati  dal  santo  amore  del- 
l’artesison  fermati  assorti  innanzi  alle  più  belle 
conquiste  dell’incivilimento  moderno,  i  capolavori 
di  tutte  le  forze  ,  di  tutte  le  grazie  dell’  universo. 
Scossa  l’anima  loro  da  questo  imponente  concorso 
delle  più  incantevoli  creazioni  artistiche  e  meccani¬ 
che  ,  forse  ha  dubitato  qualche  momento  ,  non  fos¬ 
sero  state  create  da  esseri  superiori  alla  nostra  con¬ 
dizione....  Ma  no,  gli  uomini  davvero  le  hanno  pro- 
. dotte  ....  E  financo  il  genio  della  distruzione  super¬ 
bo  d^armi  e  di  terrore  sembrava  voler  turbare  quel- 
r  incantevole  estasi  col  formidabile  aspetto  delle 
crudelissime  offe.se, di  cui  fe’  pompa  in  quella  pacifica 
arena  ove  scesero  a  lottare  l’ingegno,  il  gusto,  l’arte 
e  l’industria.  Si  sarebbe  di  fatto  potuto  colà  impe¬ 
gnare  una  battaglia;  che  ogni  popolo  vi  aveva  fatto 
la  sua  spedizione  d’  armi  da  guerra  e  di  lusso.  Sicché 
eranvi  artiglierie  accavallate  e  munizionate,  razzi  , 
fucili,  pistole,  carabine,  sciable,  spade,  pugnali,  Ya- 
tagans,  azze,  frecce  ec. 

A  vedere  quelle  tremende  armi ,  brunite  e  lucci¬ 
canti  si  sarebbe  detto  che  tutta  quanta  la  terra  fosse 
già  in  via  a  combattere  agitata  dalle  sue  eterne  [di¬ 
scordie,  né  si  poteva  non  ammirare  sino  a  qual  pun¬ 
to  di  perfezione  l’ uomo  abbia  spinto  l’arte  d’inuma- 
namente  uccidersi. 

Ma  mettendo  da  banda  le  considerazioni  filantro¬ 
piche,  ed  esaminandole  armi  sotto  il  solo  aspetto  di 
arte,  é  a  dire  che  gli  armaiuoli  di  oriente  e  di  occi¬ 
dente  han  fatto  lavori,  che  non  così  di  leggieri  po- 
trebbersi  superare.  Dei  quali  diremo  quel  tanto  ch’é 
necessario  a  darne  idea  ,  essendoci  impossibile  di 
scendere  a  più  minuti  particolari. 

Presso  tutti  i  popoli  ed  in  tutte  le  epoche,  Parte  di 
fabbricare  le  armi  offensive  e  difensive  ha  tenuto 
sempre  un  posto  eminente  nell’industria.  Quest’arte 
micidiale  ha  provato  innumerevoli  trasformazioni  , 
partendo  dal  ramo  nodoso  ed  informe  che  ha  sparso 
il  primo  sangue  sulla  terra  ,  sino  ai  razzi  che  sem¬ 
brano  gareggiare  con  la  folgore  che  tremenda  si  spri¬ 
giona  dalle  nubi.  I  metalli  han  preso  tutte  le  forme 
per  difendere  e  trafiggere  Puomo,  e  tutti  gli  elementi 
materiali  sono  stati  domati  dalle  arti  di  guerra  in 
questo  doppio  scopo. 

La  potenza  chimica  con  l’invenzione  della  polvere 
ha  cambiato  tutte  le  armi,e  tutto  ha  ceduto  alla  forza 
di  questa  nuova  scoperta.  Ora  non  più  primeggia  la 
forza  fisica, le  battaglie  son  divenute  meno  micidiali, 
e  si  decidono  più  con  la  sapienza  dei  movimenti,  che 
non  con  altro;  più  col  coraggio  di  rassegnazione  che 
non  con  l’eroismo  ;  e  le  armi  perdendo  la  varietà  e 
l’eccesso  di  peso  che  le  appropriava  al  gusto  ed  alla 
forza  d’ogni  individuo  ,  diventano  ogni  dì  più  svelte 
ed  uniformi. La  sciabla  non  si  spezza  più  sull’elmetto 
o  sulla  clava,ma  si  scontra  con  la  sciabla,  una  pietra 
non  risponde  di  rimando  ad  una  freccia,ma  una  palla 
risponde  ad  una  palla.  I  proietti  di  più  in  più  perfe¬ 
zionati  han  fatto  sparire  le  superbe  torri  e  diniinuisco- 
no  sempre  più  1’  efficacia  delle  fortificazioni.  Ogni 
giorno  la  potenza  esplosiva  diventa  più  terribile  ,  e 


non  v’é  più  elmetto,  morione  od  usbergo  ,  non  più 
portabile  corazza  che  resister  possa  alla  prepotente 
percossa  delle  armicarabinate.Quindi  fatte  uniformi 
le  armi  offensive  e  difensive,  si  é  spinta  l’arte  del  co¬ 
struirle  a  maggior  perfezione.  Imperocché  ognuno 
non  più  costruendosi  la  propria  arme,  gli  armaiuoli 
sono  stati  ristretti  apicciol  numero,  e  questi  fabbri¬ 
cando  sempre  una  circoscritta  uniformità  di  armi, 
hanno  conseguita  una  maggior  perfezione  nell’arte, 
come  chiaramente  apparirà  da  questa  breve  rasse¬ 
gna  delle  armi  messe  in  mostra  all’esposizione. 

L’Inghilterra,  il  Belgio  e  la  Francia  primeggiava¬ 
no  pel  numero  e  per  la  bellezza  dei  loro  prodotti. 
La  Prussia,  la  Svizzera,  la  Russia  e  la  Spagna  stava¬ 
no  pur  salde  nella  lizza,  quindi  la  Turchia,  l’Egitto, 
Tunisi  e  le  Indie  con  le  loro  ricchissime  collezioni 
di  svariatissime  armi.  Le  tre  prime  nazioni  han  fatto 
delle  armi  da  fuoco  un  ramo  di  grande  industria  , 
ma  con  differente  successo  ;  perché  gl’inglesi  si  fan 
notevoli  per  la  solidità  e  precisione  dei  loro  prodot¬ 
ti;  i  Belgi  pel  buon  mercato  eia  solidità, ed  i  Francesi 
per  la  bellezza  ,  ricchezza  e  finezza  dell’opere  loro. 

Francia  —  Sarebbe  difficile,  se  non  impossibile  e- 
leggere  la  migliore  tra  le  armi  di  lusso  presentate  da 
Lepage,  Devisme,  Gauvin,  Beranger,  Lefaucheux  , 
Charon  ec.  La  scoltura  ed  il  cesello  han  fatto  pompa 
di  tutti  i  loro  mezzi,  ed  il  disegno  ha  posto  in  opera 
tutti  i  suoi  capricci  per  ornare  ed  abbellire  questi 
strumenti  di  morte,  senza  però  alterare  coi  suoi  fre¬ 
gi  il  carattere  speciale  di  ciascun’ arme,  e  senza  nuoce¬ 
re  al  maneggiamento  di  essa,  né  al  mirare, ed  al  trar¬ 
re.  Le  piastrine  sono  d’un  finito  che  sfidano  i  pezzi 
più  delicati  della  orologeria.  Le  due  pistole  esposte 
da  Houillie-Blanchard  superano  tutto  ciò  che  finora 
si  é  fatto  in  tal  genere  ;  e  sebbene  il  valore  di  esse 
fosse  di  diecimila  franchi, questo  prezzo  elevato  non 
ha  impedito  che  fossero  prontamente  vendute.  Non 
pertanto ,  molte  di  queste  armi  mal  si  adatterebbe¬ 
ro  all’uso,  perché  fatte  più  per  arricchire  le  colle¬ 
zioni,  che  per  recare  alcuna  pratica  utilità. 

Lo  schioppo  e  le  pistole  dì  Lefaucheux  sono  armi 
di  rara  eleganza  (Fig.l). L’autore  fu  il  primo  che  nel 
1828facesse  aderire  la  canna  al  bilico,  sopprimendo 
rorecchiella,il  che  agevolò  la  via  agl’inventori  de’vari 
sistemi  che  ora  si  conoscono.  Nel  1832  il  medesimo 
fabbricante  fece  il  fucile  a  cerniera  ,  che  portava  il 
luminello  sulla  canna,  e  poscia  nel  1834  inventò  il 
fondello  che  facea  da  stoppaccio;  ed  ottenne  per  tal 
mezzo  una  maggiore  gittata;  da  ultimo  nel  1835  im¬ 
maginò  la  spina  in  oggi  generalmente  adoperata. 

Ora  Lefaucheux  ha  presentato  uno  schioppo  ,  in 
cui  r  accensione  si  effettua  nel  centro  della  carica 
senza  alcuna  perdita  di  gas,  ed  oltre  a  ciò  pistole  a  4, 
5  e  6  colpi  accavallate  intorno  ad  un  tubo  imboccato 
sopra  una  spina,  che  imbriglia  tutte  le  canne. 

Lo  stesso  Lefaucheuxha.  tolto  agli  schioppi  del  suo 
sistema  i  fermagli  ed  i  pernotti  che  riuniscono  la  can¬ 
na  al  corpo  dell’  arme,  e  li  ha  surrogati  con  una  di¬ 
sposizione  semplice  ed  ingegnosa.  Infine  tutte  le  sue 
armi  sono  solide  abbastanza  e  si  montano  e  smon¬ 
tano  agevolissimamente. 

La  casa  Lepage-Mortier  mise  in  mostra  molte  ar¬ 
mi  bianche,  e  lame  di  Damasco  fabbricate  col  me¬ 
todo  di  Alberto  di  Luynes.  Queste  armi  sono  foggia¬ 
te,  temprate  e  forbite  con  rara  perfezione ,  e  per  l’e¬ 
lasticità,  finezza  e  densità  della  grana  possono  lot¬ 
tare  con  le  più  belle  lame  dell’Oriente.  Espose  pure 
due  scudi ,  magnificamente  scolpili  e  cesellati,  ma 
pregevoli  solo  come  prodotti  di  arte. 

Or  nonostante  le  cose  di  sopra  esposte,  alcuni  af¬ 
fermano  che  siasi  poco  progredito  nell’  arte  del 
fabbricare  le  armi  bianche  ,  e  che  gli  stessi  arma- 
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iuoli  francesi  non  siansi  mostrati  a  quell’  altezza  cui 
era  giunta  la  fabbrica  di  Versailles. 

Le  sciable  dritte  della  cavalleria  sono  di  buon  mo¬ 
dello,  e  forse  ben  fabbricate ,  mala  sciabla  della  ca¬ 
valleria  leggiera  chiamata  comunemente  bancal,o  in 


voce  d’ordinanza,  sciabla  alla  Montmorency ,  è  infe¬ 
riore  per  giustezza  di  forma  e  qualità  alla  sciabla 
della  cavalleria  Inglese  (1).  [continua] 

G.  Novi. 


grT  .  iii' If Sc?iio;)/JO  che  ei  carica  per  la  culatta  di  1 
spina  inlorno  cui  gira  il  serbatoio  delle  cariche--  b  s 


A 


(0  Queste  imperfezioni,  a  nostro  credere,  par  che  deri¬ 
vino  dalla  poca  conoscenza  che  generalmente  si  ha  del  fer¬ 
ro  e  dell’acciaio  che  si  trattano  alla  fucina ,  e  dei  modi  di 
temperare  i  lavori  già  fatti. 

Or  poiché  l’acciaio  è  composto  di  ferro  unito  a  tracce 
più  0  meno  grandi  di  carbonio',  ne  segue  ch’ogni  più  lieve 
cangiamento  di  procedimento  per  ottenerlo  deve  dare  dif¬ 
ferenze  di  proporzioni  e  di  prodotto.  Quindi  la  distinzio¬ 
ne  commerciale  di  acciaio  naturale  ,  di  fucina^  di  cemen¬ 
tazione,  e  /■«so;  quindi  la  suddivisione  di  ognuno  di  questi 
acciai  in  subordinate  qualità. 

Or  qui  senza  ingolfarci  nelle  perfezioni  ottenute  da 
Clouet,  Dréant  Stodart,  Faraday , Ber thier  ec.  diremo  che 
le  fabbriche  d’armi  le  quali  volessero  ottenere  eccellenza 
di  prodotti,  dovrebbero  o  prepararsi  da  loro  stesse  l’ac¬ 
ciaio  con  metodo  costante,  e  seguir  sempre  un  ragionevole 


modo  di  massellare,  tirare, temprare  ec.oscegliere  la  qua¬ 
lità  che  meglio  s’addice  ai  loro  bisogni  e  porvi  intorno  tan¬ 
to  studio  ed  arte,da  recarla  alla  sua  possibile  perfezione. 
In  effetti  molte  fabbriche  d’  armi  della  Germania  prendon 
sempre  un  acciaio  naturale  della  Stiria  conosciuto  col  no¬ 
me  di  scharfachstalh,  lo  corroborano  e  raffinano  più  volte 
sotto  il  martello  ,  e  ne  foggiano  col  ferro  stoffe  acciarate 
che  meglio  del  solo  ferro  o  del  solo  acciaio  si  prestano  a 
foggiare  taluni  pezzi  d’arme.  Infine  questo  è  un  vasto  cam¬ 
po  ove  non  pure  vi  ha  da  spigolare  ,  ma  da  mietere  ,  non 
essendosi  ancora  abbastanza  studiato  il  miglior  modo  di 
ottenere  il  ferro, ed  ignorandosi  perfettamente  ciò  che  suc¬ 
cede  nella  tempera  dell’acciaio, nonostante  che  questo  feno¬ 
meno  abbia  da  lungo  tempo  richiamata  l’attenzione  degli 
uomini  di  arte.  Xylander  Èt.  des  armes  \>M.—BerzeUus 
Chim.  —  Girardin  Chim.  p.  401. 
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GLI  AN6EU  AL  SEPOLCRO  DEL  REDENTORE 
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Mentre  diamo  opera  a  far  diligentemente  disegna¬ 
re  i  quadri  che  riscossero  dall’universale  maggior 
numero  di  lodi  nella  passata  mostra  di  Belle^rti, 
stimiamo  bello  per  l’indole  del  nostro  giornale,  di 
riprodurre  in  litografia  un  prodotto  delle  arti  pub¬ 
blicato  in  Parigi,  e  creduto  degno  di  encomio  —  Gli 
Angeli  al  Sepolcro. 

Ha  pur  secondato  questo  nostro  pensiero  la  me¬ 
stizia  de'  giorni  di  sacro  cordoglio  che  rendon  me¬ 
morabile  questo  mese ,  e  chiamano  i  cristiani  alla 
preghiera  ed  alla  contemplazione  della  Divinità  fat¬ 
ta  uomo,  del  sacrificio  del  figlio  ai  voleri  dell’Eter¬ 
no  suo  padre.  E  veramente  ogni  qual  volta  gli  arti¬ 
sti  si  mettono  a  ritrarre  la  Divinità  sotto  umane  for¬ 
me,  essi  non  possono  non  sentirsi  scossi  dall’alto 
subietto,  e  forse  non  esser  presi  di  sgomento,  imper¬ 
ciocché  è  sì  ardua  impresa  esprimere  nel  volto  del 
Salvatore  la  sopraumana  natura,  che  di  moltissimi 
pittori  0  scultori  che  lo  han  mostrato,  pochissimi  lo 
han  fatto  degnamente ,  e  meno  di  tutti  i  pittori  e  gli 
scultori  che  dal  finire  del  seicento  giungono  a  noi. 

Essi  ne  tolsero  le  più  volte  la  imagine  da  uomini 
volgari  0  loro  amici  o  parenti,  nulla  curando  la  pena 
che  i  quattrocentisti  e  gli  artisti  del  cinquecento  si 
diedero  a  mostrare  nel  volto  e  nella  persona  del 
Cristo  lo  spirito  che  lo  informava.  Senza  poi  dire  che 
gli  antichi  scrittori  non  pur  cristiani,  ma  pagani  e- 
ziandio  descrivono  il  Redentore  in  ogni  sua  forma, 
e  la  Chiesa  ritiene  quel  santo  aspetto  invariabilmen¬ 
te  chiuso  nel  cuore.  Non  ha  molto  che  una  scabra 
muraglia  delle  Romane  Catacombe  offrì  il  volto  caro 
ed  angelico  del  Cristo,  e  quello  dipinto  ah  antico  non 
era  punto  dissimile  dagli  altri  che  onorano  il  pennel¬ 
lo  de’grandi  pittori,  e  riconfermava  sempre  più  l'opi¬ 
nione  che  non  fosse  lecito  agli  artisti  per  loro  parti¬ 
colari  passioni  o  tendenze  servirsi  di  tutti  i  volti  per 
rappresentarlo.  Chè  quando  pur  gli  artisti  non  voles¬ 
sero  stare  ai  lineamenti  espressi  da  Leonardo  nella 
Cena  ed  altrove,  a  quelli  dal  Buonarroti  espressi  nel 
Giudizio  e  nella  Pietà,  ed  all’insieme  de’dintorni  che 
quasi  tutte  le  antiche  tavole  ci  presentano  ,  potreb¬ 
bero  starsene  almeno, per  dignità  dell’arte,  ad  un  ti¬ 
po  che  non  ricordasse  un  uomo  del  volgo,  o  un  tale 
che  va  girando  il  paese  da  mane  a  sera  esercitando 
chi  sa  quale  abito,  o  mestiere. 

Questa  digressione  che  ci  balza  fuor  della  stret¬ 
tezza  che  ci  siamo  proposti,  non  ci  dilunga  dal  nostro 
tema  ,  e  noi  non  tacciamo  punto  il  valoroso  artista 
Giulio  Yarnier  di  aver  dato  al  Cristo  una  spiacevole 
o  insipida  espressione. 

II  Yarnier  ha  posto  a  giacere  il  suo  Cristo  sopra 
una  fredda  pietra  ,  orizzontalmente  ,  e  senza  ri¬ 
cercata  0  troppo  studiata  attitudine.  L'  elegante  e 
squisita  perfezione  di  ogni  parte  del  corpo  appare 
limpidamente  e  senza  fatica  ritratta.  Questo  tipo 
che  fece  eterno  il  pennello  diGuido Reni  nella  chie¬ 
sa  di  S.  Lorenzo  a  Roma  ,  e  che  pur  diede  un  no¬ 
me  al  Sammartino  peccante  di  maniera;  questo  pre¬ 
gio  d’ imitazione  e  di  bello  ideale  non  può  rifiutarsi 
all’artista  francese.  Quando  il  corpo  del  Redentore 
viene  in  cosiffatta  guisa  e  con  tali  forme  esposto  al 
guardo  de’  devoti,  non  è  uomo  che  non  si  senta 
spinto  a  piegare  il  ginocchio,  e  pregare,  adorando. 
Prova  ne  sieno  que’  celebrati  corpi  del  Redentore 
in  legno  distesi  sopra  lenzuoli,che  non  mancano  mai 
di  adoratori  nell’interno  de’  nostri  templi. 

Sulla  fredda  pietra  ove  posano  le  santissime  mem¬ 
bra  ,  il  Yarnier  ha  gittate  con  immensa  semplici¬ 
tà,  e  con  esquisito  intendimento  fiori  ;  e  sulla  par¬ 
te  del  sepolcro  lapidaria  ha  riunito  tre  angeli  (  pi¬ 
ramide  vera  e  naturale)  che  in  diversi  atteggiamenti 
piangono  il  Redentore.  Atteggiamenti  diversi  e  cari 


tutti,  e  pieni  di  movenza  e  di  affetti  sono  quelli  degli 
angeli  visitatori  e  custodi  del  sacro  avello.  Quel  di 
mezzo  guarda  mestissimamente  il  trafitto  ed  estinto 
Signor  nostro,  e  degli  altri  due,  l’uno  si  appoggia  al 
marmo,  l’altro  mira  in  cielo  con  occhi  di  fede  lu¬ 
centi,  per  modo  che  in  quegli  angeli  tu  trovi  intero 
lo  spinto  della  meditazione  cristiana  sul  santo  sc¬ 
olerò,  cioè  il  dolore  angeIico,misto  al  mortale  ab- 
andono,  il  pensiero  del  solenne  sacrificio  e  la  fi¬ 
danza  della  seconda  vita.  Catena  mistica  di  religiosi 
affetti  coi  quali  l’artefice  seppe  legare  il  pellegrinag¬ 
gio  del  Cristo  con  l’eternità,  e  ne  trasse  fuori  la  scin¬ 
tilla  del  dolore  cristiano  ,  dolore  la  cui  profonda 
dottrina  è  pur  balsamo  salutare  a  chi  pena. 

E  se  noi  ci  siamo  fatti  a  considerare  questa  ope¬ 
ra  d’arte,  e  sentitamente  abbiamo  stimato  ripeterla 
nelle  faccie  del  nostro  giornale,  non  temiamo  punto 
di  avere  errato  nella  scelta;  sendochè  essa  ben  si  ac¬ 
compagna  ai  mesti  giorni  che  scorrono. 

Ci  duole  di  dover  solo  lodare  il  disegno  e  la  com¬ 
posizione  di  questo  gruppo,  e  l’accordo  delle  sue 
parti  e  l'unità  del  concetto.  De’  molti  pregi  che  forse 
rimangono  ad  encomiarsi  non  possiamo  dir  motto, 
non  avendo  innanzi  l’originale. 

Possiamo  sì  mostrare  aperto  l’animo  nostro  dicen¬ 
do  che  vorremmo  pur  sempre  veder  le  arti  in  Francia 
inspirarsi  del  bello  religioso  e  non  di  sozzure  o  fra¬ 
scherie.  1.®  Perchè  la  scuola  del  pingeree  dello  scol¬ 
pire  non  degradasse  fino  allo  schifo.  2.“  Perchè  non 
si  dicesse  e  si  tornasse  a  dire  che  la  Francia  è  la  ter¬ 
ra  dell’Ateismo. 

E  cogliamo  il  destro  che  ci  offre  questa  opera  fran¬ 
cese  per  dire  ai  nostri  artefici,  che  nel  presentare  al 
pubblico  le  imagini  di  nostra  Donna  e  del  Redento¬ 
re,  non  pongano  in  oblio  i  Yivarini,  i  Bellini,  Lip¬ 
pe  Dalmasio,  lo  stesso  Pinturicchio  e'I  Perugino  e  lo 
Zingaro,  i  quali  tutti  ritrassero  la  Yergine  e  il  suo 
Divin  figliuolo,  non  sotto  lo  aspetto  mondiale,  ma 
sotto  lo  aspetto  modesto  e  santo  che  divinizza  le  I- 
magini;  e  sopra  Ogni  altra  cosa  pongano  mente  alla 
semplicità  del  comporre  i  subbietti  biblici.  Che  se 
la  loro  fantasia  li  trasporta  oltre  il  subietto,  facciano 
di  frenarla,  e  pongano  invece  a  prova  l’arte  di  saper 
destare  affetti  puri  e  soavi.  Chè  il  Sassoferrato  e 
Carlin  Dolce,  e  Bernardino  Siciliano  non  avrebbero 
sì  bellamente  pennelleggiate  le  sembianze  del  Cri¬ 
sto  e  della  Yergine,  se  non  avessero  profondamente 
sentito  e  costantemente  adorato.  L’idea  religiosa 
non  s’ impronta  da  altrui  ;  essa  nasce  con  noi  e  si 
alimenta  nella  tenacità  della  fede.  Però  al  cospetto 
della  storia  artistica  sono  colpevoli  d' incoerenza 
que’  pittori  e  quegli  scultori  che  disformano  il  tipo 
delle  immagini  sante  e  ne  tradiscono  l’indole. 


RACCONTI  MORALI 

^  ^  ^  ^  ^  ^ 

[Conlinuaz.  e  fine.  Vedipag.  4). 

Intanto  erano  passati  quattro  anni  da  quella  sera, 
e  le  cose  in  que’quattro  anni, come  suole  quasi  sem¬ 
pre  avvenire  in  questo  mondo  ,  si  erano  mutate  di 
assai.  E  perchè  Iddio  non  abbandona  mai  i  poverel¬ 
li,  e  manda  la  buona  fortuna  a’  figli  pietosi  ed  affe¬ 
zionati,  accadde,  che  Maddalena,  dopo  ch’ebbe  per¬ 
duta  la  madre,  acconciatasi  assai  lontano  dal  suo 
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paese  con  una  ricca  signora  che  se  l’aveva  in  luogo 
di  figlia,  viveva  quanto  si  può  mai  pensare,  lieta  e 
contenta.  Se  non  che,  vedendola  così  bella,  buona  e 
casalinga,  le  pose  gli  occhi  addosso  un  giovinetto 
che  veniva  un  po’  parente  alla  ricca  signora  ,  e  di¬ 
spose  in  tutto  fra  sèdi  menarla  in  moglie.  Nè  passò 
molto  tempo ,  che  furono  fatte  le  nozze  con  festa 
grande;  e  poiché  per  la  morte  della  ricca  signora , 
erano  venute  in  Maddalena  tutte  le  costei  ricchezze, 
i  due  sposi  poterono, seguendo  l’indole  loro  ritirata 
e  tranquilla,  viversene  agiatamente  in  una  villa,  de¬ 
vierà  tanta  luce  di  cielo  e  bellezza  di  campagne,  che 
pareva  a  vedersi  un  paradiso.  In  niezzoa  tanto  bene 
Maddalena,  ricordandosi  sempre  i  patimenti  e  le  a- 
marezze  di  chi  nasce  in  povertà ,  non  aveva  altra 
maggior  cura  e  pensiero,  che  di  aiutare  i  mendici,e 
recar  sollievo  agli  ammalati,  sicché  in  tutto  il  con¬ 
tado,  e  più  lungi  ancora  assai  miglia,  ne  andava  il 
nome  di  lei  riverito  e  benedetto. 

Un  giorno  intanto  verso  il  tramonto,  Maddalena 
tutta  sola  andava  per  quelle  campagne  ,  non  tanto 
per  godersi  della  tepida  soavità  di  primavera,  quan¬ 
to  per  visitare  due  vecchiarelle,  che  richiamandole 
al  pensiero  la  madre,  se  l’avevanq  larga  e  benigna 
soccorritrice  nelle  loro  miserie  ed  infermità.  Ed  era 
già  sullo  sboccare  di  una  scorciatoia  ,  ombrata  qua 
e  là  di  due  folte  siepi  di  biancospino,  quando  le  ven¬ 
ne  veduto  un  pover’uomo  mezzo  cieco,  che  iva  in¬ 
torno  limosinando  appoggiato  al  braccio  di  una  gio¬ 
vinetta,  la  quale  airalfetto  chemostravagli,  non  po¬ 
teva  essergli  figliuola. 

Maddalena  a  quella  vista  sentì  tutto  rimescolarsi 
il  sangue,  ed  ascoltando  la  voce  del  cieco  vecchia- 
rello,  che  chiedeva  V  elemosina ,  provò  un  certo  ri¬ 
brezzo  che  non  aveva  mai  sentito  per  Tinnanzi,  quan¬ 
tunque  si  fosse  venuta  sempre  avvolgendo  tra  le  mi¬ 
serie  ed  il  sucidume  de’poverelli,  e  ne  avesse  veduti 
di  storpi,  di  guerci,  e  di  piagati  senza  numero.  E 
più  nella  buona  Maddalena  cresceva  quella  doloro¬ 
sa  compassione,  o  a  dir  meglio,  queirinsolito  affan¬ 
no,  ogni  volta  che  poneva  l’occhio  a  riguardare  la 
giovinetta,  che  pallida  e  sbattuta  veniva  in  compa¬ 
gnia  del  mendico.  Udendo  (juella  voce,  eguardando 
quel  volto  ,  ritornava  quasi  involontariarnente  col 
pensiero  agli  amari  giorni  della  sua  povertà,  e  le  si 
faceva  un  groppo  nella  gola,  e  non  poteva  piangere, 
nè  parlare.  Di  che  la  povera  figliuola  che  conduceva 
il  cieco,  accorgendosi  di  quel  turbamento,  e  trovan¬ 
do  nel  volto  di  Maddalena  non  so  qual  somiglianza 
di  donna  conosciuta,  sentiva  venirsi  i  brividi ,  e  do¬ 
po  poco  ruppe  in  pianto  ed  in  singhiopi,  ch’era  una 
pietà  a  guardarla.  Il  vecchio,  che  non  intendeva  nul¬ 
la  di  quel  silenzio  e  di  quel  pianto  ,  si  mordeva  le 
labbra  con  un  certo  dispetto  ,  e  brontolava  non  so 
che  parole  d’ira  e  di  disperazione.  Ma  tutf  altro  di 
Maddalena  ;  la  quale  sentendosi  schiantare  il  cuore 
per  il  pianger  dirotto  della  fanciulla ,  vinse  ad  un 
tratto  r  improvvisa  ripugnanza  che  provava  per  il 
vecchio  ,  e  fattosi  animo  ,  pigliò  per  mano  la  pove¬ 
rella,  e  sorridendole  amorosamente  ; 

—  Via  via,  le  disse,  non  piangere,  cara  lamia  gio¬ 
vinetta,  non  isconfortarti ,  che  Iddio  non  li  abban¬ 
dona  giammai  i  suoi  figli;  nè,  senza  un  fine  della  sua 
miserrcordia,  mi  siete  venuti  d’avanti.  Cotesto  vec- 
chiarello  mi  parechesia  già  molto  stanco  dal  cam¬ 
mino;  e  tu,  mia  buona  ragazza,  mi  sembri  così  af-- 
fannata,  che  non  conviene  perderci  piùoltre  in  pianti 
e  parole.  Animo  dunque,  venite  meco. 

Al  primo  udire  il  suono  di  quella  voce  dolce  e 
mansueta,  il  vecchio  si  fece  rosso  come  bragia,  e  po¬ 
co  dopo  divenne  bianco  come  un  cencio  lavato,  e  tre¬ 
mava  tutto,  come  se  gli  fosse  venuta  sopra  la  quar¬ 


tana:  e  crebbe  così  forte  quel  tremore,  che  il  viso 
n’era  sfigurato ,  la  bocca  storta  ,  ed  i  piedi  a  grande 
stento  mettevano  passo  innanzi  passo.  Pure  ,  come 
piacque  a  Dio,  tutti  e  tre  agitati  e  commossi  da  di¬ 
versi  affetti  giunsero  presso  la  villa,  che  già  le  cam¬ 
pane  suonavano  1’  avemaria;  e  Maddalena,  fatti  ada¬ 
giare  il  padre  e  la  figlia  in  una  pulita  casetta  ch’era 
li  presso  di  un  fittaiuolo  ,  e  raccomandatigli  alla 
pietà  della  Ghita  che  teneva  il  governo  di  quella  ca¬ 
sa,  tutta  ancora  turbata  si  ridusse  nelle  sue  stanze;  e 
)OÌchè  il  marito  non  ritornò  quella  sera  dalla  città, 
a  buona  signora,  più  presto  del  solito,  entrata  sotto 
e  coltri  si  addormento. 

Ma  non  erano  passate  due  ore  da  che  Maddalena 
riposava,  che  venne  risvegliata  da  una  delle  sue  fan¬ 
tesche,  la  quale  diceva  esser  giunta  tutta  spaventata 
la  Ghita  ,  e  chiedere  premurosamente  di  parlarle. 
Perchè,  fattala  entrare,  e  vedendola  con  la  faccia  in¬ 
territa  come  se  avesse  incontrata  per  via  la  versie¬ 
ra,  Maddalena  le  disse: 

—  Ebbene  mia  cara  Ghita,  qual  cagione  ti  condu¬ 
ce  ad  uscir  di  casa  a  quest’ora  ? 

—  Ah!  Signora,  le  rispose  tutta  tremando  la  Ghi¬ 
ta  ,  quel  vecchio  mendico  entratomi  a  casa,  è  stato 
preso  da  un  gran  delirio,  e  poco  può  stare  che  non 
dia  gli  ultimi  tratti. 

—  Poverettol  Io  già  mi  era  accorta  che  quell’  in¬ 
felice  stesse  male;  ma  non  pensava  che  dovesse  pe¬ 
ricolare.  Intanto  si  mandi  per  il  confessore  e  per  il 
medico. 

—  Altro  che  medico  e  confessore  !  Non  gliene  si 
può  far  parola  ,  chè  infuria  più  disperatamente  che 
mai.  Di  voi  chiede,  e  voi  domanda  divedere  innan-  • 
zi  che  muoia. 

—  Ma  non  poteste  almeno  intendere  perchè  tanto 
egli  desideri  vedermi? 

—  E  che  volete  che  io  ne  capisca?  Certo  è  per  al¬ 
tro,  che  gli  sta  un  gran  peso  sull’anima,  e  dice  che 
morirà  dannato,  se  voi  ricusate  di  recarvi  a  lui. 

—  Dunque  si  vada  coll’aiuto  di  Dio,  e  sia  che  sia. 

E  ciò  dicendo,  ripigliò  in  fretta  le  sue  vesti,  e  rav¬ 
voltasi  in  un  largo  mantello  ,  con  la  fantesca  e  con 
Ghita  mosseversola  casuccia,  dove  si  trovavano  al¬ 
bergati  il  vecchio  e  la  figlia.  Ma  Dio  !  qual  tristo 
spettacolo  le  venne  allo  sguardo  al  primo  metter  che 
fece  il  piè  su  quella  soglia  I  La  scarsa  luce  di  una 
lucerna  di  ferro  appesa  al  muro  illuminava  la  faccia 
del  vecchio  moribondo,  il  quale  steso  sopra  un  pa¬ 
gliericcio  affannava  fieramente,  e  mugolava  di  dolo¬ 
re  e  di  disperazione.  A  piè  del  lettuccio  stava  ingi¬ 
nocchiata  la  figlia  di  lui,  e  piangeva  singhiozzando 
con  la  faccia  nascosta  tra  le  mani.  Il  fittaiuolo  sedu¬ 
to  presso  il  capezzale ,  con  un  ramoscello  di  olivo 
spargeva  ad  ora  ad  ora  di  acqua  benedetta  il  mendi¬ 
co,  a  cui  pareva  che  tanto  pesasse  di  lasciare  la  vita, 
e  tornasse  così  spaventevole  la  morte.  Pur  tuttavol- 
ta  udendo  quel  disgraziato  aprirsi  l’uscio,  ed  entrar 
gente,  parve  alquanto  rasserenarsi, e  con  voce  cupa  e 
profonda  domandò: 

—  È  ella  venuta,  o  vuole  che  io  mi  muoia  male¬ 
detto  dal  Signore? 

—  Eccomi,  eccomi,  buon  vecchio,  si  fè  a  dire 
Maddalena;  finché  Iddio  mi  assiste,  io  non  rigetterò 
mai  la  preghiera  del  povero  e  de’  tril»olati  ! 

—  Ebbene  !  se  io  fui  ricco  ed  iniquo,  ed  ora  sono 
povero  e  tribolato,  voi  non  rigetterete  la  mia  pre¬ 
ghiera? 

— Così  Dio  voglia  usar  misericordia  all’anima  mia, 
come  io  farò  ogni  tuo  desiderio  sia  per  te,  sia  per  la 
tua  misera  figliuola. 

—  Udiste  dunque,  Signora,  che  io  fui  ricco  ed  ini¬ 
quo;  ma  non  sapete  quanto  fui  crudele  co'poverelli. 
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e  come  ogni  soldo  che  aggiungeva  alle  mie  ricchez¬ 
ze  era  una  nuova  gocciola  di  sangue  che  io  tirava 
dalle  vene  degh  infelici.  Ma  l’ ora  di  Dio  arrivo;  ed 
il  carcere,  le  persecuzioni,  l’infamia  furono  compa¬ 
gni  della  mia  improvisa  miseria.  La  giustizia  divina 
e  l’umana  erano  stanche  ;  e  dall’una  e  dall  altra  tu i 
percosso  a  sangue.  E  mi  sta  bene!  Ho  patito  per  due 
anni  la  fame,  la  cecità, 
lo  scherno  ;  e  non  ho 
pianto.  Ho  udito  que¬ 
sta  naia  figlia  innocen¬ 
te  a  chieder  la  carità 
per  Dio  ;  e  non  mi  son 
disperato  !  Che  più?  Sa¬ 
rei  morto  senza  ram¬ 
marico  ;  perchè  la  mor¬ 
te  mi  avrebbe  data  la 
pace  ;  ma  voi ,  o  Signo¬ 
ra,  rendete  la  mia  mor¬ 
te  terribile  ,  voi,  ride¬ 
stando  tutt’  i  miei  ri¬ 
morsi  ,  mi  avete  aperto 
a’  piedi  l’inferno.  .  . 

—  Disgraziato  !  tu 
farnetichi  1  Via,  apri  il 
tuo  cuore  alla  speranza 
della  divina  pietà.  .  .  . 

—  Pietà  I  pietà  .  .  , 

Ah  !  vedete  ,  vedete  là 
a  sinistra  quella  povera 
figliuola,  la  povera  Mad¬ 
dalena.  Oh!  che  teinpo 
tempestoso  !  Pioggia  , 
vento,  oscurità.  La  ma¬ 
dre  le  muor  di  fame  1 
Ed  a  me  che  importa  ? 

Maddalena  invoca  il  no¬ 
me  di  Dio  ,  e  sparge 
pianto  e  singhiozza;  ed 
a  me  che  importa  ?  Ma 
io  ho  pure  udita  la  sua 
voce ,  quando  già  mi 
rassegnava  a  scendere 
nella  fossa  e  finirla  per 


sempre  !  Io  veggo  le  sue  lagrime,  le  lagrime  sue  che 
si  tramutano  in  fuoco  e  mi  scorrono  nell’  anima  .  .  . 
Ella,  l’orfana  che  cacciai  di  casa,  ha  raccolto  me  e 
la  figlia  mia  !  Inferno,  inferno  .  .  .  1 
0  poverettol  disse  tutt’atterrita  Maddalena ,  dun¬ 
que  tu  sei  ... 

—  Don  Mauro  ...  E  voi  siete  .  .  . 

—  Infelice  !  Iddio  ti 
perdoni  ...  Io  sono 
Maddalena. 

Don  Mauro  a  tali  pa¬ 
role  strinse  le  pugna 
protendendo  le  brac¬ 
cia;  i  denti  gli  strideva¬ 
no  orribilmente  ;  e  già 
mostrava  che  da  un 
momento  all’  altro  sa¬ 
rebbe  morto.  Maddale¬ 
na  già  stringeva  tra  le 
braccia  la  povera  Tere¬ 
sa, ma  non  potè  persua¬ 
derla  a  lasciare  il  letto 
del  padre,  il  quale  do¬ 
po  due  ore  di  hera  ago¬ 
nia,  si  morì  dilaniato  dai 
suoi  rimorsi. 

Teresa  raccolta  amo¬ 
revolmente  da  Madda¬ 
lena  e  tenuta  in  luogo 
di  sorella,  in  pochi  anni 
trovò  a  collocarsi  ono¬ 
revolmente, e  poiché  dal 
suo  matrimonio  ebbe 
alquanti  figliuoli ,  non 
cessava  d’ ispirar  loro 
sentimenti  di  carità  ver¬ 
so  gl’infelici ,  e  soleva 
ripetere  la  bella  senten¬ 
za  del  Vangelo,  che  co¬ 
lui  che  dona  al  povero 
ne  avrà  centuplicata  la 
mercede  da  Dio. 


Infelicr^ne  di  un  usurajo  ) 


P.  P.  Parzanesi.. 


ARTI  MILITARI 

LE  ARMI  ALL’ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 

[continuazione,  vedi  pag.  G.  ) 


Belgio.  In  generale  le  forme  semplici  e  modeste 
delle  armi  belgiche  guardavansi  freddamente  dopo 
di  aver  veduto  quelle  leggiadrissime  delle  armi  fran¬ 
cesi  ;  ma  la  mitezza  del  prezzo  e  la  buona  qualità  di 
esse  richiamavan  l’attenzione  degli  osservatori. 

In  particolare  poi  i  sigg.  Tausenne  di  Brusselle  e 
Thouet  di  Liegi ,  esposero  armi  di  lusso,  che  ben  reg¬ 
gevano  al  paragone  delle  francesi;  e  la  colossale  fab¬ 
brica  de’  sigg.  Ancion  e  Plomdeur  ,  che  potrebbe  a 
prezzo  minore  di  ogni  altra  armare  i  popoli  dei  due 
mondi,  sostenendo  l’  antica  rinomanza  ,  inviò  mo¬ 
stre  di  ogni  calibro  e  di  ogni  modello  e  sistema. 

Ammiravasi  poi  come  opera  d’  arte  distintissima 
un  calcio  di  fucile  messo  in  mostra  dal  Tourecs  di 
Liegi.  Questo  calcio  cosparso  d’ornamenti  d’oro,  ar¬ 
gento  e  platino,  vedevasi  foggiato  sul  gusto  del  XVII 
secolo. 

Più  di  ogni  altro  poi  si  distinsero  i  Belgi  nelle 
bocche  da  fuoco  per  l’eccellenza  della  fusione,  e  per 
la  perfezione  del  trapanare.  Notossi  fra  le  altre  una 
bocca  da  fuoco  inviata  dalla  fonderia  reale  di  Liegi , 
che  fu  assoggettata  all’esperimento  di  ben  seimila 
spari, e  sembrava  ancor  nuova. 


Oltre  a  ciò  i  Belgi,  al  par  dei  Russi,  si  mostrarono 
abilissimi  nella  costruzione  delle  bombe  e  delle  gra¬ 
nate,  ed  è  noto  che  questi  terribili  proietti,  comun¬ 
que  sembrino  facilissimi  a  fare,  richieggono  diligen¬ 
te  manifattura;  dovendo  esser  fusi  senza  alcuna  ri¬ 
ma,  con  pareti  omogenee  ,  di  uguale  spessezza  nei 
proietti  concentrici,  e  di  spessezza  decrescente  ma 
simmetricamente  condotta  in  quelli  eccentrici;  infi¬ 
ne  di  spessezza  bruscamente  interrotta  in  quelli  a 
fondello,  il  quale  pur  non  vuol’  essere  collocato  a 
caso,  ma  con  principii  determinati.  Questa  difficoltà 
di  lavoro  ha  fatto  immaginare  numerose  prove  per 
cimentare  i  proietti  cavi,  tra  le  quali  ne  piace  ricor¬ 
dare  quella  di  un  peso  determinato  che  si  lascia  ca¬ 
dere  da  altezze  proporzionate  al  calibro  del  proietto, 
per  conoscere  l’indole  del  getto  non  acre  in  eccesso, 
nè  tenace,  e  l’altra  dell’aria  cacciata  di  dentro  al  ca¬ 
vo  con  moderata  pressione,  onde  immerso  il  proiet¬ 
to  nell’acqua,  le  bolle  d’aria  che  si  sprigionano  ac¬ 
cusino  ogni  più  impercettibile  rima. 

Chiudiamo  questa  piccola  rassegna  delle  armi  bel¬ 
giche  con  le  parole  di  uno  scrittore  inglese.  «  Nelle 
armi  portatili  egli  dice,  i  Belgi  pure  si  distinguono  ; 
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essi  hanno  esposto  schioppi  e  pistole  fabbricate  se¬ 
condo  il  gusto  delle  varie  nazioni,  incominciando 
dalle  canne  di  piccolo  calibro,  lunghe  e  montate  so¬ 
pra  casse  fatte  a  guisa  di  quelle  che  adoperano  le  tur¬ 
bolenti  orde  del  nord  dell’Africa,  e  terminando  con 


le  delicate  carabine  che  si  caricano  per  la  culatta,  e 
le  pistole  a  rotazione». 

iNGHiLTERRA.Non  meno  di  80  sono  stati  gli  armaiuoli 
inglesi  che  han  messo  in  mostra  i  loro  prodotti.E  poi¬ 
ché  divergentissimi  sono  stati  i  giudizi  pronunziati 


[Daga  JeUa  fabbrica  di  Toledo) 


sulle  armi  inglesi,  noi  lasceremo  parlare  gli  scrittori 
di  quella  Nazione, che  ci  sono  sembrati  più  imparziali. 
Ecco  le  parole  di  uno  di  essi:  (1)  «  La  Spagna  re- 
(t)  Colburn’s  United  Service  -  Mag.  July.  p.  456, 


ca  in  mostra  le  sue  meraviglioso  spade  di  Toledo,  le 
squisitamente  intarsiate  armi  da  caccia  ed  il  suo  can¬ 
none  ;  la  Prussia  fornisce  un  pezzo  da  campo,  pet- 
tabotte  e  spade;  l’America  fa  pompa  delle  sue  reno/- 


u 
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veì'S,  la  Francia  esibisce  grande  varietà  di  mezzi  atti 
a  distruggere  l’uomo  ;  e  noi  esaminando  tutte  que¬ 
ste  armi,  se  non  c’induciamo  a  concedere  agli  stra¬ 
nieri  la  palma  della  superiorità  per  la  solidità  del  la¬ 
voro,  ben  volentieri  accordiam  loro  quella  del  gusto 
e  della  semplicità.  Le  pistole  Spagnuole  sono  bella¬ 
mente  intarsiate,  e  niun  meccanico  inglese  in  que¬ 
sto  ramo  di  lavoro  si  è  mai  accostato  a  tanta  perfe¬ 
zione;  ma  esaminando  la  bocca  dell’arme  e  la  strut¬ 
tura  della  piastrina, possiam  con  ragione  credere  che 
Birmingham  può  ancora  insegnare  qualche  cosa  a 
Toledo.  Lo  stesso  è  delle  armi  francesi,  perchè  quasi 
tutte  offrono  leggiadria,  delicatezza  di  lavoro,  e  de¬ 
corazioni  graziosamente  immaginate ,  ma  per  forza 
e  durata,  restano  indietro  ai  prodotti  congeneri  di 
Greener  Westley,  Richards  ed  altri  che  si  potrebbe¬ 
ro  nominare». 

D’altra  parte  neW Illustrated  London  News  sì  leg¬ 
ge:  «  Noi  vorremmo  che  i  nostri  lettori  militari  po¬ 
nessero  ben  mente  a  questo  fatto,  che  in  mezzo  alla 
collezione  delle  armi  da  f^uoco  portatili  messe  in  mo¬ 
stra  dalle  differenti  nazioni,  lo  schioppo  inglese  è  il 
peggio  costrutto,  il  peggio  immaginato  ed  il  più 
inefficace  di  tutti  ». 

»  D’altronde  è  indubitato,  che  il  fucile  ordinario  sta 
ora  per  dar  luogo  alla  carabina,  la  quale  pel  nuovo 
modo  con  che  spinge  i  proietti  affusolati,  può  col¬ 
pire  agevolmente  un  uomo  a  distanza  di  circa  800 
metri  ;  e  mentre  scriviamo  queste  cose,  sappiamo, 
che  lo  schioppo  inglese  sarà  posto  da  parte,  e  le  trup¬ 
pe  di  linea  saranno  armate  con  carabina  ad  anima  , 
che  ha  per  sezione  un’ovale,  vale  a  dire  con  una  ca¬ 
rabina  a  due  righe  così  larghe  e  profonde,  che  la  se¬ 
zione  della  canna  presenti  un  contorno  quasi  ovale. 
Con  quest’arme  dicesi  che  un  uomo  può  esser  col¬ 
pito  sino  a  1000  metri  di  distanza  !  E  perchè  non  si 
vuole  il  caricamento  per  la  culatta,  come  quello  che 
rende  le  armi  troppo  soggette  a  guastarsi,  ne  segue 
che  le  nuove  carabine  saranno  caricate  per  la  boc¬ 
ca,  siccome  si  è  fatto  pel  passato  ». 

»  I  proietti  delle  carabine  hanno  forma  allungata, 
in  modo  che  una  maggior  quantità  di  metallo  può 
esser  lanciato  da  una  canna  di  dato  diametro  ». 

»  Questi  proipUi  colpiscono  con  la  punta  innanzi, 
e  quando  questa  punta  è  d’ acciaio ,  la  loro  forza  di 
penetrazione  diventa  terribile,  e  si  sono  veduti  me¬ 
ravigliosi  effetti  di  questi  proietti  sopra  una  grossa 
lastra  di  ferro  ». 

Noi  poi  aggiungiamo  sulle  armi  inglesi,  che  il  si¬ 
gnor  Armstatt  di  Birmingham  mostrò  a  Liverpool 
un  suo  schioppo  a  vento,  col  quale  possono  esser 
lanciate  rapidamente  100  a  200  palle,  senz’altro  ac¬ 
cessorio,  che  un  piccolo  serbatoio  d’aria  portatile, 
li  quale,  rnercè  un  tubo  di  gutta-perca,  comunica 
con  lo  schioppo.  L’arme  è  più  leggiera  d’un  fucile 
ordinario,  i  suoi  projetti  hanno  una  grande  forza  di 
penetrazione,  e  si  stima  ch’essa  sìa  per  riuscire  di 
molta  importanza  per  la  difesa  dei  luoghi  trincerati. 

Da  tutte  le  esposte  cose  di  leggieri  si  desume  che 
r  Inghilterra  non  rimane  indietro  ad  altra  nazione 
nella  fabbricazione  delle  armi,  in  quanto  alla  soli¬ 
dità  ed  alla  maestria  della  lavorazione,  ma  manca 
ancora  di  quella  sveltezza  di  forme,  per  la  quale  si 
sono  distinti  g)i  operai  francesi,  belgi  e  spagnuoli,  e 
di  quel  progresso  nella  fabbricazione  delle  armi  da 
guerra  ,  che  accettato  dalle  altre  nazioni  la  costrin¬ 
gerà  a  mutare  i  suoi  prediletti  sistemi. 

Prussia  —  Le  armi  bianche  di  Sollingen,  il  Tole¬ 
do  delia  Prussia,  attirarono  nella  grande  Esposizio¬ 
ne  di  Londra  gli  sguardi  dei  conoscitori  dell’arte 
al  pari  de’  suoi  bei  coltelli.  ’ 

E  noto  che  il  caricar  le  armi  carabinate  per  la 


bocca  ha  sempre  presentato  difficoltà  piu  o  meno 
grandi,  che  da  molto  tempo  si  sono  immaginati 
mezzi  più  0  meno  felici  di  caricarle  per  la  culatta,  e 
che,  ciò  non  ostante  ,  nel  servizio  militare  di  quasi 
tutte  le  nazioni  è  finora  prevalso  il  primo  di  questi 
sistemi.  Or  la  Prussia,  adottando  il  secondo,  carica 
le  armi  da  guerra  senza  snodatura  e  bilicamenlo  del 
calcio  ,  mercè  una  specie  di  portellino,  che  si  apre, 
per  mezzo  di  un  bottone  esterno  ,  e  dopo  collocata 
la  cartuccia ,  si  richiude  nel  suo  incastro. 

Un’altra  carabina  però,  detta  ad  ago,  o  ziind-uadel 
gewehrn  si  carica  per  la  culatta  con  ingegnosa  in¬ 
venzione,  e  l’esplosione  della  cartuccia  sopra  la  qua¬ 
le  è  collocato  un  bricciolo  di  polvere  fulminante,  ac¬ 
cade  mercè  il  rapido  vibrare  d’un  ago,  d’onde  il  suo 
nome  di  carabina  ad  ago,  che  gl’inglesi  dicono  bu~ 
runeedle-gim,  con  voce  composta  che  più  si  accosta 
al  primitivo  nome  alemanno. 

Questa  carabina  ha  eccitato  in  Londra  grande  at¬ 
tenzione  ,  e  gl’inglesi  l’han  detta  arme  formidabile 
che  colpisce  un  uomo  ad  800  metri,  e  che  deve  pre¬ 
sto  0  tardi,  essere  adottata  da  tutti  gli  eserciti,  to- 
stochè  i  governi  sentiranno  l’importanza  di  mettere 
le  loro  soldatésche  in  condizioni  non  inferiori  a  quel¬ 
le  delle  altre  nazioni.  In  fatto  dicesi  che  a  Woolwich 
si  stian  facendo  sperimenti  per  rendere  quest’arme 
più  acconcia  agli  usi  di  guerra.  E  già  Lord  Ranelagh 
a  Fulham  ha  ottenuto  con  la  carabina  ad  ago,  i  se¬ 
guenti  risultamenti  : 

1.  Un  colpo  tirato  contro  un  bersaglio  collocato 
a  200  metri  ha  presentato  una  forza  di  percussione 
maggiore  della  palla  da  schioppo. 

2.  Il  tiro  si  è  trovato  bastantemente  esatto  a  di¬ 
stanze  tali, che  a  trarvi  con  lo  schioppo  sarebbe  un’as¬ 
surdità. 

3.  Si  possono  tirare  sette  colpi  in  un  minuto. 

4.  Dopo  80  colpi  non  ha  mostrato  alcun  sensibile 
scappamento  di  gas,  nè  considerevoli  lordure  nella 
canna.  Solamente  quel  poco  di  deposito  che  si  for¬ 
ma  nell’interno  rende  un  po’  meno  ubbidiente  il  con- 
gegnamento  ;  ma  questo  difetto  sparisce  ungendo  i 
pezzi  con  un  poco  di  olio. 

5.  II  principio  sul  quale  è  costruita  quest’  arme 
può  essere  applicato  alle  carabine  della  cavalleria, 
perchè  i  movimenti  del  caricare  e  del  mettere  in  pun¬ 
ta  sono  così  semplici ,  che  non  recano  nessuno  im¬ 
paccio  all’uomo  a  cavallo. 

6.  La  forza  del  suo  proietto  è  tremenda,perchè  niu- 
na  corazza  può  resistergli  ad  una  disianza  doppia  di 
quella,  alla  quale  esse  retrospingono  ora  una  palla. 

Noi  seguiremo  da  presso  tutti  gli  sperimenti  che 
s’instituiranno  sopra  quest’arme, e  ne  terremo  parola 
in  queste  pagine. 

II  signor  Krupp  di  Essen  nelle  provincie  Renane 
ha  presentato  pure  un  cannone  meraviglioso  tutto 
di  acciajo  fuso, del  calibro  da  6, di  una  finitezza  e  pu¬ 
limento  incredibile,  talché  sembra  fatto  per  un  mu¬ 
seo  anziché  per  un  campo  di  battaglia. Ma  quand’an¬ 
che  l’esperienza  provasse  la  sua  inutilità  nell’uso, sa¬ 
rebbe  sempre  da  ammirare  come  lavoro  di  arte. 
Tutte  le  parti  dell’affustoson  pure  gettate  in  acciaio,  e 
sembra  che  siasi  voluto  mostrare  sino  a  qual  punto  di 
perfezione  sia  colà  giunta  l’arte  del  fondere. 

^  Ai  piedi  dell’affusto  vedevansi  delle  corazze  inu¬ 
tilmente  colpite  dalle  palle  di  cui  conservavano  le 
ammaccature. 

E  qui  sul  proposito  delle  armi  difensive,  faremo 
osservare,  che  le  altre  poche  armi  di  questo  genere 
esposte  a  Londra,  debbono  considerarsi  come  un 
grande  sforao  di  arte  al  solo  scopo  di  agguagliare  o 
sorpassare  le  meraviglie  di  quelle  deH’antichità. 

Austria  —  L’Austria  espose  armi  bianche  e  da 
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fuoco  d’ Inspruck,  ben  fabbricate;  come  pure  coltelli 
da  caccia  con  manichi  elegantemente  scolpiti,  lime, 
e  coltelli  comuni. 

Svizzera  —  La  Svizzera  pose  in  mostra  armi  ba¬ 
stantemente  belle,  le  quali  se  non  reggevano  al  pa¬ 
ragone  di  quelle  di  altre  nazioni,  attestavano  almeno 
che  in  quel  paese  l’arte  di  costruirle  ha  fatto  in  que- 
st’ultimi  tempi  grandissimi  progressi. 

Spagna  e  Turchia  —  Volgendoci  ora  alla  Spagna 
ed  alla  Turchia ,  a  queste  due  nazioni  che  poste  ai 
due  estremi  di  Europa,  si  sono  nell’esposizione  di 
Londra  avvicinate  pel  loro  movimento  ascendente, 
diremo  che*  i  loro  prodotti  furon  trovati  degni  di 
attenzione  anche  a  fronte  di  quelli  che  eccitarono  la 
universale  ammirazione. 

La  Spagna  è  stata  per  lungo  tempo  una  splendida 
arena  dove  le  arti  manifattrici  han  brillato  d’una 
luce  che  va  rianimandosi,  e  che  ancora  tramanda 
qualche  raggio  di  sua  antica  bellezza. 

In  effetti  Toledo,  il  Damasco  della  Spagna,  si  è 
presentato  in  quell’attitudine  che  gli  concede  la  sua 
antica  e  conservata  rinomanza. 

Questo  paese  dalle  lame  flessibili^  che  entrano  in 
corpo  con  la  pieghevolezza  dei  rettili, pose  in  mostra 
un’alabarda,  ed  una  dagasuì  modello  delle  miseri¬ 
cordie  del  XV  secolo,  lame  di  sciabla  e  di  spada  d'an¬ 
tica  e  nuova  forma  per  cavalleria  e  per  fanteria  in¬ 
tarsiate,  incise,  dorate  ,  smaltate ,  colorate ,  dama¬ 
schinate,  ed  oltre  a  ciò  coltelli  da  caccia  d’ogni  gran¬ 
dezza  e  forma. 

Maraviglioso  a  vedere  era  come  alcune  spade  pie¬ 
ghevoli  al  pari  di  osso  di  balena  ,  ed  inguainate  in 
foderi  rotondi  a  foggia  di  serpenti,  quando  traeansi 
dal  fodero  dove  dormivano  in  cerchio  ,  raddrizza- 
vansi  tremolando  come  rettili  in  furore.  { Vedi  la  fi- 
gura,  alla  pag.  13.) 

Un  tal  Manuele  Isasi  espose  una  spada ,  il  cui  fo¬ 
dero  foggiato  a  forma  di  serpente  era  notevole  per 
la  squisitezza  del  lavoro  al  pari  della  lama,  che  ben 
covava  l’eccellenza  del  metallo  e  della  tempera, 
le  lame  di  Toledo  godono  appunto  d’  un’  antica 
celebrità  per  la  tempera  ,  e  questa  superiorità  è 
attribuita  alle  acque  del  Tago  in  cui  sono  tuffate. 
L’eflicacia  di  quest’acque  scorgesi  ancora  nella  lime 
che  ivi  temperate  riescono  eccellentissime. 

Il  ferro  e  l’acciaio  adoperato  in  quelle  costruzioni, 
secondo  alcuni,  può  andare  a  paro  con  quello  della 
Svezia,  il  che  par  rifermato  dai  pregi  delle  ricchezze 
metallurgiche  di  che  recenti  investigazioni  hanno  ar¬ 
ricchito  le  Spagne. 

Le  prove  con  le  quali  van  cimentate  le  armi  bian¬ 
che  nella  celebrata  manifattura  di  Toledo  trovansi 
descritte  nell’opera  dell’lNGLis,  VEspagne  en  1830-, 
esse  però  non  aifferiscono  gran  fatto  da  quelle  che 
si  fanno  nella  nostra  Reai  Fabbrica  d'armi  di  Torre 
dell’Annunziata. 

In  cima  alle  rare  industrie  private  che  si  occupa¬ 
no  in  Ispagna  della  fabbricazione  delle  armi,  va  col¬ 
locata  quella  che  il  Zaloaga  dirige  ad  Eibar  nel  Gui- 
puzcoa.  Questo  fabbricante,  che  si  occupa  con  distin¬ 
zione  anche  di  orificeria,  inviò  all’Esposizione  due 
paia  di  pistole,  due  coltelli  di  caccia,  una  spada  di 
cavalleria,  un  fucile  di  caccia  ed  una  carabina,  che 
gli  fecero  grande  onore.  Le  canne  delle  pistole  eran 
tutte  cesellate  e  damaschinate  sopra  fondo  di  oro,  e 
vi  si  vedevano  figure  fantastiche,  di  squisito  lavoro. 

( la  fine  nel  prossimo  numero  ) 


JACOPO  FERRETTI 

Roma  ha  perduto  non  ha  guari,  uno  di  que’ poeti 
teatrali  che  avrebbero  potuto  far  meglio ,  se  le  con¬ 


dizioni  private  del  loro  vivere  ,  non  li  avesse  astret¬ 
ti  a  precipitare  ogni  lavoro,  incominciando  dalla 
orditura  della  tela  sino  alla  verseggiatura.  Jacopo 
Ferretti  facile  verseggiatore,  e  direi  nato  poeta,  se  i 
malori  del  corpo  e  le  strettezze  di  fortuna  non  lo  a- 
vessero  disviato  ,  avrebbe  potuto  testimoniare  nel 
Parnaso  italiano, che  la  poesia  nostra  può  ben  inne¬ 
starsi  coi  vezzi  di  Anacreonte  e  la  malinconica  ten¬ 
denza  di  Byron  ;  e  che  la  magica  e  sempre  cara  no¬ 
stra  favella  può  vestirsi  di  tutte  le  antiche  e  nuove 
forme  ,  segnatamente  nel  ritmo  poetico  ,  senza 
perdere  la  tipica  originalità  nazionale  che  attinge 
pure  da  fonti  sì  chiare  e  sì  belle.  Nelle  poesie  di 
Jacopo  Ferretti  ,  trovi  un  misto  d’ ogni  scola  ,  e  la 
frase  poetica  confusa  fra  locuzioni  comuni  e  volga¬ 
ri.  Ma,  lo  ripeto,  Jacopo  Ferretti  aveva  la  vena  poe¬ 
tica,  e  non  ispiacerà  certo  a’ nostri  lettori  di  legge  ¬ 
re  il  seguente  inno  alla  Malinconia, che  il  defunto  li¬ 
beramente  traduceva  dalla  Radecliffe. 

Spirto  d’amore  e  di  malinconia 
Desiato  giungesti  ;  odo  da  lunge 
Al  vespertino  venticel  che  move 
Mescersi  il  suon  di  tua  voce  piagnente, 

E  con  questa  mia  lagrima  che  gronda 
Ed  amara  e  soave ,  io  ti  saluto  — 

In  questa  solitaria  ora  tranquilla. 

Ora  ch’è  meta  a  la  diurna  luce. 

Sopra  l’arpa  sorvola ,  e  tranne  il  suono 
Che  fa  per  incantesimo  destarsi 
La  fantasia  ,  si  che  a  dipinger  valga 
11  romantico  sogno,  che  al  pensoso 
Vate  s’affaccia  allor  ch’egli  sospira 
Lungo  un  rusco!  cui  fan  bell’ombra  i  rami. 

Rapito  dal  tuo  carme  entrar  m’è  caro 
Ke  lo  speco  a  le  sacro,  o  lungo  l’ale 
Del  Gotico  delubro  —  in  cui  traverso 
A’  colorati  vetri  erra  la  luna  — 

Ove  a  lo  scocco  de-  la  mezza  notte 
Inneggiano  gli  spettri  —  Odo  i  lor  canti 
Sepolcrale  canzon  rimormorarsi 
Sottovoce  —  pian  pian —  Dopo,  un  ferale 
Agghiacciante  silenzio  a  lor  succede  ; 

Ed  intanto  i  fantasmi  a  parlamento 
Vanno  del  chiostro  fra  i  pilastri  scuri. 

Rapiscimi  in  que’  boschi  ove  giganti 
Stan  gli  ardui  pini ,  e  fra  quelli  a  fatica 
Un  calle,  scorge  indagator  lo  sguardo, 

Intralciato,  su  cui  piove  tra  foglie 
Tremulo  e  dubbio  della  luna  il  raggio. 

Rapiscimi  sul  negro  apice  acuto 
De  le  montagne,  là  dov’io ,  guatando, 

Misuro  immensurabili  foreste, 

Oceani  d’ombra  impenetrabil  muta, 

E  valli  immense,  e  casolari  agresti 
Isolati  qua  e  là  —  donde  echeggiante 
S’ode  la  squilla  che  con  lento  metro 
Piagne  il  giorno  che  more  —  o  là  mi  traggi 
Ove  i  remi  le  chete  acque  spezzando 
Rompon  la  calma  ferrea  ,  e  costeggiando 
Lungo  le  ripe  sinuose ,  un  lento 
Lento  compion  viaggio  insino  ai  fianchi 
D’ampio  vascel  che  in  alto  mar  grandeggia, 

0  verso  le  riviere  ove  Nettuno 
E  lava  e  liscia  co’  tornanti  flutti 
I  ciottoli  sabbiosi ,  ove  ululando 
E  brontolando  s’incalzano ,  s’urtano 
Onde  sovr’onde ,  ove  protendon  nera 
Vasta  un’ombra  sul  mar  protese  roccie; 
Nereggianti  colossi ,  e  su  cui  freme 
Sorda  muggendo  l’autunnal  bufera. 

Là  fermali ,  là  teco  io  stiami  quando 
È  mezzanotte;  nell’ora  che  tutte 
Visibili  appresentansi  le  larve. 

Sia  tua  delizia  con  le  tese  orecchie 
Udir  del  vento  il  prolungato  soffio, 

E  sorprender  la  luna  o  sopra  i  flutti, 

0  sulle  navi  in  alto  mar  vaganti. 
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L’Elleboro  è  pianta  che  ha  i  suoi  quarti  di  nobil¬ 
tà  ,  poiché  la  storia  della  sua  rinomanza  risale  sino 
air  origine  de' tempi  eroici.  Narrasi  che  un  tal  Me- 
lampo  pastore  ,  indovino  e  medico  ad  un  tempo , 
avesse  osservato  i  benefici  effetti  che  questa  pianta 


produceva  sulle  sue  capre  inferme,  e  che  spargendo 
la  fama  delle  sue  medicinali  virtù,  l’avesse  adope¬ 
rata  con  meravigliosi  risultamenti  per  la  guarigione 
di  diverse  malattie  dell’  uomo.  La  più  famosa  sua 
cura  però  fu  quella  di  sanare  dalla  pazzia  le  figlie  di 
Preto  re  di  Argo  ,  le  quali  si  eran  fitte  in  mente  di 
essere  state  cambiate  in  vacche.  La  mano  di  una  di 
quelle  principesse ,  e  mezzo  regno  di  Argo  ne  furo- 


(  L’Elleboro  orientale  ) 


no  il  compenso.  Templi  ed  altari  furono  in  seguito 
innalzati  ad  onore  di  Melampo ,  e  l’elleboro  divenne 
in  tal  modo  celebre  fra  quante  mai  piante  officinali 
fossero  allora  conosciute.  Nò  a’  tempi  de’  Romani 
orasene  di  molto  diminuita  la  voga  ,  poiché  pazzo 
non  vi  era  cui  la.  cura  dell’  Elleboro  non  fosse  ap¬ 
plicata;  tanto  che  divenne  famosa  Anticira  ,  isola 
dell’  Eubeo  ,  ove  varie  specie  di  questa  pianta  cre¬ 
scevano  spontanee  e  rigogliose.  E  di  chiunque  fosse 
pazzo  0  potesse  reputarsi  tale  ,  soleva  dirsi  :  vada 
in  Anticira.  Oltre  poi  all’  essere  adoperato  come 
medicina  efficace  per  le  alienazioni  mentali ,  e  come 
attivo  purgante,  gli  antichi  filosofi  ne  facevano  pure 
grande  uso  nelle  loro  gravi  occupazioni  per  avere 
liberala  testa, e  lo  spirito  dispósto  alla  meditazione; 
chiedevano  in  somma  all’elleboro  il  servigio  mede¬ 
simo  che  i  pensatori  moderni  domandano  al  tabacco 
ed  al  caffè.  Oggi  questa  medicina  è  andata  in  disuso 
forse  perchè  la  pazzia  umana  è  cresciuta  in  intensi¬ 
tà,  e  non  è  più  sufficiente  l’azione  dell’elleboro  a 
guarirla  ! 

Si  distinguono  in  botanica  diverse  specie  di  elle¬ 
boro.  Le  principali  sono  :  l’elleboro  nero  detto  rosa  ‘ 


di  Natale  perchè  fiorisce  nell’inverno  ;  V elleboro  fe¬ 
tido  ,  perchè  maneggiando  le  sue  foglie  lasciano 
nella  mano  un  odore  forte  e  spiacevole  ,  1’  elleboro 
verde  e  l’ elleboro  detto  orientale.  Di  quest'  ultimo 
offriamo  il  disegno  ,  come  quello ,  delle  cui  radici 
appunto  ,  secondo  la  più  comune  sentenza  ,  servi- 
vansi  gli  antichi  per  guarire  la  pazzia.  Tutte  le  spe¬ 
cie  sono  più  o  meno  velenose ,  ed  appartengono  al¬ 
la  famiglia  delle  ranuncolacee.  L’annesso  disegno 
offre  le  forme  deirJ5'//e6oro  detto  Orientale. 


STAlilLIMEKTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE  Vicoletto  Salata 
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GIORNALE  DI  ON  POVERO  VICARIO  o 


15  dicembre  17G4. 

Oggi  mi  ho  avuto  dieci  lire  sterline  dal  mio  signo¬ 
re  Dottore  Snart:  il  che  costituisce  metà  del  mio  an¬ 
nuale  assegnamento.  Di  un  tal  guadagno  io  mi  sen¬ 
to  assai  bene  in  coscienza;  eppure  quel  po’  di  mo¬ 
neta  mi  è  stato  dato  di  un  modo  che  mi  ha  fatto  bri¬ 
vido  ! 


In  sulle  prime  ho  dovuto  attendere  meglio  che  un 
ora  nella  fredda  anticamera  del  signor  Rettore;  indi 
sono  stato  introdotto  nel  suo  gabinetto  ov’egli  sede¬ 
va  in  un  seggiolone  a  bracciuoli  presso  una  tavola, 
sulla  quale  era  acconciato  un  monticello  di  monete. 
Entrando,  l’ho  inchinato  più  volte  rispettosissima¬ 
mente  ;  ed  egli  ha  risposto  a’  miei  saluti  movendo 
innanzi  leggermente  il  capo,  e  sospingendo  un  tan- 


,  \ -Jl  T  .. 


w  «wafr  .  -  •>  V'.  r 


ù- 


{ Il  povero  Vicario  alla  presenza  del  Rettore  di  Crekclade,  disegno  di  Tony  Johanot.) 


tino  indietro  il  suo  berretto  di  seta  nera,  che  ben 
presto  rassettò,  e  stette. 

II  signor  Rettore,  a  dire  il  vero,  ha  molto  sussie¬ 
go;  talché  ogni  volta  che  me  gli  avvicino,  sento  cor- 

(1)  A  chi  non  è  noto  il  Vicario  di  Wakefield ,  operetta 
di  Goldsmith  ,  che  suol  essere  il  primo  libro  di  chi  si  fa 
ad  apprendere  V  inglese  ?  Se  pure  vi  ha  persona  colta  che 
non  lo  abbia  letto,  ne  avrà  almeno  inteso  a  parlare,  come 
di  lavoro  pregevolissimo  per  semplicità  ed  eleganza  di  stile, 
per  ingenuità  e  delicatezza  di  racconto ,  e  per  purità  di 
sentimenti  morali  e  virtuosi.  Meno  conosciuto ,  ma  non  di 

TO.’H.  XIV. 


renili  per  l’ossa  come  un  tremito  di  soggezione.  Son 
certo  che  non  mi  darebbe  maggior  soggezione  il  rat- 
trovarmi  alla  presenza  del  re. 

Da  lui  non  mi  ho  avuto  alcun  complimento,  nè  mi 

minor  pregio  è  il  presente  racconto.  Le  medesime  poche 
pagine  scritte  effettivamente  da  un  povero  Vicario  di  Wilt- 
shire  verso  la  fine  del  secolo  passato, inspirarono  a  Gold¬ 
smith  il  suo  Vicario  di  Wakefield,  ed  al  celebre  Zschokke 
il  tenero  e  sentimentale  racconto  che  qui  riproduciamo 
voltato  in  italiano  ,  ed  illustrato  dal  famoso  Tony  Jo¬ 
hanot. 


o 
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ha  invitato  a  sedere.  Pure  glj  era  ben  noto  come  io 
al  mattino  aveva  fatto  undid  miglia  a  piedi  fulmina¬ 
to  da  un  rovescio  di  acqua  e  di  vento  che  non  saprei 
dire  maggiore  ;  nè  Fora  che  io  aveva  passata  aspet¬ 
tando  nella  sua  anticamera  poteva  aver  giovato  alle 
mie  povere  gambe  stracche,  e  sfinite.  Ma  via  di  que¬ 
sto.  Egli  intanto  mi  ha  additato  il  cumoletto  di  da¬ 
naro  ch’era  sulla  tavola. 

Per  via  io  non  aveva  fatto  altro  che  andar  muli¬ 
nando  col  cervello  una  preghiera  che  mi  proponeva 
di  fargli  onde  avermi  un  po’  di  aumento  nella  pen¬ 
sione.  Cento,  e  cento  volte  io  aveva  ruminato  e  svol¬ 
to  nella  mente  quel  mio  pensiero,  ma  giunto  il  mo¬ 
mento  di  dover  parlare,  il  cuore  incominciò  a  bat¬ 
termi  di  un  palpito  che  non  mi  lasciava  respirare. 

Per  me  è  una  disgrazia  il  non  poter  vincere  quel 
non  so  che  di  timidezza  che  mi  tiene  dal  parlare 
quando  non  avrei  da  dire  che  cose  semplicissime — 
ed  alla  fine  de’  conti  io  non  chiedeva  altro  se  non 
quello  che  mi  par  giusto.  Pure  sentivo  un’agitazio¬ 
ne  nel  sangue  simile  forse  a  quella  che  dovrà  pre¬ 
correre  la  meditazione  di  un  delitto.  Mi  sforzava  a 
schiudere  le  labbra,  e  le  labbra  tremavano  e  non  ri¬ 
spondevano  al  mio  volere:  io  non  mi  sentiva  più  buo¬ 
no  ad  estrinsecare  un  pensiero,  ad  articolare  una  pa¬ 
rola,  ad  emanare  una  voce.  Freddo  sudore  pioveva- 
mi  a  goccioloni  dal  fronte, e  a  mo’  di  ghiaccio  mi  sol¬ 
cava  le  guance  inaridite. 

—  Che  vi  sentite? —  dissemi  il  Rettore. 

—  lo  ....  signore  ....  io  ....  tutto  mi  è  bello  que¬ 
st’oggi  !....  ma  per  verità  io  mi  trovo  nello  stato  di 
non  potere  più  tirare  innanzi  con  un  assegnamento 
cotanto  modico. 

—  Cotanto  modico!  signor  vicario;  modico  un  as¬ 
segnamento  di  venti  lire  all’anno!  Riflettete  voi  be¬ 
ne  a  quello  che  dite?  Eh  mio  Dio!  quando  ne  avessi 
voglia,  non  mi  mancherebbe  di  trovare  chi  mi  fa¬ 
cesse  da  vicario  per  quindici  lire. 

—  Per  quindici  lire  ! .  potrebbe  darsi  ; . uno 

scapolo  che  non  avesse  famiglia  ....  che  non  dovesse 
pensare  che  a  sostentar  se  solo... 

—  Ma  signor  vicario  la  vostra  famiglia,  per  quan¬ 
to  io  mi  sappia,  non  si  è  aumentata.  Voi  continuate 
ad  avere  due  figliuole  solamente. 

—  Signorsì,  ma  quelle  crescono.  Giannina  la  pri¬ 
ma  è  ne’  diciotto  anni,  e  Paolina  è  entrata  già  nei 
dodici. 


—  Meglio  così:  possono  faticare.  — 

Avrei  voluto  dire  di  più,  ma  egli  non  me  ne  h? 
dato  campo.  Si  è  alzalo,  si  è  avvicinato  alla  finestra 
e  strimpellando  colle  dita  sull’invetriata,  ha  sog¬ 
giunto  : 

^  —  Io  non  posso  oggi  occuparmi  de’  vostri  affari 
Se  VI  conviene  di  restare  in  ufficio  ,  contate  sopn 
quindici  lire.  Pensateci,  e  fate  conoscere  la  vostri 
1  isolazione.  Se  non  \i  conviene,  io  vi  au'^uro  pe 
nuovo  anno  una  migliore  e  più  confacente  situazione 
Così  dicendo  mi  ha  salutato  pulitamente,  levan¬ 
dosi  di  testa  il  berrettino,  ed  io  togliendomi’il  dana 
ro,  andava  masticando  non  so  quali  parole  di  rin¬ 
graziamento  alla  sua  benevolenza. 

A  quel  dire,  a  quei  modi  mi  è  sembrato  che  ut 
tulmine  mi  percotesse.  Non  mai  per  lo  innanzi  egl 
mi  cyeva  accolto  sì  freddamente.  È  fuori  dubbio  cln 
(jualcuno  gli  abbia  parlato  di  mo.  Secondo  il  solitt 
egli  soleva  invitarmi  alla  sua  tavola,  ed  og'd  si  è  ta¬ 
ciuto,  quantunque  questa  volta  vi  avessi  co^litato  pii 

diCrekelade  in  su 
fare  dell  alba,  c  digiuno.  Deluso  nell’aspettativa  so 
no  entrato  da  un  fornaio  a  comperarmi  un  po’  d 
pane  e  mi  son  rimesso,  Dio  sa,  con  qual  cuore,  ii 
via  !  Ho  pianto  a  modo  di  un  fanciullo  ,  e  le  mie  la 


grime  bagnavano  il  pane  che  io  mangiava  con  indi¬ 
cibile  avidità  ! 

E  facendomi  forza,  diceva  fra  me  «  è  pure  una 
vergogna  F  avvilirmi  così  !  la  divina  Provvidenza 
non  è  nel  cielo  per  proteggerci  ?  e  se  io  avessi  per¬ 
duta  per  intero  la  pensione  !  alla  fine  de’  conti  non 
si  tratta  che  di  cinque  lire  di  meno!  — Gli  è  vero 
che  ciò  costituisce  la  quarta  parte  del  mio  assegna¬ 
mento,  e  che  con  quindici  lire  all’anno  mi  avrò  ap  - 
pena -dieci  soldi  al  giorno  pel  nutrimento  e  pel  ve¬ 
stimento  di  tre  persone.  Ma  che  monta  ?  quegli  che 
riveste  i  gigli  del  campo  di  candide  corolle,  e  dà  il 
pasto  ai  corvicini ....  e  poì  non  avremo  che  ad  asot- 
tigliare  un  po’  nelle  spese  giornaliere,  e  tutto  andrà 
accomodato. 

16  dicembre 

Sì,  la  mia  Giannina  è  un  angelo  con  un’anima  as¬ 
sai  più  bella  e  candida  del  suo  sembiante.  Io  quasi 
quasi  mi  vergogno  di  esserle  padre.  Ella  è  assai  più 
buona  e  più  pietosa  di  me. 

Jeri  non  aveva  avuto  animo  di  annunziare  alle  mie 
figliuole  la  disgrazia  che  ci  sovrasta.  Allorché  oggi 
mi  son  determinato  a  parlare,  Giannina  mi  ha  ascol¬ 
tato,  e  mi' parve  in  sulle  prime  seria  troppo, ed  alcun 
poco  afflitta;  indi  riprendendo  la  consueta  amabilità 
del  suo  volto,  ha  soggiunto: 

—  Questo  è  che  v’inquieta  tanto,  o  babbo? 

—  E  parti  sia  poco,  figlia  mia?  e  come  potrem  fa¬ 
re  ad  evitare  debiti  e  sofferenze  ?  e  di  che  vivremo 
noi  privi  di  tutto?  con  quindici  lire  in  che  guisa  si 
potrà  provvedere  alle  supreme  necessità  della  vita  ? 

E  Giannina  circondatomi  il  collo  con  un  braccio, 
coll’altro  indicava  il  cielo,  e  mi  diceva: 

—  Pensate  che  havvi  un  Dio  lassù.  — 

Paolina  in  vece  si  è  assisa  sulle  mie  ginocchia,  e 
facendomi  carezze,  ha  detto: 

— ^  Ora  io,  babbo  mio,  voglio  raccontarti  una  bella 
storiella.  Questa  notte  mi  ho  sognato  che  era  il  pri¬ 
mo  dell’anno,  e  che  il  re  era  venuto  a  Crekelade. 
Quanto  onore  per  te!  Il  re  smontando  da  cavallo  in¬ 
nanzi  alla  nostra  porta ,  è  entrato,  ed  è  salito  qui  in 
casa.  Non  è  a  dire  in  quali  faccende  noi  fossimo  in 
cucina  per  preparargli  da  pranzo  ;  ma  egli  aveva  se¬ 
co  le  dovute  provvisioni,  e  le  ha  fatte  portare  in  vasi 
d’oro  e  d’argento.  Le  bande  militari  suonavano  a  fe¬ 
sta  in  sulla  via,  e  fra  quel  tripudio,  ti  è  stato  presen¬ 
tato,  caro  babbo,  su  di  un  piumaccio  una  mitria  ve¬ 
scovile,  un  berretto  simile  del  tutto  a  quelli  che  si 
veggono  ritratti  in  certe  immagini  di  libri  vecchi.  Tu 
Filai  tolto,  e  te  l’hai  messo  in  testa:  oh  quanto  ti  ad¬ 
diceva!....  .  Io  intanto  mi  sganasciava  dalle  risa,  e 
Giannina  mi  rampognava.  Or  questo  sogno  dice  pu¬ 
re  qualche  cosa,  e  ricordati  che  pel  Capo  d’anno  non 
vi  vogliono  che  appena  quindici  giorni. 

—  I  sogni,  mia  buona  figliuola,  non  hanno  signi¬ 
ficato. 

Ed  ella  —  I  sogni  vengono  da  Dio.  — 

lo  non  credo  ai  sogni,  ma  resto  sorpreso  della  sin¬ 
golarità  di  quello  di  mia  figlia;  e  chi  sa  che  per  caso 
non  possa  verificarsi  quel  felice  presagio  !  non  sa¬ 
rebbe  impossibile,  per  esempio,  che  un  dono  nel  Ca¬ 
po  d  anno  ci  portasse  di  che  rallegrarci. 

Tutto  il  giorno  ho  passato  facendo  calcoli  :  nè  il 
far  conti  mi  va  troppo  a  sangue,  chè  presto  o  tardi  i 
numeri  mi  aggravano  la  testa  e  mi  attristano  il 
cuore. 

17  dicembre 

Grazie  a  Dio  eccomi  già  sgravato  di  tutti  i  mici  de¬ 
biti.  In  cinque  volte  ho  pagato  sette  lire  sterline,  ed 
undici  scellini  ;  ora  non  mi  rimangono  che  due  lire 
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e  nove  scellini  ;  il  che  dee  bastare  per  sei  mesi  !.... 
Oh  Dio  soccorrici  tu  ! 

Ho  veduto  pendere  un  paio  di  brache  nere  in  sul¬ 
la  porta  del  sartore  Cutbay,  e  quantunque  ione  sen¬ 
ta  assai  bisogno  ,  pure  conviene  rinunziarvi  ;  sono 
state  usate,  ma  si  trovano  ancora  in  buono  stato,  e 
le  avrei  potuto  comprare  a  buon  mercato.  La  mia 
povera  Giannina  ha  purancbe  bisogno  di  una  veste; 
e  mi  fa  compassione  il  vederla  in  questi  intensissimi 
freddi  indossare  un  leggiero  abito  di  ciambellotto. 
Quanto  a  Paolina,  ella  si  contenterà  delle  vesti  che 
sua  sorella  le  ha  aggiustate  con  certi  abiti  vecchi. 

Fa  d’uopo  ch’io  pure  rinunzii  al  giornale  cui  era 
associato  in  compagnia  del  tessitore  Westburn.  E  un 
gran  sacrifizio,  dacché  senza  il  giornale  nulla  pos¬ 
siamo  sapere  in  Crekelade,  nulla  di  quanto  accade 
nel  mondo.Nelle  ultime  corse  de’  cavalli  di  Newmar- 
ket,  il  duca  diCumberland  ha  guadagnato  al  duca  di 
Grafton  una  scommessa  di  mille  lire  sterline.  E  ve¬ 
ramente  mirabile  come  si  veritìchi  il  detto .  sarà  da¬ 
to  a  chi  ha',  ed  io  aggiungerei  :  saj'à  tolto  a  chi  ha 
poco.  Eccomi  ridotto  a  perdere  per  soprassello  cin¬ 
que  lire  del  mio  assegnamento  !  Or  via  Tommaso,  tu 
mormori  ancora,  e  perchè?  ...  per  un  giornale  che 
non  potrai  più  leggere  !  E  pur  questa  una  vergo¬ 
gna.  Dalla  voce  pubblica  potrai  benissimo  sapere  le 
notizie  più  essenziali. 

18  dicembre 

Abbiamo  pure  qualche  contentezza  nella  nostra 

miseria  !  ,  ^ 

Per  poco  danaro  Giannina  ha  avuto  dalla  rigattie- 

ra  Bard  una  buona  veste  usata  che  sta  ora  scucendo 
con  Paolina  per  ritagliarla  e  farne  una  nuova  per  sè. 
Giannina  bada  con  avvedutezza  agli  affari  di  casa  , 
e  negozia  assai  meglio  di  me,  ma  chi  potrebbe  resi¬ 
stere  alla  dolcezza  della  sua  voce!  Eccoci  tutti  appa¬ 
gati  in  nostra  casa.  Pel  capo  d’anno  avrà  anche  Gian¬ 
nina  la  sua  veste  nuova.  Al  jiroposito  Paolina  co- 
menta  e  profetizza  senza  fine.  Certamente  il  Bey 
d’Algeri  non  avrà  avuto  tanto  piacere  nel  riceve¬ 
re  i  ricchi  doni  de’Veneziani  ,  due  anelli  guarniti 
di  brillanti,  un  paio  di  pistole  montate  in  oro  , 
preziosi  tappeti ,  ricche  gualdrappe  per  cavalli,  e 
ventimila  zecchini  per  soprappiù  1. .. 

Giannina  vorrebbe  si  restringesse  un  po  la  no¬ 
stra  tavola  per  soddisfare  alla  spesa  della  sua  ve¬ 
ste;  talché  insino  al  nuovo  anno  noi  non  compre¬ 
remo  più  carne;  ed  è  giusto. 

Sente  assai  del  buono  il  tessitore  Westburn  IJe- 
ri  io  gli  diceva  come  sarei  stato  obbligato  di  li- 
nunziare  al  nostro  giornale  per  non  avermi  piu 
lo  stesso  assegnamento,  e  per  non  essere  piu  si¬ 
curo  di  restare  nell’impiego,  ed  egli  stringendo¬ 
mi  la  mano,  rispondeva  :  .  , 

—  State  di  buon  animo  ;  in  seguito  io  torro  il 
giornale  da  me  solo,  e  voi  lo  leggerete  con  me. 

Oh  quanto  s’ inganna  chi  troppo  diffida  degù 
uomini  e  della  loro  virtù  I  Nel  mondo  vi  ha  gen¬ 
te  dabbene  assai  più  di  quello  che  in  generale  si 
cr0(i0. 

La  sera  dello  stesso  giorno 

Quanta  durezza  di  cuore  nel  mio  fornaio!  Sod¬ 
disfattolo  pienamente  di  tutto  quello  che  io  gli  do¬ 
veva  ,  non  appena  la  buona  Paolina  lo  ha  avver¬ 
tito  come  il  pane  di  oggi  fosse  stato  soverchia¬ 
mente  piccolo  e  bruciato,  quegli  ha  incominciato 
a  far  chiasso,  ad  alzar  la  voce,  traendo  gente  da 
ogni  verso  ,  finché  dopo  di  aver  schiamazzato  ed 
essersi  dimenato  per  un  pezzo,  ha  conchiuso  che 
egli  non  ci  avrebbe  dato  più  credito  ,  e  che  del 


pane  ci  provvedessimo  altrove  per  l’avvenire.  Pao¬ 
lina  dalia  smania  e  dal  dolore  mi  schiantava  il 
cuore,  e  sappiam  noi  che  abbiamo  dovuto  fare  per 
consolarla  ! 

Io  non  so  come  questi  di  Crekelade  facciano  per 
appurare  innanzi  tempo  tutte  le  notizie  che  cor¬ 
rono. 

Da  per  ogni  dove  già  si  vocifera  d’un  nuovo  vi¬ 
cario  che  il  dottore  Snart  si  propone  di  mandare 
qui  in  mio  luogo  :  questo  sarebbe  davvero  un  far¬ 
mi  morire. 

Da  quanto  mi  accorgo,  anche  il  beccaio  debbe 
aver  saputo  di  questa  cosa.  Ha  mandato  e  riman¬ 
dato  sua  moglie  in  casa  mia,  facendo  doglianze  per 
la  difficoltà  de’  tempi  e  le  attuali  emergenze  che 
non  gli  permettono  di  darmi  più  la  carne  a  cre¬ 
dito.  Del  resto  quella  donna  mi  ha  usato  ogni 
sorta  di  polizia.  Più  volte  mi  ha  ripetuto  quanto 
a  buon  dritto  noi  d  godessimo  Paffezione  e  ’l  rispet¬ 
to  della  generalità,  e  se  ne  rallegrava.  Ci  ha  consi¬ 
gliato  per  ultimo  di  avvalerci  piuttosto  diColswood, 
che  è  un  beccaio  ricco,  e  che  può  attendere  tal  pa¬ 
gamento.  Io  poi  non  ho  voluto  dirle  che  quegli  ci  ha 
servito  malissimo  un  anno  dietro  ;  e  che  si  faceva 
pagare  la  libbra  di  carne  un  soldo  più  caro  degli  al¬ 
tri,  nè  come  io  essendomi  di  questo  voluto  lagnare, 
egli  terminò  col  dirmi  che  dovendo  aspettare  talvol¬ 
ta  un  anno  per  la  riscossione  del  suo,  era  giusto  che 
quel  danaro  in  qualche  modo  gli  facesse  frutto. 

Intanto  non  mi  restan  che  cinquantuno  scellini  e 
tre  soldi.  Come  vivrò  per  più  mesi!  Ninno  più  vuo¬ 
le  usarmi  credenza  :  e  se  il  dottore  Snart  manderà 
qui  un  altro  vicario,  allora  non  mi  resterà  che  di  ri¬ 
durmi  in  mezzo  alla  strada. 

Sia:  Dio  vede  pure  quelli  che  sono  nella  strada. 

19  dicembre 

Stamattina  mi  son  desto  di  buon’ora,  e  molto  ho 
ripensato  alla  penosissima  situazione  in  cui  mi  trovo. 

Mi  son  ricordato  di  maestro  Sittindn  mio  cugino, 
ch’è  a  Cambridge.  Ma  i  poveri  non  hanno  cugini.  Se 
fantasticando  sul  sogno  di  Paolina,  io  mi  avessi  nel 
primo  dell’anno  la  mitria  vescovile,  allora,  oh  sì  che 
mi  terrei  la  metà  dell’Inghilterra  per  parente. 

Per  l’ordinario  della  posta  di  oggi  ho  scritto  all’o¬ 
norevolissimo  dottore  Snart  una  lettera  così  conce¬ 
pita  : 

»  Io  le  scrivo  questa  lettera  con  l’angoscia  nel 
cuore.  Da  per  ogni  dove  da  noi  si  vocifera  che 
Ella  stia  per  inviare  qui  un  altro  vicario  in  mio 
luogo;  io  non  so  se  questa  voce  abbia  del  vero,  o 
pure  siasi  argomentata  da  quello  che  io  ho  rac¬ 
contato  a  taluno  sull’ultimo  abboccamento  avuto 
con  lei. 

»  Io  però  so  di^aver  adempiuto  coscienziosamen¬ 
te  e  fedelmente  all’ufficio  da  lei  affidatomi,  e  con 
molta  carità  ho  predicato  ed  insegnato  la  divina 
parola.  Ninno  v’ha  finora  che  siasi  lagnato  di  me, 
nè  di  cosa  alcuna  la  mia  coscienza  mi  rimorde. 
Umilmente  io  la  pregai  perchè  avesse  voluto  com¬ 
piacersi  di  accrescere  un  pò  il  mio  modico  asse¬ 
gnamento.  Ella  per  contrario  pensò  di  diminuirlo 
tanto  ,  che  appena  mi  basta  a  soddisfp'e  alle  pri¬ 
me  bisogne  mie,  ed  a  quelle  della  mia  famiglia. 
Ora  nella  generosità  del  suo  cuore  si  compiaccia 
di  ascoltarmi. 

»  Io  ho  adempiuto  alle  veci  di  parroco  in  questa 
pieve  per  sei  anni  sotto  il  suo  venerabile  prede¬ 
cessore,  e  per  sei  mesi  da  quanto  ella  n  è  Retto¬ 
re.  Io  ho  cinquant’anni ,  e  son  già  incanutito  nei 
capelli.  Senza  amici ,  senza  protettori ,  io  iion  ho 
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alcun  mezzo  a  procurarmi  altro  ufficio,  nè  ho  i  ne¬ 
cessari  requisiti  per  procacciarmi  altrimenti  la  sus¬ 
sistenza.  La  mia  vita,  e  quella  delle  due  mie  figliuo¬ 
le  è  nelle  vostre  mani.  Se  voi  ci  abbandonerete,  a 
noi  non  resta  che  di  andar  limosinando  un  pane 

per  vivere.  .  ,  i 

»  Le  mie  figliuole  fatte  grandi ,  non  ostante  la 

loro  stretta  economia  ,  mi  obbligano  pur  tuttavolta 
a  delie  spese  cui  non  posso  negarmi.  La  primogeni¬ 
ta  adempie  in  mia  casa  l’ ufficio  di  madre.  Noi  non 
abbiamo  persone  di  servizio.  Ella  stessa  fa  da  cu- 
ciniera,  da  lavandaia,  da  sarta,  e  da  calzolaio,  ed  io 
per  me  fo  tutto  quello  che  potrebbe  fare  un  fale¬ 
gname,  un  muratore,  un  giardiniere,  un  legnaiolo. 


»  Finora  ne  ha  sostenuto  la  divina  provvidenza. 
Ninno  di  noi  ha  sofferto  male,  e  forse  perchè  Dio  sa 
che  noi  non  avremmo  potuto  pagare  neanche  le  me¬ 
dicine.  Le  mie  figliuole  invano  hanno  chiesto  dei 
lavori  di  ago  alle  case  di  Crekelade,che  son  tutti  po¬ 
veri  ,  ed  ognuno  fa  da  sè. 

»  Era  troppo  grave  pena  il  sovvenire  alle  nostre 
bisogne  per  un  anno  intiero  con  venti  lire  sterline; 
e  come  lo  potrei  con  quindici?  Ma  io  pure  ho  pie¬ 
na  fiducia  nella  sua  bontà,  ed  in  Dio  ,  e  col  cuore 
prostrato  lo  scongiuro  perchè  voglia  metter  fine  una 
volta  alle  nostre  angustie.  »  — 

[conliniiei'ìi] 


(  Sculture  di  Nimrhoud  ) 


LE  SCULTURE  DI  NIMRHOUD  NEL  MUSEO  BRITANNICO. 

Preziose  e  degne  dell’attenzione  ed  ammirazioni 
degli  archeologi  sono  gli  antichi  bassirilievi  testi 
giunti  al  Museo  di  Londra  dagli  scavi  fatti  in  Asia 
Essi  sono  divisi  in  serie,  e  rappresentano  divers 
tatti  storici  che  spargono  molto  lume  sul  poco  chi 
sappiamo  dell’antica  civiltà  asiatica.  Una  di  nuesti 
sene  si  compone  di  soli  due  pezzi,  e  vi  è  effisiati 
un  Re  che  beve  alla  presenza  della  divinità  di  As 


Siria.  A  dritta  è  l’alato  Nume  con  in  testa  la  bi¬ 
corne  berretta,  simbolo  della  forza  e  del  potere:  il 
suo  atteggiamento  è  quello  stesso  che  veaesi  ripe¬ 
tuto  in  quasi  tutti  i  monumenti  babilonesi,  e  che  è 
stato  tante  volte  descritto.  Il  Monarca  Assiro  si  vede 
seduto  sul  suo  trono:  due  de’  primi  officiali  della  sua 
casa  gli  son  daccanto.  Nella  diritta  mano  tiene  la 
tazza  presentatagli  dal  coppiere,  che  gli  sta  innanzi, 
ed  ha  sulle  spalle  il  Markammah  ,  specie  di  tova¬ 
gliuolo  ricamato.  A  dritta  di  quest’ufficiale  è  il  Mi- 
nhusa ,  o  Io  scaccia-mosche ,  che  ha  nella  sinistra 
mano  la  sottocoppa  ed  una  specie  di  anfora  di  fo- 
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ma  simile  a  quella  di  alcuni  vasi  Etruschi, che  veggon- 
si  nei  Musei  di-Europa.  Innanzi  al  trono  sta  in  piedi 
il  Silikdar  del  Re,  o  il  Porta-spada,  officiale  di  alto 
rango  nelle  Corti  Orientali.  Questo  funzionario  in 
alcune  occasioni  adempiva  anch’egli  presso  il  suo 
Signore  agli  offici  del  coppiere  ,  scacciando  cioè  le 
mosche,  e  dimenando  il  ventaglio.  In  simil  guisa  si 
vede  oggigiorno  il  primo  Ministro  di  un  Bascià  o  di 
un  Sultano  far  vento,  e  tener  lontani  gl’insetti  dal 
suo  Padrone ,  allorché  questi  prende  un  sorbetto,  o 
beve  una  tazza  di  caffè.  Il  trono,  o  seggio  quadrato 
sul  quale  il  Re  siede  è  terminato  da  frange  e  sor¬ 
montato  da  un  cuscino  i  cui  ornati  somigliano  al 
favo  delle  api  ;  in  ciascun  angolo  è  una  testa  di  to¬ 
ro.  Alcune  di  queste  teste  di  bronzo  bellissime  fu- 


se  o  cesellate  furono  trovate  negli  scavi  di  Korsa- 
bad,  e  recate  nel  Museo  di  Parigi  dal  Signor  Botta. 
I  piedi  del  Re  poggiano  su  di  uno  sgabello  con 
gambe  graffite.  Le  sue  vesti  consistono  in  una  lunga 
tunica  terminata  da  frange ,  ed  un  manto  fodera¬ 
to:  sulla  testa  ha  il  solito  berretto  troncato  coi 
corrispondenti  ornati.  Venti  righe  d’  iscrizioni  gi¬ 
rano  intorno  alle  figure,  e  coprono  una  porzione 
del  lavoro. 

1  due  pezzi  che  descriviamo  sono  importanti  non 
solamente  perchè  sono  le  più  belle  e  le  meglio  con¬ 
servate  sculture  che  finora  si  abbiano  degli  Assiri, 
ma  più  particolarmente  perchè  rappresentano  fatti, 
ai  quali  si  fa  spesso  allusione  nelle  Sacre  Carte. 


Un’altra  serie  rappresenta-jkl:o^^ 


i  che  recano 


(Sculture  di  Nimrhoud) 


tributi  al  Sovrano.  I  primi  sono  ginocchioni  con 
le  mani  alzate  in  atto  di  sommissione  e  di  rispet¬ 
to,  siccome  vedesi  negli  obelischi.  Sieguono  altri 
in  varie  attitudini  e  con  diversi  doni.  Uno  di  que¬ 
sti  (  vedi  il  disegno  annesso  )  porta  sulle  spalle 
una  scimia ,  e  ne  conduce  un’altra  col  guinzaglio. 
Quasi  tutti  hanno  ai  piedi  calzari  a  punta  rilevata 
simili  alle  pappucce  attualmente  in  uso  in  Costanti¬ 
nopoli.  Queste  figure  tozze  e  muscolose,  nelle  for¬ 
me  del  corpo  e  neH’aspetto  somigliano  moltissimo 
agli  abitanti  della  Caramania.  Otto  righe  d’iscrizio¬ 
ni  cuneiformi  attraversan  anche  questo  bassorilievo. 


K  E  CIS'O  Si©  Gl  M  A. 

JACOPO  FERRETTI 

(  continuazione  e  fine,  vedi  pag.  15.) 

La  facilità  del  poetare  avea  sospinto  sin  dalla  sua 
giovinezza  il  Ferretti  a  misurarsi  nell’arringo  di  can¬ 
tar  Birce,  e  il  verso  improvviso  piacquegli.  Compa¬ 
gno  al  Pistrucci,  e  ad  altri  noti  a  que’  giorni  ed  oggi 
forse  obliati,  primeggiò  ne’  ritrovi  e  nelle  adunan¬ 
ze  ,  e  lasciò  stare  cotal  passione  quando  fu  costret¬ 
to  a  provvedere  alle  bisogne  di  sua  famiglia;  sicché 
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Tessersi  poi  dato  ni  lavori  inelodraniniatici  fu  neces¬ 
sità  anziché  vocazione.  Egli  si  vide  costretto  alcune 
volte  a  lavorare  nello  stesso  tempo  e  nella  stessa  gior¬ 
nata  per  parecchi  maestri  di  musica, de’quali  chi  do¬ 
veva  calcar  le  scene  di  Napoli,  chi  c|uelle  del  Lom  ¬ 
bardo  Veneto,  chi  quelle  del  teatro  Valle  di  Roma. 
E  per  tutti  scrisse,  e  scrivendo  senza  aver  tempo  di 

rivederele  sue  medesime  cose, mandava  al  primo  Tin- 
troduzione  e  il  quartetto, all’altro  il  finale  del  secondo 
atto  della  sua  opera, o  l’aria  di  uscita, al  terzo  Laria  fi¬ 
nale  della  Donna, il  co£0  e  che  so  io;  e  raccozzava  alla 
fine  poi  ,  secondo  la  disposta  orditura,  tutti  questi 
pezzi  che  formar  dovevano  tre  libretti  per  musica. 
Però  i  suoi  lavori  mancano  di  lima ,  e  gli  stéssi  me¬ 
lodrammi  scritti  pel  maestro  Donnizzetti,  che  era  il 
suo  idolo  musicale,  non  raggiunsero  mai  la  bellezza 
de’libretti  di  Felice  Romani,  del  quale  era  il  Ferret¬ 
ti  amico  ed  ammiratore.  E  a  quelli  che  il  motteggia¬ 
vano  e  sparlavano  de’ suoi  libretti,  soleva  risponde¬ 
re  cjuasi  ad  intercalare —  Amici, altro  è  lo  scriver  li¬ 
bretti,  altro  è  giocare  a  tressette. 

Quello  che  onora  poi  grandemente  il  Ferretti  si 
è,  che  immezzo  alle  sue  cure  teatrali  trovava  sem¬ 
pre  un  brano  di  tempo  per  darsi  alla  lettura  di  qual¬ 
che  dotto  autore  scientifico  o  letterario,  ed  assai  dif¬ 
fìcilmente  gli  avreste  parlato  di  un  libro  uscito  di 
fresco  in  Italia  od  altrove,  ch’ei  non  ne  avesse  già  pe¬ 
netrato  l’indole  e  studiata  la  dottrina. Però  il  conver¬ 
sare  di  Jacopo  era  sempre  facile, fiorito  di  motti  argu¬ 
ti  e  di  vivaci  sentenze  Oraziane  ,  e  per  valerci  delle 
sue  stesse  parole, di  una  minuta  erudizione, (\e\Và  c[ua- 
le  era  assai  vago  e  soleva  in  altri  lodare  ed  apprez¬ 
zar  grandemente.  Si  può  dire  che  lasciandosi  alle 
spalle  la  giovenezza. Jacopo  Ferretti  guardò  sempre 
il  letto  una  metà  dell’anno, e  studiando,  scrivendo  e 
dolendosi, scrisse, circondato  dagli  amici  e  rallegrato 
dagli  accordi  armonici  della  consorte  ,  suonatrice 
esimia,  e  figliuola  del  maestro  Terziani. 

Ma  dopo  lungo  e  travagliato  vivere,  il  povero  Ja¬ 
copo  ebbe  a  perdere  altresì  la  compagna  delle  sue 
afllizioni,  essendo  già  padre  di  tre  figliuole  ,  ed  in 
quell’abbandono  la  sua  salute  cedeva  ai  malori,  ra¬ 
pidamente  scendendo  pel  curvo  arco  della  vita.  Fin 
dal  1847  il  Ferretti  mi  scriveva:  Se  tornerai  a  Roma 
mi  troverai  nel  numero  de’  più.  Ma  egli  ha  vivuto 
ancora  cinque  altri  anni  e  mesi,  serbando  un  aspet¬ 
to  che  non  rivelava  il  malore,  un  contegno  che  ri¬ 
velava  il  poeta. 

t  Reati  gl’ingegni,  scriveva  il  Ferretti  in  un  suo 
»  articolo,  se  uguali  al  sole  non  invecchiassero  mai, 
»  e  verso  il  freddo  dicembre  scoccar  potessero  quei 
»  fervidi  raggi  che  piovono  a  fecondar  la  terra  nel- 
»  l’aprile  e  nel  maggio  ». 

E  il  dicembre  del  1851  avea  già  posato  la  gelida 
mano  sul  capo  di  Jacopo  Ferretti,  e  una  paralisi  lo 
avea  preso  che  dovea  menarlo  al  sepolcro.  Il  poeta 
non  muore  senza  un  delirio,  disse  un  valente  scrit¬ 
tore,  e  Ferretti,  in  quattro  mesi  delirò  nella  peno¬ 
sissima  sua  malattia,  ma  quel  delirio  non  turbò  le 
ore  solenni.  11  suo  lotto  di  morte  ebbe  intorno  una 
ghirlanda  di  pietosissimi  amici,  e  il  dì  7  febbrajo, do¬ 
po  acutissimi  dolori, lasciò  la  terra  alla  cjuale  ormai 
non  lo  legavano  che  le  memorie  del  passato  e  la  pro¬ 
le.  Aveva  07  anni,  e  i  suoi  bianchi  e  lunghi  capelli  gli 
facevano  intorno  al  capo  un’  aureola  che  permette¬ 
vano  di  scorger  da  lungi  il  vecchio  poeta. 

Le  sue  opere  sono  molte ,  ma  nessuna  lascia  vera 
testimonianza  di  quel  che  potesse  fare.  Y’ha  degli 
uomini  cui  non  basta  la  vita  a  mostrar  quel  che  pos¬ 
sono,  e  al  nostro  Jacopo  non  bastò.  A  Napoli  tutti 
ricordano  le  sue  Jingatlelìe  eroi-comiche.  1  suoi  li- 
lu’etti  per  musica  hanno  corso  tutta  l’Europa. Rossi¬ 


ni  e  Donnizzetti  han  vestito  d’armonia  le  sue  rime. 
Ci  restano  alcune  sue  pregevoli  traduzioni,  alcune 
ben  dettate  necrologie,  versi  per  molte  raccolte  e 
per  giornali, tra  i  quali  diresse  in  Roma  quello  inti¬ 
tolato  lo  Spigolatone. 


ARTI  MILITARI 

LE  ARMI  ALL’  ESPOSIZIONE  DI  LONDRA 
(  continuazione,  e  fine  vedi  pag.  12.  ) 

La  Spagna  mandò  pure  dei  cannoni  di  così  per¬ 
fetto  pulimento  da  disgradarne  uno  specchio.  Del¬ 
la  manifattura  di  Siviglia  vedovasi  un  obice  del  ca¬ 
libro  di  9  pollici,  del  peso  di  6570  libbre ,  e  del 
costo  di  17,000  franchi.  Più  importante  però  par¬ 
ve  un  obice  di  16  pollici  di  calibro,  fatto  di  fer¬ 
ro  battuto,  ed  inviato  dall’  arsenale  di  Onate.  Que¬ 
sto  pezzo  di  artiglieria  fatto  lavorare  con  lo  sco¬ 
po  di  poterlo,  mercè  la  sua  leggerezza ,  facilmen¬ 
te  trasportare  in  mezzo  ai  monti,  è  forse  l’opera  più 
perfetta  che  mai  siasi  fatta  in  questo  genere  ;  poiché 
mentre  spinge  projetti  da  16,  n’è  tanto  debole  il 
rinculamento,  ed  è  tanto  leggiero,  che  può  essere 
facilmente  accavallato  sopra  un  affusto  da  4. 

E  qui  accenneremo  di  passaggio  a  tal  proposito, 
che  per  le  bocche  da  fuoco  ,  il  bronzo  non  è  il 
metallo,  o  la  lega  di  massima  perfezione,  perchè 
oltre  al  costar  molto,  dura  poco  senza  difetti  sot¬ 
to  l’azione  d’un  tiro  prolungato.  Quindi  si  è  avu¬ 
to  sempre  in  mira  il  ferro  martellato;  ma  se  que¬ 
sto  si  presta  acconciamente  pei  piccoli  calibri,  non 
così  pei  grandi,  perchè  (  a  confessione  degli  stes¬ 
si  Inglesi,  )  l’arte  non  possiede  ancora  mezzi  atti  a 
fucinare  il  ferro  in  grandi  masse,  ed  ognuno  ri¬ 
corderà  che  pochi  anni  or  sono  un  gran  cannone 
di  ferro  martellato  crepò  violentemente  sopra  un 
legno  da  guerra  Americano  dopo  il  secondo  o  ter¬ 
zo  tiro.  Per  la  qual  cosa  ogni  perfezionamento  in 
questa  maniera  di  lavoro  è  da  tenersi  in  pregio. 
—  Si  noti  che  fra  le  armi  poste  in  mostra  dal  Bel¬ 
gio  eravi  pure  qualche  saggio  in  questo  genere  ;  il 
che  mostra  semprepiù  il  desiderio  che  da  per  ogni 
dove  si  ha  di  bandire  il  bronzo  dalle  costruzioni 
delle  bocche  da  fuoco. 

Turchia.  La  Turchia  fece  anch’essa  pomposa  mo¬ 
stra  delle  sue  notissime  armi  bianche,  sulle  quali 
diremo  nò  più  nè  meno  di  ciò  che  dir  si  potreb¬ 
be  per  la  piupparte  delle  armi  Spagnole.  Quan¬ 
do  L  arte  di  armeggiare  era  in  voga ,  grande  im¬ 
portanza  ponevasi  a  cingere  un’  arme  che  nè  il  co¬ 
raggio  tradisse  nè  la  destrezza  ,  e  che  atta  fosse 
pienamente  a  difendere  la  vita.  Allora  gli  artefici 
sforzavansi  di  ottenere  quelle  lame  flessibili  e  fiam¬ 
meggianti,  prestantissime  alla  parata  ed  albati acco; 
mentre  le  lame  elastiche,a  guisa  dimoile  da  orinoli, 
reputavansi  un  capriccio,  non  potendosi  conile  me¬ 
desime  lottare  contro  il  più  tristo  spiedo  aa  cu¬ 
cina.  L’elasticità  adunque,  in  fatto  di  armi  bianche, 
vuole  anclLessa  esser  tenuta  dentro  certi  limiti,  che 
oltrepassar  non  si  possono  senza  inconvenienti  ;  e 
lo  stesso  dicasi  del  damaschino  ,  perchè  L  estrema 
durezza  delle  lame  orientali  traligna  spesso  in  fra¬ 
gilità. 

Oggidì  la  polvere  è  la  regina  delle  battaglie,  e  Les- 
senziale  è  il  colpir  giusto ,  pronto ,  e  potente.  | 
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Mammalucchi  di  Moucad-Bey  montati  sui  loro  ca¬ 
valli  veloci  come  il  vento  ,  armati  di  sciabole  di 
favolosa  ricchezza,  nulla  han  potuto  contro  pochi 
battaglioni  che  loro  opponevano  energica  resi¬ 
stenza  con  fucili  a  pietra  da  20  franchi],  e  piastri¬ 
ne  da  50  soldi.  Ghlndiani  con  quelle  armi  che  si 
attorcigliavano  e  fiammeggiavano  sotto  gli  sguar¬ 
di  meravigliati  dei  visitatori  dell’Esposizione,  non 
han  potuto  sfuggire  la  dominazione  Europea  ;  e  se 
i  Sicks  han  lottato  per  qualche  tempo  contro  T  In¬ 
ghilterra  ,  ciò  è  stato  in  virtù  delle  artiglierie  di 
cui  eran  forniti. 

Portogallo.  Il  Portogallo  comunque  non  sia  più 
oggidì  ai  tempi  di  Diaz,  d’Albucherco,  Vasco  de 
Gama  e  Camoens,  pure  conserva  ancora  vestigi  del¬ 
la  sua  antica  nobiltà  e  grandezza.  Le  armi  poste 
in  mostra  nell’  Esposizione  di  Londra  furon  tro¬ 
vate  buono,  e  talune  di  esse  unanimamente  applau¬ 
dite  per  leggiadro  lavoro  e  solida  costruzione. 

America.  Il  signor  Colt  di  Hartford  (  Connecti¬ 
cut  )  espose  varie  pistole  e  carabine  a  più  colpi, 
e  ad  una  sola  canna.  La  culatta  di  queste  armi  mu¬ 
nita  di  varie  camere  ,  riceve  le  cariche  e  le  pre¬ 
senta  successivamente  alla  canna  con  un  meccanis¬ 
mo  analogo  a  quello  adoperato  nelle  pistole  in¬ 
glesi  a  5  o  6  colpi.  Dicesi  che  la  Direzione  d'Ar- 
tiglieria  inglese  ne  avesse  acquistato  un  certo  nu¬ 
mero  per  gli  utfiziali  del  12.°  lancieri,  da  servire  di 
sperimento  nel  Capo  di  Buona  Speranza. 

Altri  armajuoli  Americani  mostrarono  con  vani¬ 
tosa  pompa  le  loro  pistole  a  12.  colpi,  ch’essi  espon¬ 
gono  in  molti  luoghi  con  manifesti  ornati  di  figure 
rappresentanti  ora  un  dragone  che  mette  in  fuga 
50  selvaggi  con  la  sua  pistola,  ora  un  viaggiato¬ 
re  che  sostiene  l’assalto  d’una  banda  di  masnadie¬ 
ri  ec. 

Più  di  ogni  altro  però  attirava  l’ attenzione  una 
carabina,  la  cui  linea  di  mira  passa  per  due  anel¬ 
li  collocati  uno  presso  lo  scodellino,  e  l’altro  al¬ 
l’estremità  della  canna;  e  taluni  han  creduto  che 
questa  disposizione  giovar  possa  grandemente  all’e¬ 
sattezza  del  tiro. 

Fra  tanti  modelli  d’armi  inviati  dagli  Stati  Uni¬ 
ti,  vi  fu  pure  uno  schioppo  a  vapore  dì  Jacob  Per- 
kins  ,  arme  questa  che  essendo  poco  maneggevo¬ 
le  e  dilfìcile  a  smontare,  sembra  destinata  solo  al¬ 
la  difesa  delle  piazze.  —  A  dir  breve  la  collezione 
d’armi  inviata  dal  Nuovo  Mondo  è  stata  copiosissi¬ 
ma,  ma  in  essa  ogni  altro  pregio  vedovasi  sacrifi¬ 
cato  alla  utilità. 

India.  In  ultimo,  per  quel  che  riguarda  gl’india¬ 
ni,  il  Blanqui  ha  detto  che  la  sola  collezione  del¬ 
le  armi  da  essi  poste  in  mostra  sarebbe  bastata  ad 
attirare  in  Inghilterra  milioni  di  visitatori  ;  tanta 
era  la  copia  e  la  varietà  de*  fucili,  pistole ,  sotti¬ 
lissime  frecce  ,  sciafile  ,  pugnali  ornati  in  mille 
guise,  pugnali  a  lame  dritte  e  ricurve,  pugnali  do¬ 
rati,  niellati ,  tempestati  di  gemme ,  yatagans,  scu¬ 
di  ,  ed  altri  ordegni  numerosissimi,  che  pure  po¬ 
trebbero  sembrare  trastullo  a  petto  delle  terribi¬ 
li  armi  europee.  Ma  che  perciò? ...  per  gl’indiani 
la  battaglia  c  la  lotta  della  pantera  con  l’elefante; 
e  si  direbbe  ch’essi  non  solo  credano  troppo  lun¬ 
ga  la  vita ,  ma  giungano  a  considerarla  come  un 
male,  di  cui  l’uomo  non  saprebbe  liberarsi  presto 
abbastanza  !  G.  Novi. 
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Il  ritorno  agli  studi  antichi  per  temperare  la  incer¬ 
tezza  della  giureprudenza,  discorso  di  Gennaro 

Rocco  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Ci¬ 
vile  di  P.  U.  pronunziato  nella  riapertura  dei  tri¬ 
bunali  dell’anno  1852. 

Con  saggio  consiglio  il  Regolamento  di  disciplina 
giudiziaria  impone  il  dovere  agli  agenti  del  pubbli¬ 
co  Ministero  nella  solenne  riapertura  dei  rispettivi 
collegi  di  fare  aperto  con  discorso  analogo  il  modo 
onde  fu  amministrata  la  giustizia  nell’anno  prece¬ 
dente  in  tuttala  giurisdizione  del  tribunale;  gli  abu¬ 
si  che  vi  si  siano  introdotti,  ed  i  mezzi  onde  provve¬ 
dervi.  Qualora  questo  nobile  e  geloso  incarico  con- 
scienziosamente  fosse  adempito,  si  avrebbe  in  cia¬ 
scuna  di  queste  arringhe  una  lezione  del  passato  ed 
una  fiaccola  per  l’avvenire. 

Tra  i  discorsi  inaugurali  di  questo  anno  non  si 
deve  passar  sotto  silenzio  quello  del  sig.  Rocco  Pro¬ 
curatore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  Avel¬ 
lino— Ei  slargando  i  confini  regolamentari,  parla  del 
ritorno  agli  studi  antichi,  e  toglie  occasione  da  que¬ 
sto  subbietto  per  offrirci  un  quadro  di  tutte  le  qui- 
stioni  che  si  agitano  oggidì  nelle  branche  moltepli¬ 
ci  delle  umane  conoscenze:  ciò  che  fa  vedere  le  sva- 
l'iate  sue  letture  — 11  sommario  che  precede  il  di¬ 
scorso  può  dirsi  l’ idea  di  un  gran  sistema  enciclo¬ 
pedico, i  cui  sommi  capi  si  toccano  nella  prefata  ora¬ 
zione. 

Senza  nota  di  temerità  noi  non  potremmo  pronun¬ 
ziarne  giudizio  esatto.  Vi  ha  degli  assunti  che  pos¬ 
sono  a  primo  slancio  parer  gratuiti,  ma  che  chiariti 
e  sviluppati  posteriormente  con  forza  dialettica,  e 
corredo  di  fatti  storici,  acquistano  quella  luce  di  ve¬ 
ro  che  non  hanno  nel  primo  loro  annunciarsi.  Ecco 
perchè  noi  preghiamo  a  tutto  uomo  l’egregio  auto¬ 
re  a  scioglier  presto  la  parola  che  ei  dà  nella  pag. 
52.  del  suo  lavoro,  cioè  di  mettere  alle  stampe  un' 
opera  in  dimostrazione  di  ciò  che  afferma  sopra 
taluni  dati  storici  —  Tra  la  doppia  sentenza,  Luna 
delle  quali  fa  l’apoteosi  della  codificazione  france¬ 
se,  c  l’altra  ne  vuole  l’esterminio,  il  N.A.  si  dichia¬ 
ra  partigiano  deW ottimismo  delle  Leggi  Francesi, che 
furono  con  qualche  modifica  da  noi  adottate  nell819; 
si  duole  però  che  oggi  lo  studio  forense  non  sia  che 
una  servile  imitazione  dei  Francesi,  ed  in  ciò  con- 
venghiamo  perfettamente  coll’autore.  Ma  a  chi  deb- 
be  ascriversene  la  colpa?  A  proposito  ci  rammentia-, 
ino  che  il  Nestore  dei  giureconsulti  Prussiani,  tra  le 
ragioni  che  adducea  per  non  ridursi  a  brevi  tariffe 
di  dritti  e  di  pene  il  gran  sistema  della  legislazione, 
asseriva  anche  questo,  che  in  poco  tempo  profanati 
dal  volgo  i  misteri  della  Scienza,  lo  studio  classico 
sarebbe  obbliato,  e  l’ignoranza  avrebbe  steso  le  sue 
caliginose  e  grandi  ali. 

Non  può  dirsi  con  quanto  piacere  ci  siam  fermati 
in  quella  parte  del  discorso,  ove  l’Autore  celebra 
Pietro  delle  Vigne,  Andrea  dTs'ernìa,  Aulisio,  Gra¬ 
vina,  Capasse,  ed  altri  generosi,  che  uscirono  giganti 
dall’antica  nostra  scuola  di  Dritto.  Ma  come  avven¬ 
ne  ciò?  Perchè  stamparono  orme  sì  chiare  e  duratu¬ 
re  d’ingegno  preclarissimo?  Ne  troviam  la  ragione 
facilissima  —  Perchè  consumarono  tutta  o  gran  par¬ 
te  della  loro  vita  nella  lettura  e  nella  meditazione 
dei  classici,  perchè  studiarono  con  indefessa  pazien¬ 
za  e  non  ordinario  acume  i  sublimi  responsi  dei  giu¬ 
reconsulti  Romani,  studio  oggi  mal  gradito  dalla  no¬ 
stra  gioventù  per  l’insano  andazzo  delle  cose  e  degli 
usi  stranieri  — Non  possiamo  astenerci  dal  commen- 
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dare  il  consiglio  che  quel  casto  ingegno  del  Giorda¬ 
ni  dava  ad  un  suo  amico  che  volea  scriver  bene  in 
poesia.  Tra  le  sorgenti  del  bello  gli  propone  i  re¬ 
sponsi  dei  giureconsulti  Romani,  nella  cui  lettura  e 
disamina  avrebbe  trovata  tanta  poesia,  quanta  rin¬ 
venir  non  ne  potea  in  tutt’i  moderni  poeti. 

Lode  adunque  al  sig.  Rocco,  che  opportunamente 
insistea  con  acconcio  stile  sopra  un  tema  di  così 
ffrave  momento  pei  futuri  destini  della  nostra  gio¬ 
ventù.  F*  c. 


{Fontana  della  Fama  nel  Rcal  Palazzo  di  S.  Idelfonso  in  Ispagnaì 


—  Autore  della  Cieca  di  Sorrento,  Romanzo  che 
ha  incontrato  le  simpatie  del  pubblico,  e  che  ridotto 
a  dramma  ha  tenuto  per  varii  mesi ,  e  tiene  tuttora 
affollate  le  scene  del  Teatro  Fenice,  il  Signor  France¬ 
sco  Mastriani  sta  Gradando  alle  stampe  un  altro  suo 
Romanzo  col  titolo:  Il  mio  cadavere. lì  l.ovol.ègiàdi 
pubblica  ragione,  e  trovasivendibile  presso  l’Autore, 
salita  Tarsia,  n.  18  p.  p.  al  prezzo  di  gr.  50.  Quando 
vedrem  compiuto  il  lavoro,  non  mancheremo  di  te¬ 
nerne  parola  brevemente  in  queste  pagine. 


FOMTAIVA  DETTA  A  S'AJflA 

Nel  palazzo  di  S. Idelfonso, o  della  Granfa, in  Ispagna. 

Fra  le  moltiplici  e  tutte  grandiose  fontane  che  ab¬ 
belliscono  il  delizioso  Reai  Palazzo  di  S.  Idelfonso, 
detto  anche  palazzo  della  Granja  in  Ispagna  ,  è  ve¬ 
ramente  degna  di  attenzione  questa  di  cui  offriamo 
il  disegno.  Sopra  una  rupe  che  è  posta  nel  centro 
della  grande  vasca  circolare  poggia  co’  soli  due  piedi 
di  dietro  il  Cavallo  Pegaseo ,  che  sembra  sdegnoso 
di  tener  sul  dorso  un  nobile  sì,  ma  incostante  peso, 
qual  è  la  Fama;  dalla  cui  tromba  esce  l’acqua  con 
una  forza  ascenzionale  di  dieci  metri  per  secondo  ; 
sì  che  il  getto  si  eleva  alla  portentosa  e  quasi  incre¬ 
dibile  altezza  di  centosessanta  piedi  !  I  personaggi 
che  veggonsi  abbattuti  e  giacenti  qua  e  là  sul  pendio 
della  rupe  rappresentano  i  vizii  domati  e  vinti  dalla 
Rinomanza;  la  cui  bizzarra  figura  ba  per  sostegni  a 
piè  della  rupe  medesima  i  quattro  principali  fiumi 
della  Spagna;  il  Guadalquivir,  l’Ebro,  la  Guadiana 
e  il  Tago.  A  queste  bellezze  espresse  come  meglio 
si  è  potuto  nell’annesso  disegno,  aggiungi  le  statue 
e  i  vaghissimi  vasi  che  adornano  la  vasca  in  giro,  e  i 
maestosi  viali  che  vi  metton  capo,  ed  avrai  una  ra¬ 
gione  sufficiente  della  meraviglia  maggiore  che  que¬ 
sta  a  preferenza  delle  altre  fontane,  tutte  magnifi¬ 
che  e  bellissime  dei  giardini  della  Granja,  desta  nei 
riguardanti. 

Le  Reali  delizie  di  cui  parliamo  sono  ne’ dintorni 
di  Segovia,  sulla  strada  che  mena  a  Madrid,  ed  alla 
distanza  di  quindici  leghe  da  quella  Capitale. 


SPIEGAZIONE  DEL  PRECEDENTE  REBUS 
In  picco  la  anfora  tr  ova  si  li  core  sopra  fno. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  t4. 


N.  4. 
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UN  PASTORELLO  CON  LA  SUA  GAFREm 


DIPINTO  DI  DONATO  DE  VIVO. 
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US  PISTOREILO  CON  LA  SM  CAPRETTA 

Ogni  giorno  più  ci  andiamo  persuadendo  che  lo 
studio  del  nudo  è  il  primo  fondamento  dell’artista, e 
che  nessuno  fra  essi  saprà  ben  rappresentare  di  bei 
subietti  adorni  di  alti  personaggi  storici,  se  non  ab¬ 
bia  prima  in  ogni  sua  proporzione  studiato  l’opera 
della  creazione  non  mai  studiata  abbastanza  l’uo¬ 
mo.  Quante  volte  ci  è  avvenuto  di  vedere  in  un  qua¬ 
dro  egregiamente  appresentate  e  dipinte  le  stoffe,  le 
mobiglie, ed  anche  colpito  il  tocco  vivace  e  spiccato 
della  luce, e  raggiunta  la  felice  espressione  del  fatto, 
ma  guardando  più  pacatamente,  e  cessato  il  primo 
entusiasmo,  abbiamo  poi  osservato  che  sotto  i  bei 
drappi  e  le  ricche  pieghe,  il  corpo  umano  mancava 
delle  sue  misure,  dell’armonia  delle  sue  parti  e  del 
reciproco  lor  legame.  Però,  come  udii  più  volte  roz¬ 
zamente  ripetere,  asserisco  che  un  sartore  non  può 
ben  vestire  un  corpo  che  non  conosce,  e  un 'pittore 
non  può  vestire  un  corpo  che  non  disegna. 

Queste  poche  parole  faranno  ben  intendere  a’no- 
stri  lettori  che  il  giovane  Donato  de  Vivo  ci  è  sem¬ 
brato  meritevole  di  lode  e  di  osservazioni,  perchè 
invece  di  studiare  ad  illudere  il  pubblico  con  pom¬ 
pa  diparte,  ha  posto  ogni  sua  cura  nel  rappresentare 
una  semplice  figura  graziosamente  atteggiata,  ben 
connessa  con  le  altre  parti  della  composizione,  ben 
accordata  col  fondo. 

Un  pastorello  nudo  con  semplice  pannilino  desti¬ 
nato  a  serbare  il  pudore,  poggiato  col  gomito  del 
manco  braccio  sul  sasso,  e  col  destro  sollevato  al  di 
sopra  della  testa,  lasciando  mangiare  alla  capretta 
che  gli  sovrasta  il  frutto  della  vite  ,  e  nell’  indietro 
poco  e  vago  paese  con  una  figurina  alla  quale  non  si 
saprebbe  che  cosa  togliere,  che  cosa  aggiungere;  ec¬ 
co  la  composizione  del  vaghissimo  dipinto.  A  veder 
la  elegante  e  svelta  personcina  del  pastorello, ciascu¬ 
no  dice:  è  forse  un  Bacco,  o  il  pastor  d’Ida,  o  qualche 
pastorello  della  favola?  No,  è  un  pastorello  che  non 
ha  nome, e  chi  lo  vide  e  vi  fermò  a  lungo  lo  sguardo,  -, 
si  dolse  solamente  che  tanta  grazia  e  tanta  vaghezza 
dovesse  appartenere  ad  uno  sconosciuto.  E  se  pecca 
volesse  trovarsi  alla  dolce  incarnagione  di  questa  fi¬ 
gurina,  quella  sarebbe  di  esser  troppo  bella,  troppo 
gentile,  troppo  fina.  Gli  occhi  cerulei  che  si  volgeri 
su  dolcemente  a  mirar  la  capretta ,  le  parti  del  cor-  • 
po  non  secche,  non  ritondette  ad  arte  ,  le  estremità 
corrette  e  studiate  ,  mostrano  che  il  giovane  artista 
ha  copiato  il  vero,  scuola  inesausta,  alla  quale  è  pro- 
tano  chi  non  attinge,  ed  è  negato  al  sublime  dell’ar¬ 
te  quegli  che  nel  vero ,  che  è  pur  vasto  e  copioso  , 
non  sa  fermare  sua  scelta.  11  giovane  De  Vivo  studiò 
il  vero,  e  non  errò  nella  scelta. 

E  fu  accorto  e  perspicace  non  pure  nell’aggiustare 
la  sua  figura,  ma  nel  mettere  insieme  il  sasso  e  l’al¬ 
bero  e  la  frappa  che  fanno  spalliera  al  giovinetto,  e 
fu  accorto, perchè,  ponendo  la  capra  in  alto,  e  facen¬ 
do  che  li  braccio  del  giovinetto  si  sollevasse,  spiegò 
tutta  la  persona,  mentre  se  l’avesse  fatto  curvare,  a- 
vrebbe  meno  spiegato  la  figurina  di  suo  studio, e  non 
mostrata  la  natura  delle  caprette  che  vanno  cercan¬ 
do  alimento, non  sulla  piana  terra, ma  sulle  rupi  sco¬ 
scese  e  fra  sassi. 

E  fu  accorto  finalmente  il  De  Vivo,perchè  seppe  più 
di  lontano  far  vedere  quel  poco  di  paese  ,  che  senza 
perder  molta  brillanza  di  colore.non  si  può  dire  che 
non  abbia  o  non  mostri  di  aver  la  debita  distanza. 

Lodiamo  altresì  quel  tondeggiar  del  dipinto  nella 
parte  superiore,  perocché  ci  sembra  che  quella  cur¬ 
va  meglio  abbracci  il  subietto  e  leghi  il  pastorello  , 
la  capra,  gli  alberi  e  il  paesello.  Le  quali  forme  per 
tondo  prescelte  le  tante  volte  dagli  antichi  mostra¬ 


no  che  in  arte  converrà  pur  sempre  ritornare  alle 
fonti;  egli  angoli,  odiosi  spesso,  de’ quali  facciamo 
pompa  nelle  aperture  de’nostri  casamenti  ,  non  son 
sempre  belli, e  nel  tondo  più  che  nell’angolare  la  pu¬ 
pilla  vede  un  cotal  che  di  armonioso  ;  poiché  ton¬ 
da  è  la  pupilla  medesima,  e  la  luna  e  i  corpi  celesti, 
ed  ogni  altra  altissima  creazione  ricordano  il  perfet¬ 
to  della  sfera. 

Le  quali  cose  non  diciamo  perchè  s’abbiano  a  te¬ 
nere  di  norma;  diciamo  bensì  per  mostrare  con  mag¬ 
gior  potenza  di  parole,  che  nel  dipinto  del  giovane 
De  Vivo  tutto  è  simpatico,  gajo,  ridente,  e  l’occhio 
non  è  punto affatuato  dal  colore  che  gli  salta  innan¬ 
zi.  Noi  quindi  osiamo  sperare  che  il  giovane  artista 
non  lasciando  mai  quella  semplicità  che  mena  al  ve¬ 
ro  ,  possa  un  giorno  dare  alle  sue  tele  ,  non  il  tipo 
della  facilità  ruinosa,  ma  della  buona  scelta  e  del 
gusto.  D* 

DI  ALCUNI  PRODOTTI  CHIMICI 

Messi  in  mostra  nell’Esposizione  di  Londra  (1). 

Il  Palazzo  di  Cristallo, che  bene  a  ragione  poteva  dirsi 
museo  deirindustria  umana,  ospitale  ricetto  offrì  pure  ai 
tesori  della  Chimica,  non  solamente  i  chimici  prodotti  ac¬ 
cogliendo,  destinati  a  confortare  l’egra  umanità,  e  quelli 
che  dan  vita  e  splendore  ad  innumeri  arti,  ma  gli  altri  an¬ 
cora,  che  vaganti  tuttavia  nel  vasto  campo  delle  scientifi¬ 
che  ricerche,  non  sono  giunti  a  produrre  il  frutto  che  si 
aspetta  dalle  loro  utili  applicazioni. 

E  anzi  tutto  diremo  degli  estratti  e  delle  polveri  ado¬ 
perate  in  medicina  ,  e  faremo  eco  alle  lodi  tributate  al 
Grandvai  farmacista  nell’ospedale  di  Reims  pe’  primi,  ed 
alla  casa  Mènier  di  Parigi,  per  le  seconde. 

In  fatto  il  Grandvai  ha  recato  alla  fabbricazione  degli 
estratti  innovazioni  tali,  da  renderli  decisamente  superio¬ 
ri  a  quelli  sinora  conosciuti. 

E  davvero  chi  ravviserebbe  sotto  aspetto  di  granelli 
brillanti ,  e  di  pagliuole  micacee  di  color  fulvo  ,  giallo  , 
rosso,  bruno,  di  picciol  peso  e  semitrasparenti  ,  quelle 
sostanze  pesantissime,  nerissime,  amorfe  ch’eran  per  lo 
innanzi  gli  estratti  ? 

Essi  ora  sono  asciutti,  grandemente  solubili,  e  conser¬ 
vano  in  siffatto  modo  il  sapore  e  l’odore  della  sostanza 
primitiva,che  quelli  provvenienti  da  piante  di  odore  diffi- 
nito,  siccome  la  cicuta,  il  giusquiamo  ,  il  rabarbaro  ,  la 
genziana  ec.  si  conoscono  anche  da  lontano  ,  senza  biso¬ 
gno  di  scritta. 

Il  Grandvai  ottiene  costantemente  tale  perfezione  per 
mezzo  di  apparecchi  pneumatici  di  sua  invenzione  ,  fog¬ 
giati  su  quelli  di  Ur;  apparecchi  che,  meraviglioso  a  di- 
re,forniscono  estratti  con  minor  fatica  e  di  minor  costo  di 
quelli  ottenuti  co’  mezzi  ordinari ,  conservando  loro  lo 
squisito  senso  sopraccennato.  Aggiungi  che  accurati  espe¬ 
rimenti  han  fatto  conoscere  che  la  potenza  medicamen¬ 
tosa  degli  estratti  molli ,  sta  a  quella  degli  estratti  sec¬ 
chi  come  W  a  12.  Con  ló  stesso  metodo  egli  ha  ottenuto 
ottimi  estratti  alimentari;  tale  è  quello  del  latte  sotto  for¬ 
ma  di  spezzoni  di  manna  in  lagrime, e  che  possiede  siffatta¬ 
mente  l’odore  ed  il  sapore  del  latte,  da  ricomporlo  sciolto 
che  sia  nell’acqua.  Lo  stesso  dicasi  dell’estratto  di  brodo 
presentato  sotto  forma  di  pagliuole  di  color  giallo  fulvo. 

Allo  stesso  modo  vengon  preparali  pure  gli  estratti  del 
campeggio,  del  legno  del  Brasile,  del  quercitrone  ec.  che 
han  fornito  sostanze  da  tingere  di  ottima  qualità. 

La  casa  Ménier  espose  del  pari  estratti  secchi  di  rabar¬ 
baro,  ipecacuana,  zafferano,  digitale  ec.  che  non  lasciava¬ 
no  nulla  a  desiderare,  e  ad  essi  aggiunse  gli  estratti  molli 
che  non  eran  da  meno  di  quelli  d  elio  stesso  genere  pre¬ 
sentati  da  altri  espositori. 

E  qui  cade  in  acconcio  dì  aggiungere  che  il  Ménier  ha 
torse  il  laboratorio  più  importante  che  per  usi  farmaceu¬ 
tici  vanti  la  colta  Parigi.  A  dirne  qualche  cosa  ,  in  esso 
SI  possono  ridurre  ad  estratto  in  un  sol  giorno  500  chilo- 

li)  Le  novità  importanti,  in  fatto  di  scienze  naturali,  e  soprattutto  della 
chimica  saranno  diligentemente  raccolte  ed  esposte  in  queste  pagine.  Ed 
incominciamo  a  sciogliere  la  nostra  parola  col  presento  articolo  di  non 
lieve  importanza. 
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grammi  di  belladonna,  che  recata  ancor  verde  nell’ opifi¬ 
cio, di  buon’ora,  vi'en  sulle  prime  rotta  e  pestata  sotto  ma¬ 
cine  verticali  mosse  dal  vapore,  quindi  premuta  per  cac¬ 
ciarne  il  succo,  il  quale  chiarificato,  filtrato  ed  evaporato 
nel  vuoto,  la  sera  è  già  estratto  buono  e  perfetto. 

Taluni  farmacisti  inglesi  presentarono  estratti  molli,  e 
semifluidi,  conosciuti  in  Inghilterra  e  nell’ Alemagna  col 
nome  di  mellago,  non  che  dei  succhi  di  piante  un  po’ con¬ 
centrati  e  fatti  sc,evrida  alterazioni, mercè  una  certa  quan¬ 
tità  di  alcool. 

L’estratto  fluido  di  salsapariglia  non  vi  mancava  ,  pre¬ 
parato  da  Inglesi  ed  Americani  col  nomedi  essenza  di  sal¬ 
sapariglia:  quello  delle  piante  solanee  era  stato  inviato 
dal  Bengala,  quello  di  fiori  di  arancio  dalla  Spagna,  e  via 
innanzi. 

Ménier,  Ilaskell,  Merrit ,  Buel  ed  altri  misero  in  mostra 
polveri  medicinali  ,  ma  il  primo  fra  essi  si  distinse  fra 
tutti  ,  per  essere  la  sua  collezione  composta  di  polveri 
di  sostanze  le  più  ribelli  alla  polverizzazione,  siccome  la 
salsapariglia,  la  liquirizia,  la  simaruba,la  ratania,  il  co¬ 
rallo  ec.E  tale  n’era  la  estrema  divisione  delle  parti,  cbe 
a  stento  immaginar  si  poteva  la  potenza  dei  mezzi  che  a 
quel  punto  le  aveano  condotte. Movevaiio  poi  grandemente 
le  meraviglie  due  abbondanti  mostre  di  acciaio  e  ferro  ri¬ 
dotti  in  polvere  impalpabile  ,  e  derivanti  non  già  dagli 
ossidi  ripristinati  per  virtù  dell’idrogeno,  ma  da  limatu¬ 
re  metalliche. 

Ma  egli  è  pur  noto  che  il  Mènier  da  gran  tempo  ha  fon¬ 
dato  a.  Noisiel-sur-Marne  un  opificio  idraulico  per  polve¬ 
rizzare  le  sostanze  medicinali ,  che  forse  non  ha  l'eguale 
in  Europa. 

E  poiché  siamo  sul  ragionare  di  polveri ,  crediamo  util 
cosa  soggiungere  le  seguenti  osservazioni: 

Nella  piupparte  dei  casi  la  polverizzazione  non  modifica 
le  proprietà  dei  corpi  ;  ma  in  taluni  di  essi  la  chimica 
composizione  e  le  proprietà  medicamentose  sono  per  essa 
alterate;  così  lo  zucchero  polverizzato  è  meno  dolce  e  me¬ 
no  solubile  dello  zucchero  in  pezzi ,  la  gomma  arabica 
polverizzata  non  ha  più  il  sapore  e  la  solubilità  di  quella 
intera.  Così  ancora  la  polverizzazione  rende,  meno  solu¬ 
bile  l’acido  arsenioso,  e  se  congiuntamente  ad  essa  ponia¬ 
mo  l’azione  dei  corpi  esterni  sulla  accresciuta  superficie 
delle  polveri,  vedremo  i  legni  coloranti  più  facilmente  os¬ 
sidarsi  e  colorirsi  nello  stato  di  tenuità, edil  coppale  pol¬ 
verizzato  ed  esposto  all’umido,  diventare  solubile  nell’al¬ 
cool.  Sicché  pare  che  quantopiù  si  spinge  innanzi  la  pol¬ 
verizzazione  e  l’azione  dei  corpi  esterni, più  profonde  mo¬ 
dificazioni  ne  patiscono  le  tormentate  sostanze;  ma  di  ciò 
basti  il  detto  fin  qui . 

Bonjean  di  Chambery  presentò  la  ergotina,  che  va  legata 
al  suo  nome,  e  le  diverse  preparazioni  tratte  dalla  segala 
allogliata. 

La  Turchia  profumò  il  Palazzo  di  cristallo  con  scirop¬ 
pi  di  lauro,  di  violette,  di  mandorle,  e  di  uve  ;  con  acque 
distillate  odorifere,  olii  volatili,  e  specialmente  quello  di 
rose . 

L’Egitto  fece  quasi  altrettanto. 

Miramont  di  Mèra  (Oise)  espose  medicine  ad  uso  della 
Veterinaria  ,  e  gli  Olandesi  inviarono  in  questo  genere 
unguento  per  guarire  il  bestiame  infetto  dalla  scabbia. 

Eranvi  ancora  pastiglie  preparate  con  sali  di  talune 
acque  naturali ,  quelle  di  Bilin  in  Austria  per  modo  d’e¬ 
sempio  ,  pastiglie  bianche  e  traslucide  fabbricate  da  In¬ 
glesi,  e  capsole  di  gelatine  foggiale  a  guisa  di  due  tubi  che 
s’imboccano  a  siniiglianza  di  astuccio  da  aghi,  e  che  so¬ 
no  destinate  ad  accogliere  medicine  liquide  da  inghiottire. 

L’Alemagna,tultochè  s’abbia  usurpato  il  monopoliodel- 
la  preparazione  degli  alcaloidi ,  cioè  morfina  ,  codeina  , 
santonina  ,  digitalina  ,  stricnina,  bruenina  ,  veratrina  ec. 
pure  presentò  più  prodotti  chimici  minerali,  che  non  pro¬ 
dotti  organici.  Notossi  nella  sua  esposizione  l’acido  fo¬ 
sforico  di  aspetto  cristallino,l’acìdo  succinico cristallizza¬ 
to,  ed  un  alcaloide  artificiale,cioè  lachinidina. 

Fra  gl’inglesi,  Morson,  riputato  farmacista  di  Londra, 
svolse  bellissimo  apparato  di  varie  mostre  di  morfina,  co¬ 
deina,  stricnina  ec  -  e  loro  sali,  con  dippiù  un  bel  saggio 
di  acido  ippurico  tratto  dall’orina  del  cavallo  ,  un  grosso 
pane  di  morfina,  ottaedri  magnifici  di  solfato  di  cinconi¬ 
na,  il  furfurul,  la  furfuramide,  ed  i  suoi  derivati  ottenuti 
dalla  crusca ,  cbe  sino  alla  pubblicazione  dei  lavori  del 
Fownes,  è  stata  tenuta  come  capo  morto. 


Oltre  a  ciò  si  vide  pure  La  cantaridina  ,  principio  ve¬ 
scicatorio  tratto  dalla  cantaride,  che  appena  comincia  ad 
essere  adoperato. 

La  caffeina  dai  belli  aghi  fini  e  setosi  vantata  dai  medi¬ 
ci  Belgi  in  un  co’ suoi  sali,  specialmente  il  nitrato  ,  come 
febbrifugo  ed  antinevralgico. 

La  theina,  principio  caratteristico  del  thè  da  molti  chi¬ 
mici  tenuta  identica  alla  caffeina. 

La  bebbirina edil  suo  solfatosurrogata da  alcuni  al  sol¬ 
fato  di  chinina,e  che  talvolta  riesce, ove  quest’ultimo  falla. 

Il  benzoato  d’ammoniaca  proposto  al  pari  del  fosfato 
della  stessa  base  contro  la  renella  e  la  podagra. 

Valvina  principio  cristallino  e  purgativo  dell’aloè. 
hdi  Naftalina  tratta  dal  catrame  di  carbon  fossile  ,  che  è 
proposta  all’esterno  per  le  malattie  della  pelle,  per  surro¬ 
gare  la  canfora,  ed  all’interno  come  incisivo. 

Uacido  valerianico,  ed  una  numerosa  serie  di  valeria- 
nati  metallici. 

Il  boro  tartrato  di  potassa,  sotto  forma  poco  conosciu¬ 
ta,  cioè  a  scaglie  brillanti  e  traslucide. 

V acetato  ai  potassa  a  prismi  quadrati. 

Il  jodiiro  ferroso,  (  diffìcile  a  conservare  allo  stato  so¬ 
lido  )  trovavasi  unito  allo  zucchero,  sotto  forma  di  grandi 
lamine  verdi  giallastre. 

I  ioduri  metallici  esposti  dagl’  Inglesi  ricchi  d’insupe¬ 
rabile  splendore. 

II  jodoforme  composto  ricchissimo  di  iodo ,  che  non  ha 
sino  ad  ora  ricevuta  alcuna  importante  applicazione. 

I  sali  vitali  elettrici  ( pyretihs  salts  )  cristallizzati ,  e 
tratti  dal  sangue,  che  si  vorrebbero  adoperare  per  cor¬ 
reggere  gli  stati  patologici  di  questo  ffuido. 

E  qui  non  va  taciuto  che  molti  Inglesi  ebbero  la  lode¬ 
vole  idea  di  presentare  le  differenti  fasi  della  fabbricazio¬ 
ne  di  un  prodotto  ,  co’  saggi  della  sostanza  ,  e  co’ modelli 
delle  officine  ,  il  che  ha  fatto  conoscere  molte  importanti 
applicazioni. 

Tra  i  prodotti  francesi  primeggiarono  i  composti  iodi¬ 
ci,  che  formano  per  la  Francia  un’industria  di  gran  mo- 
mento,esportandosi  annualmente  dalle  sue  coste  circa  die¬ 
ci  migliaia  di  chilogrammi  di  iodo. 

La  digitalina,  rimedio  importante,  ma  di  pericolosa  at¬ 
tività,  esposta  da  Homolles  e  luevenne,  che  1’  hanno  sco¬ 
perta. 

La  salicina  dxLeroux  spesso  adoperata  a  falsare  il  sol¬ 
fato  di  chinino. 

I  sali  di  magnesia,  di  soda  e  di  potassa  tratti  col  pro¬ 
cedimento  di  Balard  da  una  sorgente  inesauribile  ,  cioè 
dalle  acque  madri  delle  saline. 

II  fosforo  di  Coignet ,  il  quale  estrae  a  Lione  questi 
prodotti  dalle  ossa  ,  e  versa  annualmente  nel  commercio 
350,000  chilogrammi  di  colla  forte, eguale  quantità  di  nero 
animale,  e  chilogrammi  40,000  di  fosforo. 

I  prodotti  ammoniacali  ottenuti  dalle  orine,  dalle  ossa, 
€  da  altri  avanzi  animali. 

V essenza  di  mandorle  amare  (  nitro  benzina  )  ottenuta 
dall’olio  di  carbon  fossile  trattato  coll’acido  nitrico,  fu 
recata  in  mostra  dal  Collas ,  che  l’ha  già  messa  in  uso 
nella  profumeria. 

Vessenza  di  ananas  Ottenuta  col  porre  a  contatto  i  re¬ 
sidui  della  rettificazione  della  nitrobenzina  con  l’alcool. 
Sembra  che  per  la  stessa  via  si  possa  ottenere  1’  odore 
della  fragola;  sicché  ora  (curioso  a  dirsi)  col  carbon  fos¬ 
sile  si  profumai!  sorbetti,  sciroppi,  saponi  e  via  innanzi. 

La  benzina  dallo  stesso  Collas  è  stata  adoperata  a  di¬ 
grassare  le  stoffe  invece  della  sgradevole  essenza  di  tere¬ 
bentina,  e  della  costosa  essenza'^di  limone. 

L’  acido  carbazotico  o  nitropicrico  ottenuto  pure  dal 
carbon  fossile,  e  che  dà  un  giallo  bellissimo  alla  tintoria. 

Eranvi  ancora  i  numerosissimi  prodotti  della  distilla¬ 
zione  del  legno  e  le  combinazioni  loro,  tra  le  quali  lapi- 
rolegnite  di  ferro  liquida  ,  di  un  nero  verde,  adoperata 
talvolta  per  bagni  in  medicina. 

Questa  grande  esposizione  delle  ricchezze  chimiche  del¬ 
le  varie  nazioni  ci  ha  fatto  conoscere,  fra  le  altre  cose,  il 
basso  prezzo  cui  son  discesi  il  cloroforniio  ed  il  solfuro 
di  carbone  ,  che  or  si  vende  tre  franchi  il  chilogrammo, 
mentre  pochi  anni  or  sono,vendevasi  sette  franchi  l’oncia! 

Da  ultimo  direm  di  passaggio  ,  che  la  Spagna,  il  Por¬ 
togallo  ,  1’  Italia  ,  il  Belgio  ,  la  Russia  ,  gli  Stali  Uniti 
non  inviarono  che  prodotti  chimici  naturali  ;  il  Bengala 
oltre  i  prodotti  naturali  ,  la  morfina  e  molli  suoi  sali. 
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Chiudiamo  questa  breve  rassegna  col  dire  che  non  ab¬ 
biamo  posto  mente  a  dir  tutto  dei  prodotti  inviati  all’  E- 
sposizione  ,  ma  solamente  quel  poco  che  ci  è  paruto  più 
degno  della  universale  attenzione. 

G.  Novi. 

'  STBEITOJO  0  PBESSA  MiUlia  PEBEEZIOMIi 

Della  forza  di  cantaja  1600  per  estrarre  olio  dalle 
ulive;  del  signor  Tommaso  R.  Guppy ,  ingegnere 
macchinista  Inglese. 

L’olio,  questa  preziosissima  derrata,  che  non  solo 
per  dar  sapore  agli  alimenti  e  per  diradare  le  tene¬ 


bre  della  notte  viene  di  continuo  adoperata  ,  ma 
mille  aiuti  e  risorse  presta  alle  arti  e  con  la  tin¬ 
tura  in  rosso  d’Adrianopoli,  e  col  produrre  saponi, 
e  cogli  untumi  per  macchine,  e  con  preparati  me¬ 
dicinali  ,  e  con  tante  delicature  di  profumerie  e 
composti  diversissimi, che  lunga  cosa  sarebbe  di  an¬ 
dare  enumerando ,  l’ olio  è  pure  uno  de’  più  im¬ 
portanti  rami  del  nostro  commercio.  Dobbiam  quin¬ 
di  fare  sempre  buon  viso  ad  ogni  mezzo  che  age¬ 
voli  il  modo  di  estrarlo  dalle  olive  ,  e  che  accre¬ 
scendo  il  prodotto  ,  lo  rechi  a  più  squisita  eccel¬ 
lenza.  Di  tal  pregio  noi  troviamo  lo  strettoio  i- 
draulico  perfezionato  dal  signor  Tommaso  R.  Gup- 


I  (Strettojo  idraulico  perfezionato  dal  Guppy.) 

A.  Gran  Cilindro  a  pressione,  che  riposa  sul  piccolo  pozzo  di  fabbrica  BB.  —  C.  Colonne,  al  numero  di  tre,  ohe  sostengono  il  fronte 
di  resisten^  D.  E.  Potenp  che  spinge  il  piano  F,  sul  quale  posano  le  fiscelle  d’ ulive  G.  (  7»ap.  lìscoli,  frane  cabas,  scoutìnsj. 

II.  Tromba  che  pel  movimento  della  leva  I ,  spinge  l’ acqua  pel  tubo  L ,  nel  cilindro  A ,  e  così  produce  la  forza  opportu¬ 
na.  —  M.  Tubo  che  conduce  1’  olio  nella  cisterna. 


py,  ingegnere  meccanico  inglese,  ben  noto  per  le 
sue  utili  opere  ,  fra  le  quali  va  citata  la  Gran 
Brettagna ,  quella  gigantesca  nave  di  ferro  che 
diè  più  da  dire  ed  ammirare  ai  nostri  tempi  che 
non  quella  Alessandrina  ai  tempi  di  Cerone! 

Ognun  conosce  che  le  olive  giunte  a  termine  di 
maturità,  private  accortamente  della  sanie,  debbo¬ 
no  esser  ridotte  a  paste  sotto  le  macine,  e  quindi 
premute  innanzi  che  la  fermentazione  ne  deturpi 
la  sostanza  oleosa.  E  questa  pressione  dev’  essere 
energicamente  fatta  nel  minimo  tempo  possibile  , 
acciò  le  torte  oleose  non  rattengano  1’  olio  come 
spugne.  Nella  quale  operazione  gli  strettoi  a  vite  ed 


a  cunei  sono  molto  inferiori  alle  presse  idrauliche, 
specialmente  quando  le  olive  da  premere  sono  in 
gran  copia.  E  questa  del  Guppy,  per  gli  utili  suoi 
risultamenti  va  raccomandata  ai  nostri  industri  a- 
gricoltoriji  quali  potranno  provvedersene  al  prezzo 
di  circa  due.  400.  L’acquisto  può  trattarsi  con  lo 
stesso  Sig.  Guppy  in  Napoli  (  Vico  Calascione  a 
Pizzofalcone,  Palazzo  Caprioli  ).  Egli  fa  costruire 
queste  macchine  in  Inghilterra,  per  averle  della 
maggiore  solidità  e  perfezione  possibile. 
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GIORNALE  DI  UN  POVERO  VICARIO 

[conlimiazione,  vedi  p.  17.  ) 

Dopo  di  averla  scritta,  ho  consegnato  la  lettera  a 
Paolina  per  farla  recare  alla  posta,  e  mi  sono  ingi¬ 
nocchiato  pregando  il  Cielo  di  una  favorevole  rispo¬ 
sta.  Non  è  a  dire  quant’animo  mi  abbia  ridato  quel¬ 
la  preghiera.  Oh  sì  ,  una  parola  che  si  drizza  col 
cuore  a  Dio  è  già  una  grazia  che  si  riceve  da  lui. Sono 
uscito  dalla  mia  stanza  col  cuore  alquanto  sgrava¬ 
to  della  tristezza 
lavorava  accanto 


che  vi  era  entrato.  Giannina 
|tìn|stra  ,  e  stày^isopo  ^^^isa 

vie-..  . 


colla  calma  delPinnocenza  sul  viso.  Un  raggio  di  so¬ 
le  brillava  sul  suo  volto,  e  vagamente  illuminava  la 
camera:  come  in  estasi  mi  pareva  di  essere  rapito  in 
una  regione  celeste.  Mi  posi  a  tavolino  e  tracciai  il 
mio  sermone  sulle  contentezze  del  povero. 

La  mia  preghiera  nella  chiesa  è  per  tutti ,  an¬ 
che  per  me.  Quando  ninno  ne  uscisse  fatto  miglio¬ 
re,  io  avrò  sempre  profittato  delle  mie  parole,  al¬ 
meno  pel  mio  miglioramento.  Suole  essere  del  Mi¬ 
nistro  di  Religione,  come  del  medico:  si  conosce  la 
forza  del  rimedio  che  si  adopera;  ma  non  sempre  si 
conosce  quale  e  quanta  potrà  essere  la  sua  effi¬ 
cacia  suirinfermo. 


(Il  povero  Vicario  e  le  due 

Lo  s lesso  giorno 

Questa  mattina  mi  è  stato  inviato  un  biglietto, 
col  quale  un  forestiere  m’ invitava  a  recarmi  nel 
suo  albergo  per  certo  affare  di  premura. 

Son  corso  subito  alla  chiamata  ,  ed  ho  trovato  un 
bel  giovine  di  circa  ventisei  anni ,  con  fisonomia 
nobile  e  piacente.  Indossava  un  vecchio  soprabito, 
ed  aveva  due  infangati  stivali,  ed  un  cappello  che 
probabilmente  dovette  costare  più  del  mio,  ma  che 
n’è  assai  più  vecchio.  Pure  quel  suo  star  male  in 
arnese  ,  era  acconciato  da  un  fare  così  affabile  , 
da  un'aria  tanto  gentile  e  disinvolta,  che  tu 
non  avresti  esitato  un  attimo  a  dire  a  te  stesso  ; 
egli  è  certo  un  giovine  di  buona  nascita.  E  quella 


suo  figlie.— Disegno  di  Tony  Johanot.) 

camicia  di  tela  finissima  che  aveva  sulle  carni, 
quasi  ti  diceva  essere  dono  di  qualche  benefattore. 

Come  mi  ha  veduto ,  mi  ha  tratto  in  disparte , 
mi  ha  fatto  mille  scuse  del  suo  ardimento  nel- 
l’ incomodarmi ,  e  mi  ha  confidenzialmente  con¬ 
fessato  che  egli  trovavasi  in  grandissima  ambascia; 
e  non  conoscendo  alcuno  a  Crekelade  ,  non  ave¬ 
va  saputo  a  chi  meglio  dirigersi  che  al  parroco 
del  villaggio.  Mi  diceva  esser  comico  di  professio¬ 
ne,  disoccupato  in  questo  momento,  e  desideroso 
di  volere  andare  a  Manchester.  Ha  conchiuso  col 
non  aver  di  che  soddisfare  F  albergatore  per  la 
sua  dimora,  e  mi  ha  chiesto  in  grazia  dodici  scel¬ 
lini  in  prestito  ,  promettendo  di  restituirmeli  pron¬ 
tamente  appena  gli  riuscirebbe  di  guadagnarsi 
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qualche  cosa  sul  teatro.  Il  suo  nome  è  John  Fleet- 

Il  suo  volto  esprimeva  maggior  tristezza  che  non 
esprimessero  le  sue  parole.  Sembrava  di  aver  tro¬ 
vata  una  espressione  analoga  su  i  miei  lineamenti, 
dacché  fissandomi  gli  occhi  in  volto,  mi  ha  detto 
con  untarla  molto  inquieta:  Mi  lascerete  voi  dun¬ 
que  senza  un  soccorso  ?...  .  t  *  r  • 

Io  gli  ho  confessato  allora  il  mio  stato  ai  mi¬ 
seria.  Gli  ho  chiarito  che  quanto  egli  mi  chiedeva 
costituiva  il  quarto  di  quello  che  io  possedeva,  e 
il  dubbio  in  cui  io  mi  era  di  non  conservare  piu 

a  lungo  il  mio  impiego.  .  . 

Ed  egli  ripigliava  con  freddezza  —  ^  voi  ri¬ 
spondete  ad  un  infelice  mostrandogli  il  qi^dro 
delle  vostre  disgrazie  !...  Or  bene,  io  non  vi  chieg¬ 
go  altro.  Ma  ditemi:  non  vi  ha  alcuno  in  Greke- 
lade  che  in  mancanza  di  ricchezze,  abbia  almeno 
senso  di  pietà  ?...  — 

Lo  guardai  commosso  ,  e  sentii  come  una  ver¬ 
gogna  di  avergli  svelata  la  mia  situazione  ,  qua¬ 
si  fosse  una  scusa  al  mio  rifiuto.  Mi  affannava  nel 
tempo  stesso  con  la  mente  a  ricercare  se  si  trovasse 
alcuno  in  Crekelade  che  potesse  soccorrerlo  ,  naa 
non  ne  rinvenni.  Forse  avrò  peccato  d’ingiustizia 
verso  i  miei  filiani. 

Allora  per  fine  mi  sono  avvicinato,  ed  ho  detto  al 
forestiere,  mettendogli  la  mano  in  sulla  spalla. 
Signor  Fleetmann, molto  mi  duole  del  vostro  stato. 

Io  vi  ho  esposto  la  mia  miseria;  ma  se  posso,  non 
mancherò  di  giovarvi;  pazientate  un  tantino:  Pria  di 
un’  ora  avrete  la  mia  risposta.  —  Come  io  tornava  a 
casa  dicevo  fra  me — È  pur  da  maravigliare  che  que¬ 
sto  forestiero  siasi  indirizzato  a  me,  e  che  un  comico 
abbia  pensato  ad  un  Ministro  del  Signore!  Certo  v’ha 
in  me  qualcosa  che  attira  gl’infelici.  Chiunque  èqui 
stretto  da  bisogno, non  sa  rivolgersi  che  a  me,  pri¬ 
ma  d’ogni  altro  a  me,  che  ho  pochissimo,  e  direi 
quasi  niente  da  dare.  Ho  pure  osservato  che  se  io 
sono  invitato  a  mangiare  in  casa  altrui ,  ove  ivi  si 
trovasse  un  qualche  cane,  difilato  mel  veggo  venire 
accanto,  appoggiare  il  suo  freddo  muso  sul  mio  gi¬ 
nocchio, e  mettersi  in  atto  di  chiedermi  un  tozzo. 

Rientrando  in  casa,  ho  raccontato  alle  mie  figliuo¬ 
le  la  conversazione  avuta  col  forestiere,  ed  ho  chie¬ 
sto  che  ne  pensasse  Giannina.  Essa  dolcemente  mi 
ha  risposto  —  Già  mi  accorgo,  o  babbo,  qual  sia  il 
tuo  pensiero,  e  non  mi  pare  che  tu  abbia  bisogno  di 
consigliarti  con  alcuno. 

—  E  sarebbe? 

—  Tu  già  l’hai  detto:  io  farò  per  quel  povero  co¬ 
mico  tutto  quello  che  vorrei  Dio  e  il  dottore  Snart 
facessero  per  me.  — 

Io  non  aveva  pensato  precisamente  così,  ma  avrei 
voluto  averlo  pensato. 

Tolsi  i  dodici  scellini  ,  e  li  diedi  a  Giannina 
perchè  li  portasse  al  viaggiatore.  A  me  non  pia¬ 
ce  di  sentire  i  ringraziamenti  del  povero  ,  che  in 
certo  modo  mi  mortificano,  mentre  l’ingratitudine 
mi  adira.  D’  altronde  io  voleva  terminare  il  mio 
sermone. 

La  sera  dello  stesso  giorno 

Giovine  molto  garbato  e  degno  è  quel  comico.  Al¬ 
lora  quando  Giannina  è  tornata  dall’albergo,  ci  ha 
detto  d’un  lungo  discorso  che  ha  tenuto  coll’alber¬ 
gatrice.  Le  assicurava  quella  donna  che  il  suo  ospi¬ 
te  non  si  trovava  neppure  un  soldo;  e  Giannina  con¬ 
fidandole  che  essa  appunto  gli  portava  un  po’  di  da¬ 
naro, diè  cosi  motivo  ad  una  lunga  dissertazione  che 
quella  donna  sciorinò  sulla  stranezza  di  largheggia¬ 
re  con  altri  quando  non  si  ha  di  soverchio  ;  riprovò 


il  soccorrere  i  vagabondi  quando  non  si  possiede 
tanto  che  basti  al  sollievo  de’  propri  figliuoli,  e  mil¬ 
le  altre  cose  di  questa  fatta. 

10  lavorava  al  mio  sermone  non  per  anco  compiu¬ 
to,  allorché  ho  veduto  entrare  in  casa  nostra  il  si¬ 
gnor  Fleetmann.  Egli  diceva  di  non  essersi  potuto 
risolvere  a  lasciare  Crekelade,  senza  prima  aver  rin¬ 
graziato  il  suo  benefattore.  Giannina  in  quella  entra¬ 
va  a  disporre  la  tavola.  Non  avevamo  da  pranzo  che 
un  po’  di  verdura  ed  una  frittata.  Io  ho  invitato  il  fo¬ 
restiere  a  sedere  a  tavola  con  noi;  egli  ha  accettato; 
e  n’aveva  proprio  bisogno,  chè  dalla  mattina  non  a- 
veva  provato  cibo.  Paolina  andava  a  comprare  della 
birra.  Non  so  contare  da  che  tempo  non  avevamo 
fatto  un  pranzo  così  compito. 

11  signor  Fleetmann  sembrò  lieto  al  pari  di  noi. 
La  tristezza  eraglisi  diradata  dal  volto  ;  se  non  che 
gli  rimaneva  nell’  aria  del  sembiante  quella  tinta 
di  malinconia  naturale  alla  creatura  che  soffre.  Da 
quella  certa  proprietà  delle  nostre  cose,  dall’ordine 
di  casa, dalla  lucentezza  delle  invetriate, dalla  pulitez¬ 
za  delle  cortine,  e  dal  colore  brillante  della  stanza 
sono  stato  tenuto  meno  povero  di  quello  che  sono. 
Nella  casa  del  povero  gli  occhi  sono  spesso  offesi 
dall’aspetto  della  sozzura;  ma  io  ho  sempre  racco¬ 
mandato  a  mia  moglie  ed  alle  mie  figliuole  la  net¬ 
tezza  come  il  miglior  mezzo  di  economia,  e  Gianni¬ 
na  risponde  con  assai  solerzia  alle  mie  raccomanda¬ 
zioni.  Anzi  in  questo  ha  quasi  vinta  la  sua  povera 
madre,  di  cui  porta  l’immagine  nel  cuore.  Alla  vFva- 
cità  del  suo  sguardo  non  isfugge  niuna  immondez¬ 
za  per  minima  che  sia. 

Alla  fine  della  tavola  il  nostro  convitato  sembrava 
espansivo  e  soddisfatto  al  pari  di  noi,  tutto  che  egli 
abbia  meno  parlato  del  suo  stato, che  del  nostro.  Un 
angoscia  fittagli  nel  cuore  sembrava  tenerlo  alquan¬ 
to  angustiato,  nè  io  voglio  credere  che  lo  sia  in  co¬ 
scienza.  Spesso  nella  conversazione  il  suo  viso  s’in¬ 
torbidava, non  ostante  i  ripetuti  sforzi  che  faceva  per 
tenersi  lieto.  Dio  lo  aiuti! 

Quando  egli  ci  ha  lasciato,  io  l’ho  accompagnato, 
dandogli  buoni  consigli.  So  che  ordinariamente  i  co¬ 
mici  sojiliono  essere  degli  uomini  di  qualche  legge¬ 
rezza.  Égli  mi  ha  promesso  con  giuramento  di  ri¬ 
mandarmi  il  più  presto  possibile  il  danaro  che  gli 
aveva  prestato,  e  più  volte  mi  ha  richiesto  quanto 
tempo  potesse  bastarmi  quello  che  mi  era  rimasto. 

Le  sue  ultime  parole, accomiatandosi  da  noi,sono 

state:  .  .  ^  • 

—  È  impossibile  che  voi  possiate  essere  infelice  in 
questo  mondo.  Voi  vi  avete  il  paradiso  nel  cuore,  e 
uue  angioli  a  lato.Volea  dire  di  Giannina  e  Paolina. 


20  dicembre. 

Questa  giornata  è  stata  per  noi  tranquilla,  ma  po¬ 
co  lieta,  dacché  il  droghiere  Loster  mi  ha  mandato 
il  suo  conto  annuale  ;  conto  assai  più  considerevole 
di  quello  che  noi  ci  pensavamo,  quantunque  egli  per 
vero  non  vi  avesse  notato  niente  più  di  quello  che 
noi  riportavamo  nel  nostro  libro  di  spesa.  Pur  tut¬ 
tavia  ei  lo  presentava  aumentato  nel  prezzo  di  ogni 
articolo. 

Il  peggio  è  che  io  gli  doveva  ancora  certa  resta 
per  l’anno  scorso,  ed  ora  fa  premura  di  essere  pa¬ 
gato,  per  avere, a  suo  dire,  gran  bisogno  di  danaro. 
Il  totale  della  somma  è  di  diciotto  scellini. 

Sono  stato  a  visitarlo.  Gli  è  un  uomo  amabile  e 
cortese.  Io  mi  sperava  di  contentarlo,  soddisfacen¬ 
dolo  in  parte; ma  invano;  chè  egli  sempre  più  incal¬ 
zava  essere  stretto  da  necessità  di  ricorrere  ai  mezzi 
estremi, dacché  si  era  obbligato  al  pagamento  di  una 
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cambiale  fra  tre  giorni  —  E  voi  ben  sapete,  conchiu¬ 
deva,  che  il  credito  è  il  primo  capitale  di  un  nego- 

zicintG 

All’inutilità  delle  mie  preghiere  sono  stato  tenu¬ 
to  a  dargli  per  intero  il  mio  debito.  Ormai  non  mi 
restano  che  undici  scellini.  Faccia  Dio  che  il  comico 
mi  rinvii  subito  il  prestatogli, altrimenti  non  so  pro¬ 
prio  come  fare. 

Ma  se  tu  noi  sai,  uomo  di  poca  fede,  non  lo  sa  Dio? 
Perchè  il  tuo  cuore  si  turba?  che  male  hai  tu  fatto? 
La  povertà  non  è  un  delitto  ! 

24  dicembre 

Abbiamo  pure  di  che  star  lieti  un  tantino.  Ci  sia¬ 
mo  assai  consolati  nel  vedere  la  nuova  veste  di  Gian¬ 
nina.  È  così  carina  con  quest’abito,  che  rassembra 
una  fidanzata.  Si  è  però  incapricciata  a  non  volerla 
indossare  prima  dell’andata  in  chiesa  del  capo  d^anno. 

Qualche  sera  ella  mi  fa  il  conto  del  poco  che  ha 
speso  pel  mantenimento  della  famiglia.  Ma  pure  per 
l’avvenire  ci  converrà  andare  a  letto  prima  delle  set¬ 
te, onde  risparmiare  olio  e  carbone.  E  che  monta? 
Le  mie  buone  figliuole  avranno  un  po'  più  di  attività 
al  giorno,  e  potranno  chiacchierare  a  letto  sino  a 
mezza  notte.  Noi  abbiamo  una  buona  provista  di  na- 
po  e  di  legumi.  Giannina  spera  che  ci  basterà  per  sei 
0  sette  settimane,  senza  bisogno  di  far  debiti.  Sareb¬ 
be  un  tratto  da  maestro.  Inoltre  noi  siamo  persuasi 
che  il  signor  Fleetmann  manterrà  la  sua  parola.  Al¬ 
lorché  io  muovo  a  dubitarne,  Gianninapar  se  ne  of¬ 
fenda, e  non  vuole  proprio  che  si  sospetti  male  del 
comico. 

E  ragioniamo  spesso  di  lui  ;  e  le  mie  due  figliuole 
specialmente  fanno  molte  riflessioni  sul  suo  conto. 
La  sua  visita  ha  come  rotta  l’uniformità  della  nostra 
vita,  atteso  lo  spesso  ventilare  del  suo  nome  nella 
nostra  conversazione;  ed  è  curioso  vedere  la  collera 
di  Giannina  quando  quella  maliziosetta  di  Paolina  le 
dice — Va!  ch’egli  non  è  alla  fine  che  un  comico  — 
Giannina  allora  imprende  a  raccontare  le  molte  av¬ 
venture  di  attori  celebri  di  Londra, che  si  sono  ar¬ 
ricchiti,  ed  hanno  seduto  onorevolmente  a  tavole 
principesche.  Asseverantemente  poi  sostiene  che 
Fleetmann  debb’  essere  uno  de’  migliori  attori  che 
siano  esistiti,  e  conchiude  col  dire  :  egli  ha  sofferto 
grandi  sventure,  ma  ha  bei  modi  ed  un  parlare  ele¬ 
gante  ed  ingenuo. 

—  Sì,  sì,  di  rimando  Paolina,  un  parlare  elegante 
ed  ingenuo  :  ha  detto  che  tu  eri  un  angelo  I  E  Gian¬ 
nina  risentitamente —  Di  te  pure  disse  lo  stesso. 

—  Sì,  ma  di  me  lo  disse  così  per  un  di  più  ;  egli 
però  non  pensava  che  a  te  solamente.  — 

Questi  scherzi  puerili  mi  hanno  dato  assai  da  ri¬ 
flettere.  Paolina  cresce,  e  Giannina  ha  diciotto  anni. 
Come  io  potrei  maritarle  amendue? 

Giannina  è  una  graziosa  giovanotta,  prudente,  cor¬ 
tese,  avveduta  ;  ma  tutto  Crekelade  conosce  la  no¬ 
stra  povertà,  talché  per  noi  non  potrà  esservi  mai 
considerazione,  ed  è  ben  difficile  ch’ella  trovi  un 
marito. 

A’  questi  tempi  un  angelo  senza  danaro  non  vale 
una  metà  di  un  demonio  con  una  borsa  di  ghinee. 

11  solo  vantaggio  che  Giannina  ritrae  dalla  sua 
leggiadra  venustà, si  é  che  tutti  la  guardano  con  pia¬ 
cere.  Quando  essa  ha  portato  al  rigattiere  Loster  il 
danaro  che  noi  gli  dovevamo,  quegli  le  ha  regalato 
una  libbra  di  uve  secche  e  di  mandorle, e  le  ha  assicu¬ 
rato  dolersi  assai  dell’essere  stato  tanto  esigente  con 
me;  ma  che  se  io  avrei  continuato  a  provvedermi  da 
lui, mi  avrebbe  credito  fino  a  Pasqua. Proposta  simile 
non  mi  era  stata  fatta  mai  —E  se  io  morissi, chi  pren¬ 


derebbe  cura  delle  superstiti  mie  figliuole?...  Chi? — 
E  non  vi  è  un  padre  per  tutti  nel  cielo? 

Oltre  a  ciò  esse  sono  in  istato  da  poter  far  da  ser¬ 
ve  a  chiunque  per  aversi  un  sostentamento.  Ma  sia 
che  può,  d’ora  innanzi  io  non  voglio  più  affliggermi 
dell'avvenire.  [continua] 


ECONOMIA  RURALE. 

RICETTA  1. 

Modo  di  affrettare  la  maturità  de'  frutti  sugli  alberi. 

Comunque  dovuto  all’azzardo,  il  metodo  che  esponiamo 
si  appoggia  ai  principi  della  scienza  ,  e  ritener  si  deve  co¬ 
me  una  "felice  scoperta.  Consiste  esso  nello  stringere  un 
ramo  di  albero  ,  alla  distanza  di  pochi  pollici  dalla  sua 
nascita,  con  due  giri  di  ferro  filato  di  ordinaria  grossezza, 
attorcigliando  insieme  le  due  estremità.  Si  ottiene  così  un’ 
anticipata  maturità  di  quindici  in  venti  giorni,  e  si  hanno 
frutta  più  grandi,  più  colorate,  e  di  squisito  sapore. 

È  noto  che  negli  alberi  distinguonsi  due  succhi,  uno 
ascendente,  l’altro  discendente  ;  e  che  il  primo  costituisce 
la  parte  solida,  ossia  il  legno,  mentre  l’altro  è  destinato  a 
formare  i  fiori  e  i  frutti. 

Sugli  effetti  di  questo  doppio  succo  è  fondata  in  agricol¬ 
tura  la  teoria  delle  incisioni,  e  delle  intaccature  destinate 
ora  ad  attivare,  ora  a  rallentare  la  vegetazione,  e  talvolta 
ad  accrescere  la  produzione  delle  frutta. 

Con  ciò  si  spiega  chiaramente  il  metodo  suddetto.  Il  suc¬ 
codiscendente,  trattenuto  dalla  legatura,  rifluisce  abbon¬ 
dantemente  sulle  frutta  ,  ne  aumenta  la  grandezza  ,  e  ne 
attiva  rapidamente  la  maturità. 

RICETTA  2. 

Modo  di  far  crescere  sollecitamente  dell’ottima  erba 
per  pascolo  degli  animali. 

Spargendo  in  piccola  quantità  anche  sotto  gli  alberi , 
del  nitrato  di  soda,  in  tempo  piovoso  l’ erbe  cresceranno 
sollecitamente ,  e  si  otterrà  una  bellissima  verdura.  Un 
proprietario  avendo  fatto  uso  di  questo  sale  sotto  gli  olmi 
del  suo  podere,  ed  avendo  veduto  ben  tosto  verdeggiare  e 
crescere  rigogliosa  l’erba  che  dapprima  mostravasi  appe¬ 
na,  si  è  indotto  a  spargere  questo  sale  su  di  una  porzione 
incolta  del  podere  medesimo ,  e  ne  ha  ottenuto  felicissimi 
risultati.  Dove  prima  il  bestiame  nulla  trovava  a  mangia¬ 
re  ,  ora  rinviene  abbondante  e  nutritivo  pascolo,  che  pre¬ 
ferisce  all’erbe  delle  altre  parti  coltivate  del  campo. 


ARTI  MILITARI 

Nuovo  uniforme  del  Corpo  delle  Guide  in  Francia. 

L’  esercito  francese  è  in  procinto  di  subire  vari 
cambiamenti  nell’uniforme,  ed  il  Corpo  delle  Guide 
è  stato  il  primo  ad  essere  assoggettato  a  questa  no¬ 
vità.  Una  decisione  ministeriale  del  15  gennaio  ul¬ 
timo  ha  modificato  l'uniforme  degli  squadroni  delle 
Guide  nel  modo  seguente  : 

1°.  Una  dolinana  [dolmann]  di  panno  verde  oscu¬ 
ro  ,  guarnita  nel  petto  con  18  liste  orizzontali  di 
brandeburghi  di  laccio  quadrato  di  lana  gialla  ,  si¬ 
mili  a  quelli  della  dolmana  degli  Ussari ,  con  tre 
file  di  bottoni  di  rame,  al  numero  di  18  in  ciascuna 
fila.  —  Per  gli  uffiziali  la  dolmana  di  gran  tenuta  è 
ornata  di  lacci  e  di  altri  finimenti  in  oro  ;  quella 
delia  piccola  tenuta  di  lacci  e  finimenti  di  pelo  di 
capra  color  giallo  di  oro  ;  la  distinzione  de’  gradi  è 
indicata  come  ne’  reggimenti  degli  Ussari. 

2"'.  Un  cappotto  di  uffìziale  di  panno  verde  cupo, 
del  modello  in  uso  ne’  reggimenti  degli  Ussari. 
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3».  Una  veste  per  la  truppa,  di  panno  verde  scuro 
con  collaretto  rosso  color  di  robbia  ,  simile  per  la 
forma  a  quello  che  già  avevano  le  Guide. 

40.  Un  Pantalone  di  panno  rosso-robbia  con  fa¬ 
sce  di  panno  verde.  Pei  sotto  ufFiziali  e  soldati  V  e- 
stremità  del  pantalone  è  coperta  da  uno  stivale  finto 
di  cuoio  nero. 


5“.  Un  berrettone  a  pelo  (  colbach  )  di  pelle  nera 
di  orso,  color  naturale,  con  fiamma  di  panno  ros¬ 
so-robbia  adattata  alla  parte  superiore  di  esso.  Nel¬ 
la  piccola  tenuta,  la  fiamma  ripiegata  al  di  sopra  del 
colbach  vien  coperta  da  un  pezzo  rotondo  di  tela 
verniciata  ,  di  color  nero.  Il  colbach  è  sormontato 
da  un  pennacchio  di  crine  bianco  alto  180  milli- 


(Nuovo  uuiforiue  del  Corpo  delle  Guide  in  Francia.) 


metri.  Il  cordone  del  colbach  ,  del  modello  in  uso 
nella  cavalleria  ,  sarà  di  lana  gialla  per  la  trup¬ 
pa,  c  di  oro  per  gli  ufiìziali. 

6®.  La  cartucciera, il  porta-cartucciera, il  cinturino, 
e  il  cordone  della  sciabola  saranno,  per  gli  ulfizia- 


li, simili  ai  modelli  in  uso  ne’  reggimenti  di  Ussari. 

Un’ atjuila  adorna  il  davanti  della  cartucciera, 
come  pure  quello  della  tasca-sciabla  [sabretache). 

Tutte  le  descritte  modificazioni  sono  poste  in 
mostra  nell’annesso  disegno. 


STADILIMENTO  TIPOGUAF’ICO  DI  G.  NOBILE,*  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  t4 
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UN  BUSTO  IN  CERA 

Modellato  (come  si  crede)  da  Raffaele  da  Urbino. 

Il  pittore  Wicar  teneva  stanza  a  Roma,  quando  io 
mi  recava  ad  istudiare  le  memorande  opere  dell’an¬ 
tichità.  Era  il  suo  studio  fra  i  più  ricercati  da’  fore¬ 


stieri.  Alle  sue  opere  che  grandiose  apparivano,  ma 
non  testimoniavano  gran  fatto  qual  frutto  ricavato 
avesse  dalla  contemplazione  de’  grandi  esemplari, 
vedevansi  framezzate  belle  e  rare  opere  degli  antichi, 
e  fra  le  altre  cose  brillava  una  collezione  di  bellissi¬ 
mi  ed  originali  disegni. 


(Un  Busto  m  cefà-^Op^,  ^JÒtftesiiCféae,  diRaHadlo.) 


Or  non  ha  guari  aprendosi  in  Lille  le  casse  che  ' 
contenevano  siffatti  preziosi  lavori, passati  per  morte 
in  mano  altrui,  vi  si  trovarono  alcuni  studi  del  San¬ 
zio  sulle  figure  della  scuola  di  Atene  e  del  Parnaso, 
cd  il  primo  getto  della  famosa  Madonna  della  Seg¬ 
giola,  con  una  lettera  autografa  di  quell’esimio  di¬ 
retta  a  Domenico  Paris  Alfano  da  Perugia,  pittore  al 
quale  Raffaello  intendeva  di  far  mettere  in  tela  quella 
sua  creazione,  cosa  che  mi  pare  strana,  almeno  co- 
m’è  spiegata  nel  giornale  l'Illustrazione.  , 

Oltre  agli  studi  di  Raffàello,la  preziosa  collezione, 
presenta  parecchi  studi  di  Michelangelo  intorno  ai 
gruppi  del  Giudizio  Universale,  e  uno  schizzo  della 
Strage  degli  innocenti  di  Russino,  di  quel  pittore  le 
cui  composizioni  furono  scuola  anche  ai  sapienti. 

Dovremmo  tenere  spazio  maggiore  per  descrivere 
con  precisione  siffatti  ricordi  dell’antichità,  ma  noi 
possiamo,  e  quindi  basterà  ai  nostri  lettori  di  legge¬ 
re  per  indicazione  numerica  quanti  sieno  i  disegni 
formanti  la  collezione  del  pittore  Wicar. 

Sono  68  dell’  Urbinate  ,  197  del  Buonarroti ,  6  di 
Andrea  del  Sarto,  9  del  Bandinelli,  diGio.  Bellini  1, 
del  Correggio  %  15  del  Francia,  8  di  Antonio  Carac- 
ci,  17  di  Carlo  Dolci,  10  di  Fra  Bartolomeo,  13  di 
Masaccio  ,  6  di  Bussino,  8  di  Tiziano,  2  di  Alberto 
Duro,  3  di  Luca  di  Leyda,  5  di  Leonardo  da  Vinci, 

3  di  Giulio  Romano,  8  di  Guido,  6  del  Guercino,  5 

TOM.  XIV.  —  Giugno 


del  Ghirlandajo,  1  del  Perugino  ,  1  del  Palma  ,  di 
Paolo  Veronese,  1  del  Tintoretto,  1  di  Rembrandt. 

Ma  immezzo  a  tutte  queste  preziose  matite,  ciò  che 
ha  richiamato  più  l’attenzione  degli  amatori  è  stato 
un  piccolo  busto  in  cera,  che  dalle  forme,  dal  tocco, 
dalla  dolcezza  si  dice  fatto  da  Raffaello.  Raffaello 
che  architettò  con  grazia,  che  dipinse  con  tanta  ve¬ 
nustà, avrebbe  forse  lavorata  questa  imagine  per  se¬ 
guire  un  costume  che  s’introduceva  a  que’  tempi  di 
far  anche  in  cera  ritratti  d’illustri  prosapie. 

Noi  non  abbiamo  innanzi  questo  lavoro  per  darne 
a  voi,  o  lettori,  più  minuta  descrizione;  ma  fedeli 
alle  nostre  promesse  di  offrirvi  il  nuovo  sotto  qual¬ 
siasi  forma,  vi  presentiamo  il  disegno  di  questo  bu¬ 
sto,  e  nella  dolcezza  di  quel  volto  parrà  forse  anche 
a  voi  di  trovarvi  il  tipo  di  un  artista  dolcissimo,  i 
cui  più  semplici  segni  lineari  negli  angioli  e  nelle 
Vergini  hanno  un^  impronta  parziale  che  il  tem¬ 
po  stesso  non  potrà  mai  cancellare,  fino  a  che  resti 
un  sol  quadro  uscito  da  quel  pennello  e  da  quella 
scuola. 

Ma  se  noi  non  possiamo  attestare  su  qual  valido 
documento  viene  attribuito  a  Raffaello  questo  decan¬ 
tato  lavoro  di  cera,  possiamo  ben  dire  che  il  Wicar 
nel  suo  lungo  soggiorno  a  Roma  si  giovò  molto  della 
violenza  delle  spade  straniere,  pel  suo  meglio, e  v’ha 
chi  attesta  di  aver  veduto  il  pittore  minaccioso  ta- 
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biliare  e  strappare  da  preziose  memorie  serbate  m 
Vaticano  i  disegni  che  formarono  dappoi  il  tesoro 
della  sua  collezione.  Certo  è  che  il  Wicar  non  sciupo 
sue  fortune  (se  ne  ebbe)  per  acquistare  debitamente 
le  opere  del  genio  italiano  ,  e  noi  nel  sentir  lodare 
queste  sue  proprietà  artistiche,  avanzi  di  un  nome 
non  molto  illustre,  annunciamo  tanto  suo  bene,  ma 
non  portiamo  invidia  al  modo  col  quale  egli  raccol¬ 
se  cotali  gemme  pittoriche,  gemme  che  ben  acqui  ¬ 
state  formano  una  corona  di  alloro,  e  male  acqui¬ 
state  formano  un  cerchio  di  ferro  rovente,  e  lascia¬ 
no  un  marchio  sulla  fronte. 

Queste  parole  sieno  dirette  a  chi  sa  di  avere  usur¬ 
pato  o  involato  o  sottratto.  Quelli  che  non  hanno  ri¬ 
morsi,  si  allegrino  nel  vedere  che  la  verità  trova  sm- 
pre  un  momento  per  farsi  intendere.  U* 


BIBLIOGRAFIA 

I. 

DELLO  SCETTICISMO 

TRATTATO  DI  MICHELE  BALDACCHINI 

Questo  trattato,  scritto  con  l’ intendimento  che 
possa  servire  come  d’  apparato  storico  allo  studio 
della  Filosofìa  razionale  metodica  da  Socrate  a  Kant, 
ò  però  diviso  ed  ordinato  in  paragrafi ,  ciascuno 
de'  quali  corrisponde  ad  una  lezione  ,  e  lascia  il 
luogo  nel  corso  dell’anno  alle  ripetizioni  delle  le¬ 
zioni  più  difficili ,  solo  che  chi  ne  voglia  far  uso 
per  lo  insegnamento  non  trascuri  arricchirlo  di 
chiarimenti  opportuni  e  fecondarlo  in  alcuna  parte 
di  più  esempii  che  non  sono  gli  arrecati,  e  quelle 
cose  aggiungervi  che  la  continuata  esperienza  e  la 
pratica  detta  a  chi  ha  l’ uso  d’ insegnar  dalla  cat¬ 
tedra  col  vivo  della  voce. 

Esso  contiene  un  sunto  delle  principali  dottrine 
tìlosofiche  con  tal  nesso  ,  che  l’ordine  logico  e  l’or¬ 
dine  cronologico  vi  si  trovano  bellamente  riuniti, 
e  quella  parte  delle  dottrine  de’  varii  fdosofi  vi  si 
rinviene  altresì,  che  giova  maggiormente  conoscere. 

Aggiungeremo  di  nostro  conto  al  riferito  Program¬ 
ma  che  questo  Trattato  ,  frutto  delle  meditazioni  di 
un  uomo  fornito  di  soda  dottrina  e  di  vasta  erudizio¬ 
ne,  qual’è  il  signor  Baldacchini,  si  raccomanda  agli 
studiosi  delle  filosofiche  discipline  per  la  somma 
chiarezza  e  precisione  del  dettato ,  per  gli  ottimi  do¬ 
cumenti  della  più  sana  ed  approvata  morale, e  più  an¬ 
cora  per  la  sollecitudine  che  mostra  in  esso  l’autore 
di  accordare  le  massime  filosofiche  con  le  massime 
religiose  ;  per  guisa  che  da  questa  lettura  potranno 
ricevere  frutto  di  buona  dottrina  quelli  che  appren¬ 
dono  filosofia,  come  potrà  essere  ancora  di  non  lieve 
utile  a  coloro  i  quali  la  insegnano. La  chiarezza  della 
esposizione  e  della  formulazione, eia  sicurezza  delle 
dottrine  che  si  espongono  sono  i  principali  pregi 
che  si  richiedono  in  tali  lavori ,  e  questi  pregi  emi¬ 
nentemente  risplendono  nel  libro  di  cui  diam  no¬ 
tizia  ai  nostri  lettori  (1). 


IL 


Degli  studi  dell’  utile  aggiunti  a  quelli  del  bello 
ossia  proposta  d’inoculare  lo  studio  d’agricoltura 
su  testo  latino  agli  usati  corsi  elementari  de' Se¬ 


ri  Stpperia  del  Vaglio  ,  strada  . 

i’  Idirena  di  Alberto  Detken,  largo  di  Pa 

sotto  la  Reale  Foresterìa;  presso  G.  Dura, strada  di  C 
n.  10,  e  presso  i  principali  librai — al  prezzo  di  grac 


minari  e  de’ Ginnasi,  Discorso  accademico  per  l’ab. 
Sante  Bastiani.  Napoli  1851. 

—Corso  di  studi  agrari  sui  classici  latini  diviso 
in  quattro  anni ,  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  e  se¬ 
minarili,  per  Sante  Bastiani.  Anno  primo,  Napo¬ 
li  1851. 

«  Vecchi  professori  di  lingua  .  .  .  i  vostri  più 
»  valenti  allievi  .  .  .  non  sanno  altro,  non  altro 
»  tesoro  di  voci  posseggono ,  che  quello  delle  ri- 
»  correnti  nelle  orazioni  elette  di  Cicerone,  delle 
»  quali  ne  spiegano  al  più  (  vo’  essere  largo  )  un 
»  cinque  o  sei  in  tutto  il  corso  di  letteratura.  E 
»  questo  è  sapere  la  lingua  latina  ?  Questa  è  d’uopo 
»  udirla  tra  cose  rustiche  ancora  ,  per  saperla  me- 
»  glio ,  e  insieme  con  lei  imparare  anche  meglio 
»  la  italiana.  ». 

Questo  giustissimo  lamento  dell’  egregio  autore 
delle  due  operette  che  annunziamo,  fu  pur  levato 
da  altri  valentuomini ,  nè  mancò  chi  cercasse  dare 
un  altro  avviamento  agli  studi  latini  con  libri  a 
tale  uopo  adatti.  Ma  il  pensiero  del  sig.  Bastiani 
è  soprammodo  degno  di  lode ,  quello  cioè  di  far 
servire  1’  apparamento  della  lingua  del  Lazio  allo 
scopo  di  far  nascere  nei  giovanetti  l'amore  delle 
cose  agrarie,  e  di  facilitarne  lo  studio.  Il  primo  dei 
libri  da  noi  annunziati  è  diretto  appunto  a  mostrare 
l’utilità  grandissima  dell’idea  fondamentale,  di¬ 
ciamo  così ,  del  nostro  Autore  ;  ma  noi  non  fa¬ 
remo  il  torto  ai  nostri  lettori  di  credere  che  sia 
per  essi  necessario  di  udir  ripetere  le  belle  ragioni 
che  il  sig.  Bastiani  pone  innanzi  con  molta  eru¬ 
dizione  e  con  forti  argomenti,  per  dimostrare  in 
quanto  pregio  sia  da  tenere  l’agricoltura, e  di  quanta 
utilità  debba  riuscire  l’agevolarne  e  propagarne,anzi 
generalizzarne  lo  studio.  Piuttosto  esporremo  il  di¬ 
segno  dell’  Autore;  e  poiché  egli  non  ha  tardato 
ad  incarnarlo ,  parleremo  pure  del  suo  primo  vo¬ 
lume  che  ha  già  veduto  la  luce. 

Tutto  il  corso  è  diviso  in  cinque  anni. 

Nel  primo  si  ha  per  testo  una  scelta  di  precetti 
di  economia  rustica ,  i  più  chiari  ,  i  più  certi  ,  i 
più  generali  ;  indi  il  calendario  georgico  di  Colu- 
mella.  Le  note  servono  per  spiegare  le  voci  e  le 
frasi  più  difficili  ;  per  ricordare  alcuni  nostri  pro¬ 
verbi  rustici  che  consuonano  colle  sentenze  de'la- 
tini  scrittori ,  per  dar  notizia  degli  autori  italiani 
che  trattarono  le  stesse  materie. 

Nel  secondo  il  testo  è  quella  parte  dell’  opera 
agraria  di  Varrone  che  tratta  della  pastorizia,  del 
cortile  e  delle  praterie  o  pascoli.  Le  note  proce¬ 
dono  al  modo  stesso  che  quelle  del  primo  volume. 

Nel  terzo  contiene  il  testo  quei  capi  di  Columella 
che  hanno  per  argomento  il  vigneto,  l’oliveto,  la 
sementa,  gli  alberi  da  frutto ,  con  note  e  con  ta¬ 
vole  litografiche. 

Nel  quarto  viene  scelto  da  Plinio  quanto  di  me¬ 
glio  concerne  l' agricoltura,  e  vi  si  aggiunge  1’  or¬ 
ticoltura  di  Columella,  con  le  solite  note,  ed  inoltre 
con  una  breve  storia  letteraria  dell’agricoltura  dagli 
antichi  fino  ai  dì  nostri. 

Nel  quinto  finalmente  si  pon  mano  alla  Geor- 
gica  di  Virgilio. 

Ma ,  come  dicevamo  ,  il  sig.  Bastiani  non  è  di 
quelli  che  propongono  e  non  eseguono,  il  che  può 
pure  alle  volte  esser  cosa  commendevole  ;  egli  ha 
già  pubblicato  il  volumetto  che  riguarda  gli  studi 
del  primo  anno  (1) ,  e  ben  possiamo  dire  aver  egli 
attenuto  quanto  aveva  promesso. 

(1)  Sentiamo  che  siano  anche  venuti  in  luce  il  secando 
ed  il  terzo  volumetto. 
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Precedono  trentacinque  temi  (  a  dirlo  con  mo¬ 
derno  vocabolo  )  tratti  dal  libro  di  Catone  De  ìc 
rustica.  Seguono  allo  stesso  modo  altri  cmquan- 
tanove  testi  cavati  per  la  maggior  parte  dal  libro 
XI  dell’opera  di  Columella,  i  quali  contengono  o 
stato  del  cielo  per  tutti  i  mesi  dell’anno,  e  quello 
che  in  ciascun  di  essi  dee  fare  il  solerte  agricol¬ 
tore.  Utilissima  per  l’ intelligenza  di  questo  geor- 
Sico  calendario  si  è  la  tavola  litografica  che  rap¬ 
presenta  la  rosa  dei  venti  secondo  i  Greci,  quella 
secondo  i  Romani ,  e  quella  di  cui  oggi  noi  ci  ser¬ 
Ecco  in  qual  modo  il  sig.  Bastiani  ha  messo  ad 
effetto  il  suo  bel  pensiero.  Resta  ora,  e  ce  1 
guriamo,  che  non  rimanga  infruttuoso,  e  che  1  aju- 
tino  col  consiglio  e  coll’opera  quanti  hanno  a  cuoi  e 
il  miglioramento  della  patria  agricoltura.  Noi  certo 
non  pretendiamo  che  si  ritorni  ai  tempi  in  cui  i 
Cincinnati  toglievansi  all’aratro,  e  a  quello  ritor¬ 
navano  ;  ma  non  è  molto  il  pretendere  che  i  pos¬ 
sessori  e  coltivatori  di  terreni  abbiano  1  istruzione 
necessaria  per  trar  profitto  dai  fondi,  e  per  miglio¬ 
rare  i  metodi  di  coltura  in  modo  intelligente.  Le 
Società  Economiche  del  Regno,  le  cattedre  di  a- 
gricoltura  stabilite  in  tutti  i  comuni ,  non  mirano 
forse  a  questo  oggetto  ?  E  teinpq  adunque  che  si 
cavi  vantaggio  da  queste  utili  istituzioni,  e  non  ri¬ 
mangano  esclusivo  privilegio  di  pochi  dotti ,  ma 
con  bel  modo  facciasi  una  dolce  violenza  ai  neghit¬ 
tosi  e  ai  ritrosi.  A  noi  sembra  che  il  mezzo  esco¬ 
gitato  dal  sig.  Bastiani  debba  tornare  acconcissimo 
al  fine  propostosi;  che  i  giovanetti  studiosi  appren¬ 
deranno  molto  più  volentieri  ciò  che  ritarda  i 
fatti  proprii ,  che  non  gl’  insulsi  fatti  di  Enea  ;  e 
che  metteranno  molto  più  proficuamente  Catone , 
Varrone,  Columella,  Plinio,  Virgilio,  accanto  al 
Palladio,  al  Crescenzi ,  al  Davanzati ,  aU’Alamanni, 
al  Sederini,  al  Trinci  ,  invece  di  perdere  il  tempo 
a  tradurre  in  bel  volgare  :  Si  vales ,  bene  est,  ego 
quidem  valeo.  Emmanuele  Rocco. 


COSTUME  DELIE  DONNE  DI  CASCANO 

in  Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

....  quod  magis  ad  nos  pertinet 
agitamus  (Hor.) 

Prevalente  dappertutto  è  al  dì  cPoggi  il  gusto  delle 
straniere  fogge  di  vestire  ,  e  tutto  intorno  a  noi  la 
Capricciosa  Dea  sovvertendo  cangia ,  bandisce  ,  ri¬ 
produce,  costante  nella  sola  sua  incostanza.  Questa 
dispotica,  ma  pur  seducente  Moda,  cacciatasi  fra  le 
classi  che  compongono  l’ odierna  società ,  di  esse 
cancella  e  disperde  ogni  appariscente  ecl  esterno  di¬ 
stintivo,  ed  altèra  de’ suoi  trionfi,  sorride  all’udire 
invocato  il  suo  nome  negli  angoli  anche  più  riposti 
delle  nostre  provincie:  per  ogni  dove  cpiindi  il  bando 
s’intima  (  a  discapito  principalmente  delle  belle  arti  ) 
alle  più  graziose  fogge  di  vestire  e  di  adornarsi  della 
classe  volgare  ;  e  laddove  occorra  di  poter  additare 
conservata  e  tenace  nelle  forme  primitive  una  splen¬ 
dida  ed  armoniosa  maniera  di  vestire  delle  nostre 
Contadine  ,  sembra  a  noi  che  non  sia  fatto  trop¬ 
po  facile  ad  avverarsi.  Con  piacere  perciò  ci  occor¬ 
se  di  trovare  in  varii  Villaggi  dipendenti  dalla  città 
di  Sessa, in  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, e  soprattut¬ 
to  in  Cascano, graziosissimi  abbigliamenti,  che  a  noi 
sembran  conservare  il  tipo  originale. Una  pruova, ma 
debole  pur  troppo, lo  confessiamo,  di  quanto  per  noi 
si  asserisce  l’ offriamo  nel  disegno  che  accompagna 
queste  parole  ,  il  quale  tuttoché  tratto  dal  vero,  non 
potrà  mai  senza  la  vivacità  del  colorito  presentare 


una  giusta  idea  dell’originale  ;  a  tal  difetto  vogliamo 
sopperire  con  alquante  parole  di  spiegazione. 

Egli  è  ben  raro  che  chiunque  s’incontra  in  una 
contadina  di  Cascano  possa  far  a  meno  che  l’occhio 
non  ricorra  con  piacere  a  notar  le  sue  copiose  ,  lar¬ 
ghe  e  spesso  biondissime  trecce ,  le  quali  d’  ambo  i 
lati  della  fronte  in  cui  hanno  origine  dipartendosi, c 
venendo  giù  qua§i  festoni  d’oro,  carezzano  due  ro¬ 
see  gote,  e  vanno  poi  a  congiungersi  ed  annodarsi 
sul  cucuzzòlo  della  testa,  ove  formano  una  specie  di 
protuberanza  atta  a  tener  ferma  sovr’essa  il  panno - 
lino  (  che  nel  paese,  come  altrove,  dicesi  tovagliola,) 
mercè  due  grossi  spilloni  d’oro  o  di  argento  disposti 
orizzontalmente  in  contrarie  direzioni.  Sulle  teste 
di  questi  spilloni  tremolano  tre  cordicelle  di  oro  pa¬ 
rimente  0  d’argento,  alle  cui  punte  sta  un  fiorellino 
dello  stesso  metallo.  La  tovagliòla  di  candida  e  finis¬ 
sima  tela ,  orlata  è  sempre  dì  pizzi  o  di  merletto  di 
minuto  lavoro;  essa  non  consiste  che  in  una  pezzuòla 
di  circa  un  palmo  di  larghezza,  e  lunga  quanto  basta 
perchè  in  due  ripiegata  sulla  fronte,  una  dell’estre¬ 
mità  possa  discendere  poco  più  oltre  del  collo,  lun¬ 
go  le  spalle. 

Per  quanto  riguarda  l’insieme  del  vestito,  questo 
si  mostra  semplice  nella  metà  superiore  della  per¬ 
sona  ,  ma  dalla  cintura  in  basso  apparisce  soprac¬ 
carico  ,  ed  imbarazzante.  L’estremità  superiore  del¬ 
le  spalle  e  del  petto  non  è  ricoperta  che  dalla  so¬ 
la  bianchissima  camicia  ,  la  quale  nel  giro  del  col¬ 
lo  ,  e  nell’  apertura  del  davanti  è  ornata  di  falbalà 
arricciato ,  e  chiusa  da  eleganti  fermagli.  Sul  petto 
incrociasi  un  piccolo  fazzoletto  dì  seta  ,  e  dal  collo 
si  lascian  pendere  su  quello,  con  gli  altri  vezzi  don¬ 
neschi,  i  caratteristici  cento  globetti  d’oro. 

La  persona  poi  avvolgesi  in  un  panno  raddoppiato 
di  vivacissimo  color  scarlato  ,  nelle  cui  estrernità  , 
cioè  sulla  linea  che  attraversa  le  spalle  ,  si  fascia  di 
un  largo  gallone  d’oro,  e  nel  davanti  il  panno  si  pro¬ 
trae  a  sostegno  del  petto. Però  è  molto  meglio  que¬ 
sto  raffrenato,  nella  sola  parte  anteriore,  da  uno 
,  stretto  bustino,  che  appena  giunge  ne’  fianchi ,  di 
panno  nero ,  o  di  velluto ,  sostenuto  da  due  tirelle 
egualmente  nere ,  le  quali  alzandosi  verso  le  spalle 
in  molta  vicinanza  del  collo,  si  vengono  a  congiun¬ 
gere  in  una  sola,  propriamente  nel  bel  mezzo  degli 
omeri,  e  per  tal  naodo  discende  questa  dirittamente 
fino  alla  cintura.  È  nella  parte  esterna  di  detta  ti¬ 
rella  un  doppio  ordine  di  buchi ,  pei  quali  si  passa, 
allacciandolo  lateralmente,  un  cordoncino  che  ferma 
nel  mezzo  la  tirella  medesima ,  e  fa  che  il  bustino  si 
stringa.  Que’  cordoncini  poi  uscendo  dagli  occhielli 
superiori, si  congiungono  a  due  larghi  nastri  colora¬ 
ti  ,  che  cadono  sul  di  dietro  svolazzanti.  Cingono 
quelle  donne  un  guarnello  di  forte  color  turchino  , 
nel  cui  lembo  è  una  lista  rossa.  Con  proprio  vocabolo 
chiamasi  questo  arnese  il  gonnello ,  che  oltre  all'es¬ 
sere  alquanto  stretto  di  taglio,  riceve  angustia  mag¬ 
giore  per  la  moltiplicità  delle  pieghe  che  si  usa  far- 
"  visi  da  alto  in  basso— Al  gonnello  si  sovrappone  una 
gonna,  ma  questa  di  seta,  e  per  l’ordinario  di  color 
giallo  ,  0  di  altra  tinta  sempre  chiara,  la  quale  vien 
detta  gonnella ,  e  costituisce  propriamente  la  parti- 
I  colarità  distintiva  del  costume  di  Cascano;  imperoc¬ 
ché  verso  la  metà  questa  gonna  ripiegasi  all’insù ,  e 
si  viene  legando  in  giro  alla  cintura, dalla  quale  esco* 

I  no  fuori  per  poche  dita  gli  estremi  fregiati  di  nastro 
I  rosso,  ovvero  di  gallone  che  si  viene  arricciando  a 
forma  dì  cannoli.  La  gonnella  è  anch’essa  a  pieghe 
folte  e  ben  arricciata,  ed  offre  nel  suo  vano,  e  nella 
parte  anteriore  (  che  vien  ricoperta  dal  grembiule  ) 
una  comoda  bisaccia,  in  cui  poter  intascare-non  pie- 
1  cola  quantità  di  oggetti. 
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Da  ultimo  le  Cascanesi  cingonsi  il  seno  con  due 
tre  e  fino  a  cinque  grembiuli,  vari  tra  loro  di  forma, 
di  colore,  di  tessuto,  e  però  quali  di  stoffa  o  di  zen¬ 
dado,  quali  ornati  di  pizzi  o  di  galloni  o  di  frangia, 
altri  semplicemente  ricamati  a  trapunto  sul  velo, 
altri  ampiamente  arrovesciati  sul  seno.  Ma  la  quan¬ 
tità  non  impedisce  che  l’ arte  li  disponga  tutti  in 
modo, che  più  o  meno  mostrino  la  loro  ricchezza, dal 


più  splendido  al  più  semplice,  di  tutti  lasciando  tra¬ 
veder  le  estremità  gallonate  o  fregiate  di  nastri. 

A  compir  questo  singolare  abbigliamento ,  non 
arrestandoci  a  ciò  che  esso  ha  di  comune  con  altri, 
come  sarebbero  le  calze  bianche  o  più  sovente  colo¬ 
rate,  le  scarpe  di  grossa  taglia  e  pesanti  con  alti  so¬ 
prattacchi  e  rivolta ,  ai  pendenti  circolari,  alle  anel- 
la ,  ed  a  tanti  altri  petits  riens  della  femminile  to- 
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(Costume  delle  donne  di  Cascano  in  Terra  di  Lavoro.) 


letta  ,  diremo  come  si  faccia  uso  di  un  paio  di  ma¬ 
niche  di  seta  listate  di  galloncini  d’oro  o  d’argento 
che  SI  succedono  in  giri  lungo  tutta  la  sudetta  ma¬ 
nica,  la  quale  dai  polsi  arriva  fin  sotto  le  ascelle  *  ( 
1  una  di  queste  maniche  all’altra  si  accomanda  pei 
mezzo  di  un  nastro  larghissimo,  al  quale  sovente  v£ 
unito  un  pilone  d’oro,  con  alle  estremità  superior 
due  nocchette  di  nastri  rossi.  ^ 

Ne’mesi  d’inverno  le  donne  di  Cascano  aggiungonc 
al  descritto  vestito  una  specie  di  lunga  giacca  cor 
collaretto  e  rivolte,  simile  all’ intutto  a  quella  che 


usan  gli  uomini  del  volgo;  e  perciò  inutil  sarebbe  di 
farne  particolare  menzione. 

E  un  grazioso  spettacolo  certamente  il  ritrovo  nu¬ 
meroso  che  queste  donne  di  Cascano,  come  pure 
quelle  di  altri  numerosi  Villaggi  di  Sessa,  hanno  nel 
mercato  pe  in  questa  città  ha  luogo  in  ogni  setti¬ 
mana. Quivi  se  in  ciascuna  tu  affisi  lo  sguardo, ammi¬ 
ri  sempre  un  portamento  franco,  spedito,  un  conte¬ 
so  che  ha  del  nobile  e  del  severo,  ne’ tratti  partico¬ 
larmente  del  volto, in  cui  puoi  leggere  un’espressione 
quasi  d’indefinibile  malinconia.  L’atteggiarsijgrazio- 
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so  e  spontaneo  della  persona,!  colori  brillanti  del  Co¬ 
stume  invogliano  l’ Artista  a  serbarne  memoria  nel 
suo  Album;  ma  gli  è  d^uopo  vincere  la  naturale  ri¬ 
trosìa,  perchè  più  cortesemente  consentano  ad  esser 
ritratte. 


GIORNALE  DI  UN  POVERO  VICARIO 

[Continuazione.,  vedi pag.29  ) 

26  dicembre 


Pasquale  Mattel 


Due  giorni  assai  penosi  per  me.  Non  mai  la  festa 
el  Natale  mi  è  stata  così  trista  come  in  quest’anno, 
occasione  di  recitare  i  miei  due  sermoni 


(Ciò  che  accadde  il  primo  giorno  dell’anno  al  povero  Vicario.— Disegno  di  Tony  Johanot.) 


cinque  volte  in  diverse  chiese,  alle  quali  ho  dovuto 
portarmi  per  yierovinose,fra  il  tempestare  di  un  ven¬ 
to  freddo  ed  insoffribile.  Il  peso  degli  anni  già  inco¬ 
mincia  a  farsi  sentire.  Ben  mi  accorgo  di  non  essere 
vegeto  e  risoluto  al  pari  di  una  volta,  ed  è  troppo 
vero  che  una  minestra  di  cavoli  o  di  napi  cotti  di  ma¬ 
gro,  ed  un  bicchier  d’acqua  non  possono  dare  un  nu¬ 
trimento  da  insinuare  gran  forza. 

Gli  ultimi  due  giorni  li  ho  passati  presso  il  fittaiuo- 
lo  Hurst.  La  gente  di  campagna  è  assai  più  ospitale 
di  quella  del  nostro  villaggio,  tanto  vero  che  da  sei 


mesi  ninno  ha  avuto  creanza  d^  invitarmi.  Mi  è  rin¬ 
cresciuto  assai  di  non  aver  potuto  vedere  le  mie  fi¬ 
gliuole  a  quella  tavola  in  mia  compagnia.  Che  ab¬ 
bondanza  di  cibili ...  se  esse  avessero  potuto  fruire 
per  la  festa  di  Natale  gli  avanzi  di  quel  pranzo,  che 
si  davano  ai  cani,  avrebbero  avuto  anche  troppo! 

Non  pertanto  mi  è  riuscito  inviar  loro  qualche  pa- 
sticcetti,  de’  quali  si  faranno  scambievole  dono  men¬ 
tre  io  scrivo.  Buon  per  me  ch’io  abbia  avuto  il  co¬ 
raggio  di  dire  al  fìtlaiuolo  e  a  sua  moglie, in  atto  che 
mi  sforzavano  a  mangiare—  Se  voi  lo  permetteste, 
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avrei  in  animo  di  mandare  questo  pezzo  di  torta  alle 
povere  mie  figliuole  —  E  quella  brava  gente,  a  me¬ 
glio  contentarmi,  me  ne  ha  riempito  un  sacco,  e  co¬ 
me  pioveva  a  dirotto,  hanno  voluto  farmi  ritornare 
a  Crekelade  colla  loro  vettura.  Senza  dubbio  non 
importa  lo  insistere  molto  su  quello  che  si  mangia 
e  beve,  purché  si  abbia  da  soddisfare  la  fame  e  la 
sete  :  ma  un  buon  pranzo  è  pur  piacevole  cosa,  per¬ 
chè  il  corpo  si  ristora  e  lo  spirito  si  rallegra.  Eh  I  la 
nostra  mente  sente  il  bisogno  talvolta  di  qualche  in¬ 
citamento. 

Sono  stanchissimo.  Ho  tenuto  ben  lunghi  discorsi 
col  fìttaiuolo  Hurst,  e  penso  quando  che  sia  di  scri¬ 
verli. 

27  dicembre 

Noi  siamo  in  festa  ;  ma  neppure  della  gioia  biso¬ 
gna  abusare,  ed  è  questa  una  virtù  ch’io  insegno  sem¬ 
pre  alle  mie  figliuole  :  però  ho  deliberato  di  non  dis¬ 
suggellare  prima  di  mezzo  giorno  l’involto  di  danaro 
che  mi  ha  mandato  il  signor  Fleetmann.  Le  nostre 
donne  sono  veramente  figliuole  di  Èva.  La  curiosità 
di  sapere  ciò  che  il  signor  Fleetmann  scrive,  divora 
le  mie  figliuole. Leggono  e  rileggono  rindrizzo;pren- 
donoe  riprendono  i’involto,e  se  lo  fanno  passare  mil¬ 
le  volte  da  una  mano  all’altra  scambievolmente. 

Sono  poi  assai  dolente  che  non  ho  prestato  altro 
al  signor  Fleetmann  che  soli  dodici  scellini,  ed  egli 
in  cambio  mi  rinvia  cinque  lire  sterline.  Lodato  sia 
Iddio!  egli  così  mi  dà  segno  che  avrà  certamente  tro¬ 
vato  da  far  buon  guadagno. 

Quanta  vicinanza  tra  la  gioia  e  ’l  dolore.  Sono  an¬ 
dato  stamattina  allo  scabino  Fieldson,e  già  aveva  in¬ 
teso  che  il  carrettiere Broock  erasi  ucciso  pe’  molti 
debiti  contratti.  Costui  è  lontano  parente  di  mia  mo¬ 
glie;  da  undici  in  dodici  anni  io  l’ho  guarentito  per 
una  somma  di  cento  lire  sterline,  e  non  ancora  sono 
stato  liberato  di  quella  malleveria.  Quell’  uomo 
avea  sofferto  molti  rovesci  di  fortuna  negli  ultimi 
anni,  tanto  che  erasi  dovuto  restringere  alla  vendita 
del  vinello. 

VAlderman  mi  ha  tolto  d’affanno  dicendomi  che 
egli  pure  era  accorso  a  questo  rumore,  ma  che  per 
molte  ragioni  teneva  per  falsa  questa  voce  inalzata 
sul  conto  di  Brook.  Così  rallegrato  me  ne  tornava  a 
casa,quando  ho  veduto  Paolina  corrermi  incontro  per 
annunziarmi  la  lettera  inviatami  dal  sig.  Fleetmann. 

La  sera  dello  stesso  giorno 

Tutto  è  cangiato  in  noi  ;  la  gioia  si  è  volta  in  tri¬ 
stezza.  La  lettera  che  supponevamo  essere  del  sig. 
Fleetmann  è  del  dottore  Snart.  Questi  mi  avvisa  co¬ 
me  io  non  resterò  nel  mio  ufficio  che  insino  a  Pasqua, 
e  che  allora  i  nostri  conti  saranno  saldati  per  sem¬ 
pre.  Mi  avverte  pure  come  io  possa  fin  da  questo  mo¬ 
mento  occuparmi  della  ricerca  di  un  altro  impiego' 
e  pel  viaggio  egli  mi  invia  il  danaro  necessario  per 
le  spese,  lermina  col  farmi  noto  il  carico  ch’egli  ha 
dato  al  nuovo  Vicario  di  poter  supplire  al  mio  uffi¬ 
cio  sin  da  oggi,  ove  io  il  volessi. 

Cosi  ho  veduto  che  quanto  si  susurrava  non'  era 
senza  fondamento  e  potrebbe  pur  darsi,  come  an¬ 
che^  si  diceva,  che  il  nuovo  vicario  avesse  ricevuto 
così  presto  la  sua  nomina  in  considerazione  del  suo 
acconsentimento  a  sposare  una  stretta  parente  del 
dottore  Snart. 

Giannina  e  Paolina  sono  divenute  pallide  come  la 
morte,  allorché  invece  de’ ringraziamenti  del  signor 
Fleetmann, hanno  inteso  questa  dolorosa  notizia.  Ec¬ 
comi  degnamente  compensato  del  servizio  di  tanti 
anni  ! 


Paolina  si  è  abbandonata  singhiozzando  su  di  una 
sedia,  e  Giannina  è  fuggita  nella  sua  camera.  Le  mie 
mani  tremavano  e  quasi  non  reggevano  a  sostenere 
la  lettera  del  dottore  ;  sono  entrato  nel  mio  studio, 
e  messomi  genuflesso, ho  pregato.  Dopo  la  preghiera 
mi  sono  rialzato  più  sollevato,  ho  preso  la  mia  Bib¬ 
bia,  ed  aprendola  a  caso,  ho  letto  queste  parole.  — 
Non  temere  di  nulla,  perchè  io  ti  ho  liberato ,  e  ti  ho 
chiamato  pel  tuo  nome,  tu  sei  mio  (  Isaia  Gap.  XLIII  , 
v.  1  )  allora  ogni  timore  è  svanito  dal  mio  animo. 
Ho  alzato  gli  occhi  al  cielo,  ed  ho  esclamato  —  Sì, 
mio  Dio,  tuo  son  io. 

Non  sentendo  più  singhiozzare  Paolina,  sono  rien¬ 
trato  ov’erano  le  mie  figliuole,  ed  ho  trovata  quella 
inginocchioni  con  le  mani  giunte  appoggiate  sulla 
sedia.  Io  non  le  ho  detto  cosa  alcuna.  Ho  richiusa  la 
porta  dolcemente,  e  son  tornato  nel  mio  studio  per 
non  turbare  quell’anima  diletta. 

Dopo  pochi  momenti,  avendo  inteso  parlare  Gian¬ 
nina  ,  sono  riuscito  a  cercare  le  mie  figliuole.  Esse 
erano  assise  accanto  la  finestra,  ed  al  rosso  degli  oc¬ 
chi  di  Giannina  mi  sono  accorto  come  essa  era  fug¬ 
gita  per  nasconderci  il  suo  dolore.  Tutte  e  due  mi 
riguardavano  con  certa  timidezza.  Mi  penso  che  esse 
quasi  temevano  di  vedere  sul  mio  volto  l’espressio¬ 
ne  del  cordoglio. Vedendomi  nell’aspetto  tranquillo, 
si  sono  rincorate.  Ho  preso  la  lettera  col  danaro  can¬ 
ticchiando  un’arietta,  e  l’ho  deposta  nel  mio  legìo. 
Fino  alla  notte  le  mie  figliuole  non  mi  hanno  detto 
parola  che  riguardasse  quel  tristo  accaduto,  nè  io  vo¬ 
leva  più  ricordarmene.  Per  loro  questa  delicatez¬ 
za  era  un  tenero  sentimento;  per  me  il  timore  di  non 
sembrar  debole. 

28  dicembre 

È  buono  il  lasciar  passare  il  primo  impeto  della 
tempesta  senza  considerazione  de’  danni. 

Noi  abbiamo  passato  una  notte  alquanto  serena. 
Ora  incominciamo  a  ritoccare  della  lettera  del  dot¬ 
tore  Snart  e  della  perdita  del  mio  impiego,  come 
una  perdita  di  una  antica  istoria,  e  tutti  ci  avvolgia¬ 
mo  in  progetti  per  l’avvenire. 

Quello  che  più  ci  duole,  si  è  che  tutti  i  nostri  pro¬ 
getti  finiscono  colla  suprema  necessità  di  doverci  se¬ 
parare  per  qualche  tempo.  Di  fatto  in  sul  momento 
non  mi  resta  di  meglio  a  fare,che  cercare  di  situare 
Giannina  e  Paolina  in  qualche  casa  onorata,  mentre 
io  viaggerei  per  procacciarmi  un  impiego  che  mi 
dasse  un  pane  da  sostentarci. 

Paolina  sembra  tornata  in  umore.  Di  nuovo  ci  par¬ 
la  del  sogno  ch’ella  fece,  e  ci  consola  colla  sua  mi- 
tria  vescovile.  A  sentirla  pare  che  ella  faccia  conto 
di  qualche  casuale  avventura. 

Appena  giungerà  il  nuovo  vicario  a  Crekelade,  io 
gli  consegnerò  i  registri  della  pieve, e  mi  metterò  in 
via  per  procacciarmi  altro  impiego.  Intanto  penso 
di  scrivere  a  qualche  mio  conoscente  in  Salisbury 
ed  inWestminster  per  sapere  se  potrebbero  colà  ac¬ 
comodarsi  le  mie  figliuole  in  qualche  onesta  famiglia; 
si  acconcerebbero  a  tutto,  e  Giannina  sarebbe  anco¬ 
ra  una  buona  governante  per  le  fanciulle. 

Io  non  lascerò  nè  l’una  nè  l’altra  a  Crekelade.  Il 
paese  è  povero, gli  abitanti  sono  inospitali, ed  hanno 
tutti  i  difetti  dei  piccoli  villaggi. 

Non  si  parla  di  altro  che  del  nuovo  vicario.  Talu¬ 
no  sembra  affliggersi  della  mia  partenza,  ma  non  so 
se  il  faccia  di  cuore. 

29  dicembre 

Oggi  ho  scritto  al  vescovo  di  Salisbury,  e  gli  ho 
dolorosamente  dipinto  la  mia  situazione,  ìo  stato  de¬ 
plorabile  delle  mie  figliuole,  ed  i  miei  faticosi  ed  ac- 
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curati  anni  di  servizio  alla  vigna  del  Signore.  Io  mi 
credo  che  egli  sia  un  uomo  pio  ed  umano  :  Dio  me 
lo  renda  favorevole.  Nelle  tre  o  q^uattro  chiese  di 
Wiltshire,  potrebbe  esservi  benissimo  qualche  co¬ 
succia  per  me.  Nè  io  poi  domando  molto. 

30  dicembre 

Converrà  che  la  mitria  vescovile  veduta  in  sogno 
da  Paolina  giunga  presto  a  salvarmi  dalla  carcere, 
che  per  me  già  veggo  inevitabile.  Quella  energia 
che  mi  rendeva  superbo  ,  mi  lascia,  ed  inutilmente 

10  mi  affretto  di  richiamare  l’antico  coraggio  ;  non 
mi  resta  neppure  la  forza  di  pregare,  tanto  grave  è 

11  mio  affanno.  Sì,  la  carcere  è  inevitabile.  Voglio  ri¬ 
peterlo  a  me  stesso  per  assuefarmi  a  questa  idea.  Il 
Dio  delle  misericordie  abbia  pietà  delle  mie  figliuo¬ 
le.  Io  non  posso  dir  loro  quello  che  so  ! 

Una  morte  prematura  mi  salverebbe  forse  dall’on¬ 
ta  in  cui  precipito?  Sono  annichilito, e  il  brivido  del¬ 
la  febbre  mi  corre  gelido  per  le  vene.  Le  mie  mani 
tremano,  e  più  non  reggono  a  scrivere. 

Alcune' ore  dopo. 

Eccomi  un  po’  in  calma.  Voleva  abbandonarmi 
nelle  braccia  di  Dio  e  pregarlo,  ma  così  mal  dispo¬ 
sto  mi  sono  gittato  sul  letto, e  credo  di  aver  dormi¬ 
to. Non  ricordo  più  nulla. Sono  stato  così  per  tre  ore, 
ed  ho  avvertito  che  le  mie  figliuole  hanno  messo  mol¬ 
te  coverte  su’  miei  piedi.  Il  mio  corpo  è  abbattuto, 
ma  il  cuore  mi  palpita  di  commozione.  Tutto  ciò  ch’è 
successo  mi  è  parulo  non  altro  che  un  sogno. 

11  Vetturale  Brook  è  morto  davverol  L’Aldermann 
signor  Fieldson  mi  ha  fatto  chiamare  per  darmi  que¬ 
sta  nuova,  e  mi  ha  mostrato  un  processo  verbale  col 
titolo  della  mia  malleveria.  Indi  mi  ha  soggiunto 
che  Brook  aveva  lasciato  debiti  considerevoli,  ed  io 
avrei  ben  fatto  a  pagare  il  mercatante  Withiel  di 
Trowbridge,  verso  il  quale  mi  era  obbligato  a  rispon¬ 
dere  per  cento  lire  sterline.  Il  signor  Flieldson  ave¬ 
va  molta  ragione  a  compiangermi.  Dio  di  pietà,  cen¬ 
to  lire  sterline  !  Donde  ritrarle.  Ove  si  volesse  ven¬ 
dere  tutto  quello  che  ci  rimane  di  oggetti  mobili, ap¬ 
pena  potrebbe  ritrarsene  un  100  scellini. 

Brook  era  tenuto  per  uomo  ricco  ed  accorto.  Io 
non  avrei  potuto  mai  credere  ch’egli  avesse  dovuto  fi¬ 
nire  così.  Il  piccolo  patrimonio  di  mia  moglie  è  sta¬ 
to  tutto  consumato  per  la  sua  malattia.  Io  stesso  ho 
dovuto  vendere  per  meno  del  valore  competente  al¬ 
cuni  terreni  che  aveva  ereditati  presso  Brodford, tal¬ 
ché  non  ci  resta  che  andare  accattando  di  porta  in 
porta  la  vita.  Ahi  potessi  essere  almeno  un  mendi¬ 
co  solo  e  libero  nella  sventura  !  In  somma,  è  forza 
ch’io  vada  in  prigione,  ove  il  signor  Withiel  non  vo¬ 
lesse  largheggiare  in  generosità.  Pagarlo  per  me  è 
impossibile! 

La  sera  dello  stesso  giorno. 

Mi  vergogno  meco  stesso  della  mia  debolezza.  Ca¬ 
dere  in  tale  abbattimento, in  tale  dubbio  un  credente 
nella  provvidenza,  un  sacerdote  di  Dio! — Ma  via,via! 

Ho  fatto  tutto  quello  che  poteva  fare.  Ho  porta¬ 
to  la  lettera  alla  posta  pel  signor  Withiel.  Gli  ho  e- 
sposto  l’impossibilità  in  cui  mi  trovo  di  soddisfare 
aH’obbligo  assunto,  e  gli  ho  detto  ch’ei  poteva  ben 
fare  tutto  quello  che  credeva,  non  escluso  il  tener¬ 
mi  prigione.  Se  avrà  sentimento  di  umanità,  senti¬ 
rà  compassione  di  me,  se  no,  andrò  dove  a  lui  pia¬ 
cerà  ch'io  vada. 

Ritornando  dalla  posta,  ho  voluto  mettere  a  pro¬ 
va  il  coraggio  delle  mie  figliuole.  E  nel  prepararle 


alla  orribile  sventura  che  ne  sovrasta,  ho  trovato  le 
giovinette  più  forti  degli  uomini ,  più  grandi,  più 
cristiane  del  ministro  dell’altare.  [continua) 


UTILE  APPLICAZIONE  DE’  TELEGRAFI  ELETTRICI  NEGLI 
OSPEDALI  ,  E  ne’  GRANDI  STABILIMENTI. 

L’utile  che  le  moderne  società  han  cominciato  a 
ritrarre,  e  ritrarrai!  sempre  maggiore  dalla  inven¬ 
zione  de’  telegrafi  elettrici,  de’quali  accadrà  spesso 
di  dover  parlare  in  queste  pagine,  è  grandissimo.  I 
lettori  ne  troveranno  una  prova  nella  seguente  no¬ 
tizia. 

Nell’Ospedale  di  S.  Giorgio  a  Londra  si  è  testé  sta¬ 
bilito  un  telegrafo  elettrico,  ad  imitazione  di  quelli 
già  adottati  in  tutti  i  grandi  stabilimenti  di  America 
per  la  rapida  e  comoda  trasmissione  degli  ordini. 
Questi  telegrafi, de’quali  vedevansi  molti  svariati  mo¬ 
delli  nell’Esposizione  di  Londra,  sono  semplicissi¬ 
mi,  non  vanno  soggetti  a  guastarsi,  e  non  richieg¬ 
gono  spese  di  manutenzione.  Ecco  in  che  consiste 
quello  dell’Ospedale  di  S.  Giorgio  —  In  mezzo  al 
cortile,  su  di  una  colonna  alta  tre  piedi  circa,  vedesi 
un  indicatore  che  ha  un  quadrante  sul  quale  so¬ 
no  incise  diverse  parole  od  altri  segni  convenziona¬ 
li,  indicatore  che  trovasi  in  più  grande  dimensione 
ripetuto  sulle  mura  di  ciascuna  sala,  in  modo  che  le 
parole  o  i  segni  possano  vedersi  da  tutti  i  punti  di 
essa.  Muovendo  con  un  manubrio  l’indice  dell’indi¬ 
catore  posto  nel  Cortile,  si  fa  fermare  sopra  un  dato 
segno;  e  tosto  il  movimento  si  comunica  a  tutti  gli 
altri  indici  negli  indicatori  delle  diverse  sale,ove  pria 
di  ogni  altro  si  sente  il  suono  di  un  campanello  che 
rende  tutti  attenti  alla  trasmissione  deH’ordine.  È 
suonata,  per  esempio  ,  l’ora  della  uscita  pei  visita¬ 
tori.  Il  portinajo  mette  in  movimento  l’indice,  e  fa 
che  si  fermi  sulla  parola  uscita.  Allora  il  campanello 
dà  il  segno  di  prevenzione  in  ciascuna  sala,  e  chiun¬ 
que  guardi  l’indicatore,saprà  che  è  suonata  Vuscita. 
Così  per  ogni  altro  ordine  da  trasmettersi.  Ciò  acca¬ 
de  nel  modo  più  semplice  e  più  celere, senza  confu¬ 
sione  alcuna, e  senza  possibilità  di  errore.  Nell’Ospe¬ 
dale  di  cui  parliamo,  dopo  l’adozione  di  questo  te¬ 
legrafo,  più  di  50  ordini  diversi  sono  trasmessi  quo¬ 
tidianamente  nel  modo  indicato,  i  quali  moltiplicati 
per  venti,  quante  sono  le  sale,  danno  una  giornalie¬ 
ra  trasmissione  di  1000  ordini,  che  un  solo  individuo 
fa  giungere  in  un  medesimo  istante  in  ogni  angolo 
del  vasto  edifizio  ! 

•  FARMACIA  DOMESTICA 

MEDICAMENTI  A  BUON  MERCATO 

■  /  , 

‘  IL  SUCCO  D  ERBE 

Rimedio  innocentissimo  e  della  più  grande  efficacia 
per  depurare  gli  umori  vitali  ,  e  rafforzare  le 
costituzioni  deboli  e  malaticce. 

1.  mauenza  della  primavera  sulle  piante 
e  sugli  uomini. 

Non  sentite  già ,  amatissinai  lettori,  la  dolce  in¬ 
fluenza  della  stagione  de’ fiori  ?  Addio  all  inverno 
ed  ai  suoi  rigori  :  egli  se  n’  e  andato ,  il  vecchio 
austero ,  senza  molto  spaventarci  col  suo  viso  ar¬ 
cigno.  Non  più  nevi ,  non  più  venti  gelati ,  non 
più  piogge  interminabili. Applaudite  tutti, rallevia¬ 
moci  :  gli  uccelli  cantano ,  le  campagne  si  abbi- 
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aliano  a  festa,  il  sole  co’  suoi  benefici  raggi  spande 
il  sorriso  sul  creato.  Applaudite ,  e  facciam  festa. 
La  primavera  è  con  noi  ;  la  primavera  col  suo 
manto  di  rose,  con  le  sue  vesti  verdeggianti,  coi 
fiori  pieni  di  profumi  ,  e  di  promesse,  con  le  sue 
tenere  foglie  ,  con  le  sue  erbe  delicate,  dalle 
quali  con  faciltà  e  senza  dispendio  possiarn  trarre 
quel  succo  di  erbe  che  noi  vogliam  proporvi  perchè 
si  convalidi  o  si  ripristini  la  vostra  salute  :  è  pro¬ 
pizia  la  stagione  per  due  ragioni  :  1.  perchè  l’er- 
be  giovani  e  tenerelle,  contengono  più  liquido,  più 
succo,  che  nelle  altre  stagioni  ;  2.  perchè  nella  pri¬ 
mavera  noi  andiam  soggetti  ad  un  movimento  stra¬ 
ordinario  di  umori,  simile  a  quello  che  subiscono 
le  piante.  Chi  non  sa  che  all’  infuori  della  vita  in¬ 
tellettuale  e  fisiologica,  esiste  in  noi  una  vita  vege¬ 
tativa  che  si  fa  sentire  appunto  in  primavera  ?  Men¬ 
tre  le  gemme 'degli  alberi  apronsi  e  danno  fuori  fo¬ 


3.  Preparazione  del  succo  d^erbe. 


PENSIERO 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  H. 


che  si  estrae  da  piante  fresche.  Vi  ha  in  Medicina 
succhi  d‘  erbe  di  tutte  qualità ,  eccitanti  gli  uni , 
altri  dolcificanti ,  altri  purgativi.  Non  vogliam  noi 
entrare  ne’  particolari  di  queste  varietà;  e  ci  limi¬ 
tiamo  a  parlare  di  uno  speciale  succo  di  erbe,  che 
ha  stupende  proprietà  depurative,  e  che  si  prepara 
con  Lattuga— Cicoria  selvaggia— Crescione — e  Cer¬ 
foglio. 


Prendi  una  grossa  pianta  di  lattuga 
Un  pugno  di  cicoria  selvaggia 
Un  mazzetto  di  crescioni ,  ed 
Un  poco  di  cerfoglio. 

Metti  il  tutto  in  un  mortajo. 

Pesta  e  pesta  in  maniera,  che  l’erbe  si  riduca¬ 
no'  ad  una  specie  di  polpa  ,  che  darà  abbondante 
quantità  di  liquido,  vincendo  però  la  tendenza  che 
esso  ha  di  rientrare  nelle  piante  dalle  quali  si 
vuol  estrarre. 

Versa  il  liquido  e  la  polpa  in  un  panno  fitto  e 
resistente,  e  mediante  il  torcimento  otterrai  il  succo 
desiderato ,  di  color  verde ,  torbido  alquanto.  Fa 
d’uopo  pestare  una  sufficiente  quantità  di  erbe  per 
ottenere  un  buon  mezzo  bicchiere  di  succo. 

Il  liquido  ottenuto  può  beversi  tal  quale  ;  ma 
dovendo  servire  per  persone  delicate  e  schifilitose, 
si  può  chiarificare  filtrandolo  con  carta  straccia. 

4.  Quando  si  deve  lireiidere  il  sueco 
di  erbe,  e  per  quanto  tempo  giova 
continaarne  l’uso  ? 

Fa  d’uopo  trangugiarlo  la  mattina,  a  digiuno, 
a  motivo  che  Io  stomaco  trovandosi  vuoto,  il  succo 
non  s’  immischia  coi  cibi  ,  e  viene  piu  sollecita¬ 
mente,  e  più  utilmente  assorbito;  sicché  riesce  molto 
più  efficace.  Per  quel  che  riguarda  la  quantità  ,  può 
prendersene  da  un  mezzo  bicchiere  sino  ad  un  bic¬ 
chiere  pieno.  E  gioverà  continuarne  l’uso  almeno 
per  tre  settimane  di  seguito ,  e  spesso  sino  a  sei 
settimane. 


9.  Cile  s’iiiteiide  per  succo  di  erbe  ? 

(Chiamasi  in  generale  succo  di  erbe  ogni  liquido 


È  un  Albo  la  vita;  pulito  il  tenete  , 
Virtù,  benefizj  ognor  vi  scrivete. 


SPIEGAZIONE  DEL  REBIIS  ALLA  PAG.  24 

Bugia  a  le  gambe  corte. 


glie  e  fiori,  ciascun  organo  del  corpo  umano  di¬ 
viene  più  impressionabile  e  più  sensitivo;  e  la  nu¬ 
trizione,  detta  altrimenti  riparazione  alimentare ,  è 
più  efficace.  Quindi  una  medicina  destinata  a  pu¬ 
rificare,  a  dar  tuono  e  ravvivare,  aver  deve  efficacia 
maggiore  nella  primavera,  che  nelle  altre  stagioni. 
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ULTIMI  FATTI  D’ARMI  NEL  RIO  DE  LA  PLATA 


Un  avvenimento  guerriero  venne  a  compiersi  in 
questi  giorni  ,  e  il  Rio  della  Piata  diventando  una 
nuova  centralità  di  commercio  aprirà  per  così  dire 
l’adito  alla  civiltà  nel  vasto  territorio  del  Paraguay. 

11  General  Rosas  che  esercitava  la  sua  dittatura  in 
uelle  contrade ,  tendeva  a  valersi  del  monopolio 
ella  navigazione  del  Parana  per  giocare  allo  Stato 
delIaPlata.Ma  non  si  traeva  certo, così  facendo,  il  me¬ 
glio  che  si  potesse  dagli  alberi, dal  tabacco  e  dalle  al¬ 


tre  e  diverse  specie  di  piantagioni  che  rendono  prezio¬ 
so  quel  suolo. Ditutteleantichecolonie  che  possedeva 
la  monarchiaSpagnola  nelle  Americhe,  gli  stati  della 
Confederazione  Argentina  presentavano  una  prospet¬ 
tiva  di  miglioramento  incredibile, e  venti  anni  di  guer¬ 
re  intestine  non  giunsero  a  cancellare  tanta  via  di  pro¬ 
sperità.  Buenos  Ayres  è  divenuto  il  principal  porto 
dei  mari  del  sud,  e  fa  presentemente  con  l’Europa 
da  70  ad  80  milioni  di  affari.  Ed  il  sangue  da  ben 


(Il  generale  Urquiza  nel 

15  anni  scorreva  in  pugne  che  si  rinnovavano  sempre 
a  detrimento  di  que’ luoghi.  Sipotevan  dire  chiuse 
le  vie  che  menavano  alle  vaste  e  ricche  contradecen¬ 
trali  dell’America  del  Sud,  e  Rosas  pretendeva  arre¬ 
stare  quel  commercio  che  naturalmente  venir  pote¬ 
va  dai  principali  affluenti  del  fiume  dellQ  Amazoni, 
mentre  è  chiaro  che  se  quel  commercio  non  veniva 
inceppato,  molte  comunicazioni  fluviali  avrebbero 
potuto  stabilirsi  da  un  punto  all’altro  del  continente 
Americano  del  sud. 

Le  sue  forze  militari  pareva  dovessero  cedere  il  cam¬ 
po  da  un  anno  già, e  pur  si  reggevano.  Ma  l’ultimo 
combattimento  diretto  e  comandato  dal  Generale  Ur¬ 
quiza  ha  sciolto  il  nodo  e  cangiata  la  scena.  Sopra 
barche, zatte, ed  a  cavallo, le  forze  del  valoroso  Gene¬ 
rale  passano  il  fiume  Parana.  La  cavalleria  alleata  as- 
Tow.  XIV.  —  Giugi 


0  costume  guerresco). 

sale  impetuosamente  quella  del  General-  Rosas,  e  il 
combattimento  di  Santos-Lugares  decide  la  vittoria 
a  favore  di  Urquiza.  Dopo  questo  scontro  sono  sta¬ 
ti  assaltati  i  trinceramenti  di  Rosas  difesi  da  quattro 
mila  uomini  di  fanteria  e  quaranta  pezzi  di  campa¬ 
gna.  Il  combattimento  durava  già  da  undici  ore  , 
quando  una  vigorosa  carica  alla  bajonetta  eseguita 
dalla  fanteria  Brasiliana  e  da  due  reggimenti  di  Mon¬ 
tevideo  ha  posto  termine  alla  pugna.  Le  truppe  di 
Rosas  cedettero, battendo  ritirata.Ma  sotto  gli  ordini 
di  Maza  tentarono  ancora  di  ricomporsi ,  e  nuova¬ 
mente  furono  respinte  dai  medesimi  corpi, rafforzati 
dalla  cavalleria  di  Rio  Grande  e  d’Entrerios.  Ancora 
un’altra  resistenza  si  tentò  da  Mandila  ,  governato¬ 
re  militare  di  Buenos-Ayres  il  quale  con  moltissima 
attività  e  bravura  aveva  già  cominciato  a  far  ese- 
1852—  6 
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guire  i  fossati  eccitando  il  coraggio  de’  suoi  duemi¬ 
la  e  cinquecento  uomini  di  guarnigione ,  quando 
TAmmiraglio  Grenfell  si  presentò  con  quattro  bat¬ 
telli  a  vapore  e  due  corvette,  e  trovando  inutile  un 
fuoco  più  micidiale  ,  egli  cedette.  In  pari  tempo  fu 
al  Generale  Urquiza  richiesta  una  capitolazione  on¬ 
de  impedire  ogni  specie  di  sacco  e  di  rapina. 

I  Comandanti  di  vari  legni  da  guerra  di  diverse 
nazioni  chiesero  al  General  Mandila  il  permesso  di 
sbarcare  le  truppe  di  marina  per  proteggere  i  loro 
sudditi,  osservando  uno  scompiglio  in  tutta  la  città, 
e  Mancina  che  trattava  in  quel  tempo  ,  rispose  che 
quelle  truppe  potevano  sbarcare ,  domandando  col 
mezzo  de’  Consoli  la  sospensione  delle  ostilità  che  , 
a  causa  perduta  ,  si  sarebbero  ridotte  ad  un  danno 
positivo  della  città  stessa  da  lui  difesa. 

I  navigli  a  vapore  inglesi  il  Centauro,  il  Conflitto 
e  la  Locusta  si  trovavano  a  Montevideo,  ed  il  Gene¬ 
ral  Rosas  accompagnato  dalla  sua  figliuola  Manue- 
lita  in  abito  da  marinajo  s’imbarcò  a  bordo  del  pri¬ 
mo  di  questi  Piroscafi  nel  dìi  febbrajo  ,  lasciando 
nelle  contrade  da  lui  comandate  il  suo  rivale  ,  de¬ 
gnissimo  condottiero  di  eserciti,  Urquiza,  del  quale 
diamo  il  ritratto  unitamente  al  suo  magnifico  e  pit¬ 
toresco  costume  guerriero. 


GIORNALE  DI  UN  POVERO  VICARIO 

(  Continuazione,  vedi  pag.  37  ) 

Annunziai  loro  la  morte  di  Brook,  l’obbligazione 
che  ho  per  suo  conto  contratta,  e  quanto  può  risul¬ 
tarne  di  tristo.  E  mi  hanno  ascoltato  con  dolente  at¬ 
tenzione. 

—  In  carcere!  — ha  susurrato  Giannina  covrendo¬ 
si  il  volto  —  Mio  buon  padre,  se  tu  non  hai  colpa  a 
rimproverarti, perchè  hai  tanto  da  soffrire  !  andrò  io 
aTrowbridge,mi  getterò  ai  piedi  del  signor  Withiel , 
e  non  mi  leverò  da  terra,  se  non  quando  avrò  otte¬ 
nuto  la  tua  libertà. 

—  No,  gridò  Paolina;  a  che  questo?!  mercanti  son 
sempre  mercanti:  essi  alla  intercessione  delle  tue  la¬ 
grime  non  toglierebbero  uno  scellino  solo  alla  som¬ 
ma  che  reclamano.  Andrò  in  vece  io  da  lui,  mi  ob¬ 
bligherò  a  servirlo  per  tutta  la  mia  vita  ,  e  vive¬ 
re  sol  di  pane  e  d’acqua  ,  finche  non  avrò  compen¬ 
sato  colle  mie  fatiche  il  debito  di  mio  padre.  — 

Facendo  questi  progetti,  si  andavano  scambievol- 
rnente  confortando,  allorché  riflettendo  sulla  vanità 
delle  loro  speranze,  ho  sentito  dire  Giannina  ; 

—Ma  a  che  perderci  in  vani  proponimenti?.  .Atten¬ 
diamo  piuttosto  la  risposta  del  sig.  Withiel.  Se  egli 
vuol  essere  crudele,  il  sia  pure. Dio  ci  assisterà  anche 
nel  carcere. E  se  tu  sei  condannato,  o  padre  mio  ad 
andarvi,  forse  potrai  starvi  meglio  che  non  qui  fra 
tanta  miseria.  Tu  non  hai  colpa,  ne  hai  a  temere  ver¬ 
gogna.  Noi  due  ci  metteremo  a  servire,  e  col  nostro 
sala^rio  piovvederemo  al  tuo  bisogno.  Io  non  arros¬ 
sirei  di  andar  mendicando.  Mendicare  per  dar  soc¬ 
corso  ad  un  padre  è  cosa  nobile  e  santa.  Noi  ti  visi- 
teremo,e  prenderemo  ogni  cura  di  te,  e  ben  vedi  da 
Ciò  che  non  ci  resta  altro  da  temere. 

"T  ragione,  rispose  Paolina.  Chi  teme  non 

crede  in  Dio. Ma  io  voglio  esser  lieta  quanto  più  pos¬ 
so,  anche  lontana  da  te  e  dal  padre  mio.  — 

Queste  parole  mi  hanno  rincorato.  Oh  !  Fleetmann 
asseriva  a  buon  dritto,  che  io  mi  aveva  due  angio¬ 
letti  vicino. 


La  sera  di  S.  Silvestro. 

L’anno  è  finito.  Ringrazio  il  cielo  che,  se  ne  togli 
qualche  nembo  di  affanno  ,  è  stato  per  me  piuttosto 
prospero  e  felice.Talora,gti  è  vero, ci  siamo  trovati  in 
grandi  strettezze,  ma  pure  abbiamo  avuto  di  che  sod¬ 
disfare  la  nostra  fame.  Spesso  il  nostro  cuore  è  sta¬ 
to  afflitto  da  amare  inquietudini,  ma  da  queste  in¬ 
quietudini  è  pur  derivato  qualche  piacere. 

Ora  ne  resta  a  stento  come  poter  vivere  per  sei 
mesi  :  ma  quante  persone  più  sventurate  di  noi  non 
avranno  di  che  vivere  domani  I 

Ho  perduto  il  mio  impiego.  Eccomi  nell’età  grave 
senza  impiego  e  senza  pane.  Forse  dovrò  passare 
l’anno  vegnente  in  carcere  lontano  dalle  mie  figliuo¬ 
le;  ma  Giannina  lo  ha  detto  ;  Dio  ci  guarda  nella 
carcere  eziandio.  Per  una  coscienza  pura  ed  incon¬ 
taminata  ogni  amarezza  ha  il  suo  compenso  ,  e  per 
l’uomo  pravo  non  avvi  felicità  in  alcun  luogo.  Dun¬ 
que  io  sono  felice,  perchè  chi  sa  sopportare  le  sue 
privazioni  è  ricco:  ed  una  buona  coscienza  vale  me¬ 
glio  di  tutte  le  felicità  della  terra. 

La  sventura  fu  per  me  una  scuola  che  mi  fece 
meglio  intendere  il  Vangelo.  I  dottori  di  Oxford  si 
studiano  a  comentare  la  lettera  delle  sante  scritture, 
ma  non  ne  sanno  bene  intendere  lo  spirito.  La  natu¬ 
ra  è  il  più  sapiente  maestro  a  fare  intendere  la  pa¬ 
rola  di  Dio. 

Voglio  terminar  l’anno  con  queste  riflessioni.  Mi 
compiaccio  assai  di  aver  tolto  a  scrivere  questo  gior¬ 
nale.  Ogni  uomo  dovrebbe  farne  uno  simile.  Si  ri¬ 
trae  miglior  vantaggio  dallo  studio  di  sè,  che  dalla 
lettura  de’libri  più  dotti.  Scrivendo  così  in  ogni  gior¬ 
no  tutUi  suoi  pensieri  e  le  sue  impressioni,  alla  fine 
dell’anno  ognuno  può  considerarsi  e  riflettersi  in  tut- 
Ui  versi.  L’uomo  non  è  sempre  lo  stesso  nelle  diver¬ 
se  ore  del  giorno.  Chi  dice  di  conoscer  se  stesso  dà 
appena  nel  vero  in  quel  momento  che  il  dice,  per¬ 
chè  allora  si  sente  :  ma  pochi  sanno  ciò  che  erano 
ieri,  e  molto  meno  quello  che  avranno  ad  essere  do¬ 
mani. 

Quest’anno  ho  provato  quanto  abbia  di  verità  il 
proverbio  che  dice  :  un  malanno  non  venir  mai  so¬ 
lo  ;  come  pure  l’altro  che  insegna:  il  malech’è  arri¬ 
vato  al  colmo,  dà  luogo  al  prossimo  bene.  Così,  do¬ 
po  il  primo  impeto  del  dolore,  io  incomincio  a  pen¬ 
sare  con  certa  espansione  alla  gioia  che  sto  per  go¬ 
dere, e  mi  consolo  augurandomi  la  fine  di  tante  affli¬ 
zioni.  Al  contrario  quando  mi  veggo  esaudito  in  tut- 
t’i  miei  voti,  mi  sento  inquieto,  e  tremo  e  non  oso 
innalzarmi  a  migliori  speranze. 

Io  non  mi  fido  della  calma.  Abbandonarsi  a  trop¬ 
po  lusinghiera  fidanza  è  pericoloso  scoglio  per  l’uo¬ 
mo.  E  poi  la  sventura  provata  non  è  tanto  insoppor¬ 
tabile  quanto  ci  pare  a  contemplarla  di  lontano. 

L’uragano  talvolta  non  è  sì  orribile  da  vicino  come 
lo  sembra  da  lontano.  Allorché  io  prevedo  un  av¬ 
venimento  doloroso, ho  costume  d’immaginario  nel¬ 
le  più  tristi  conseguenze.  Mi  attendo  sempre  quel¬ 
lo  che  vi  ha  di  peggio,  e  la  realtà  è  di  rado  funesta 
quanto  le  mie  supposizioni. 

Al  mattino  1  gennaio  1675 

Vedi  trista  e  meravigliosa  avventura  in  sul  primo 
dell’anno. 

Alle  sei  del  mattino, mentre  io  rifletteva  in  letto  al 
sermone  che  doveva  recitare  oggi,  ho  sentito  bussa¬ 
re  all’uscio  di  via.  Paolina  stando  in  cucina  è  corsa 
subito  a  vedere  chi  era. 

Visite  così  di  buon’ora  per  noi  sono  singolari.  In 
somma  luccicava  appena  l’aurora,  ed  un  uomo  con- 
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segnava  a  mia  figlia  una  grossa  scatola  dicendole: 

Il  Signor  .  .  .  (  Paolina  non  ne  intese  il  nome  )  in- 
\ia  al  signor  vicario  questa  scatola,  e  lo  prega  ad  a- 
vere  tutta  cura  per  ciò  che  contiene. 

Paolina  restò  sorpresa,  ma  si  ricevette  la  scatola. 

11  latore  consegnatola  appena,  andò  via.  Essa  allora 
è  corsa  a  bussare  leggermente  alla  porta  della  mia 
stanza  per  vedere  se  io  fossi  svegliato.  Io  come  l’ho 
sentita,  le  ho  detto  di  poter  entrare  :  ella  mi  ha  au¬ 
gurato  il  buon’anno,  e  sorridendo  si  è  fatta  innanzi 
a  dirmi  : 

— Vedi  ve’,  papà  che  i  sogni  di  Paolina  dicono  pu¬ 
re  qualche  cosa,  eccoti  la  mitria  vescovile. — 

Allora  mi  ha  ^raccontato  come  fosse  venuto  uno 
sconosciuto  a  portar  quella  scatola.  Io  l’ho  rimpro¬ 
verata  perchè  non  avesse  insistito  nel  farsi  dire  e  ri¬ 
petere  il  nome  del  nostro  benefattore. 

Intanto  è  uscita  per  accendere  una  lampada  e  per 
chiamare  Giannina;  ed  io  sollecitamente  ini  son  ve¬ 
stito, e  non  so  spiegare  quanta  curiosità  mi  prendes¬ 
se  a  voler  vedere  che  cosa  contenesse  quella  scato¬ 
la.  Finora  il  vicario  diCrekeladenon  ha  ricevuto  che 
qualche  povero  regalo.  In  sulle  prime  supposi  che  il 
mio  amico  fittaiuolo  ,  del  quale  mi  era  acquistata  la 
benevolenza,mi  avesse  voluto  mandare  una  scatola  di 
pasticcetti ,  maravigliando  forte  della  sua  delicatez¬ 
za  di  complimentarmi  di  così  buon  mattino. 

Entrai  nella  sala,  e  trovai  Paolina  e  Giannina  in 
piedi  davanti  alla  scatola  ermeticamente  suggellata, e 
di  considerevole  grandezza.  Libratala  un  tantino,  la 
trovai  assai  pesante.  La  osservai,  e  vidi  che  sul  cp- 
verchio  aveva  due  tondi  buchi. 

Coll’aiuto  di  Giannina  mi  feci  ad  aprirla  attenta¬ 
mente.  Un  pannolino  di  tela  finissima  ricopriva  quel 

dono  ....  io  l’alzai,  e .  che  vuoi  che  io  dica  per 

esprimere  la  nostra  sorpresa  ?  Tutti  dammo  in  una 
concitata  esclamazione:  Dio!  (1) 

Un  fanciullo  di  sei  in  sette  settimane  dormivasi  là 
dentro  sovra  pannicelli  di  delicato  tessuto  e  tutto 
fregiato  di  nastri  color  rosa.  Posava  la  testa  su  di  un 
origliere  di  seta  blu  leggiadramente  accomodato. 
Coverta  e  fascia  aveva  frangiate  di  merletti  del  Bra- 
bante  di  molto  valore. Noi  sorpresi  ci  guardammo  un 
pezzo  l’un  l’altro,  fino  a  che  Paolina  smascellandosi 
dalle  risa  esclamò  : 

—  Sì,  che  questa  è  davvero  una  bella  mitria  ve¬ 
scovile  !  [continua) 


SICILIA  E  MALTA  ’ 

FRAMMENTI  DI  VIAGGI  NEL  MEDITERRANEO 

NEGLI  ANNI  1843,  4o,  46  (2). 

X. 

Da  Lampedusa  a  Malta  —  Porto  —  Chiesa 
di  san  Giovanni. 

Credo  che  ai  miei  lettori  vorranno  bastare  le  po¬ 
che  notizie  che  ho  date  intorno  alle  vicende  ed  ai 
dominatori  di  quest’isola.  Era  già  aitala  notte  quan¬ 
do  lasciammo  la  nascente  colonia ,  e  nei  silenzi  del 
viaggio, mi  ritornarono  a  mente  l’isola  Ogigia  e  l’in¬ 
cantevole  dimora  della  Dea .  Pareva  difficile  a  credere 
tanta  diversità  di  luoghi ,  di  persone  e  di  avventure, 
in  quelle  acque  che  noi  solcavamo ,  ma  poi  ripen- 

(1)  Vedi  la  figura  nel  foglio  antecedente  pag.  37. 

(2  Questi  articoli  che  ci  è  stato  permesso  di  pubblica¬ 
re,  appartengono  ad  un  libro  in  corso  di  stampa,  che  ver¬ 
rà  fuori  in  breve. 


sando  alla  tanta  diversità  degli  uomini  moderni  da¬ 
gli  antichi,  mi  conducevo  ad  immaginarlo  ed  a  cre¬ 
derlo  assai  volentieri,  anche  perchè  l’umana  fantasia 
costretta  e  tormentata  dal  presente  ,  ama  di  andar 
percorrendo  ed  ingrandire  le  bellezze  del  passato  e 
dell’avvenire.  Non  si  trovarono  sotto  le  foreste  del 
nuovo  mondo,  lungo  le  correnti  dell’Ohio,  avanzi  di 
antiche  terre  e  di  castelli?  Se  l’isola  di  Corfu  è  pur 
quella  medesima  che  abitarono  gli  ospitali  Feaci , 
che  cosa  rimane  dell’antico?  Non  altro  che  un  solo 
nome  dato  oggi  a  quelle  file  di  inirti ,  di  allori ,  di 
aranci  che  ornano  la  spiaggia,  e  si  chiamano  ancora 
giardini  di  Alcinoo.  Chi  sa  quali  radunanze,  o  quali 
scontri  guerrieri  abbiano  avuti  insieme  i  Pitti  ,  i 
Brettoni,  ed  i  Sassoni  dove  oggi  s’innalza  il  palazzo 

di  cristallo?  . 

Non  eravamo  andati  oltre  a  due  miglia,  quando  i 
nostri  scorsero  un  Vapore,  il  quale  teneva  contrario 
cammino  a  noi, lo  scorsero  ad  una  distanza  grandis¬ 
sima,  perchè  la  notte  era  di  un  tal  sereno, che  parve 
a  tutti  maravigliosa.  Non  si  era  levata  ancora  la  luna 
sull’orizzonte,  ma  tanta  era  la  luce  delle  stelle,  che 
molti  de’  nostri,  vissuti  la  vita  loro  in  mezzo  al  ma¬ 
re,  non  ricordavano  altra  notte  così  chiara.  Era  una 
di  quelle  serene  e  maestose  del  tropico  ,  descritte 
così  poeticamente  dall'Humboldt ,  quando  le  stelle 
versano  una  dolce  luce  sulla  superficie  dell  oceano. 
Raccontano  i  viaggiatori  d’Oriente  che  là  nella  Siria 
al  lume  delle  stelle  ,  in  certi  mesi ,  potresti  leggere 
uno  scritto.  Altri  raccontano  esser  tanta  la  lucidità 
del  mare  delle  Antille,che  tu  ne  vedi  il  fondo  ad  una 
grandissima  distanza;  la  quale  limpidezza  o  traspa¬ 
renza  dà  tanta  somiglianza  ai  due  elementi,  che  i 
j  viaggiatori  quasi  assaliti  da  capogiro  possono  inala- 
mente  tenersi  fermi  sul  ponte;  ed  io  aveva  credute 
non  vere  quelle  descrizioni  prima  di  vedere  quella 

notte  nella  quale  U  mare  tranquillissimo  rifletteva 

I  1g  stdlc*  * 

Quando  i  due  vapori  si  furono  scontrati  e  salutati 

insieme,  io  che  mi  trovavo  sulla  via  di  fantasticare, 
li  rassomigliavo  ad  uomini  di  età  diversa,  i  quali 
s’incontrano  nel  cammino  della  vita  non  consapevoli 
della  loro  fine,  nè  del  tempo  assegnato  al  loro  viag¬ 
gio.  E  passando  dall’una  fantasia  neU’altra, onorai  la 
mente  umana  e  mi  sovvenni  di  quel  vescovo  fran¬ 
cese  il  quale  benedicendo  un  vapore  che  veniva  per 
la  prima  volta  lanciato  in  mare, glorificava  il  Signore 
a  cui  (diceva  egli)  dovrà  piacere  ogni  novello  trovato 
della  mente  umana  ,  siccome  una  vittoria  novella 
dell’uomo  sulla  materia  che  lo  circonda.  Allora  fu¬ 
rono  questi  i  miei  pensieri, ma  oggi  nel  raccontarlo, 
domando  a  me  stesso  ed  ai  miei  lettori  quale  sia  più 
1  magnifico  spettacolo  de’  due.  Quello  della  Manica 
1  laddove  fra  le  nebbie  del  settentrione  vedi  un  anda¬ 
re,  un  venire,  un  ritornare  di  legni  di  ogni  specie  e 
misura,  che  hanno  ricorso  assai  volte  ai  suoni ,  ai 
gridi, alle  faci  per  non  urtarsi,  ovvero  quello  di  due 
soli  legni  quando  nel  mozzo  di  uno  sterminato  mare, 
dove  non  apparisce  ombra  di  terra,  si  veggono  di 
lontano  e  si  ravvicinano  entrambi?  Chiunque  si  è 
mai  trovato  a  viaggiare  per  l’Oceano  nella  solitudine 
della notte,ed  ha  incontrato  altri  uomini  sulla  stessa 
via,  mi  darà  ragione  se  quell’incontro  mi  piacque , 
ed  ho  voluto  segnarlo  fra  le  memorie,  o  per  dirla 
con  più  efficace  parola  fra  le  impressioni  del  mio 
viaggio.  Molti  di  quelli  che  non  amano  di  vedere  tra¬ 
mezzato  il  racconto  da  note  e  considerazioni, dicono 
che  questo  tragitto  da  Lampedusa  a  Malta  si  poteva 
fare  in  due  parole.  Certamente  avrei  potuto  segnare 
le  ore  della partenza,dell’arrivo,e l’altezza  del  sole  e 
delle  stelle,ed  usare  cronometri  ed  astrolabi  e  busso¬ 
le.  A  questo  modo  fanno  i  marini  i  loro  giornali  che 
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debbono  vivere  eternamente  o  morire  negli  archivi, 
la  quale  fortuna  io  non  desidero  punto  a  queste  mie 
memorie.  Esse  appartengono  a  quel  genere  di  scrit¬ 
ture  che  non  ardiscono  di  sperare  una  lunga  vita. 
Tutti  quanti  i  compilatori,  raccoglitori  e  collabora¬ 


tori  di  magazzini,  archivi ,  riviste  ed  atenei  fabbri¬ 
cati  alluso  moderno,  potranno  darvi  notizie  ed  e- 
sempì  di  questo  genere  di  scritture.  Ad  esse  conver¬ 
rebbe  assai  bene  quel  nome  che  vien  dato  in  Francia 
alle  poesie  varie  e  diverse  fra  loro, che  son  chiamate 


luggilivc;  e  dico  questo  perchè  gli  articoli  vari  e  di¬ 
versi  che  ravvivano  siffatti  libri  compiono  il  loro  uf¬ 
ficio  fugacemente  nell’animo  de’  lettori  ,  e  non  la¬ 
sciano  talvolta  neppur  la  memoria  della  lor  vita 
[tassata.  Molto  mi  piacciono  quevSte  specie  di  scrit¬ 


ture  quando  sieno  ravvivate  e  fecondate  da  una  certa 
vaghezza  e  leggiadria  dell’ingegno  e  della  mano  che 
scrive,  e  mi  sembrano  utili  ancora, quanto  è  utile  il 
bello  nelle  condizioni  della  nostra  vita. 

[continua] 
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QOGRAFIA 

ILCAN.  ANDREA  DE  JORIO 

Le  Catacombe  Cri¬ 
stiane  perdettero  nello 
scorso  anno  il  loro  più 
assiduo  e  forse  più  in* 
telligente  visitatore .  L’ 

Archeologia  ci  sembra 
sì  nobile  ed  alto  studio, 
ed  in  pari  tempo  sì  uti¬ 
le  alle  generazioni  suc- 
cedentisi  ,  che  non  si 
può  non  deplorare  la 
perdita  degli  uomini  che 
vi  consacrano  le  ore 
della  loro  vita  ,  e  pro¬ 
fondono  il  danaro  del 
quale  possono  dispor¬ 
re  in  prò  della  scienza. 

II  Canonico  Andrea  de 
Jorio  non  fu  solamen¬ 
te  un  Sacerdote  buono 
ed  attento  ,  un  istrut- 
tor  diligente  ,  un  con¬ 
fessore  evangelico;  ma 
un  dotto  archeologo,  il 
cui  aspetto  non  ripu¬ 
gnava  a  chi  facevasi  ad 
avvicinarlo.  I  suoi  stu¬ 
di  sulle  antichità  na- 
politane ,  le  ricerche 
fatte  a  Pozzuoli,  fin  dal 
1817, e  le  Guide  che  vi¬ 
dero  la  luce  a  sue  cure 
e  per  sue  spese ,  bastano  a  testimoniare  eh’  egli 
non  credè  compiuta  la  sua  missione  nell’  assume¬ 
re  le  cure  del  tempio ,  e  il  carico  delle  anime  ;  ma 
stimò  pure  che  questi  doveri  verso  Dio  non  fosse¬ 
ro  i  soli ,  e  rimanessero  quelli  di  ?buon  cittadino 
ed  uomo  utile  alla  odierna  civiltà'.  Però  quando 
sopravvanzavagli  tempo  dalle  assunte  e  rituali  sue 
occupazioni ,  volgeva  i  passi  là  dove  un  avanzo  di 
opera  laterizia,  una  pietra  milliaria  ,  una  inscrizio¬ 
ne  ,  una  cripta  svegliasse  la  sua  e  P  altrui  curiosità, 
e  si  prestasse  alle  dotte  indagini  dell’archeologo  cri¬ 
stiano.  Così  nel  1822  scrisse  del  modo  di  frugar  gli 
antichi  sepolcri.  Nel  seguente  anno  diè  fuori  il  Viag¬ 
gio  (TEnea  alVinferno  ed  agli  Elisi,  mostrando  sem¬ 
pre  più  quella  indole  sua  netta  e  chiara  cercatrice 
dell’antico, indole  ,  anzi  attitudine  naturale  della 
quale  fa  dono  la  provvidenza  e  che  riempie  di  un’ 
altra  specie  di  voluttà  i  giorni  faticosi  e  duri  del¬ 
l’archeologo. Imperciocché  dell’archeologo  va  detto, 
che  se  di  alcun  dolce  gli  è  cagione  la  felice  riuscita 
delle  sue  indagini,  quella  dolcezza  gli  è  pur  cagione 
di  amaritudine,  ove  ponga  mente  al  tempestar  delle 
opinioni  che  presto  gli  sono  addosso  e  tentano  di 
schiacciarlo.  V’ha  degli  errori  nel  mondo  che  si  ama 
di  tener  cari ,  e  guai  le  mille  volte  guai  a  chi  osa 
strappare  il  velo  di  una  tradizione  scientifica  I 

Dopo  il  1825  si  può  dir  che  ogni  anno  vide  venir 
fuori  un  opera  dell’infaticabile  De  Jorio.  Nel  26  il 
piano  di  Napoli,  nel  27  gli  scavi  d’Ercolano,  nel  28 
il  piano  di  Pompei. 

Ma  un’altra  opera  alla  quale  è  pure  afiìdata  la  glo¬ 
ria  del  nostro  Andrea  de  Jorio,  è  quella  che  s’intito¬ 
la:  La  mimica  degli  antichi  paragonata  coll’odierno 
gestire  napolitano;pubblicazione  nella  quale  se  trovi 
a  desiderare  di  più  ,  non  trovi  certo  difetto  di  co¬ 
gnizioni  e  di  sottili  indagamenti. 


Questa  opera  ebbe  cu¬ 
riosa  e  ingegnosa  origi¬ 
ne.  Vedeva  il  nostro  De 
Jorio  ogni  giorno  questo 
buon  popolo  napolita¬ 
no  aggirarsi  per  le  vie, 
ed  esprimer  coi  gesti 
più  che  con  le  parole  il 
proprio  pensiero.  Egli 
avvisò  che  quel  gestico¬ 
lare  non  era  punto  a- 
bito  di  fresca  data  ,  ma 
antica  maniera  di  dime¬ 
nar  braccia  e  muover 
labbra,  e  lo  avvisò, per¬ 
chè  vide  che  in  genera¬ 
le  tutte  le  dipinture  di 
qualsiasi  tempo, e  le  fi¬ 
gure  che  decorano  i  no¬ 
stri  vasi  e  bassorilievi  , 
sono  ridondanti  di  at¬ 
teggiamenti  opposti  e 
vari. Di  fatto  chiunque  si 
fa  a  riandare  la  storia 
della  napolitana  pittura 
trova,  che  ponendo  da 
parte  i  gretti  dipintori 
del  300,  e  venendo  in¬ 
nanzi;  que’  pittori  vis¬ 
sero  con  maggior  con  - 
cetto  di  bravura  che 
seppero  meglio  parlare 
agli  occhi  per  brillante 
colore  e  per  azioni  spic¬ 
cate  e  nuove.  Il  che,  se 
in  taluni  casi  fu  difetto 
per  essi,  fu  pregio  pel  nostro  popolo  ,  al  quale  cre¬ 
sceva  straordinaria  vaghezza  il  movimento.  E  per 
venire  alla  applicazione  di  questa  mia  opinione,  che 
rinsaldisce  quella  del  nostro  Andrea  De  Jorio  ,  dirò 
che  il  Gav.  D’Arpino  ,  il  Corenzio  ,  il  Gargiulo  ,  il 
Giordano  fino  al  De  Mura,  tutti  questi  ed  altri  al¬ 
lettarono,  oltre  alla  moltitudine  delle  loro  figure  , 
per  quel  macchinoso  modo  di  comporre.  E  non  e- 
scludo  neppur  da  questa  schiera  alcuni  de’  quattro¬ 
centisti  e  cinquecentisti  ,  come  si  vede  nelle  pitture 
della  Cappella  del  Crocifisso  nell’  Incoronata  ,  ed 
in  quelle  di  altra  scuola  in  S.  Giovanni  a  Carbona¬ 
ra.  E  lo  stesso  Marco  da  Siena  che  avrebbe  potu¬ 
to  seguir  Ralfaello  per  la  grazia  e  per  le  tinte,  viziò 
tutti  i  movimenti  delle  sue  figure,  e  gli  svolazzi  dei 
panni,  e  sì  accostò  al  far  di  maniera  che  più  illudeva 
l’universale.  Dunque  i  Napolitani  furon  sempre  ge- 
sticolatori  ed  amanti  del  gestire,  e  1’  abitudine  è  an¬ 
tica;  talché  il  De  Jorio  pensò  che  fin  dal  tempo  della 
romana  grandezza  il  gestire  degli  abitatori  di  queste 
ubertose  terre,  e  di  queste  amenissime  piagge  fosse 
linguaggio  figurato.  Però  fece  raffronto  di  antiche 
scolture,  di  sepolcrali  bassorilievi  segnatamente,  ne 
approfondì  il  subietto ,  ne  spiegò  la  significazione  , 
e  nell’atteggiamento  delle  figure  trovò  la  corrispon¬ 
denza  dell’odierno  gesticolare  ,  trovò  la  espressione 
e  il  moversi  della  dita  ,  e  rendè  la  sua  opera  dotta 
quanto  piacevole.  Engel  prima  di  lui  aveva  fatto  di 
tali  studi ,  e  fra’  tedeschi  sì  contavano  opere  di  tal 
natura  ;  ma  quello  che  essi  avean  fatto  pe’loro  con¬ 
nazionali,  De  Jorio  fece  pe’  suoi.  E  le  sue  fatiche  fu¬ 
rono  accette  ai  napolitani,  perchè  si  ebbero  la  spie¬ 
gazione  o  la  origine  di  un  loro  vizio, ed  agli  stranie¬ 
ri  più  accette  ancora,  perchè  ebbero  men  da  maravi¬ 
gliare,  sapendo  che  non  era  tutto  vizio  dell’età  pre¬ 
sente  la  forma  del  mimico  linguaggio. 
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Olire  a  queste  opere, pubblicava  il  de  Jorio  La  Gui¬ 
da  per  lo  Catacombe  di  S,  Gennavo. 

Le  nostre  catacombe  che  dal  Santo  protettore  del¬ 
la  città  prendono  il  nome ,  furono  per  sua  insinua¬ 
zione  ed  opera  scavate ,  e  noi  vedemmo  prolungarsi 
que’  fori  e  quegli  antri  ricettacolo  della  fede  perse¬ 
guitata,  della  fede  che  non  mentisce  a  se  stessa,  per 
l’accorta  indicazione  e  la  diligenza  di  un  ministro 
dell’altare.  Così  la  traccia  di  poche  pitture  pose  il 
nostro  Canonico  nel  caso  di  pubblicare  un’opera  col 
titolo  di  Guida  per  le  Catacombe  di  S.  Gennaro  de  L*o~ 
veri.  E  di  quest’opera  grandemente  giovaronsi  gli 
scrittori  francesi, e  ilDantier  che  scriveva  delle  anti¬ 
chità  cristiane,  ne  fece  tesoro.  Ci  restano  pur  del  De 
Jorio  non  pochi  articoli  pubblicati  in  giornali  ed  a 
parte,  i  quali  ebbero  traduzioni  di  qualche  pregio. 

In  questi  studi  ed  occupazioni  De  Jorio  non  ces¬ 
sava  d’  intrattenersi  in  lunghe  scientifiche  corri¬ 
spondenze  con  uomini  insigni  italiani  e  stranieri  e 
con  principi  che  le  cure  dello  stato  non  tenessero 
lontani  da  tali  studi.  Egli  era  socio  di  moltissime  , 
anzi  delle  migliori  accademie  ,  ma  nè  le  accademie 
nè  le  alte  corrispondenze  avrebbero  fatto  egregio  e 
chiaro  il  nostro  De  Jorio,  se  i  suoi  studi  non  l’aves¬ 
sero  raccomandato  a'  posteri,  se  la  bontà  sua  e  l’ac¬ 
coglimento  onesto  e  lieto  che  faceva  a’  giovani  ed 
anche  agli  uomini  del  popolo ,  non  gli  avesse  con¬ 
ciliato  stima  ed  affetto ,  se  tenuto  in  letto  da  penosi 
mali,  non  avesse  dato  ascolto  a  tutti,  e  confessato  e 
sovvenuto  i  bisognosi.  Egli,  nato  di  nobil  padre  in 
Precida,  seguace  del  Mazzocchi,  del  Celano  e  di  quel¬ 
la  studiosa  progenie  di  Canonici  onore  del  Clero  na¬ 
politano  ;  egli  accompagnatore  delle  sorelle  della 
Carità,  chiamato  a  soprantendere  agli  scavi  Ercola- 
nesi  e  Pompejani ,  egli  lodato  e  visitato  da  illustri 
uomini,  onorato  da  Ludovico  di  Baviera  e  Federigo 
(iuglielmo  di  Prussia  ,  lasciava  la  vita  nello  scorso 
anno  nel  1  giorno  di  Febbrajo,enel  mese  medesimo 
in  cui  era  nato.  Era  suo  desiderio  un  modesto  tu¬ 
mulo  nella  antichissima  Chiesa  di  S.  Restituta,e  colà 
venne  sepolto.  L’erede  e  gli  amici  fanno  ora  le  spese 
del  monumento,  architettato  dal  diligente  e  studioso 
Michele  Ruggiero.  E  tra  non  molto  i  colti  napolita¬ 
ni,  visitandolo, pagheranno  a  lui  quel  tributo  che  noi 
già  pagammo  all’amico  e  allo  illustre  defunto  con 
questo  articolo.  C.  T.  dalbono. 

SUI  PARAFULMINI 

NUOVE  IMPORTANTISSIME  OSSERVAZIONI. 

Un  fulmine  caduto  nella  sera  del  dì  8  Febbraio  ultimo 
sopra  la  Villa  Leone,  ne’dintorni  di  Napoli,  ha  richiama¬ 
to  l’attenzione  dell’illustre  Fisico  Signor  Macedonio  Mel¬ 
loni,  il  quale  deducendo  da  questo  fatto  scientifiche  os¬ 
servazioni  oltre  ogni  dire  importanti,le  veniva  esponendo 
in  una  dotta  Memoria  che  non  ha  guari  leggeva  alla  no¬ 
stra  Reale  Accademia  delle  Scienze.  Andiam  debitori  alla 
gentile  condiscendenza  di  lui  di  poter  pubblicare  solleci¬ 
tamente  in  queste  pagine  il  dotto  ed  importante  lavoro 
mercè  il  quale  potranno  da  oggi  innanzi  smettersi  molte 
pratiche  mal  intese,  che  aver  possono  funeste  conseguen¬ 
ze  per  ogni  maniera  di  edifizì,  e  massime  per  quelli  che 
racchiudono  polvere  da  guerra,  fuochi  artifiziati  ed  altre 
materie  combustibili.  Aggiungi  che  facile,  poco  dispen¬ 
diosa  e  sicura  verrà  a  rendersi  con  le  deduzioni  di  cui 
parliamo,  la  pratica  costruzione  de’  parafulmini  destinati 
ad  incatenare  a  nostro  prò’  la  terribile  e  spaventosa  fol¬ 
gore-  G.  Novi. 

»  Alcuni  dei  nostri  colleghi  avranno  forse  ancor  presente 
alla  memoria  lo  scandalo  scientifico  che  sembrò  risultare 
sarà  circa  un  quarto  di  secolo ,  dalla  caduta  del  fulmine 
sulla  toi  re  del  gran  faro  dì  Genova.  Questa  torre  come— 
che  munita  di  parafulmine,,  ebbe  a  soffrire  non  poche  le¬ 


sioni  ;  il  muro  fu  diroccato  in  varie  parti,  ed  alcune  por¬ 
zioni  della  catena  metallica  destinata  a  condurre  l’elettri¬ 
co  nel  suolo  rimasero  rotte  ,  schiantate,  o  fuse.  I  così  det¬ 
ti  uomini  di  pratica  e  d’azione,  nemici  naturali  delle  scien¬ 
ze  pure  od  applicate  ,  e  però  sempre  lieti  di  cogliere  in 
fallo  i  principii  teorici  e  chi  li  professa,  si  prevalsero  del¬ 
l’occasione  per  riprodurre  l’antico  tema  dell’insufficienza 
delle  regole  che  deduconsi  dalle  sperienze  di  gabinetto 
quando  vengono  applicate  ai  fenomeni  della  natura ,  e 
giunsero  anzi,  non  solamente  a  negare  l’efficacia  de’para- 
fulmini,  ma  a  dichiarare  questi  congegni  dannosi  alla  con¬ 
servazione  de  monumenti. 

«Eppure  il  fluido  elettrico  avrebbe  certamente  percorsa 
la  via  metallica  senza  dar  luogo  al  benché  minimo  guasto, 
qualora  si  fossero  puntualmente  eseguite  le  norme  pre¬ 
scritte  dalla  scienza. 

»  Tutto  l’artiflzio  necessario  per  rendere  innocua  la  ca¬ 
duta  della  folgore  consiste  propriamente  in  un’asta  metal¬ 
lica  piantata  sulla  cima  più  alta  dell’edifizio,  che  median¬ 
te  una  spranca  o  corda  metallica  munita  d’appendici  la¬ 
terali  che  toccano  le  principali  masse  di  metallo  sparse 
pel  fabbricato,  trovisi  in  comunicazione  elettrica  coll’in¬ 
terno  del  globo. 

»  La  torre  del  faro  di  Genova  essendo  destinata  ad  indi¬ 
care  la  posizione  del  porto  alla  massima  distanza  possibi¬ 
le,  fu  giudiziosamente  innalzata  sur  uno  scoglio  circostan¬ 
te,  alto  dugento  palmi  circa  sul  livello  del  mare.  Ora  l’ar¬ 
chitetto  incaricato  di  dirigere  T  opera  del  parafulmine , 
mosso  probabilmente  da  qualche  malagurata  ragione  eco¬ 
nomica  ,  e  certamente  ispirato  da  una  scienza  elettrica 
anche  più  gretta  ed  infelice,  si  contentò  di  porre  l’estre¬ 
mità  inferiore  della  catena  metallica  a  contatto  coll’acqua 
di  una  prossima  cisterna,  invece  di  prolungarla,  come  do¬ 
vevasi,  lungo  la  rupe  e  tuffarla  nel  mare.  Ma  se  l’acqua  è 
buon  conduttore  elettrico,  questa  proprietà  non  giova  nel 
caso  da  noi  considerato,  se  non  se  accoppiata  alla  condi¬ 
zione  di  trovarsi,  come  dicemmo,  elettricamente  comuni¬ 
cante  coll’interno  del  globo  ;  e  l’involucro  impermeabile 
della  cisterna  stabilisce  precisamente  la  condizione  oppo¬ 
sta  d’isolamento  elettrico  ;  per  modo  che  la  corrente  d’e¬ 
lettricità,  che  invase  il  parafulmine  del  predetto  faro,  giun¬ 
ta  alla  sottoposta  massa  d’acqua  isolata ,  non  potendo  più 
proceder  oltre  e  diffondersi  nel  seno  della  terra  ,  abban¬ 
donò  il  conduttore  e  cagionò  i  danni  pocanzi  accennati. 

»Soggiugniamoperò,che  un  esame  minuto  di  tutti  i  dati 
relativi  a  questo  fatto  non  potè  ricevere ,  in  que’  tempi , 
una  illustrazione  sufficientemente  chiara  e  luminosa  ;  sic¬ 
ché  gli  animi  di  non  poche  persone  istruite  conservarono 
qualche  incertezza  sulla  loro  vera  cagione,  e  quindi  sui 
mezzi  suggeriti  dalla  scienza  per  preservare  gli  edifizii 
dalle  devastazioni  del  fulmine. 

»  L’Accademia  intenderà  chiaramente  il  perchè  abbiara 
creduto  opportuno  di  rammentarle  queste  cose ,  quando 
l’avremo  informata  delle  varie  circostanze  che  accompa¬ 
gnarono  la  recente  caduta  della  folgore  sopra  una  villa 
de’dintorni  di  Napoli  ;  la  qual  villa,  benché  priva  di  para¬ 
fulmini,  riprodusse,  per  la  sua  special  costruzione,  un  ca¬ 
so  analogo  a  quello  di  Genova,  ma  con  effetti  sì  semplici 
e  decisivi  da  renderne,  per  così  dire  ,  parlante  la  teorica 
a  chiunque  sia  fornito  delle  cognizioni  più  elementari  di 
fisica. 

»  Ma  è  necessario  premetter  prima  alcune  nozioni  sullo 
stato  normale  del  fabbricato. 

«  La  villa,appartenente  ai  signori  Leone, è  situata  nel  ter¬ 
ritorio  di  Portici,  e  si  compone  essenzialmente  di  tre  corpi 
di  fabbrica  congiunti  ad  angolo  retto,  i  quali  comprendono 
tra  di  loro  il  cortile  aperto  a  ponente  verso  la  campagna  ; 
mentre  il  lato  opposto,  che  forma  il  corpo  principale,  guar¬ 
da  a  levante  e  corre  lungo  la  strada  comunale  detta  Danza. 
Per  un  osservatore  situato  dirimpetto  alla  facciata,  l’ala  de¬ 
stra  è  quindi  settentrionale,  la  sinistra  meridionale,  e  così 
le  chiameremo  per  amor  di  brevità.  Il  fabbricato,  quasi  to¬ 
talmente  coperto  di  tegole,  si  solleva  dappertutto  alta  me¬ 
desima  altezza,  tranne  una  porzione  dell’ala  destra  o  set¬ 
tentrionale  munita  d’un  terrazzino  scoperto  e  d’una  torric- 
ciuola,  il  cui  cupolino  domina  di  otto  in  dieci  palmi  il  cul¬ 
mine  de’  tetti  circostanti.  In  tempo  di  pioggia  le  acque  che 
cadono  sul  battuto  scendono,  mediante  un  breve  tubo  obli¬ 
quo  di  zinco,  entro  un  condotto  verticale  interamente  for¬ 
mato  con  tubi  d’argilla,  traversano  il  cortile  percorrendo 
una  terza  tubolatura  sotterranea,  e  si  raccolgono  nella  ci¬ 
sterna,  la  quale  trovasi  quasi  tutta  coperta  dall’ala  meridie- 
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naie.  Non  dobbiamo  finalmente  omettere,  per  una  piena  in-  j 
telligenza  de’  fatti,  che  il  condotto  verticale  d’argilla  è  in¬ 
cassato  a  metà  circa  della  parete  interna  dell’ala  settentrio¬ 
nale,  e  ricoperto  con  un  muricciuolo  di  mattoni.  l 

»  Ora  la  sera  dell’otto  febbraio  prossimo  passato  (1852),  I 
verso  due  ore  di  notte,  il  fulmine  percosse  la  sommità  della  1 
torricciuola,  saltò  sul  battuto,  penetrò  nel  condotto  d’argil-  1 
la  e  lo  fece  scoppiare  da  cima  a  fondo,  cacciandone  i  fram-  I 
menti  per  ogni  verso  con  una  violenza  pari ,  se  non  super  io-  I 
re,  a  quella  proveniente  dallo  sparo  delle  artiglieTie.  Tutte  1 
le  invetriate  delle  finestre  interne  si  ruppero  ;  il  muro  di 
faccia  rimase  profondamente  intaccato  e  trastagliato  :  ma 
la  prova  più  manifesta  della  gran  forza  di  projezio-  1 
ne  che  possedevano  i  frantumi  del  condotto  all’istante  del- 
l’esplosione  apparisce  dai  guasti  prodotti  sopra  alcuni  mo¬ 
bili  di  una  sala  terrena  a  finestra  chiusa  con  doppia  impo¬ 
sta,  vetri,  e  persiana;  dappoiché  i  frammenti  del  muricciuo-  1 
lo  di  mattoni  e  della  sottoposta  tubolatura  pertugiarono  e 
persiana  e  vetri  ed  imposte,  entrarono  nella  sala  lunga  cin-  j 
quanta  e  più  palmi,  e  vi  spezzarono  una  seggiola  posta  nel¬ 
l’angolo  più  rimoto  dal  cortile. 

»  Tutto  ciò  non  è  altro  che  una  conseguenza  diretta  delle 
proprietà  più  essenziali  del  fluido  elettrico. 

»  E  veramente, quella  forza  espansiva  che  lascia  di  sé  una 
impressione  si  distinta  ed  incancellabile  su  tutti  coloro  che 
s’accostarono  una  sol  volta  al  conduttore  caricato  della  mac¬ 
china  elettrica,  forza  tendente  a  scostaretra  di  loro  le  varie  j 
parti  d’un  corpo  elettrizzato,  manca  del  tutto  quando  l’elet¬ 
tricità, in  vece  di  starsene  quieta  sui  conduttori  isolati,scor- 
re  entro  siffatti  corpi  posti  in  comunicazione  intima  coll’in¬ 
terno  del  globo  terrestre.  Questa  mancanza  di  espansione  è 
assoluta,  indipendente  dalla  proporzione  di  fluido  in  moto, 
e  si  osserva  quindi,  tanto  nelle  correnti  elettriche  artificiali 
prodotte  dalle  nostre  macchine,  quanto  nelle  quantità  im¬ 
mensamente  più  grandi  di  elettricismo  che  scendono  dal 
cielo  in  tempo  di  procella:  ma  sotto  la  condizione  espressa 
che  il  torrente  elettrico  non  patisca  interruzioni  per  man¬ 
canza  di  continuità  nel  conduttore  ,  non  venga  impedito 
dalla  presenza  di  materie  isolanti, di  comunicare  liberamen¬ 
te  col  terreno  imbevuto  d’acqua,  o  fortemente  inumidito, 
che  trovasi  sempre, in  qualunque  stagione  dell’anno,  ad  una 
certa  profondità  sotto  la  superficie  terrestre.  Imperocché, 
sì  nell’uno  che.  nell’altro  caso,  l’elettrico  assumerebbe,  più 
0  meno  compiutamente,  la  forma  statica,  ed  acquisterebbe 
pertanto,  una  porzione  più  o  men  grande  della  predetta  for¬ 
za  repellente  o  espansiva. 

»  Se  la  casa  dei  sig. Leone  fosse  stata  armata  di  una  comu¬ 
nicazione  non  interrotta  di  spranghe  metalliche  tra  il  suo 
punto  culminante  e  lo  strato  interno  di  terra  perpetuamen¬ 
te  bagnata,  il  fulmine  avrebbe  certamente  percorsa  la  vìa  di 
metallo  senza  manifestare  alcun  fenomeno  di  espansione  e 
si  sarebbe  quindi  perduto  nelle  viscere  della  terra  senp 
produrre  il  menomo  sconcerto  sul  fabbricato.  Ma  questa  via 
non  v’era;  e  però  l’elettrico  seguì  l’acqua  piovana,  entrò  con 
essa  ne’  tubi,  giunse  nella  cisterna,  e  trovò  intercettata, dal¬ 
l’impermeabilità  de’  muri,  la  sua  libera  comunicazione  col¬ 
l’interno  del  globo.  Allora  il  fluido  dovette  necessariamen¬ 
te  abbandonare  Io  stato  dinamico,  assumere  la  forza  espan¬ 
siva,  comunicarla  al  recipiente  che  lo  conteneva,  produrre 
lo  scoppio  delle  parti  più  deboli  e  la  mina  degli  oggetti  cir¬ 
costanti. 

»Taré,a  nostro  credere, la  spiegazione, semplicissima  co¬ 
me  ognun  vede,  de’disastri  prodotti  dalla  folgore  nella  vil¬ 
la  Leone;  spiegazione  che  s’addatta  al  caso  analogo  della 
torre  del  faro  di  Genova  e,  generalmente,  agli  effetti  di  va¬ 
rio  genere  provenienti  dalla  percossa  del  fulmine  sulle  fab¬ 
briche  prive  di  conduttori  elettrici  o  munite  di  questi  con¬ 
gegni  mal  intesi  o  mal  applicati.  Soggiungiamo  che  alla  for¬ 
za  espansiva  del  fluido  vengono  talora  ad  unirsi  altre  forze 
dello  stesso  genere,  come  sarebbe,  a  cagion  d’esempio, l’ac¬ 
censione  di  materie  combustibili  o  la  vaporizzazione  del¬ 
l’acqua  recata  istantaneamente  ad  una  temperatura  elevata: 
ma  queste  forze  sono  accessorie,  ed  esigono  un  concorso  di 
circostanze  particolari  diffìcile  a  prodursi.Quanto  agli  scre¬ 
poli  ed  ai  dirompimenti  che  appariscono  d’ordinario  più 
profondi  e  più  numerosi  intorno  ai  chiodi,  allocatene,  ed 
altri  pezzi  metallici  incastrati  nel  muro,  essi  derivano  evi¬ 
dentemente  da  una  differenza  nel  grado  di  forza  esplosiva 
che  assume  l’elettrico  passando  da  un  corpo  più  condutto¬ 
re  ad  un  altro  che  lo  é  meno,  e  viceversa.  L’espansione  del¬ 
la  elettricità  ridotta  alla  forma  statica,  più  o  meno  perfetta, 
per  mancanza  di  armature  metalliche  convenientemente  di- 


sposte,espansione  oltremodo  violenta  attesa  l’enorme  quan¬ 
tità  di  fluido  scagliato  dalle  nubi  temporalesche,  basta  dun¬ 
que  per  dar  ragione  di  tutti  i  fatti  osservati. 

»  Nel  definire  sommariamente  i  parafulmini,  sul  principio 
di  questa  nota  abbiam  detto,  che  il  conduttore  destinato  a 
stabilire  una  comunicazione  elettrica  continua  tra  il  punto 
più  elevato  e  l’interno  del  globo  deve  esser  munito  di  ap¬ 
pendici  laterali  prolungate  sino  al  contatto  delle  principali 
masse  metalliche  sparse  per  l’edifizio. Queste  appendici  ser¬ 
vono  ad  impedire  gli  effetti  nocivi  di  scotimento  delle  due 
opposte  correnti  d’induzione  che  il  rapido  passaggio  del 
fulmine  ecciterebbe  nel  metallo  isolato,  ma  possono  soppri¬ 
mersi  senza  inconveniente,  quando  la  massa  metallica  sia 
di  poco  momento  o  di  forma  allungata  e  disposta  in  dire¬ 
zione  normale  per  riguardo  aH’andamento  generale  del  con¬ 
duttore.  Notiamo  intanto  che  nel  caso  opposto  le  opere  di 
metallo,  essendo  sempre  più  o  meno  innestate  ne’  muri, di¬ 
ventano  vere  escrescenze  o  dilatazioni  del  conduttore  per¬ 
venuto  allora  necessariamente  a  contatto  intimo  colle  pa¬ 
reti  dell’abitazione.  Ma  un  secolo,  circa,  di  osservazioni 
comparate  han  pienamente  dimostrato  che  questo  contatto 
non  nuoce  punto  alla  difesa  del  fabbricato. Ognun  vede  per¬ 
tanto  la  superfluità  delle  materie  isolanti,  la  cui  interposi¬ 
zione  tra  i  muri  ed  il  conduttore  é  tuttora  creduta  necessa¬ 
ria  da  molti  costruttori  di  parafulmini. 

»  Lo  stesso  dicasi  delle  punte  di  platino  odellemdorature 
che  s’applicano  ordinariamente  aH’estremità  de’ parafulmi¬ 
ni  le  più  ovvie  sperienze  mostrando  potersi  ottenere  la  me¬ 
desima  azione  col  ferro.  L’oro  ed  il  platino  presentano,  è 
vero  il  vantaggio  di  resistere  compiutamente  all’ossidazio¬ 
ne  tanto  facile  a  corrodere  il  ferro  minuto  esposto  all’azio¬ 
ne  dell’aria  umida.  Ma  chi  conosce  la  stona  delle  discus¬ 
sioni  sollevate,  ne’  tempi  di  Franklino,  intorno  alla  forma 
più  conveniente  da  comunicarsi  alle  armature  elettriche, sa 
perfettamente  che  rimase  al  tutto  indecisa  la  quistione  se 
tali  sommità  dovevano  essere  acuminate  o  rotonde.  E  noi 
crediamo  poter  francamente  asserire  che,  tanto  il  paragone 
istituito  sui  parafulmini  armati  o  privi  di  punte,  quanto  il 
confronto  sperimentale  effettuato  intorno  alle  scariche  elet¬ 
triche,  naturali  o  artificiali,  conducono  definitivamente  a 
considerare  tale  indecisione  de’  fisici  quale  assoluta  indit- 
ferenza  di  fatto:sicché,  per  preservare  dall’ossidazione  1  e- 
stremità  delle  spranghe  di  ferro  sollevate  sui  tetti,  basta 
lasciarle  alquanto  smussate,  e  ricoprirle,  come  tutta  la  por¬ 
zione  libera  del  conduttore,  con  una  o  due  mani  di  vernice 
0  di  semplice  pittura  ad  olio.  .  •  ,*  u- 

»  Dal  complesso  delle  osservazioni  precedenti  risulta  chia¬ 
ro  e  manifesto,  che  l’arte  di  preservare  i  fabbricati  dai  dan¬ 
ni  della  folgore  é  tanto  semplice,  da  poter  essere  pertetta- 
mente  intesa  e  praticata  da  tutti.  Riflettendo  poi  al  basso 
i  prezzo  del  ferro  ed  alla  inutilità  delle  punte  di  platino,  dei 
conduttori  di  rame,  de’  sostegni  di  vetro,  di  marmo,  e  di 
qualunque  altra  addizione  di  pretesa  cautela  o  di  puro  or¬ 
namento,  sarà  facile  l’arguirne  che  quest  arte  é  anche  poco 
costosa,  e  che  il  frutto  del  piccol  capitale  necessario  per 
armare  un  edifizio  dì  parafulmini  é  certamente  inferiore 
d’assai  alle  tasse  che  le  compagnie  d’assicurazione  esigono 

per  guarentire  le  proprietà  contro  gl’incendii. 

»  La  rarità  de  parafulmini  nel  Regno  di  Napoli  sembra 
derivare,  non  solamente  dal  timore  de’proprietari  d’impe¬ 
gnarsi  in  troppa  spesa,  ma  anche  dalla  pochissima  fede  che 
regna  generalmente  tra  loro  intorno  all’eflìcacia  delle  ar¬ 
mature  elettriche.  L’errore  delle  massime  donde  traggono 
origine  questi  sentimenti  é  troppo  chiaramente  provato  dal¬ 
la  scienza  teorica  e  dalla  scienza  sperimentale.Ma  a  chi  fos¬ 
se  tanto  ostinato  ne’  suoi  pregiudizii  da  chiuder  gli  occhi 
aH’evidenza,  degli  argomenti  filosofici ,  risponderemo  con 
queirunica  maniera  di  dimostrazione  capace  di  persuade¬ 
re  le  persone  le  più  volgari  ed  ignoranti. 

«Negli  Stati  Uniti  d’America  i  parafulmini  si  contano  a  mi¬ 
gliaia,  e  trovansi,  tanto  sulle  più  sontuose  abitazioni, quan- 
I  to  sui  più  poveri  tugurii.  L’industre  coltivatore  delle  cam- 
1  pagne,  l’ardito  pioniere,  che  precede,  ai  confini  di  quella 
potente  confederazione,  l’incivilimento  delle  nazioni  sel¬ 
vagge  che  la  circondano  tuttora  da  alcuni  lati,  non  abbiso¬ 
gnano  d’architetti  o  d’ingegneri  per  difendere  le  modeste 
e  comode  loro  capanne  dalle  devastazioni  della  folgore;  ma 
I  si  procacciano,  con  poche  monete,  una  data  quantità  di 
grosso  filo  di  ferro  ed  una  spranga  dello  stesso  metallo, fer¬ 
mano  saldamente  la  spranga  sul  punto  più  alto  del  tetto  e, 
mediante  il  filo  metallico,  la  pongono  in  comunicazione  col 
pozzo  d’acqua  sorgiva  scavato  per  l’uso  della  famiglia.  I 
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temporali  sono  frequenti  nelle  vaste  regioni  dell’Unione  A- 
mericana,e  moltissime  abitazioni  armate, con  si  tenue  spe¬ 
sa,  di  conduttori  metallici  vengono  percosse  ogni  anno  dal 
fulmine.  Ora,  meno  poche  eccezioni,  prodotte  da  negligen¬ 
ze  ben  avverate  di  costruzione  o  di  manutenzione,  il  tor¬ 
rente  elettrico  colpisce  sempre  l’estremità  della  spranga, 
segue  il  filo  di  ferro,  e  scende  invariabilmente  nel  pozzo, 
lasciando  perfettamente  intatte  le  parti  tutte  del  fabbri¬ 
cato  » . 


ASTRONOMIA 

Togliamo  dal  giornale  francese  Debats  il  seguente 
articolo  che  riguarda  un  nostro  concittadino. 

11  sig.  De  Gasparis  astronomo  napolitano, che  or 
or  divise  con  monsieur  Hind  il  premio  Lalande,  ri¬ 
sponde  alle  premure  dell’  Accademia  con  la  disco¬ 
verta  di  un  piccolo  pianeta  novello,  pari  nella  spe¬ 
cie  a  quelli  già  dal  medesimo  scoverti.  Ma  con 
l’occhio  nudo  non  si  potrà  mica  scorgere  l’astro 
novello ,  che  solo  agli  astronomi  è  dato  di  poter 
fare  di  sirnili  acquisti  nella  stellata  volta  del  fir¬ 
mamento.  È  d’ uopo  delle  loro  lenti  e  de’  telescopi 
per  iscorgere  questo  piccolo  punto  bianco  parago¬ 
nabile  ad  una  stella  di  decima,  ovvero  undecima 
dimensione  ;  però  diamo  le  seguenti  minute  de¬ 
scrizioni  a  quelli  che  professano  la  scienza. 

17  Mar.  1852  Tem.mov.diNap.  Ascen.  dritta  Deci.  ber. 

gh  53m  32s  5  9h  56^  7  12°  51'  20  ' 

8  20  48  9  9  56  54  2  12  59  19 

9  25  27  1  9  56  21  2  13  1  41 

M.  Hind  che  raggirasi  egli  pure  intorno  al  carro 
dei  novelli  pianeti  scrive ,  dal  canto  suo,  di  aver 
similmente  scorto  a  traverso  le  Bretanniche  neb¬ 
bie  un  punto  mobile  nel  cielo  di  Londra  in  posi¬ 
zione  pressoché  simile  a  quello  enunciato  ;  inda¬ 


gini  che  meglio  calcolate  daranno  la  perfetta  coin¬ 
cidenza  col  nuovo  pianeta  del  sig.  De  Gasparis. 

Noi  riportiamo  qui  con  piacere  queste  lodi  che 
oltr’Alpe  si  tributano  ad  un  nostro  concittadino,  il 
quale ,  com’  è  noto  ,  non  questa  sola  scoperta  ,  ma 
molte  altre  ne  ha  fatte  che  sono  state  annunziate  al 
pubblico  nel  giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 


FARMACIA  DOMESTICA 

MEDICAMENTI  A  BUON  MERCATO 

Pomata  per  guarire  le  crepature  prodotte  dal  freddo 
0  da  altra  cagione  sulle  labbra  e  nelle  mani. 

Una  dama  piena  di  carità  ci  permette  di  pub¬ 
blicare  questo  rimedio,  di  cui  ella  fa  uso  per  sè  e 
per  gli  altri,  da  molti  anni. 

Prendete  : 

Una  libbra  di  butiro  fresco 

Una  mezza  libbra  di  cera  vergine 

Una  mezza  carafa  di  buon  vino  rosso. 

Fate  fondere  la  cera  e  il  butiro  in  un  vase  nuovo 
di  creta  verniciata ,  e  lasciate  cuocere  un  poco  la 
miscela.  Contemporaneamente  fate  scaldare  il  vino 
in  un  altro  vase  simile,  e  quando  è  bastantemente 
caldo,  mischiatelo  con  la  cera  e  butiro. 

Lasciate  cuocere  la  miscela  a  fuoco  non  trop¬ 
po  avanzato  per  un  buon  quarto  d’ora,  e  poi  fate 
che  questa  specie  di  unguento  si  raffreddi  nello 
stesso  vase.  ' 

In  ultimo  togliete  la  schiuma,  che  è  al  disopra, 
e  la  parte  impura  che  si  è  depositata  al  di  sotto 
della  massa,  fate  fondere  a  dolce  calore  ciò  che  ri¬ 
mane,  e  conservatelo  per  ungerne  il  sito  affetto  , 
al  bisogno. 


IL  KON-I-NOOR 

FAMOSO  DIAMANTE  DALLA  REGINA  d’INGHILTERRA  ESPOSTO  NEL  PALAZZO  DI  CRISTALLO. 


(Il  Kon-i-Noor  (  luontagna  di  luce)) 


Kon-i-Noor  vuol  dire  montagna  di  te.  Tale  è  il 
nome  indiano  di  un  maraviglioso  diamante  che  si 
valuta  nientemeno  che  cinquanta  milioni  di  fran¬ 
chi,  e  che,  al  dire  di  uno  degli  scrittori  che  han  nar¬ 
rato  le  meraviglie  del  Palazzo  di  cristallo,  è  costato 
all’umanità  più  di  50  milioni  di  lagrime,  di  lutto 
di  sangue  e  di  danaro.  Di  fatto  questa  pietra  prezio¬ 
sa,  o  per  meglio  dire  questo  complesso  di  tre  pietre 
ò  stato  causa  di  guerre  accanite  neH’lndia  tra  sovrani 


che  se  ne  disputavano  il  possesso.  L’ultimo  a  posse¬ 
derlo  fu  Reinsit-Singh  ;  divenuto  poscia,  per  effetto 
delle  rivoluzioni  e  delle  guerre  indiane  ,  proprietà 
della  Compagnia  delle  Indie,  volle  questa  bandirlo 
per  sempre  da  un  paese,  ove  era  risponsabile  di 
tanti  delitti ,  e  ne  fece  grazioso  dono  alla  Regina 
Vittoria.  Noi  ne  offriamo  qui  il  disegno  della  gran¬ 
dezza  approssimativa  del  vero. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  U 
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JV.  7. 


Neirautunno  del  1832  mentre  una  giovane  donna 
attendeva  in  sul  tramonto  a  cullare  amorosamente 
una  sua  bambina,  una  cara  fanciulletta ,  che  di  poco 
avea  valicato  i  quattro  anni,  venutale  al  fianco;  Mam¬ 
ma  ,  prese  a  dirle  con  lieto  volto,  sono  poetessa  io  ! 
odi  un  poco  i  miei  versi. — E  come  vide  che  quella, 
crollando  mestamente  il  capo  ,  continuava  a  rima¬ 
nersi  a  studio  della  culla ,  e  le  accennava  di  star 
cheta  perchè  non  si  avesse  a  destare  la  sorellina;  sa¬ 
litale  prestamente  in  collo, tanto  instette  colle  carez¬ 
ze  e  coi  baci ,  che  1’  amorosa  donna  fu  obbligata  a 
menarla  nella  stanza  appresso.  Aveva  la  fanciulla  la 
sera  innanzi  con  grandissima  attenzione  e  diletto  u- 
dito  raccontare  dal  padre  la  storia  di  Piramo  e  Tì- 
sbe,  e  i  pietosi  casi  degl’infelici  amanti  avevano  sif¬ 
fattamente  commosso  la  sua  vergine  fantasia, che  ri¬ 
pensandovi  tutto  il  giorno  ,  le  erano  alfine  venute 
sulle  incoscie  labbra,  in  quell’ora  soave  di  amore  e 
poesia,alcune  parole  armoniose  che  le  avevano  rive- 

tom.  XIV.  _  Giugno 


lato  il  mirabile  secreto  della  sua  vita.  Laonde  mes¬ 
sasi  a  passeggiare  sue  giù  con  grazia  infantile,  e  po¬ 
scia  soffermandosi  un  tratto,  così  cominciò. 

Di  Tisbe  infelice 
Udite  gli  accenti  ; 

Udite  i  lamenti 
Che  fannp  pietà. 

Apri  le  luci,  o  Piramo, 

In  te  ritorna  e  mira  ; 

È  Tisbe  che  delira  , 

Caro,  vicino  a  te  ! 

La  cruda  belva  irata. 

Causa  di  tua  ferita. 

Che  tolse  a  te  la  vita 
E  il  caro  sposo  a  me . 

Ma  qui  dovette  arrestarsi  ;  perchè  la  madre  ,  che 
trovato  ivi  a  caso  un  carbone  avea  scritto  con  esso 
sulla  parete  ciò  che  la  piccola  veniva  dettando,  mos¬ 
sa  da  maraviglia  e  da  subita  violenza  d’amore,  le 
1852—  7 
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venne  incontro  con  le  lagrime  agli  occhi,  e  si  forte 
se  la  strinse  al  petto,  che  le  impedì  di  proseguire. 
Poche  ore  dopo  Bernardo  Milli ,  al  quale  era  stata 
nel  tornare  a  casa  riferita  dalla  donna  ogni  cop  per 
ordine,  copiati  diligentemente  quei  versi  nella  co- 
verturadi  una  Bibbia,  vi  scriveva  sotto  con  sua  gran¬ 
de  soddisfazione:  Fatti  dalla  mia  figliuola  Giannina. 

II. 

La  scena  descritta,  se  da  un  lato  fu  una  vera  testa 
pei  conjugi  Milli,  non  mancò  dall’altro  di  richiarnar- 
li  a  gravi  considerazioni.  Come  faremo  noi  ad  edu¬ 
care  la  nostra  Giannina?  si  domandarono  l’  un  1  al¬ 
tro  pensosi  e  tristi;  dappoiché  nè  ricchi  essi  erano  , 
nè  la  patria  Teramo  credevano  bastasse  a  poterlo  de¬ 
gnamente  fare.  Dopo  cercato  lungamente  senza  al¬ 
cun  frutto  ,  convennero  infine  di  abbandonarne  la 
cura  alla  Provvidenza;  perchè  notò  bonariamente  la 
donna:  se  davvero  la  Giannina  è  sortita  a  qualcosa 
di  non  ordinario  ,  Iddio  non  vorrà  certo  lasciare  a 
mezzo  1’  opera  sua.  E  parve  infatti  che  male  non  si 
apponessero:  conciossiachè  venuto  fra  loro  re  Fer¬ 
dinando  II,  il  quale  salito  di  poco  sul  trono  visitava 
quell’anno  gli  Abbruzzi ,  ne  ottennero  che  la  Gian¬ 
nina  fosse  menata  a  Napoli ,  e  quivi  educata  a  spese 
del  Comune.  Onde  ella  staccatasi  l’ anno  appresso 
dai  diletti  parenti,  si  tramutò  nella  metropoli ,  ove 
stette  cinque  anni  in  casa  una  educatrice  assai  fa¬ 
mosa  a  quei  tempi.  Ma  o  fossero  le  insolite  morbi¬ 
dezze,  o  i  metodi  inefficaci,  o  altre  cagioni,  la  fanciul¬ 
la  ricondottain  patriaper  fiera  malattia, non  mostrò, 
quando  fu  risanata, di  avere  punto  accresciuto  il  te- 
soretto  delle  cognizioni  col  quale  si  era  partita  dai 
patrii  monti  simile  a  quei  bellissimi  fiori,  che  nati  fra 
le  perpetue  brume  e  le  algenti  brezze  settentrionali, 
perdono  la  natia  vaghezza  ai  sereni  soli  del  mezzo¬ 
giorno.  Fu  forza  adunque  di  farla  rimanere  a  Tera¬ 
mo;  e  con  ciò  fu  perduto  il  benefizio  della  pensione. 
Ed  ella  allora  si  diede  a  leggere  quanti  libri  le  capi¬ 
tavano  tra  mani,  segnatamente  i  poeti:  e  fu  sua  non 
lieve  ventura  l’avere  un  zio  librajo,  nella  casa  del 
quale  restava  gran  parte  del  giorno  rannicchiata  in 
un  cantuccio  dimentica  spesse  volte  fin  del  cibo.  Se¬ 
guitò  così  a  vivere  sino  ai  diciassette  anni,  interrom¬ 
pendo  le  assidile  letture  solo  per  ascoltare  le  lezioni 
di  un  abile  professor  di  musica,  che  preso  della  gen¬ 
tile  voce  di  lei,  la  veniva  gratuilamenie  ammaestran¬ 
do  nell’arte  del  canto.  Nella  quale  andò  così  innanzi, 
che  già  i  parenti  facevano  ragione  di  destinarla  al 
teatro  ;  quando  avendo  ella  ciò  saputo  un  giorno 
dall’ingenuo  maestro  ,  poiché  l’animo  suo  natural¬ 
mente  modesto  e  verecondo  rifuggiva  dallo  strepito 
delle  scene,  più  non  volle  saper  di  musica  ,  nè  ci  fu 
verso  di  farle  intonare  una  sola  nota. 

III. 

Chi  avesse  osservato  il  rumore  che  fu  fatto  alla 
giovanettaMilli  per  la  sua  improvvisa  deliberazione, 
e  le  dicerie  che  ne  tennero'  quelli  che  la  riseppero  , 
non  avrebbe  potuto  rimanersi  dal  compassionare 
questa  povera  umana  razza  corriva  sempre  a  male¬ 
dire  a  quello  che  meno  intende.il  che  sebbene  non 
valesse  a  stogliere  la  Giannina  dal  suo  proposito, 
pure  le  mise  nell’ animo  una  tristezza  malagevole  a 
riferire.  Mestissimo  soprattutto  ella  avea  passato  il 
dì  27  febbrajo  dì  quell’anno  1845:  nondimeno  come 
si  fu  ritratta  a  sera  nella  fida  cameretta,  fattasi  lun¬ 
gamente  a  considerare  gli  svariati  casi  della  sua  vi 
ta,  fu  presasi  forte  dal  bisogno  di  significare  ciò 
che  il  cuore  dettava  dentro, che  scrisse  d’un  fiato  so¬ 
pra  un  pezzo  di  cartaun  sonetto  sparso  di  dolcissima 


malinconia.  Da  quel  punto  una  vita  novella  comin¬ 
ciò  per  la  Giannina  ;  la  quale  avendo  trovato  modo 
di  esercitare  le  facoltà  più  pellegrine  onde  era  stata 
privilegiata  da  natura,  si  diè  tutta  al  poetare  e  a  scri- 
Wr  versi, in  cui  il  difetto  d’arte  era  largamente  com¬ 
pensato  dalla  potenza  dell’  ispirazione.  Alcuni  dei 
quali  avendo  letti  il  professore  Stefano  de  Mar- 
tinis ,  non  indugiò  ad  offerirlesi  generosamente  a 
maestro,  affinchè  colla  scorta  sua  ella  si  fosse  rifatta 
di  lìngua  e  distudii.  Ma  se  molto  senza  dubbio  le 
profittò  la  severa  disciplina  di  questo  benemerito  , 
maggior  bene  le  venne  dall’essersi  di  poi  conferita 
in  Napoli,  dove  il  continuo  conversare  con  uomini 
di  fine  giudizio  e  di  eletta  dottrina  le  ha  dato  occa¬ 
sione  di  meglio  penetrare  le  squisitezze  dell’  arte.  Il 
che  quanto  sia  vero  può  facilmente  vedersi  nel  vo¬ 
lume  dì  poesie  da  lei  testé  pubblicato  in  questa  cit¬ 
tà  coi  tipi  del  Vaglio;  chè  tanta  differenra  è  tra  i  com¬ 
ponimenti  di  antica  data  e  gli  ultimi,  che  ben  si  scor¬ 
ge  il  novello  avviamento  preso  dalla  loro  valorosa 
autrice.  Nè  vogliam  tacere  come  un  girovago  canto¬ 
re  recatosi  il  1846  nella  patria  di  lei ,  al  vedere  con 
che  facilità  ella  mettesse  in  versi  qualunque  argo¬ 
mento,  non  solo  instantemente  esortolla  a  darsi  al 
dire  improvviso,  ma  volle  che  vi  si  provasse  alla  sua 
presenza;-il  che  fece  con  grande  maraviglia  di  lui  e  di 
quelli  che  assistevano  a  questo  felice  sperimento. 
Vero  è  che  per  qualche  tempo  fu  impossibile  alla 
Giannina  di  rinnovare  la  prova  o  per  verginale  sgo¬ 
mento  che  l’assalisse,  o  per  bizzarria  di  natura.Pure 
il  di  27  aprile  dello  stesso  anno  la  musa  indarno  in¬ 
vocata  arrise  finalmente  ai  voti  di  lei,  e  i  versi  usci¬ 
rono  in  copia  dalla  feconda  sua  vena  per  non  man¬ 
carle  più  mai. 

IV. 

Non  ci  dilungheremo  qui  a  ragionare  dei  molti 
saggi  di  canto  estemporaneo  da  lei  dati  a  Napoli  e 
in  alcune  delle  principali  città  del  Regno,  sì  perchè 
lungamente  ne  favellarono  i  giornali  ,  e  perchè  le 
nostre  Iodi ,  scarse  per  chi  ebbe  la  ventura  di  udir¬ 
la  ,  potrebbero  parere  maggiori  del  vero  e  forse  in¬ 
credibili  a  quelli  che  non  la  udirono.  E  per  fermo  sa¬ 
pere  dir  cose  spesso  nuove  e  felicissime  senza  dar 
mai  nello  strano  o  nel  tumido;  considerare  un  ar-' 
goraento  da  tutt’i  lati  e  svolgerlo  in  versi  sempre 
spontanei  e  puliti  ;  padroneggiare  mirabilmente  la 
rima;  levarsi  non  di  rado  nelle  ottave  e  nei  sonetti  a 
nobile  altezza,  e  strapparti  dopo  breve  spazio  le  la¬ 
grime  dove  il  caso  le  offra  un  tema  in  cui  ella  possa 
rivelare  i  suoi  intimi  sentimenti  ;  e  tutto  questo  al¬ 
l’improvviso  davvero  e  senza  le  ciurmerie  che  ora¬ 
mai  pochi  non  conoscono,  sono  pregi  così  singolari 
e  maravigliosi,  che  mal  si  possono  credere  da  chi  non 
n’ebbe  esperienza.  Solo  non  vogliamo  tacere  della 
bontà  dell’animo  di  questa  egregia  abbruzzese  ;  la 
quale  adoperando  F  ingegno  per  sovvenire  ai  biso¬ 
gni  di  numerosa  famiglia  ,  mostra  che  se  pochi  la 
pareggiano  nella  facoltà  poetica,  nessuno  è  forse  che 
la  superi  nella  pietà  filiale.  Di  che  tanto  più  è  da  lo¬ 
dare,  in  quanto  che  ella  ben  si  avvede  come  la  con¬ 
citazione  del  dire  improvviso  le  venga  lentamente 
logorando  la  vita,  e  la  tolga  al  comporre  posato  che 
solo  può  assicurare  ai  versi  una  fama  irnmortale. 
Questa  santa  virtù,  e  l’aver  ella  ancora  sortito  un’in- 
dolè  ad  un  tempo  sdegnosa  e  lontana  da  ogni  rna- 
niera  di  vanità,  la  rendono  cara  agli  amici,  che  l’a¬ 
mano  di  sincera  affezione  ,  e  le  invocano  dal  cielo 
che  la  serbi  a  più  lieto  vivere  per  conforto  de’buo- 
ni  e  dì  quanti  hanno  anima  capace  di  sentire  le  bel¬ 
lezze  della  divina  poesia. 

Stefano  Paladini* 
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INDUSTRIA  SERICA 

IL  VERME  — LA  NINFA  —  LA  FARFALLA, 

Art.  2.  —  Nozioni  generali. 

Tra  le  innumeri  meraviglie  del  regno  animale, non 
ve  ne  ha  forse  alcuna  maggiore  del  verme  da  seta.  I 
suoi  mirabili  trasformamenti,  d’onde  trassero  inge¬ 
gnose  comparazioni  la  poesia  e  la  morale, il  suo  boz¬ 
zolo  tessuto  d’elettissimo  filo  e  con  istupendo  magi¬ 
stero,  la  sua  impareggiabile  docilità,  e  la  ricchezza 
che  crea,  sorprendono  l’immaginazione  e  rendono 
lo  studio  di  quest’insetto  una  sorgente  inesausta  di 
sublimi  considerazioni  e  di  piacere. 

Quasi  tutti  i  bruchi  che  vivono  all’aria  libera  man- 
dan  fuori  una  materia  setosa  più  o  meno  perfetta,  ma 
ora  essa  è  poco  ricca,  ora  molto  aderente  sopra  se 
stessa  ,  ora  tessuta  con  intricato  lavoro ,  ora  appic¬ 
cata  tra  rami  a  forma  di  lunghi  e  ruvidi  fili,  infine 
mai  così  bella  e  pura  come  quella  prodotta  dal  ver¬ 
me  da  seta.  Oltreché  molti  di  questi  bruchi  hanno 
indole  così  selvaggia,  che  l’uomo  sinora  invano  si  è 
sforzato  a  dirigerne  l’industre  istinto,  per  produrre 
lavori  che  nelle  arti  si  potessero  adoperare. 

Paragonando  la  farfalla  del  bruco  serico  con  quel¬ 
le  degli  altri  esseri  della  sua  classe,  si  scorgerà  age¬ 
volmente  che  non  poche  fra  esse  di  molto  la  vincono 
in  bellezza.  L’oro,  l’azzurro,  la  porpora  e  cento  tin¬ 
te  leggiadre  ne  adornano  le  agili  ali;  forme  ed  armi 
assai  varie  ne  fregiano  la  struttura ,  ma  questa  sfol¬ 
gorante  bellezza  dura  sol  poche  ore,  ed  esse  spari¬ 
scono  dalla  faccia  della  terra,  lasciandoci  spesso  in¬ 
fausta  eredità  di  distruzione.  Per  inverso  il  verme  da 
seta  porge  abbondevole  messe  di  lavoro  all’indigenza 
ed  all’industria,  e  ne  lascia  suntuose  memorie  della 
sua  esistenza,  non  che  speranze  larghissime  di  futu¬ 
re  ricchezze.  Sicché  ponendo  da  parte  i  prodotti  che 
fornir  possono  all’industria  le  tante  generazioni  di 
bruchi  che  popolano  la  terra,  direm  qui  solamente 
del  verme  da  seta,  come  quello  che  per  la  eccellen¬ 
za  del  suo  lavoro  é  generalmente  con  grande  studio 
allevato. 

Pel  naturalista  questo  prezioso  insetto  non  é  giun¬ 
to  a  sua  perfezione  se  non  quando  si  é  mutalo  in  far¬ 
falla,  perché  allora  soltanto  é  atto  a  perpetuare  la 
specie;  pel  commerciante  al  contrario  esso  é  perfet¬ 
to  allorché  é  divenuto  larva  matura,  perché  allora 
soltanto  é  atto  a  deporre  la  seta.  Quindi  1’  uno  e 
r  altro  ,  sotto  diversi  aspetti  riguardandolo  ,  di 
nomi  diversi  lo  hanno  fregiato.  Gli  entomologi  lo 
chiamano  Bombyx  mori ,  o  bombice  del  gelso,  per¬ 
ché  si  nudre  delle  foglie  di  quest’albero  (1).  Essi  lo 
-comprendono  nel  genere  dell’ordine  dei  lepidotteri 
appartenente  alla  sezione  dei  lepidotteri  notturni  di 
Latreille. 

I  caratteri  principali  di  questo  genere  sono:  ma¬ 
scelle  soltanto  rudimentarie,  palpi  notevolmente  pic¬ 
coli  ed  antenne  bipettinate.  I  suoi  bruchi  sono  gene¬ 
ralmente  pelosi,  e  passano  allo  stato  di  ninfa  in  un 
bozzolo  filato  a  loro  difesa.  La  ninfa  é  semplice. 

II  baco  da  seta  é  la  specie  più  importante  di  que¬ 
sta  numerosa  generazione  d’insetti.  La  sua  vita,  co¬ 
me  ognun  sa,  é  divisa  in  tre  stadi,  cioè  di  bruco,  di 
crisalide  e  di  farfalla.  Nasce  da  un  ovicciuolo,  d’on¬ 
de  svolgesi  sotto  forma  di  bruco,  si  nutre  delle  fo¬ 
glie  del  gelso,  s’addormenta  più  volte,  e  più  volte 
getta  la  spoglia.  Compiuto  il  suo  crescere,  tesse  in¬ 
torno  a  se  un  bozzolo  di  seta,  ove  si  trasforma  in 
crisalide  o  ninfa,  la  quale  si  muta  in  farfalla  che  scap- 


(1)  Pascesi  ancora  delle  foglie  di  altre  piante,  ma  allora 
non  prospera  bene,  e  la  seta  riesce  di  mediocre  qualità. 


pa  fuori  sciogliendo  con  un  liquido  tutto  proprio 
una  parte  del  guscio  che  l’imprigiona. 

Allo  stato  di  farfalla  i  sessi  diversi  si  manifestano, 
si  riuniscono,  le  uova  restan  gallate, la  femina  le  de¬ 
pone  in  gran  numero,  la  razza  é  perpetuata,  essi 
muoiono  in  termine  di  pochi  giorni. 

Tutte  queste  fasi  di  loro  vita  si  compiono  in  50  a 
60  giorni,  secondoché  il  metodo  di  allevamento  e  la 
temperie  della  stagione  hanno  più  o  meno  abbrevia¬ 
ta  0  protratta  la  loro  breve  esistenza. 

La  fig.  a  p.  4  rappresenta  il  verme  da  seta  nello 
stato  di  bruco  e  dicesi,  baco,  baco  da  seta,  baco  seri¬ 
co, filugello,  bombice,  bigatto,  bruco  setifero,  cavalie¬ 
re  {nap.  verme  da  seta  —  mod.  bego  ed  al  pi.  beghi; 
lat.  bombyx  ;  frane,  ver  à  soie,  ingl.  silk  worm) 

Fig.  1.  pag.  32,  rappresenta  in  due  posizioni  di¬ 
verse  l’ovicino  veduto  col  microscopio  nel  momen¬ 
to  che  il  bruco  si  fa  strada  per  uscire.  % 

Fig.  2.  ,  ivi  ,  dinota  il  bozzolo  ,  chiamato  ancora 
cocone,  cochetto,  cocchetto,  gaietta  (  nap.  follare, 
puz.  cuoccolo,  frane,  cocon  ,  ingl.  cocoon  ). 

Fig.  3.  Ninfa,  crisalide  (2)  aurelia  {nap.  verme  da 
follare,  mil.  bordoc,  frane,  chrysaìide,  nymphe, 
ingl.  chrysalis,nymph.) 

Fig.  4.  Farfalla  (  nap.  palomma  ,  frane,  papillon, 
ingl.molh.) 

Fig.  5,  uova,  oviccioli  [nap.  ova,  ovezzolle,  frane. 
oeufs,  eggs,  grains.) 

Egli  é  bene  cominciare  Io  studio  di  questi  strani 
nascimenti  e  trasformazioni  dalle  uova,  perché  esse 
sono  il  punto  di  partenza  dei  lavori  dell’industria. 
Sicché ,  dopo  di  aver  detto  alcun  che  sulla  forma,  sul 
peso  e  sul  numero  occorrente  per  una  data  quantità, 
le  studieremo  dal  momento  in  cui  la  femina  le  depone 
sino  alla  nascita  del  verme  che  vi  si  é  svolto  al  di 
dentro.  E  nel  tessere  brevemente  questa  storia  natu¬ 
rale  del  verme  da  seta,  mi  penso  che  gran  lume  de¬ 
rivar  ne  possa  pel  modo  di  allevarlo;  perché  l’esatta 
cognizione  dell’animale  che  si  alleva  fa  sì,  che  se  ne 
possano  prevedere  le  malattie,  guarirle,  e  regolarne 
la  vita  conformemente  ai  principii  che  la  Divina  Sa¬ 
pienza  ha  stabilito  nell’immensità  del  creato. 

DELLE  UOVA,  0  DELLA  COSÌ  DETTA  SEMENTE 

1.  Forma  delle  uova. 

La  differenza  dei  climi ,  i  metodi  di  allevamento  , 
Fincrociamento  ed  altre  cause  siffatte  han  dato  ori¬ 
gine  a  varie  razze  di  vermi  da  seta.  Le  quali  se  aper¬ 
tamente!’ una  dall’altra  si  distinguono  nei  bozzoli 
che  intessono,  non  così  nelle  uova  che  depongono. 
Tuttavolta  tra  uova  ed  uova  havvi  spesso  notevoli  e 
sensibili  differenze.  Generalmente  gli  ovuncoli,  uo- 
vicini,  0  granelli  della  semente  hanno  forma  rotonda 
leggermente  compressa  ed  incavata  in  due  parti  op¬ 
poste,  0  come  dicesi  umbilicata  nel  centro,  ma  tal¬ 
volta  prendon  le  uova  perfettamente  la  forma  sferi¬ 
ca,  tal’altra  quella  di  un’ellissoide. 

Non  appena  la  femina  depone  le  uova,  le  due  lor 
facce  sono  alcun  poco  convesse,  quindi  si  spianano, 
si  abbassano,  diventano  concave.il  quale  effetto  mo¬ 
ve  da  prosciugamento  successivo  dell’uovo ,  per  lo 
che  se  le  due  facce  si  accostan  di  troppo,  é  indizio 
di  soverchio  disseccamento  e  di  sicurissima  morte 
del  germe  ;  trovasi  quindi  nella  forma  dell’uovo  un 
primo  elemento  per  conoscere  se  questo  germe  é  atto 
0  pur  no  a  svolgersi. 


(2)  In  questo  stato  l’insetto  ha  colore  quasi  di  oro,  dal 
che  si  crede  sia  nato  il  nome  di  crisalide.  Dall’essere  poi 
velato  somigliantemente  alle  spose  dell’antichità  vuoisi  sia 
stato  chiamato  Ninfa. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


2.  Peso  delle  uova. 

Le  buone  massaie  ben  sanno  che  un  uovo  di  gal¬ 
lina  pesa  circa  60  grammi  (1) ,  ma  quando  parlasi 
del  peso  degli  uovicini  dei  vermi  da  seta,  la  faccen¬ 
da  è  tutt’  altra  ,  perchè  la  loro  estrema  picciolepa 
malagevolmente  fa  conoscere  il  peso  esatto  di  cia¬ 
scuno  di  essi. 


Si  prende  una  bilancia  a  due  coppe  ,  entro  una  di 
esse  si  mette  il  peso  di  un  grammo,  e  dentro  l’altra 
tanta  quantità  di  uovicini  da  porre  in  equilibrio  le 
due  coppe. Ciò  fatto  si  numerano  esattamente  le  uo¬ 
va  così  pesate  e  si  segna  la  cifra  ottenuta.Questa  ope¬ 
razione  si  ripete  4  o  5  volte, si  prende  il  valor  medio 
di  tutte  le  cifre, sia  per  esempio  1350, e  si  avrà  il  nu¬ 
mero  delle  uova, che  prese  insierile  ngrsano  il  grammo 


Or  come  presso  noi  si  ha  il  costume  di  prepara¬ 
re,  vendere  ed  adoperare  le  uova  ad  once,  volendo 
conoscere  quante  di  esse  compongono  l’oncia,si  pro¬ 
cederà  come  segue  : 

Un’  oncia  napoletana  è  pari  a  circa  27  grammi,  ma 
1350  uovicini  pesano  1.  gr.  dunque  moltiplicando  il 
numero  1350  per  27,  si  ha  36450  ch’è  appunto  il  nu¬ 
mero  cercato. 

Se  le  uova  variano  di  forma  al  variar  delle  razze  , 
variano  ancora  di  peso,  come  scorgesi  di  leggieri 
dallo  specchio  seguente. 


Numero  di  uova  necessarie  a  comporre  1  grammo . 

Sina . 1.  470 

Torino  (piccolo) ....  1.  395 
Torino  (grande)  ....  1.  345 

Spagnoletta . 1 .  350 

Roquemaure . 1 .  275 

Or  sia  quale  si  voglia  la  differenza  dei  pesi ,  se  le 
sementi  non  hanno  sofferto  alcun’alterazione,butta- 
te  che  sono  nell’acqua,  cadono  al  fondo;  e  ciò  mostra 
chiaramente  che  esse  sono  più  pesanti  dell’acqua. 

Questa  proprietà  porge  un  altro  modo  di  cono¬ 
scerne  il  valore,  perchè  tutte  le  uova  che  han  patito 
un  disseccamento  eccedente  o  tal  malanno  che  ne 
abbia  distrutto  il  germe,  soprannuotano,  ed  è  que- 
sto  un  procedimento  sicuro  per  sceverare  le  buone 
dalle  cattive. 

11  peso  relativo  delle  uova  non  è  lo  stesso  in  tutte 
le  epoche,  perche  dal  giorno  in  cui  sono  state  depo¬ 
ste  sino  a  quello  in  cui  dischiudono,  esse  perdono 
quasi  un  decimo  del  loro  peso.  Questa  perdita  segue 
lo  svolgimento  del  vermicciuolo  nell’uovo. 

Dal  concepimento  sino  ai  primi  freddi,  il  prosciu¬ 
gamento  si  manifestacon  l’incavarsi  delle  superficie 
delle  uova, quindi  pare  si  arresti  nell’inverno;  ma  dal 
mese  di  febbraio  in  poi  le  uova  perdono  ogni  gior¬ 
no  qualche  cosa  del  loro  peso.  Onde  non  è  punto  in¬ 
differente  comprare  le  uovain  autunno o  in  primave¬ 
ra,  0  pesarle  in  un’  epoca  piuttosto  che  in  un’altra. 

L’allevatore  che  pesa  la  sua  semente  nel  momento 
dell  incubazione  ha  il  vantaggio  di  1^10  su  l’altro 


(1)  11  grammo  è  la  millesima 
quest’ultimo  è  uguale  ad  1.  rot. 
eguale  a  0'  890997. 


parte  del  chilogrammo, 
122338.  Viceversa  l.r 


e 

è 


che  la  pesa  in  autunno,  per  la  qual  cosa  se  il  primo 
raccoglie  maggiore  quantità  di  bozzoli ,  non  devesi 
questo  riferire  a  miglior  modo  di  operare,  ma  al 
maggior  numero  di  vermi  che  ha  allevato ,  il  che  è 
grandemente  da  considerare  quando  instituir  vo- 
glionsi  confronti  tra  metodi  differenti. 

G.  Novi 


ARTI  milTARI 

Nuovo  modo  di  accendere  le  cariche  delle  armi  da 
fuoco,  proposto  dal  Colonnello  Harvker. 

La  difficoltà  di  maneggiare  le  capsole  nelle  te¬ 
nebre  della  notte  ,  in  tempi  rigidi  e  nel  calore 
della  pugna ,  ha  fatto  immaginare  cento  svariate 
maniere  d’inneschi, de’quali  alcuni  accolti  dapprima 
con  entusiasmo, furono  poscia  messi  da  parte  dacché 
si  ebbe  agio  di  osservarne  gl’  inconvenienti.  Noi 
non  sappiamo  qual  sorte  sia  serbata  a  questo  nuovo 
modo  che  propone  l’inglese  Colonnello  Hawker,  ma 
fedeli  alle  nostre  promesse  lo  annunciamo  come  una 
novità  in  fatto  di  costruzione  di  armi  da  fuoco ,  ed 
aspetteremo  che  l’esperienza  e  le  pratiche  osservazio¬ 
ni  ci  faccian  cono¬ 
scere  in  qual  conto 
abbia  a  tenersi.  La 
storia  dei  tentativi 
che  l’umano  inge¬ 
gno  va  escogitando 
e  mettendo  in  atto 
per  raggiungere  u- 
no  scopo  prefisso  , 
è  utilissima  a  regi¬ 
strarsi,  poiché  que¬ 
sti  tentativi  consi¬ 
derar  si  possono  in 
sostanza  come  tan¬ 
te  pietre  raccolte 
dall’industria  uma- 
'na,per  innalzare  un 
edificio  che  offra 
commodo  ed  utile, 
se  non  alle  presen¬ 
ti  ,  almeno  alle  fu- 
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ture  generazioni. Osserveremo  intanto  che  se  il  siste¬ 
ma  del  Colonnello  Hawker  che  vedesi  espresso  nelle 
qui  annesse  figure, non  è  precisamente  quello  del  Con¬ 
sole, molto,  a  nostro  credere, gli  si  avvicina;  e  simil¬ 
mente  diremo  che  se  la  maruzzella  (1)  avvitata  sulla 
canna  del  fucile,  non  ha  guari  inventata  dai  francesi 
per  ridurre  a  fulminante  i  fucili  a  silice,  non  è  Vanvil 
(incudine)  dell’inglese,  da  essa  non  diversifica  gran 
fatto. — Le  figure  1.  e  2.  rappresentano  la  projezione 
ed  il  profilo  dell’  innesco  fulminante.  —  La  figura 
3.  fa  vedere  lo  stesso  innesco  dalla  parte  opposta.— 
Le  figure  5.  e  6.  mostrano  l’ innesco  situato  sul  lu¬ 


minello  ,  o  incudine  [anvil]  CD  —  In  queste  figure, 
A  rappresenta  una  parte  dell’  innesco  fatto  a  forma 
di  cilindro  che  contiene  la  polvere  fulminante  —  B 
è  una  molla  messa  in  capo  all’innesco  per  rattener- 
lo  intorno  al  lato  estremo  dell’  incudine  CD  —  E 
indica  un  foro  per  lo  scolo  dell’  acqua  che  può  ca¬ 
dere  sulla  superficie  dell’  incudine.  —  È  chiaro  che 
con  questo  meccanismo  l’  acqua  non  può  intro¬ 
mettersi  nel  canale  della  luminiera  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  non  è  a  temersi  che  la  polvere  della  carica 
s’  inumidisca. 

The  Prat.  Mech.  Jour.  p.  2'òì.  G.  N. 


ISTORIA  AATlJRAklii: 


Questo  curioso  volatile  è  stato  recentemente  sco¬ 
perto  nell’Africa  dal  sig.  Sauld  ornitologista  ingle¬ 
se.  Somiglia  per  molti  riguardi  ad  un  altro  uccello 
dell’America  meridionale  appartenente  alla  famiglia 
Ao’Cocloringhi  di  Lessen  e  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Savacu  (  Cancroma  Limi.).  11  suo  colore  è  grigio 
cenere,  ha  127  centimetri  di  lunghezza.  Nulla  anco¬ 
ra  si  conosce  de’suoi  costumi,  e  solo  si  ò  osservato 
che  si  ciba  di  molluschi  di  pesci  e  di  rettili ,  dei 
qual  i  fa  preda  con  molta  facilità  mediante  il  suo  lar¬ 
go  be  eco  a  forma  di  cucchiajo.  I  Zoologi  si  occupa¬ 
no  dì  ben  definire  questo  nuovo  acquisto,  e  collo¬ 
carlo  nel  vero  posto  ornitologico  che  gli  è  dovuto. 


(1)  Secondo  un  modello  non  ha  guari  venuto  di  Francia, 
i  fucili  a  silice  vanno  facilmente  ridotti  a  fulminante , 
non  più  col  saldare  sull’  estremità  della  canna  un  accre¬ 
scimento  di  metallo  detto  comunemente  pezzotto,  ma  col- 
l’ avvitarvi  una  cosi  detta  maruzzella.  E  comechè  le  spire 
della  vite  di  essa  vanno  ad  incontrarsi  con  quelle  del  vi- 


SICILIA  E  MALTA 

(  continuazione,  vedi  pag.  43.) 

Al  piacere  di  quell’incontro  avuto  nelle  acque  di 
Malta, seguitò  ben  presto  l’altro  maggiore  di  vedere 
la  terra  desiderata.  E  Malta  ci  apparve  in  aspetto  più 
lieto  che  non  avrebbe  fatto  nel  pieno  meriggio , 
perchè  le  alture  si  scorgevano  rischiarate  da  fuochi 
e  faci  come  in  segno  d’allegrezza.  Sapemmo  che 
appunto  in  quel  giorno  cadeva  la  festa  di  san  Gio¬ 
vanni  celebrata  con  pompa  solenne  in  quell’  isola, 
essendo  un  nome  il  quale  ricorda  tante  memorie  di 
valore  a  chi  visita  quei  luoghi.  E  quando  pure  non 

tane,  l’ attacco  diviene  così  solido  ,  che  non  vi  è  bisogno 
di  saldatura.  Risparmio  di  tempo  e  di  spese  si  ottiene  da 
questo  metodo  in  paragone  di  quello  che  usavasi ,  a  pre¬ 
scindere  dal  danno  che  soffrivano  le  canne  dal  doversi 
fortemente  riscaldare  per  la  saldatura;  è  stato  quindi  tro¬ 
vato  proficuo,  e  si  è  adottato  per  le  armi  da  guerra. 
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ci  fosse  un  tempio  splendidissimo  che  ricordasse 
quel  nome,  basterebbe  la  storia  di  un  ordine  tanto 
illustre  quanto  fu  quello  de’  cavalieri  di  san  Gio¬ 
vanni,  che  poi  dal  nome  della  dimora  si  dissero  di 
Rodi  e  di  Malta.  L’ora  già  tarda  ci  consigliò  a  non 
ascendere  il  colle,  e  meglio  ci  parve  di  percorrere 
alquanto  e  contemplare  le  maraviglie  del  porto.  Il 
quale,  oltre  alle  sue  naturali  bellezze  per  l’ampiezza 
del  recinto  e  per  gli  sporti  del  monte  che  lo  di¬ 
vidono  quasi  ad  arte,  ha  ricevuto  tutte  quelle  grandi 
riforme  richieste  dagli  usi  di  un  ampio  commercio, 
voglio  dire  di  cantieri,  di  arsenali  e  darsene.  Anzi 
quello  sporgere  e  rientrare  della  terra  e  del  mare 
a  chi  li  guardasse  dall’  alto  darebbero  la  somi¬ 
glianza  di  una  mano  ,  e  questo  ci  fece  osservare 
uno  degli  uomini  del  paese.  Nella  qual  mano  ve¬ 
dete,  egli  diceva,  il  pollice  cioè  il  canal  grande 
rivolto  verso  settentrione ,  è  le  altre  dita  disten¬ 
dersi  verso  oriente:  formando  il  dito  indice  il  porto 
che  si  chiama  Marsa  Musetto  ,  [V.  disegno  apag.  44) 
il  piccolo  quel  porto  che  si  chiama  delle  galere, 
e  separando  l’un  dito  dall’altro  il  castello  di  San- 
t’ Angelo,  e  lo  spazio  di  terra  detto  volgarmente 
l’isola,  e  quello  sul  quale  è  fondata  la  Valletta. 
Riserbammo  il  giorno  seguente  a  visitare  il  gran 
tempio  e  le  insuperabili  fortificazioni  intagliate  nel 
sasso.  Intanto  il  nostro  andare  per  quelle  interne 
vie  del  porto  guernite  di  edifizi  ai  due  lati,  e  ri¬ 
schiarate  solamente  alcun  poco  di  traverso  dalla 
luna  che  sorgeva  tardissima, molto  ci  rassomigliava, 
o  almeno  ci  ricordava  quello  che  suol  farsi  per  le 
vie  marine  di  Venezia.  Nè  ci  trovammo  soli  a  quel 
diporto,  al  quale  soglion  discendere  per  antico  uso 
gli  abitanti  dell’isola,  e  dura  in  essi  viva  la  me¬ 
moria  dell’Hastings  governatore  inglese,  che  soleva 
ogni  sera  rallegrare  il  suo  vagare  notturno  con 
suono  di  stromenti  bellici  che  lo  seguitavano  in 
altra  navicella.  Ma  questa  lontana  rassomiglianza, 
come  parve  a  molti  che  avevano  vedute  le  lagune, 
col  giorno  che  venne  tutta  si  dileguò.  Le  rocce 
maltesi  allorquando  nella  stagione  estiva  sono  in¬ 
focate  dal  sole,  ti  fanno,  dirò  così,  sentire  LAfrica 
vicina.  Anzi  quello  che  forma  appunto  dell’  isola 
noi|,  so  dire  se  il  bello,  ma  certamente  degno  di 
nota,  è  quella  temperanza  di  tanti  diversi  climi,  che 
nel  chiamarti  a  memoria  l’occidente  donde  tu  vieni, 
ti  rivela  quasi  anticipatamente  l’oriente  e  il  mez¬ 
zogiorno.  Noi  lasciavamo  poco  innanzi  la  fertile 
Sicilia,  e  pure  fra  le  rocce  maltesi  non  solo  po¬ 
temmo  ricordarci  di  lei,  ma  forse  direi  rivederla. 
L’industria  e  la  pazienza  umana  operatrici  di  quei 
prodigi  che  resero  fertili  le  arene  delBrandeburgo, 
e  segnarono  i  confini  al  mare  nelle  provinole  di 
Olanda,  hanno  qui  ancora  rinverdito  tutta  l’ isola 
con  terre  trasportate  dalla  Sicilia.  E  queste  tei  re 
sparse  per  quelle  chine,  e  sostentate  ad  ora  ad  ora 
con  muri,  e  date  in  governo  alla  mano  dell’agri¬ 
coltore,  porgono  aspetto  vaghissimo  a  chi  ascende 
m  alto.  Ma  tutte  quelle  diversità  che  ho  dette  ti 
si  mostrano  piu  chiare  nell’  andar  ricercando  le 
interne  parti  dell’isola.  A  te  che  vai  pellegrinando 
m  Oriente  non  farà  maraviglia,  nè  parrà  cosa  nuova 
I  arabo,  quando  le  tue  orecchie  sieno  usate  ad  ascol¬ 
tare  il  maltese.  E  in  quelle  donne  che  vedrai  ma¬ 
liziosamente  ricoperte  parte  del  volto,  e  nel  loro 
andare  ondeggiante ,  e  nei  loro  occhi  neri  già  ti 
parrà  di  scorgere  quelle  Gulnare  e  quelle  Medore 
che  sorrnlono  così  vagamente  nei  canti  del  poeta 
inglese.  Pure  al  comando  di  tutti  questi  elementi 
non  so  se  amici  o  rivali,  quello  che  da  per  tutto  si¬ 
gnoreggia  e  I  aspetto  della  nazione  dominatrice. 
Essa  ha  schiuso  quel  porto  ai  commercianti  de’due 


mondi,  ma  le  chiavi  sono  in  sua  mano,e  sugli  spaldi, 
laddove  un  tempo  rilucevano  corazze  ed  elmi,  oggi 
non  vedi  che  il  rosso  abbigliamento  del  soldato  in¬ 
glese  e  le  gambe  nude  e  le  penne  e  il  berretto  dello 
scozzese.  La  vita  politica  di  Malta  deve  i  suoi  prin¬ 
cipi  a  Cartagine  e  la  sua  fine  all’  Inghilterra  ,  e  do¬ 
vendo  per  la  sua  posizione  appartenere  a  chi  abbia 
il  dominio  del  mare, essa  acquista  importanza  e  vi¬ 
gore  dalla  nazione  che  ha  piantato  la  sua  bandiera 
sulle  sue  mura.  Forse  il  pregio  inestimabile  di  que¬ 
sto  possesso  non  parve  così  grande  in  altri  tempi,  ed 
è  noto  cheli  guerriero  Nelson  parlava  ai  Lordi  della 
poca  importanza  di  Malta,  e  soggiungeva  che  allora 
sarebbe  stata  preziosa,  quando  ella  fosse  posta  di 
rincontro  a  Tolone.  Questa  è  una  prova  grandissima 
della  diversità  del  guerriero  e  del  politico  ;  il  primo 
combatte  i  nemici  presenti  e  li  vince,  e  l’altro  pre¬ 
vede  i  nemici  futuri. 

Il  mattino  seguente  andammo  prima  d’ogni  altro 
a  visitare  il  tempio  di  san  Giovanni.  Quando  pure  il 
riguardante  ignori  la  splendida  storia  di  quell’ Or¬ 
dine  che  lo  fondò  e  lo  difese  per  così  lunghi  anni , 
gli  sarà  sempre  argomento  di  maraviglia  tanta  co¬ 
pia  di  marmi,  di  pitture,  di  monumenti.  Più  grande 
ancora  la  sua  maraviglia  quando  egli  si  faccia  col 
pensiero  a  quei  guerrieri  diversi  di  lingua  ,  di  na¬ 
zione, di  costumi  che  si  univano  in  legame  fraterno, 
che  portavano  scolpite  sulle  loro  insegne  le  parole 
«  per  la  Fede  di  Cristo  »  che  si  coprivano  di  ferro  da  ^ 
capo  a  piedi, e  balzavano  sulle  loro  galere  ,  dovun-* 
que  la  Fede  venisse  minacciata,  o  il  pirata  africano 
turbasse  il  commercio  dei  mari.  Milizia  che  oggi  ha 
compiuto  la  sua  vita, ma  che  poteva  dire  al  suo  tem¬ 
po  «  la  mia  vita  è  tutta  un  combattimento  ».  Oggi 
nè  i  Musulmani  minacciano  i  Credenti, nè  alcun  pi¬ 
rata  turba  il  commercio,  ma  oggi  ancora  e  per  molto 
tempo  avvenire  troverai  nel  bel  san  Giovanni  una 
storia  parlante  di  quei  guerrieri  solenni.  Perchè  non 
sono  i  soli  marmi  e  l’oro  che  facciano  la  maraviglia 
di  quel  tempio.  In  qualunque  punto  ti  soffermi  hai 
sotto  i  piedi  il  sepolcro  e  lo  stemma  di  un  guerriero. 
Dormono  tutti  l’uno  appresso  dell’altro  sotto  il  pa¬ 
vimento, ed  intorno  intorno  alle  pareti  che  ricchis¬ 
simi  depositi  abbelliscono,  senza  mentovare  queMo- 
dici  Gran  Maestri  dell’  Ordine  che  in  una  separata 
cripta  giacciono  sotto  l’  altare.  Nè  io  ricorderò  qui 
neppure  i  nomi  di  costoro,  perchè  i  prodigi  di  quei 
generali  supremi  non  sono  ignoti  ad  alcuno.  Chiun¬ 
que  abbia  corso  la  storia  si  ricorderà  quel  giorno 
che  disanimati  dall’  apparenza  delle  innumerevoli 
forze  nemiche,erano  per  abbandonare  i  merli,  quan¬ 
do  una  parola  di  La  Valette  rimembrò  ad  essi  il 
giuramento  fatto  e  la  scritta  delle  loro  insegne  ; 
quella  di  morire  innanzi  che  fallire  la  fede  giurata 
a  Dio.  Al  quale  ricordo  corsi  tutti  alla  chiesa, si  rav¬ 
vivarono  nella  preghiera ,  quasi  fosse  l’ultima  ,  e  si 
gettarono  sopra  i  nemici.  Di  molti  guerrieri  non 
minori  del  La  Valette  vedi  i  ritratti  in  marmo  at¬ 
torno  alla  chiesa,  la  quale  raccoglie  solamente  gli 
antichi  generali  che  l’ isola  vide  ed  ammirò  prima 
che  gl’inglesi  l’avessero  signoreggiata.  E  gl’inglesi 
governatori  morti  nell’  isola  posano  oggi  nella  for¬ 
tezza, dove  potrai  vedere  i  sepolcri  del  Ball,  del  Mait- 
land,  dell’Hastings,  deU’Hotham. 

Ma  non  è  solamente  fi  ammirazione  alla  ricchezza 
e  magnificenza  quella  che  ti  commove  nel  vedere 
l’ampia  volta  dorata  e  la  gran  dovizia  di  marmi  e  di 
mosaici.  E  ancora  un  sentimento  di  riverenza  che 
ispira  quella  non  so  quale  solennità  del  luogo  or¬ 
nato  tutto  intorno  nelle  mura  di  ricchi  arazzi,  e  ri¬ 
schiarato  da  una  luce  severa  e  religiosa,  non  come 
quella  aperta  e  svagata  di  molte  chiese  d’Italia.  Ma 
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un  napoletano  il  quale  visiti  la  chiesa  di  san  Gio¬ 
vanni  avrà  maggior  ragione  di  compiacersi  quando 
gli  verranno  additate  le  pitture  di  Mattia  Preti  ca¬ 
labrese.  A  chi  vide  in  Roma  a  sant’  Andrea  della 
Valle  le  opere  di  quel  vigoroso  pennello,  e  le  altre 
che  sono  in  Napoli,  sembrerà  giusta  la  opinion  di 
coloro  che  antepongono  le  pitture  maltesi.  In  costui 
si  accoppiarono  le  due  grandi  qualità  per  le  quali 
risplende  la  scuola  napoletana  di  quel  tempo  ;  la 
imitazione  del  vero  e  la  speditezza  della  mano  nella 
espressione  del  concetto.  Se  pure  non  debbo  aggiun¬ 
gere  ,  come  non  vorrei ,  che  il  Preti  divise  ancora 
con  gli  altri  pittori  dell’  età  sua  1’  onta  dei  fatti  col¬ 
pevoli  che  ricoperse  i  nomi  del  Corenzio  e  del  Ri- 
beira.Era  una  dura  generazione  quella  de’pittori  che 
vissero  in  Napoli  intorno  alla  metà  del  secolo  deci¬ 
mo  settimo,  e  per  me  che  sempre  ho  molto  creduto 
al  potere  che  i  tempi  hanno  sugli  uomini,  pare  fuori 
di  ogni  dubbio  che  i  tempi  pessimi  li  fecero  tristi  e 
malvagi.  Questa  loro  indole  che  mi  è  sembrata  sem¬ 
pre  un  soggetto  di  studio  non  inutile, mi  suggerisce 
alcuni  pensieri  che  non  tacerò  ai  miei  lettori  dopo 
che  avr^  brevemente  descritte  le  opere  del  Preti 
nella  chiesa  di  san  Giovanni. 

G. 


sull’origine  e  destinazione  del  dram.ma. 

Le  molte  e  svariate  opinioni  che  si  hanno  intorno 
all’origine,  ed  alla  destinazione  del  dramma  ci  Iran 
consigliato  a  raccogliere  quanto  qui  brevemente 
esponiamo. 

Del  primo  inventore  del  dramma  non  si  conosce 
che  il  nome  solo  dagl’indiani  :  egli  fu  Berata  ,  il 
quale  visse  sotto  il  regno  di  Pororava,  secondo  prin¬ 
cipe  della  razza  lunare,  dodici  secoli  circa  innanzi 
albera  cristiana.  Ma  il  tempo  vorace  tutto  ha  di¬ 
strutto  di  questo  antichissimo  e  grande  poeta. 

1  Greci,  prima  di  Aristofane,  ebbero  una  specie  di 
dramma,  nel  Polifemo/il  quale  propriamente  non  è 
che  un  frammento  di  simil  genere  di  lavoro. 

Presso  i  Latini,  in  Plauto  e  in  Terenzio  se  ne  trova 
pure  il  tipo,  e  chi  si  farà  a  leggere  i  Captivi,  V Adria 
e  il  Castigalor  di  sè  stesso,  ben  potrà  da  sè  medesi¬ 
mo  di  leggieri  ravvisarlo. 

Presso  gl’  Italiani  gli  spettacoli  de’  teatri  erano 
spariti  coll’antica  società,  nè  v’ha  monumento,  on¬ 
de  apparisca  che  si  dilettassero  di  rappresentazioni 
drammatiche,  almeno  nei  primi  tempi.  Più  tardi  se 
ne  trova  indizio  quando  sulle  piazze  o  alla  corte  di 
qualche  principe,  o  anche  nelle  chiese  troviamo  u- 
sate  quelle  sacre  rappresentazioni  conosciute  sotto 
il  nome  di  misteri,  rozzi  ed  informi  scritti  dramma¬ 
tici.  Nel  secolo  XII,  fu  assai  celebrato  il  cosi  detto 
Ludus  Paschalis ,  rappresentazione  che  contenea  la 
venuta  e  la  morte  dell’Anticristo  :  e  vi  comparivano 
irreverentementein  iscena  il  Pontefice,  i  re  di  Fran- 
cia,  di  Germania,  di  Grecia  e  di  Babilonia,  non  che 
I  Anticristo  e  la  Sinagoga. 

Nel  correr  del  secolo  XVIII  pare  che  siasi  intro¬ 
dotto  generalmente  nei  nostri  teatri  il  dramma.  Ed 
essendo  esso  un  misto  di  serio  e  di  burlesco  (  fa¬ 
cendosi  però  prevalere  in  tutto  il  corso  dell’ opera 
il  seno),  disgustò  talmente  gITtaliani,  avvezzi  i  ri¬ 
so  ed  al  bernesco  della  Commedia  ,  che  per  istrazio 
e  per  ischerno  Io  chiamarono  commedia  lacrimosa  , 
obbliando  che  1’  origine  d’  un  tal  componimento  è 
di  età  remotissima. 

Ma,  avvegnaché  gli  antichi  abbiano  avuto  il  dram¬ 
ma  ,  nondimeno  in  esso  mancava  il  vero  elemen¬ 
to  da  poter  assumere  tal  denominazione  :  e  se  ve 


n’  ha  qualche  esempio,  ciò  è  sorto  dal  caso,  anziché 
dalla  cognizione  e  dalla  scuola  di  veraci  esentiti  affet¬ 
ti, costitutori  primitivi  di  tal  genere  di  componimen¬ 
to.  In  fatti  gli  antichi  guardavano  l’uomo  sotto  due 
caste  separate  e  disgiunte,  cioè  cittadini  idonei  per 
la  faccenda  dello  stato  rigidi  ,  e  imperanti,  ciò  che 
costituiva  l’elemento  tragico  ,  ed  uomini  inetti  e  di 
natura  beffarda,  ch’era  l’elemento  informatore  della 
commedia.  Alla  venuta  del  Redentore  la  faccia  della 
terra  fu  mutata  ,  e  la  società  non  più  divisa  in  due 
caste,  tutti  gli  uomini  si  reputarono  suscettibili  di 
grandi  passioni  e  di  grandi  miserie,  e  perciò  indi¬ 
stintamente  presero  parte  nel  dramma,  qualora  nel¬ 
le  loro  passioni  se  ne  rinvenne  l’elemento  informa¬ 
tore.  Quindi  colla  comparsa  dello  Shakespeare  in 
Inghilterra  ,  e  di  Schiller  e  Goethe  in  Alemagna  si 
vidde  il  dramma  palpitare  di  novella  vita  .  ed  ele¬ 
varsi  alla  sua  maggior  dignità. 

I  Pagani  dunque  avevano  il  dramma,  ma  esso  ris- 
guardava  l’individuo  e  non  la  società  in  complesso  ; 
a’ dì  nostri  la  destinazione  di  questo  genere  di  com¬ 
ponimento  è,  0  almeno  esser  dovrebbe  quella  di  far 
migliore  l’uomo,  invitandolo  al  piacere  delle  tenere 
e  caste  commozioni.  Byron  in  Inghilterra,  nelle  Spa¬ 
gne  Calderon  de  la  Barca  e  Martinez  de  la  Rosa,  e 
qualche  creatore  ingegno  di  Francia  e  d’Italia  han 
raggiunto  coi  loro  lavori  questa  nobilissima  sua  de¬ 
stinazione. 

Fkancesco  Prudenzano. 


SDlli  CiSIROlMIA  É  Smi'lllTE  DEL  CUCiiERE 

NOTIZIE  STORICHE  ED  APOLOGETICHE 

Da  servire  dHntroduzione  e  di  prefazione  alle  regole 
pratiche  che  andremo  in  queste  pagine  raccoglien¬ 
do  sul  modo  di  preparare  e  condire  cibi  sani  e  gu¬ 
stosi. 

Le  plaisir  de  la  table  est  de  tous  les 
àges,  de  toutes  les  coiiditions,  de  tous 
les  pays  ,  et  de  tous  les  jours;  il  peut 
s’  associer  à  tous  les  autres  plaisirs  , 
et  reste  le  dernier  pour  nous  conso- 
Icr  de  leur  perte. 

Phys.  du  gofit,  p.  10. 

Quando  Terpsione  ed  Arcìiestrato  dettero  ai  lo¬ 
ro  libri  delhi  cucina  lo  scherzoso  nome  di  Gastro¬ 
nomia,  che  suona  legge  del  ventre,  ragionarono  fi¬ 
losoficamente  da  sotto  il  berretto  ed  il  grembia¬ 
le  da  cuoco  (l).  Imperciocché  non  v’ è  cosa  che 
tanto  giovi  a  conservare  lo  stato  normale  del  ven¬ 
tre,  e  quindi  del  corpo,  quanto  una  sana  nutrizione. 


(1)  Siracusa  divenuta  cospicua  per  le  arti  e  pel  com- 

^^clla  vita  i  piaceri  della  ta¬ 
vola.  Ma  taceiidovisi  grande  abuso  di  legumi,  intingoli  e 
manicaretti,  venne  in  mente  a  Terpsione  suo  ciltaciino  di 
scrivere  un  trattato  sulla  Gastronomia.  In  esso  divise  i  ci¬ 
bi  salutari  dai  nocevoli  ,  ed  indicò  i  modi  di  approntarli 
senza  che  recassero  nocumento  alla  salute  ;  a  ragione 
quindi  egli  fu  tenuto  come  rifoi’inatore  della  cucina  Si¬ 
ciliana.  Cosi  ancora  Archestrato  suo  discepolo  dettò  un 
leggiadro  poema  sull’arte  della  cucina,  che  fu  detto  da 
taluni  Edipatia  ,  o  discorso  della  voluttà  ,  Deipnolo- 
gia  0  sia  della  cena  ,  Opsopea  cioè  apparecchio  del¬ 
le  vivande  ,  Gastrologia  o  sia  discorso  sul  ventricolo. 
Ateneo  però  ed  altri  scrittori  lo  citano  col  nome  di  Ga¬ 
stronomia  0  sia  leggi  del  ventre.  1  versi  di  Archestra¬ 
to  luron  ripetuti  per  le  vie  e  nei  conviti  ,  passarono  pres¬ 
so  1  Greci  ed  i  Romani  ,  ed  Ennio  recò  l’ intero  poema 
in  latino  col  titolo  di  Carmina  Hedypathetica.  Sia  che 
vuoisi.  Archestrato,  dotato  d’ingegno  arditissimo  e  gen¬ 
tile,  ebbe  la  bizzarra  idea  di  correre  quanti  più  mari  e 
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Infermo  il  corpo  ,  infermo  il  volere ,  guasto  il 
giudicio  ed  il  senso,  e  fatti  ancora  più  inabili  a  ri¬ 
trovare  la  verità ,  come  bellamente  affermò  quel 
moralista  stupendo  del  Pascal  trattando  della  de¬ 
bolezza  dell'uomo.  Or  di  quanto  momento  sia  lo 
starsene  in  pace  col  ventre  ,  già  il  provò  quel  va¬ 
lentuomo  di  Menenio  Agrippa,  quando  con  rara  fa¬ 
condia  espose  al  popolo  di  Roma  accoltosi  sul  Mon¬ 
te  Sacro,  che  tutta  la  vigoria  delle  membra  del  cor¬ 
do  dipende  dal  ventre,  e  che  ad  esso  recando  npcu- 


mento,  si  tagliano  volontariamente  i  propri  nervi  e 
la  vita.  In  effetti  se  il  ventre  si  disordina  con  cibi  ec¬ 
cedenti  e  malsani  ,  la  natura  severa  nelle  sue  leg¬ 
gi  ci  castiga  con  ogni  maniera  di  malanno  ,  manda 
agitazioni  e  sogni  spaventosi  a  turbare  il  nostro  ri¬ 
poso,  e  da  cortesi  giusti  ed  umani  ci  fa  spesso  addi- 
ventare  ,  con  travagliosa  digestione  ,  discortesi  in¬ 
giusti  e  disumani.  Quindi  non  si  faccian  le  meraviglie 
s’io  penso  ,  che  forse  da  questo  scaccomatto  che  le 
indigestioni  danno  alla  ragione  sia  nato  il  motto:  sta 


indigesto,  e  l’uso  commendevolissimo  di  evitare  ac¬ 
curatamente  gli  uomini  che  soffrono  spesso  d’  in¬ 
digestione.  Io  non  divido  con  l’ antico  naturalista 
Fimpertinente  opinione  che  gli  animali  tutti  agitano 
il  mondo  o  per  le  frascherie  d’  amore  o  per  gli  sti¬ 
moli  del  ventre  ,  ma  non  son  lungi  dal  credere  che 
grande  influenza  abbia  sulle  cose  terrene  questa  be- 


terre  potette  ,  per  conoscere  le  produzioni  mangerecce 
di  ogni  contrada.  Nulla  curando  nei  suoi  viaggi  lo  stu¬ 
dio  della  morale  dei  popoli,  limitò  le  sue  ricerche  al  mo¬ 
do  di  produrre  nuove  delizie  per  la  tavola.  I  monumenti 
da  osservare  furon  per  lui  le  cucine  ,  i  grandi  uomini 
tia  conoscere  i  cuochi  più  rinomati,  la  sapienza  da  ve¬ 
nerare  quella  che  di  cibi  salutari  conforta  e  fa  lieta  la 
vita.  Con  questa  mente,  e  con  omerico  stile  scrisse  la  sua 
Gastronomia  ,  della  quale  ogni  verso  è  un  precetto  e 


nedetta  fucina  del  Corpo.  Ove  si  svolga  per  poco  la 
storia  delle  umane  miserie,  vi  si  troverà  sempre  l’o¬ 
pera  del  ventre,tanto  che  quel  gravissimo  storico  di 
C.  Crispo  Sallustio  apre  la  sua  classica  narrazione 
dei  fatti  di  Catilina  e  di  Giugurta  ,  consigliando  pa¬ 
ternamente  i  benevoli  lettori  a  non  farsi  servi  del 
ventre,  se  ambiscono  essere  da  più  degli  animali  (1). 
[continuerà)  G.  N. 


d’  onde  attinsero  i  principii  dell’  arte  molti  orgogliosi 
divenuti  celebri  nei  fasti  della  tavola.  (Se.  St.  let.  della 
Sic.  p.  279.  —  Gastr.  B.  p.  105.  ) 

(1)  Molti  filosofi  delV antichità  consigliarono  di  man¬ 
giare  malva  per  avere  la  mente  più  libera  e  V  anima  più 
scevra  da  passioni.  Or  sembra  che  questa  dottrina  conti 
ancora  nel  mondo  dei  proseliti,  perchè  alV  E  sposizione  di 
Londra,  tra  i  prodotti  turchi  vedovasi  la  malva  comme¬ 
stibile. 


STABILIMENTO  TBPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a'  Ventaglieri  num.  H 
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LA  CHIESA  DE’  GRECI  IN  NAPOLI 

no  anoora  il  greco  linguaggio.Ed  in  Napoli. tuttoché 
di  data  posteriore  .  esiste  ancora  una  chiesa  ,  ove  i 
Greci  Levantini  rinvengono  i  loro  riti,  e  le  loro  reli¬ 
giose  costumanze.  Questa  parrocchiale  chiesa  gre¬ 
ca.  sotto  il  titolo  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  è  osserva¬ 
bile  nel  vicoletto  così  detto  dei  Greci.  Di  essa  sol¬ 
tanto  ci  occuperemo  in  quest'articolo,  senza  far  pa¬ 
rola  per  ora  delle  Fratrie  una  volta  nella  nostra  Città 
esistenti  per  comodo  degli  Alesandrini,  Cumani  A-- 
siatici.ed  altri  popoli  commercianti  in  tempi  anche 


—  18o2  — 


uELL-\  PaSRCjCCBIaLE  CHIESA  DE  GRECI  LEVANTtSl 
SfjTTO  IL  TITOLO  DI  S.  PIETRO  E  PAOLO 

Non  va  ignorato  certamente  che  la  nostra  città 
vanta  la  sua  origine  da  greci  drappelli ,  che  spinti 
dalla  necessità  .  apprt^dando  in  diversi  siti  del  Re¬ 
gno  ,  vi  rinvennero  uniformità  di  clima  .  fertilità  di 
terreni,  amenità  di  luoghi,  bellezza  di  cielo,  tali  da  j 
non  lasciar  loro  sentire  la  perdita  della  patria.Ne  fan  ' 
fede  2IÌ  abitanti  di  diversi  luoghi  delle  f^aglie.e  delle  j 
Calabrie. che  dopo  il  lungo  volgere  di  25  secoli  parla-  ì 


TOM.  XIV. 
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avrei  in  animo  di  mandare  questo  pezzo  di  torta  alle 
povere  mie  figliuole  —  E  quella  brava  gente,  a  me¬ 
glio  contentarmi,  me  ne  ha  riempito  un  sacco,  e  co¬ 
me  pioveva  a  dirotto,  hanno  voluto  farmi  ritornare 
a  Crekelade  colla  loro  vettura.  Senza  dubbio  non 
importa  lo  insistere  molto  su  quello  che  si  mangia 
e  beve,  purché  si  abbia  da  soddisfare  la  fame  e  la 
sete  :  ma  un  buon  pranzo  è  pur  piacevole  cosa,  per¬ 
chè  il  corpo  si  ristora  e  lo  spirito  si  rallegra.  Eh  I  la 
nostra  mente  sente  il  bisogno  talvolta  di  qualche  in¬ 
citamento. 

Sono  stanchissimo.  Ho  tenuto  ben  lunghi  discorsi 
col  fittaiuolo  Hurst,  e  penso  quando  che  sia  di  scri¬ 
verli. 

27  dicembre 

Noi  siamo  in  festa  ;  ma  neppure  della  gioia  biso¬ 
gna  abusare,  ed  è  questa  una  virtù  ch’io  insegno  sem¬ 
pre  alle  mie  figliuole  :  però  ho  deliberato  di  non  dis¬ 
suggellare  prima  di  mezzo  giorno  rinvolto  di  danaro 
che  mi  ha  mandato  il  signor  Fleetmann.  Le  nostre 
donne  sono  veramente  figliuole  di  Èva.  La  curiosità 
di  sapere  ciò  che  il  signor  Fleetmann  scrive,  divora 
le  mie  figliuole. Leggono  e  rileggono  l’indrizzo;pren- 
donoe  riprendono  l’involto,e  se  lo  fanno  passare  mil¬ 
le  volte  da  una  mano  all’altra  scambievolmente. 

Sono  poi  assai  dolente  che  non  ho  prestato  altro 
al  signor  Fleetmann  che  soli  dodici  scellini,  ed  egli 
in  cambio  mi  rinvia  cinque  lire  sterline.  Lodato  sia 
Iddio!  egli  così  mi  dà  segno  che  avrà  certamente  tro¬ 
vato  da  far  buon  guadagno. 

Quanta  vicinanza  tra  la  gioia  e  ’l  dolore.  Sono  an¬ 
dato  stamattina  allo  scabino  Fieldson,e  già  aveva  in¬ 
teso  che  il  carrettiere  Broock  erasi  ucciso  pe’  molti 
debiti  contratti.  Costui  è  lontano  parente  di  mia  mo¬ 
glie;  da  undici  in  dodici  anni  io  l’ho  guarentito  per 
una  somma  di  cento  lire  sterline,  e  non  ancora  sono 
stato  liberato  di  quella  malleveria.  Quell’  uomo 
avea  sofferto  molti  rovesci  di  fortuna  negli  ultimi 
anni,  tanto  che  erasi  dovuto  restringere  alla  vendita 
del  vinello. 

VAlderman  mi  ha  tolto  d’affanno  dicendomi  che 
egli  pure  era  accorso  a  questo  rumore,  ma  che  per 
molte  ragioni  teneva  per  falsa  questa  voce  inalzata 
sul  conto  di  Brook.  Così  rallegrato  me  ne  tornava  a 
casa,quando  ho  veduto  Paolina  corrermi  incontro  per 
annunziarmi  la  lettera  inviatami  dal  sig.  Fleetmann. 

La  sera  dello  stesso  giorno 

Tutto  è  cangiato  in  noi  ;  la  gioia  si  è  volta  in  tri¬ 
stezza.  La  lettera  che  supponevamo  essere  del  sig. 
Fleetmann  è  del  dottore  Snart.  Questi  mi  avvisa  co¬ 
me  io  non  resterò  nel  mio  ufficio  che  insino  a  Pasqua, 
e  che  allora  i  nostri  conti  saranno  saldati  per  sem¬ 
pre.  Mi  avverte  pure  come  io  possa  fin  da  questo  mo¬ 
mento  occuparmi  della  ricerca  di  un  altro  impiego; 
e  pel  viaggio  egli  mi  invia  il  danaro  necessario  per 
le  spese.  Termina  col  farmi  noto  il  carico  ch’egli  ha 
dato  al  nuovo  Vicario  di  poter  supplire  al  mio  uffi¬ 
cio  sin  da  oggi,  ove  io  il  volessi. 

Così  ho  veduto  che  quanto  si  susurrava  non'  era 
senza  fondamento  ;  e  potrebbe  pur  darsi,  come  an¬ 
che  si  diceva,  che  il  nuovo  vicario  avesse  ricevuto 
così  presto  la  sua  nomina  in  considerazione  del  suo 
acconsentimento  a  sposare  una  stretta  parente  del 
dottore  Snart. 

Giannina  e  Paolina  sono  divenute  pallide  come  la 
morte,  allorché  invece  de’ ringraziamenti  del  signor 
Fleetmann, hanno  inteso  questa  dolorosa  notizia.  Ec¬ 
comi  degnamente  compensato  del  servizio  di  tanti 
anni  ! 


Paolina  si  è  abbandonata  singhiozzando  su  di  una 
sedia,  e  Giannina  è  fuggita  nella  sua  camera.  Le  mie 
mani  tremavano  e  quasi  non  reggevano  a  sostenere 
la  lettera  del  dottore  ;  sono  entrato  nel  mio  studio, 
e  messomi  genuflesso,ho  pregato.  Dopo  la  preghiera 
mi  sono  rialzato  più  sollevato,  ho  preso  la  mia  Bib¬ 
bia,  ed  aprendola  a  caso,  ho  letto  queste  parole.  — 
Non  temere  di  nulla,  perchè  io  ti  ho  liberato ,  e  ti  ho 
chiamato  pel  tuo  nome,  tu  sei  mio  (  Isaia  Gap.  XLIII  , 
V.  1  )  allora  ogni  timore  è  svanito  dal  mio  animo. 
Ho  alzato  gli  occhi  al  cielo,  ed  ho  esclamato  —  Sì, 
mio  Dio,  tuo  son  io. 

Non  sentendo  più  singhiozzare  Paolina,  sono  rien¬ 
trato  ov’erano  le  mie  figliuole,  ed  ho  trovata  quella 
inginocchioni  con  le  mani  giunte  appoggiate  sulla 
sedia.  Io  non  le  ho  detto  cosa  alcuna.  Ho  richiusa  la 
porta  dolcemente,  e  son  tornato  nel  mio  studio  per 
non  turbare  quell’anima  diletta. 

Dopo  pochi  momenti,  avendo  inteso  parlare  Gian¬ 
nina  ,  sono  riuscito  a  cercare  le  mie  figliuole.  Esse 
erano  assise  accanto  la  finestra,  ed  al  rosso  degli  oc¬ 
chi  di  Giannina  mi  sono  accorto  come  essa  era  fug¬ 
gita  per  nasconderci  il  suo  dolore.  Tutte  e  due  mi 
riguardavano  con  certa  timidezza.  Mi  penso  che  esse 
quasi  temevano  di  vedere  sul  mio  volto  l’espressio¬ 
ne  del  cordoglio. Vedendomi  nell’aspetto  tranquillo, 
si  sono  rincorate.  Ho  preso  la  lettera  col  danaro  can¬ 
ticchiando  un’arietta,  e  l’ho  deposta  nel  mio  legio. 
Fino  alla  notte  le  mie  figliuole  non  mi  hanno  detto 
parola  che  riguardasse  quel  tristo  accaduto,  nè  io  vo¬ 
leva  più  ricordarmene.  Per  loro  questa  delicatez¬ 
za  era  un  tenero  sentimento;  per  me  il  timore  di  non 
sembrar  debole. 

28  dicembre 

È  buono  il  lasciar  passare  il  primo  impeto  della 
tempesta  senza  considerazione  de’  danni. 

Noi  abbiamo  passato  una  notte  alquanto  serena. 
Ora  incominciamo  a  ritoccare  della  lettera  del  dot¬ 
tore  Snart  e  della  perdita  del  mio  impiego,  come 
una  perdita  di  una  antica  istoria,  e  tutti  ci  avvolgia¬ 
mo  in  progetti  per  l’avvenire. 

Quello  che  più  ci  duole,  si  è  che  tutti  i  nostri  pro¬ 
getti  finiscono  colla  suprema  necessità  di  doverci  se¬ 
parare  per  qualche  tempo.  Di  fatto  in  sul  inomento 
non  mi  resta  di  meglio  a  fare,che  cercare  di  situare 
Giannina  e  Paolina  in  qualche  casa  onorata,  mentre 
io  viaggerei  per  procacciarmi  un  impiego  che  mi 
dasse  un  pane  da  sostentarci. 

Paolina  sembra  tornata  in  umore.  Di  nuovo  ci  par¬ 
la  del  sogno  ch’ella  fece,  e  ci  consola  colla  sua  mi- 
tria  vescovile.  A  sentirla  pare  che  ella  faccia  conto 
di  qualche  casuale  avventura. 

Appena  giungerà  il  nuovo  vicario  a  Crekelade,  io 
gli  consegnerò  i  registri  della  pieve, e  mi  metterò  in 
via  per  procacciarmi  altro  impiego.  Intanto  penso 
di  scrivere  a  qualche  mio  conoscente  in  Salisbury 
ed  inWestminster  per  sapere  se  potrebbero  colà  ac¬ 
comodarsi  le  mie  figliuole  in  qualche  onesta  famiglia; 
si  acconcerebbero  a  tutto,  e  Giannina  sarebbe  anco¬ 
ra  una  buona  governante  per  le  fanciulle. 

Io  non  lascerò  nè  l’una  nè  l’altra  a  Crekelade.  Il 
paese  è  povero, gli  abitanti  sono  inospitali, ed  hanno 
tutti  i  difetti  dei  piccoli  villaggi. 

Non  si  parla  di  altro  che  del  nuovo  vicario.  Talu¬ 
no  sembra  affliggersi  della  mia  partenza,  ma  non  so 
se  il  faccia  di  cuore, 

29  dicembre 

Oggi  ho  scritto  al  vescovo  di  Salisbury,  e  gli  ho 
dolorosamente  dipinto  la  mia  situazione,  lo  stato  de¬ 
plorabile  delle  mie  figliuole,  ed  i  miei  faticosi  ed  ac- 
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curati  anni  di  servizio  alla  vigna  del  Signore.  Io  mi 
credo  che  egli  sia  un  uomo  pio  ed  umano  :  Dio  me 
lo  renda  favorevole.  Nelle  tre  o  q^uattro  chiese  di 
Wiltshire,  potrebbe  esservi  benissimo  qualche  co¬ 
succia  per  me.  Nè  io  poi  domando  molto. 

30  dicembre 

Converrà  che  la  mitria  vescovile  veduta  in  sogno 
da  Paolina  giunga  presto  a  salvarmi  dalla  carcere, 
che  per  me  già  veggo  inevitabile.  Quella  energia 
che  mi  rendeva  superìbo  ,  mi  lascia,  ed  inutilmente 

10  mi  affretto  di  richiamare  l’antico  coraggio  ;  non 
mi  resta  neppure  la  forza  di  pregare,  tanto  grave  è 

11  mio  affanno.  Sì,  la  carcere  è  inevitabile.  Voglio  ri¬ 
peterlo  a  me  stesso  per  assuefarmi  a  questa  idea.  Il 
Dio  delle  misericordie  abbia  pietà  delle  mie  figliuo¬ 
le.  lo  non  posso  dir  loro  quello  che  so  ! 

Una  morte  prematura  mi  salverebbe  forse  dall’on¬ 
ta  in  cui  precipito?  Sono  annichilito, e  il  brivido  del¬ 
la  febbre  mi  corre  gelido  per  le  vene.  Le  mie  mani 
tremano,  e  più  non  reggono  a  scrivere. 

Alcune' ore  dopo. 

Eccomi  un  po’  in  calma.  Voleva  abbandonarmi 
nelle  braccia  di  Dio  e  pregarlo,  ma  così  mal  dispo¬ 
sto  mi  sono  gittato  sul  letto, e  credo  di  aver  dormi¬ 
to. Non  ricordo  più  nulla. Sono  stato  così  perire  ore, 
ed  ho  avvertito  che  le  mie  figliuole  hanno  messo  mol¬ 
te  coverte  su’  miei  piedi.  Il  mio  corpo  è  abbattuto, 
ma  il  cuore  mi  palpita  di  commozione.  Tutto  ciò  ch’è 
successo  mi  è  parulo  non  altro  che  un  sogno. 

11  Vetturale  Brook  è  morto  davvero!  L’Aldermann 
signor  Fieldson  mi  ha  fatto  chiamare  per  darmi  que¬ 
sta  nuova,  e  mi  ha  mostrato  un  processo  verbale  col 
titolo  delia  mia  malleveria.  Indi  mi  ha  soggiunto 
che  Brook  aveva  lasciato  debiti  considerevoli,  ed  io 
avrei  ben  fatto  a  pagare  il  mercatante  Withiel  di 
Trowbridge,  verso  il  quale  mi  era  obbligato  a  rispon¬ 
dere  per  cento  lire  sterline.  Il  signor  Flieldson  ave¬ 
va  molta  ragione  a  compiangermi.  Dio  di  pietà,  cen¬ 
to  lire  sterline  !  Donde  ritrarle.  Ove  si  volesse  ven¬ 
dere  tutto  quello  che  ci  rimane  di  oggetti  mobili, ap¬ 
pena  potrebbe  ritrarsene  un  100  scellini. 

Brook  era  tenuto  per  uomo  ricco  ed  accorto.  Io 
non  avrei  potuto  mai  credere  ch’egli  avesse  dovuto  fi¬ 
nire  così.  Il  piccolo  patrimonio  di  mia  moglie  è  sfa¬ 
to  tutto  consumato  per  la  sua  malattia.  Io  stesso  ho 
dovuto  vendere  per  meno  del  valore  competente  al¬ 
cuni  terreni  che  aveva  ereditati  presso  Brodford, tal¬ 
ché  non  ci  resta  che  andare  accattando  di  porta  in 
porta  la  vita.  Ah!  potessi  essere  almeno  un  mendi¬ 
co  solo  e  libero  nella  sventura  1  In  somma,  è  forza 
ch’io  vada  in  prigione,  ove  il  signor  Withiel  non  vo¬ 
lesse  largheggiare  in  generosità.  Pagarlo  per  me  è 
impossibile! 

La  sera  dello  stesso  giorno. 

Mi  vergogno  meco  stesso  della  mia  debolezza.  Ca¬ 
dere  in  tale  abbattimento, in  tale  dubbio  un  credente 
nella  provvidenza,  un  sacerdote  di  Dio! — Ma  via, via! 

Ho  fatto  tutto  quello  che  poteva  fare.  Ho  porta¬ 
to  la  Lettera  alla  posta  pel  signor  Withiel.  Gli  ho  e- 
sposto  l’impossibilità  in  cui  mi  trovo  di  soddisfare 
all’obbligo  assunto,  e  gli  ho  detto  ch’ei  poteva  ben 
fare  tutto  quello  che  credeva,  non  escluso  il  tener¬ 
mi  prigione.  Se  avrà  sentimento  di  umanità,  senti¬ 
rà  compassione  di  me,  se  no,  andrò  dove  a  lui  pia¬ 
cerà  ch’io  vada. 

Ritornando  dalla  posta,  ho  voluto  mettere  a  pro¬ 
va  il  coraggio  delle  mie  figliuole.  E  nel  prepararle 


alla  orribile  sventura  che  ne  sovrasta,  ho  trovato  le 
giovinette  più  forti  degli  uomini ,  più  grandi,  più 
cristiane  del  ministro  dell’altare.  {continua) 


UTILE  APPLICAZIONE  DE’  TELEGRAFI  ELETTRICI  NEGLI 
OSPEDALI  ,  E  ne’  GRANDI  STABILIMENTI. 

L’utile  che  le  moderne  società  han  cominciato  a 
ritrarre,  e  ritrarrai!  sempre  maggiore  dalla  inven¬ 
zione  de’  telegrafi  elettrici,  de’quali  accadrà  spesso 
di  dover  parlare  in  queste  pagine,  è  grandissimo.  I 
lettori  ne  troveranno  una  prova  nella  seguente  no¬ 
tizia. 

Nell’Ospedale  di  S.  Giorgio  a  Londra  si  è  testé  sta¬ 
bilito  un  telegrafo  elettrico,  ad  imitazione  di  quelli 
già  adottati  in  tutti  i  grandi  stabilimenti  di  America 
per  la  rapida  e  comoda  trasmissione  degli  ordini. 
Questi  telegrafi, de’quali  vedevansi  molti  svariati  mo¬ 
delli  nell’Esposizione  di  Londra,  sono  semplicissi¬ 
mi,  non  vanno  soggetti  a  guastarsi,  e  non  richieg¬ 
gono  spese  di  manutenzione.  Ecco  in  che  consiste 
quello  dell’Ospedale  di  S.  Giorgio  —  In  mezzo  al 
cortile,  su  di  una  colonna  alta  tre  piedi  circa,  vedesi 
un  indicatore  che  ha  un  quadrante  sul  quale  so¬ 
no  incise  diverse  parole  od  altri  segni  convenziona¬ 
li,  indicatore  che  trovasi  in  più  grande  dimensione 
ripetuto  sulle  mura  di  ciascuna  sala,  in  modo  chele 
parole  o  i  segni  possano  vedersi  da  tutti  i  punti  di 
essa.  Muovendo  con  un  manubrio  l’indice  dell’indi¬ 
catore  posto  nel  Cortile,  si  fa  fermare  sopra  un  dato 
segno;  e  tosto  il  movimejito  si  comunica  a  tutti  gli 
altri  indici  negli  indicatori  delle  diverse  sale,ove  pria 
di  ogni  altro  si  sente  il  suono  di  un  campanello  che 
rende  tutti  attenti  alla  trasmissione  dell’ordine.  È 
suonata,  per  esempio  ,  l’ora  della  uscita  pei  visita¬ 
tori.  11  portinajo  mette  in  movimento  l’indice,  e  fa 
che  si  fermi  sulla  parola  uscita.  Allora  il  campanello 
dà  il  segno  di  prevenzione  in  ciascuna  sala,  e  chiun¬ 
que  guardi  l’indicatore, saprà  che  è  suonata  Vuscita. 
Così  per  Ogni  altro  ordine  da  trasmettersi.  Ciò  acca¬ 
de  nel  modo  più  semplice  e  più  celere, senza  confu¬ 
sione  alcuna, e  senza  possibilità  di  errore.  Nell’Ospe¬ 
dale  di  cui  parliamo,  dopo  l’adozione  di  questo  te¬ 
legrafo,  più  di  60  ordini  diversi  sono  trasmessi  quo¬ 
tidianamente  nel  modo  indicato,  i  quali  moltiplicati 
per  venti,  quante  sono  le  sale,  danno  una  giornalie¬ 
ra  trasmissione  di  1000  ordini,  che  un  solo  individuo 
fa  giungere  in  un  medesimo  istante  in  ogni  angolo 
del  vasto  edifizio  I 

'  FARMACIA  DOMESTICA 

MEDICAMENTI  A  BUON  MERCATO 
‘  IL  SUCCO  d’  erbe 

Rimedio  innocentissimo  e  della  più  grande  efficacia 
per  depurare  gli  umori  vitali  ,  e  rafforzare  le 
costituzioni  deboli  e  malaticce. 

1.  Influeuza  della  primavera  sulle  piante 
e  sugali  uomini. 

Non  sentite  già,  amatissimi  lettori,  la  dolce  in¬ 
fluenza  della  stagione  de’  fiori  ?  Addio  all’  inverno 
ed  ai  suoi  rigori  :  egli  se  n’  è  andato ,  il  vecchio 
austero ,  senza  molto  spaventarci  col  suo  viso  ar¬ 
cigno.  Non  più  nevi ,  non  più  venti  gelati ,  non 
più  piogge  interminabili. Applaudite  tutti, rallegria¬ 
moci  :  gli  uccelli  cantano ,  le  campagne  si  abbi- 
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»  Tant  de  mèts,  répond-il,  ne 
sont  pas  superflus; 

»  Lucullus  aujourd’hui  soupe 
chez  Lucullus. 

»  Rassasié  d’  honneurs  ,  use 
pour  la  victoire, 

»  Il  mit  à  ses  festins  son  elu¬ 
de  et  sa  gioire. 

Ber.  Gas,  p.  39, 
Sembra  quindi  che  Lu- 
cullo  abbia  eternato  la  sua 
memoria  più  pel  gusto  e  la 
lautezza  dei  suoi  pranzi , 
che  pel  suo  grande  valor 
rnilitare  e  la  grandissima 
civile  sapienza. 

Il  principe  di  Condé,  va¬ 
loroso  capitano  che  ha  avu¬ 
to  dalla  posterità  l’epiteto 
di  grande  ,  vanta  vasi  ,  al 
dire  di  Gourville,  di  saper 
cuocere  maestrevolmente 
la  frittata. 

Il  grandissimo  Federico 
di  Prussia  ,  1’  eroe  della 
guerra  dei  sette  anni ,  non 
solo  lodò  in  versi  la  ga¬ 
stronomia,  ma  mancò  po¬ 
co  non  dasse  al  suo  cuoco 
qualche  dono  da  disgradar¬ 
ne  Marc’Antonio  (1).  Dite¬ 
mi  se  non  vi  sentite  un  po’ 
tentati ,  amabili  lettori  a 
peccp  di  gola ,  quando  e- 
gli  dice  al  suo  Noèl: 

«  Ce  Lucullus  ,  fameux 
gourmet  de  Rome, 

»  Dans  ses  banquets,  au  salon 
d’Apollon, 

»  Festins  fameux  que  Cicéron 

renorame,  . 

»  Ne  goùta  rieri  d’  aussi  fin  , 
d’aussi  bon, 

»  Que  cettc  bombe  à  laSarda- 

napale, 

»  Ce  mets  des  Dieux,  qu’aucun 
ragoùt  n’égale, 

»  Doni  Yous  m’avez  régalé  ce 

midi. 


E  più  appresso 


DUE  FAMOSI  GHIOTTONI 


che  egli  guerreggiava  se¬ 
riamente  ,  ma  poetava  per 
giuoco.  Del  rimanente  se 
il  verso  è  aspro  ,  l’ idea  che 
racchiude  è  dolcissima,  non 
ci  date  se  non  cose  eccel¬ 
lenti. 

Platina  famoso  scrittore 
delle  vite  dei  Pontefici,  de¬ 
dicò  al  cardinale  Roverella 
un  volume  in  12  col  titolo 
Bap.  Platinae  Cremonensis 
de  honestate  ,  voluptate  et 
valetudine  libri  dccm,  nel¬ 
la  quale  opera  descrive 
l’arte  d’approntar  le  vivan¬ 
de  in  modo  piacevole  ed 
utile  alla  salute. 

Boileau  descrisse  e  cri¬ 
ticò  la  cucina  del  celebre 
Mignot ,  e  criticandolo  lo 
fece  ricco. 

Da  ultimo  ,  chi  crede¬ 
rebbe  che  queir  ingegno 
stupendissimo  del  Montu- 
cla,  il  grave  storico  delle 
matematiche  avesse  com¬ 
posto  un  dizionario  geo¬ 
grafico  della  ghiottornia? 

Per  tal  guisa  posta  a  chia¬ 
ra  luce  di  giorno  la  nobil¬ 
tà  grandissima  della  ga¬ 
stronomia  ,  traendo  dalla 
polvere  dell’  antichità  i 
quarti  nobili  di  suo  dirit¬ 
to,  io  fo  sosta  per  ora  alla 
policromatica  mia  dimo¬ 
strazione  ,  ripetendo  col 
principe  della  cantica  e- 
roica  ; 


«  Ma  son  giunto  a  quel 
segno,  il  qual  s’io  passo, 
«  Vi  potria  la  mia  storia  es¬ 
ser  molesta; 
»  Ed  io  la  Yo’  piuttosto  dif¬ 
ferire, 

»  Che  y’  abbia  per  lunghez¬ 
za  a  fastidire. 


»  Hàtez-vousdonCjNoèl,  ser- 
Yez  la  table  ; 

»  Je  sens  déjà  le  parfum  dé- 
Icctsblc 

»  De  Yos  ragoùts;  on  Yient  me 
les  offrir, 

»  Allons  gouter  de  yos  métamorphoses- 
»  Car,  puisqu’enfin,  si  Pon  ne  Yeut  moùrìr. 
»  Tout  homme  doit  chaque  jour  se  nourrir’ 
»  Ne  nous  donnez  que  d’excellentes  choses  ! 


C.  23. 


'Pigauli  —  Lebrun) 

I 


G.  Novi. 


COSTUMI 

DEGLI  ABITANTI  DEL  CIIILl 


Or  prego  le  orecchie  delicate  di  perdonare  al 
Federico  l’asprezza  di  quest’ultimo  verso. 


gran 

per- 


(1)  Marcantonio  fu  si  lieto  del  modo  con  cui  fu  imban¬ 
dito  un  pranzo  a  Cleopatra,  che  dette  in  dono  una  città  al 
cuoco  che  Paveva  approntato.  E  polche  ho  per  le  mani 
questa  grata  maniera  di  largizioni ,  non  lacerò  di  Ales¬ 
sandro  I  di  Russia  ,  che  a  Laybach  dette  per  una  ra'^ion 
simile  a  Caréme  un  anello  del  valore  di  <12,000  franchi. 
Egli  soleva  dire  di  questo  eroe  della  cucina  francese:  Ca- 
rème  è  un  uomo  di  spirito  da  cui  ho  ricevuto  importanti 
servigi,  perchè  mi  ha  insegnato  a  mangiare. 


Garatteristico  per  gli  abitanti  del  Chili  è  il  poncho, 
abbigliamento  comune  agli  uomini  ed  alle  donne  di 
tutte  le  classi, e  consistente  in  un  pezzo  di  stoffa  qua¬ 
drilatera  lungo  tre  aune,  largo  due, con  un’apertura 
nel  mezzo  grande  abbastanza  per  introdurvi  la  testa. 
Tutto  di  un  pezzo,  senza  maniche  e  senza  bottoni, 
vien  destinato  a  coprir  le  spalle  e  la  parte  superiore 
del  corpo,  fa  da  mantello  nel  giorno  e  da  coperta  sul 
Ietto  nella  notte.  Le  donne  di  ciuella  contrada  lavo¬ 
rano  questi  poncho  con  la  lana  del  guanaco, e  ve  n’ha 
de’  semplici,  e  di  quelli  più  o  meno  ricchi:  un  joon- 
cho  di  lusso  richiede  il  lavoro  di  una  donna  per  due 
interi  anni,  e  vale  cento  dollari  (  venticinque  duca- 
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ti  circa).  II  colore  per  lo  più  è  il  turchino  che  i  Chi- 
liani  amano  moltissimo  ,  e  lo  estraggono  da  varie 
sostanze  vegetali.  Tutte  le  figure  del  nostro  disegno 
indossano  il  poncho.  Dei  due  uomini  uno  tiene  fra 
mani  il  la^o  ,  T  altro  un  bambù  ,  ordegni  distin¬ 
tivi  de’  guidatori  di  greggi  nelle  vaste  e  deserte 
pianure  del  Chili.  Ambedue  hanno  la  testa  avvolta 
in  un  fazzoletto,  sul  quale  pongono  il  cappello  che 
partecipa  del  sombrero  spagnuolo  e  del  cappello  a 
pane  di  zuccaro  dell’ Aramania  :  un  simile  miscu¬ 


glio  vedesi  nel  rimanente  vestiario.  La  scena  espres¬ 
sa  dal  nostro  disegno  è  presa  dal  vero  in  un  mercato. 
Delle  tre  donne  sedute  per  terra,  due  vendono  scar¬ 
pe,  la  terza  è  intenta  ad  ascoltare  il  dialogo  de"  due 
Chiliani,  aspettando  che  interrompano  essi  il  loro 
colloquio  per  prenderne  un  altro  anche  più  seguito 
con  certe  bottiglie,  il  cui  lungo  collo  par  che  inviti 
la  mano  de"  bevitori  —  l  vini  del  Chili  sono,  in  ge¬ 
nerale,  dolci, ma  lasciano  un  po’di  asprezza  nella  go¬ 
la.  I  migliori  sono  quelli  delle  vigne  poste  lungo  il 


(Uomini  e  donne  del  Chili  nell’America  meridionale) 


fiume  Itala  ;  stimato  e  ricercato  fra  tutti  è  poi  il 
moscato. 

Nel  secondo  piano  del  disegno  sono  due  giovanot¬ 
te, il  cui  costume  è  semplice  ed  elegante  ad  un  tem¬ 
po.  Le  mode  Europee  si  fanno  sempre  più  strada  nel- 
rÀmerica  Meridionale,  ed  incominciano  già  a  dive¬ 
nire  predominanti.  Ma  come  in  Francia  vi  sarà  biso¬ 
gno  di  lunga  seguela  di  cambiamenti  perchè  la  bluse 
sparisca ,  così  il  poncho  per  lungo  tempo  resterà  la 
veste  caratteristica  del  popolo  del  Chili. 


GIORNALE  DI  UN  POVERO  VICARIO 

(  continuazione,  vedi  pag .  42  ) 

Giannina  accarezzò  quel  fanciullino,  e  tutta  inte¬ 
nerita  le  si  mise  a  dire: 

—  Povera  e  cara  creaturina,  non  hai  tu  madre,  o 
ne  hai  tale  che  sdegna  di  vegliarti  d’appresso?  Gran 
Dio!  un  essere  così  dolce  ed  innocente  abbandonato 
senza  soccorso!  Vedete  ,  osservate  com"egli  riposa 
con  calma;  del  suo  infortunio  non  si  duole,  par  co¬ 
me  se  egli  intendesse  di  riposare  nelle  braccia  di 
Dio.  Dormi  deliziosa  creaturina,  dormi  in  pace,  noi 


non  ti  abbandoneremo.  Sei  stato  condotto  in  una 
casa  dove  sarai  amato  di  un  santissimo  affetto.  Sarò 
io  la  madre  tua. 

MentreGiannina pronunziava  queste  parole,  cal¬ 
de  lagrime  di  tenerezza  le  inumidivano  gli  occhi. 
Io  ho  stretto  al  cuore  quel  tesoro  di  figlia  ,  e  le  ho 
detto  : 

—  Ebbene  sii  tu  la  madre  sua.  Il  fanciullo  abban¬ 
donato  dalla  sorte  appartiene  a  chi  al  pari  di  lui  è 
vittima  dell’  infortunio.  Dio  vorrà  mettere  a  pruova 
la  nostra  fede.  Ma  no,  ch’egli  già  la  conosce ,  ed  ecco 
perchè  questo  bambino  ci  viene  affidato. 

Gli  è  vero  che  noi  non  abbiamo, nè  sappiamo  di  che 
vivere  domani;  ma  Colui  che  ci  vuole  protettori  di 
questo  fanciullo  bene  il  sa.  — 

Così  noi  subito  ci  acquetammo.  II  fanciullo  conti¬ 
nuava  a  dormire,  e  noi  inco-minciammo  a  congettu¬ 
rare  sui  parenti  di  lui ,  che  certo  debbono  essere  di 
nostra  conoscenza  se  si  erano  indotti  ad  affidarci  quel 
caro  pegno. 

Sventuratamente  Paolina  non  ci  sapeva  dare  indi¬ 
zio  neppure  della  persona  che  l’aveva  portato.  Io  per 
altro  mi  rimisi  a  pensare  al  mio  sermone,  nel  quale 
mi  toccava  parlare  appunto  della  divina  provviden¬ 
za.  Le  mie  figliuole  s’intrattenevano  a  discorrere  in¬ 
torno  alle  cure  che  prenderebbero  al  bene  di  quel¬ 
l’ignoto  fanciulletto. 

A  me  pareva  che  coll’entrare  di  quest’anno  io  fos- 


62 


POLIORAMA  PITTORESCO 


si  venuto  in  un  mondo  di  prodigi,  e  riguardava  quel 
fanciullo  come  un  angelo  inviatomi  per  consolarmi 
nelle  disgrazie. 

Respirava  più  liberamente,  e  tutti  i  miei  pensieri 
erano  dolci  e  tranquilli. 

La  sera  dello  stesso  giorno 

Adempiuto  a’  miei  doveri  di  chiesa,  son  tornato  a 
casa  stanchissimo. 

Per  lungo  tratto  mi  è  convenuto  camminare  sopra 
strade  malandate,  ma  pure  giunto  a  casa  ho  avuto  di 
che  rallegrarmi  nella  contentezza  delle  mie  figliuole. 
La  casa  spirava  un’aria  di  tripudio  che  io  da  gran 
tempo  non  vi  aveva  più  respirata.  Era  stata  prepara¬ 
ta  la  tavola,  ed  in  mezzo  io  vi  vedeva  una  bottiglia  di 
vino  regalataci  da  non  so  chi. 

Quello  che  mi  ha  rallegrato  specialmente  è  stato 
di  vedere  quel  leggiadro  fanciullino  sorridere  fra  le 
braccia  di  Giannina.  Paolina  mi  ha  mostrato  il  cor¬ 
redo  del  nostro  allievo  in  una  dozzina  di  fasce  su¬ 
perbe  ,  cuffiini ,  giubbettini  di  finissimo  tessuto  che 
si  sono  trovati  nella  scatola, e  per'soprassello,  un  pic¬ 
colo  involtino  di  danaro  indirizzato  a  me,  e  che  essa 
aveva  trovato  ai  piedi  del  fanciullo, quando  svegliato, 
lo  aveva  tolto  fra  le  sue  braccia. 

Ho  aperto  quell’involto,  e  vi  ho  trovato  una  venti¬ 
na  di  ghinee  con  una  lettera  scritta  in  questi  termini: 

»  Confidando  pienamente  nella  pietà  e  carità  vo¬ 
stra  ,  sventurati  genitori  ardiscono  inviarvi  un  loro 
tenero  figliuolo. Non  lo  abbandonate;  appena  noi  po¬ 
tremo  farci  conoscere,  verremo  a  significarvi  la  no¬ 
stra  riconoscenza. Noi  sapremo  di  lontano  tutto  quel¬ 
lo  che  farete  a  prò  del  nostro  figliuolino.Egli  si  chia¬ 
ma  Alfredo,  ed  è  già  battezzato.  Noi  vi  accludiamo 
qui  dentro  quanto  potrà  occorrervi  di  spese  per  tre 
mesi.  Ad  ogni  tanto  tempo  vi  si  farà  ricapitare  pun¬ 
tualmente  una  somma  uguale  a  questa.  Abbiate  ogni 
cura  del  fanciullo.  Noi  lo  raccomandiamo  special- 
mente  alla  inestimabile  tenerezza  della  vostra  affet¬ 
tuosa  Giannina  » 

Alla  lettura  di  questa  lettera  Paolina  ebra  di  gioja 
ha  esclamato  —  Ecco  la  nostra  mitria  vescovile!  Affé 
di  Dio  che  noi  saremo  ricchi!  Addio  al  tenue  vicaria¬ 
to . Eppure, riprendeva  poi  riflettendo,  io  non  do¬ 

vrei  essere  così  lieta.  Nella  lettera  si  poteva  dire  an¬ 
che  dell’amabile  Paolina! 

Noi  leggemmo  e  rileggemmo  quella  lettera  più  di 
dieci  volte,  e  non  potevamo  credere  ai  nostri  occhi 
nel  vedere  quell’oro  in  sulla  nostra  tavola. 

Che  bel  dono  pel  capo  d’anno!  Sentirmi  di  un  su¬ 
bito  sgravato  di  ogni  cura  per  l’avvenire,  e  per  una 
via  inconcepibile  e  straordinaria! 

Ho  passato  a  rassegna  nella  mia  memoria  tutte  le 
persone  che  io  conosco  per  iscovrire  quella  che  la 
nascita  e  la  posizione  potevano  aver  indotto  ad  agire 
in  quel  modo,  e  che  fosse  tanto  ricca  da  pagare  così 
generosamente  un’opera  di  carità  cristiana;  ma  quan¬ 
to  più  fantasticava,  meno  trovava.  Pure  è  da  credere 
che  i  genitori  di  Alfredo  avessero  precisa  conoscen¬ 
za  di  me  e  de’  miei. 

Quanto  sono  ammirabili  le  vie  della  Provvidenza  ! 

2  Gennaio 

La  buona  fortuna  mi  opprime.  Questa  mattina  ho 
ricevuto  per  la  posta  dodici  lire  sterline  con  una  let¬ 
tera  del  signor  Fleetmann.  Vedi  generosità  !,...  per 
ogni  scellino  egli  mi  rende  una  lira.  Certo  che  i  suoi 
affari  andranno  assai  bene  come  egli  stesso  mi  an¬ 
nunzia.  Mi  dispiace  solo  che  egli  abbia  tralasciato  di 
significarmi  il  suo  indirizzo. 

Dio  voglia  che  la  ricchezza  non  mi  renda  presun¬ 


tuoso.  In  ogni  modo  ora  mi  confido  di  poter  pagare 
a  poco  a  poco  il  debito  di  Brook.  Allorché  ho  detto 
alle  mie  figliuole  che  avevo  ricevuto  una  lettera  del 
sig.  Fleetmann,  sono  state  prese  da  novella  consola¬ 
zione.  Non  intendo  perché  abbian  tanta  memoria  di 
questo  giovine.  Giannina  si  è  fatta  di  porpora,  e  Pao¬ 
lina  le  ha  nascosto  il  volto  colle  sue  mani  !  Allora 
Giannina  si  è  creduta  offesa  sul  serio. 

Ho  letto  la  lettera  del  signor  Fleetmann  non  senza 
qualche  sorpresa,  perché  quel  giovine  mi  pare  trop¬ 
po  piaggiatore;  egli  mi  elogia  più  che  non  merito.  E- 
sagera  tutto,  anche  quando  vanta  Giannina. Lo  smar¬ 
rimento  in  cui  vedeva  la  mia  povera  figlia  a  quelle 
sperticate  lodi  mentre  io  leggeva  ,  mi  faceva  pena. 
Ecco  un  brano  di  quella  sua  lettera  ,  che  mi  pare  ab¬ 
bia  del  singolare: 

»  Degnissimo  pastore;  allorché  io  uscii  di  vostra 
casa,  mi  pareva  di  abbandonare  il  tetto  paterno  per 
rientrare  in  un  deserto.  Di  ciò  non  mi  dimenticherò 
giammai ,  giacché  non  mai  potrò  perdere  la  memo¬ 
ria  del  bene  che  ho  goduto  vicino  a  voi.  Io  vi  tengo 
sempre  avanti  agli  occhi  con  quella  vostra  ricca  po¬ 
vertà,  con  quella  santa  umiltà  cristiana,  e  con  quella 
magnanimità  patriarcale.  E  la  graziosissima  Paolina 

con  quella . ah!  per  la  vostra  Giannina  io  non 

trovo  espressione  confacente  !  qual  nome  può  darsi 
agli  esseri  celesti,  che  con  la  presenza  poetizzano  tut¬ 
to  ciò  che  li  circonda?  In  tutta  la  vita  mia  io  penserò 
a  quel  momento  benedetto  in  cui  ella  mi  favorì  i  do¬ 
dici  scellini,  in  cui  oliami  drizzò  parole  di  consola¬ 
zione.  Io  tengo  ancora  presso  di  me  que’  dodici  scel¬ 
lini,  e  non  li  darei  per  mille  ghinee.  Quanto  prima 
forse  potrò  chiarirvi  di  tutto.  Niuna  volta  da  che  so¬ 
no  al  mondo  fui  ad  un  tempo  più  felice  e  più  sven¬ 
turato  di  quello  che' sono  al  presente. Fate  gradirei 
miei  auguri  alle  incomparabili  vostre  figliuole, se  pu¬ 
re  esse  non  mi  hanno  ancora  del  tutto  dimenticato». 

Da  questa  lettera  pare  che  Fleetmann  pensi  di  ri¬ 
tornare  a  Crekelade,  e  mi  sono  assai  consolato:  po¬ 
trò  almeno  testimoniargli  cosi  la  mia  riconoscenza. 

Forse  per  eccesso  di  sensibilità  mi  avrà  egli  invia¬ 
to  tutto  ciò  che  possiede  a  ringraziarmi  dell’avergli 
io  prestato  la  metà  di  tutto  quanto  avevo.  Se  fosse 
così,  me  ne  dorrebbe  senza  misura.  In  fine  quel  gio¬ 
vine  mi  dà  un  tantino  odore  di  frascheria,  ma  in  fon¬ 
do  ha  buon  cuore. 

Il  piccolo  Alfredo  scherzava  oggi  con  Paolina, men¬ 
tre  Giannina  con  affetto  di  madre  il  portava  fra  le  sue 
braccia.  Le  mie  figliuole  hanno  cura  del  nostro  pic¬ 
colo  ospite  più  di  quello  che  io  mi  credeva;  gli  è  ve¬ 
ro  che  si  é  un  graziosissimo  fanciullino. 

Gli  abbiamo  comprato  una  bellissima  culla  ,  e 
tutt’altro  che  poteva  bisognargli.  Abbiamo  situata  la 
culla  di  lato  al  letto  di  Giannina,  la  quale  notte  e  dì 
veglia  accanto  a!  suo  figlio  adottivo  come  un  angelo 
custode. 

3  Gennaio 

Oggi  è  qui  arrivato  con  la  moglie  il  signor  vicario 
Bleching,  e  me  ne  ha  fatto  inteso,  lo  subito  son  cor¬ 
so  a  lui.  Gli  è  un  uomo  piacevole  e  politissimo.  Mi  ha 
detto  che  era  stato  chiamato  a  succedermi  nell'  im¬ 
piego, e  che  desiderava  di  mettersi  subito  in  ufficio, 
ove  io  il  permettessi;  che  ciò  non  m’impediva  di  con¬ 
tinuare  la  mia  dimora  nella  Canonica  sino  a  Pasqua, 
restandosi  egli  in  questo  mentre  nella  casa  dello  8ca- 
bino. 

Io  gli  ho  risposto  che  stante  il  suo  desiderio,  gli  a- 
vrei  subito  rimesso  gli  affari  della  curia,  che  sarei  ri- 
naasto  così  più  libero  nel  procacciarmi  un’altro  im¬ 
piego. Ho  soggiunto  poi, che  null’altro  io  desiderava, 
tranne  di  recitare  in  chiesa  un  sermone  di  commiato 
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ai  mei  filiani,tra’  quali  io  aveva  per  tanto  tempo  se¬ 
minata  la  divina  parola. 

Mi  ha  promesso  di  venire  in  mia  casa  dopo  pran¬ 
zo  per  osservare  lo  stato  della  Canonica.È  venuto  in 
fatto  colI’Aldermann  e  con  la  moglie  alquanto  gio¬ 
vane,  e  in  aspetto  austera  e  sdegnosa:  appena  si  è  de¬ 
gnata  di  rivolgere  uno  sguardo  passeggierò  alle  mie 
figliuole,  nè  cosa  alcuna  di  quanto  ha  trovato  l’ è  an¬ 
data  a  grado.  Quando  ha  veduto  il  piccolo  Alfredo 
nella  sua  culla,  si  è  rivolta  a  Giannina  e  le  ha  detto: 
»  Siete  già  maritata?  »  la  buona  Giannina  si  è  fatta  di 
scarlatto,  e  masticando  non  so  che  risposta,  ha  fatto 
con  la  testa  un  segno  di  negazione.  Poco  convenevo¬ 
le  mi  è  sembrato  quel  suo  modo  ;  ma  io  ho  taciuto 
fingendo  di  non  avvertirlo.  Ho  offerto  loro  una  tazza 
di  thè  che  hanno  ricusata.  Il  nuovo  vicario  sembrava 
tenuto  ad  obbedire  ciecamente  ai  capricciosi  voleri 
di  sua  moglie. 

Quando  andarono  via,noi  restammo  contentissimi 
di  averli  lontano. 

G  Gennaio 

Il  signor  Withiel,a  dover  giudicare  dalle  sue  lette¬ 
re, debbe  essere  una  molto  buona  e  compita  persona. 
Ei  mi  compiange  col  cuore  di  aver  contratta  quella 
malagurata  obbligazione  ,  e  mi  scrive  per  tenermi 
tranquillo,  che  non  soffrirei  vessazione  alcuna  per 
parte  sua, anche  s’io  fossi  determinato  a  non  pagare 
giammai.  Sembrava  aver  piena  notìzia  della  situazio¬ 
ne  delle  mie  figlie,  e  mi  fa  lode, e  mi  degna  di  mol- 
t’onore.  Bella  soddisfazione  per  mel  Appena  mi  riu¬ 
scirà,  lo  andrò  a  visitare,  e  gli  porterò  le  dodici  lire 
mandatemi  dal  signor  Fleetmann  a  sconto  del  molto 
che  gli  debbo. 

Giannina  mi  assicura  che  dorme  benissimo  accan¬ 
to  al  piccolo  Alfredo,  il  quale  sta  quieto  tutta  la  not¬ 
te,  e  non  si  sveglia  che  una  sola  volta  per  chiedergli 
da  bere.  Pur  tuttavia  quella  figliuola  mi  dà  assai  da 
pensare.Essa  non  ha  più  quella  vivacità  di  una  volta, 
quantunque  sembrasse  più  gaia  e  contenta  di  quan¬ 
do  noi  non  avevamo  di  che  mangiare.  Spesso  stando 
al  lavoro  resta  immobile  ,  pensosa  ,  e  lascia  cadere 
come  abbandonate  le  sue  mani  sulle  ginocchia. Tal¬ 
volta,  ove  le  si  parla,  la  si  vedecome  trasognata,  ed 
è  giocoforza  ripeterle  più  volte  quello  che  le  si  dice. 
Sarà  effetto  senz’altro  della  mancanza  di  sonno, tutto 
che  ella  non  voglia  convenirne.  Ma  niente  la  può  in¬ 
durre  a  dormire  nel  giorno. 

Non  avrei  mai  creauto  ch’ella  fosse  leggera  così 
quanto  ora  mi  pare.  Le  lodi  di  Fleetmann  le  sono  an¬ 
date  assai  a  grado; tanto  vero  che  mi  ha  chiesto  quel¬ 
la  lettera  per  rileggerla,  e  l’ha  riposta  nel  suo  cesti¬ 
no  da  lavoro.  Pazzarella! 

8  Gennaio 

Il  mio  sermone  di  commiato  ha  tratto  le  lagrime 
ai  più  de’ miei  ascoltanti.  Ora  ho  veduto  chiaro  che 
io  era  amato  più  che  non  credevo  nella  mia  parroc¬ 
chia.  Non  mai  mi  sono  state  dette  parole  sì  affettuo¬ 
se  e  sì  delicate  come  oggi.  Giammai  io  ho  avuto 
tanto  grande  abbondanza  di  buone  cose  ,  e  tanti 
regali  in  mia  casa.  Se  io  avessi  posseduto  tempo  die¬ 
tro  la  centesima  parte  di  quanto  tengo  adesso,  oh  si 
che  sarei  stato  felice!  Ora  ci  abbiamo  il  superfluo,  ma 
una  buona  parte  delle  nostre  provvisioni  sono  già 
uscite  di  casa.  Io  conosco  molte  povere  famiglie  in 
Crekelade,  e  Giannina  ne  conosce  più  di  me.  È  caro 
che  i  buoni  godano  con  noi. 

Debbo  pur  dire  che  io  era  assai  commosso  compo¬ 
nendo  il  mio  sermone.  Lo  scrissi  piangendo.  Era  un 
addio  alla  parrocchia  ove  io  menai  la  vita  sì  gran 
tempo.  Io  sono  messo  fuori  dalla  vigna  del  Signore 


come  un  inutile  operajo,  eppure  vi  ho  faticato  sem¬ 
pre  con  zelo;vi  ho  sparso  buona  semenza, e  vi  ho  svel¬ 
te  cattive  radici. Sono  congedato  dal  servizio  di  quel¬ 
la  vigna,  dove  notte  e  giorno  ho  vegliato, insegnato, 
consolato  e  pregato. Non  ho  fuggito  il  letto  dell’infer¬ 
mo  ;  colle  speranze  del  cielo  ho  sempre  confortato 
l’infelice, con  la  tenerezza  di  un  padre  ho  raddolcito 
l’agonia  del  moribondo. Non  mi  sono  allontanato  dal 
peccatore,  nè  il  povero  ho  abbandonato.  Le  pecore 
smarrite  ho  richiamato  sul  sentiero  della  vita.  Oimè 
quelle  anime  che  hanno  vivuto  la  stessa  mia  vita  deb¬ 
bono  essere  da  me  separate  per  sempre  !  E  come  il 
mio  cuore  non  dee  grondarne  sangue?  Ma  sia  fatta 
la  volontà  di  Dio! 

Oggi  offrirò  volentieri  al  dottore  Snart  di  rima¬ 
nere  in  ufficio  gratuitamente,  se  pure  il  nuovo  vica¬ 
rio  non  ne  ha  preso  possesso.  Fin  da  fanciullo  sono 
stato  abituato  alla  miseria,  e  fin  da’  primi  anni  le  in¬ 
quietudini  della  vita  materiale  non  mi  hanno  mai 
abbandonato.  Ormai  la  pensione  di  Alfredo  è  più  di 
quello  che  possa  abbisognare  a  me  ed  alle  mie  figliuo¬ 
le.  Possiamo  usare  un  po’  più  di  risparmio  nell’av- 
venire,  e  contentarci  del  nostro  piccolo  nutrimento. 

No,  che  non  mi  dorrei  più  del  vento  e  della  piog¬ 
gia  che  bagnava  ì  miei  canuti  capelli,  se  potessi  an¬ 
cora  insegnare  ai  miei  filiani  la  parola  di  Dio! 

Ma  così  sia.  Non  voglio  mormorare.  Le  lagrime 
che  cadono  su  questa  carta  non  sono  lagrime  di  tri¬ 
stezza;  la  perdita  dell’oro  non  basterebbe  a  farmi 
piangere;  ma  tu  Dio  mio  non  disprezzare  il  tuo  ser¬ 
vo  debole  che  sia.  Fa  che  io  rientri  nella  tua  vigna,  e 
colla  tua  benedizione  alla  salute  ed  al  conquisto  del¬ 
le  anime. 

13  Gennaio 

Il  mio  viaggio  a  Trowbridgeè  riuscito  felice  oltre 
la  mia  aspettativa.  Andando  sempre  a  piedi,  giunsi 
la  sera  tardissimo  in  quella  piccola  e  bella  città;  ove 
stanco  dormii  saporitamente  fino  al  tardi  del  matti¬ 
no.  Al  domani  mi  vestii  con  tutta  proprietà.  Dal  gior¬ 
no  del  mio  matrimonio  io  non  aveva  più  fatto  una 
così  bella  toletta,  e  su  quel  modo  andai  a  trovare  il 
signor  Withiel  che  abita  un  magnifico  palazzo. 

In  sulle  prime  egli  mi  accolse  un  po’  freddamen¬ 
te,  ma  appena  seppe  il  mio  nome,  mi  colmò  di  cor¬ 
tesie,  e  mi  fece  entrare  confidenzialmente  nel  suo 
gabinetto.  Allora,  ringraziandolo  a  più  non  posso 
della  sua  bontà  e  compiacenza  ,  tolsi  a  raccontargli 
per  quali  imperiose  circostanze  io  mi  era  indotto  a 
prestare  malleveria  a  Brook,  e  le  disgrazie  che  in  se¬ 
guito  mi  avevano  sopraffatto;  indi  fatto  posa  al  mio 
parlare,  gli  schierava  sulla  tavola  le  dodici  lire  ster¬ 
line.  [il  fine  nel  prossimo  numero) 


FARMACIA  DOMESTICA 

MEDICAMENTI  A  BUON  MERCATO 

Rimedio  per  guarire  le  scottature,  le  tagliature, 
le  scorticature  e  le  contusioni. 

La  persona  che  ci  confida  questa  ricetta  assicura 
di  averne  ottenuto  costantemente  effetti  mirabili. 

Prendete  un  pugno  di  fiori  d’ Ipperico  (  pianta 
che  ha  foglie  bislunghe,  ottuse,  con  punti  traspa¬ 
renti  e  fiori  gialli ,  e  che  fiorisce  nell’  està  ,  co¬ 
mune  ne’  campi  intorno  a’ luoghi  freschi  ed  umidi; 
è  detta  pure  Bratide  ,  Cacciadiavoli ,  Erba  Sangio- 
vanni,  Ingannademonii,  Erba  perforata,  Pilatro  ec.) 
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(Tenuta  di  galal 


Gettate  questi  fiori  in  un  vase  di  terra  o  di  faen¬ 
za  ,  e  versatevi  sopra  : 

200  grammi  d’olio  di  oliva 
200  grammi  di  acquavite. 

Lasciate  fondere,  otturate  bene  e  conservate  per 
l’uso. 

Si  adopera  bagnando  in  questo  liquido  una  com¬ 
pressa  che  si  adatta  alla  parte  lesa,  cambiandola 
di  tanto  in  tanto,  quando  cioè  la  compressa  è  per¬ 
fettamente  asciutta. 

A  capo  di  pochi  giorni  si  otterrà  completa  gua¬ 
rigione. 

Altro  rimedio  per  i  malori  medesimi. 

Prendete  : 

Un  cucchiajo  d’ olio  di  olive 
Un  torlo  d’  uovo 
Un  cucchiajo  di  acquavite. 

Battete  il  tutto  insieme  ben  bene;  ungete  la  fe¬ 
rita  con  questo  miscuglio e  copritela  con  ovatta 
di  cotone.  V  efficacia  di  questo  rimedio^è  inconte¬ 
stabile.  •  ‘ 


LE  GEARDIE  DI  CITTÀ  IN  NAPOLI 

Le  figure  che  qui  veggonsi  rappresentano  la  nuo¬ 
va  divisa  che  hanno  avuto  le  Guardie  di  Città,  non 
più  corrispondenti  ai  grascini  come  prima,  ma  di¬ 
venuti  gli  agenti  della  polizia  urbana  o  municipale. 
La  rilazione  della  strada  di  Toledo,  che  formerà  uno 
dei  vanti  migliori  del  municipio  napoletano,  ha  pur 
condotto  l’abbellimento  di  cotesti  suoi  subalterni 
ministri,  mostrando  così  come  per  necessario  con¬ 
catenamento  un  miglioramento  ne  rechi  sempre 
con  sè  degli  altri.  Ed  in  fatti  questi  uomini,  così 
abbigliati,  possono  bene  stare  alla  guardia  di  un’o¬ 
pera  a  cui  forse  quelli  che  in  tutto  voglion  trovar 
qualche  pecca,  non  altra  potranno  trovare  che  quel¬ 
la  di  soperchia  bellezza,  come  se  mai  questo  po¬ 
tesse  essere  un  difetto  in  un’opera  pubblica  di  una 
gran  capitale.  Le  figure  ci  dispensano  dall’entrar 
nei  minuti  particolari  del  vestimento,  bastandoci 
dire  che  il  C  che  vedesi  sul  caschetto  della  piccola 
tenuta  è  la  sigla  della  parola  Città. 


STABILIMENTO  1 IPOGRAFICO  Dj  G.  NOBILE,  Vicolpito  Salala  a'  Ventaglieri  num,  14. 
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CAlffO  PERSEGUITATO  DALL’  IRA  DI  DIO 

Paese  storico  del  Cav.  Salvatore  Pergola 
prof,  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti. 

Non  ha  molto  la  pubblica  mostra  di  belle  arti  [1843) 
offriva  a’curiosi  riguardanti  una  veduta  d’Ischia  ove 
l’acqua  mossa  faceva  spruzzi  e  rimbalzi, e  la  luce  ca¬ 
dendovi  sopra  ,  ravvivava  le  lucide  stille  con  tal  toc¬ 
co  di  verità,  che  solo  un  pittore  esperto  per  lunga 
età  di  marine  avrebbe  potuto  fare  altrettanto.  In 
quella  medesima  mostra  osservavasi  il  fatto  di  un 
famoso  nuotatore, che  in  orrenda  tempesta  correva  a 
salvare  su  piccolo  schifo  presso  Nisida  alcuni  nau¬ 
fraghi  infelici.  E  l’acqua  che  colava  dai  sospesi  remi, 
l’onda  che  frangevasi,  era  non  men  degna  di  un 
pittore  invecchiato  in  quella  maniera  di  fare. 

Quelle  opere  appartenevano  al  Cav.  Salvatore  Per¬ 
gola,  che  già  chiarissimo  per  gli  alberi,  le  fronde,  le 
frappe, erasi  dato  cosi  di  lancio  a  dipinger  marine,  e 
con  mirabile  maestria  i  placidi  rtiscelli  aveva  can¬ 
giato  in  onde  burrascose,  i  sassi  in  iscogli,  i  grandi 
tronchi  in' barche;  sicché  quanti  videro  allora  quel¬ 
le  opere  esitarono  a  darne  un  giudizio ,  non  inten¬ 
dendo  come  in  sì  breve  spazio  si  potesse  cangiar  di 
studi  e  di  natura. 

Ora  il  nostro  Pergola  è  tornato  agli  alberi,  alle  ru¬ 
pi,  ai  torrenti,  e  vi  è  tornato  più  vigoroso  di  prima, 
tanto  che  quelli  che  lo  tacciavano  di  poco  colore  , 
di  acquareliista ,  di  pittor  di  tempere  ,  e  lo  dissero 
sbiadato ,  molle  ;  riguardando  questo  ultimo  suo 
quadro,  si  pentirono  di  averlo  detto,  e  qualche  com¬ 
petitore  ne  fece  il  labbro  amaro. 

Ma  il  fatto  è  fatto,  e  gli  uomini,  come  ho  detto  e 
ripeto, vogliono  essere  stizzati  per  addoppiare  le  loro 
forze,  quando  sono  uomini  I 

Chi  guarda  il  paese  dipinto  dal  nostro  Pergola  con 
una  sola  figurina  fra  mezzo  a  tanto  disordine  di  na¬ 
tura,  dice:  o  questo  non  è  quadro  di  Pergola,  o  Per¬ 
gola  ha  cambiato  la  sua  tavolozza. 

Dal  mio  canto,  io  non  dico  queste  parole,  perchè 
m  ebbi  sempre  di  questo  artefice  un  concetto  non 
parziale,  non  astioso;  e  nel  giudicar  delle  opere  sue, 
non  indagai  in  quanti  giorni  o  mesi  le  avesse  ese¬ 
guite  ,  0  almeno  non  biasimai  quel  quadro  che  era 
stato  con  sollecitudine  pennelleggiato. 

Se  il  tempo  solamente  partorisse  le  opere  buone, 
la  tavola  del  monte  non  avrebbe  trovato  ripetitori,  e 
certi  uomini  che  maturano,  non  per  virtù,  ma  per  vi¬ 
zio  le  loro  cose,  non  finirebbero  col  dar  fuori  parti 
immaturi  opere  non  istudiate  ,  effetti  di  luce  falsi, 
impasti  che  la  maestra  natura  non  offre. 

Dal  disegno, col  quale  accenniamo  la  pittorica  sce¬ 
na,  ognuno  potrà  scorgere  di  leggieri  che  la  natura 
e  sconvolta  a  furore.  L’ uragano  percorre  il  campo. 
j1i  alberi  piu  annosi  cadono  arrovesciati  nel  mezzo 
delle  selve,  rimugghia  il  tuono  ,  l’aere  è  gonfio  ,  il 
sibilo  del  vento  scorre  e  vola  irrefrenabileTOdi  quasi 

il  cupo  mormorare  delle  acque  che  sì  rompono  fra 
sassi  della  china,  eavvolgono  nel  loro  scendere  pre¬ 
cipitoso  quanto  presentasi  a  far  loro  argine.  Pra  gli 

spezzati,  le  smosse  radici, 
A  ha  qualche  cosa  che  si  muove,  e  il  colore  par  che 
non  solo  esprima  il  nodo,  il  taglio,  la  fenditura  la 
corteccia,  la  luce  nfiessa,  ma  indichi  il  So  aUresì 
il  movepi  de’rami  piegati  dal  vento,l’ululare  del  fo¬ 
gliame  tempestato  e  disperso.  Pra  tanto  orror  di  na¬ 
tura  vedi  Caino,  figura  sola, spiccante  nel  verde  cu¬ 
po  e  nel  frondoso  elemento,  Caino  disperato  fug¬ 
gente,  desideroso  di  posare  in  luogo  ove  la  terra 

noi  discacci,  ove  l’ira  di  Dio  noi  perseguiti  ove  il 
passo  dell’ucciso  fratello  non  gli  suoni  alle  spalle 


Il  monte,  la  rupe,  il  ruscello  lo  respingono  :  tutto 
gli  grida,  «  va  maledetto —  e  l’albero  che  si  rattor- 
ce, per  così  dire,  intorno  a  lui  par  che  nello  stridere 
esclami  «  Va  fratricida  —  e  il  tronco  che  galleggia 
precipitando  con  le  acque  del  torrente,  e  il  sentiero 
stesso  che  per  ciottoli  e  sassi  gli  arresta  la  fuga ,  ri¬ 
pete:  «  Pratricida  fuggi  !  —  E  gli  elementi  in  guerra 
gli  dicono  «  Muori  !  hai  insozzato  la  terra  di  sangue, 
hai  contaminato  la  natura,  muori.  — 

Ed  egli,  va  il  maledetto  ,  va  senza  posa,  abrutito 
nell’aspetto,  precipitoso  e  barcollante  nell’andare  , 
vergognoso  di  se  stesso,  coprendosi  il  volto,  perchè 
rejetto  dalla  umana  progenie,  della  quale  ha  deni¬ 
grato  il  principio.  Ed  è  questa  una  bellezza  vera  e 
sentita  del  dipinto,  e  si  appartiene  all’  estetica  del¬ 
l’arte;  imperocché  mentre  in  sulla  spinosa  via  ti  si 
mostra  Caino  ,  lontano  lontano  ,  fra  la  bufera  e  la 
selvosa  traccia  vedi  un  cielo  nebbioso,  a  traverso  del 
quale  il  sole  riverbera  misteriosamente  sua  luce  in 
sulla  catena  de’  monti.  In  quella  nube  sta  Dio  ,  e  la 
sua  voce  che  minaccia  il  fratricida  par  che  vada  di 
nube  in  nube  suonando,  e  giunga  fino  a  lui.  Il  qua¬ 
dro  comincia  e  finisce  in  quel  punto, ed  è  cosi  legato 
da  quell’anello  di  connessione  che  è  alto  pregio  di 
ogni  artistico  lavoro. 

E  tale  sublime  ,  poetico  c  grandioso  subìetto ,  da 
Sua  Altezza  Deale  il  Conte  di  Trapani,  che  alle  Belle 
Arti  apre  novella  via  nella  sua  splendida  dimoia  fu 
dato  a  trattare  al  nostro  Pergola  ,  ed  ora  il  suo  di¬ 
pinto  fa  di  se  bella  mostra  in  mezzo  a  quella  scelta 
e  pregevole  raccolta  di  quadri  moderni.  Il  Cav.  Per¬ 
gola  dunque  dipinse  non  come  un  pittor  di  paese 
de’nostri  giorni,  ma  come  Salvator  Rosa  avrebbe  fat¬ 
to. Fino  il  modo  di  usarci  colori  ci  è  sembrato  questa 
volta  sì  grasso, succoso,  vigoroso  ed  energico, da  far¬ 
ne  desiderare  che  mai  più  questo  artista  lasciasse 
la  seconda  maniera  ,  nella  quale  non  campeggia¬ 
no  già  i  consueti  verdi  e  gli  azzurri,  ma  il  più  vi¬ 
goroso  mescersi  delle  tinte  ,  senza  aver  ricorso  a 
que’  neri  che  non  sono  in  natura  ,  e  che  alleviano 
soltanto  il  pittore,nel  dargli  più  pronto  e  sicuro  l’ef¬ 
fetto  scenico  in  sulla  tela. 

C.  T.  Dalbono. 


INDUSTRIA  SERICA 

(  continuazione,  vedi  pag.  51  ) 

COLORE  DELLE  UOVA. 

Col  tempo  le  uova  dei  bachi  da  seta  non  solo  va¬ 
riano  di  peso,  ma  anche  di  colore.  In  quella  che  le 
farfalle  le  depongono,  hanno  colore  giallo  dì  giun¬ 
chiglia,  ma  dopo  ottoo  dieci  giorni  prendono  un  co¬ 
lor  bruno  rossastro,  che  a  poco  a  poco  volgesi  al  gri¬ 
gio  rossastro  ed  al  grigio  della  lavagna.  Presa  questa 
tinta,  la  conservano  durante  l’autunno,  l’inverno  ed 
una  parte  di  primavera  ;  ma  non  appena  la  tempe¬ 
ratura  si  eleva,  o  pel  progredire  della  stagione  o  pei 
mezzi  artificiali  che  pongonsi  in  opera,  questa  tinta 
passa  successivamente  all’azzurrognolo,  al  violetto, al 
cenerino,  al  giallastro,  e  da  ultimo  volgesi  al  bianco. 

Giunte  le  uova  a  tal  termine,  danno  indìzio  del  lo¬ 
ro  vicino  dischiudere. 

Or  se  bene  si  esamini  l’andamento  dei  descritti 
mutamenti,  si  scorgerà  di  leggieri  eh’essi  derivano 
dalla  sostanza  contenuta  nelle  uova, e  non  già  dal  gu¬ 
scio,  che  di  sua  natura  è  bianco  e  semitrasparente. 

In  effetti  quando  il  vermicciuolo  si  è  compiuta- 
mente  formato  nell’uovo,  sparisce  il  liquido  genera¬ 
tore  di  tante  apparenze,  ed  il  minuto  pelame  dell'in¬ 
setto  non  concedendogli  di  toccare  col  corpo  il  gu- 
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scio,  questo  mostrasi  bianco,  cioè  del  suo  naturale 
colore. 

Lo  stesso  accade  quando  il  vermicciuolo  scappa  via 
dalla  sua  nativa  prigione,  perchè  allora  il  guscio  re¬ 
sta  pur  bianco,  facendo  così  singolare  contrasto  col 
resto  delle  uova  non  ancora  dischiuse. 

E  qui  è  pur  da  dire  che  non  tutte  le  uovà  prendo¬ 
no  nelle  varie  lor  fasi,  quel  colore  di  lavagna  detto 
di  sopra.  Imperciocché  in  quelle  che  appartengono 
alle  razze  bianche,  il  color  di  lavagna  tende  all’azzur- 
rognolo,  e  nelle  altre  che  appartengono  alle  razze 
gialle,  quel  colore  inclina  al  giallo  verdastro. 

Le  uova  sfuggite  alla  fecondazione  conservano  il 
colore  di  giunchiglia. 

Da  ultimo  vi  ha  delle  uova  che  si  disvolgono  im¬ 
mediatamente  dopo  essere  state  deposte. 

Sostanza  contenuta  rielle  uova. 

Se  si  schiaccia  un  uovicciuolo  poco  dopo  ch’è  sta¬ 
to  deposto,  trovasi  pieno  d’un  fluido  analogo  all’al¬ 
bume  dell’uovo  di  gallina,  e  nel  quale  osservasi  un 
punto  colorato,  ch’è  il  germe. 

Le  uova  infeconde  non  manifestano  germe,  ed  il 
liquido  che  racchiudono, anzi  che  esser  viscoso, è  chia¬ 
ro  ed  inconsistente. 

Svolgimento  del  verme  nell'uovo. 

Se  le  uova  sono  state  deposte  sull’albero  del  gelso, 
o  in  altra  parte  che  sia  esposta  all’aria  libera,  dischiu- 
donsi  non  appena  le  foglie  del  gelso  hanno  attinto 
tanto  vigore  da  poter  nutrire  i  vermicciuoli  che  v’han 
preso  la  vita. 

Quindi  una  medesima  cagione  determina  contem¬ 
poraneamente  lo  svolgimento  delle  foglie  e  dei  ba¬ 
chi,  cioè  il  tepore  della  primavera. 

Non  sì  tosto  il  freddo  perde  del  suo  vigore,  si  ma¬ 
nifesta  il  primo  sintomo  d’organizzamento  nelle  uo¬ 
va,  con  iscemarsi  sensibilmente  il  peso  loro  ;  quin¬ 
di  succedonsi  i  diversi  mutamenti  di  colore  sopra  ac¬ 
cennati,  e  poi  lo  svolgimento  del  germe. 

Quando  le  uova  inalbano,  osservasi  in  esse  un  pic¬ 
colo  punto  nero,  ed  una  specie  di  semiluna  brunastra 
che  l’atterga  distendendosi  lungo  la  superficie  del 
guscio. Quel  punto  nero  è  propriamente  la  testa  o  mu¬ 
so  dell’insetto,  il  quale  perchè  privo  di  pelame,  tocca 
il  guscio ,  ed  appare  al  di  fuori  :  la  semiluna  è  il  cor¬ 
po  che  da  esso  alquanto  discostasi ,  e  perciò  meno 
apertamente  si  manifesta. 

Dello  schiudere. 

Formatosi  compiutamente  il  vermicciuolo  nell’uo¬ 
vo,  sospinto  com’è  dal  bisogno  d’uscirne,  ne  rode  il 
guscio  sui  fianchi,  e  s’apre  per  tal  modo  una  via, d’on¬ 
de  scappa  in  cerca  d’alimento.  Nonpertanto  tal  volta 
avviene  che  l’apertura  non  è  tale  da  lasciare  libero 
adito  alla  testa  dell’insetto,  ed  allora  esso  si  capo¬ 
volge,  v’introduce  la  coda,  e  tenta  sprigionarsi  nao- 
vendosi  a  ritroso.  Ma  anche  in  questo  modo  non  riu¬ 
scendogli  sbrigliare  il  capo,  si  agita  e  convelle  sino 
a  che  muore  oppresso  dalla  fatica  e  dalla  fame. 

Or  nelle  uova  libere,  cioè  in  quelle  tolte  dal  posto 
ove  le  deposero  le  farfalle  ,  siffatto  sprigionamen¬ 
to  si  fa  assai  più  malagevole.  Imperciocché  i  gusci 
essendo  mobili,  i  vermi  sovente  li  trascinano  seco 
nel  moversi  che  fanno,  e  restano  strozzati  o  tagliati 
a  mezzo  da  questo  fatale  legame,  essendoché  il  cor¬ 
po  loro  cresce  oltre  misura  in  brevissimo  tempo. 

Da  tutte  le  quali  cose  derivano  naturalmente  due 
importanti  deduzioni;  cioè  che  nell’allevamento  bi-- 
sogna  rendere  i  gusci  quanto  più  si  può  cedevoli  agli 
sforzi  dell’insetto  mediante  il  vapore  acqueo, come  di¬ 
remo  in  prosieguo;  e  che  vai  meglio  lasciare  le  uova 
attaccate  alla  tela,  o  alla  carta  anziché  distaccarle. 


Non  appena  il  vermicciuolo  mette  la  testa  fuori 
del  guscio,  emana  un  filo  sottilissimo  di  seta  ,  e  lo 
appicca  ai  corpi  che  lo  circondano,  onde  il  vento  e 
gli  scuotimenti  non  gli  rechino  danno.  Cosicché  le 
uova  incollate  sulla  carta  dall’umore  nativo  ,  se  si 
guardano  quando  dischiudonsi,  sembrano  essere  riu¬ 
nite  da  una  moltitudine  di  esilissimi  fili  di  seta. 

Peso  dei  gusci. 

11  peso  de’  gusci  corrisponde  alla  quinta  parte  del 
peso  intero  delle  uova  ;  cosicché  un  trappeso  di  gu¬ 
sci  rappresenta  cinque  trappesi  di  semente. 

Questa  conoscenza  riesce  utilissima  nella  pratica, 
perchè,  se  per  dimenticanza  non  si  sono  pesate  le  uo¬ 
va  che  si  son  poste  a  dischiudere,  si  possono  pesare  i 
gusci  vuoti,  moltiplicare  la  cifra  ottenuta  per  5,  ed 
ottenere  cosi  il  numero  di  cui  si  può  aver  bisogno  nei 
calcoli  di  allevamento.  G.  N. 


NOTIZIE  DIVERSE 

Elettì'otipia.  In  America  si  è  conceduta  privativa 
per  un  nuovo  procedimento  onde  impedire  che  nei 
lavori  galvanoplastici,  il  metallo  depositato  aderisca 
sul  modello.  In  diversi  modi  erasi  tentato  di  rag¬ 
giungere  questo  scopo  ,  ma  il  più  efficace  ed  il  piu 
semplice  ad  un  tempo  sembra  quello  immaginato 
ed  esperimentato  nel  nuovo  Mondo.  Ecco  in  che  esso 
consiste.  Si  applica  sulla  superficie  del  modello  uno 
strato  sottilissimo  di  iodo,  e  quindi  si  espone  per*po- 
co  ai  raggi  diretti  del  sole. Con  questa  facilissima  ope¬ 
razione,  l’oggetto  che  si  vuol  copiare,  resta  coperto 
di  una  sostanza  esilissima,  che  senza  nuocere  alla  de¬ 
licatezza  del  lavoro ,  ed  al  metallo  che  su  di  esso  si 
precipita,  fa  distaccare  bellamente  e  con  tutta  sicu¬ 
rezza  il  modello  dall’impronta . 

{TheArt.feb.m‘ìp.  36.) 

Metallurgia.  Altra  privativa  è  stata  accordata  in 
America  per  un  nuovo  modo' di  fabbricare  l’acciaro. 
La  novità,  per  quanto  sappiamo,  sta  in  questo,  che  la 
ghisa  fusa  a  forma  di  sottili  lamine,  vien  decarbura¬ 
ta  mediante  l’ossido  di  ferro.  All’oggetto  si  dispon¬ 
gono  l’una  sull’altra  le  lamine  di  ghisa,  e  s’interpone 
fra  esse  uno  strato  d’  ossido  di  ferro  polverizzato  ; 
indi  si  espone  il  tutto  per  parecchi  giorni  all’azione 
del  calore  in  un  forno  fatto  come  quello  in  cui  si 
fabbrica  l’acciaro  di  cementazione,  ma  non  si  spin¬ 
ge  tanto  innanzi  la  temperatura,  che  la  ghisa  faccia 
massello.  Di  tratto  in  tratto  si  estrae  qualche  mostra 
per  vedere  a  che  termine  è  giunta  la  decarburazio¬ 
ne,  e  quando  si  crede  che  sia  arrivata  al  punto  con¬ 
veniente  ,  ritiransi  le  lamine,  si  fondono  in  un  cro¬ 
giuolo,  e  si  ottiene  così  un  acciaio  fuso  di  ottima 
qualità.  (zdm.j9.36.) 

Altre  patenti  di  privativa.  In  In^ìiìMcvva  nei  pri¬ 
mi  22  giorni  del  corrente  anno  sono  state  concedute 
26  privative  diverse  ,  fra  le  quali  notansi  quelle  per 
miglioramenti  dei  modi  di  rendere  i  tessuti,  il  legno 
la  carta  ec  :  impermeabili  ed  incombustibili  ;  per 
nuovi  modi  di  fabbricar  tappeti,  macchine  a  vapore, 
saponi,  olii  grassi,  mattoni,  oggetti  di  argilla,  car¬ 
ta  ,  ed  incudini  ;  per  lavorare  le  sostanze  fibrose  e 
specialmente  la  lana,  fabbricar  candele,  purificare  il 
gas  da  illuminare,  ec.  e  congegni  per  segnalazione  e 
illuminazione  nelle  strade  ferrate  ec.  [idem  p.  44.) 

Pitture  antiche.  Dalle  ricerche  fatte  da  Dumas  e 
Persoz  risulta,  che  i  colori  rosso  e  violetto, adopera¬ 
ti  dagli  antichi  nel  dipingere  a  fresco  le  mura,  si  e- 
straevano  da  talune  conchiglie,  come  la  Tellina  Fra- 
gilis,  \si  Neretina  fluviatilisec.  G.  N. 
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Uno  de’  più  grandi  sviluppamenti  della  civiltà 
francese  è  senza  dubbio  l’ammissione  de’  sapienti  e 
degli  uomini  dediti  all’industria  alle  ricompense  ed 
onoranze  nazionali  più  pregiate,  onoranze  che  fino 
ad  ora  non  erano  state  accordate  che  ai  soli  servigi 
militari  e  politici.  La  regina  di  Portogallo  si  è  fatta 
ad  imifiare  quanto  già  fece  Luigi  Napoleone  per  gli 
studi  di  elettricità.  Leggiamo  nella  Rivista  Univer¬ 
sale  di  Lisbona  un  atto  ben  lusinghiero  a  prò  del 
sig.d’Alcochette,  che  è  stato  lungo  tempo  Console  a 
Parigi.  Ritornato  a  Lisbona  il  sig.  d’Alcochette  ha 
fondato  uno  Stabilimento  detto  del  Calvario ,  nel 
•  quale  ha  riunito  lavori  di  filanda ,  di  tintoria  e  di 
tessitura.  Cotali  lavori  hanno  avuto  onorevol  posto 
nella  Esposizione  di  Londra, e  si  son  fatti  ammirare. 
In  tal  congiuntura  la  Sovrana,  per  mostrare  la  pro¬ 
tezione  che  accorda  alla  industria  Portoghese ,  ha 
nominato  Visconte  il  sig.d’Alcochette,  ha  conferito 
al  figlio  di  lui,  socio  nell’intrapresa  ,  la  commenda 
delPOrdine  di  Cristo,  ed  ha  decorato  altresì  il  capo 
maestro  de^  lavori  summentovati.  Poche  creazioni 
delPindustria  han  di  vero  prodotto  più  copiosi  ri- 
sultamenti:  la  lana,  il  cotone  dallo  stato  grezzo  pas¬ 
sano  ad  uno  stato  di  finezza  incredibile,  presentan¬ 
dosi  sotto  la  forma  di  ciarpe,  scialli  e  stoffe.  E  quel 
che  è  più  notevole  si  è,  che  nel  Portogallo  il  raffina¬ 
tore  di  queste  materie  grezze  ha  dovuto  essere  in 
pari  tempo  il  fondatore  dello  stabilimento,  l’archi¬ 
tetto  delPedifìcio,  l’organizzatore  e  distributore  del¬ 
le  svariate  branche  di  cosiffatti  lavori.  Però  una 
decorazione  per  tanto  merito  è  ben  data,  e  risponde 
allo  scopo. 

Mentre  che  a  Lisbona  dannosi  cosiffiitte  ricom¬ 
pense, a  Parigi  M.''Dupatel  già  membro  dell’Accade¬ 
mia  di  scienze  lettere  ed  arti,  muore  lasciando  la 


somma  di  trecento  franchi  a  chi  meglio  sappia  trat¬ 
tare  un  tema. 

L’accademia  di  Rouen  offre  altro  premio  di  800 
franchi  a  chi  faccia  la  migliore  memoria  sul  seguente 
tema  : 

»  Quali  sono  i  sistemi  d’apparecchio  galvanico  che 
»  sotto  il  rapporto  della  forza,  dell’economia,  della 
»  regolarità  e  della  semplicità  debbono  esser  prefe- 
»  riti  da  quelli  che  si  studiano  di  trar  partito  dalle 
»  correnti  elettriche  per  ottenere  una  forza  motrice 
»  applicabile  a  qualsiasi  branca  dell’industria.  » 

Altri  incoraggiamenti  si  danno  a  chi  presenti  un 
trattatene  d’ igiene  popolare  sciolto  da  qualsiasi 
considerazione  puramente  teorica,  per  uso  degli  o- 
perai  che  abitano  in  città,  e  per  gli  abitatori  delle 
campagne. 

Piacendo  al  Ministero  dell’interno  questo  tema,  e 
trovandolo  sommamente  utile ,  ha  raddoppiato  la 
somma  del  compenso,  che  ascende  a  1600  franchi. 


CARICATURE 

È  noto  il  gusto  che  si  ha  in  Francia  per  le  carica¬ 
ture,  alle  quali  non  isdegnano  di  por  mano  talvolta 
distinti  artisti;  ed  alcuni  anzi  acquistano  ivi  per  que¬ 
sta  maniera  di  disegno,  cui  esclusivamente  si  addi¬ 
cono  ,  celebrità  e  rinomanza.  Non  è  quindi  da  me¬ 
ravigliare  se  nel  Journal  pour  rive  ed  in  altre  pub¬ 
blicazioni  di  tal  fatta ,  si  veggono  spesso  scene  del¬ 
la  Società  Francese  disegnate  con  uno  spirito  inar¬ 
rivabile  nel  loro  lato  ridicolo,  — Uno  de’caricaturi- 
sti  ora  in  gran  voga  è  un  tale  Marcelin.  Sono  opera 
sua  alcuni  graziosissimi  disegni  pubblicati  nel  fa¬ 


scicolo  ultimo  dell'  Illustration  (  aprile  1852  ) ,  dal 
uale  togliamo,  a  titolo  di  saggio,  per  la  varietà  che 
eve  essere  inerente  a  queste  nostre  pagine,  la  sce¬ 
netta  qui  annessa.  Sono  le  Mode  Parigine  ,  come  le 
adottano  i  Lions  di  Lonchamps.  Vedeteli  con  quanta 
espressione  effigiati  !  Ciascuno  ha  un  carattere  di^ 


verso,  e  tutti  rendono  nel  loro  insieme  il  complesso 
delle  risibili  bizzarrie  della  Moda.Di  quella  Moda, che 
al  dire  di  un  Autore  francese  che  abbiamo  sott’  oc¬ 
chio,  a  forza  di  eccentricità  ,  d’impiastricciati  orna¬ 
menti  di  oro,  di  argento ,  di  lustrini  e  di  cianfrusa¬ 
glie  di  ogni  genere,  è  sul  punto  di  ricondurci  all’  a. 
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b,  c  della  civetteria;  vale  a  dire  alle  mode  semplici 
e  tapine  de’ntìstri  tritavi.  Anche  il  lusso,  l’eleganza 
stessa  alla  fin  de’conti  annoja  i  Francesi  avvezzi  ad 
annojarsi  di  checchessia  ove  duri  più  di  un  giorno. 


GIORNALE  DI  UN  POVERO  VICARIO 

[  continuazione  e  fine  fVedipag.  61.) 

11  signor  Withiel  mi  guardava  comniosso  e  mara¬ 
vigliato.  Quando  io  ebbi  cessato  dal  dire,  mi  strinse 


affettuosamente  la  mano,  e  soggiunse  «  Io  già  vi  co¬ 
nosceva  ;  voi  siete  un  uomo  onesto;  riprendete  il  vo¬ 
stro  denaro  ;  io  non  posso  in  coscienza  privarvi  del 
dono  fattovi  pel  nuovo  anno  ,  e  mi  confido  che  voi 
vorrete  essere  buono  del  pari  a  ritenerlo  in  mia  me¬ 
moria  » 

Indi  si  alzò,  e  portatomi  in  altra  camera,  mi  pre¬ 
sentò  un  foglio,  e  conchiuse  «  Eccovi  1’  atto  di  gua¬ 
rentigia  da  voi  segnato:  tenetelo,io  ne  fo  dono  a  voi 
ed  alle  vostre  figliuole. 

Così  lacerava  quel  foglio ,  e  me  ne  consegnava  i 
pezzi. 


(  Riconoscimento 

Io  non  aveva  fiato  di  parlare,  tanto  era  sorpreso: 
calde  lagrime  di  riconoscenza  m’irrigavano  il  volto. 
Da  quelle  si  accorse  che  io  avrei  voluto  ringraziarlo, 
ma  che  non  poteva  ;  e  per  farla  finita  «  Via  via,  non 
più  ne  parliamo  (  mi  disse  ),  ed  è  questo  il  solo  rin¬ 
graziamento  che  vi  chieggo:  vi  assicuro  che  volen¬ 
tieri  avrei  rimesso  questo  debito  a  Brook,  se  egli  mi 
avesse  confidata  la  sua  posizione  ». 


catastrofe.  ) 

No,  che  io  non  ho  mai  conosciuto  un  uomo  più 
ceneroso  del  sig.  Withiel.  Egli  è  di  una  bontà  sin¬ 
golarissima;  mi  pregava  di  manifestargli  con  intera 
fidanza  la  mia  situazione;  e  mi  presentava  affettuo¬ 
samente  a  sua  moglie  e  a’  suoi  figli.  Indi  mandava  a 
torre  lamia  valigia  all’albergo, ed  insisteva  perchè  io 
fossi  rimasto  in  casa  sua,  ove  sono  stato  trattato  me¬ 
glio  di  un  principe.  Della  camera  assegnatami  le  mu- 
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ra,  il  pavimento,  il  letto,  e  tutto  erano  così  magni¬ 
fici, che  io  appena  osava  toccarli.  Al  domani  il  signor 
Withiel  mi  ha  fatto  ricondurre  colla  sua  bella  car¬ 
rozza  a Crekelade.Mi  son  partito  da  lui,  preso  da  ine¬ 
sprimibile  commozione. Le  miefanciulle  hanno  pian¬ 
to  di  gioia  allora  quando  io  ho  detto  «  Vedete  la  di¬ 
vina  Provvidenza  !  questo  foglietto  di  carta  poco  fa 
costituiva  il  peso  più  grave  che  mi  avessi,  ed  ora  ec¬ 
colo  distrutto.  Pregate  Iddio  che  degnamente  rime¬ 
riti  il  nostro  benefattore.  » 

16  Gennaio 

11  giorno  di  ieri  è  stato  il  più  memorabile  della 
mia  vita. 

Noi  eravamo  nella  sala  verso  mezzo  giorno;  io  cul¬ 
lava  il  piccolo  Alfredo  ;  Paolina  leggeva;  Giannina 
cuciva  accanto  alla  finestra.  Tutto  ad  un  tratto  vidi 
Giannina  dietreggiare  pallida  come  la  morte.  Sor¬ 
presi  noi  le  chiedemmo  che  cosa  erale  avvenuto.  Es¬ 
sa,  sforzandosi  al  riso,appena  poteva  ripetere  «Ecco¬ 
lo  ».La  porta  si  aprì, e  noi  vedemmo  entrare  il  signor 
Fleetmann  elegantemente  vestito.  Gli  corremmo  in¬ 
contro  rallegrandoci  di  rivederlo  in  una  situazione 
migliore  di  quella  nella  quale  ci  si  era  presentato  la 
prima  volta. 

Egli  mi  abbracciò,  diede  un  bacio  a  Paolina,  e  sa¬ 
lutò  rispettosamente  Giannina,  che  non  era  ancor 
rinvenuta  dal  suo  sbalordimento.  Com’egli  vide_  il 
pallore  di  quella  giovine, non  seppe  restare  dal  chie¬ 
dere  che  mai  l’era  accaduto.  Paolina  tosto  gli  spiegò 
tutto  ;  allora  egli  baciò  la  mano  di  Giannina  come 
per  pregarla  di  scusare  la  troppo  viva  emozione  che 
le  aveva  involontariamente  cagionata;  ma  la  povera 
figliuola  si  era  già  fatta  del  colore  di  una  fiamma  ar¬ 
dentissima. 

Mi  occupai  subito  a  far  venire  della  birra  e  qual¬ 
che  confettura  per  meglio  complimentare  quel  no¬ 
stro  caro  benefattore,  e  per  riceverlo  più  dignitosa¬ 
mente  che  non  avevamo  potuto  fare  nella  sua  prima 
visita.  In  sul  principio  egli  si  ricusava  all’invito  di 
sedere  a  tavola  con  noi,  adducendo  in  iscusa  che  al¬ 
cune  persone  l’attendevano  in  locanda;  ma  poi  non 
seppe  resistere  alle  preghiere  di  Giannina,  e  parte¬ 
cipò  alla  nostra  mensa.  Pensai  allora  che  le  persone 
che  lo  attendevano  potevano  essere  comici  attori  suoi 
compagni,  e  gli  domandai  se  aveva  in  pensiere  di 
recitare  qualche  opera  nel  piccolo  villaggio  di  Creke- 
lade  ; 

Ed  egli —  A  dir  vero  abbiamo  in  pensiere  di  rap¬ 
presentare  qualche  cosa  anche  qui, e  di  buon  amore. 

Paolina  batteva  le  mani  dal  contento,  perchè  era 
gran  tempo  che  desiderava  di  veder  recitare  qualche 
opera  ir.  teatro,  e  gli  disse: 

—  Avete  molti  commedianti  con  voi? 

— Solamente  un  uomo  e  una  donna,  rispose  Fleet-, 
marni,  ma  sono  valenti  attori.  — 

A  queste  parole  Giannina  sembrava  rattristarsi,  e 
rivolgeva  un  pietoso  sguardo  a  Fleetmann,  e  gli  di¬ 
ceva: 

—  E  voi  anche  reciterete?  —  E  questa  parola  pro¬ 
nunziava  di  un  tuono  di  voce  che  sembrava  sopraf- 
fiitta  da  gran  dolore.  Il  povero  Fleetmann  rimase  im¬ 
barazzato  a  quel  singolare  accento;  la  fissava  di  rin¬ 
contro  con  pari  serietà,  e  softèrmatosi  un  poco,  sog¬ 
giungeva: 

—  Signorina  vi  giuro  in  nome  di  Dio,  che  voi  sola 
potete  risolvere  questa  quistione. — 

Giannina  abbassava  gli  occhi.  Egli  continuava  a 
parlarle  sotto  voce,  ed  ella  rispondevale,  ma  con  un 
tuono  usato  da  lei  nei  più  gravi  momenti. lo  non  potei 
intendere  un  jota  di  quello  che  si  dicevano  :  anche 


Paolina  ascoltava  con  tutt’attenzione,ma  non  potem¬ 
mo  ritrarne  una  sillaba  di  netto.  In  quanto  a 
davano  a  veder  chiaro  che  s’intendessero  assai  bene, 
e  Fleetmann  sembrava  angustiatissimo  delle  risposte 
di  Giannina,  che  io  non  capiva.  In  fine  egli  proten¬ 
dendo  le  mani  giunte  come  in  atto  di  disperazione, 
ed  alzati  gli  occhi  al  cielo  pieni  di  lagrime,  grido . 

—  Dunque  mi  vorrete  un  infelice  !  —  ^ 

Paolina  non  potendosi  più  reggere ,  si  avvicino 
loro,  e  ridendo  soggiunse:  , 

—  Mi  pare  che  voi  già  diate  saggio  di  una  parte  da 

commedia! —  ••  n  r 

Fleetmann  stringendo  allora  la  mano  di  Paolina, 

con  vivacità  disse:^ 

—  Ah!  fosse  pur  vero!  — 

Io  però  misi  fine  a  questa  faccenda  colmando  i  bic¬ 
chieri  per  bere  alla  salute  del  nostro  benefattore. 

E  Fleetmann  ,  fissando  Giannina  con  trasporto, 
soggiunse  —  Signorina  volete  bere  alla  mia  salu- 

1,09  _ 

Quella  mettendosi  una  mano  sul  cuore,  cliiuse  gli 

occhi,  e  bevve  senza  dire  una  parola.  ^  , 

Così  Fleetmann  diveniva  più  lieto.  Si  avvicinò 
alla  culla,  ed  osservò  il  fanciullino-  Io  e  Paolina  gli 
raccontammo  allora  quanto  ci  era  accaduto  a  quel 

proposito.  ,  ... 

—  Voi  dunque  non  vi  siete  affatto  avveduti  di  me 

che  v’inviava  questo  dono  pel  nuovo  anno? 

—  Chi!  —  Voi  !  —  Come!  Tutti  insieme  gridam¬ 
mo  noi. 

La  nostra  sorpresa  era  al  colmo,  allorché  egli  rom¬ 
pendoci  la  parola  di  bocca,  imprese  a  dire: 

—  Io  non  mi  chiamo  Fleetmann,  ma  sono  il  ba¬ 
rone  Cecilio  Fajrford.  Il  fratello  di  mio  padre  vole¬ 
va  spogliarci  de’  beni  che  appartenevano  a  me  ed 
a  mia  sorella.  Ci  ha  perseguitati  con  una  causa 
che  ha  durato  molti  anni,  ed  in  tutto  quel  tempo  noi 
abbiamo  menata  innanzi  la  vita  con  la  piccola  eredita 
di  nostra  madre.  Mia  sorella  soffriva  Forribile  op¬ 
pressione  di  nostro  Zio,  che  era  pure  il  suo  tutore. 
Egli  aveva  risoluto  di  maritarla  con  un  figlio  di  un 
suo  amico;  ma  colla  mia  approvazione  ella  dava  se¬ 
gretamente  mano  di  sposa  al  giovine  Lord  Santow, 
dal  quale  ebbe  il  piccolo  Alfredo. Noi  giungemmo  ad 
allontanare  per  qualche  mese  mia  sorella  dalla  casa 
del  suo  tutore  togliendo  a  pretesto  la  necessita  ch’el¬ 
la  aveva  dei  bagni  di  mare,  ma  doveva  cercarsi  una 
casa  di  ricovero  sicura  pel  fanciullo.  Per  caso  io  in¬ 
tesi  parlare  della  povertà  e  de’  sentimenti  caritate¬ 
voli  del  vicario  di  Crekelade. Venni  qui  espressamen¬ 
te  per  accertarmi  della  verità.  Il  modo  col  quale  mi 
accoglieste  consolidarono  il  mio  proponimento.  Io 
e  mia  sorella  da  quattro  mesi  abbiamo  vinta  la  no¬ 
stra  lite,  e  siamo  entrati  in  possesso  del  nostro  legit¬ 
timo  patrimonio.  11  vecchio  Lord  còlto  dal  mal  di 
goccia  è  morto;  e  mio  cognato  ha  subito  pubblicato 
il  suo  matrimonio.  Ormai  non  abbiamo  più  alcun 
motivo  per  tener  nascosta  l’esisteilza  di  questo  fan¬ 
ciullo,  e  i  suoi  genitori  lo  reclamano.  Io  poi,  signor 
vicario  vengo  a  richieder  voi  e  la  vostra  famiglia  se 
pure  non  isdegnate  le  mie  offerte. Lacuna  della  quale 
il  rettorato  appartiene  alla  mia  famiglia  è  oggi  vacan¬ 
te.  Ho  io  la  fàcoltà  di  conferire  questo  ufficio  che 
frutta  meglio  di  cento  lire  sterline  all’anno. Signor  vi¬ 
cario  voi  avete  perduto  il  vostro  impiego,  ed  io  sarei 
fortunato  se  vorreste  accettare  in  vece  quello  che  vi 
offro,  consentendo  di  restare  sempre  a  noi  vicino. — 
Dio  sa  quale  confusione  apportarono  al  mio  animo 
quelle  parole.  Lagrime  di  gioia  mi  velarono  gli  oc¬ 
chi.  Commosso  abbracciai  quel  giovine  che  mi  sem¬ 
brava  un  inviato  dal  cielo.  Lo  abbracciò  Paolina  con 
un  grido  di  gioia,  e  Giannina  voleva  baciargli  la  ma- 
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no ,  ma  egli  commosso  andò  via  per  sottrarsi  al  ca¬ 
lore  de’  nostri  ringraziamenti. 

Le  mie  figliuole, strettomi  fra  le  loro  braccia, con¬ 
fondevano  con  le  mie  le  loro  lagrime  di  tenerezza,  al¬ 
lorché  il  barone  rientrò  in  nostra  casa  col  cognato 
e  sua  sorella.  Quella  giovine  appena  entrata  si  preci¬ 
pitava  sulla  culla,  e  abbandonandosi  sul  piccolo  Al¬ 
fredo, lo  ricovriva  di  baci. 

Allorché  si  appagò  di  quella  creaturina,  si  avvici¬ 
nò  a  noi  per  iscusarsi  e  ringraziarci  dell’operato  con 
tenerissime  espressioni.  Paolina,  mostrandole  la  so¬ 
rella  che  stavasi  in  disparte  accanto  alla  finestra,  le 
disse  : 

—  Signora  é  stata  mia  sorella  che  ha  fatto  da  ma¬ 
dre  al  vostro  figliuolino. 

Lady  Santow  si  avvicinò  a  Giannina,  la  fissò  un  mo¬ 
mento  in  silenzio,  e  voltatasi  ,  sorridendo  verso  il 
fratello,  abbracciavala  con  indicibile  affezione  di  cuo¬ 
re.  La  povera  giovine  confusa  appena  osava  di  alza¬ 
re  gli  occhi.  Lady  Santow  le  dice  : 

—  Io  non  ho  modo ,  né  mezzi  da  controcambiarvi 
come  meritereste  del  bene  che  avete  fatto.  Siate  mia 
sorella,  cara  Giannina;  due  vere  sorelle  non  potran¬ 
no  contare  più  di  noi  l’una  sull’altra.  —  Mentre  che 
quelle  si  abbracciavano,  il  Barone  si  avvicinò  loro;  e 
la  signora  quindi  soggiunse: 

—  Ecco  il  mio  povero  fratello  ;  siate  mia  sorella, 
e  permettete  a  lui  che  per  1’  avvenire  e  per  sempre 
stia  più  vicino  al  vostro  cuore. 

Giannina  arrossì,  e  rispose: 

—  È  egli  il  benefattore  di  mio  padre. 

—  Ebbene, riprese  Lady  Santow,  non  volete  essere 
voi  del  pari  la  benefattrice  di  mio  fratello?  concede¬ 
tegli  adunque  uno  sguardo  di  compiacenza.  Se  sape¬ 
ste  quanto  egli  vi  ama! 

11  Barone  tolse  la  mano  di  Giannina  e  la  baciò;  La¬ 
dy  Santow  li  portò  amendue  dinnanzi  a  me,pregan- 
‘domi  di  benedirli. 

—  Ed  io  :  Giannina ,  tutto  questo  non  é  un  so¬ 
gno?  Potrai  amarlo?  Deciditi!  — 

Essa  allora  si  rivolse  con  compiacenza  al  Barone, 
tolse  la  mano,  la  strinse  al  cuore,  e  conchìuse: 

—  Dio  ha  deciso! 

Io  li  benedissi.  Era  un’ora  solenne!  tutti  gli  occhi 
lagrimavano  di  contentezza.  Paolina  si  gittava  fra  le 
mie  braccia  ridendo  e  piangendo  come  fuori  di  sè. 

—  Vedi  padre  mio,  diss’ella:  ecco  una  mitria  ve¬ 
scovile  sull’altra!  11  mio  sogno  non  era  dunque  vero? 

In  questo  mezzo  si  é  risvegliato  Alfredo. 

Ma  basta  ;  inutilmente  tenterei  di  descrivere  la  gioia 
di  questogiorno.il  mio  cuore  neé  sopraffatto. D’allo- 
ra  esso  non  mi  concede  un  solo  istante  di  riposo. 

P.  G.  Falcocchio  tr. 


3  2)22» 

PER  PIETRO  PAOLO  PARZANESE 

L’egregio Parzanese  sortì  da  natura  anima  gentile, 
passionata  e  religiosa,  e  versatosi  in  forti  studi  e  se¬ 
veri  ,  il  suo  ingegno  addivenne  sempre  più  nobile 
e  gagliardo  per  forma, che  per  le  sue  opere  salì  to¬ 
sto  in  bella  ed  onorata  fama.  Quando  egli  ci  dava  le 
sue  Armonìe,  l’Italia  se  l’ebbe  carissime,  e  venu¬ 
te  poi  fuori,  tenne  come  bellissime  le  sue  canzoni 
popolari  ,  ed  il  Viggianese.  Con  che  lieto  viso  non 
accoglierà  ora  i  dolcissimi  e  soavissimi  Canti  del 
troverà,  cui  é  vita  religione  ed  affetto  sì  fattamente, 
che  non  è  uomo  che  se  li  abbia  tra  mani,  e  non  sen¬ 
ta  riviversi  in  cuore  speranza,  consolazione  e  con¬ 


forto?  Poiché  il  signor  Parzanese  ha  adoperato  co¬ 
sì  efficacemente  l’ingegno  e  la  penna, da  richiamare 
la  poesia  all’antico  suo  ufizio,  additandoci  la  via  del 
come  farla  veramente  popolare,  da  pigliarne  diletto 
in  un  medesimo  tempo  ilvoIgo,e  gli  uomini  di  lettere. 
A  dirla  nettamente  la  é  questa  una  poesia  sublime, 
passionata,  ed  oh  come  va  bene  innanzi  !  Versi  ori¬ 
ginali, pastosi  e  di  tale  un’armonia  che  incanta  e  ra¬ 
pisce;  immagini  ritratte  dal  naturale  ,  che  paion 
scolpite,  spiranti  e  direi  quasi  palpabili;  finitezza  di 
concetti  di  tale  candore  da  non  invidiare  all’attica 
schiettezza;  squisita  leggiadria....  nulla  manca, 
riulla,  ed  ogni  cosa  serve  fuor  di  modo  alla  bellezza. 
Sicché  povera  no,  ma  modesta ,  e  con  assai  di  net¬ 
tezza  adorna  de’più Ee’’  fiori  della  lingua  toscana,  é 
una  maraviglia  il  vederla  tutta  piena  di  passioni  , 
tutta  sangue,  tutta  spiriti  e  movimento,  senza  che 
rompa  mai  nell’esagerato,  ocada  nel  basso. 

Per  pregio  dell’opera  ci  piace  riportarne  qualche 
canto.  Bello  oltremodo  tengo  che  sia  l’ottavo  intito¬ 
lato  Orapro  nobis,  il  quale  procede  caldo  spontaneo 
affettuoso,e  quanto  alla  forma,puro  e  castigato. Udi¬ 
te  il  poeta  preso  da  gentile  e  santo  affetto  dare  in 
questo  canto  di  preghiera  che  spira  amore  speranza 
e  perdono.  Udite  di  quanta  soavità  sono  sparsi  isuoi 
versi. 

ORA  PRO  NOBIS 

Salve,  0  Maria,  Vergine  bella  : 

Tra  le  tempeste  tu  ci  sei  stella  ; 

Al  nostro  pianto  l’orecchio  inchina. 

Madre  e  Regina. 

Tu  parla  a  Dio  de’nostri  affanni, 
diesi  ricordi de’figli  suoi. 

Nascemmo  al  pianto  fin  da’primì  anni  ! 

Prega  per  noi. 

Noi  ti  poniamo  il  lumicino. 

Baciamo  i  piedi  del  tuo  Bambino; 

E  il  nostro  core  dall’alba  a  sera 

Solo  in  te  spera. 

^  In  chi  porremo  la  nostra  fede  ? 

Chi  può,  0  Maria,  quanto  tu  puoi? 

A  te  il  Signore  tutto  concede; 

Prega  per  noi. 

Madonna  bella.  Vergine  eletta, 

Tu  fosti  in  terra  pur  poveretta, 

E  partoristi  sul  nudo  suolo 

Il  tuo  figliuolo  ! 

Ora  ricordati  de’poverelli; 

Né,  che  siam  miseri,  scacciar  ci  vuoi  ; 

I  tribolati  son  tuoi  fratelli; 

Prega  per  noi. 

^  Pervia,  scontrando  la  tua  figura, 

Ci  si  rallegra  l’anima  oscura; 

In  te  veggiamo  come  un  sorriso 

Di  paradiso. 

Madonna  bella,  fin  che  conforto 
Avrem  nel  lume  degli  occhi  tuoi. 

Sicuri  e  allegri  verremo  in  porto  : 

Prega  per  noi. 

Bisognebbe  essere  cieco  della  mente,  o  di  pochis¬ 
sima  levatura  per  non  dire  che  sia  un  miracolo  di 
poesia  il  canto  28.* 
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Quanto  balsamo  di  consolazione  non  si  versa  nel 
cuore  di  coloro  che  vivono  vita  di  stento  e  di  fatica, 
allorché  si  porge  loro  il  conforto  di  sostenerla  in 
pace ,  come  quella  che  loro  viene  dal  cielo  ,  e  più 
perchè  non  è  chi  possa  tenersi  così  boato,  che  non  si 
abbia  a  portare  qui  in  terra  la  sua  Croce  I 


LA  CROCE 


ne  canzoni,  che  tuttodì  corrono  per  la  bocca  del  po¬ 
polo,  che  sono  morte  alCanima  ed  al  cuore.  Da  ul¬ 
timo  facciam  vóti  che  i  giovani  si  pongano  a  stu¬ 
diarvi  entro  con  amore,  ed  attìgnere  a  queste  ed  al¬ 
tre  purissime  fonti  ;  che  così  forse  vedremmo  la 
poesia  schiva  di  arcadiche  ciance,  ritornare  al  suo 
nobile’  e  santo  ministero  di  maestra  e  consolatrice 
delle  genti  (1). 


'T'wrmnn r»  CId  acci 


Quando'io  nacqui,  mi  disse  una  voce  :  | 

«  Tu  sei  nato  a  portar  la  tua  croce.  »  | 

Io  piangendo  la  croce  abbracciai  | 

Che  dal  cielo  assegnata  mi  fu;  j 

Poi  guardai,  guardai,  guardai... 

Tutti  portan  la  croce  quaggiù.  | 

Vidi  un  re  tra  baroni  e  scudieri  j 

Sotto  il  peso  di  cupi  pensieri; 

E  al  valletto  che  stava  alla  porta 
Domandai:  a  che  pensa  il  tuo  re  ?  .  ! 

Mi  rispose:  la  croce  egli  porta,  j 

Che  il  Signore  col  trono  gli  diè  !  : 

Vidi  un  giorno  tornare  un  soldato 
Dalla  guerra  col  braccio  troncato  : 

Perchè  mesto,  io  gli  chiesi,  ritorni  ? 

Non  ti  basta  la  croce  di  onor  ? 

Ei  rispose:  passare  i  miei  giorni. 

Altra  croce  mi  ha  data  il  Signor. 

Vidi  al  letto  del  tìglio  morente 
Una  ricca  signora  piangente,  , 

E  le  dissi:  dal  cielo  conforto 
D’altri  figli  a  te,  o  donna,  verrà.  j 

Mi  rispose:  contenta  mi  porto  | 

Quella  croce  che  il  cielo  mi  dà.  ! 

Vidi  un  uomo  giulivo  nel  volto, 

In  mantello  di  seta  ravvolto,  I 

E  gli  dissi:  a  te  solo,  o  fratello,  '  ' 

Questa  vita  è  cosparsa  di  fior  ? 

Non  rispose,  ma  aperse  il  mantello...  | 

La  sua  croce  f  aveva  neh  cor.  [ 

Più  e  più  allor  mi  abbracciai  la  fatica, 

Ch’è  la  croce  de’  poveri  amica. 

Del  mio  pianto  talor  la  bagnai; 

Ma  non  voglio  lasciarla  mai  più. 

0  fratelli,  guardai  e  guardai... 

Tutti  portan  la  croce  quaggiù. 

Ho  ragionato  parcamente  rispetto  a  quel  troppo 
che  rargomento  ne  somministra,  piacendomi  piut¬ 
tosto  di  lasciar  correre  questo  campo  a  coloro  che 
di  siffatte  cose  sono  maestri  ,  i  quali  sapranno  per 
certo  più  sottilmente  cercare  e  vedere  tutte  quante  ' 
le  bellezze  di  poesia  e  di  lingua,  di  cui  sono  sparsi  j 
i  canti  del  povero.  Fosse  in  piacere  a  Dio  che  il  chia-  ' 
1  issimo  signor  Parzanese,  cui  sappiamo  sommo  gra-  i 
do,  togliesse  a  comporne  degli  altri;  chè  farebbe  o-  , 
pera  ben  degna  d’ uomo  di  mente  e  dì  cuore;  la  ; 
quale  ,  oltre  a  tornargli  di  nuova  gloria  ,  gli  sareb¬ 
be  eziandio  gran  merito  la  consolazione  di  udirli  a 
cantare  e  presso  i  domestici  focolari ,  e  sulle  vie,  e 
nelle  campagne  in  iscambio  di  quelle  empie  ed  osce- 


INCmOSTRO  INDELEBILE  PER  SEGNARE 
LE  BIANCHERIE. 

Sottocarbonato  di  soda  ....  22  parti 

Acqua  distillata . 85 

Gomma  arabica  polverizzata.  .  .  20 

Nitrato  di  argento . H 

Ammoniaca  liquida . 20 

MODO  DI  PREPARARLO 

i 

Si  sciolga  la  soda  nell’acqua,  si  metta  la  gomma 
in  un  mortaio,  e  vi  si  versi  di  sopra  a  poco  a  poco  la 
soluzione  di  soda  rimestando  sempre  col  pestello. 

D’altra  parte  si  sciolga  il  nitrato  nell’ammoniaca. 
Fatto  ciò  sì  uniscano  le  due  soluzioni,  e  si  scaldino 
diligentemente  in  un  matraccio  sino  a  che  la  mesco¬ 
lanza  incominci  a  bollire.  Quando  scorgesi  eh’ essa 
prende  un  color  cupo,  e  tale  densità  da  fluire  libe¬ 
ramente  sotto  la  penna,  si  sospenda  Fazione  del 
fuoco,  e  l’operazione  è  finita. 

- - 


PROVERBI 


La  zinghera  ad  altrui  la  sorte  dice , 
E  la  sua  non  conosce  l’infelice. 


(1)  I  Canti  del  povero  trovansi  presso  il  signor  Galiuc¬ 
ci  strada  Foria  num.  201  ed  in  Ariano  presso  l’autore,  al 
prezzo  di  grana  35. 
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Non  si  vuol  nega¬ 
re  che  il  Winkelmann 
molto  fece  nel  pas¬ 
sato  secolo  perchè  lo 
studio  e  l’amore  del¬ 
le  classiche  arti  gre¬ 
che  tornassero  a  ri¬ 
fiorire,  e  se  ne  invo¬ 
gliassero  spezialmen¬ 
te  gli  artisti  ,  i  quali 
per  l’innanzi  poco  cu¬ 
ranti  delle  severe  e 
semplici  forme  della 
natura  ,  eransi  con¬ 
dotti  a  seguire  mala 
e  falsa  via.Chese  quel 
dotto  Alemanno  scri¬ 
vendo  diede  gagliar¬ 
di  ajuti  alle  arti,  An¬ 
tonio  Canova  coll’o¬ 
pera  della  mano,  di¬ 
rigendo  sempre  ad 
alto  e  nobile  fine  le 
sue  fatiche,  ebbe  au¬ 
torità  e  potenza  di  ri¬ 
chiamare  quelle  agli 
antichi  esemplari;co- 
sicchè  giustamente  fu 
egli  salutato  il  Risto¬ 
ratore  della  scoltura 
non  solo  ,  ma  anche 
delle  altre  arti  sorel¬ 
le.  Quella  dell’ inta¬ 
gliare  in  pietre  dure, 
detta  G/r7^rca, era  ca¬ 
duta  ancora  in  pove¬ 
ro  stato, ed  a  rialzar¬ 
la  non  bastarono  gli 
sforzi  di  taluni, iqua- 
li  0  perchè  guasti  da 
pessime  scuole  ,  o  perchè  matti  spregiatori  de’  greci 
modelli,  non  seppero  abbandonare  quel  manierismo 
che  fece  tanto  danno  alle  gentili  arti. 

La  Grecia  avea  dato  opere  maravigliose  nell'inta- 
glio  di  pietre  dure  ;  i  musei  n’eran  pieni,  ma  pochi 
erano  quelli  che  vi  ponevano  amore  e  studio;  furo¬ 
no  le  fatiche  onorate  del  letterato  tedesco  ,  e  dello 
scultore  italiano ,  che  rinfiammarono  gli  animi  nel 
desiderio  di  tutto  ciò  che  antico  fosse.  Ognuno  allo¬ 
ra  cercò  gloria  e  lode  per  quella  via ,  ove  altra  volta 
forse  si  sarebbe  trovato  biasimo;  ognuno  per  sua  par¬ 
te  si  diede  a  compiere  la  coraggiosa  impresa  inco¬ 
minciata  da  (jue’  due;  e  la  Glittica  anch’essa  riprese, 
lo  smarrito  cammino  nella  sincera  e  ragionevole  imi¬ 
tazione  degli  antichi.  Fra  coloro,  che  dopo  le  rinno¬ 
vate  scuole  grandemente  si  segnalarono  in  quest’ar¬ 
te,  furono  due  Abruzzesi,  Gio.  Antonio  Santorelli,  e 
Filippo  Rega:  del  primo  ho  io  scritto  in  questo  gior¬ 
nale  altra  volta;  dirò  alcuna  cosa  del  secondo,  sicu¬ 
ro  che  ad  ogni  amator  del  bello  non  ispaccia  sapere 
di  questo  nobile  ingegno. 

Nacque  il  Rega  in  Chieti  nel  1761  da  madre  Abruz¬ 
zese  ;  il  Padre  ch’ebbe  nome  Giuseppe,  si  esercitava 
in  quella  città  in  onesti  traffichi  di  negoziatura,  pei 
quali  non  prosperò  molto  di  fortuna  ,  e  quindi  di¬ 
smessili,  insieme  col  figlio  partì  per  Napoli,  ove  tut¬ 
to  si  volse  ad  acquistare  cose  antiche,  di  cui  ebbe  in¬ 
telligenza  non  ordinaria  pe’  molti  viaggi  fatti  in  pa¬ 
recchie  città  d’Italia,  di  Francia,  e  del  Belgio.  Filippo 
così  fin  dalla  tenera  età  ebbe  comodo  di  conoscere 
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l’eccellenza  delle  o- 
pere  classiche  mer¬ 
cè  le  amorevoli  i- 
struzioni  del  padre. 

Al  giovinetto  si  mi¬ 
se  tanto  amore  ,  ed 
ammirazione  tanta 
per  quegli  stupendi 
avanzi  delle  arti  gre¬ 
che  e  romane  ,  che 
non  sapeva  più  vive¬ 
re  senza  diessi;e  dalla 
imitazione  che  spes¬ 
so  ne  andava  facendo 
co’  suoi  lavoretti,  da¬ 
va  indizio  certo  ch’e¬ 
gli  un  giorno  non  sa¬ 
rebbe  fallito  a  splen¬ 
dida  meta.  Nè  il  pa¬ 
dre  si  mostrò  già  o- 
stinato  a  voler  torce¬ 
re  ad  altri  studi  chi 
era  nato  per  le  arti 
del  disegno;che  anzi , 
venutolo  confortan¬ 
do  nel  suo  proponi¬ 
mento, ed  aggiungen¬ 
do  alle  parole  il  fatto, 
seco  il  condusse  in 
quella  Roma,  in  cui 
i  grandiingegni  spie¬ 
gano  tutte  le  loro 
forze.  Ivi  si  fece  di¬ 
scepolo  a  Giovanni 
Pickler  salito  in  me¬ 
ritata  fama  di  valente 
incisore  :  ed  eccolo 
sotto  quel  maestro 
far  tanti  avanzamen¬ 
ti  in  breve  tempo  , 
che  allo  stesso  Pikler  parve  un  miracolo  come  po¬ 
chi  anni  bastassero  al  giovane  abruzzese  perchè , 
propostosi  dall’  Accademia  di  S.  Luca  un  premio  • 
al  miglior  lavoro  nell’  arte  del  modellare,  egli  Tot- 
tenesse  ,  venuto  a  gara  con  molti  altri  bravi  mo¬ 
dellatori.  Il  che  non  solo  lo  rese  più  caro  al  mae¬ 
stro  ,  ma  gli  guadagnò  ancora  molta  riputazione 
presso  tutti  quelli  che  sinceramente  amano  1’  ono¬ 
re  e  la  gloria  delle  arti.  Dalle  lodi  ,  e  dal  nome 
sempre  crescente,  il  giovane  Rega  non  trasse  già  ca¬ 
gione  di  superbire,  e  di  ristarsi  nelle  fatiche  ;  e  se 
vuoisi  affermare  cosa  verissima,  pochi  gli  si  poteva¬ 
no  agguagliare  nell’ardore  onde  soleva  attendere 
all’esercizio  dell’arte,  e  pochi  come  lui  sapevano  con 
attemperati  modi  trarre  insegnamenti  da  chiunque 
gliene  potesse  porgere.  Quanti  ben  disposti  ingegni 
non  ha  perduto  spesso  una  matta  prosunzione?...Ma 
il  Rega  non  poteva  starsi  contento  al  solo  disegnare, 
ed  al  modellare;  sentivasi  altra  lena  in  petto  per  cor¬ 
rere  in  più  difficile  aringo;  e  siccome  le  belle  natu¬ 
re  soglionsi  palesare  da  se  stesse  senza  ajuto  altrui, 
così  il  Rega  da  quegli  esercizi  che  da  sè  veniva  pren¬ 
dendo  nell’intagliare  in  pietre  dure,  chiariva  come 
egli  fosse  chiamato  a  crescere  lustro  e  nobiltà  alla 
Glittica  — Il  Pikler,  vedute  queste  pruove  che  il  suo 
allievo  faceva  felicemente  in  quell’arte  piena  di  dif¬ 
ficoltà  ,  con  ogni  sorta  d’incoraggiamenti  e  di  pre¬ 
cetti  Io  venne  soccorrendo  all’uopo  —  Il  Rega  non 
ebbe  necessità  di  lungo  tempo  per  uscir  fuori  con 
opere,  che  lo  mostrassero  già  eccellente  nell’arte 

IO 
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dell’intagliare;  poiché  dove  altri  poco  innanzi  lo  co¬ 
noscevano  solo  per  egregio  disegnatore  e  modella¬ 
tore, non  molto  dopo  ebbero  a  tenerlo  come  un  esimio 
professore  di  Glittica.  Non  più  che  tre  anni  furono 
sufficienti  perchè  egli  potesse  condurre  a  perfezione 
queVarissimi  talenti  che  aveva  per  la  sua  arte,  e  per 
conoscerne  tutte  le  squisitezze.  Dono  è  questo  che 
raramente  concede  il  Cielo  a^suoi  prediletti  !  Elpyato 
il  Rega  a  tanto  merito  e  fama, moltissimi  donati  di  po’- 
lenza, odi  bellezza  se  gli  davano  a  ritrarre,  e  lutti  ri¬ 
maser  contenti  e  pienamente  ammirati  de’suoi  lavori. 

Dodici  anni  il  nostro  artista  dimorò  a  Roma,  nei 
quali  lontano  da  ogni  voluttuoso  vivere,  non  di  altro 
si  occupò,  se  non  dell’arte  sola  ,  in  cui  aveva  posto 
ogni  studio  ed  amore.  Piacque  al  padre  di  far  ritor¬ 
no  in  Napoli  ,  e  lasciar  per  sempre  Roma.  Lagri- 
mando  il  giovane  Rega  si  allontanò  dall’eterna  Città; 
e  se  affettuosa  gratitudine  non  glie  ne  avesse  fatto 
comando,  si  sarebbe  condotto  forse  a  quivi  rimaner 
solo.  Tornato  che  fu  a  Napoli  ,  si  diede  incontanen¬ 
te  a  cercare  e  studiare  le  opere  di  Glittica  che  ne’pri- 
vati  e  pubblici  Gabinetti  si  custodivano,  e  così  veni¬ 
va  in  parte  temperando  il  dispiacere  cagionatogli 
dall’essere  lungi  da  Roma.  Oltreché  egli  trovava  an¬ 
che  in  casa  quello  in  cui  grandemente  si  compiace¬ 
va;  que’  monumenti,  cioè,  antichi,  che  il  padre  con 
assai  squisito  gusto  andava  radunando  ;  i  quali  pri¬ 
ma  diligentemente  in  ogni  parte  dal  figliuolo  esa¬ 
minati  ,  passavano  per  ragion  di  negozio  poscia 
in  mano  altrui;  così  dalla  veneranda  antichità  greca 
e  romana  traeva  sanissimo  alimento  al  suo  ingegno. 

Il  quale  non  tardò  molto  a  farsi  conoscere  anche 
in  Corte,  poiché  Re  Ferdinando  I,  non  dispregiato- 
re  di  fama ,  fidandogli  la  Direzione  della  R.  Zecca, 
volle  pure  che  fosse  stipendiato  pubblico  professore 
di  disegno,  e  di  Glittica,  desiderando  con  ciò  ono¬ 
rare  le  arti,  e  provvedere  del  pari  al  bene  di  quei 
giovani  che  alle  medesime  attendono. 

Oh  !  come  è  bello  a  vedere  quando  un  Principe 
dall’altezza  dello  stato  in  cui  trovasi ,  benevolo  di¬ 
scende  a  dar  mano  di  ajuto  a  quelli  die  egregiamen¬ 
te  operano  nelle  arti  d’immaginazione,  che  sono  pur 
tanta  delizia  dell’umana  famiglia!  —  Come  egli  ri¬ 
spondesse  al  nobile  ulìzio  dell’insegnare  alla  gioven¬ 
tù  con  amore  e  diligenza,  non  è  a  dire  a  parole;  me¬ 
glio  di  queste  lo  dicono  gli  alti  intendimenti  cui  in¬ 
dirizzò  la  sua  scuola,  nella  quale  si  educarono  molti 
egregi,  che  tenendo  dietro  alle  orme  da  lui  lasciate, 
mantengono  anche  oggi  in  Napoli  onorata  l’arte  del- 
l’intagliare  in  pietre  dure. 

Farei  troppo  lunghe  parole  se  qui  tutte  volessi 
rammentare  le  opere  condotte  dal  Rega;  basti  il  dire 
che  dalla  Corte  di  Napoli  volendosi  mandare  un  Ri¬ 
tratto  del  Principe  Ereditario  Francesco  all’Arcidu¬ 
chessa  Clementina  d’Austria  già  a  lui  fidanzata,  si 
commise  il  lavoro  al  Rega,  il  quale  ritrasse  quel  Prin¬ 
cipe  in  un  leggiadrissimo  crisolito,  che  riccamente 
adorno  giunse  dono  graditissimo  all’Augusta  Sposa, 
le  cui  sembianze  lo  stesso  artista  inciso  in  una  pietra 
a  quattro  strati. Ferdinando  I,  e  Carolina  consorte  di 
lui  gli  ordinarono  i  loro  ritratti. MilediHamilton  don¬ 
na  di  esimia  bellezza,  Nelson,  il  Duca  di  Sussex  ,  la 
principessa  di  Butera.ed  altri  illustri  personaggi  volle¬ 
ro  farsi  conoscere  agli  avvenire  colle  opere  del  Roga. 

Onori  non  potevano  mancare  ad  un  uomo  venuto 
in  tanta  voce  di  eccellenza:  ebbe  titolo  di  Cavaliere; 
fu  membro  della  Società  Reale  di  Napoli  :  l’Istituto 
di  Francia  lo  scrisse  fra’ suoi  soci  corrispondenti; 
trattò  familiarmente  co’Grandi,  gli  furono  amici  uo¬ 
mini  chiari  per  lettere,  e  per  scienze  (1). 


(1)  11  famoso  Ivolzebue  così  scrive  di  lui  nel  suo  libro — 


Gran  vanto  è  pel  Rega  di  aver  saputo  andare  sì 
dappresso  all’ imitazione  de’Greci;  chè  le  sue  opere 
appunto  sono  in  tanta  stima,  perchè  ritraggono  feli¬ 
cemente  gli  stupendi  lavori  di  quella  nazione  dal 
Cielo  privilegiata  di  carissime  fantasie.  E  quan¬ 
tunque  egli  non  fosse  già  solo  nella  restaurazione 
della  Glittica,  poiché  poco  prima,  od  insiem  con  lui, 
vi  si  adoperarono  intorno  un  Pazzaglia,  un  Caparro- 
nì,  un  Cerbara,un  Cades,  un  Watter,  i  Pikler  ed  al¬ 
tri,  nondimeno  sarà  sempre  lodato  a  preferenza  per 
quella  squisita  ed  insuperabile  perfezione  ,  colla 
quale  conduceva  i  suoi  lavori.  E  qui  non  voglio  ta¬ 
cere  ad  onor  del  vero,  che  nella  incisione  in  pietre 
dure,  coloro  che  dopo  gl’italiani  si  segnalarono  fu¬ 
rono  i  Tedeschi,  che  ad  una  medesima  età  han  dato 
i  tre  famosi  Pikler,  l’ultimo  de’  quali,  Luigi,  ritrovò 
la  maniera  onde  gli  antichi  pulivano  e  lustravano 
l’interno  intaglio  delle  gemme,  per  cui  queste  si  ren¬ 
devano  pregevolissime.  II  suo  nome  non  potrà  mai 
venir  meno  per  questo  nobile  ritrovato. 

11  Rega  morì  di 72  anni  per  apoplessia  nel  1833. Fu 
d’indole  benigna  e  generosa;  non  pretese  maigrandi 
prezzi  alle  sue  fatiche  ,  non  conobbe  ambizione  se 
non  sola  quella  di  avanzarsi  nella  sua  arte;  ebbe  in 
moglie  Caterina  Tagliolini,  figlia  al  primo  modella¬ 
tore  nell’Imperiale  Fabbrica  di  porcellana  in  Vien¬ 
na. La  sua  morte  fu  rimpianta  da  quanti  lo  conobbe¬ 
ro,  ed  onorata  di  pubbliche  esequie, e  di  epigrafe  det¬ 
tata  da  queirelegante  ingegno  di  Raffaele  Liberato¬ 
re  troppo  presto  mancato  allo  splendore  della  gra¬ 
ve  letteratura  italiana. 

Gabriello  Cherubini. 


INDUSTRIA  SERICA 

{  continuazione^  vedipag.  6G) 

NASCITA  de’  vermi. 

I  vermi  non  nascono  in  tutte  l’epoche  dell’anno  , 
nè  in  tutte  le  ore  del  giorno,  essendoché  gli  ovicini 
deposti  in  giugno  ed  in  luglio,  non  pure  conservansi 
senza  schiudere  sino  alla  susseguente  primavera,  ma 
quand’anche  si  espongano  a  calore  moderato  e  con¬ 
tinuo  .  restan  saldi  nel  primiero  stato.  Nonper¬ 
tanto  v’ha  di  talune  razze  che  da  questa  legge  si  di¬ 
partono,  siccome  quella  che  in  Italia  è  detta  de’  tre- 
voltini,  le  cui  uova  sbucciano  circa  20  giorni  dopo 
d’esser  state  deposte. 

In  primavera  si  può  affrettare  il  nascere  dei  ver- 
micciuoli  esponendo  per  gradi  le  uwa  a  regolato 
calore,  ed  al  contrario  si  può  ritardare  ,  tenendole 
a  temperatura  più  bassa  di  quella  dell’aria.  Se  nan 
che  vuoisi  aver  termine  e  misura  in  quesFoperazio- 
ne,  perché  il  soverchio  calore  o  uccide  il  germe,  o 
nuoce  all’insetto;  ed  il  freddo  smodato  o  stringe  il 
feto  nel  suo  inviluppo  e  l’estingue,  o  fa  sì  che  si  ab¬ 
biano  debolissimi  e  malsani  individui. 

Manifestasi  il  primo  inconveniente  mercè  la  tinta 
rossastra  che  prendono  i  vermicciuoli  nel  nascere; 
ed  il  secondo  per  la  pallidezza  delle  uova  e  per  l’ab¬ 
bassamento  dei  loro  gusci.  E  tanto  nell’un  caso  che 


Souvenir  d’un  voyage  en  Livonie,  à  Rome  et  à  Naples  etc. 

CIIAP.  XLI.  REGA 

»  On  nomme  ainsì  un  excellent  Lapidaire  digne  rivai  de 
»  Pikler  le  plus  habile  que  l’Europe  posséde  en  ce  moment. 
»  J’ai  vu  cliez  lui  descopies  qui  pourraient  tromperWin- 
»  kelman  lui  mème.  —  11  grave  aussi  des  portraits,  et  l’on 
»  peut  se  faire  eterniser  par  lui  moyennaut  le  modique  prix 
»  de  50  onces  — J’ai  vu  deux  fois  ebez  lui  les  portraits  de 
»  la  célòbre  Lady  Hamilton, et  celui  du  paysagiste  Hackert. 
»  Tousles  deux  ne  laissent  rien  à  desirer. 
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iielTaltro,  giova  buttar  via  la  covata,  e  comprare  al¬ 
tra  semente,  per  non  isciupare  inutilmente  opera  e 
danaro. 

Affinchè  le  uova  sbuccino  quando  i  gelsi  han 
messo  tanta  foglia  da  fornire  alimento  ai  bruchi,  e 
per  non  farle  alterare,  bisogna  che  vadano  prepa¬ 
rate  allo  sviluppo  con  lievissime  gradazioni  di  ca¬ 
lore.  Così  determinata  l’epoca  del  nascimento,  ri¬ 
mane  a  dire  dell’ora  in  cui  i  vermicciuoli  scappati 
via  dalla  loro  prigione. 

L’osservazione  ha  provato  che  i  vermi  apparisco¬ 
no  in  piccini  numero  in  sulle  tre  ore  del  mattino  , 
che  alle  ore  6  lo  schiudere  è  in  tutta  la  sua  vigoria, 
e  che  alle  9  cessa  quasi  del  tutto  ;  sicché  la  nascita 
dei  filugelli  si  attua  solamente  nelle  prime  sei  ore 
del  giorno. 

Appena  nati  i  vermicciuoli  hanno  colore  bruno  , 
quasi  castagng  carico,  e  questo  non  già  per  tinta  che 
«'"avesse  la  loro  pelle,  ma  per  effetto  del  pelame  che 
la  ricopre  (a).  Imperciocché  la  pelle  dei  vermi  d’or¬ 
dinario  è  bianca ,  talvolta  screziata  di  nero  e  di  gri¬ 
gio,  tal’altra  con  liste  nere  transversali,  rarissima¬ 
mente  nera  all’  intutto.  Tanto  che  al  crescere  dei 
bruchi,  crescendo  la  distanza  che  divide  i  peli ,  in 
breve  la  pelle  appare  nel  suo  color  naturale;  e  per¬ 
chè  il  numero  dei  peli  non  cresce  col  crescere  del 
corpo ,  vien  tefnpo  in  cui  il  verme  sembra  del  tutto 
nudo. 

Forme  esteriori  del  verme. 

I 

Il  corpo  del  verme  da  seta  compensi  di  undici 
anelli  o  incisure  che  formano  nove  snodature  0  pie¬ 
ghe.  Esso  è  fornito  di  due  jnaniere  di  zampe  ,  j 
delle  quali  sei*  articolate  nella  parte  anteriore  del 
corpo,  e  precisamente  sulle  tre  prime  incisure  ,  le 
quali  alcuni  denominarono  braccia,  e  dieci  addomi¬ 
nali  sulle  incisure  posteriori  chiamate  piedi.  Que- 
st’ultimi  offrono  modo  di  conoscere  anzi  tempo  il 
colore  della  seta  che  sarà  lavorata  dal  filugello;  per¬ 
chè  se  sono  di  color  bianco ,  bianco  sarà  il  bozzolo, 
se  gialli  giallo. 

Nel  mezzo  delPultimo  anello  vi  ha  una  punta  rial¬ 
zata,  che  volgarmente  dicesi  codino  o  stilo. 

Lungo  il  corpo,  e  da  amendue  i  fianchi  sopra  le 
zampe  scorgonsi  18  punti  neri ,  nove  per  ogni 
fianco  ,  che  si  chiamano  stemmi,  e  sono  gli  orifìcii 
degli  organi  pei  quali  respira  l’ insetto.  Una  serie 
di  piccole  membrane  mentre  vieta  ai  corpi  estranei 
d’entrarvi,  dà  regolato  accesso  airaria  che  per  loro 
mezzo  s’addentra  nel  corpo,  e  vi  si  spande  per  via 
di  trachee  o  canali  che  si  dividono  e  suddividono  in 
diramazioni  numerosissime. 

Il  capo  del  filugello ,  eh’  è  molto  grande  in  pro¬ 
porzione  del  resto  del  corpo ,  è  notevole  pel  muso 
scaglioso,  corneo  e  fatto  d’un  pezzo,  che  ne  forma 
la  parte  anteriore. 

Lsl  fig.  1.® ,  nella  pag.  seguente,  rappresenta  i-1 
muso  del  verme  vivo  ingrandito  col  microscopio  ,  c 
veduto  di  prospetto  :  la  lettera  A  dinota  il  posto 
della  tromba  serica. 

Nella  fig.  2.»  si  vede  lo  stesso  muso  veduto  di 
profilo. 

iMaravigliosa  ,  e  direm  portentosa  è  la  struttura 
della  bocca  che  presenta  mascelle  o  mandibule  se- 
ghiformi,  con  le  quali  l’ insetto  lacera  e  trita  le  fo-  i 
glie  di  cui  si  nutre,  movendole  orizzontalmente  co¬ 


la)  Quest’osservazione  dev’ esser  fatta  prima  che  gl’in¬ 
setti  abbian  preso  cibo.  Il  Lometd  (  Se.  del  Big.  p.  7-4  ) 
sostiene  che  i  vermicciuoli  per  esser  di  buona  qualità,  vi-  j 
sti  da  sopra  in  sotto, debbono  avere  colore  castagno  chiù-  | 
ro,  e  veduti  orizzontalmente  quello  del  fiore  della  siringa. 


me  le  parti  d’una  porta  a  due  battenti;  perlochè  es¬ 
so  opera  in  ciò  assai  diversamente  dalla  piupparte 
degli  animali,  che  le  muovono  dal  basso  in  alto. 

La  quale  disposizione  di  parti  ben  dà  ragione  del 
perchè  il  verme  roda  sempre  di  fianco  la  foglia,  e  si 
ponga  sempre  a  cavalcione  sul  vivo  degli  orli  per 
consumarla. 

11  muso  ha  molta  sensibilità  di  tatto  ,  e  sua  mer¬ 
cè  il  verme  si  assicura  della  posizione  degli  oggetti 
ai  quali  s’  avvicina. 

Da  ambo  i  lati  del  capo  notansi  dei  punti  neri, 
che  da  taluni  sono  stati  creduti  occhi  privi  di  mo¬ 
vimento  ,  ma  altri  han  negato  al  filugello  il  dono 
della  vista,  e  si  son  confermati  nella  loro  credenza 
vedendo  che  questo  insetto,  nel  moversi  che  fa  ,  in¬ 
veste  come  cieco  i  corpi  che  incontra,  e  si  lascia  del 
tutto  guidare  dalle  impressioni  del  tatto,  che,  come 
abbiam  detto,  ha  sensibilissimo  nel  muso. 

Non  può  dirsi  altrettanto  deH’odorato  ,  perchè  il 
verme  recasi  prontamente  sulla  foglia  fresca  che 
gli  vien  messa  innanzi ,  preferisce  piuttosto  una 
specie  di  foglia  che  un’altra,  e  risente  potenti  effet¬ 
ti  da  ogni  maniera  d’odori. 

Organi  secretori  della  seta. 

Gli  organi  che  servono  ad  elaborare  ed  emettere 
la  seta  sono  stati  sottoposti  a  minute  ricerche, maqui 
ne  diremo  solo  quel  tanto  che  basta  ad  appagare  la 
curiosità  dei  lettori,  ed  a  rendere  giuste  le  pratiche 
dell’allevamento. 

L’organo  che  elabora  la  seta  si  svolge  a  dritta  ed 
a  sinistra  del  canale  intestinale,  giace  al  di  sotto  di 
esso  e  componsi  di  due  tubi  che  metton  capo  in  un 
gomito  comune.  La  figura  7  rappresenta  uno  degli 
organi  serici  nella  sua  posizione  naturale.  La  figu¬ 
ra  8  lo  stesso  tubo  disvolto  e  riunito  in  A  con  l’al¬ 
tro  che  lo  accompagna.  Distinguonsi  in  esso  il  ca¬ 
nale  tenue  D  D  D  che  ha  un  millimetro  di  diame¬ 
tro,  27  centesimi  di  lunghezza,  ed  è  collocato  verso 
la  coda  del  verme. 

Il  serbatoio  C  F  G  B  tubo  rigonfiato,  il  quale  ri¬ 
cetta  la  materia  setacea, ed  ha  due  a  tre  millimetri  di 
diametro  sopra  una  lunghezza  di  undici  centesimi. 

Il  tubo  capillare  o  filiera  B  A  che  ha  un  diame¬ 
tro  pari  alla  quarta  parte  di  un  millimetro,  ed  una 
lunghezza  di  sei  centimetri. 

Le  due  filiere  B  A  e  P  A  sì  riuniscono  in  un  sol 
condottQ  A  M  circa  un  mezzo  millimetro  di  di¬ 
stanza  daU’orifìcio  dàl  quale  è  cacchita  la  seta. 

Questo  orificio  chiamato  impropriamente  filiera, 
è  collocato  in  un’appendice  membranosa  di  forma 
conica  denominata  dal  Robinet, tromba  setifera.Que- 
sta  tromba  trovasi  sotto  la  bocca  ,  nel  labbro  infe¬ 
riore,  è  munita  di  papille  delicatissime  che  guidano 
r  insetto  nella  scelta  del  sito  per  deporvi  il  filo  ,  e 
può  moversi  come  una  proboscide,  ed  allungarsi  od 
accorciarsi  a  volontà  dell’  insetto. 

L’orificio  della  tromba  ha  forma  ovale  quasi  ri¬ 
stretta  a  foggia  di  cuore,  ed  è  dotata  di  contrattibi- 
lità. 

La  fig.  3»  rappresenta  la  tromba  .medesima  veduta 
di  sotto,  coi  tre  risalti  che  rafforzano,e  la  parte  cor¬ 
nea  Cche  le  serve  di  base. 

La  ^(7.4a  offro  la  tromba  veduta  di  sopra, col  corpo 
carnoso  che  l’accompagna,  a  partir  dalla  bocca. 

Ora  i  tubi  capillari  sono  siffattamiente  collocati 
rispetto  alle  trombe,chc  per  giungervi, debbono  fàre 
un  gomito,  intorno  al  quale  stan  saldi  quattro  mu¬ 
scoli,  che  sembrano  aver  l’ufficio  di  comprimere  ed 
addensare  in  modo  il  filo  della  seta,  da  dargli  quella 
meravigliosa  resistenza  che  lo  distingue. 

La  fig.  5*  rappresenta  la  tromba  veduta  pure  di 
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sopra  ,  ma  privata  della  parte  carnosa  che  copre  il 
condotto  pel  quale  passa  la  seta.  Vi  si  osservano  i 
due  tubi  capillari  T  T,  il  gomito  che  precede  il  loro 
congiungimento,  il  tubo  unico -V,  infine  i  muscoli 
M  M  collocati  intorno  al  gomito. 

La  fig.  6»  dinota  la  seta  direttamente  tratta  dalla 
tromba.  Vi  si  distinguono  i  due  fili  saldati  e  la  ma¬ 
teria  glutinosa  che  irregolarmente  li  riveste. 

La  fig.  9*  fa  vedere  in  B  il  congiungimento  del 
serbatoio  col  tubo  capillare,  ed  in  A  il  filo  serico  che 
n’esce. 

La  ^^.10.  La  sezione  del  muso  verso  la  tromba, 
espressa  dalla  lettera  B. 

Fig.  11.  Tubo  capillare  ingrandito. 


Giunti  a  tal  termine,  rimane  a  dire  deirufficio  di 
ciascuna  delle  parti  dell’  intero  organo. 

Il  serico  umore  formasi  nel  condotto  tenue,  si  ac¬ 
coglie  in  istato  gelatinoso  nel  serbatoio,  si  solidifica 
nei  tubi  capillari, e  prende  in  essi  forma  di  filo,  non 
si  sa  precisamente  se  per  evaporamento  ,  o  perdita 
dei  liquidi  solventi,  o  per  tal’indole  d’interno  succo 
che  ne  determini  il  coagolamento.Sia  che  vuoisi, 
questi  due  fili  si  saldano  insieme  nel  congiungi¬ 
mento  dei  due  tubi,  ed  escono  dalLorificio  in  forma 
d’unico  filo,  che  mercè  la  tromba  è  diretto  dal  verme 
sui  punti  che  ha  prescelti. 

Il  verme  da  seta  non  ha  nè  arterie  nè  vene,  e  gli  ^ 
organi  interni  nuotano  nel  lìquido  che  fa  ufficio  di 


sangue  e  di  linfa.  Questo  liquido  è  bianco  nei  filu¬ 
gelli  che  danno  il  bozzolo  bianco,  e  giallo  negli  altri 
a  bozzolo  giallo  :  ed  è  appunto  esso  che  colora  le 
zampe,  trasparendo  a  traverso  della  loro  pelle. 

Da  ultimo  parallellamente  alla  linea  dorsale  vi  ha 


d*ambo  i  lati  il  deposito  di  un  corpo  adiposo, il  qual  é 
serve  poscia  all’insetto  nella  metamorfosi  che  su 
bisce  allorché  da  bruco  tramutasi  in  farfalla. 

G.  Novi. 
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PAESE  DI  COMPOSIZIONE 

DIPINTO  DA  NICOLA  PALIZZl  PENSIONATO 

Come  anticamente  esistevano  artistiche  famiglie, 
Ira  le  quali  quelle  degli  Zuccari ,  de’  Caracci,  de’  Ve- 
cellijCosì  noi  pure  nel  nostro  bellissimo  paese  vantar 
possiamo  alcune  tribù  di  artisti  che  vannosi  emu¬ 


lando  tra  loro,  e  mantengono  viva  la  tradizione  del- 
l^£irtc* 

I  Carelli,  ì  Palizzi  son  tra  questi  ultimi;  gli  uni 
dediti  al  paese  ed  agli  interni  ,  gli  altri  egualmente 
portati  al  paese  ed  al  ritrarre  gli  animali.  Tre  son 
per  ora  i  più  chiari,  Filippo  che  dà  una  seconda  vita 
alle  capre,  ai  buoi,  agli  armenti,  la  vita  del  pennello. 
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Giuseppe  che  a  Parigi  si  fa  prezzare  per  belle  opere 
di  paesi  sparse  di  animali  che  ritrae  pure  con  verità 
somma,  Nicola  che  solo  e  senza  guida,  va  cercando 
una  nuova  via  di  effetto  nel  paese,  e  studra  con  la 
volontà  di  non  cadere  nel  comune. 

Poiché,  s’egli  è  vero  che  Claudio  e  Salvator  Rosa 
e  parecchi  fiamminghi  diedero  al  mondo  l’esempio 
di  quel  che  si  possa  fare,  V’  ha  una  lunga  schiera  di 
paesisti  antichi,  ne’  quali  se  la  massa  ti  piace,  se  il 
tono  ti  appaga,  se  le  figurine  fatte  d’altra  mano  il¬ 
leggiadriscono  il  dipinto, trovi  i>ure  un  accordo  som¬ 
mario,  una  tinta  non  istudiata  ne’passaggi  di  luce  di 
uno  in  altro  piano,  un  frastuono  di  foglie  senza  ca¬ 
rattere  proprio  ,  di  tronchi  non  indicanti  la  specie  , 
di  cieli,  0  troppo  tondeggianti  dì  grossi  nugoli  o 
troppo  uguali.  E  se  ti  avviene  di  poter  scorgere  il 
cipresso  dal  salice  per  l’ opposta  loro  natura  ,  non 
scorgi  alla  stessa  guisa  il  platano  dal  castagno ,  il 
faggio  dal  pino  ,  1’  olivo  dal  pioppo.  Trovi  la  vite 
serpeggiante,  la  quercia  maestosa,  ma  oltre  queste 
differenze,  tutto  è  confusione  :  la  frappa  è  una  cifra, 
l’acqua  è  grossa  di  colore  biaccoso,  i  neri  sono  usa¬ 
ti  senza  differenze  di  sorta,  i  verdi  non  hanno  tutte 
le  degradazioni  che  il  vero  esige ,  e  il  dipinto  si  ri¬ 
duce  ad  una  vista  di  generale  vaghezza,  ad  un  assie- 
me^felice, sicché  la  pittura  di  paese, in  mano  di  quegli 
artisti,  diventa  un  lavoro  assolutamente  decorativo. 

Lo  studio  del  paese  suole  allettare  il  più  facilmen¬ 
te,  poiché  si  stima  di  potervi  ben  riuscire  in  breve 
tempo ,  e  i  giovani  di  prima  levata  aprono  a  grandi 
speranze  la  mente  ,  quando  sentono  lodare  un  lor 
paesello  con  poca  frappa,  qualche  pittoresca  rupe  , 
un  riflesso  nell’acqua,  e  simili  cose. 

Ma  la  pittura  di  paese  non  si  ferma  qui,  e  il  paesi¬ 
sta,  se  ha  bisogno  di  far  bene  la  sua  via  alpestre  e  la 
sdrucciolevole  montagna,  ha  pur  d’uopo  di  mostra¬ 
re  come  si  vada  per  la  via,  come  si  stenti  su  per  la 
china,  e  qui  gli  corre  l’obbligo  di  studiar  la  figura; 
figura  che  quando  non  ritrae  dal  vero, sconcia  il  pae¬ 
se;  come  quando  é  colpita,  ne  addoppia  l’effetto.  La 
figura  nel  paese  é  come  la  buona  punteggiatura  nello 
scrivere.  Un  bello  scritto  nel  quale  non  si  ^appia  ove 
posare,  ove  prender  respiro,  ove  prender  forza,  per¬ 
de  ogni  suo  vigore,  e  un  bel  paese  ove  un  uomo  non 
vada,  una  capra  non  si  arrampichi,un  armento  non 
pasca,  é  sterile;  e  l’occhio  passa  su  tutto  e  non  fer¬ 
masi  in  nessun  punto  Or  la  figura  riconcentra  il 
guardo  da  quella  parte  ove  il  soggetto  è  la  definizio¬ 
ne  del  quadro.  Il  Rosa  vi  fa  fermare  lo  sguardo  su 
que’marinai,  su  que’soldati  coverti  di  ferro.  Pussino 
vi  mette  due  figurine  da  non  potersi  meglio,  e  se  to¬ 
gliete  il  paese  alle  composizioni  dell’Albano,  quella 
voluttà, quella  grazia  su  qual  fondo  potranno  spicca¬ 
re?  Da  ciò  chiaro  si  vede  che  la  figura  é  necessaria  al 
paesista  ,  e  che  tolti  i  fondi  d’oro  che  vagheggiava¬ 
no  i  padri  dell  arte ,  il  figurista  moderno  non  può 
sconoscere  la  virtù  del  ritrarre  il  paese. 

Queste  poche  parole  che  a  prima  giunta  posson 
sembrare  superflue,  noi  sono  di  fatto;  imperciocché 
rappresentano  la  nostra  professione  di  fede ,  e  in 
arte,  come  sempre  ed  in  tutto,  è  indispensabile  lo 
averne  una. 

Il  dipinto  di  Nicola  Palizzi  presentato  nell’ultima 
mostra  napolitana  offre  le  dimensioni  di  un  paese 
non  piccolo. 

I  ruderi,  il  monte,  l’acqua,  le  monumentali  co¬ 
lonne  e  i  rnarmi,  gli  alberi  vari,  gli  uomini  e  il  cie¬ 
lo  donde  si  deriva  il  maggior  lume:  ecco  gli  elemen¬ 
ti  e  le  parti  componenti  l’immaginoso  e  poetico  di¬ 
pinto. 

Non  si  potrebbe  dire  che  questo  sì  bel  paese  sia 
tolto  dal  tale  o  tal  altro  punto,  no;  ma  l’artista  ha 


dato  tale  un’apparenza  di  vero  al  suo  dipinto,  che  il 
riguardante  esclama — Ove  si  trova  così  bella  ve¬ 
duta? —  E  ne  chiede  intorno,  sapete  perché  — per¬ 
ché  lo  crede  vero. 

Nicola  Palizzi  ha  voluto  fondere  insieme  molte 
epoche,  molte  bellezze,  molti  prestigi  della  natura. 
Di  fatto  egli  ha  posto  sul  davanti  un  gruppo  di  al¬ 
beri  ritti  e  grandeggianti,  ed  in  primo  piano  antichi 
ruderi  di  opera  laterizia  tanto  usata  da’ Romani  nei 
loro  edifici ,  mozze  colonne  d’ordine  corintio,  e  un 
pezzo  di  via  antica,  quasi  ricordo  della  famosa  via 
Appia.  Più  indietro  un  lago  ove  si  riflette  il  sole  in 
tutta  la  trista  maestà  della  sua  caduta,  sicché  tu  lo 
vedi  splendere  di  doppia  luce,  nel  cielo,  nell’acqua; 
e  non  sapresti  scegliere,  9,  dir  vero  ,  quale  de’  due 
effetti  più  ti  piaccia.  A  quel  sole,  a  quell’ effetto  di 
luce  guarda  studiando  una  figura,  nella  quale  si  ri¬ 
trae  l’artista;  e  presso  a  que’ruderi  due  altre  figurine 
sembrano  archeologicamente  discutere  sugli  avanzi 
di  un  tempio, la  cui  posizione  é  benissimo  scelta  nel 
quadro, poiché  piùdi  lontano  lo  vedi  levarsi  con  cin¬ 
que  antiche  colonne,quasi  memoriadelle famose  Pu- 
teolane.  Le  quali  colonne  ,  sebbene  si  levino  nello 
stesso  senso  e  dalla  medesima  parte  degli  alberi, non 
producono  per  la  loro  distanza  veruna  monotonia  di 
linee  che  accenni  a  scarsezza  dì  mezzi  ,  ma  quel  che 
più  chiude  le  frante  colonne, l’avanzo  del  tempio,  le 
mura  laterizie  ed  il  lago, è  un  doppio  dorso  di  monte 
che  dal  Terminio  s’inspira ,  ed  é  tagliato  da  una  via 
che  vien  piùinnanti  e  mostra  in  sulla  punta  sfumato 
e  pure  misteriosamente  vago,  un  castello  del  medio 
evo  in  rovina.  Fantasmi  della  campagna  italia¬ 
na,  ricordi  di  ostinate  pugne  feudali  ,  divenuti  indi 
torri  di  vedetta  e  difese  de’lidi  corseggiati  da’pirati, 
e  finalmente  ricoveri  di  banditi  e  di  falsi  monetari  , 
queste  scrollate  torri  son  sempre  belle.  Ecco  per 
qual  modo  Nicola  Palizzi  ha  riunite  molte  epoche 
sotto  l’unità  di  un  sole  cadente;  e  quel  sole  che  tra¬ 
monta  su  tante  rovine  e  tante  glorie  passate  ,  è  un 
concetto  degno  di  quelli  artisti ,  che  come  il  Russi¬ 
no  e  il  Lorenese  e  Breughel  e  i  Brilli  e  Vernet  sape¬ 
vano  veder  la  natura,  pensare  il  quadro,  e  poi  pin- 
gerlo.  Ma  se  questo  sole  cadente  si  è  quello  che 
racchiude  e  colora  tante  e  siffatte  bellezze,  che  po¬ 
trei  dirne  di  più  al  lettore?  La  veduta  che  qui  diamo 
del  paese,  offre  scarsa  indicazione  delle  nuvole  che 
si  raggruppano  a  renderne  più  malinconico  e, pit¬ 
toresco  l’aspetto. 

Qualche  profano  disse  esser  la  causa  pari  all’effet¬ 
to.  Or  che  i  profani  alle  arti  parlino  prima  di  esser 
domandali, non  é  maraviglia.il  far  di  maniera  e  con 
colori  da  trivio  sarebbe  mai  venuto  ad  intorbidare  e 
guastare  il  bello  delle  pitture,  se  i  profani  non aves¬ 
sero  cominciato  a  levare  a  cielo  quel  pittore  che 
usava  più  candidamente  il  minio  e  la  biacca,  e  fa¬ 
ceva  più  svolazzi  che  non  ne  avrebbe  prodotti  aqui¬ 
lone  0  borea?  Certo  che  no...  E  che  i  profani  mala¬ 
mente  parlino,  potrà  ben  giudicarsi  imperizia  ,  ma 
che  mal  dicano  i  seguaci  dell’arte  stessa, ecco  la  bas¬ 
sezza,  ecco  l’immoralità.  Si  é  detto  che  l’effetto  del¬ 
l’acqua  fosse  pari  a  quello  del  sole,  e  questo  sì  é 
giudicato  esser  colpa  dell’arlista,  quandoché  l’acqua 
è  specchio  di  luce,  e  luce  ripercossa  in  corpo  tra¬ 
sparente;  quandoché  noi  sappiamo  che  le  acque  so¬ 
no  in  taluni  punti  sì  limpide,  che  il  solo  cristallo  le 
agguaglia  ;  quandoché  noi  sappiamo  che  talvolta 
suole  illiquido  ripeterla  causa,  e  per  incanto  pro¬ 
prio  addoppiarla.  E  costoro  che  rannosi  maestri  , 
senza  aver  voto  di  pubblico  ,  non  ricordano  che 
nel  loro  studio  medesimo,  per  maggior  effetto  dei 
loro  dipinti  li  fanno  guardare  in  uno  specchio  che 
ripercote  ogni  luce.  Dunque  v’ ha  de’ casi  ne’quali 
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Telfetto  è  pari  alla  causa.  Ma  questo  non  è  certo  il 
luogo  di  diflfondersi  in  ammaestramenti  e  questio¬ 
ni.  Se  il  difetto  del  dipinto  di  Nicola  Palizzi  non  è 
che  quello  indicato,  noi  gliene  sappiamo  grado  ;  e 
poi  Ai  posteri  l’ardua  sentenza^  e  non  a  quegli  arti¬ 
sti  che  poco  fanno  e  molto  censurano. 

E  ritornando  al  quadro,  soggiungeremo  che  oltre 
alla  varietà  de’ ruderi,  scorgi  pure  bastevole  varietà 
nell’elemento  frondoso  ;  e  ,  la  foglia  d’  acqua  ,  ed 
il  verde  parietario  e  il  cipresso  e  il  pino ,  e  dal 
Iato  opposto  de’grandi  alberi  cheson  primi  a  venirti 
innanzi  agii  occhi,  vedi  un  gruppetto  di  salici,  che 
incurvano  i  rami  sulTacqua  infuocata  di  sole, e  si  di¬ 
segnano  ripercossi  nella  liquida  superficie. E  mentre 
quella  luce  dà  risalto  e  vita  a  grandi  ombre ,  niente 
v’ha  di  ozioso  e  disprezzato,  niente  fatto  con  animo 
d’illuder  senza  ragione  ;  ma  dovunciue  si  posa  lo 
sguardo,  non  vedi  che  lo  studioso  pennello  ricerca¬ 
tore  de’ toni  più  grati  all’occhio  ,  e  quel  ch’è  più, 
nessuna  durezza.  Imperciocché  se  v'ha  cosa  che  noi 
deploriamo  e  vituperiamo  nel  ritrarre  il  paese,  que¬ 
sta  si  è  la  durezza, impossibile  là  dove  si  mostra  un 
orizzonte,  e  l’acqua  che  bacia  la  riva,  e  la  via  che  si 
prolunga  a  perdita  d’ occhio.  E  questa  durezza  in 
pittura  di  paese  è  per  noi  colpa,  per  noi  che  abbia¬ 
mo  sempre  i  nnanzi  agli  occhi  Ischia, e  Capri,  e  Nisi- 
da  e  tutte  le  isolette  che  sfumano  voluttuosamente 
su  pel  nostro  golfo  ,  per  noi  che  vediamo  sfumare 
talvolta  per  incanto  di  naturali  accidenti  di  luce  e 
di  distanza  Io  stesso  gigantesco  Vesuvio.  -  Dal  canto 
nostro  felicissimi  ci  reputiamo  se  il  nostro  elogio 
può  dare  a  Nicola  Palizzi  un  conforto  amichevole, 
ed  un  mezzo  di  venire  in  maggior  grido,  non  in  su¬ 
perbia.  C.  T.  Dalbono. 


TALUNI  ASSIOJII  INTORNO  ALLA  MUSICA 

1. 

La  Natura  essendo  sempre  la  stessa,  meno  che 
nello  sviluppo  e  nel  perfezionamento,  che  la  mano 
dell'uomo  può  apportarvi,  le  Arti  belle,  che  consi¬ 
stono  nella  imitazion  della  Natura, non  possono  aver, 
come  ’le  Scienze,  un  progresso  indefinito,  ma  quello 
soltanto,  che  lo  spirito  umano  può  apportare  nella 
stessa  Natura. 

2. 

Or  la  Musical  essendo  ad  un  tempo  un’arte  ed  una 
scienza,  debbe  quindi  progredir  da  un  lato,  ed  arre¬ 
starsi  entro  alcuni  limiti  dall’altro. 

3. 

Staccata  dalle  parole,  e  non  molcendo  che  l’udi¬ 
to  ,  essa  segue  il  c.orso  sempre  progressivo  degli  ac¬ 
cordi.  Unita  alle  parole  ,  esprime  le  passioni  del 
nostro  animo,  che  sono  sempre  le  stesse.  La  musi¬ 
ca  istrumentale  può  quindi  avanzare  senza  un  cono¬ 
sciuto  termine  ;  la  vocale  debbe  fermarsi  entro  i  li¬ 
miti  delie  umane  passioni. 

4. 

Ma,  siccome  è  invalso  l'uso  che  gl’istrumenti  or¬ 
dinariamente  accompagnino  il  canto;  così,  affinchè 
questo  abWa  tutto  il  suo  effetto,  l’udito  debbe  cede¬ 
re  il  luogo  alle  passioni,  e  la  magia  di  dar  loro  col 
canto  maggior  forza  non  debb’essere  distrutta  dallo 
accompagnamento  istrumentale. 

5. 

Non  perciò  dovrebbesi  tornare  all’  aridezza  degli 
Hccompapamenti  antichi.  Basterà  il  non  far  abuso 
de’  nuovi,  come,  disgraziatamente  per  l’arte,  quasi 
tutti  i  compositori  motìerni  han  fatto,  e  tuttavia  fan¬ 


no,  a  cominciar  dal  Cimarosa,  e  terminando  ai  vi¬ 
venti. 

6. 

I  ritorni  periodici  costituiscono  l’anima  della  mu¬ 
sica.  Senza  di  essi  non  vi  è  melodia,  non  vi  è  armo¬ 
nia  ,  ed  e  questo  il  solo  punto  in  cui  debbe  trionfar 

I  orecchio  sulla  ragione  ,  coll’ammetter  ripetizioni, 
che  il  discorso  ordinario  non  avrebbe  tollerate. 

7. 

La  rnusica  vocale  debbe  tener  dietro  allo  spirito  . 
anziché  alla  lettera  di  ciò  che  vuoisi  esprimere  col 
canto,  e  camminar  per  periodi,  non  per  incisi.  ' 

8. 

La  musica  sagra  non  va  confusa  colla  profana,  ma 
debbe  esser  grave  e  poco  svariata  nei  motivi. 

9. 

Le  strette,  tanto  nella  musica  Chiesastica ,  che 
nella  melotragedia,  vanno  scostate  dagli  allegro  co¬ 
muni,  che  snaturerebbero  il  soggetto. II  Gluck,  nella 
sinfonia  deXY Ifigenia;  il  Bianchi,  in  quella  della 
Vendetta  di  Nino  ;  il  Piccinni,  in  quella  della  Geru¬ 
salemme ,  ed  il  Rossini,  nel  primo  finale  del  Tan¬ 
credi,  hanno  lasciato  belli  esempi  di  strette  vera¬ 
mente  tragiche. 

10. 

II  canto  del  teatro  non  sempre  conviene  alla  ca¬ 
mera,  soprattutto  quando  nel  soggetto  vi  è  molta 
concitazione.  Asioli,  Blangini,  Paer,  Crescentini,  Ri¬ 
girano, Cherubini  sono  autori  di  delicate  composizio¬ 
ni  camerali ,  che  han  fatto  delizie  degli  amatori,  al¬ 
lorché,  in  sul  cominciar  di  questo  secolo,  preferivasi 
il  canto  agli  ululati ,  tanto  oggi  cari  ai  pretesi  dilet¬ 
tanti  di  musici'.  Nè  segnalaronsi  meno  in  questo  bel 

‘  genere  di  composizione  i  più  recenti  maestri,  come 
Rossini  ,  Donizetti,  Mercadante  ed  altri  di  egual  va¬ 
lentia;  ma  sprecarono  essi  il  loro  ingegno  per  siffat¬ 
ti  lavori  ,  in  faccia  al  pessimo  gusto  che  domina 
quasi  generalmente  nelle  ragunanze  musicali  di 
oggigiorno. 

11. 

^  Nel  canto  della  melotragedia  cònvien  la  declama¬ 
zione,  ma  moderata  e  non  esagerata  ,  come  quella 
ora  in  uso.  E  sarebbe  pur  tempo  di  tornare  a  quei 
recitativi,  così  detti  obbligati,  della  scuola  italiana  ; 
cioè,  quando,  negl’intervalli  del  periodo  ,  l’orche¬ 
stra  metteva  fuori  suoni  analoghi  al  senso  delle  pa¬ 
role,  e  poi  taceva,  per  lasciar  campo  alla  declama¬ 
zione  di  queste  ;  del  che  trovansi  belli  esempi  in 
quell’/o  già  ti  lascio,  già  ti  lascio,  Armida,  del  Jom- 
melli  ;  in  quel  Figli  di  Babilonia,  non  piangete,  de! 
Bianclii  ;  in  quel  Poro  dungue  morì,  del  Piccinni,  e 
finalmente  in  tutti  i  recitativi  del  Tancredi,  del  Ros¬ 
sini.  Sarebbe  pur  tempo  di  proscriversi  quel  frastuo¬ 
no  di  voci  e  d’istrumenti,  chiamato  oggi  recitativo, 
che  non  è  nè  canto,  nè  declamazione,  ed  in  cui  l’or¬ 
chestra  va  di  rado  d’accordo  colle  parole,  per  fortu¬ 
na,  poco  comprese,  perchè  coverte  dagl’istrumenti. 

II  qual  sistema  ibrido,  venutoci  d’ oltremonti,  ha 
spento  quel  distacco  tra  i  recitativi  e  le  arie,  che  tan¬ 
to  contribuiva  aH’effetto  ed  al  bello  di  queste. 

12. 

Porpora, Vinci,  Leo,  Pergolese,  Durante,  Sacchini, 
Gluck,  Piccinni,  Martini,  Macello,  Salieri,  Sarti,  Gu¬ 
glielmi,  Paesiello,  Cimarosa,  Bianchi, Haydn, Mozart, 
Winter,  Bethoven,  Cherubinj,  l'aér,  Mayer,  Asioli, 
Crescentini, Zingarelli, Rossini, Mayerbeer,  Donizetti, 
Bellini ,  Verdi ,  Mercadante,  Auber  sono  protagoni- 
*  sti  di  questa  bellissima  tra  le  arti  belle;  ancorché 
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la  maggior  parte  dì  essi ,  ove  più  ed  ove  meno  , 
non  vada  del  tutto  esente  dai  falli  di  sopra  notati.  I 
lavori  di  questi  grandi  maestri  svolgono  e  meditino 
sempre  quei  compositori,  che  si  dedicano  alla  mu¬ 
sica  melodrammatica,  o  alla  camerale  ;  ma  tengano 
essi  pur  presenti  gli  assiomi  summentovati;  che  non 
basta  dilettar  le  orecchie,  ma  fa  d’uopo  commuove¬ 
re  il  cuore  e  rispettar  la  ragione,  allorché  agognasi 
un  grande  e  durevol  nome  nell’arte  musicale. 

"  Cav.  Giuseppe  di  Cesare. 


Oltre  di  ciò  una  nuova  polveriera  sussidiaria  si  sta 
‘costruendo  nei  dintorni  di  Scafati,  ove  saran  messi 
in  opera  altri  procedimenti  di  fabbricazione. 

Questa  divisione  di  travaglio  è  necessaria  se  si 
pon  mente  alla  sempre  minacciata  esistenza  delle 
fabbriche  di  polvere  ;  e  la  differenza  di  metodi  è 
pure  utilissima,  perchè  le  sole  sperienze  variate  e 
non  allentate  possono  condurre  a  perfezione  que¬ 
sto  prodotto,  e  scemare  i  pericoli  di  fabbricazione. 


ARTI  MIllTARl 

Novello  avvenire  delle  nostre  Polveri  da  (juerra 
e  da  Caccia. 

È  già  gran  tempo  dacché  l’augusto  nostro  Sovra¬ 
no,  avvisando  la  mediocre  condizione  delle  nostre 
polveri  da  sparo,  volgeva  nell’animo  il  sapiente  di¬ 
visamente  di  mutare  in  meglio  la  loro  fabbrica¬ 
zione.  Per  la  qual  cosa  da  due  anni  a  questa  parte  si 
è  lavorato  nella  R. Polveriera  di  Torre  deH’Annunzia- 
ta  ad  ergere  novelle  otticine,  e  magazzini  meglio  ac¬ 
comodati  ai  bisogni  di  più  diligente  fabbricazione. 

D'altra  parte  gli  stabilimenti  militari  han  fabbri¬ 
cato  gli  utensili  e  le  macchine  variatissime  necessa¬ 
rie  a  conseguire  l’intento  ,  e  da  questo  concorso  di 
forze  n’è  riuscito  un  complesso  di  opere  che  mala¬ 
gevolmente  con  altri  mezzi  sarebbesi  ottenuto. 

Le  principali  innovazioni  introdotte  nei  congegni 
di  fabbricazione  possono  ridursi  alle  seguenti. 

—  Madie  da  filtro  per  ratììnare  il  nitro 
—  Bacini  di  cristallizzazione 
—  Caldaie  di  bronzo  per  rifondere  lo  zolfo. 

—  Cilindri  di  ferro  per  distillare  il  legname 
—  Madie  di  spezzamento 
—  Botti  da  triturare  gli  elementi 
—  Botti  da  mescolare  questi  elementi 
—  Macina  da  addensare  e  mescere  la  pasta  , 

operante  con  pressione  di  2500  Kil. 

—  Laminatoio  per  comprimere  la  galletta  , 

capace  di  fornir  la  pressione  di  Kil.  25,  000. 

—  Madie  da  granellare 
—  Botti  da  lustrare  i  granelli  ed  addensarli. 

Esaminando  attentamente  i  mezzi  messi  in  opera, 
e  specialmente  le  dimensioni ,  si  può  senza  dubbio 
dire  che  questo  sistema  di  fabbricazione  non  è  nè  in¬ 
glese  nè  francese,  nè  americano,  nè  germanico,  ma 
deriva  da  tutti,  essendosi  presoda  ognuno  di  essi 
quel  tanto  che  meglio  si  è  creduto  convenire  al  fatto 
nostro. 

Nel  correre  del  passato  mese  si  sono  assoggettate 
siffatte  macchine  a  metodico  lavoro  ,  e  la  polvere 
che  si  è  ottenuta  ha  mostrato  tutti  i  caratteri  di  den¬ 
sità  e  di  forza  che  distinguono  le  buone  polveri.  Noi 
farem  conoscere  in  altra  occasione  i  risultamenti 
ch’esse  daranno  al  gravimetro  ,  al  provetto  ed  al 
pendolo  balistico  ,  quando  gli  accurati  sperimenti 
che  si  sono  instituiti  toccheranno  il  loro  termine. 

Queste  innovazioni  non  hanno  già  fatto  dismette¬ 
re  il  lavoro  dei  pestoni,  ma  un  passo  Nettuniano  si 
sta  per  dare  in  questo  antico  modo,  che  renderà  as¬ 
sai  più  spedita  la  fabbricazione, e  più  perfetto  il  pro¬ 
dotto.  Imperciocché  numerosi  esperimenti  si  stan 
facendo,  non  solo  per  ridurre  la  durata  del  batti¬ 
mento  ,  che  da  tempo  immemorabile  è  stata  di  ore 
48,  con  grande  perdita  di  mano  d'opera, ma  si  è  pur 
preso  a  lustrare  la  polvere  dai  pestoni  ottenuta.  E 
sin  da  ora  possiam  dire,  che  i  risultamenti  ottenuti 
in  questa  novella  via  sono  stati  favorevolissimi  ,  e 
che  concederanno  di  fornire  l’esercito  di  tutta  la  pol¬ 
vere  di  cui  ha  bisogno,  senza  ricorrere  allo  straniero. 


LA  PERNICE  ROSSA 

La  pernice  rossa  più  grande  della  bigia  o  cinerea, 
si  distingue  anche  pel  colore  delle  sue  uova,  che  in 
vece  di  essere  verdastre  come  quelle  dell’altra,  sono 
di  un  bianco  sporco  con  macchie  rosse.  In  quanto  al 
modo  divivere  e  di  riprodursi, queste  due  specie  non 
differiscono  gran  fatto  ,  ma  la  vista  della  pernice 
rossa  riconduce  la  mento  a  meditare  sulle  bellezze 
che  il  Sapientissimo  Creatore  volle, a  vantaggio  del¬ 
l’Uomo,  spargere  a  larga  mano  su  tutte  le  sue  opere. 
Chi  è  cke  non  vegga  di  quale  dolce  compagnia,  di 
quanta  variata  società  ci  ha  Egli  circondati?  In  niun 
luogo,  e  giammai  noi  siam  soli  !  Un  numero  infini¬ 
to  di  esseri  di  ogni  sorta  ci  circonda ,  e  questi  com¬ 
pagni  del  nostro  terrestre  esilio  ,  attori  sempre  in¬ 
genui,  ed  incapaci  di  poter  allarmare  la  nostra  su¬ 
premazia, ci  rappresentano  incessantemente  qualche 
episodio  della  storia  de’  nostri  bisogni ,  de’  nostri 
gusti,  delle  nostre  passioni,  della  nostra  industria. 
Essi  provocano  o  secondano  incessantemente  le  no¬ 


stre  volontà;  sempre  subordinati,  giammai adulato¬ 
ri, costantemente  utili  ci  porgono  ajuto,o  reclamano 
protezione.  Sian  selvaggi  da  addomesticare, sian  for¬ 
ti  da  domare,  o  docili  ausiliarii ,  ora  essi  eccitano  la 
nostra  ammirazione  per  la  bellezze  delle  forme,  per 
r  armonia  de’colori,  per  la  grazia  de’movimenti ,  ed 
ora  si  attirano  la  nostra  benevolenza,  la  nostra  sim¬ 
patia  per  una  devozione  senza  limiti  tanto  più 
attraente  ,  che  in  essi  1’  affezione  sviluppa  l’istinto 
quasi  sino  al  grado  dell’intelligenza. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G._^ NOBILE,  Vicoletio  Salata  a’  Ventaglieri  num.  4^, 
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AMORE  DEL  GAV.  T.  ANGELINI 


Non  sono  mancati, 
e  non  mancano  oggi 
neppure,  di  quegli 
scrittori  che  doven¬ 
do  parlare  di  un  qua¬ 
dro  o  statua  che  sia, 
incominciano  talvol¬ 
ta  ,  così  per  via  d 
preambolo, a  parlare 
delle  origini  dell’ar¬ 
te,  e  tal  altra  volta  a 
raccontare  senza  u- 
na  ragione  la  storia 
del  soggetto  o  della 
persona  rappresen¬ 
tata.  Ne  conosco  io 
di  costoro,  e  non  so¬ 
lamente  giovani  ,  i 
quali  ritengono  l’ u- 
so  e  l’abuso  degli  e- 
sercizi  di  scuola,  ma 
vecchi  ancora  ,  di 
quelli  che  illustrano 
in  foglio  ed  in  quar¬ 
to  le  gallerie,le  chie¬ 
se  ,  e  i  musei.  E  ne 
conosco  alcuni  i  qua¬ 
li  dovendo  illustra¬ 
re,  a  modo  d’esem¬ 
pio,  un  busto  dell’A- 
riosto  0  del  Tasso  , 
entrano  in  un  lungo 
ragionamento  sulla 
cavalleria  e  sulle 
guerre  de’  Crociati. 

Quando  lo  spazio  as¬ 
segnato  e  pagato  al¬ 
lo  scrittore  è  molto, 
e  la  materia  del  sog¬ 
getto  non  basta  , 
quello  che  ho  detto 
è  facile  ad  avvenire. 

Non  così  a  me  che 
debbo  accompagna¬ 
re  con  poche  parole 
il  disegno  di  un  bel¬ 
lissimo  lavoro  del 
nostro  scultore  An¬ 
gelini  ,  disegno  che 
viene  offerto  ai  let¬ 
tori  di  questo  gior¬ 
nale  ;  perchè  lo  spa¬ 
zio  non  è  molto  ,  o 
almeno  non  è  quanto  io  vorrei  per  dirne  abbastan¬ 
za  ,  ed  il  foglio  deve  dar  luogo  ad  altre  figure  e  ad 
altri  scritti.  Tanto  più  che  oltre  alla  breve  descri¬ 
zione  ed  alle  brevi  lodi  del  lavoro  non  potrò  aste¬ 
nermi  da  qualche  altra  considerazione  intorno  alla 
natura  e  qualità  dell’  argomento  e  della  figura  che 
rappresenta. Mentre  il  rappresentare  Amore, un  sog¬ 
getto  riguardato  in  tanti  modi  diversi  da’  filosofi, ar¬ 
cheologi,  artisti  e  poeti  richiede  che  si  vegga  in  qual 
modo  siasi  voluto  fare  dairartista,e  quale  sia  il  sen¬ 
timento  che  lo  abbia  ispirato. 

Se  i  lettori  vogliono  la  storia  o  la  genealogia  di 
questo  vecchissimo  fanciullo,  la  troveranno  in  Pla¬ 
tone,  in  Esiodo  ed  in  Apuleio;  ma  quella  che  si  può 
leggere  in  un  modo  più  mirabile  e  con  maggior  pro- 


(Àmore) 


fitto  per  l’intelligen¬ 
za  del  soggetto,  non 
sta  ne’  libri,  ma  nei 
costumi  delle  nazio¬ 
ni  e  de’tempi  ,e  ti  for¬ 
merai  diverso  con¬ 
cetto  di  esso  fra  le 
Aspasie  della  civile 
Atene ,  ovvero  stu¬ 
diando  nelle  nozze 
degli  Spartani  o  dei 
Sanniti,  nella  caval¬ 
leria  del  medio  evo, 
nelle  Corti  d’amore 
c  per  fino  nei  volut¬ 
tuosi  giardini  e  nel- 
jle  fonti  dorate  di 
Cordova,  di  Granata 
c  di  Siviglia.  Questo 
vuol  dire  che  l’amo¬ 
re  prende  aspetto  di¬ 
verso  secondo  i  tem¬ 
pi,  e  secondo  i  tem¬ 
pi  si  alberga  più  o 
meno  nel  cuore, nel¬ 
la  mente  o  nel  sen  - 
so.  Non  credo  di  es¬ 
sere  nè  troppo  sotti¬ 
le  nè  difficile  ad  es¬ 
sere  inteso  dai  miei 
lettori, i  quali  sanno 
(  come  tutti  quelli 
che  hanno  gusto  di 
arte  e  di  lettere  ) 
•quanto  sieno  diversi 
amori  d’ indole  e  di 
natura.  Onde  quella 
confusione  ed  incer¬ 
tezza  mitologica  che 
gli  ha  dato  tante  ma¬ 
dri  e  padri  diversi 
tra  loro.  Cielo  e  Ter¬ 
ra  ,  Èrebo  e  Notte , 
Venere  e  Mercurio. 
In  tanto  numero  di 
genitori  non  manca¬ 
rono  quelli  che  lo 
vollero  nato  dal  Nu¬ 
me  della  ricchezza 
unito  alla  Dea  della 
povertà  che  i  Greci 
chiamarono  Penìa. 
Curiosa  allegoria,  e 


ARNO  XIV. 


—  Luglio  1852  — 


massimamente  ai  nostri  giorni  che  questi  due  numi 
si  mostrano  in  cosi  aperta  guerra,  e  che  non  sem¬ 
brerebbe  possibile  la  nascita  di  alcun  amore  da  que¬ 
sto  loro  inaspettato  connubio. 

E  com’  era  diverso  il  concetto ,  così  era  diversa 
la  forma  che  prese  l’ immagine  di  Amore.  Colle 
alio  senza,  ignudo  tutto  o  coverto  di  una  leg¬ 
giera  tunica ,  bendato  o  ad  occhi  scoverti  ;  e  fi¬ 
nalmente  poi  non  mancarono  i  poeti  trovatori  di  fi¬ 
gurarselo  curiosamente  un  bel  giorno  in  abbiglia¬ 
mento  di  guerriero ,  con  penne  sul  capo  e  montato 
sopra  un  cavallo  bianco,  e  con  arcione  di  diaspro  e 
sella  di  zaffiro. 

Ma  a  noi  che  siamo  per  dritta  linea  figliuoli  in 
arte  de’  Greci  e  de’ Romani,  Amore  sarà  sempre  più 
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o  meno  uno  stesso  fanciullo.  E  quella  varietà  che 
potrà  mai  essere,  non  sarà  nell’  acconciatura  o  nel 
costume,  ma  in  ciualche  differenza  negli  atti  e  negli 
occhi,  o  nella  espressione  generale  della  figura;  la 
quale  ti  dia  a  vedere  se  questo  Amore  sia  di  più  pura 
origine  o  più  volgare.  La  qual  cosa  mi  potranno  con¬ 
cedere  facilmente  quei  miei  lettori  i  cjuali  abbiano 
veduti  e  paragonati  infra  loro  quei  tanti  Amori  anti¬ 
chi, e  i  moderni  più  famosi,  come  del  Ghibson,e  del  , 
Pampaioni,  e  del  Bosio.  A  questi  leggiadrissimi  A- 
mori  è  fratello  questo  dell’  Angelini;  ma  vorrei  che  j 
tutti  ne  giudicassero  dopo  averlo  veduto  ed  ammi¬ 
rato,  per  dire  a  quale  di  quelli  mentovati  sia  legato 

Ser  più  stretti  vincoli  di  natura  e  di  somiglianza. 

’entre  non  somigliano  al  certo  tra  loro  quello  del 
famoso  inglese  e  quelli  de’due  italiani;  e  nel  primo 
il  concetto  è  più  intellettuale,  negli  altri  più  sensua¬ 
le  e  voluttuoso.  Sapete  che  P  intelletto  predomina 
altamente  in  Inghilterra  sul  cuore  e  sull’  affetto  ,  e 
nella  poesia  e  nel  romanzo  e  nel  dramma  e  in  tutte 
le  opere  di  arte  di  quella  immensa  nazione.  E  non 
vi  sembra  forse  un  lavoro  di  puro  intelletto  quella 
figura  del  Gibson  che  stringe  coll’una  mano  la  sim¬ 
bolica  farfalla,  e  cerca  di  pungerla  coll’altra?  Non 
così  fecero  gli  artisti  italiani  mentovati,  nè  così  ha  j 
fatto  il  nostro  Angelini,  nel  quale  le  ispirazioni  del¬ 
l'arte  vengono  dal  cuore,  come  vengono  sempre  in 
Italia  ;  quello  che  rendeva  così  eloquente  Michelan¬ 
gelo,  Raffaele,  Terquato  e  Bellini. 

Questo  Amore  adunque  è  stato  da  lui  rappresen¬ 
tato  in  piedi,  ma  in  atto  di  fermarsi  dopo  il  correre, 
e  di  avventare  un  suo  dardo  colla  man  destra,  men¬ 
tre  coll’altra  accostata  così  un  poco  verso  il  volto 
accenna  silenzio,  starei  per  dire,  a  se  medesimo,  co- 
m’ è  naturale  movimento  a  chi  fa  qualche  atto  di 
sopraggiungere, segreto  e  non  veduto,  il  nemico.  La 
grazia  di  quella  attitudine  è  grandissima,  anzi  ti  par 
di  vedere  ancora  impresso  il  moto  nella  persona.  E 
quella  grazia  dell’insieme  si  diffonde  in  tutte  le  mi¬ 
nute  parti  del  corpo  che  non  lasceresti  giammai  di 
contemplare.  Ma  ora  se  noi  verremo  a  ricercare  a 
quale  specie  di  Amore  avesse  mirato  l’artista  nel 
rappresentarlo, io  dirò, forse  errando,  ch’egli  ha  una 
certa  aria  di  malizioso  e  di  tristo  ,  che  par  pro¬ 
priamente  quell’Amore  come  lo  dipinge  la  Venere 
del  siracusano  Mosco,  quando  lo  va  ricercando  at¬ 
torno  mentr’era  fuggitivo,  e  dà  i  segnali  alle  genti 
perchè  lo  possano  ravvisare  all’  aspetto  grazioso  , 
ma  nel  tempo  stesso  agli  occhi  astuti  ed  alla  fac¬ 
cia  proterva.  Lo  scultore  non  gli  ha  tolto  le  ali 
come  hanno  fatto  alcuni,  perchè  il  figurarlo  sen¬ 
za  le  ali  vuol  dire  abbandonare  tutta  quella  par¬ 
te  simbolica  che  rappresenta  un  affetto  dell'ani¬ 
ma,  il  quale,  per  quanto  vorrai  legarlo  ai  sensi, 
è  pure  sempre  un  affetto.  Ed  ha  fatto  lo  stesso 
coi  porgli  il  turcasso  ad  armacollo  dal  quale  ha  trat¬ 
to  quella  freccia,  come  abbiam  detto  ch’egli  stringe 
ed  avventa  per  fare  una  sua  leggiadra  vendetta, usan¬ 
do  le  parole  del  poeta  di  Laura.  Nè  certamente  cre¬ 
do  che  sia  d'oro  quella  punta, nè  sì  accorderebbe  con 
l’aspetto  malizioso  del  fanciullo  e  quel  leggiero 
sorriso  di  scherno  che  gli  sfiora  le  labbra;  perchè  la 
freccia  con  la  punta  di  oro  serviva  a  rendere  felice 
il  cuore  che  trafiggeva,  di  amore  sentito  e  corrispo¬ 
sto  ,  e  l’altra  di  piombo  pioveva  nell’animo  ire  c 
gelosie.  E  lo  stesso  modo  del  colpo  mi  sembra  che 
voglia  indicarlo,  e  non  so  perchè  mi  piace  d’imma¬ 
ginare  che  dopo  aver  corso  un  lungo  tratto  abbia 
raggiunto  la  sua  vittima,  e  l’abbia  così  colpita  da 
presso  dispettosamente,  lanciando  quell’arma  a  mo¬ 
do  di  giavellotto.  Queste  immaginazioni  che  fanno 
talvolta  gli  scrittori  intorno  ad  un’opera  d’arte  do¬ 


vrebbero  sempre  piacere  all’artista,  il  quale  ravvise¬ 
rebbe  con  questo  che  il  suo  lavoro  esprime  un  con- 
cetto,e  non  è  muta  figura, nella  quale  si  dovesse  so¬ 
lamente  ammirare  la  parte  plastica,  come  le  stoffe  e  • 
gli  ori  nella  pittura, e  i  veli  e  i  trafori  nella  scultura. 

Certamente  per  ciò  che  riguarda  la  bellezza  del  la¬ 
voro,  nè  la  carta  disegnata,  nè  la  parola  potrebbe  de¬ 
scriverla  abbastanza,  e  mi  pare  che  non  solo  gli  ar¬ 
tisti, ma  i  non  artisti  ne  possono  comprendere  la  bel¬ 
lezza  al  solo  guardarla;  e  ti  parrebbe  che  al  tocco  ti 
dovessero  sembrare  vive  le  carni  e  veri  i  capelli. 
Questo  accordo  diffìcilissimo  di  tutte  le  parti  che  co¬ 
stituiscono  un  perfetto  lavoro  di  scultura  renderono 
chiaro  il  nome  di  Angelini,  non  solamente  in  mezzo 
a  noi,  ma  anche  di  là  da'  monti.  Dove  il  suo  me¬ 
rito  non  è  conosciuto  per  disegni  o  notizie  che  ne 
sieno  pervenute  pervia  di  giornali, ma  per  opere  sue 
che  hanno  avuto  luogo  onorato  in  Inghilterra  ,  in 
Russia,  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Grecia.  E  que¬ 
sto  Amore  fu  compiuto  a  richiesta  dellaContessa  Giu¬ 
lia  Samayloff;  e  son  già  quattr’anni  che  venne  espo¬ 
sto  con  altri  lavori  dell’Angelini  nella  capitale  della 
moderna  Europa,  dove  l’autore  venne  accolto  con 
grandissimo  onore  da  tutti  gli  artisti, e  venne  fregia¬ 
to  delle  insegne  della  Legione  d’onore  dal  Re  dei 
Francesi  (1).  Per  modo  che  l'Angelìni  giunse  a  con¬ 
seguire  egli  solo  due  cose  così  difficili  a  trovarsi  in¬ 
sieme,  la  gloria  vera  che  viene  dalla  virtù, e  que’fa- 
vori  che  sogliono  dipendere  dalla  fortuna,!  quali  se 
non  hanno  forza  di  creare  l’ ingegno,  possono  pure 
rivestirlo  di  una  certa  luce  apparente  che  lo  rende 
più  rispettabile  al  volgo  ,  e  stringe  gli  uomini  ad 
emularlo. 

Per  me  non  trovo  più  importuna  generazione  che 
quella  di  molti  artisti  o  letterati,  i  quali  muovono 
continui  lamenti  per  non  poter  diventare  nè  Raffae¬ 
le  nè  Michelangelo, non  avendo  la  protezione  de'me- 
cenati.Ed  io  che  ho  sempre  tenuto  per  fermo  che 
Raffaele  e  gli  altri  sieno  stati  grandissimi,  ma  non 
già  per  le  protezioni  ottenute,  vorrei  circondare  per 
alcun  tempo  costoro  di  tutto  quello  eh' essi  chia¬ 
mano  protezione  ,  per  vedere  che  grandi  opere 
uscirebbero  dalle  loro  menti.  Chè  anzi  se  dovessi 
desiderare  ad  essi  quelle  condizioni  che  io  credo  più 
felici  ad  alimentare  l’ingegno,  vorrei  augurp  quelle 
in  cui  si  trovarono  Correggio,  e  Domenichino.  Val¬ 
ga  a  conferma  delle  mie  parole  l'esempio  dì  al¬ 
cuni  artisti ,  i  quali  prediletti  della  fortuna  non 
sono  più  usciti  da  quella  infelice  mediocrità  che 
suol  essere  generalmente  accarezzata,  perchè  non 
desta  l’invidia  di  alcuno.  E  basta  ad  essi  avere  un 
posto  qualunque  di  maestro,  un  seggiolone  in  qual¬ 
che  Accademia,  e  qualche  buon  lavoro  da  ricavarne 
più  danaro  che  buona  fama  ,  perchè  non  vogliano 
darsi  altro  pensiero,  che  di  un  vìvere  beato  e  tran¬ 
quillo.  Ma  il  nostro  Angelini  non  amò  che  l’arte, alla 
quale  consacrò  lavila  operosissima,  per  tal  maniera 
che, giovine  ancora, può  annoverare  tante  opere  com¬ 
piute  di  sua  mano.  E  in  tutte  pose  quella  diligenza,® 
spiegò  quell’arte  perfetta  che  voi  vedete  in  questo 
Amorino. E  l'ufficio  di  professore  di  scultura  nel  Re¬ 
gio  Istituto,  e  il  posto  nell’Accademia  ,  e  le  insegne 
di  cavaliere, gli  vennero  tutte  queste  cose  concedute 
quando  il  suo  nome  era  già  chiaro  abbastanza  fra 
noi  non  meno  che  appresso  gli  stranieri. 

C. 


(0  Vedi  il  Debats  del  iO  novembre  <848. 
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LE  MONTAGNE 


Canto 

* 

Or  che  di  Daunia  Paride  campagne 
Di  sua  più  estiva  vampa  il  sole  incende, 
Dolce  è  il  cercar  le  selve  eie  montagne. 

Qui  miti  i  rai  suoi  l’ aurora  accende  : 

E  più  fresca  è  la  brezza  vespertina, 

Se  in  ciel  la  rugiadosa  Espcro  ascende; 

E  più  libera  l’ alma  ,  e  più  vicina 
Agli  astri  onde  s’ ingemma  il  firmamento, 
Sente  dappresso  la  virtù  divina. 

Qui  la  luna  col  suo  raggio  d’argento, 

Tra  le  selve  atfacciandosi  e  le  rupi, 

Dolce  su  1’  arpa  tua  sveglia  un  lamento. 

E  1’  ulular  famelico  de’  lupi  : 

E  il  vicino  scrosciar  della  saetta  : 

E  il  cader  delle  frane  e  de’  dirupi; 

E  dall’aerea  inaccessibil  vetta 
Guati  per  1’  ampia  fertile  pianura 
Come  immane  gigante  alla  vedetta. 

E  qui  nella  più  fonda  ora  e  più  scura  , 

In  ogni  bruna  quercia,  in  ogni  pino 
Ravviserai  d’  un  mostro  la  figura; 

0  r  ombra  vi  vedrai  d’ un  assassino  , 

Che  affilando  tra  l’ ombre  il  suo  coltello, 
Attende  alla  sua  posta  il  pellegrino. 

E  quando  poi  il  mattili  ride  più  bello  , 

Dove  più  fresca  e  più  limpida  è  1’  onda 
Del  facil  solitario  torrentello. 

Su  la  muscosa  verdeggiante  sponda 
Qualche  vaga  vedrai  fanciulla  mesta 
Da  la  guancia  rosata  e  vereconda, 

Al  giugner  tuo  levarsi  agile  e  presta  , 

E  in  movenza  gentil  a’  labbri  tuoi 
Consentir  1’  acqua  di  che  l’hai  tu  chiesta. 

Qui  l’arator  vedrai  che  i  sudor  suoi 
Sparge  ne’ solchi  dell’  amata  terra, 
Stimolando  col  grido  i  lenti  buoi. 

Qui  le  montagne  udrai  fin  di  sotterra 
Gemer  commosse  allor  che  in  ciel  le  nubi 

.  S’  urtali,  si  mescoli  quai  falangi  in  guerra. 

0  quai  fiammanti  impavidi  cherubi 
Che  a  Lucifero  ancor  moyan  tenzone  , 

O  quai  lembi  di  ciel  che  il  vento  rubi. 

Qui  udirai  la  patetica  canzone 
Del  montanaro  cacciator  che  sfida 
I  ghiacci  e  i  vepri  del  vicin  burrone. 

Qui  di  vorace  augello  udrai  le  strida  : 

Oil  dolce  malinconico  lamento 

Dell’ usigli uol  che  in  mezzo  a’  fior  s’ annida. 

Qui  il  rauco  fischio  di  notturno  vento. 

Come  ruggito  ,  o  qual  di  donna  pianto  , 

Di  pietà  t’ empie  1’  alma  e  di  spavento. 

Qui  più  fervido  in  cor  s’  agita  il  canto  , 

Che  su  le  trepide  ali  del  desio 
l.ibero  vola  all’  Increato  ,  al  Santo  ; 

Chè  qui  la  solitudine  e  1’  obblio 
Del  giovin  bardo  all’ inspirata  lira 
Arcanamente  parlano  di  Dio  , 

Che  esagitando  il  calice  dell’  ira 
Può  queste  rocce  liquefar  qual  cera 
Se  di  lassù  con  torvo  sguardo  mira  ; 

Che  suscita  ed  acqueta  la  bufera  , 

Che  alterna  i  freddi  geli  e  i  soli  estivi , 

Che  infiora  di  sua  man  la  primavera  ; 


Che  irriga  i  campi  d’  abbondanti  rivi , 

Che  il  pampinoso  autunno  orna  e  riveste 
Giù  per  le  valli  e  sù  pe’  dolci  clivi  ; 

E  infrondando  la  chioma  alle  foreste  , 

Coir  impeto  di  borea-e  d’  aquilone 
N’  agita  e  mesce  le  superbe  creste. 

Qui  vieni  adunque  ,  e  a  libera  canzone 
.S’  apra  1’  anima  tua  d’ estri  bollente 
Come  alla  prima  giovanil  stagione. 

Ogni  tristo  pensier  nella  tua  mente 
Taccia,  e  nel  petto  ogni  affannosa  cura  : 

Si  che  giunga  al  tuo  cor  più  dolcemente 
L’  arcano  favellar  della  natura. 

M.  A.  B. 


INSTITUZIONI  DI  ARTE  POETICA 

DI  FRANCESCO  PRUDENZANO. 

Seconda  edizione,  ampliata  e  corretta  dall’autore.  (1) 

Per  coloro  che  una  scintilla  di  genio  investe,  per  i  gio¬ 
vani  che  alla  poesia  si  addicono  e  son  forniti  di  squisito 
sentire,  scrisse  delle  instituzioni  di  arte  poetica  Francesco 
Pcudenzano. 

Il  sagace  autore, dando  succosi  e  chiari  precetti, con  istile 
forbito  e  purgata  favella ,  e  con  bastanti  esempi  uniti  ad 
osservazioni  giudiziose,  è  stato  il  primo  a  formare  un  corso 
completo  di  poetica,  adatto  ai  bisogni  de’tempi,e  che  tutte 
rivelasse  le  esigenze  dell’arte.  Come  altresi  l’elemento  cri¬ 
stiano  è  quello'che  informa  tutto  il  lavoro,  e  brilla  nella 
sua  massima  luce. 

Niuno  ha  saputo  meglio  del  dotto  autore  entrare  nello 
spirito  dell’estetica  e  dimostrare  all’evidenza  che  il  forte 
sentire  è  la  base  del  perfetto  poetare.  Sia  lode  adunque  al 
Prudenzano  ,  il  quale,  interpetre  del  pensiero  del  divino 
Dante,  percorse  con  gran  maestria  ed  erudizione  tutta  la 
storia  poetica  sino  all’immortale.  Manzoni ,  ragionando  a 
lungo  de’  poeti  che  han  fama  di  grandi,  nel  nostro  secolo, 
sulla  classica  terra  in  cui  viviamo. 

Le  parecchie  giunte  ed  i  molti  mutamenti  qua  e  là  av¬ 
venuti  in  questa  seconda  edizione  rendono  il  lavoro  im¬ 
portante  più  che  mai,  e  lo  avvicinano  a  quella  perfezione 
cui  dovrebbe  giungere  simil  genere  di  opere  didascaliche. 

Inculcarne  l’acquisto  ai  professori  de’Seminari  e  Colle¬ 
gi,  ed  ai  giovani  studiosi  sarebbe  soverchio,  uditi  i  pregi 
dell’opera;  la  quale  sin  dalla  prima  edizione  venne  inco¬ 
raggiata  da  Ministeriali  della  Pubblica  Istruzione,  accioc¬ 
ché  fosse  adottata  come  libro  elementare  ne’  varii  ginna¬ 
si!  del  Regno. 


MODO  SEMFUGE  E  FACILE 


ili  togliere  il  veleno  ai  funghi 

e  renderli  innocui* 

/ 

Il  sapore  gustoso  de’  funghi  e  il  loro  particolare 
aroma,  li  han  resi,  da  tempi  immemorabili,  uno  dei 
più  appetitosi  cibi  dell’  uomo.  L’arte  culinaria  in 
mille  svariati  modi  li  appresta,  ed  or  ne  fa  deliziosi 
manicaretti,  ora  a  condire  li  adopera  altre  vivande  , 
ovvero  a  rendere  le  salse  diverse  più  gustose.  II  po¬ 
vero  d’altronde  che  senzaspesaalcuna  può  procurarsi 
queste  vegetali  produzioni  tanto  abbondantemente 
sparse  in  natura,  avidamente  ed  assiduamente  se  ne 
ciba.  Però  non  tutti  i  funghi  offrono  un  cibo  in¬ 
nocuo  e  sano;  ve  n'ha  anzi  alcuni  potentemente  ve¬ 
lenosi,  e  non  di  rado  bassi  a  deplorare  la  morte  di 


(1)  Si  vende  nella  libreria  di  Rossi'— Trinità  Maggiore 
numero  6. 
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chi  spensieratamente  ne  mangia.  Di  tali  funesti  ac¬ 
cidenti  troviamo  esempi  sin  nella  remota  antn^iita. 
Vittime  illustri  de'funghi  furono  gUmperatori  Uau- 
dio  e  Gioviano  ;  ed  in  tempi  a  noi  piu  vicini,  Papa 
Clemente  VII,  l’Imperatore  Carlo  VI,  e  la  vedova  del¬ 
lo  Czar  Alessi.  Dna  non  breve  lista  di  avvenimenti 
simili  si  avrebbe  in  ogni  anno  chi  volesse  teiere  la 
storia  degli  avvelenamenti  per  funghi;  e  non  di  r^o 
s’imbatterebbe  in  intere  famiglie  infelicemente  di¬ 
strutte  per  essersi  di  essi  cibate. Pure  queste  frequen¬ 
ti  disgrazie  non  han  potuto  ispirare  avversione  o  dit- 
fìdenza  tale  da  farne  smettere  l’usol  Questa  ostina¬ 
zione  dell’uomo  a  volersi  fare  un  bisogno  di  un  non 
necessario  cibo,  la  difficoltà  di  esaminare  e  di  tutte 
conoscere  le  moltiplici  specie  di  funghi,  le  loro  di¬ 
verse  qualità  e  l’azione  deleteria  che  molti  di  essi 

F,gA 


esercitano  sull’organismo  animale; tutte  queste  cose 
han  reso  lo  studio  di  questo  strano  vegetale  lungo  e 
diffìcile;  ma  esso  è  nel  tempo  stesso  importantissi¬ 
mo  tanto  quanto  lo  è  la  salute  pubblica  e  la  vita  del¬ 
l’uomo  posta  continuamente  in  pericolo.  E  quindi 
da  tenersi  conto  di  ogni  avanzamento  in  questa  ma¬ 
niera  di  studii,epiìi  ancora  delle  indicazioni  di  pra¬ 
tica  utilità  che  render  possano  esente  da  pericolo  il 
cibarsi  delle  sostanze  in  disamina.  E  ciò  appunto 
noi  troviamo  in  una  Memoria  testé  pubblicata  nella 
Revue  scientifique  et  industrielle  ,  fascicolo  di  feb  - 
brajo  ultimo  —  Non  esitiamo  quindi  a  registrare  in 
queste  pagine  le  dotte  e  pazienti  investigazioni  del 
Sgnor  Gerard,  ed  il  metodo  facile  e  spedito  che  e- 
gli  ne  ha  dedotto  dopo  tre  anni  di  accurati  speri¬ 
menti  ripetuti  per  due  volte  innanzi  ad  una  Com- 

r.g3. 


messione  a  ciò  deputata  dal  Magistrato  di  pubblica 
salute  a  Parigi. 

Noi  non  ci  fermeremo  qui  ad  esporre  i  principii  che 
han  servito  di  guida  allo  sperimentatore,  non  l’esa¬ 
me  minutissimo  e  la  distinzione  in  due  specie  della 
sostanza  deleteria  de’  funghi ,  che  agisce  or  in  un 
modo,  or  in  un  altro  sull’organismo  animale,  a  se¬ 
conda  delle  diverse  specie  che  sono  costantemente 
velenose.  E  taceremo  dell’abnegazione  maravigliosa 
di  questo  dotto  investigatore  nell’assoggettarsi  a  pe¬ 
ricolosi  sperimenti  fatti  dapprima  sulla  sua  persona, 
e  poi  ripetuti  con  minuta  e  sagace  prudenza  su  tutta 
la  sua  famiglia  composta  di  dodici  individui  di  dif¬ 


ferente  età  e  di  diverso  sesso.  Andremmo  troppo  per 
le  lunghe  volendo  ciò  fare, e  dovremmo  tradurre  pa¬ 
rola  a  parola  la  lunga  memoria  che  abbiarno  sott’oc- 
chio.  Ci  limiteremo  perciò  a  dire  che  il  sig.  Gerard 
non  si  è  contentato  dei  risultamenti  ottenuti  con  una 
sola  serie  di  sperimenti ,  ma  li  ha  in  mille  modi  va¬ 
riati  col  tentare  diversi  mezzi  che  egli  è  andato  esco¬ 
gitando,  coll’unire  diverse  specie  di  funghi,  col  va¬ 
riarne  le  dosi,  e  col  prolungare  od  accorciare  il  tem¬ 
po  dell’operazione  ec.  ec.  E  solo  quando  il  fatto  co¬ 
stante  non  gli  ha  lasciato  più  alcun  dubbio, è  venuto 
a  stabilire  ed  annunciare  il  seguente  metodo  pratico: 

Taglinsi  i  funghi  in  pezzi  di  mediocre  grandezza. 
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mettansi  in  infusione  in  acqua  sufficiente  (  un  rotolo 
di  acqua  per  un  mezzo  rotolo  di  funghi  può  bastare) 
nella  quale  siansi  primaposte  due  cucchiaiate  di  buon 
aceto,  o  di  sale  comune,  e  vi  si  lascino  per  due  ore. 

Indi  si  ritirino  ,  si  lavino  in  abbondante  acqua,  e 
si  pongano  in  vase  pieno  di  acqua  fredda ,  la  quale 
si  faccia  riscaldare  gradatamente  sino  all’ebollizio¬ 
ne,  e  si  mantenga  in  ((uesto  stato  per  10  a  15  minu¬ 
ti,  o  anche  più. 

Ciò  fatto, i  funghi  tolti  dall’acqua  bollente,  si  lavi¬ 
no  in  altr’acqua,  si  asciughino,  e  si  preparino  e  con¬ 
discano  come  meglio  si  vuole. 

Il  signor  Gerard  assicura,  che  i  funghi, siano  pure 
in  tutto  0  in  parte  velenosi,  assoggettati  a  tale  pre¬ 
parazione,  oltre  al  rendersi  innocui,  conservano  tut¬ 
to  il  loro  sapore  ed  aroma.  Anzi  ha  egli  osservato  che 
i  funghi  decisamente  velenosi  ,  i  quali  soglion  dare 
nel  principio  dell’operazione  un  odore  ingrato,  lo 
perdono  in  fine  di  essa,  ed  acquistano  1’  odor  grato 
ed  aromatico  de’  funghi  buoni. 


Questi  importantissimi  risultamenti  ottenuti  da 
un  uomo  che  ha  cercato  di  rendere  un  gran  servigio 
all’umanità,  e  che  ad  altra  ricompensa  non  aspira, 
come  egli  dice  in  fine  della  sua  memoria,  fuori  quel¬ 
la  di  dare  la  più  grande  pubblicità  alle  sue  ricerche 
ed  alle  sue  deduzioni  pel  bene  de’  suoi  simili,  non 
ci  han  fatto  indietreggiare  innanzi  alla  spesa  e  al- 
l’iimbarazzo  grandissimo  che  ci  è  costato  l’unire  a 
questo  articolo  le  figure  colorite  che  ne  sono  il  ne¬ 
cessario  complemento.  In  esse  l’autore  ha  voluto  in¬ 
dicare  le  specie  di  funghi  riconosciute  di  assoluta 
qualità  venefica,  delle  quali  egli  si  è  più  volte  cibato 
senza  danno  di  sorta,  assoggettandoli  al  suo  meto¬ 
do.  Possa  questo  nostro  zelo  produrre  l’effetto  che 
ne  speriamo, quello  cioè  di  adottarsi  generalmente  il 
metodo  del  Gerard  nella  preparazione  de’  funghi, 
onde  non  si  abbian  più  oltre  a  deplorare  morti  per 
avvelenamento  da  essi  cagionate  (1). 


Fig.  1  .»  Amanila  citrina. 

Fig.  2.»  Amanita  venenosa. 

Fig. ’3.»  Bolelus  perniciosus. 

Fig.  4.»  Lo  stesso  spaccato  verticalmente  per 
mostrarne  il  colore  interno. 
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Fig.  5.’  Agaricus  emeticus 
Fig.  6.*  Amanita  muscaria. 

Fig.  7.*  Varietà  di  esso  a  cappello  giallo. 
Fig.  8.®  Amanita  bulbosa. 

Fig.  9.»  Lo  stesso  quando  ancora  è  piccolo. 


N.  B.  Mettiamo  i  soli  nomi  latini  botanici,  perchè  questi,  come  tutti  gli  altri  funghi  ,  sono ,  come  è 
noto  ,  in  tanti  diversi  modi  nominati  ne’diyersi  paesi,  che  potrebbe  ingenerare  confusione  e  dubbio  anzi¬ 
ché  vera  utilità,  l’assegnare  qui  de’  medesimi  il  nome  italiano. 


Lettera  del  romano  scultore  Vincenzo  Gajassi  sul  ce¬ 
lebrato  affresco  scoperto  in  Firenze  rappresentante 
il  Cenacolo  degli  Apostoli;  diretta  al  chiarissimo 
sig.  cav.  Francesco  Kiihlen. 

Pregiatissimo  sig.  cavaliere 

Quanto  a  gentilezza  io  tenga  la  sua  richiesta ,  al¬ 
trettanto  sento  esser  cosa  difficile  il  ragionare  sulPaf- 
fresco  discoperto  in  Firenze  rappresentante  l’ultima 
cena  del  Salvatore;  e  difflcil  cosa  la  reputo,  perchè  la 
sincerità  di  un’opinione  puòessere  risguardata  come 


una  presunzione  di  voler  dar  sentenza  sopra  quell  o- 
pera  bellissima.  Or  non  volendo  io  dar  giudizio,  ma 
rispondere  solamente  alla  sua  domanda,  dirò  il  mio 


(1)  Potrà  forse  ispirare  ai  nostri  lettori  maggior  fiducia 
il  raotodo  del  Gerard,  quando  si  sappia  che  in  alcuni  luo¬ 
ghi  del  Regno,  e  specialmente  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie 
>1  fanno  le  conserve  de’ funghi  nella  salamoja ,  e  fuso  di 
juesti  funghi,  non  vi  ha  esempio,  a  memoria  d’uomo  che 
ibbian  prodotto  mai  danno  alcuno.  Il  metodo  del  Gé’rard 
lon  sarebbe  pregevole  per  novità,  quanto  lo  è  per  esat- 
ezza  di  sperimenti,  i  quali  han  prodotto  una  formula  ra¬ 
gionata  e  comprovata  di  fatti  attentamente  esaminati. 
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sentimento  su  quel  raffresco,  e  candidamente  Tespor- 
rò  per  l’amore  che  ho  per  tutti  gli  ingegni  che  nasco¬ 
no  nella  mia  patria,  per  l’affetto  alle  arti  belle  che 
sono  certa  gloria  della  medesima,  e  per  corrispon¬ 
dere  alla  stima  che  ,  non  meritandola ,  Ella  si  com¬ 
piace  di  conferirmi.  ,  .  , 

Nei  giorni  del  mese  di  giugno  del  1848, io  mi  tro¬ 
vava  in  Firenze  dinnanzi  alla  scoperta  pittura,  dove 
tutti  quelli  che  ivi  erano  nel  tempo  stesso  che  io 
l’ammirava  grandemente  sorpreso,  dicevano  «  que¬ 
sta  è  opera  di  Raffaello.Vede  ella,  midiceva  or  l’uno 
or  1’  altro  ,  la  maniera  di  fare  di  quel  grande  mae¬ 
stro  ?  non  vi  è  dubbio,  la  vede  anche  il  signore,  an¬ 
che  il  s’gnore  converrà  certamente  essere  questo  un 
affresco  dell’  Urbinate  ».  Queste  furono  le  voci  che 
udii  in  mirando  quel  prodigioso  dipinto  !  opera  ra¬ 
ra  a  che  mi  si  disse  avere  appartenuto  ad  un  mo¬ 
nastero. 

Oh  i  beati  tempi  per  le  arti  !  In  quell’  epoca  an¬ 
cora  le  verginelle  rinchiuse  nei  chiostri,  destinate  a 
pregare  il  Redentore  degli  uomini,  volevano  posse¬ 
dere  un’opera  bellissima,  che  in  quella  mirando  ,le 
facesse  loro  più  vivamente  adorare  quel  Dio  che  aU 
l’uomo  fa  operare  sì  grandi  prodigi;  ma  in  quei 
giorni  felici, ancora  il  Quinto  Carlo  non  aveva  rivol¬ 
to  il  pensiero  a  saccheggiare  l’Eterna  Citta:  e  le  ar¬ 
ti  belle  erano  pure,  perchè  sacre  alla  gloria  del  Crea¬ 
tore,  e  non  avvilite  alT  adulazione  degli  uomini. 

Il  desco  nel  cenacolo  rinvenuto  si  distende  lungo 
il  quadro,  per  cui  la  composizione  non  è  stretta  in 
gruppi ,  ma  disciolte  sono  quasi  tutte  le  figure  che 
rappresentano  l’ultima  cena  del  Nazareno;  e  ognu¬ 
na  di  esse  è  atteggiata  per  eccellenza.  Nel  fondo,  in 
picciole  figure  si  vede  Gesù  orante  nell’orto. 

Parsimonia  di  scorci,  non  attività  soverchia,  non 
impressioni  smodate  su  quei  volti  bellissimi.  La  pa¬ 
rola  del  tradito  non  ha  cagionata  in  quelle  sembian¬ 
ze  la  forte  emozione  che  il  Vinci  diede  agli  Aposto¬ 
li  del  suo  cenacolo.  11  concetto  di  colui  che  quel- 
r  affresco  condusse  era  piu  tendente  alla  grazia  , 
che  ad  una  espressione,  frutto  severo  di  un  pensa¬ 
mento  filosofico:  però  come  stupiti  si  rimane*  del 
prodigio  di  Leonardo,  nel  modo  istesso  si  resta  sor¬ 
presi  degli  incantevoli  modi  operati  nella  composi¬ 
zione  del  discoperto  affresco. 

Ma  Ella  mi  richiede  se  io  creda  esser  quello  la¬ 
voro  di  Raffaello  ?  Le  risponderò  che  tutti  lo  dice¬ 
vano  in  Firenze,  e  non  solo  lo  intesi  da  valenti  nelle 
belle  arti,  ma  fui  assicurato  che  alcuni  distinti  arti¬ 
sti  di  Roma  che  lo  avevano  per  lung’  ora  osservato, 
ristessa  sentenza  su  quello  avevano  pronunciata.  Io 
oso  dire  il  contrario;  e  porterò  alcune  ragioni  per 
sostenere  questa  mia  opinione. 

Le  opere  del  Sanzio  ,  dai  pochi  studi  che  feci  su 
quelle,  hanno  per  me  un’  impronta  così  caratteri¬ 
stica,  che  i  suoi  disegni,  le  sue  composizioni,  benché 
alle  volte  eseguite  da  altri  e  vari  artisti  valentissi- 
simi,  hanno  dico  una  potenza  che  mi  si  presentano 
a  prima  vista  per  concetti  di  lui  ;  e  questa  potenza 
istessa  io  credo  che  avranno  ,  certamente  ,  agli 
sguardi  di  quelli  che  sul  grande  maestro  con  dili¬ 
genza  studiarono.  Dirò  di  più:  incise  le  composizio¬ 
ni  di  Raffaello  alle  volte  da  pessimi  artisti,  contra- 
fattc  nei  piatti  della  fabbrica  di  Urbino,  purché  con¬ 
servino  la  totalità  dei  panneggiamenti  e  le  linee 
delle  movenze  delle  figure,  non  isfuggiranno,  e  pei 
concetti  di  Raffaello  saranno  riconosciuti  dall’arte- 
fice  intelligente.  Cosa  dirò  se  l’ opera  eseguita  di  sm 
mano  si  presenti  d’ innanzi  ?  Quanto  a  me  posso  giu 
rarle,  che  allorquando  vidi  il  Cenacolo  scoperto  ii 
Firenze,  mentre  quelli  che  mi  circondavano,  mi  as¬ 
sicuravano  essere  opera  di  Raffaello  (motivo  fortis; 


simo  perchè  il  mio  discernere  fosse  influenzato,  es¬ 
sendo  tutti  artisti  rispettabili  coloro  che  questo  di¬ 
cevano  )  quella  sorprendente  pittura  in  ogni  minu¬ 
ta  sua  parte  bellissima  la  vedevo,  ma,  in  modo  al¬ 
cuno  per  opera  del  Sanzio  io  non  potei  riconoscer¬ 
la.  Nè  tampoco  potei  persuadermi  fra  me  stesso  che 
fosse  lavoro  di  un  artista  che  avesse  attinti  i  modi  di 
disegnare  nella  scuola  di  Pietro  Perugino;  il  dipin¬ 
to  però  è  tale  che  può  essere  degno  di  Raffaello  , 
ma  il  fare  di  questo  maestro  non  appare,  almeno  ai 
miei  occhi. 

A  mio  vedere,  il  Sanzio  tiene  altro  modo  di  met¬ 
ter  panni,  e  fa  più  uso  dei  manti  che  delle  tuniche, 
servendo  così  alla  sua  fecondità  di  drappeggiare  va¬ 
riatamente.  Nei  componimenti  tiene  altro  sistema 
di  unir  le  figure  per  l’armonia  della  totalità,  e  nell’af¬ 
fresco  del  detto  Cenacolo,  basterebbero  le  linee  che 
formano,  dirò  così,  il  gruppo  del  Cristo,  di  Giovan¬ 
ni,  dell’apostolo  Bartolomeo  e  del  Giuda  Iscariotto  , 
per  riconoscere  non  essere  composto  da  Raffaello  , 
scorgendosi  nell’unione  di  quelle  linee  un  tutt’altro 
gusto,  e  non  v’appare  quell’unisono  costantemente 
esercitato  dal  Sanzio  nelle  movenze  delle  figure.  Che 
poi  dirò  di  tante  sue  particolari  caratteristiche  nei 
dintorni,  tanto  delle  figure  quanto  delle  composi¬ 
zioni?  Vi  sono  alcuni  principi  che  si  attingono  nelle 
scuole,  che  giammai  non  si  possono  abbandonare;  e 
l’Urbinate,  benché  dalla  scuola  del  suo  maestro  si 
allontanasse  ,  non  trascurò  giammai  i  precetti  di 
quella,  e  certi  particolari  di  segnare  nelle  estremi¬ 
tà  inferiori,  e  gli  occhi  delle  pieghe,  e  le  totalità 
decise  nei  partiti  delle  medesime,  che  la  scuola  pe- 
ruginesca  in  qualche  modo  è  forza  che  ricordino. 
L’affresco  del  Cenacolo  di  Firenze  non  ha  decise  que¬ 
ste  particolarità;  e  benché  vedendolo  senza  sospet¬ 
to  e  senza  severamente  indagare  queste  particolari¬ 
tà,  le  movenze  di  quel  componimento  appaiano  in 
qualche  parte  peruginesche  ;  pure  1’  accorto  artista 
conoscerà  in  quelle  attitudini,  che  il  pittore  del  Ce¬ 
nacolo  vagheggiava /orse  le  opere  di  Pietro,  e  le  ri¬ 
teneva  per  la  potenza  della  memoria ,  ma  non  per 
averne  appreso  il  disegno  nella  sua  scuola  ;  perchè 
il  segnare  di  quella  è  sì  prepotente,  che  non  si  at¬ 
tinge  per  la  forza  della  sola  reminiscenza  ,  sibbene 
dal  freddo  studio  della  scolastica  educazione. 

L’  affresco  del  Cenacolo  ,  volendolo  attribuire  a 
Raffaello,  dovrebbe  essere  stato  eseguito  da  lui  o  la 
prima  volta  che  fu  in  Firenze,  o  verso  il  tempo  che 
dipingeva  la  tavola  della  Deposizione  di  N.  S.  per  la 
Baglioni,  oggi  dei  principi  Borghesi.  Cito  questo  di¬ 
pinto,  perchè  quel  grande  disegnavane  il  cartone 
mentre  era  in  Firenze.  Se  il  Cenacolo  discoperto 
r  avesse  o  prima  o  dopo  di  questo  quadro  esegui¬ 
to,  non  si  potrebbe  con  certezza  indicare  ;  ecco  quel¬ 
lo  che  mi  si  risponderà;  ma  si  crederà  per  cosa  cer¬ 
ta  (  se  queir  affresco  fu  operato  da  Raffaello  )  che 
ciò  non  poteva  essere  stato  dopo  di  avere  questi  ese¬ 
guita  la  disputa  del  SS.  Sacramento  in  Torre  Borgia 
per  ordine  di  Giulio  li;  mentre  non  ritornò  in  Fi¬ 
renze,  ma  si  condusse  in  quella  città  con  Leone  X, 
il  che  avvenne  dopo  vari  anni,  ed  in  allora  lo  stile 
dell’  Urbinate  era  del  tutto  cangiato.  Aggiungerò 
essere  impossibile  che  avesse  eseguita  quell’  opera 
la  prima  volta  che  arrivò  in  Firenze,  mentre  allora 
si  vedrebbe  in  essa  così  manifesta  la  maniera  del 
Perugino,  da  confondersi  per  opera  di  Pietro  stes¬ 
so,  come  accadeva  in  vedere  Io  Sposalizio  della  Ver¬ 
gine  e  la  Grocefissione  in  Città  di  Castello. 

Nella  Deposizione  eseguita  per  la  signora  Atalan- 
ta  dei  Baglioni,  sono  chiarissimi  i  modi  del  suo  mae¬ 
stro,  benché  lavoro  concepito  mentre  studiava  nelle 
opere  fiorentine;  e  se  più  si  nascondono  nei  detta 
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gli  dell’  affresco  della  disputa  del  SS.  Sacramento  , 
ho  l’ardire  di  dire,  che  all’occhio  sagace  dell’artista 
non  sarebbe  un  mistero.  E  se  questa  rara  pittura 
per  opera  del  Sanzio  storicamente  non  fosse  cono¬ 
sciuta,  basterebbe  la  figura  di  schiena  che  è  nel  se¬ 
condo  piano  di  quel  componimento  per  palesarlo 
scolaro  di  Pietro  Perugino.  E  benché  paia  tanto  dif¬ 
ferente  dalla  maniera  di  questo  maestro  (  parago¬ 
nandola  con  quella  figura  parimenti  in  ischiena  che 
è  dipinta  da  Raffaello  nella  composizione  della  Pre¬ 
sentazione  di  N.  S.  al  tempio  ,  eseguita  sotto  l’ in¬ 
fluenza  del  Perugino  in  una  tavola  che  servì  di  pre¬ 
della  all’  altare  degli  Oddi,  e  che  ora  è  in  Galleria 
Vaticana)  basterebbe  la  traccia  di  queste  due  sole  figu¬ 
re,  benché  nei  dettagli  apparenti  differiscano,  per¬ 
ché  l’incognito  pittore  della  disputa  del  Sacramen¬ 
to  per  uno  scolaro  del  Perugino  fosse  riconosciuto. 

I  modi  del  maestro  in  Raffaello  appaiono  ancora 
nelle  di  lui  ultime  opere  confrontandole  con  le  pri¬ 
me;  e  chi  non  conoscerebbe  di  una  scuola  medesi¬ 
ma  gli  Angeli  giulivi  che  suonano  nell’  Assunta  de¬ 
gli  Oddi  per  quei  loro  drappi  svolazzanti,  se  saran¬ 
no  paragonati  alle  figure  volanti  di  Mosé  e  di  Elia  , 
che  sono  nella  Trasfigurazione  di  G.  G.  ,  opera  che 
eseguì  l’Urbinate  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita?  Ma 
quei  modi  fecondi  di  svolazzar  drappi,  cercheransi 
in  vano  nei  dipinti  di  Mantegna  e  di  Ghirlandaio. 
Cito  questi  sommi,  che  nel  far  figure  con  panni  svo¬ 
lazzanti,  furono  nelle  arti  del  disegno  prodigiosissi¬ 
mi,  ma  la  cifra,  dirò  così,  della  loro  scuola  é  tanto 
dalla  Peruginesca  differente, benché  come  essa  sem¬ 
plicissima  e  pura  imitatrice  della  natura. 

Fino  all’affresco  della  Disputa  del  Sacramento  il 
Sanzio  ritenne  una  dolcezza  di  modi  somigliante  in 
tutte  le  teste  delle  sue  figure,  riconoscibile  a  prima 
vista.  Con  tanta  diligenza  e  delicatezza  disegnava  gli 
occhi  nelle  medesime,  che  alcuni  li  avrebbero  desi¬ 
derati  più  grandi ,  e  il  sommo  artista  si  avvide  di 
quella  sua  tendenza  di  farli  meschini;  e  ciò  fu  quan¬ 
do  studiò  nei  solenni  occhi  delle  donne  romane;  e 
tanto  di  loro  forma  s’invaghì,  che  se  le  teste  delle 
sue  figure  divennero  più  parche  in  guardare  con 
quella  sovrumana  dolcezza ,  erano  però  piìi  delle 
prime  insinuanti. 

[continua) 


HACCHIISA  CALORICA 

NOVELLA  INVENZIONE 

Si  scrive  da  Boston(Stati  Uniti)in  data  del  18  mag¬ 
gio  ultimo,  che  ivi  la  pubblica  attenzione  é  ora  ri¬ 
volta  ad  una  macchina  propulsiva  inventata  dal  ce¬ 
lebre  ingegnere  svedese  sig.  Ericcson  ,  nella  quale 
la  forza  espansiva  dell’aria  atmosferica  é  sostituita 
a  quella  del  vapore.  Grandissimi  ed  assicurati  si  di¬ 
cono  i  vantaggi  di  questa  nuova  forza  motrice  sul 
vapore  —  Sicurezza  (  non  essendovi  a  temere  esplo¬ 
sione  di  sorta  ),  grande  economia  di  combustibile, 
la  quale  viene  ad  aumentarsi  coll’uso  che  può  farsi 
dell’antracite,  e  spese  minime  di  riparazione,  tanto 
che  la  macchina  suddetta,  la  quale  agisce  incessan¬ 
temente  da  otto  mesi,  non  ha  cagionato  un  centesi¬ 
mo  di  spesa  per  riparazioni. 

E  già  una  Compagnia  fa  costruire  a  Nuova  Jork 
una  nave  di  2,200  tonnellate  con  macchina  alla  E- 
ricoson,di  cui  porterà  il  nome —  I  Giornali  America¬ 
ni  magnificano  questa  invenzione  destinata,  essi  di¬ 
cono  ,  ad  apportare  vantaggi  incalcolabili  al  com¬ 


mercio  ed  all’industria  —  Ericcson  ha  dato  alla  sua 
invenzione  il  nome  di  Macchina  calorica  [Machine 
calorique  ). 
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I  SEGRETI  DELLA  TOLETTA 

Per  abbellire  la  pelle,  vendono  con  grande  appa¬ 
recchio  i  profumieri,  diverse  specie  di  latte  cosme¬ 
tico —  latte  di  rosa, latte  di  Londra,  latte  di  freschez¬ 
za.  latte  di  cetriuoli ,  latte  di  gigli ,  latte  del  Giap¬ 
pone,  latte  alla  Sevigné,  evia  innanzi  ;  e  tutto  con¬ 
siste  in  diverse  miscele  di  olio  di  olive  o  di  mandor¬ 
le,  carbonato  potassico  ,  cera  vergine,  spermaceto  , 
sapone,  balsami,  resine  ,  succhi  di  erbe  ed  altre 
merci  siffatte,  profumate  di  spezie,  essenze  ed  acque 
stillate.  Ma  tra  perché  talune  di  queste  composizio¬ 
ni  non  possono  andar  fabbricate  senza  l’aiuto  di  non 
pochi  ordigni,  e  senza  adoprarvi  molta  diligenza , 
ed  altre  costan  troppo,  o  non  raggiungono  lo  scopo, 
crediam  bene  d’ indicarne  qui  alcune  che  ognuno 
potrà  agevolmente  e  con  certezza  d’effetto  ripro¬ 
durre  per  suo  uso. 

Ricetta  1 . 

Prezzi 

Mandorle  dolci  ...  2  once  .  gr.  4 

Mandorle  amare  .  .  ’.  1^/2  1 

Acqua  di  rose  ...  1  ....  8 

Acido  benzoico  o  sia  fior 

di  belzuino ....  1  dramma  .  10 

23 

Si  sbucciano  le  mandorle  nell’acqua  riscaldata  al 
di  sotto  deH’ebollizione,  quindi  si  pestano  umettan¬ 
dole  con  la  stessa  acqua  sino  a  che  prendano  consi¬ 
stenza  di  pasta.  Fatto  ciò, si  versa  a  poco  a  poco  l’ac¬ 
qua  di  rose  sulla  pasta,  si  agita  e  rimescola  il  tutto 
col  pestello ,  e  si  passa  l’emolsione  per  pannolino. 
Infine  si  aggiunge  l’acido  benzoico ,  si  agita  la  mi¬ 
scela,  e  si  avrà  così  un  cosmetico,  che  allungato  più 
0  meno  con  l’acqua ,  può  vantaggiosamente  ,  e  con 
esperimentato  effetto  adoprarsi  a  lavare  ed  abbel¬ 
lire  la  pelle. 

Invece  dell’acido  benzoico  si  può  adoperare  latin- 
tura  di  belzuino,  accrescendone  il  peso  se  vuoisi , 
sino  ad  un^  oncia. 
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CARLO  GRANDEMANGE 


Ecco  o lettori  un  povero  fanciullo  versoi!  quale  la 
natura  sembra  essere  stata  madrigna  ,  trovandosi 
condannato  a  vivere  senza  braccia  e  senza  gambe, 
in  una  specie  di  scatola!  Ebbene  questo  tronco  uma¬ 
no,  che  in  Isparta  si  sarebbe  fatto  perire  fin  dal  suo 
nascere,  è  dotato  di  una  facoltà  di  astrazione  e  di  cal¬ 
colo  tanto  straordinaria,  che  sarebbe  difficile  di  tro¬ 
varne  esempio.  Tutte  le  forze  vitali  prive  di  espan¬ 
sione  par  che  siansi  raccolte  nel  cervello  ,  ed  in  tal 
modo  quest’essere  infelicissimo  ha  trovato  nella  sua 
stessa  miseria  lo  sviluppo  inudito  di  una  chiaroveg¬ 
genza  matematica  senza  pari.  Ecco  come  egli  stesso 
narra  le  prime  circostanze  della  sua  vita  ,  e  come  si 
manifestò  e  crebbe  in  lui  la  precoce  vocazione  cui  egli 
deve  quella  facoltà  che  ora  in  lui  si  ammira  tanto. 

»  Io  son  nato, egli  dice, il  10 giugno  1835, in  Epinal, 
senza  braccia  e  senza  gambe,  come  ognun  vede.  Nel 
nascere,  il  medico  volle  che  fossi  tenuto  per  15  gior¬ 
ni  lontano  dagli  sguardi  di  mia  madre,  e  solo  dopo 
averla  preparata  alla  disgrazia  che  in  me  la  colpiva, 
fui  alla  fine  affidato  alle  sue  cure.  Quando  ella  co¬ 
minciò  ad  allattarmi,  io  pesavo  appena  800  grammi. 
Quali  sinistri  presagi  accompagnassero  la  mia  pri¬ 
ma  infanzia,  ognuno  può  immaginarlo.  Nato  all’in- 
tulto  inutile, quale  speranzadi  avvenire  potevo  io  ave¬ 
re  in  questo  mondo  ,  appartenendo  specialmente  ad 
una  famiglia  di  operai  laboriosi  ed  onesti, ma  poveri?.. 
Mio  padre,  falegname  di  mestiere ,  appena  poteva  a 
stento,  con  ciò  che  guadagnava  mia  madre  tessitrice, 
sopperire  a  tutti  i  bisogni  della  famiglia  comppsta 
di  essi  due  e  di  quattro  figli  I  Le  sollecitudini  e  le 
cure  incessanti  di  mia  madre  mi  condussero  all’età 
in  cui  io,  nella  costante  immobilità  nella  quale  vi¬ 
vevo,  incominciai  ad  avere  una  qualche  vaga  intui¬ 
zione  del  talento  particolare  largitomi  dalla  Provi- 
denza,  quasi  in  compenso  delle  privazioni  che  soffro, 
e  dei  difetti  che  mi  vietano  di  godere  della  vita. 

»  M.  Pelicot,  chirurgo  della  città,  e  M.  Boxo  chi¬ 
rurgo  maggiore  del  Reggimento  di  cavalleria  di  guar¬ 
nigione  in  Epinal,  che  avevano  assistito  alla  mia  na¬ 
scita  ed  avevano  raccolto  questo  povero  mio  corpic- 
ciuolo  del  peso  allora  di  non  più  che  una  libbra  e 
mezzo  compresi  i  pannilini  che  mi  fasciavano,  con¬ 
tinuarono  a  visitare  l’umile  tetto  che  mi  copriva ,  e 
venendo  a  vedermi  di  tratto  in  tratto,  furono  i  primi 
testimoni  de’primi  segni  che  io  diedi  di  una  partico¬ 
lare  disposizione  pel  calcolo  mentale  ;  e  furono  essi 
i  primi  a  farmi  delle  dimandesemplici,e  poi  gradata- 
mente  più  difficili  sugl’introiti  di  mio  padre  ,  ed  in 
seguito  sopra  talune  difficoltà  che  incominciavano 
già  a  toccare  il  dominio  delle  matematiche. In  tal  mo¬ 
do,  senza  insegnamento  di  sorta,  pervenni  a  scioglie¬ 
re  quasti  istantaneamente  i  piccoli  enigmi  di  calcolo 
che  essi  mi  proponevano.  E  da  lì  a  poco  divenni  for¬ 
te  abbastanza  per  tentare  con  egual  successo  la  solu¬ 
zione  di  piccoli  problemi  rìsguardanti  la  geometria 
di  cui  mio  padre  conosceva  bastantemente  i  metodi 
pratici. 

n  Fu  allora  che  il  mio  genitore,  a  consiglio  de’  me¬ 
dici,  e  di  alcune  dotte  persone  che  mi  avevano  visi¬ 
tato,  si  decise  a  collocarmi  in  una  reputata  casa  di 
educazione  del  nostro  paese  de'  Vosgi ,  ed  il  buon 
-  accèsso  che  vi  ottenni  avendomi  incoraggiato,  mi 
dt  ^isi,  dopo  la  perdita  di  mio  padre,  a  venire  in  Pa¬ 
rigi  metropoli  e  centro  della  scienza.  Qui  ho  avuto 
l’onore  di  mostrarmi,  il  19  marzo  ultimo,  innanzi  ad 
una  Commessione  delegata  dall’  Accademia  delle 
scienze  ad  esaminare  le  mie  facoltà  intellettuali  ;  ed 
ora  il  lusinghiero  giudizio  emesso  da  que'  dotti  mi 


e  misera 


dà  animo  di  annunciare  al  pubblico  ,  che  in  tutti 
i  giorni,  dal  mezzodì  alle  5  p.  m.',  nel  Casino  delle 
Arti,  mi  esporrò  alla  soluzione  mentale  de'  proble¬ 
mi  matematici  che  mi  si  vorran  proporre,  e  mi  lu¬ 
singo  di  poterne  dare  istantanea  soluzione  senza  soc¬ 
corso  alcuno  di  segni». 

Qui  finisce  il  semplice, umile  ed  ingenuo^program- 
ma  di  questo  portentoso  fanciullo.  Chi  ha  assistito 
agli  sperimenti  ai  quali  Carlo  Grandemange  si  espo¬ 
ne,  racconta  stupefatto  ciò  che  ha  veduto  ed  inteso. 
Problemi  i  più  astrusi  ,  intricati  e  complessi  so¬ 
no  da  lui  risoluti  con  tanta  rapidità  ,  che  potrebbe 
dirsi  elettrica.  Il  risultato  di  moltiplicazioni  diventi 
cifre  per  dieci  o  dodici,  che  richiedono  quasi  mez¬ 
z’ora  di  calcolo,  sono  da  lui  indicati  dopo  breve  pau¬ 
sa,  e  sempre  trovansi  esattissimi.  Vi  è  di  più  :  una 
persona  chiese  il  residuo  della  divisione  per  nove  di 
un  numero  immenso  in  sestiliioni,  quintiliioni,  tril- 
lioni,  billioni,  millioni  ec.  Non  sì  tosto  la  cifra  to¬ 
tale  finivasi  di  pronunziare,  e  già  il  giovane  calcola¬ 
tore  rispondeva  :  q-waffro;  risposta  la  cui  precisione  ed 
istantaneità  riempì  di  meraviglia  gli  astanti.  Si  assicu¬ 
ra  in  fine  che  molti  problemi  cui  non  giunsero  a  ri¬ 
solvere  Mondeux,Zuccaro, e  Vito  Mangiamele,  porten¬ 
tosi  fanciulli  anch'essi  che  han  preceduto  il  Grande¬ 
mange,  sono  stati  da  costui  sciolti  con  grande  facili¬ 
tà.  È  quindi  veramente  prodigiosa  ed  ammirevole 
una  intelligenza  così  pronta  e  straordinaria  in  una 


creatura  umana  tanto  disgrazia! 


1  ritratto 


(  tarlo  Grandemange  nato  senza  braccia  c  senza  gambe). 

che  offriamo  è  copiato  da  un  disegno  fatto  col  dagher¬ 
rotipo,  e  con  l’applicazione  della  luce  elettrica. 

[dall' Illustration) 
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S.  PIETRO  IN  CARCERE 


QUADRO  DI  ESTEBAN  MURILLO  APPARTENUTO  ALLA  GALLERIA  DEL  MARESCIALLO  SOULT 


;  S.  Pietro  in  Vincoli  —  Quadro  di  Esteban  niurdlo  ). 


Non  perchè, come  dice  il  Costituzionale  Francese, 
gli  onori  della  esposizione  de’  quadri  del  Marescial¬ 
lo  Soult  sieno  stati  per  Esteban  Murillo,  dobbiamo 
noi  dire  che  il  merito  fosse  proporzionato  al  prezzo 
dell’acquisto, nella  vendita  de’medesimi,o  fosse  mag¬ 
giore  di  tutti  gli  altri, fra  quali  erano  il  Cristo  di  Se¬ 
bastiano  del  Piombo,  e  il  danaro  di  Cesare  del  Ti¬ 
ziano.  Se  Esteban  Murillo,  come  quel  giornale  ripe¬ 
te  ,  è  il  principe  della  pittura  spagnuola  ,  parecchi 
altri  pennelli  che  decoravano  quella  Galleria  pote¬ 
vano  ben  contendere  alla  Concezione, ed  al  S.  Pietro 
che  riproduciamo,  la  gloria  del  trionfo.  Quando  si 
pensa  che  questo  medesimo  soggetto  è  stato  trattato 
da  moltissimi  ed  egregi  dipintori,  e  che  il  gran  Raf¬ 
faello  ne  ha  formato  uno  de'  più  begli  affreschi  delle 
stanze  Vaticane  con  elfetto  di  luce  singolarissimo, 
dobbiamo  pure  asseverare  che  quanti  vennero  dopo 
di  lui  lo  imitarono. 

ANNO  XIV.  —  Luglio 


Ciò  d’altra  parte  non  esclude  che  il  merito  del 
S.  Pietro  di  Murillo  non  debba  esser  grande,  ma  so¬ 
lo  non  è  da  giudicarne  per  la  concorrenza  del  prez¬ 
zo  ,  poiché  lottavano,  come  ognun  sa,  nella  vendita 
dei  dipinti  del  Duca  di  Dalmazia  le  potenze  stesse 
con  tutte  le  loro  forze.  Luigi  Napoleone  non  voleva 
che  opere  nidificate  per  così  dire  in  Francia  e  con¬ 
quistate  dalla  bandiera  francese  e  più  dalla  Napoleo¬ 
nica,  ne  uscissero  vituperosamente  o  per  poco  prez¬ 
zo;  la  Spagna  teneva  suo  decoro  e  sua  gloria  il  ri¬ 
prendere  ciò  che  erale  stato  rapito  nei  furori  della 
vittoria,  e  preparare  il  pristino  seggio  all’opera  pel¬ 
legrina  dell’artista  ;  l’ Inghilterra  intendeva  dar  no¬ 
ta  alla  Spagna  di  poco  amor  nazionale  ed  alla  Fran¬ 
cia  di  debolezza,  prendendo  per  se  que’  dipinti,  c  la 
Russia  ambiva  di  far  trascendere  dal  suo  lato  la  bi¬ 
lancia,  ponendovi  un  pugno  di  monete. 

Certo  è  che  in  poche  vendite  videsi  maggior  con- 
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corso  di  ammiratori, amatori, compratori  e  penti  del 
Lmnere.  Non  era  scorsa  mezz'ora  daU'apertura,  e  già 
la  folla  de’ curiosi  rigurgitava  oltre  l’uscio  della  sala 
Lebrun,  e  pareva  che  il  pubblico  volesse  dare  un  ul¬ 
timo  addio  a  quelle  opere ,  che  pur  non  erano  state 
visibilissime.  Era  quasi  1’  addio  che  si  dà  ad  una  su¬ 
blime  artista  che  non  tornerà  più  ad  innamorare  col 
canto, l’addio  che  si  dava  a  Fernandez,  il  quale  torse 
non  si  credeva  di  poter  rivedere. 

Lo  stile  di  Murino  è  pieno  di  una  soavità  che  non 
manca  di  colore.  La  fusione  e  lo  sfumo  delle  tinte  è 
una  pratica  speciale  del  suo  pennello  che  apparisce 
e  non  s’imita  facilmente,  sebbene  ei  s’avesse  più  ma¬ 
niere  di  operare  nella  sua  scuola.  Sebbene  fosse 
stato  spinto  dal  bisogno  a  pingereper  negozianti  so¬ 
pra  pezzi  di  tela  che  tagliava  a  bella  posta,  e  porta¬ 
va  indosso.  Ma  Bartolomeo  Esteban  Murillo  non  in¬ 
tendeva  con  que’ guadagni  giornalieri  di  barattar  la 

sua  gloria  per  l’eternità.  . 

Egli  voleva  sopravvivere  a  tutti  i  bisogni,  e  vi  so¬ 
pravvisse, usando  una  maniera  larga,  e  terminando  i 
suoi  quadri  più  che  si  potesse,  facendosi  innanzi  per 
corretta  novità ,  e  non  cessando  di  guardare  Velas- 
quez  che  lo  aveva  raccolto  ed  incoraggiato,  e  Van- 
dyck  che  lo  avea  sempre  prestigiato  col  suo  pen¬ 
nello, e  ch’egli  invano  avea  cercato  di  avvicinare.  Ma 
il  facile  concetto,  la  facile  esecuzione  non  diffusero 
molto  le  opere  di  questo  esimio  artefice  fuor  della 
Spagna,  e  nelle  più  famigerate  Gallerie  non  son  mi¬ 
ca  frequenti.  Ecco  per  qual  ragione  le  Gallerie  stra¬ 
niere  sonosi  disputale  sul  campo  della  vendita  Pari¬ 
gina  le  dipinture  del  Murillo  appartenute  all’estinto 
Generale  Napoleonico, sommanti  aquindici,e  segna¬ 
tamente,  la  Concezione, là  Nascita,  la  Fuga  in  Egitto 
e  il  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Quest'ultimo  ha  un  sesto  non  bislungo,  non  alto. 
Il  dipinto  acquista  luce  da  un  doppio  splendore  ; 
quello  di  una  lanterna  che  appare  tra  lo  scorciare 
(li  un  arco,  e  l’aureola  dell’Angelo  liberatore.  La  lì¬ 
gnea  del  S.  Pietro  nel  suo  riscuotersi  al  rumor  delle 
catene,  è  nobile  e  vera.  Ben  pensata  è  la  composi¬ 
zione,  e  dove  gli  altri  dipintori  hanno  usato  di  por¬ 
re  una  o  due  guardie  alla  prigione  dell’Apostolo  , 
Murillo  ne  ha  posto  quattro,  due  da  una  parte  della 
tela,  due  dall’altra  più  in  fondo,  quasi  guardassero 
il  santo  e  l’uscita  della  prigione.  Sebbene  le  ombre 
di  questa  doppia  luce  sieno  di  contrasto  ,  pur  non¬ 
dimeno  il  quadro  non  ismentisce  la  dolcezza  del  pen¬ 
nello  del  Sivigliese:  il  panneggiare  è  semplice  e  lar¬ 
go,  la  luce  dell’Angiolo  è  piacevolmente  radiosa,  e 
molto  meglio  si  potrà  godere  levato  a  quell’  altezza 
che  gli  compete,  non  essendo  piccole  le  dimensioni 
di  questo  quadro  e  ,  come  da  molti  si  attesta,  più 
conveniente  ad  una  Chiesa  che  ad  una  galleria.  Non 
sappiamo  quai  lidi  aspettano  opera  bella  sì ,  ma  av¬ 
venturosa,  perchè  conquistata  e  riconquistata  a  ga¬ 
ra  ,  e  restata  al  sig.  Turneyssen  banchiere  commis¬ 
sionato  Russo, per  la  somma  di  151,000  franchi, do¬ 
po  molto  contendere. 

Nessuna  maggior  gloria  di  questa  contesa  per  l’ar¬ 
te  che  informò  il  quadro  e  per  la  mano  ora  discar¬ 
nata  che  lo  produsse.  Ecco  perchè,  la  vera  vita  degli 
artisti  e  degli  uomini  che  furono  destinati  a  lasciare 
un  solco  sulla  terra  bagnata  dalle  loro  lacrime, ovve¬ 
ro  dai  loro  sudori,  questa  vita  comincia  dopo  il  si¬ 
lenzio  della  fossa  e  delle  gare  spietate. 

11  pittore  che  mandava  già  i  suoi  piccoli  quadret¬ 
ti  a  vendere  miseramente  nei  giorni  di  fiera  a  Sivi¬ 
glia  sua  patria,  rivive  nelle  sue  opere, che  a  peso  d’o¬ 
ro  vengono  oggi  avidamente  ricomperati! 

Oh  Esteban  Murillo  ove  sei? 

C.  T.  Dalbono. 


Tramonta  il  dì  —  la  placida 
Aura  del  vespro  oscilla 
Al  suono  melanconico 
Della  notturna  squilla, 

(>he  in  flebile  armonia 

Dalla  torre  annunziò  l'Avernaria. 

Rinchiusa  nel  silenzio 
Dell’umil  cameretta. 

La  solitaria  vergine 
Presso  Fallar  si  getta; 

E  il  vento  della  sera 

L'incenso  invola  della  sua  preghiera. 

La  benedetta  lampada 
Piove  una  luce  mesta 
Dell’innocente  vergine 
Sovra  la  bionda  testa, 

E  le  corona  il  viso 
D’un’aureola,  che  par  di  Paradiso. 

«  —  Ave  Maria!  se  il  fervido 
Suqn  della  mia  favella 
Infìno  a  te  può  giungere. 

Vergine  santa  e  bella, 

Guarda  la  poveretta, 

Che  da  te  soia  ogni  suo  bene  aspetta. 

«  Ave  Maria  I  conservami 
Immacolata  e  pura 
Tra  le  funeste  insidie 
Di  questa  landa  oscura; 

E  se  peccai  talora, 

Vergine  santa  il  mio  perdono  implora. 

«  Ave  Maria  !  sul  placido 
Guancial  del  mio  riposo 
Maternamente  vigili 
Lo  sguardo  tuo  pietoso; 

E  se  sognar  degg’io, 

Mostrami  in  sogno  il  Paradiso  e  Dio. 

«  Ave  Maria!  sull’angiolo 
Che  mi  donò  la  vita, 

Scenda,  o  pietosa  Vergine, 

La  tua  celeste  aita; 

E  a  lei,  che  m’è  sì  cara 

Una  serie  di  lunghi  anni  prepara. 

«  Ave  Maria!  sull'orfana 
Stendi  la  man  pietosa; 

Manda  un  conforto  al  misero 
Che  più  sperar  non  osa; 

E  dell’afflitto  il  pianto 

Tergi,  o  Maria,  tu  che  sofferto  hai  tanto  ! 

«  Ave  Maria  —  nell’ultima 
Ora  del  viver  mio 
Il  moribondo  spirito  ' 

Tu  raccomanda  a  Dio  ! 

Chi  nel  tuo  bacio  muore 
Si  risveglia  nel  bacio  del  Signore —  » 

E  sì  dicendo  il  limpido 
Sguardo  levò  la  pia; 

Ed  alla  santa  immagine 
Sorrise  di  Maria; 

Poi  con  sommessa  voce 

Si  fece  il  segno  della  santa  croce. 

Arnaldo  Fusitano. 
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Lettera  del  romano  scultore  Vincenzo  Gajassi  sul  ce-  | 

lebrato  affresco  scoperto  in  Firenze  rappresentan-  j 

te  il  Cenacolo  degli  Apostoli;  diretta  al  chiarissi¬ 
mo  sig.  cav.  Francesco  Kiihlen. 

(  Continuazione  e  fine)  j 

Parlai  del  modo  con  cui  Raffaello  condusse  gli  oc-  | 
chi  nelle  sue  figure,  finche  non  dipinse  la  Disputa  del  j 
Sacramento  ,  perchè  quelli  delle  teste  delle  figure  ! 
del  Cenacolo  scoperto  in  Firenze  sono  bellissimi,  e 
di  una  forma  squisitissima  ,  e  santamente  dolcissi¬ 
mi,  ma  non  sono  quelli  i  preferiti  da  Raffaello  sulla 
natura,  nè  mostrano  la  tendenza  del  medesimo  in 
disegnarli  piccini.  Potrei  indicare  altre  minute  ca¬ 
ratteristiche,  ma  sarebbe  inutile  il  qui  notarle,  men¬ 
tre  bastano  le  poche  di  sopra  indicate  ,  essendo  le 
più  comuni. 

Le  figure  che  compongono  il  Cenacolo  descritto 
sono  in  modo  vestite  ,  che  i  loro  panni  stanno  rac¬ 
colti  sulla  persona  ,  e  posti  a  formare  piuttosto  la 
sola  eleganza;  il  che  non  bastò  a  Raffaello, il  quale  si 
spinse  ancora  nelle  sue  prime  opere  a  un  largheg¬ 
giare  di  dettagli  e  di  partiti  di  pieghe.  Di  ciò  ne  mo¬ 
stra  vivo  un  esempio  nell’ affresco  della  SS.  Trinità 
dipinto  in  S.  Severo  di  Perugia  ,  dove  ,  ad  onta  dei 
costumi  che  indossano  i  Santi  che  circondano  il  Mi¬ 
stero  santissimo,  opponenti  alla  sua  tendenza,  pure 
mostrò  modi  tali,  che  ripeteva  poi  nella  gloria  del¬ 
la  disputa  del  Sacramento,  e  finì  di  spiegare  nella 
scuola  di  Atene  ,  che  per  la  fecondità  delle  figure 
panneggiate  è  il  primo  dipinto  del  mondo. 

Quel  grande  che  fece  l’affresco  del  Cenacolo  che 
si  ammira  in  Firenze  era  tendente  alla  grazia, ed  era 
raccolto  tanto  nelle  movenze  delle  figure  ,  quanto 
nell’  avvolgere  i  mantelli  su  quelle  ;  e  se  non  cede 
alla  delicata  maniera  primitiva  di  Raffaello,  ciò  vuol 
dire  che  fu  quegli  un  nuovo  prodigio  delle  arti  del 
disegno. 

Avrebbe  la  storia  notato  il  bellissimo  Fiorentino 
Cenacolo,  se  fosse  stato  opera  dell’Urbinate,  perchè, 
quando  questi  si  recò  in  Firenze,  anche  la  prima 
volta,  fu  come  portento  dell’arte  pittorica  conosciu¬ 
to  dagli  artisti  fiorentini,  ed  ancora  onorato  da  quel¬ 
li  cittadini  amatori  delle  arti  belle.  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  fu  veduto  grande  fin  dal  suo  apparire 
nel  mondo  artistico  ,  e  fu  venerato  come  noi  lo  ve¬ 
neriamo;  e  Giulio  II  lo  provò  col  fatto,  che  in  veden¬ 
do  veri  in  Roma  i  prodigi  che  di  quel  Grande  si  rac¬ 
contavano  operati  in  Firenze,  fe’  gittare  a  terra  gli 
affreschi  che  antecedentemente  in  Vaticano  erano 
stati  eseguiti  dai  più  grandi  pittori  di  quel  secolo. 

Raffàeìlo, lo  ripeto, era  conosciuto  quando  arrivò  in 
Firenze  la  prima  volta,  fu  ammirato  quando  studia¬ 
va  Masaccio,  e  c{uando  conferiva  col  frate  Bartolo¬ 
meo  per  apprendere  da  questo  un  fare  più  delicato 
del  pennelieggiare  peruginesco  ,  e  fu  grandemente 
a  fama  innalzato  quando  faceva  le  sacre  Famiglie  che 
si  ebbero  come  opere  divine.  Vasari,  lo  storico  Are¬ 
tino  che  non  fu  esatto  nella  vita  dell’  Urbinate  ,  al¬ 
lorché  descrisse  le  opere  che  questi  condusse  in  Tor¬ 
re  Borgia,  fu  esattissimo  nel  descrivere  i  dipinti  da 
quel  maestro  eseguiti  in  Firenze;  e  questo  forse  per 
la  facilità  che  aveva  di  riceverne  le  notizie  in  quella 
città,  (la  gente  che  vivevano  ancora  quando  scrive¬ 
va  la  vita  del  Sanzio,  e  che  erano  state  amiche  del 
grande  artista,  e  lo  avevano  veduto  operare;  e  tanto 
minutamente  ne  scrisse,  che  notò  un  abbozzo,  e  per¬ 
fino  un  quadro  con  un  panno  non  terminato,  e  die¬ 
de  ai  posteri  il  nome  dell’artista  che  Raffaello  aveva 
preferito  per  il  compimento  di  quell’  opera  ,  che 
fu  Ridolfo  Ghirlandaio. 


Se  Vasari  descrisse  ancora  come  portenti  di  arte 
le  più  piccole  cose  operate  dall’Urbinate  in  Firenze, 
note  a  tutti  come  coso  maravigliose,  è  quasi  fra  i  casi 
impossibili  che  obliasseun  affresco,  genere  di  pittura 
che  non  può  operarsi  in  segreto,  essendovi  necessità 
di  un  compagno  indefesso;  e  poi  un  affresco  di  cir¬ 
ca  venticinque  palmi  di  lunghezza,  che  per  la  mole 
tiene  occupato  il  pittore  vari  mesi,  e  che  Raffaello 
stesso  non  avrebbe  celato  per  la  sua  bellezza  ai  suoi 
confratelli  artisti,  perchè  vaghissimo  di  farsi  cono¬ 
scere;  e  ciò  lo  provano  le  incisioni  che  poi  fece  ese¬ 
guire  al  Raimondi  sulle  sue  opere  per  il  desiderio 
che  fossero  queste  conosciute  anche  dagli  stranieri. 

Non  è  questa  la  prima  ingiustizia  della  fortuna  e 
della  fama  recata  alle  grandi  virtù,  e  F  affresco  del 
Cenacolo  rinvenuto  in  Firenze  prova  il  doloroso  ma 
verace  mio  dire.  Tanti  .sublimi  ingegni  diede  Firen¬ 
ze  alle  arti  [ed  io  credo  l’autore  del  Cenacolo  disco¬ 
perto,  un  ingegno  che  apparteneva  a  quella  eccellen¬ 
tissima  scuola  ),  che  non  fa  meraviglia  che  uno  di 
questi,  o  non  della  città  nativo,  o  timido  di  costumi, 
0  per  una  vita  troncata  sull’  aprile  degli  anni  .  non 
fosse  considerato,  ed  onorato  come  meritava.  Sicco¬ 
me  queir  affresco  gli  fu  allogato  da  semplici  vergi¬ 
nelle,  quelle  buone  creature,  non  sentendo  far  men¬ 
zione  del  loro  pittore,  non  pensarono  mai  di  posse¬ 
dere  un  tesoro  pittorico.  Ma  il  nome  del  pittore  di 
Giulio  li  e  di  Leone  X  era  penetrato  non  solo  nei 
chiostri,  ma  i  prodigi  operati  da  quel  grande  erano 
noti  nei  confini  del  mondo  civile.  Aggiungerò  in  ul¬ 
timo,  che  essendosi  in  breve  tempo  molto  variata  la 
scuola  fiorentina  nei  suoi  principii  ,  ancorché  quel 
Cenacolo  fosse  stato  mostrato  al  V' asari  ,  trovando¬ 
lo  non  appartenere  a  un  artista  magnificato  dalla  fa¬ 
ma  ,  trascurò  il  nome  del  pittore  per  una  maniera 
che  esso  chiamava  vecchia,  e  in  pochissimo  conto 
allora  tenuta  dalla  stessa  scuola  fiorentina;  conie 
non  badò  a  tanti  egregi  dipinti  di  quel  prezioso  sti¬ 
le,  ed  ai  nomi  degli  autori  de’  mentovati  dipinti  che 
gridano  ingiustizia  alla  posterità. 

Queste  in  poche  note  sono  le  mie  opinioni.  Vorrei 
si  trovasse  con  certezza  che  questo  nuovo  portentc) 
fosse  opera  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  ,  e  sarei 
contento  essere  chiamato  presuntuoso,  tanto  adoro 
quel  grande!  e  dall’affresco  del  Cenacolo  apprende¬ 
rei  un’  altra  maniera  di  quell’  immortale,  non  pale¬ 
se  ai  miei  occhi. 

Ma  siccome  amo  grandemente  Firenze,  per(3hè  è 
la  terra  dei  prodigi  delle  arti  italiane,  così  desidero 
immensamente  che  fra  i  grandi  pittori  da  lei  dati 
all’  amatissima  patria  nostra,  un  altro  ne  annove¬ 
rasse, che  quantunque  trascurato  dalla  sua  epo(:a, po¬ 
teva  ben  essere  emulo  di  Raffaello,  del  Vinci  e  del 
Buonarroti.  E  però  m’  aspetto  dagli  studiosi  tosca¬ 
ni,  instancabili  scuopritori  delle  patrie  glorie,  veder 
fatta  diligente  ricerca  negli  archivi  già  appartenen¬ 
ti  alle  Religiose  che  possedevano  quel  tesoro  pitto¬ 
rico  ,  0  più  ancora  nelle  fiorentine  biblioteche  ric¬ 
che  di  memorie  artistiche.  E  il  dotto  ricercatore 
sarà  grandemente  benemerito  a  tutto  il  mondo  ci¬ 
vilizzato,  se  rinverrà  o  in  un  contratto  ,  o  ben  anco 
in  una  semplice  ricevuta  il  nome  sospirato  di  quel 
Grande  ,  che  col  sublime  suo  Cenacolo  aggiunge 
splendore  alla  pittura  italiana. 

V.  Gajassi. 


PIANTE  ITllI  —  lA  SAPONARIA 

Questa  pianta  cosi  chiamata  perchè  contiene  una 
certa  quantità  di  una  sostanza  particolare  che  molto 
somiglia  al  sapone,  dai  chimici  detta  saponina ,  si  è 
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molto  studiata  per  renderla  utile  alle  arti,  e  si  e  cre¬ 
duto  che  la  sua  decozione  fosse,  come  il  sapone,  atta 
a  pulire  i  pannilini,  e  le  stoffe  ,  specialmente  quelle 
di  lana  perchè  non  ne  altera  il  colore.  Ma  l’esperien¬ 
za  ha  provato  che  la  soluzione  mucilaginosa  ottenu¬ 
ta  dalla  decozione  de'  rami ,  delle  foglie,  e  più  delle 
radici  di  questa  pianta  ,  la  saponina  in  somma ,  mal 
supplir6bb6  il  Scipono  ordinariOjCho  eccrtarncntG  di 
essa  più  efficace.  Ciò  non  pertanto  crediamo  curioso, 
ed  utile  ad  un  tempo  di  aver  cognizione  di  questa 


pianta  per  la  sua  storia  e  per  gli  usi  medicinali  cui 
si  addice. 

La  saponaria  è  una  pianta  erbacea  della  famiglia 
delle  cariofìllee.  Ve  n’  ha  varie  specie ,  fra  le  quali 
la  più  comune  è  la  officinale ,  di  cui  appunto  ci  oc¬ 
cupiamo, dandone  con  questo  articolo  il  disegno  che 
può  tener  luogo  di  ogni  descrizione.  Fiorisce  in  lu¬ 
glio  ed  agosto,  ed  è  comune  lungo  le  strade  intorno 
ai  fossi.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno  sapore 
dolcigno  ed  alquanto  amaro.  Due  secoli  fa  essa  go- 


(A 


deva  grande  riputazione  comefondente,aperitivo,ed 
assottigliante  efficacissimo,  tanto,  che  Stahl  medico 
del  Re  di  Prussia  proclamava  la  saponaria  superiore 
alla  salsapariglia.  Oggigiorno  si  usa  la  saponaria  con 
buon  successo  negl’ingorghi  linfatici, nelle  debolezze 
che  accompagnano  o  sieguono  le  febbri  intermitten¬ 
ti  ostinate,  nelle  malattie  cutanee  inveterate  ,  e  so¬ 
prattutto  nelle  empetigini. 

Per  ottenere  buoni  effetti  dall’uso  della  saponaria, 
si  deve  amministrare  a  grandi  dosi,  sia  quale  si  vo¬ 
glia  la  malattia  ;  e  non  vi  è  a  temerne  alcun  danno, 
poiché  nò  la  pianta  nè  la  saponina  contengono  prin- 
cipii  irritanti  e  velenosi  :  è  un  corpo  neutro  ,  come 
dicono  i  Chimici,  cioè  non  contiene  nè  acidi  nò  alca¬ 
li.  11  modo  più  usitato  di  amministrarla  è  la  deco¬ 
zione,  la  quale  si  fa  mettendo  60  a  80  grammi  della 


pianta  in  un  vase  che  contenga  circa  un  litro  di  ac¬ 
qua  ;  si  fa  bollire  sino  a  che  il  liquido  abbia  acqui¬ 
stato  la  consistenza  di  uno  sciroppo,  si  passa,  si  con¬ 
disce  con  zuccaro  ,  e  si  fa  bere  tiepido.  Nella  sta¬ 
gione  opportuna ,  si  può  anche  estrarre  il  succo 
pestando  le  foglie  in  un  mortajo,  e  premendole  :  il 
liquido  ottenuto  si  beve  a  digiuno  nella  quantità  di 
circa  un  mezzo  bicchiere.  In  fine  si  adopera  pure  con 
profitto  la  saponaria  esternamente  per  ingorghi  lin¬ 
fatici,  facendo  un  cataplasmo  delle  sue  foglie. 

Questa  pianta  che  vegeta  bene  in  ogni  sorta  di  ter¬ 
reno,  e  si  riproduce  facilmente  con  le  radici,  per  la 
bellezza  de’suoi  fiori  di  color  rosso  pallido  e,  per  l’o¬ 
dor  grato  de’  medesimi,  si  raccomanda  benanche  co¬ 
me  ornamento  de’  giardini. 
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,  CORRISPONDENZA 

Riceviamo  dàlV egregio  sig.  Cocchia,  nome  che  non  può 
giunger  nuovo  ai  lettori  del  Poliorama,  la  seguente  lette¬ 
ra  accompagnata  da  grazioso  disegno ,  che  offre  una  me¬ 
moria  pregevolissima  di  patrie  antichità. 

Teramo  27  maggio  1852 

Egregio  sig.  Direttore 

Nel  renderle  gli  atti  di  grazie  che  son  maggiori 


per  la  gentile  cortesia  di  cui  ella  mi  fu  larga  pub¬ 
blicando  nel  1 N.o  dell’anno  13.°  del  suo  Poliorama 
il  mio  disegno  dell’antico  palazzo  Civico  in  Campii, 
mi  confido  che  vorrà  ora  aceogliere  altro  congenere 
lavoro  che  le  invio,  e  che  riguarda  un  punto  assai 
più  importante  dell’archeologia  di  questi  luoghi  — 
Trattasi  della  sola  memoria  superstite  delPantica Ca¬ 
stro,  città  la  cui  distruzione  diè  motivo  a  Giulio  Ac¬ 


quaviva  conte  di  Conversano  di  edificare  Castro  nuo¬ 
va,  che  in  seguito  venne  chiamata  Giulia  nuova  dal 
nome  "del  fondatore. 

Mostrando  il  monumento  per  la  sua  forma  archi- 
tettonica  ed  eleganza  delle  parti  essere  stato  costruito 
al  principio  del  risorgimento  delle  arti,  ognun  vede 
quanto  importante  sia  che  questo  testimonio  del- 
rantica  sapienza  non  rimanga  ulteriormente  ignoto. 

Per  la  qual  cosa,  dando  una  breve  indicazione  del 
monumento,  mi  fo  a  dirle,  che  nella  sponda  sinistra 
del  fiume  Datino ,  oggi  lordino  ,  presso  la  spiaggia 
dell’Adriatico, epropriamente  accanto  allo  innesto, ed 
a  Nord  della  strada  distrettuale  di  Teramo,  col  cam¬ 


mino  Regio  che  da  Pescara  mena  al  limitrofo  Stato 
della  Chiesa, giaceva  l’antica  Castro,  città  nei  decorsi 
tempi  nota  perciviltà  e  commercio,  ed  oggi  perfetta¬ 
mente  distrutta;  altro  vestigio  non  restandovi  che  un 
diruto  Tempio  sacro  a  nostra  Signora  sotto  il  titolo 
dell’Annunziata.  La  voracità  del  tempo  vi  ha  rispet* 
tato  nella  maggior  parte  il  pezzo  più  nobile,  quale  è 
appunto  la  porta  d’ ingresso  di  cui  le  rimetto  il 
disegno.  Al  di  sotto  del  1.»  archivolto  veggonsi  scol¬ 
pite  delle  figure  come  ne’disegni  AA,  che  il  chiaris¬ 
simo  signor  Angiolantonio  deBartolomeis  da  Giulia 
crede  poter’essere  espressioni  di  un  linguaggio, e  per 
conseguenza  opina  potere  indicare  un  compiuto  di- 
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scorso. Siccome  da  cosiffatte  investigazioni  archeolo¬ 
giche  mi  tengono  lontano  gli  obblighi  della  profes¬ 
sione, così  dalla  mia  parte, oltre  l’offerta  del  disegno 
ch’è  l’oggetto  di  questo  invio,  altro  non  mi  rimane 
che  ricontestarle  i  sensi  della  mia  distinta  stima. 

L’Ingegnere  di  Acque  e  Strade 
Niccola  Cocchia. 


Il  seguente  sonetto  del  eh.  signor  G.  Genoino  leg- 
gesi  in  una  raccolta  di  poesie  stampate  in  occasione 
della  solenne  professione  religiosa  fatta  nel  Moni- 
stero  della  Purità  in  Pagani  della  signora  Chiara 
Guerritore.  —  Dicemmo  altra  volta  come  sia  dovuta 
all’autore  de//’£tica  drammatica  anche  la  lode  di 
aver  nobilitato  il  dialetto  napolitano^  tenendolo  lon¬ 
tano  dalle  scurrilità  che  gli  sono  inerenti.  Questo 
sonetto  vale  a  raffermare  quanto  asserimmo. 

SONETTO 

Chiarì ,  sto  munno  è  n’anema  perduta 
Ch’ogne  fegliola  mprofecà  te  jura; 

Ma  chillo  juramiento  è  na  fattura, 

E  ssi  nce  crede,  poverella!  è  ghiuta. 

Mperrò  tu  mmiezo  a  le  bertù  cresciuta 
Che  annevenaste  addò  può  sta  sicura, 

Mo  che  sta] e  nchiusa  ntra  ste  ssante  mura 
Può  di  a  lo  munno  —  vieneme  secuta. 

Viata  a  cchella  che  pe  Dio  se  nserra! 

Comme  a  na  figlia  mbraccio  de  la  mamma, 
N’ave  a  paura  cchiù  de  nganno  e  guerra. 

Quanno  nfi  Il’oro  fuje  scopierto  a  ramma, 

E  lo  delluvio  zeffonnaje  la  terra, 

La  palomma  decette — Arca  mme  chiamma. 

Giulio  Genoino 


Degli  Esperimenti  eseguiti  dal  professor  Paolo  Go- 
rini  innanzi  alla  società  d’ incoraggiamento  delle 
Scienze  Lettere  ed  Arti  in  Milano, ad[appoggio  del¬ 
la  sua  teoria  sulla  formazione  delle  montagne, e  sui 
terremoti. 

Anche  la  Geologia  ha  avuto  ì  suoi  utopisti  ,  che  die¬ 
dero  in  cento  stranezze  ;  ma  ha  avuto  pure  i  suoi  buo¬ 
ni  cultori  che  l’hanno  condotta  a  quel  grado  in  cui  tro¬ 
vasi  di  presente.  Tante  furono  le  teorie,  e  di  sì  svariata 
natura  sopra  ogni  argomento,  che  una  è  stata  la  conclu¬ 
sione  de’  moderni ,  di  lasciar  in  disparte ,  cioè  ,  tutte  le 
teorie,  e  di  volgere  unicamente  l’attenzione  e  gli  studii 
intorno  ai  fatti.  E  così  cammina  ora  codesta  scienza. 

In  questi  ultimi  tempi  però  l’egregio  professore  Paolo 
('.orini  da  Lodi, figlio  dell’illustre  matematico,  e  già  chiaro 
per  le  sue  anatomiche  preparazioni,  tentò  richiamare  gli 
studii  geologici  alle  teorie,  ed  ecco  anzi  farsene  egli  prV 
positore  di  nuove  circa  la  formazione  delle  montagne  e 
de’ vulcani.  Ed  in  Lodi  appunto  vide  la  luce  di  già  il 
primo  volume  della  sua  opera  Sull’origine  delle  monta¬ 
gne  e  dei  vulcani,  nella  quale  con  molto  ingegno  spiegò 


una  nuova  teoria  sulla  formazione  delle  montagne  stesse 
e  sul  tremuoti,  avvalorando  l’opera  d’ingegnosi  argomen¬ 
ti,  di  erudizione  e  di  calcoli,  che  certamente  richiamar 
debbono  l’interesse  di  chi  a  siffatta  scienza  ha  l’animo 
rivolto., 

A  comprovare  siffatta  teoria,  il  professore  Gorini  pose 
in  azione  un  processo,  il  cui  risultamento  tende  appunto  . 
a  presentare  i  fenomeni  e  gli  accidenti  che  si  veggono 
verificati  in  molte  montagne ,  e  ne  ha  fatto  non  ha  guari 
gli  esperimenti  innanzi  alla  Società  d’  Incoraggiamento 
delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Milano. 

Due  furono  questi  speciosissimi  sperimenti ,  uno  di¬ 
retto  a  mostrare  il  modo  come  si  formano  le  montagne , 
l’altro  per  indicare  come  possono  avvenire  i  tremuoti. 

Fatto  l’apparecchio  ,  ed  ottenuta  la  fusione  di  un  li¬ 
quido  che  egli  chiama  plutonio,  durante  il  tempo  della 
lettura  del  rapporto  fatta  dal  dottor  Guido  Susani,  rela¬ 
tore  della  Commissione,  nello  spazio  cioè  di  circa  un’  ora, 
si  formò  dal  liquido  suddetto  la  piccola  montagna  d’e¬ 
sperimento.  Per  tutto  tal  tempo  si  ebbe  sotto  gli  occhi 
una  macchia  liquida  impercettibilmente  sollevantesi  e  so¬ 
vrastante  ad  un’ampia  pianura  fatta  di  materia  già  soli¬ 
dificata,  e  verso  il  fine  dell’operazione,  completandosi  la 
prominenza,  si  determinò  in  varie  cime,  e  prese  forme 
I  caratteristiche. 

I  Quindi  preparò  un  apposito  esperimento  per  ripro- 
I  durre  il  fenomeno  de’ tremuoti,  abbenchè  il  plutonio  del 
I  primo  esperimento  fosse  atto  per  sè  a  ciò  effettuare,  il 
j  plutonio  per  questo  secondo  esperimento  ha  aggiunto 
;  alla  chimica  composizione  del  primo  qualche  altra  com¬ 
binazione  di  principii.  L’esperimento  riuscì  ottenendosi 
I  le  scosse,  le  oscillazioni,  ecc. 

P.  A.  C. 


Istituzioni  di  pubblico  insegnamento  —  Società 
letterarie  —  Raccolte  scientifiche  ,  letterarie 
e  di  belle  arti,  ec.  ec. 

...  Ma  che  sarebb’ellamai  la  fisica  bellezza  di  Vien¬ 
na, se  le  mancasse  quella  che  più  l’orna  e  la  decora, 
e  che  le  viene  dai  mezzi  di  educazione  ond’  òsi  ricca 
per  le  indefesse  cure  de’  Cesari  ?  Loro  mercè  quel 
popolo  che  l’anima,  è  sì  colto  ed  ingegnoso,  uma¬ 
nissimo,  e  sempre  inteso  aben  fare.  Ed  in  vero  una 
città  senza  un  numero  convenevole  di  Licei,  di  Ac¬ 
cademie,  di  Scuole,  di  Ginnasii,  di  Biblioteche,  Ga¬ 
binetti,  Musei  e  Collezioni  Scientifiche  di  ogni  ma¬ 
niera,  a  che  altro  potrebbe  più  giustamente  para¬ 
gonarsi,  se  non  ad  un  recinto  di  tombole  une  più 
che  le  altre  eleganti,  ma  vacue  di  quel  vuoto,  cui  ac¬ 
cenna  la  biblica  similitudine  é.Q\ sepolcro  imbianca¬ 
to  ?  Se  sono  gl’istituti  di  pubblico  ammaestramento 
quei  che  migliorano  le  nazioni,  perchè  tanto  influi¬ 
scono  alla  diffusione  de’  lumi  ,  ed  a  Vienna  sol  po¬ 
chissime  città  dell’Europa  possono  contrastare  il 
vanto  di  averne  un  numero  egualmente  prodigioso, 
non  è  da  dubitarsi  che  da  essi  è  da  ripetersi  la  pre¬ 
cipua  ragione,  se  la  Capitale  dell’Austria  bella  d’a¬ 
spetto,  è  ancor  più  bella  per  intimi  pregi  che  le  ven¬ 
gono  dalla  gran  coltura  de’ suoi  abitanti. 

L’università  di  Vienna,  la  più  antica  dell’Alema- 
gna  dopo  quella  di  Praga,  è  fra  le  più  celebri  del¬ 
l’Europa.  Ed  è  pure  la  più  frequentata  del  mondo 
per  le  magnifiche  cose  che  riunisce  ,  quali  sono  la 
Ijella  e  ricca  biblioteca,  il  giardino  botanico  che  non 
ha  pari, i  musei  di  storia  naturale  e  di  anatomia  com¬ 
parata,  il  gabinetto  di  fisica, il  laboratorio  di  chimica 
in  cui  parecchi  strumenti  sono  di  storica  celebrità, 
la  specola,  e  soprattutto  il  veterinario  istituto.  — Il 
I  seminario  arcivescovile;  l’istituto  superiore  per  for- 
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mare  preti  secolari,  dove  sono  ricevuti  i  migliori  di¬ 
scepoli  de’  serriinarii  e  delle  scuole  teologiche  del¬ 
l’Impero;  l’istituto  pe’  teologi  fondato  nel  1821  ;  il 
collegio  di  Pazmany  ;  i  tre  ginnasii  de’  Benedettini, 
dell’Università  e  de' Piaristi  ;  il  convitto  civile  per  gli 
studenti  poveri  ;  il  convitto  di  Lnwemburg  ;  l’edu¬ 
candato  imperiale  per  le  damigelle  borghesi  creato 
da  Giuseppe  II  per  formar  buone  maestre;  l’educan¬ 
dato  delle  Salesiane  per  le  figliuole  dell’alta  nobiltà, 
ed  infine  le  due  scuole  principali  di  Sant’Anna  e  dei 
Piaristi,  le  quali  son  dette  anche  Normali,  e  potreb¬ 
bero  dirsi  scuole  borghesi,  perchè  nell’una  si  danno 
generali  cognizioni  delle  arti  e  de’ mestieri,  e  nel¬ 
l’altra  lezioni  di  disegno.  —  Questi  son  tutti,  come 
ognun  vede,  presentissimi  ajuti  alla  tedesca  gioven¬ 
tù,  la  cui  buona  riuscita  in  ogni  ramo  dell’umano 
sapere  è  argomento  chiarissimo  di  tanti  e  ben  re¬ 
golati  ordinamenti  di  bene  intesa  istruzione.  Novan- 
taquattro  scuole  elementari  frequentate  da  37,307 
discepoli  (  secondo  le  notizie  statistiche  del  1840  ) 
diffondono  quivi  1’  educazione  fin  dall’  età  nella 
quale  i  fanciulli  non  sarebbero  tenuti  di  frequentar¬ 
le  ;  e  si  sa  per  pruova  oramai  quanto  utile  previ¬ 
denza  si  è  quella  di  porre  in  buona  via  i  fanciulli 
quasi  appena  divezzati.  Maria  Teresa  fin  dal  1754  le 
fondava  in  Vienna  circa  un  mezzo  secolo  prima  che 
l’Inghilterra  eia  Francia  vi  volgessero  un  simile  pen¬ 
siero.  Non  è  quindi  da  maravigliare  se  in  Vienna  più 
che  altrove  sian  esse  tanto  numerose,  e  se  abbiano 
avuto  metodi  riconosciuti  pei  migliori  prima  degli 
ultimi  perfezionamenti. Da  ultimo  sei  scuole  gratuite 
per  la  prima  età  ,  che  raccolgono  circa  novecento 
fanciulli  da  due  a  sei  anni ,  compiono  il  novero  dei 
pubblici  stabilimenti  che  offre  Vienna  ai  suoi  abi¬ 
tanti  per  la  loro  istruzione  generale. 

Le  istituzioni  di  pubblico  insegnamento  dirette  a 
studii  più  speciali  non  sono  men  numerose,  e  me¬ 
no  interessanti.  Il  Josephinum  ,  o  collegio  di  me¬ 
dicina  e  chirurgia  fondato  da  Giuseppe  11  nel  1785, 
e  riordinato  da  Francesco  I  nel  1822,  contiene  non 
meno  di  100  giovani  destinati  a  fornire  le  armate  di 
abili  medici  e  chirurgi.  La  celebre  serie  di  prepara¬ 
zioni  in  cera  fatta  in  Firenze  dal  Fontana  trovasi  nel 
magnifico  museo  di  anatomia  fisiologico-patologica 
di  questo  collegio— Il  Theresiamim,  o  collegio  di  no¬ 
bili,  è  destinato  a  formare  uomini  di  Stato  ed  abili 
amministratori.  Le  scienze  legali  e  politiche,  le  na¬ 
turali,  la  filosofia,  le  lingue,  le  arti  cavalleresche  vi 
sono  insegnate  da  24  professori  e  maestri.  —  L’Ac¬ 
cademia  degl’ingegneri.  —  L^ Accademia  delle  lin¬ 
gue  orientali  ha  per  iscopo  di  dar  giovani  atti  a  so¬ 
stenere  diplomatici  impieghi  nell’Oriente.  —  L’Isti¬ 
tuto  Politecnico  offre  le  sue  scuole  a  tutti  coloro  che 
vogliono  darsi  alla  carriera  dell’industria  e  del  traf¬ 
fico  :  venticinque  professori  e  maestri,  oltre  10  ag¬ 
giunti,  v’insegnano  le  scienze  esatte  e  la  loro  appli¬ 
cazione  alle  arti  ed  ai  mestieri.  Possiede  questo  isti¬ 
tuto  una  tale  raccolta  di  oggetti  di  manifatture,  che 
può  dirsi  una  specie  di  esposizione  permanente  del¬ 
l’industria  Austriaca  composta  di  circa  22,  000  og¬ 
getti  ;  la  serie  de’  modelli  di  stromeiiti  adoperati 
nelle  arti  conta  quasi  8,  000  pezzi  ;  e  la  raccolta  dei 
modelli  delle  macchine  per  l’Architettura  e  la  Mec¬ 
canica  è  delle  più  numerose  tra  le  simili  in  Europa. 

—  L’Accademia  di  belle  arti  —  Il  Conservatorio  na¬ 
zionale  di  musica,  e  la  scuola  della  musica  di  Chiesa 
son  due  istituti  che  non  essendo  bastevoli,  malgra¬ 
do  la  loro  grandezza,  han  diviso  la  cura  dell’ammae¬ 
stramento  con  altre  trentuna  scuola  ,  delle  quali  9 
son  mantenute  da  altrettante  società  esclusivamente 
per  musica  di  chiesa,  3  pubbliche  e  18  particolari. 

—  Scuole  di  chimica,  di  armajuoli ,  di  sordo- muti. 


di  ciechi  chiuderebbero  finalmente  il  lungo  catalogo 
delle  speciali  case  di  pubblica  istruzione,  se  non  ac¬ 
cadesse  di  far  parola  dell’  importante  istituto  della 
Congregazione  de’  Mechitaristi,  così  detti  da  Pietro 
Mechitar,  che  fondavaio  nel  1718,  posto  in  un  vasto 
e  bello  edilizio  fabbricato  in  uno  de’  sobborghi, sotto 
la  direzione  dell’Arcivescovo  di  Cesarea  che  n’è  l’A¬ 
bate  generale.  Vi  sono  istituiti  parecchi  Armeni  cat¬ 
tolici  nella  filosofia,  teologia,  letteratura  nazionale  , 
matematiche,  e  nelle  scienze  naturali,  col  nobile  in¬ 
tendimento  di  darsi  alla  propagazione  delia  Religio¬ 
ne  Cristiana,  ed  alla  diffusione  della  Civiltà  Europea 
in  Oriente. 

In  paragone  di  tante  istituzioni  d’insegnamento, 
le  società  letterarie  di  Vienna  possono  dirsi  ben  po¬ 
che.  Son  perù  tali  e  tante,  che  non  fia  discaro  di  ac¬ 
cennarne  almeno  i  nomi.  Esse  sono;  la  società  scien¬ 
tifica  di  chirurgia  e  medicina;  quelle  di  belle  arti,  di 
economia  rurale,  d’incoraggiamento  per  le  belle  ar¬ 
ti  ;  filarmonica  dell’Impero  d’Austria  ;  de’  concerti 
spirituali;  pel  perfezionamento  della  musica  di  Chie¬ 
sa  nelle  campagne;  imperiale  di  agricoltura;  de’  me¬ 
dici;  delle  dame  nobili  addette  ad  incoraggiare  il  be¬ 
ne  e  l’utile  ed  a  mantenere  a  loro  spese  molt’indivi- 
dui  negl’istituti  de’ sordo-muti,  dei  trovatelli  e  dei 
ciechi  ;  la  società  pel  propagamento  dei  buoni  libri 
classici  a  cura  de’  padri  Mechitaristi,  che  dal  1830 
hanno  stampato  più  di  400,  000  volumi  ;  la  società 
delle  corse  di  cavalli  pel  miglioramento  delle  razze; 
ed  una  società  in  fine  di  mercatanti,  o  a  dir  meglio 
un  gabinetto  di  lettura,  ove  in  bei  saloni  convengo¬ 
no  i  socii  per  leggere  i  giornali. 

Molte  e  preziose  raccolte  scientifiche,  letterarie  e 
di  belle  arti  adornano  Vienna.  In  capo  ad  esse  vuoi¬ 
si  collocare  la  Biblioteca  imperiale,  che  se  fino  al 
1780  poteva  tenersi  in  conto  della  più  grande  e  più 
ricca  di  Europa,  ora  occupa  il  quinto  luogo  dopo 
quelle  di  Parigi,  di  Monaco,  Pietroburgo  e  Copena- 
ga  :  vi  si  conservano  la  famosa  Tabula  Peulinger ta¬ 
na  sopra  pelle  di  agnello  ,  quella  tavola  cioè  delle 
strade  dell’Impero  Romano  nel  IV  secolo  ,  copiata 
nel  XIII;  il  Senatus-consultum  de  Bacchanalibus  del¬ 
l’anno  567  di  Roma,  delineato  sopra  una  tavola  di 
bronzo  ;  un  monumento  messicano  in  un  rotolo  di 
pelle  coperto  di  geroglifici  messicani  colorati  ;  e  fra 
i  manoscritti  quello  di  Titi  LiviiDec.  V.,  un  Diosco- 
ride  del  V  secolo  ecc. 

II  museo  imperiale  di  storia  naturale  è  il  più 
ricco  di  quanti  se  ne  conoscano  finora.  11  museo 
etnografico  è  anche  unico  nel  suo  genere  per  gli 
acquisti  fatti  dall’Imperatore  delle  magnifiche  rac¬ 
colte  del  Barone  d’Hugel ,  e  del  signor  Lamare-Pi- 
cot.  Il  gabinetto  imperiale  delle  medaglie  e  delle 
antichità  possiede  una  raccolta  numismatica  assai 
più  numerosa  di  quella  di  Parigi, contando  nel  1838 
non  meno  di  120,000  pezzi. Il  museo  dell’età  di  mez¬ 
zo  ha  di  rimarchevole  la  saliera  di  Benvenuto  Celli- 
ni,  e  le  armi  colle  armature  di  143  principi  e  cava¬ 
lieri  tedeschi,  italiani, polacchi  e  spagnuoli  del  XIV, 
XV,  e  XVI  secolo.  II  tesoro  imperiale  fra  le  altre  ra¬ 
rità  conserva  la  corona,  lo  scettro,  il  globo,  la  dal¬ 
matica,  il  mantello  e  gli  altri  ornamenti  della  digni¬ 
tà  degl’imperatori  di  Alemagna,  che  rimontano,  se¬ 
condo  alcuni  dotti,  ai  tempi  di  Corrado  I,  ed  anche 
di  Carlomagno. 

Il  museo  tecnologico  dell’Imperatore  contiene  più 
di  50,  000  oggetti  di  arte,  de’  quali  più  di  40,  000  son 
lavorati  nelle  officine  nazionali. 

Gli  archivii  imperiali,  oltre  moltissimi  documenti 
preziosi  ed  antichi,  contengono  la  parte  diplomatica 
più  rilevante  degli  archivii  di  Venezia. 

Infine  la  Galleria  Imperiale  di  pittura  è  ricca  di 


96 


POLIORAMA  PITTORESCO 


1700 quadri  in  bell’ordine  disposti, e  secondo  le  prin¬ 
cipali  scuole  cui  appartengono. 

Tutt’  i  quali  depositi  di  monumenti  e  di  dottrina 
sempre  esposti  alla  pubblica  curiosità  ed  allo  studio 
degli  amatori  ,  non  è  a  dire  quanto  influiscono  alla 
coltivazione  dello  spirito,  albesercizio  del  gusto  ed 


alla  formazione  del  genio  di  coloro,  in  grazia  dei 
quali  quegl’imperatori  han  sempre  e  generosamente 
impiegato  più  che  i  loro  tesori,  il  buon  volere  di  mi¬ 
gliorarli,  per  averli ,  quali  sono  i  tedeschi,  pacitici, 
leali,  virtuosi  e  politi. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 


GIORNALE  ECONOMICO  LETTERARIO 
DELLA  BASILICATA. 

Nuova  Serie  —  Fascicolo  I  —  Potenza  1852. 

La  Società  Economica  della  Basilicata  pubblicava 
un  giornale  destinato  a  spanderete  utili  cognizioni. 
Interrotto  nelle  passate  emergenze ,  ricomparisce 
oggi  sotto  gli  auspicii  deH’attual  presidente  di  quel 
dotto  consesso  ,  il  Procurator  generale  del  Re  D. 
Francesco  Echaniz. 

,  In  questo  primo  fascicolo  leggesi  un  discorso  pro¬ 
nunciato  nell’adunanza  generale  de’30  maggio  1850 
dal  presidente  di  quell’anno,  che  lo  era  per  la  quar¬ 
ta  volta,  l’ex-Provinciale  P.  L.  da  Laurenzana  •  un 
rapporto  del  segretario  perpetuo  sig.  Raffaele  Batti¬ 
sta  letto  nella  medesima  occasione,  in  cui  si  dà  con* 
to  dei  lavori  dei  sigg.  Achille  Brando,  Francescan- 
tonio  Bitonte  da  Rotondclla ,  Raffaele  Rinaldi  da 
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Spinazzola,  cav.  Gaetano  Manfredi,  Nanoja  ec.;  una 
lettera  al  cav.  Manfredi  scrittagli  dal  presidente  at¬ 
tuale,  nella  quale  si  ricorda  come  a  lui  sia  dovuto 
un  asilo  infantile  ed  un  orto  agrario;  la  risposta  di 
questo  egregio  uomo  ;  una  lettera  del  prof.  France¬ 
sco  Carbone  intorno  all’analisi  di  tre  acque  mine¬ 
rali  del  comune  di  Calvello  ;  l’altra  del  presidente 
Echaniz  al  segretario  perpetuo  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli,  contenente  un  importante  rag¬ 
guaglio  del  tremuoto  del  14  agosto;  un  discorso  let¬ 
to  dall’Intendente  funzionante  nell’adunanza  gene¬ 
rale  del  30  maggio  1851  ;  una  memoria  del  signor 
Raffaele  Quartapelle  sul  sanofieno  o  lupinella;  un’al¬ 
tra  del  sig.  Raffaele  Battista  sulle  falene  ,  volgar¬ 
mente  dette  campe.  Chiudono  il  fascicolo  alcune 
poesie. 

Noi  ci  auguriamo  che  la  pubblicazione  in  così  bel 
modo  ripigliata  (del  che  sian  grazie  al  sig.  Echaniz) , 
continui  sempre  a  meritare  il  suffragio  dei  dotti. 


N.  15. 
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LA  VALLE  DELLE  TOMBE  VICINO  AL  CAIRO 


Nell’uscir  dal  Cairo  per  la  porta  detta  del  Castel¬ 
lo  ,  dopo  aver  trapassato  i  suoi  più  esterni  fabbri¬ 
cati,  nel  mettersi  lunghesso  una  valle  solitaria  ed 
arenosa  che  mena  air Eritreo,  il  viaggiatore  è  col¬ 
pito  dalla  vista  di  magnifici  monumenti  disseminati 


qua  e  là,  che  s’ergon  maestosi  fra  quelle  aride  soli¬ 
tudini  in  mezzo  a  frantumi  di  rocce  granitiche ,  di 
legni  pietrificati  e  di  ostriche  fossili.  Son  quelle  le 
tombe  de’  Califfi  e  Mamelucchi  che  governaron  l’E- 
gitto  per  tanto  corso  di  tempi,e  che  gli  diedero  tanto 


(  La  Valle  delle  lombe  presso  il  Cairo  ). 


carattere  Arabo, nobilitandolo  di  magnifici  arabeschi 
monumenti,  de"  quali  non  ultimi  sono  queste  loro 
tombe  —  Esse  ti  sembrerebbero  a  prima  vista  tante 
superbe  Moschee  e  pel  carattere  dell’  architettura  e 
per  gli  ornati  e  per  gli  svelti  lor  minareti,  se  le  alte 
cupole  da  cui  sono  sormontate ,  e  che  in  tutto  1’  0- 
riente  s’innalzano  sui  monumenti  de’  principi  Mu¬ 
sulmani,  anzi  ne  formano  la  caratteristica  ,  non  ti 
facessero  certo  della  loro  vera  destinazione. — Dette 
tombe  riempion  quella  Valle  e  le  dan  nome  ;  e  forse 
non  vi  ha  luogo  ne’ dintorni  della  Città  Regina  del¬ 
l’Africa  (tranne  quellodelle  Piramidi)  cheli  desti  nel- 
AffNO  XIV.  —  Agosto 


l’anima  più  sublimi  e  melanconici  pensieri. Di  là  non 
si  scorge  che  la  Cittadella  del  Cairo,e  più  lungi  i  pog¬ 
gi  del  Mokaltam  che  fiancheggian  quella  valle  sino  al 
deserto  dell’Istmo.  Queste  tombe  sono  i  primi  mo¬ 
numenti  di  quella  città  che  s’ incontrano  da  chi  vie¬ 
ne  da  Suez  e  da  tutta  l’Asia  per  la  via  dell’Arabia  e 
della  Palestina.  Più  in  là,  a  circa  un’ora  di  cammino, 
è  la  foresta  pietrificata  che  tanto  attrae  la  curiosità 
ed  attenzione  de’  viaggiatori  :  è  questa  la  linea  che 
batterà  la  via  ferrata  la  quale  dovrà  congiungere  Cai¬ 
ro  a  Suez,  e  che  sarà  fonte  di  ricchezza  e  prosperità 
per  tutto  l’Egitto. 

852—  15 
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IL  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

Difficile  est  satiram  non  scribere. 

Gio.  50. 


Febo  in  Londra  pervenne,  e  gli  occhi  affisse 
Nell’^sposùion  tanto  lodala. 

Pur,  come  la  guatò,  subito  disse: 

A  torto  parmi  universal  chiamata. 

Certo  non  ogni  cosa  or  qui  s’aduna. 

Ch’io  qui  non  veggio  poesia  nessuna. 

Ond’io  vò  tosto  sul  Parnaso  fare, 

A  conforto  ed  onor  de’  sapienti, 
Un’e5po5Ìzion  particolare, 

Ove  splender  sol  debbono  i  portenti. 

Che,  improvvisi  talor,  talor  pensati, 

Escon  dal  capo  de’ moderni  vati. 

Inteso  ad  incarnar  questo  disegno 
Dall’Inghilterra  partesi  repente. 

Di  buon  nocchiero  e  di  fidato  legno 
Per  siffatta  partenza  uopo  non  sente; 

Sen  va  come  sen  vanno  gl’immortali. 

Che  viaggian  de’  Zeffiri  sull’ali. 

Ei  parte  e  giunge  nel  medesmo  punto, 

Si  rapido  trasvola  ogni  intervallo  ! 

E  non  appena  sul  Parnaso  giunto 
Edifica  un  palazzo  di  cristallo. 

Un  gran  palazzo  simigliante  a  quello 
Che  in  Londra  vide  rilucente  e  bello. 

Spedisce,  in  nome  suo  poscia,  ed  in  nome 
Delle  Muse,  infiniti  banditori. 

Ch’alto  gridando  annunziavan  come 
Radunarsi  dovean  tutti  gli  autori, 

Ch’han  dell’estro  febeo  l’animo  invaso, 

Ed  espor  l’opre  loro  in  sul  Parnaso. 

Levaronsi  al  rumore  immantinente 
Tutti  quegli  importuni  ed  indiscreti 
Assordatori  dell’umana  gente, 

Che  il  vulgo  suole  nominar  poeti; 

Ed  in  tutti  si  accese  un  disir  pazzo 
Di  spaziar  pel  vitreo  palazzo. 

Accorrer  si  vedean  da  cento  lati 
A  stuolo  a  stuolo  gli  scrittori  eletti, 
Maravigliosamente  caricati 
D’elegie,  d’epigrammi,  di  sonetti. 

Odi,  poemi,  satire,  commedie, 

Epistole,  capitoli,  tragedie. 

Ed  altre  opre  mirabili  create 
Dal  folleggiante  poetar  novello. 

Che  alle  rozze  ciurmaglie  dissennate 
Fa  parer  bello  il  brutto  e  brutto  il  bello. 
Surto  il  dì  statuito  ognuno  ardea 
Espor  la  merce  che  recato  avea. 

Un  tragico  romantico  scrittore 
Espose  primo  una  tragedia,  ch’era 
Vuota  di  senno  e  piena  di  furore, 

Al  medesimo  tempo  oscena  e  fiera. 

Per  mostrar  ch’ei  scrivendo  in  oblio  pone 
Questa  pedanteria  della  ragione. 

Vasto  argomento:  Del  trojano  imperio 
La  mina,  e  de’  greci  le  perfidie. 

Vario  stil:  mezzo  buffo  e  mezzo  serio 
Ad  or  ad  or  ti  fa  piangere  e  ridere. 
Ogn’altra  cosa  altissima,  grandissima. 
Vaghissima,  caldissima,  novissima. 

Gli  attor  confusamente  s’incalzavano 
E  strepito  incredibile  facevano. 

Erano  cinquecento  che  parlavano. 

Ed  altri  cinquecento  che  tacevano. 

E  tutti,  0  quasi  tutti,  a  poco  a  poco 
Morivan  qual  di  ferro  e  qual  di  foco. 


Vedeasi  come  il  fior  di  Grecia,  mentre 
Tornar  fingeva  ai  patrj  lidi  suoi^ 

Per  bocca  entrava  al  gran  destrier  nel  ventre; 
E  dopo  entrato  anche  vedeasi  poi 
Com’esso  uscia  per  buco  orrido  e  nero 
Ch’appo  la  coda  avea  quel  gran  destriero. 

E  che  non  si  vedeva  e  non  s’udiva 
Nell’aureo  dramma  di  ragione  orbato? 

Enea,  che  tra  le  fiamme  si  fuggiva 
Recando  il  padre  in  dorso  e  il  figlio  a  lato, 

Col  furioso  Pirro  s’incontrava, 

E  dolcemente  l’un  l’altro  abbracciava- 

Menelao,  rinvenendo  la  mogliera 
In  quel  fiero  trambusto  un  po’  confusa, 

A  lei  dinanzi  con  gentil  maniera 
S’inginocchiava  e  dimandava  scusa 
Dell’aver  troppo  impreso  e  troppo  ardito, 

E  dell’averle  Paride  rapito. 

Perchè  nulla  mancasse  finalmente 
Agamennone,  umile  in  tyinta  gloria, 

Bandia  splendida  festa,  e  lietamente 
Celebrava  così  la  sua  vittoria. 

Ivi  Ulisse  suonava  il  clarinetto, 

Ed  Ajace  ballava  il  minuetto. 

Un  moderno  Aristofane,  ch’enfiata 
Avea  l’epa  di  vento  e  di  baldanza 
Espose  una  commedia  intitolata: 

La  trasformazion  di  Sancio  Panza, 

Che  mostrarsi  sdegnò  vile  scudiero, 

E  trasformossi  in  prode  cavaliere. 

Venture  indi  cercò  per  ogni  lato, 

E,  verso  l’imbrunir,  quando  incontrò 
Un  villan  sopra  un  asino  montato. 
D’incontrare  un  Centauro  immaginò; 

Tal  ch’ei,  non  senza  strepitosa  guerra. 

Cader  lo  fece  semivivo  a  terra. 

Ma  fu  cotanto  suo  valor  cagione 
Ch’ei  fama  s’ebbe  immortalmente  bella, 

E  ch’ei  medesmo  si  chiamò  barone 
Di  cento  nobilissime  castella, 

E  ch’ei  divenne  riamato  amante 
Della  più  schiva  principessa  errante. 

D’immagini  robuste  oltremisura 
Vanto  menava  un  lirico  sovrano, 

E,  in  cantar  la  beltà  della  natura. 

Diceva:  Essere  il  Sole  un  gran  Sultano, 

Che  il  ciel  per  suo  serraglio,  e  per  sue  belle 
Odalische  tenea  tutte  le  stelle. 

E  dicea  pure,  come  si  diletta 
Tra  noi  spesso  discendere  la  Luna, 

Ed  in  cocchio  pe’  trivj,  ed  in  barchetta 
Passeggia  per  la  tremula  laguna, 

E  passeggiando  taciturna  e  lenta 
Or  sospira  d’amore, or  s’addormenta. 

Appresentava  un  chiaro  epico  vate 
Un  poema  diviso  in  mille  canti 
Ov’erano  ammirate  ed  esaltate 
Le  glorie  de’  più  celebri  furfanti, 
Ch’esercitaron  l’incolpabil  arte 
Di  rubar,  d’ammazzare  in  ogni  parte. 

Ed  apparia  com’essi  per  paura 
Non  mai  volser  fuggendo  il  deretano, 

E  come  a  giorno  chiaro  e  a  notte  scura 
Oprar  molto  col  senno  e  con  la  mano, 

E  infin  come  esalarono  con  gioia 
L’anima  bella  e  pura  in  braccio  al  boia. 

Parecchi  novellier  mostra  facevano 
Di  comiche  e  di  tragiche  novelle, 

Sì  fattamente  scritte,  che  parevano 
Uscite  dalla  torre  di  Babelle, 

Ove  non  fu  disordine  più  fiero 
Di  questo  ch’or  vegg’io  nel  mondo  intero. 
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Quadrighe  che  per  mare  in  corso  givano, 
Navigli  che  per  terra  veleggiavano, 

Augelli  che  dell’onde  in  sen  garrivano. 

Pesci  che  sopra  gli  alberi  cantavano. 

E  simili  bellezze  inestimabili 
Rendevan  tai  novelle  oltremirabili. 

Ma  descriver  qui  tutte  or  non  accade 
L’altre  opere  che  in  mostra  si  spiegaro. 

Tutte  l  altre,  per  grazia  e  per  beltade, 

Con  queste  ormai  descritte  ivano  a  paro; 

Anzi  vedeasi,  alle  fattezze  conte, 

Ch’eran  ruscelli  della  stessa  fonte. 

Dinanzi  a  tanti  vituperi  strani 
Febo,  che  il  mal  già  sente  e  il  peggio  teme. 

Si  vien  coprendo  con  ambe  le  mani 

Gli  occhi,  la  faccia,  e  la  vergogna  insieme. 

E  sol  perchè  crepar  Febo  non  può 
In  quel  punto  di  rabbia  non  crepò. 

Gli  è  ver  che  soccorrevole  in  quel  punto 
Un  uom  furtivamente  a  lui  sen  venne, 

E  come  fu  nel  suo  cospetto  giunto. 

Questo  soave  ragionar  gli  tenne: 

Pon  modo  al  grave  duol  che  sì  t’accora; 

No,  non  è  morta  ogni  speranza  ancora. 

Precipitato  in  quest’abisso  impuro 
Il  mondo  tutto  non  pensar  che  sia. 

Talor  guardando  intorno  io  raflBguro 
Qualcun  che  segue  la  diritta  via; 

Ma  costui  si  nasconde  impaurito, 

Ch’è  degli  stolti  il  numero  infinito.  — 

Febo  nel  volto,  e  più  nel  cor  turbato 
Infin  cerca  rimedio  a  sì  gran  male', 

E  il  palazzo  per  boria  edificato, 

Per  prudenza,  converte  in  ospedale 
Con  ogni  specie  di  strumenti  adatti 
A  gastigare  ed  a  guarire  i  matti. 

E  dentro  all’ospedale  or  tien  raccolta 
L’oscena  turba  che  in  metro  schiamazza. 

Ivi  piangere  e  ridere  s’ascolta. 

Ch’altri  piangendo,  altri  ridendo  impazza, 

E  il  biondo  nume  che  tra  lor  s’aggira. 

Di  sdegno  e  di  pietà  freme  e  sospira. 

Or  la  catena  adopra,  or  il  bastone. 

Or  l’elleboro,  ed  or  qualche  altra  cosa. 

Così  Febo  si  studia  alla  ragione 
Rivocar  quella  turba  furiosa; 

Ma  temo  forte  che  incurabil  sia 
L’odierna  poetica  follia. 

Giuseppe  Campagna. 


III. 

Or  quando  le  esposte  cose  non  fossero  baste- 
voli  a  porre  in  nobile  seggio  la  gastronomia,  gran 
dritto  certamente  darebberle  ad  alta  onoranza  le 
magnifiche  definizioni  di  che  l’han  fregiata  i  mo¬ 
derni.  E  qui  piacciavi  udire  a  rammentarne  talu¬ 
ne  che  scuotono  ogni  fibra  dei  devoti  cultori  del 
festivissimo  Como  (I). 

La  Gastronomiasìen  detta — Lieta  e  feconda  scien¬ 
za  della  tavola  e  del  buon  umore. 

—  Scienza  che  porge  il  modo  di  godere  delle  ric¬ 
chezze,  del  sorriso  del  sesso  gentile,  della  forza  del 
proprio  ingegno,  amabilità  e  sapere. 


(t)  Como,  compagno  di  Bacco  era  la  divinità  che  prese¬ 
deva  ai  banchetti  ed  alle  feste 


—  Scienza  che  ripara  e  conserva  le  forze  della  vita. 

—  Arte  di  pace  ,  d'amore  e  d’abbondanza. 

—  Arte  che  accoglie  ed  unisce  tutte  l’eleganze , 
tutte  le  cortesie, e  senza  la  quale  ogni  piacere  è  per¬ 
duto. 

—  Arte  ospitale  per  eccellenza,  che  mette  a  pro¬ 
fitto  i  prodotti  dell’aria,  della  terra  e  dell’acqua, 
che  si  serve  del  fuoco  e  del  ghiaccio,  del  fiore  e 
del  frutto,  dell’oro  e  del  ferro  ,  della  porcellana 
e  dell’argilla, e  di  altre  contrarietà  siffatte. 

—  Arte  che  corre  con  le  quattro  stagioni  dell’an¬ 
no  e  con  le  quattro  età  della  umana  vita  ec.  ec. 

Immaginate,  o  lettori,  se  possa  dirsi  di  più  per 
tessere  un  serto  di  onore  alla  beatissima  scienza  del 
ventre  ! 

Se  non  che  mi  pesa,  che  alcuni  moderni  i  quali 
in  queste  gravi  dottrine  della  lecconeria  non  veg¬ 
gono  ben  addentro,  abbiano  voluto  dare  una  pro¬ 
saica  etimologia  alla  Culinaria,  nome  col  quale  ta¬ 
luni  distinsero  la  Gastronomia.  Ma  s’ io  non  vado 
errato  in  questa  faccenda,  pare  che  tra  Gastronomia 
e  Culinaria  passi  la  medesima  differenza  che  v’è 
tra  Strategia  e  Tattica;  perchè  la  prima  compren¬ 
de  la  teoria  delle  combinazioni  degli  elementi  man¬ 
gerecci,  e  dei  piani  d’imbandigione  delle  mense, 
e  la  seconda  è  l’arte  di  attuare  queste  combinazioni 
per  via  delle  preparazioni  e  del  fuoco. 

Così  messa  fuor  di  dubbio  la  nobiltà  dell’arte, 
dirò  brevemente  dei  suoi  giorni  di  gloria  e  di  lut¬ 
to,  sì  per  non  avere  taccia  d’incuria,  sì  perchè  la 
esposizione  degli  eccessi  in  che  caddero  i  nostri 
padri,  meglio  ci  farà  pregiare  la  semplicità,  il  gu¬ 
sto,  e  la  misura  dei  pranzi  odierni. 

Se  tu  Be' or  lettore,  a  creder  lento 

Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  meraviglia: 

Che  io,  ch’el  dico,  appena  il  mi  consento. 

Le  mollezze  dell’Asia  son  passate  in  proverbio. 
Chi  non  ha  inteso  a  parlare  della  incredibile  profu¬ 
sione  di  vivande  e  del  fasto  di  Assuero ,  che  per  sei 
mesi  tenne  a  laute  mense  tutti  i  principi  e  gover¬ 
natori  de’ suoi  stati,  e  per  sette  giorni  imbandì  e 
diede  tavole  fornite  pei  numerosi  abitanti  della  ben 
ampia  Susa? 

Chi  ignora  le  rose  di  Sibari  e  le  delicature  dei 
suoi  conviti?  Chi  il  lusso  smodato  delle  sue  men¬ 
se?  Non  vi  ricorda  forse  che  i  Sibariti  invitavano 
un  anno  prima  le  donne  ai  pubblici  pranzi ,  ac¬ 
ciocché  avesser  tempo  di  prepararsi  a  comparirvi 
con  la  massima  pompa? 

Occorre  forse  di  rammentare  la  Sicilia  ai  tempi  di 
Dionisio  e  di  Cerone?  i  suoi  cuochi  che  correvano 
tutta  la  terra  incivilita,  per  incivilire  il  ventre  dei 
suoi  abitatori? 

La  Grecia,  nei  suoi  bei  giorni,  s’appropriò  tutto 
il  lusso  dell’Asia,  e  la  grazia,  l’industria,  la  deli¬ 
catezza,  il  fasto  presedettero  ai  suoi  conviti.  Gli 
Spartani,  ai  tempi  di  Acrotate,  adoperarono  vini  e 
vivande  costosissimi,  e  letti  da  pranzo  con  piume 
di  cigni  d’ Amicla,  e  tappeti  cosparsi  di  sì  preziosi 
ricami,  che  gli  stranieri  temevano  di  sdraiarvisi. 

Nè  da  meno  si  rimase  Atene,  perchè  i  suoi  mer¬ 
cati  accoglievano  quanto  di  più  prezioso  produ¬ 
cevano  le  isole  ed  il  continente.  La  porpora,  gli 
odori  più  soavi,  i  fiori,  il  canto,  la  dansa,  i  giuo¬ 
chi  accrescevano  i  piaceri  delle  sue  tavole. 

I  Romani  poi,  al  dir  di  Sallustio,  depredarono  il 
mare  e  la  terra  nell’imhandir  laute  mense,  e  spesso 
vergognosamente  abusarono  delle  ricchezze  quan¬ 
do  onestamente  potevano  adoperarle. 
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Lasciamo  Giulio  Cesare  e  Nerone  che  spendet¬ 
tero  ingentissime  somme  nei  pranzi  ;  Geta  ch’ebbe 
la  stravaganza  di  far  recare  i  serviti  per  ordine  al¬ 
fabetico  ,  ed  i  conviti  cavallini  di  Caligola,  per  dire 
del  matto  lusso  di  Vitellio  e  di  Eliogabalo.  - 
Aulo  Vitellio ,  mangiava  quattro  volte  al  giorno 
in  pranzi  diversi ,  e  nell’intervallo ,  tra  l’un  pasto  e 
l’altro,  eccitavasi  al  vomito  per  prepararsi  al  seguen¬ 
te.  Con  queste  vituperevoli  abitudini,  ogni  invito  che 
venivagli  fatto  da  uno  dei  suoi  amici  costava  a  costui 
non  meno  di  50,000  franchil...  sicché  mandò  in  ro¬ 
vina  parecchi  dei  suoi  cortigiani.  Fra  gli  altri ,  suo 
fratello  Lucio  dettegli  un  banchetto  in  cui  furono 
imbanditi  2000  elettissimi  pesci,  7000  uccelli  di  gran 
prezzo,  e  quanto  mai  si  potè  rattrovare  di  più  squisito 
sulla  terra  e  nel  mare.  Ma  assai  più  spese  Vitellio  a 


comporre  una  strana  vivanda  d’ interiori  di  pesci 
picciolissimi ,  cervelli  di  pavoni  e  di  fagiani ,  lingue 
di  uccelli,  e  latte  di  diversi  animali  rarissimi;  vi¬ 
vanda  che  fu  servita  entro  un  piatto  d’argento  ,  che 
per  la  sua  grandezza  fu  detto  lo  Scudo  di  Minerva. 
Dicesi  che  negli  otto  mesi  del  suo  regnare  avesse 
spesi  in  questo  modo  113,500,000  lire  tornesi. 

Eliogabalo ,  chiamato  pei  suoi  vizi ,  e  per  le  più 
scellerate  ignominie,  il  Sardanapalo  di  Roma,  intro¬ 
dusse  quivi  il  fasto  dei  Fenici ,  ed  eccessi  che  dopo 
la  sua  vergognosa  morte  trovarono  pure  degl’  imi¬ 
tatori.  Quest’uomo  singolare  si  dilettava  di  dividere 
il  pranzo  in  cinque  parti,  ognuna  delle  quali  doveva 
essere  imbandita  in  casa  d'un  suo  amico  ;  e  perchè 
sceglieva  contrade  diverse  e  lontane  della  città,  un 
pranzo  soleva  durare  un  giorno  intero.  11  suo  lusso 


Brillat-Savarin  —  Autore  della  Fisiologia  del  gusto 

era  straordinario.  I  letti  da  tavola  erano  d’  ar¬ 
gento  massiccio  ;  gettava  spesso  per  le  finestre  la 
stessa  quantità  di  vivande  di  cui  si  godeva  a  mensa; 
e  bisogna  pur  dire  che  tra  queste  vivande  vieran  de¬ 
gl’intingoli  d’interiora  di  triglie,  cervelli  di  tordi  e 
di  uccelli  stranieri,  teste  di  pappagalli,  di  fagiani  e 
di  pavoni.  Egli  non  ispendeva  meno  di  tremila  du¬ 
cati  per  un  suo  pranzo  ordinario  ,  e  solea  dire  che 
l’alto  prezzo  delle  sostanze  alimentari  gli  aguzzava 
l’appetito. 

E  come  già  un  re  degli  Assiri  avea  proposto  dei 
premii  a  coloro  che  avessero  trovato  nuovi  godimen¬ 
ti  nella  vita ,  Eliogabalo  promise  una  veste  di  seta 
a  coloro  che  avessero  inventato  nuovi  manicheretti; 
il  quale  presente  era  allora  di  grandissimo  pregio , 
perchè  la  seta  era  rarissima  ;  ed  Eliogabalo  fu  il  pri¬ 
mo  uomo  in  Roma  che  avesse  indossato  seriche  ve¬ 
sti.  Se  non  che  pose  per  legge,  che  se  i  manicheretti 
non  gli  andassero  a  grado,  i  poveri  inventori  fossero 
condannati  a  non  mangiare  altro  cibo,  sino  a  che  non 
avessero  riparato  il  loro  fallo  con  più  felice  invenzio¬ 
ne. Shakspeare  non  disapprovò  questa  dottrina  quan¬ 
do  disse  : 


Talleirand,  detto  ta  première  fowchette  de  ton  tempi. 

È  un  bel  piacere  il  rimirar  colui 
Perir  colpito  da  quell’arme  istessa 
La  quale  egli  inventò  per  danno  altrui. 

Questo  stesso  Eliogabalo  in  un  pranzo  dato  a  do¬ 
dici  amici  suoi ,  lor  dette  vivi  gli  animali  di  quelle 
stesse  specie  che  morti  aveano  mangiato  a  mensa,  li 
regalò  di  tutto  il  prezioso  vasellame  col  quale  avean 
bevuto,  e  delle  auree  corone  che  ne  aveano  adornato 
il  capo  nel  desinare.  Da  ultimo  dette  a  ciascuno  un 
carro  bellissimo  tratto  da  superbi  cavalli  per  ritor¬ 
narsene  in  casa  1 

Nella  stessa  Roma  una  muggine  (barbot)  fu  com¬ 
prata  per  250  scudi;  il  che  fece  dire  a  Catone  ch’egli 
dubitava  della  salute  d’una  città  in  cui  un  pesce  ven- 
devasi  più  caro  d’un  bove. 

Dopoché  Ortensio  mise  in  voga  i  paoni ,  furono 
questi  volatili  pagati  a  si  caro  prezzo,  che  coloro  i 
quali  li  presero  ad  allevare  accrebbero  fuor  di  mi¬ 
sura  la  loro  fortuna. 

In  fine  Roma  voluttuosa  non  fu  paga  se  nel  bel 
mezzo  dell’inverno  non  vide  nuotar  le  rose  nel  Fa- 
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lerno,  e  se  tra  i  perigli  del  mare  non  si  andasse  in  cer¬ 
ca  del  delicato  ticcello  del  Faso. 

Nè  bastava  a  que^  ghiottoni  dì  giungere  a  sazietà, 
poiché  cercarono  ed  ebbero  secreti  speciali  per  ri¬ 
animare  ed  accrescere  la  forza  dello  stomaco  ,  nel 
che  furono  celebri  gli  uflSciali  da  conviti  stipendiati 
da  Lucullo  e  da  Pompeo,  non  che  Celio  Apicio  uno 
dei  tre  ghiottoni  dì  tal  nome  ,  che  scrisse  De  gulae 
irritamentis;  onde  Plinio  lochiamo  nepotum  omnium 
altissimus  gurges.  [continua) 

G.  Novi. 


NUOVO  MODO  DI  CUSIR  li  ROGNA 

Chi  avrebbe  potuto  immaginare  che  un  vilissimo, 
schifoso  e  nocivo  insetto ,  poco  visibile  ad  occhio 
nudo,  avesse  dovuto  dar  tanto  da  fare,  e  quindi  es¬ 
ser  cagion  di  lucro  a  naturalisti ,  medici,  chimici  , 
speziali,  tipografi  e  giornalisti?  Che  abbia  fatto  tan¬ 
to  parlar  disè  mentre  più  volte  ne  fu  messa  in  dub¬ 
bia  finanche  l’esistenza?  Che  sia  divenuto  più  cele¬ 
bre  dello  stesso  suo  scopritore,  sino  al  punto  di  es¬ 
sergli  fatto  più  volte  il  ritratto? 

Oh  gloria  umana,  che  sei  tu  mai  !  Di  quanti  popoli 
s’ignora  la  storia,  quando  invece  quella  degl’  insetti 


col  microscopio). 


Fig.  1.  Acaro  femina  veduta  al  di  sotto  con  un  ingrandimento  di  80  volte —Fig.  2.  Acaro  maschio  veduto  dalla  parte  del  dorso  col - 
ristesso  ingrandimento.  —  Fig.  3.  Acaro  maschio  veduto  al  di  sotto  con  ingrandimento  di  900  volte.  —  Fig.  4.  Estremità  della 
testa,  e  rostro  col  quale  l’animale  dà  sulla  pelle  come  un  colpo  di  lancetta  per  aprirsi  un  passaggio. 


della  rogna  è  più  conosciuta  che  non  è  l’origine  e  il 
corso  dei  Celti  e  dei  Longobardi  ! 

L’insetto  della  rogna  fu  prima  noto  agl’italiani,  i 
quali  non  ne  posero  mai  in  dubbio  l’esistenza.  Gia¬ 
cinto  Cestoni,  Francesco  Redi,  Cosimo  Bonomo,  An¬ 
tonio  Vallisnieri,  Carlo  Francesco  Cogrossi,  ebbero 
un’affezione  particolare  peipellicellì,  com’essi  chia- 
maronli,non  mai  smentita  per  iscientifiche  vicende. 
Ecco  come  ne  parla  il  Vallisnieri  :  «  Pellicello  , 
»  detto  da’  Lombardi  piosello ,  pediculus  subcuta- 
»  neus.  Egli  è  un  piccolissimo  bacolino ,  che  nasce 
»  dall’  uovo  ,  e  serpeggia  di  pelle  in  pelle,  facendo 
»  cunicoli  e  andirivieni ,  e  nel  rodere  e  rampicarsi 
»  cagiona  un  acutissimo  pizzicore ,  per  levare  il 
»  quale  ci  serviamo  dell’ugne,  che  ci  fanno  sentire 
»  un  diletto  mescolato  con  dolore,  come  notò  Pli- 


»  Ilio.  II  Cestoni  fu  il  primo  che  lo  scoprì ,  il  Redi 
»  distese  l’istoria,  ed  il  Bonomi  la  pubblicò,  pensan- 
»  do  che  tutte  le  rogne  vengano  da  costoro  e  dalle 
»  ugne  che  nel  grattarsi  lacerano  la  pelle  e  piaghet- 
»  te  cagionano.  Si  discoprono  facilmente  dentro 
«  certe  bollicine  piene  di  linfa  dette  acquajuole ,  e 
»  si  cavano  con  la  punta  di  un  ago,  e  con  F  occhio 
»  armato  di  una  sola  lente  tutte  le  loro  fattezze  si 
»  veggono  ». 

Come  vedete,  il  Vallisnieri  ne  parla  alla  buona, 
come  di  un  amico ,  senza  sfoggio  di  vocaboli  scien¬ 
tifici.  Ma  noi  dobbiamo  un  poco  supplire  al  suo  di¬ 
fetto,  perchè  tutti  restino  contenti. 

Acarus  scabiei  fu  chiamato  in  latino  il  nostro  in¬ 
setto  ,  classificandolo  nel  genere  Acarus ,  famiglia 
degli  acaridi,  ordine  degli  aracnidi tracheati,  classe 
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degli  aracnidi.  Ma  Latreille  per  maggior  deferenza 
ne  formò  un  genere  a  parte  ,  e  in  esso  Io  classificò 
col  nome  di  Sarcoples  honiinis. 

Il  pellicello  adunque  ,  acaro  o  sarcotto  che  dir  si 
voglia,  che  cosa  ha  fatto  perchè  debbansi  occupar  di 
lui  i  nostri  lettori  ?  Ha  forse  cessato  di  produrre  la 
rogna  ? 

Un  po’  di  pazienza  e  appagherò  la  vostra  curio- 

Come  dianzi  vi  accennava, vi  fu  chi  dubito  se  1  a- 
caro  esistesse.  L’  aveva  visto  (dicesi)  Avenzoar  nel 
dodicesimo  secolo,  l’aveva  visto  Mouffet  (1),  gli  ave¬ 
va  fatto  il  ritratto  Isacco  Colonnello  per  ordine  del 
sig.  Diacinto  Gestori,  l’avean  visto  Redi  ,  Linneo  , 
Morgagni ,  Latreille  ,  il  tedesco  Nickman  (1796) , 
ringlese  Adams  (1807)  ,  gente  in  somma  di  ogni 
paese;  eppure  in  Francia  vi  era  chi  diceva  non  es¬ 
servi  acari  al  mondo  !  Anzi  quasi  contemporanea¬ 
mente,  nel  1813,  il  Gales  lo  vedeva,  e  1’  Alibert  noi 
vedeva  ,  nè  dopo  due  anni  di  ricerche  lo  vedeva  il 
Biett.  Poffar  del  mondo!  E  che  cosa  non  si  giunge  a 
mettere  in  dubbio  ? 

Intanto  le  donne  nella  Corsica,  i  negri  della  Gua- 
dalupa,  i  rognosi  spagnuolie  siciliani ,  i  forzati  del 
bagno  di  Livorno,  continuavano  a  trarsi  gli  acari 
dalla  pelle  colla  punta  d’un  ago  o  d’uno  spillo,  sen¬ 
za  punto  curarsi  di  quei  dottissimi  che  proclamava¬ 
no  essere  il  pellicello  come  l’araba  fenice 

Che  vi  sia,  ciascun  Io  dice  ; 

Dove  sia,  nessun  lo  sa. 

Quando  uno  studente  di  medicina,  venuto  nel  1834 
a  Parigi  dalla  Corsica  dove  aveva  più  volte  assistito 
all’operazione  estrattoria  fatta  coll’ago,  con  maravi¬ 
glia  di  tutti  mostrò  Vacavo  all’attonita  scolaresca 
della  clinica  di  Alibert.  11  dottissimo  professore  ri¬ 
mase  a  bocca  aperta  dinanzi  all’evidente  dimostra¬ 
zione  del  Renucci. 

Da  allora  in  poi  prevalse  l’opinione  che  la  rogna 
altro  non  è  che  una  malattia  locale  prodotta  dagli 
acari,  e  che  va  via  appena  che  quelli  sono  distrutti. 
Quindi  tutti  gli  studi  furono  rivolti  a  trovare  un  mo¬ 
do  di  guerra  che  riuscisse  nell’intento  ,  e  un  arme 
potente  che  fosse  contro  gl’insetti  invisibili  quello 
che  sono  le  bombe  e  i  più  grossi  cannoni  per  fare 
snidare  una  guarnigione  da  una  fortezza.  Impercioc¬ 
ché  trattavasi  di  un  nemico  che  non  si  faceva  co¬ 
gliere  alla  sprovveduta,  ma  per  sotterranei  cammi¬ 
ni,  per  cunicoli  emulanti  i  lavori  di  zappa,  deludeva 
le  altrui  ricerche, fino  a  sfuggire  agli  occhiali  dei  più 
maestrevoli  parrucconi ,  i  quali  lo  cercavano  nella 
bollicina  quando  esso  n’era  ben  lontano. 

Quindi  vennero  inventate  una  quantità  di  pomate 
ed  unguenti  per  frizioni  ed  unzioni ,  le  lozioni  di 
Dupuytren,la  pomata  d’Helmerich,  la  stessa  modifi¬ 
cata  dal  farmacista  parigino  Gobley  ,  la  pomata  di 
Bajardo  inventata  dal  sig.  Rogé,  la  pomata  di  polve¬ 
re  e  zolfo,  quella  del  dott.  Millot,  l’olio  di  cade,  la 
pomata  di  camomilla  ec.  ec.  Con  queste  hanno  fatto 
prodigi  all’ospedale  di  S.  Luigi  a  Parigi  i  dott.  Bazin 
e  Hardy,  che  presi  di  nobil  gara,  son  giunti  a  ridur¬ 
re  da  otto  giorni  a  due  ore  il  tempo  necessario  a 
guarire  un  rognoso!  Gli  stessi  risultati  si  ottennero 
a  Trieste,  gli  stessi  anche  fra  noi. 


(t)  Anzi  taluni  a  lui  ne  danno  il  primo  vanto.Esaminerò 
la  quistione  se  mi  verrà  fatto  di  avere  alle  mani  il  suo  li¬ 
bro  stampato  a  Londra  1634.  Insectorum  minimorum  ani- 
malium  theatrum. 


Anzi  dobbiamo  esser  grati  al  nostro  dott.  Aurelio 
Finizio  per  aver  guadagnato  una  mezz’ora.  Con  l’un¬ 
guento  da  lui  composto  basta  un’ora  e  mezzo.  Ecco 
come  egli  procede  : 

Per  venti  minuti  l’infermo  vien  fregato  mercè  una 
spugna  con  un  miscuglio  di  sapone  nero  ,  polvere 
d’elleboro,  olio  di  trementina  e  spirito  di  menta.  In¬ 
di  con  altra  spugna  gli  si  passa  leggermente  su  tutto 
il  corpo  una  soluzione  di  pochi  granelli  di  arseniato 
di, soda,  zucchero,  acqua  di  rose  doppia  e  acqua  di¬ 
stillata,  ponendo  il  rognoso  in  un  bagno  di  22  gradi 
(  Réaumur  )  dove  resta  per  tre  quarti  d’ora  nettan¬ 
dosi  con  una  terza  spugna.  Durante  questa  opera¬ 
zione  i  nemici  sbucano  e  rimangono  morti  nelle  ac¬ 
que  del  bagno.  Finalmente  all’uscir  dal  bagno,  per 
altri  venti  minuti  gli  si  fan  frizioni  colla  medesima 
soluzione  di  arseniato  di  soda,  e  l’ammalato  se  ne  va 
pe’  fatti  suoi.  Questi  felici  risultali  otteneva  il  dott. 
Finizio  nell’ospedale  degl’incurabili. 

Malgrado  ciò  i  medici,  e  soprattutto  poi  gli  spe¬ 
ziali,  continueranno  a  gridare  che  a  questo  modo  il 
sangue  rimane  infetto,  che  la  rogna  retropulsa  pro¬ 
duce  mille  malanni,  e  tante  altre  belle  cose.  Non  ve 
ne  incaricate.  Lasciate  che  gridino  ,  e  dite  loro  che 
Redi  protomedicojche  Cestoni  farmacista,  che  Mead, 
che  Griselle, i  cui  titoli  empirebbero  una  pagina,  ten¬ 
gono  che  il  miglior  metodo  per  guarir  la  rogna  sia 
quello  di  levarsela  di  dosso;  e  chi  non  la  pensa  così, 
lasciate  che  se  lagratti.  Se  non  fosse  già  un  po’ lun¬ 
go  questo  articolo,  vi  direi  tutto  ciò  che  scriveva  il 
Bonomo  al  Redi, ed  il  Cestoni  al  Yallisnieri  ;  naa  in¬ 
vece  vi  rimando  a  leggerlo  nelle  opere  del  Redi,  voi. 
1,  pag.  145  e  156  (  Napoli  1778  ).  Quivi  troverete 
pure  un  ritratto  di  questo  interessante  animale,  ma 
a  dire  il  vero  non  troppo  somigliante  ,  o  perchè  il 
sig.  Isacco  Colonnello  non  fosse  molto  abile  ritrat¬ 
tista,  o  perchè  i  suoi  microscopii  fossero  molto  al  di 
sotto  di  quelli  che  oggi  vantiamo.  Per  rimediare  a 
questo  inconveniente,  vi  presento  qui  il  vero  ritrat¬ 
to  fatto  da  Raspail  con  un  ingrandimento  di  80  vol¬ 
te  ;  e  perchè  non  vi  resti  nulla  a  desiderare,  vi  offro 
una  coppia,  un  maschio  e  una  femmina,  e  la  femmi¬ 
na  è  il  più  grosso  de’  due  animali.  Se  poi  volete  ve¬ 
dere  gli  artigli  e  i  succhiatoi  con  cui  lavora  di  trafo¬ 
ro  e  s’attacca  alla  pelle  ,  guardate  la  terza  figura, 
presa  dal  di  sotto,  ingrandita  di  900  volte,  e  dovuta 
aH’abilità  del  sig.  Lanquetin,  ma  che  è  quasi  simile 
alla  figura  che  ne  diede  il  Milne  Edwards. 

In  tanto  spazio  adunque  ch’è  scorso  dalle  scoper¬ 
te  del  Cestoni  nel  1687  fin  oggi,  si  è  guadagnato  di 
avere  un  ritratto  più  esatto  del  bacolino  della  rogna, 
con  due  piedi  di  più,  perchè  il  Cestoni  gliene  dava 
sei;  e  di  aver  diminuito  immensamente  il  tempo  ne¬ 
cessario  per  la  cura:  sicché  oggi  si  può  dire  della  ro¬ 
gna,  al  contrario  delle  altre  malattie  ,  che  viene  a 
noi  a  piedi  e  se  ne  va  col  vapore ,  richiedendosi  più 
tempo  ad  appiccarsela  che  a  discacciarla  dalla  no¬ 
stra  persona. 

Emmanuele  Rocco. 


L’ISOLA  DELLA  REGINA  CARLOTTA 

Le  scoverte  di  strati  e  regioni  aurifere  sembra  che 
ogni  giorno  si  vadano  accrescendo  in  molti  punti 
del  globo. 

Dopo  quelle  fatte  nell’  Australia  ,  dalle  quali  si 
è  già  cavato  buon  profitto  di  somme  considerabi¬ 
lissime,  dopo  quelle  fatte  nella  nuova  Zelanda,  delle 
quali  non  possiamo  ancor  calcolare  il  valore,  è  d’uo- 
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po  aggiungere  quelle  che  già  da  qualche  tempo  an- 
nunziavansi  nell’isola  della  Regina  Carlotta,  la  cui 
evidenza  è  ora  chiaramente  ed  ofFicialmente  provata 
innanzi  alla  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra  dalla 
viva  voce  e  parola  del  Ministro  delle  Colonie  Sir  J. 
Pakington.  L’isola  della  Regina  Carlotta  è  una  di¬ 
pendenza  delle  vaste  contrade  concedute  alla  Com¬ 
pagnia  della  Baja  d’Hudson  nell’America  «lei  Nord. 
Posta  nel  Nord  Ovest  dell’isola  Yancourer  ,  ove  la 
Compagnia  si  è  provata  recentemente  a  fondare  uno 
stabilimento  del  quale  ci  sarebbe  difficile  dir  la 
giusta  posizione,  l’isola  della  Regina  Carlotta  è  vi¬ 
sitata  in  certe  stagioni  da  qualche  errante  tribù  del- 
rindie,  ma  può  dirsi  incolta  e  disabitata. 

Estremo  è  il  rigore  del  clima  nella  stagione  in¬ 
vernale;  pur  tuttavia  le  scoperte  fatte  sino  ad  ora 
par  che  abbiano  già  chiamato  in  quei  paraggi  qual¬ 
che  centinajo  di  avventurieri  usciti  dalla  California. 
E  dal  risultamento  delle  loro  indagini  su  quel  ter¬ 
reno  sapremo  tra  poco  qual  sia  il  valore  delle  ri¬ 
cerche  e  dei  depositi  auriferi,  della  esistenza  dei 
quali  non  è  punto  a  dubitare. 

Il  citato  Ministro  delle  Colonie  attesta  esservisi 
recati  alcuni  Americani  navigli  dalla  California  e 
aspettarsene  colà  altri  ancora,  di  modo  che  il  Go¬ 
verno  Britannico  aveva  creduto  inviarvi  un  rinforzo 
di  altri  navigli  per  tutela  dell’ordine.  E  a  tal  propo¬ 
sito  si  faceva  sentire  il  bisogno  di  una  idrografia 
dell’isola.  [Dehats). 
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STORIA  DI  ABELARDO  E  DE*  SUOI  TEMPI  EC.  EC. 

D.  Luigi  Tosti  Cassinese,per  la  tipografia  del  Po- 
liorama,  pubblicava  nel  1851  un  volume  intorno  a 
Pietro  Abelardo  ed  a’suoi  tempi. Chi  òche  non  cono¬ 
sca  quanto  questo  infelice  e  gran  filosofo  e  teologo 
del  medio-evo  sia  stato  variamente  giudicato  da’  se¬ 
coli  e  dagli  uomini,  perchè  e  filosofi,  e  teologi,  e  ro¬ 
manzieri  si  fecero  a  studiarlo  ciascuno  dalla  sua 
parte  ?  A  questi  ultimi  giorni  il  Cousin,  il  Remusat 
hanno  lungamente,  e  con  molta  dottrina  discorso 
intorno  alle  opere  pubblicate  dal  sottile  dialettico 
Bretone,  ma  non  si  diedero  a  ricercare  quelle  cose, 
le  quali  appartengono  alla  intera  vita  di  Abelardo 
così  sfolgorato  da  fortuna,  ed  in  cui  si  trova  spesso 

10  scioglimento  di  tutto  ciò  che  lo  rese  veramente 
singolare  dagli  altri  uomini  sapienti  de’  suoi  tempi. 

11  Tosti  ha  assai  egregiamente  adempiuto  a  que¬ 
st’uffizio,  e  servendosi  delle  fatiche  de’  due  illustri 
francesi,  ha  condotto  la  sua  con  quell’arte  che  si 
richiedeva  per  non  vedere  più  la  persona  di  Abelar¬ 
do,  direm  così,  divisa,  e  con  quel  grave  senno  on- 
d’egli  suole  trattare  gli  argomenti  storici. 

Si  legga  come  il  dotto  Cassinese  si  cacci  franco 
per  entro  ad  alcune  quistioni  intricatissime  di  sco¬ 
lastica,  sciogliendole  ,  e  rifiorendole  d’ogni  genti¬ 
lezza  di  lingua,  e  come  sappia  far  uso  nobilissimo 
della  critica,  recando  ognuno  alla  schietta  cogni¬ 
zione  del  vero.  Si  vegga  come  egli  renda  chiara 
ìmagine  di  quel  secolo  XII,  da  lui  chiamato  secolo 


della  rinascenza  della  ragione,  e  di  que’ gagliardi  in¬ 
telletti,  i  quali  0  prima  di  Abelardo,  od  insieme  con 
lui  intesero  alla  magnanima  opera  di  ristorare  e  teo¬ 
logia,  e  filosofia,  rendendosi  così  veracemente  de¬ 
gni  del  venerando  sacerdozio  della  sapienza.  E  do¬ 
ve  il  Tosti  trova  a  scolpare  Abelardo,  il  fa  volen¬ 
tieri  e  con  franchezza,  come  si  addice  ad  uno  sto¬ 
rico  coscienzioso  ,  condannando  pur  francamente 
quanto  non  si  acconsente  colla  santità  della  Reli¬ 
gione,  e  della  ragione.  Sono  da  ultimo  pagine  traen¬ 
ti  gli  animi  alla  suave  dolcezza  della  pietà  quelle, 
ove  si  fa  il  racconto  tenero  degli  amori  che  il  Fon¬ 
datore  del  Paracielo  sentì  per  la  bella  e  sventurata 
Eloisa.  Quest’opera  è  divisa  in  quattro  libri,  in  fine 
de’  quali  sono  stampate  alcune  lezioni  varianti  del 
Sic  et  Non,  in  riscontro  a  quelle  pubblicate  dal  Cou¬ 
sin. E  questo  volume  del  Tosti  non  vuoisi  già  tenere 
come  una  semplice  monografia,  giacché  l’argomen¬ 
to  che  vi  si  tratta  è  strettamente  unito  colla  civiltà 
di  nazioni  intere.  Ci  gode  l’animo  nel  sapere  che  ora 
questo  egregio  scrittore  stia  pur  lavorando  intorno 
ad  altro  nobilissimo  argomento.  Iddio  gli  dia  sem¬ 
pre  più  lena  per  simili  fatiche. 

G.  Cherubini. 


Nella  Chiesa  dei  Frari  a  Venezia,  ove  riposano  le 
ceneri  di  chiarissimi  uomini, e  tra  gli  altri  del  Som¬ 
mo  Canova,  di  fronte  del  monumento  già  eretto  al 
Possagnese,  è  stato  innalzato  un  monumento  alla 
memoria  di  Tiziano.  Il  lavoro  è  del  Veneto  Zando- 
menighio.  Vi  si  vede  Tiziano  seduto  e  di  forme  co¬ 
lossali,  sollevante  con  la  destra  il  velo  che  ricopre 
le  opere  della  natura,  e  posante  la  manca  sul  libro 
dell’arte.  Altrestatue  di  minori  dimensioni  compiono 
il  concetto  artistico  del  monumento ,  il  quale  dalla 
sua  base  alla  sommità  è  alto  da  terra  ben  15  metri, 
ed  è  tutto  di  marmo  Carrarese. 

— 11  12  maggio  fu  innalzata  ad  Amsterdam  una 
statua  colossale  in  bronzo  di  Rembrandt  modellata 
daHaeveno.  Il  primo  Borgomastro,priache  la  statua 
fosse  posta  sul  suo  piedistallo,  depose  in  questo  una 
pergamena  chiusa  in  tubo  di  piombo, e  contenente  i 
nomi  dei  460  amatori  delle  arti  che  fecero  innalzare 
questo  monumento.  In  capo  della  nota  sono  i  nomi 
di  Guglielmo  I  come  duca  di  Nassau  ,  Guglielmo  II 
come  re  dei  paesi  Bassi, e  Guglielmo  III  come  prin¬ 
cipe  d’Orange. 

— Per  rinnovare  le  antiche  bravure  di  Zeusi  e  di 
Parrasio  che  illudevan  gli  uccelli  coi  frutti  da  loro 
dipinti,  nell’ultima  Esposizione  della  Società  cen¬ 
trale  di  Orticoltura  a  Parigi,  e  segnatamenteal  Lus¬ 
semburgo,  fra  venticinque  specie  di  camelie  e  le 
moltissime  rose,  due  pittrici  francesi,  Madama  Lal- 
lemand  e  Paolina  Allain  ,  ebbero  il  valoroso  ardire 
di  esporre  due  quadri  di  frutti  a  confronto  del  vero, 
e  in  quel  paragone  che  sgomenta  tutti,  que’ quadri 
apparvero  veri  nelle  tinte  ,  e  finissimi  nella  esecu¬ 
zione. 

Ecco  in  qual  modo  la  pittura  può  offrire  ad  ogni 
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Specie  d’inclinazioni  un  posto  di  eccellenza,  e  qui 
tra  noi  è  di  vero  spiacevolissimo  il  vedere  che  la 
maff^ior  parte  degli  artisti,  non  tutti  chiamati  alla 
pittura  storica,  vadano  deliberatamente  per  quella 
via  nella  quale  la  mediocrità  fa  schifo,  e  nella  quale 
oltre  ai  grandissirni  mezzi  pecuniari  che  fan  di  biso¬ 
gno,  v’ha  d’uopo  di  una  erudizione  storica,  di  una 
sperienza  pratica  delle  forme  esteriori  dell  uomo  e 
delle  loro  passioni,  e  di  mille  pregi  e  doni  naturali 
de’ quali  si  può  far  di  manco  nei  lavori  che  dimanda¬ 
no  la  semplice  imitazione  ed  il  gusto ,  quali  sono  i 
fiori,  la  frutta,  i  pesci,  le  stoffe,  i  vasi,  gli  argenti  ed 
altri  quadri  composti  di  questi  elementi^  quadri  dei 
quali  gli  antichi  facevan  tesoro  nelle  ampie  sale,  nei 
gabinetti,  nelle  ricche  camere  da  pranzo,  e  dovun¬ 
que  il  quotidiano  trattenimento  dimandava  il  buon 
umore  e  la  gajezza. 


ARTI  MILITARI 

Forma  proposta  dal  Beckwith  per  fabbricare 
i  projetti  per  la  carabina  del  Minié. 

In  un’epoca  in  cui  tutte  le  nazioni  si  apparecchia¬ 
no  a  rappresentare  una  parte  onorevole  in  qualsiasi 
possibile  guerra,  non  deve  recar  meraviglia  se  ogni 
dì  sentiamo  annunciare  nuovi  perfezionamenti  alle 
potentissime  armi  offensive  già  conosciute.  I  molli 
che  si  addicono  a  tali  studii  partono  dal  ben  noto 
principio  meccanico:  ottenere  il  massimo  effetto  con 
la  minima  forza  ,  e  non  hanno  torto.  Ed  ecco  ci  si 
viene  a  proporre  un  congegnamento  semplicissimo 
per  gettare  quei  projetti  del  31inié  ,  che  Delvigne, 
creatore  del  presente  metodo  di  caricamento  ,  dice 
esser  suoi,  e  Io  dice  con  tanta  voce,  che  al  di  là  della 
Manica  gli  han  dato  ragione  ;  e  si  sa  che  la  buona 
ragione  è  come  il  buon  vino ,  che  acquista  maggior 
pregio  passando  il  mare  (1). 


(  Forma  del  Beckwith  per  fabbricare  i  projetti  per  la  carabina  del  Muiié.  ) 


Sia  che  vuoisi  noi,  non  trascurando  di  registrare 
in  queste  pagine  il  più  sollecitamente  che  si  può 
tutte  quelle  innovazioni  e  proposte  che  crediamo 
utili, offriamo  qui  il  disegno  di  questa  macchihuccia 
del  Beckwith.  In  essa  ,  la  fig.  1  rappresenta  uno  di 
quei  projetti  allungati  o  affusolati  che  sono  più  degli 
altri  attia  fendere  l’aria, ed  a  ferire  con  aggiustatezza. 
Sul  vivo  della  base  prende  origine  una  cavità  abc  , 
che  non  solo  fa  cadere  il  centro  di  gravità  sull’  in¬ 
nanzi  del  projetto  con  gran  vantaggio  del  tiro ,  ma 
serve  benanche  ad  imboccare  una  calotta  o  fondello 
ode  dì  sottile  ferro  laminato.  Ingegnosa  molto  è 
l’idea  di  quest’organo  ostruttore,  imperciocché  ada¬ 
giato  che  sia  il  projetto  sulla  carica  della  polvere, 
provocatane  V  accensione  per  via  della  capsola  ful¬ 
minante,  i  gas  che  si  svolgono  nel  primo  impercet¬ 
tibile  istante  cacciano  violentemente  il  fondello  nella 
sua  sede,  e  nell’addentrarsi  che  esso  fa  nel  cavo  del 
projetto,  ne  dilata  le  pareti,  e  lo  sforza  ad  internarsi 
nelle  spire  della  canna.  In  tal  guisa  il  vento  svani¬ 


sce,  il  tiro  acquista  portata  maravigliosa,  e  potentis¬ 
sima  forza  di  percussione  il  projetto. 

Le  fig.  2  e  3  rappresentano  la  forma  o  pallierà  da 
gettare  siffatta  maniera  di  projetti.  La  prima  fra  esse 
indica  Informa  coh  le  ganasce  aperte,  la  seconda  la 
forma  disposta  a  ricevere  il  metallo  liquefatto. 

Tutte  le  parti  di  questo  congegnamento  sono  così 
invariabilmente  armonizzate  nella  forma,  da  mante¬ 
nere  inalterata  la  posizione  del  nucleo  ;  ed  oltre  a 
ciò  il  sopragetto  si  è  lasciato  ad  arte  di  lato,  e  non 
in  cima  della  forma,  acciocché  non  pure  si  possa  più 
agevolmente  distaccare,  masi  determini  la  maggio¬ 
re  omogeneità  possibile  verso  la  punta  del  projetto. 

G.  Novi. 


(0  V.  The  Art.  Apr.  4852  p.  76. 
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S.  GIOVANNI  EVANGELISTA 


Rappresentare  in  un  volto 
l’ispirazione  celeste  dello  scrit¬ 
toi’  dell’Apocalisse  non  è  piccini 
compito  per  un  artista.  11  disce¬ 
polo  prediletto  del  Salvatore, che 
neH’ultima  cena  posò  il  capo  sul 
divin  petto  ,  che  fu  lasciato  da 
Gesù  come  figliuolo  a  confortare 
in  sua  vece  l’addolorata  madre, 
esser  dovea  al  certo  nei  momen¬ 
ti  in  che  scriveva  dei  divini  fatti 
ed  ammaestramenti  tutto  acce¬ 
so  del  fuoco  di  amore  che  in  lui 
predominava.  Indottosi  a  scrive¬ 
re  l’Evangelo  appunto  per  com¬ 
battere  gli  Ebioniti  antesignani 
dei  moderni  razionalisti ,  un 
raggio  di  sovraumana  carità  do¬ 
veva  illuminare  la  mente  di  lui 
ch’era  stato  testimonio  de’  più 
stupendi  miracoli  del  Verbo  in¬ 
carnato.  L’aquila  che  gli  fu  data 
per  attributo  fu  scelta  appunto 
a  rappresentare  l’acume  del  suo 
sguardo, che  tutto  appare  in  quel 
sublimissimo  principio  del  suo 
vangelo  che  la  Chiesa  ripete  ogni 
dì  in  fine  della  Messa. 

Ed  amore  ed  ispirazione  e- 
spresse  sul  volto  del  suo  San 
Giovanni  il  giovine  scultore  Al¬ 
fonso  Balzìco.  Ei  rappresentollo 
nell’atto  di  ascoltare  dall’alto 
le  parole  che  dee  notare  collo 
stile  che  ha  nella  destra.  11  suo 
sguardo  è  perciò  volto  al  Cielo 
in  attitudine  di  chi  presta  atten¬ 
zione  quasi  rapito  in  estasi  beata 
per  celeste  visione.  Il  solito 
simbolo  dell’aquila  gli  è  a  piedi, 
ma  quasi  saremmo  tentati  di 
dire  che  non  ve  n’  era  duopo 
a  far  discernere  in  lui 

Il  rapito  di  Palmo  evangelista. 

Le  pieghe  cadono  semplici  e 
maestose  come  quelle  delle  an¬ 
tiche  statue,  su  cui  molto  studiò 
il  nostro  giovine  scultore  ciò  che 
riguarda  la  bellezza  esterna,sem- 
brandoci  che  saggiamente  abbia 
rivolto  il  suo  studio  sul  vero  per 
ciò  che  riguarda  manifestazio¬ 
ne  di  affetti  e  passioni. 

Ma  il  disegno  che  qui  vedesi 
della  statua  del  Balzìco  dirà  più 
che  non  possano  esprimere  le 
nostre  parole.  Epperò  tacendo 
del  lavoro,  ci  si  conceda  di  dire 
un  po’  dell’artista. 

Nato  in  Cava  di  onesti  ma  non 
agiati  parenti,  il  Balzìco  si  ad¬ 
diceva  all’arte  del  tornitore,  e 
nei  momenti  di  ozio,  anziché  ri¬ 
posarsi  0  ruzzare  cogli  altri  fan¬ 
ciulli,  con  creta  o  legno  diverti- 
vasi  a  far  figure.  11  sig.  France- 


(S.  Gioanni -- .«!(alua  di  palmi  dieci  di  altezza,  di  Alfonso  Balzico) 
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SCO  di  Stefano,  allora  giudice  di  quel  circondario, 
or  salito  a  più  alto  grado  nella  magistratura,  si  ado¬ 
però  perchè  potesse  studiare  il  disegno  in  Napoli. 
Qui  in  breve  tempo  riuscì  a  distinguersi  frai  suoi 
compagni,  ed  ottenne  per  concorso  di  essere  frai 
pensionati  di  Roma.  Indefesso  al  lavoro,  di  ottimo 
cuore  (pregio  senza  il  quale  non  si  può  divenire  som¬ 
mo  artista),  appassionato  delParte  sua,  noi  gli  pre¬ 
diciamo  una  gloriosa  carriera.  Già  per  questo  S. Gio¬ 
vanni,  che  perora  è  ancora  in  gesso,  s’ebbe  la  meda¬ 
glia  d’oro  di  seconda  classe  frai  premiati  dell’ultima 
esposizione  di  belle  arti.  Se  in  giovanissima  età  è 
giunto  a  tanto,  ninno  vorrà  contraddirci  in  quello 
che  di  lui  auguriamo. 

Emmanuele  Rocco 


SULLA  MALATTIA  DELLE  AFTE 


xNEGLI  ANIMALI 

Ci  si  scrive  dalle  Puglie  che  la  epizoozia  aftosa 
SI  va  ivi  accrescendo ,  e  ci  si  chiede  con  premura 
gualche  utile  notizia  sul  modo  di  curarla.  Noi  ' non 
sapremmo  meglio  rispondere  a  questa  richiesta  di 
varii  nostri  Associati ,  che  col  riprodurre  qui  una 
breve  ed  importantissima  Memoria^  dal  benemerito 
nostro  amico  signor  cav.  de  Nanzio  Direttore  del 
Reale  Stabilimento  Veterinario  messa  a  stampa  a 
vantaggio  appunto  dei  proprietarii ,  ai  quali  con  lo- 
devolissimo  e  filantropico  disinteresse  Egli  la  va  di¬ 
spensando  gratis  in  detto  Reale  Stabilimento.  In  que¬ 
sta  memoria  i propietarii  di  animali  troveranno  chia¬ 
ramente  esposta  la  storia ,  /’  indole  ,  i  sintomi  ed  il 
metodo  di  cura  di  detta  malattia. 

La  malattia  che  di  presente  si  è  manifestata  negli  ani¬ 
mali  vaccini  ,  pecorini  ,  caprini ,  ne’  maiali  e  ne’  polli , 
è  quella  stessa  che  apparve  la  prima  volta  l’anno  1834, 
e  si  manifestò  ancora  negli  anni  1839,  40  e  41.  Essaci 
venne  dall’  agro  romano  ,  e  si  distese  fino  a  Sicilia.  Ora 
è  ricomparsa  sopra  i  detti  animali  ,  e  ci  è  provenuta 
dalle  Marche  ,  ha  infettato  gli  Abruzzi  e  Terra  di  La¬ 
voro  e  si  sta  allargando  a  mano  a  mano  in  tutto  il  re¬ 
gno.  Benché  sia  contagiosa,  l’indole  sua  è  benigna,  e  spes¬ 
so  si  guarisce  da  sé,  senza  alcun  soccorso  dell’  arte  medi¬ 
ca  :  eccetto  nei  polli ,  ne’  quali  1’  abbiam  notata  mici¬ 
diale.  Perchè  i  proprietarii  possano  conoscerla  e  sanar¬ 
la  ,  quando  il  bisogno  lo  richiede  ,  abbiamo  stimato  uti¬ 
le,  di  dare  brevemente  alcune  regole  ,  ancora  per  ces¬ 
sare  i  timori  nati  in  alcuni  per  1’  uso  delle  carni ,  del 
latte,  ec.  (1). 

La  malattia  consiste  in  tante  bollicine ,  che  nascono 
nella  membrana  mucosa  della  bocca ,  della  lingua  , 
della  laringe ,  del  tubo  digerente,  ed  alle  volte  nelle 
mammelle  ,  nei  piedi.  Queste  bollicine  sono  dette  afte 
ed  hanno  tre  periodi. 

L"  L’animale  preso  di  afte  mangia  ed  inghiottisce 
con  difficoltà ,  e  caccia  dalla  bocca  molta  bava  viscosa. 
La  bocca  inoltre  è  calda  e  rossa ,  le  labbra  e  le  glan- 
dole  salivari  sono  gonfie  ,  la  congiuntiva  rossa  ,  la  ru¬ 
minazione  lenta  o  cessata.  La  spina  è  incurvata  ,  le  ori¬ 
ne  sono  naturali ,  talvolta  torbide  e  colorate  ;  talfiata  ci 
è  stitichezza  ventrale  e  febbre. 

2.  Eruzione  di  vescichette  o  bolle  fonde  la  malattia 
si  chiama  appo  noi  volgarmente  bolla)  biancastre ,  ce¬ 
nerognole  ,  rade  volte  livide  ,  della  grandezza  del  mi¬ 
glio  0  del  pisello  ,  o  pure  di  fava.  Le  quali  stanno  in¬ 
torno  alle  narici  ,  alle  labbra  ,  alle  gengive ,  alle  base 
della  lingua  ,  e  particolarmente  vicino  al  frenulo  e  al 
velo  del  palato.  Talvolta  l’eruzione  vescicolare  prende 

(1  )  Chi  volesse  averne  più  particolari  notizie ,  vegga  il  nostro  Di¬ 
zionario  di  Medicina  e  Chirurgia  veterinaria,  art.  Afte. 


le  mammelle  e  i  loro  capezzoli ,  e  si  ostruiscono  i  con¬ 
dotti  del  latte  con  grave  danno.  Alcune  vacche  hanno 
vescichette  sì  riunite  nelle  estremità  delle  mammelle,  che 
1’  epidermide  diventa  di  un  colore  bianco  sporco  ,  si  sol¬ 
leva ,  si  distacca,  e  la  punta  dei  capezzoli,  rimasta  nu¬ 
da  ,  cagiona  grandissimo  dolore. 

Le  vescichette  formate  dall’  epidermide  della  mucosa , 
gonfie  di  umore,  si  aprono,  si  vuotano  del  liquido. che 
contengono  ,  e  si  conformano  in  altrettante  ulcere.  A 
questo  tempo  i  buoi  ,  le  pecore  ,  i  maiali  zoppicano  in 
uno  0  due  piedi  ,  o  pure  in  tutti  quattro  ,  nei  quali  ci 
ha  prima  enfiagione  ,  di  poi  flittene  tra  le  falangi  ,  le 
unghielle  ;  e  da  ultimo  compariscono  le  ulcere  prodotte 
dalla  rottura  di  esse  flittene.  Però  è  da  sapere  che  la 
zoppia  0  lesione  del  piede  non  sempre  comparisce  in 
tutti  gli  animali  nel  medesimo  tempo  :  perciocché  vi  so¬ 
no  casi  nei  quali  essa  è  primaria  ,  spesso  secondaria 
e  talora  contemporanea.  Questa  zoppia  è  stata  detta 
vescicolare  ,  e  comunemente  bolla  ai  piedi.  E  nei  casi 
più  gravi  le  ulcerazioni  tanto  si  allargano  ,  che  altera¬ 
no  i  tessuti  del  piede  e  cagionano  la  caduta  completa 
delle  unghie. 

3.  Se  la  malattia  deve  cessare  felicemente ,  ciò  che 
accade  nella  maggior  parte  de’ casi  ,  le  ulceri  si  ristrin¬ 
gono  ,  la  bocca  è  poco  rossa  ,  la  saliva  meno  fetida. 
Le  ulcere  si  cominciano  a  cicatrizzare;  cessa  la  febbre; 
gli  animali  mangiano  ed  inghiottiscono  più  facilmente  , 
ed  a  poco  a  poco  torna  in  essi  gaiezza  ,  appetito  ,  e  si 
guariscono  tra  i  12  o  15  giorni.  Dove  le  ulcerazioni  sie- 
no  di  color  livido  o  nero,  confluenti,  allora  si  accre¬ 
scono  i  sintomi  tanto  locali  che  generali  :  onde  la  bocca 
è  scottante ,  molto  dolente  ,  e  riempiuta  di  scialiva  vi¬ 
scosa  ,  densa  e  fetida.  La  masticazione  e  la  deglutizione 
non  possono  eseguirsi ,  il  respiro  diventa  difficile  e  si- 
biloso  ,  la  febbre  si  accresce,  e  l’  animale  preso  di  diar¬ 
rea  mucosa  o  biliosa  rimane  sfinito  e  muore. 

Negli  animali  bufalini  presi  da  afte  ,  le  vescichette , 
senza  “essere  precedute  od  accompagnate  da  altri  segni , 
compariscono  ,  si  esulcerano  ,  e  quindi  si  cicatrizzano 
senza  soccorso  medico.  Le  ulcere  nei  piedi  si  osservano 
più  a  rado ,  forse  perchè  tali  animali  stanno  quasi  sem¬ 
pre  dentro  1’  acqua  od  in  terreni  paludosi. 

Le  afte  nei  maiali  spesse  volte  non  offendono  la  boc¬ 
ca  ,  ma  i  soli  piedi ,  nei  quali  alle  volte  cagionano  la 
caduta  delle  unghie. 

Nelle  pecore  e  nelle  capre  esse  soglionsi  spesso  ma¬ 
nifestare  nello  stesso  modo  come  nei  maiali  :  ed  in  al¬ 
cune  ,  testé  osservate,  la  malattia  aveva  preso  i  soli  pie¬ 
di  e  leggermente  ;  sebbene  in  altra  occasione  siasi  visto 
cadere  le  unghie  e  le  falangi. 

I  polli  presi  di  afte  hanno  tristezza  ,  inappetenza  , 
diarrea  mucosa,  e  muoiono  subitamente.  Nell’autopsia  si 
trovano  vescichette  migliari  in  gran  numero  nel  farin¬ 
ge  ,  negl’  intestini,  e  cibo  rappreso  nel  ventriglio  o  goz¬ 
zo  ,  e  macchie  sanguigne. 

METODO  DI  CURA 

Essendo  la  malattia  d’ indole  contagiosa  ,  la  prima 
cura  consiste  a  separare  gli  animali  infermi  dai  sani.  E  per 
seppazione  s’  intende  non  pure  a  togliere  ogni  rapporto 
individuale  fra  quelli  e  questi ,  ma  sì  bene  che  le  per- 
sone  ,  gli  alimenti ,  gli  abbeveratoi,  gli  utensili  ec.  ser¬ 
viti  agli  animali  malati  si  tengano  lontani  dai  sani.  Le 
stalle ,  gli  ovili  ,  i  porcili  ec.  dai  quali  sono  stati  al¬ 
lontanati  gl’  infermi  saranno  subito  disinfettati  ,  lavan¬ 
do  le  mangiatoie  ,  le  rastrelliere,  gli  altri  utensili  ec. 
con  acqua  ed  aceto ,  o  con  acqua  di  calce ,  o  di  cloru¬ 
ro  di  calce;  facendovi  ancora  suffumigi  di  aceto,  o 
bruciandovi  zolfo  ,  pece.  Inoltre  saranno  essi  ricoveri 
tenuti  con  grande  politezza,  e  vi  si  rinnoverà  l’aria  di 
tanto  in  tanto. 

Primamente  bisogna  badare  a  nutrire  gli  animali  ma¬ 
lati  con  erbe  tenere ,  come  ferrana ,  rape  cotte  o  fogli  e 
di  rape  ,  con  beveroni  di  acqua  e  farina  o  di  crusca  , 
mischiandovi  un  po’  di  nitro  o  di  sai  comune.  In  som¬ 
ma  si  debbono  adoperare  sostanze  che  han  bisogno  di 
poca  0  di  ninna  masticazione. 

Di  poi  si  faranno  nella  bocca  con  batuffolo  di  stoppa 
strofinazioni  con  aceto  ,  sale  ed  aglio  pesto  ,  o  con  ac¬ 
qua  acidulata  da  acido  idroclorico,  nitrico,  ovvero  sol- 
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forico  ;  0  con  acqua  fatta  stittica  da  allume  crudo.  Vo¬ 
lendo  mitigare  i’  irritazione  della  bocca ,  si  farà  uso  o 
dell’  aceto  rosato  ,  o  dell’  acqua  di  lattuga  con  melazzo. 
I  bagni  di  acque  correnti  o  di  mare ,  specialmente  in 
tempo  di  està  ,  sono  riusciti  di  giovamento. 

Quando  poi  gli  animali ,  a  cagione  delle  afte,  fossero 
molto  travagliati  ,  è  necessario  dar  loro  decozioni  mu- 
cila ginose  addolcite  con  mele ,  introdurre  nella  bocca 
acqua  con  dentro  alcune  gocce  di  etere  odi  cloruro  di 
calce  ,  0  di  soda.  Se  vi  è  costipazione  ,  sono  giovevoli  i 
purganti  salini  addolciti  con  mele  ,  ed  i  clisteri  con  de¬ 
cozioni  mucilaginose. 

Le  afte  delle  mammelle  meritano  maggior  considera¬ 
zione  ,  perciocché  possono  cagionare  T  ingorgo  latteo , 
r  infiammazione  delle  glandole  mammarie  ,  gli  ascessi , 
gl’  induramenti  ec.  Onde  essendoci  l’ infiammazione  ,  bi¬ 
sogna  fare  continuate  bagnature  con  acqua  tiepida  di 
malva  ,  ed  applicandovi  sopra  unguento  rosato  ,  ovvero 
mucillaggine  di  gomma  dragante.  E  se  1’  infiammazio¬ 
ne  è  intensa  ,  non  si  trascuri  il  salasso  nelle  vene  mam¬ 
marie. 

Ai  polli  si  debbe  dare  a  bere  acqua  acidolata  ,  ed  ad¬ 
dolcita  con  zuccaro  o  con  mele  cc.,  ed  a  mangiare  crusca 
bollita  con  un  po’  di  sale. 

In  quanto  alle  afte  che  s’ ingenerano  nei  piedi  ,  con¬ 
viene  che  questi  sieno  mantenuti  puliti ,  e  si  adoperino 
lozioni  frequenti  di  acqua  di  lattuga  o  malva  con  estrat¬ 
to  di  saturno  ,  o  pure  disciogliendo  in  essa  allume  crudo 
od  idroclorato  di  ammoniaca.  Giovano  pure  assaissimo 
nei  piedi  i  bagni  di  qualche  torrente ,  rivolo  o  fiume. 
Se  vi  compariscano  le  ulcere  ,  bisogna  curarle  con  tin¬ 
tura  di  aloe  ,  con  acqua  di  ragia  e  spirito  di  vino.  Al¬ 
cuni  vi  appongono  unguento  fatto  con  olio  e  zolfo  bolliti. 

In  alcuni  luoghi  d’Italia,  tosto  che  compariscono  le  afte 
nei  piedi,  si  toccano  con  acido  solforico  ,  e  così  si  riesce 
a  fermare  i  progressi  del  male,  o  come  dicono  alcuni,  ad 
abortire  il  morbo.  Per  far  questo  si  mette  all’estremità  di 
una  bacchetta  un  po’  di  stoppa,  la  quale  s’ intigne  nell’a¬ 
cido,  e  si  tocca  1’  afta  o  l’  ulcera. 

Le  afte  ricorrenti  nella  stagione  estiva  sono  più  pe¬ 
ricolose  di  quelle  in  tempo  d’ inverno  ;  perciocché  nella 
state  ci  ha  mancanza  di  nutrimento  fresco  ,  e  nelle  ulce¬ 
re  de’ piedi  s’ingenerano  facilmente  vermini,  i  quali 
bisogna  toccare  con  1’  acido  solforico  o  con  1’  acqua  di 
ragia.  Se  ci  ha  escrescenza  ,  si  adopereranno  ancora  l’a¬ 
cido  nitrico  0  solforico  ,  l’allume  bruciato  ,  il  butirro  di 
antimonio  ,  ec.  mantenendo  i  piedi  convenevolmente  fa¬ 
sciati,  Dove  poi  per  ulcerazione  dei  legamenti  e  delle 
espansioni  tendinose  ,  o  per  infiltramento  purulento  sot¬ 
to  la  suola  ,  ne  sia  avvenuta  la  caduta  totale  o  parziale 
dell’  unghia  ,  bisogna  in  prima  calmare  1’  infiammazione 
con  cataplasmi  o  con  sostanze  emollienti ,  e  medicare  le 
piaghe  secondo  il  loro  stato, cioè  con  l’unguento  digestivo, 
con  gli  escarotici  ec. 

Per  ciò  che  risguarda  1’  uso  delle  carni  di  animali  pre¬ 
si  dalla  malattia  ,  possiamo  assicurare  che  non  ha  pro¬ 
dotto  ,  né  produce  alcun  male  ;  imperocché  avendo  noi 
esaminato  i  visceri  degli  animali  uccisi  con  tal  mor¬ 
bo  ,  li  abbiamo  trovati  sanissimi  ,  ed  il  grasso  di  color 
naturale  e  consistente.  I  fatti  poi ,  più  che  ogni  altro,* 
han  mostrato  che  le  dette  carni  non  han  recato  il  meno¬ 
mo  nocumento.  Così  possiamo  dire  pel  latte  ,  sul  cui 
uso  abbiamo  sufficienti  prove  per  dichiararne  la  inno¬ 
cuità  ,  massime  quando  le  mammelle  ed  i  loro  capezzoli 
non  sono  stati  tocchi  dalla  malattia. 

Le  afte  che  si  manifestarono  negli  anni  sopra  citali  fu¬ 
rono  d’ indole  più  cattiva  di  quelle  che  ricorrono  pre¬ 
sentemente  :  e  se  allora  l’uso  delle  carni  non  produsse 
alcun  nocumento  alla  salute  pubblica  ,  niuno  al  certo  ne 
recherà  ora.  Ma  non  conviene  confondere  la  presente  ma¬ 
lattia  con  l'antrace,  col  glossantrace,  col  cancro  volante 
con  la  peste  bosungarica;  essendo  queste  assai  diverse 
dalle  alte.  Onde  noi  crediamo  che  non  si  debbano  ammaz¬ 
zare  ,  né  interrare  o  bruciare  gli  animali  presi  di  afte  , 
dappoiché  tali  misure  sarebbero  in  opposizione  coi  fatti  ’ 
e  nuocerebbero  immensamente  al  commercio  ed  all’inte¬ 
resse  de’  particolari. 


ARTI  MILITARI 

COMPAGNIA  CARABINIERI  DELLO  STATO 
MAGGIORE. 

Il  Corpo  dello  Stato  Maggiore, che  a  buon  diritto 
vuol  essere  considerato  come  la  parte  più  vitale  de¬ 
gli  Eserciti,  riceve  ogni  dì  presso  tutte  le  civili  na¬ 
zioni  quegl’  immeglianienti  che  valgono  a  renderlo 
sempre  più  acconcio  a  compiere  il  geloso  ufficio  cui 
è  assegnato.  E  qui,  ove  mercè  le  provvide  e  sapienti 
cure  dell’Augusto  nostro  Sovrano,  fiorisce  già  un 
esercito  che  può  ben  dirsi  distinto  per  disciplina, 
per  valore,  e  per  militari  imprese,  secondi  non  siam 
rimasi  mai  ad  alcuno  nell’abbracciare  e  nel  com¬ 
porre  nuovi  utilissimi  ordinamenti.  Ne  sia  una  pruo- 
va  novella  la  seguente  novità  che  ci  è  dato  di  an¬ 
nunciare. 

Alle  notissime  Guide  a  cavallo  dello  Slato  Mag¬ 
giore  si  andrà  ora  ad  aggiungere  una  Compagnia  di 
Carabinieri  a  piedi  armati  davvero  di  quella  formi¬ 
dabile  carabina, che  trae,  come  altrove  abbiam  det- 

aggiustatamente  a  quasi  incredibili  distanze.  Sic¬ 
ché  alla  perfine,  non  più  per  conservar  solo  un  no¬ 
me  lasciatoci  in  retaggio  da  tempi  in  cui  ignote  era¬ 
no  le  armi  rigate,  ma  perchè  veramente  forniti  di 
carabina  questi  novelli  soldati  si  sono  sapientemente 
detti  Carabinieri. 

Secondo  un  progetto  che  Sua  Maestà  il  Re  ordi¬ 
nava,  e  che  alla  M.  S.  è  stato  presentato  dal  Signor 
Colonnello  dello  Stato  Maggiore  Duca  Alessandro 
Nunziante,  caldo  promotore  di  tutto  che  tornar  pos¬ 
sa  utile  e  decoroso  ai  Reali  eserciti,  si  andrà,  dicesi, 
questa  novella  Compagnia  ad  organizzare  sulle  se¬ 
guenti  basi: 

1.“  La  Prima  Compagnia  scelta  che  ora  trovasi  al 
seguito  del  Reggimento  Carabinieri  a  piedi, non  farà 
più  parte  del  Corpo  medesimo,  ma  dello  Stato  Mag¬ 
giore  dell’Esercito,  e  prenderà  il  nome  di  Compa¬ 
gnia  di  Carabinieri  dello  Stato  Maggiore. 

^.0  L’ Ispettore,  il  Consiglio  di  Amministrazione, 
ed  il  Quartier  Mastro  saranno  quei  medesimi  che  e- 
sercitano  questi  uffici  presso  le  Guide  dello  Stato 
Maggiore.  , 

3.0 1  Sotto  Uffiziali  della  Compagnia  di  Carabinieri 
dello  Stato  Maggiore  faran  gli  ascensi  con  quelli 
della  Guardia  di  Pubblica  Sicurezza. 

4.0  Gl’individui  che  comporranno  questa  nuova 
Compagnia  verranno  scelti  nell’esercito  per  ottima 
condotta,  per  conosciuta  probità,  per  bella  figura, 
e  che  abbiano  taglia  da  granatiere. 

5  o  La  Compagnia,  al  pari  delle  altre  dell’Esercito, 
sarà  composta  di  160  uomini,  dei  quali  20  di  1»  Clas¬ 
se, ed  il  rimanente  di  2%  ricevendo  i  corrispondenti 
averi  come  al  presente  trovasi  stabilito  per  le  dette 
due  Classi.  Lo  stesso  sistema  di  Amministrazione 
sarà  seguito  intorno  alla  massa  ed  agli  altri  parti¬ 
colari  amministrativi. 

L’annessa  figura  ci  dispensa  dallo  scendere  a  mi¬ 
nuta  descrizione  della  divisa  ed  armamento  di  que- 
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sta  Compagnia.  E  ci  limiteremo  a  dire  ciò  solo  che 
la  figura  non  offre,  cioè  che  gli  Ufficiali  non  hanno 
lacci  sull’uniforme,  ma  solamente  sul  berrettone,  e 
sono  intessuti  in  oro  al  pari  dell’alamaro  ;  il  loro 
Kepy  è  lo  stesso  di  quello  dello  Stato  Maggiore. 


Noi  confidiamo  che  i  nostri  lettori  militari  giusti 
estimatori  delle  utili  cose,  accoglieranno  di  buon 
grado  le  attente  cure,  che,  senjla  badare  a  spesa, pon- 
ghiamo  a  tenerli  a  giorno  di'  quanto  di  nuovo  ,  di 


presso  di  noi  e  presso  le  straniere  nazióni,  associJin-  1  saranno  aiUuopo  (Tolorali  tulle  le  volte  die  se  ne  co 
do  sempre  alle  notizie!  disegni  esplicativi;  i  quali  1  nosca  la  necessità  o  l’utile  positivo. 
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NICCOU  DE  LAURENTIIS 

Non  tamen  sine  usu  fuerit  introspi- 
cere  illa  primo  adspectu  levia,  ex  qui- 
bus  magnarum  saepe  rerum  motus  o- 
riuntur  —  Cor.  Tac. 

Annui,  lib.  IV.  par.  xxxii. 

Fra  i  più  chiari  Abruzzesi  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  si  esercitarono  con  molta  lode  nell’arte  del  di¬ 
pingere  fu  Niccola 
de  LaurentiiSjil  qua¬ 
le,  benché  morto  in 
Chieti  sua  patria  , 
correndo  l’anno  cri¬ 
stiano  1832  ,  di  soli 
anni  49;  e  benché  po¬ 
che  opere  compiute 
lasciato  avesse  del  suo 
pennello;  pur  tutta- 
yolta  andò  sì  innanzi 
in  quella  nobile  arte, 
da  allocarsi  a  buon 
diritto  fra  gli  antesi¬ 
gnani  della  moderna 
pittura  italiana. 

Giovanetto  fu  man¬ 
dato  a  studiare  let¬ 
teratura  in  Frascati, 
dove  a  que’  giorni 
conveniva  molta  gio¬ 
ventù  invitatavi  dal¬ 
la  fama  di  egreg 
maestri, che  insegna 
vano  in  quel  Coll 
gio.  Il  de  Laurentiis 
dimoratovi  per  al¬ 
quanti  anni,  ritornò 
in  patria  ornato  di 
buone  lettere  e  pie¬ 
no  di  amore  per  que¬ 
gli  studi  che  diconsi  > 

classici ,  i  quali  ap¬ 
presso  dovevano  a  lui 

porgere  lodata  mate-  (Nic^coia  de 

ria  a  parecchi  lavo¬ 
ri.  Ma  le  cose  letterarie  facilmente  riescono  a 
baie  ,  quando  non  sieno  avvalorate  dal  soccorso 
delle  discipline  filosofiche;  né  il  de  Laurentiis  do¬ 
vè  cercar  fuor  di  patria  chi  ve  lo  educasse;  poi¬ 
ché  il  P.  Aquila  in  quel  tempo  con  nobile  proposi¬ 
to  attendeva  all’insegnamento  de’  giovani,  i  quali 
con  bella  riputazione  di  valenti  uscivano  della  sua 
scuola.  E  quantunque  il  de  Laurentiis  molto  an¬ 
che  si  vantaggiasse  della  sapienza  di  quel  chiaro 
uomo  ch’era  il  P.  Aquila,  pure  né  le  lettere,  né 
le  scienze  lo  doveano  occupare  principalmente  : 
egli  dovea  rispondere  a  quella  potente  inclinazio¬ 
ne  da  cui  sentivasi  tratto  alla  pittura,  per  la  quale 
veniva  a  non  comune  grido. 

E  questa  propensione  si  fece  in  lui  manifesta 
fin  da  fanciullo,  quando  a  matita  andava  ritraen¬ 
do  come  meglio  sapea  e  poteva  quante  figure  gli 
capitavano  a  mano.  In  questo  esercizio  egli  durò 
costante  per  parecchi  anni,  finché  parve  bene  al 
discreto  genitore  di  non  guastare  sì  felice  natura 
del  figliuolo,  facendolo  più  lungamente  intratte¬ 
nere  a  Chieti,  dove  allora  si  pativa  difetto  di  scuola 
di  disegno;  e  deliberatosi  di  nulla  lasciare  che  po¬ 
tesse  esser  utile  al  giovinetto,  il  condusse  a  Napo¬ 
li.  Questa  capitale  ,  chi  voglia  ben  considerare  i 
tempi,  non  era  in  que’  giorni  fiorente  per  alcuno 
che  grande  fosse  nella  pittura.  Roma  si  vantava 


del  Camuccini ,  e  del  Laudi.  Questi  due  ,  come 
ognun  sa,  mossi  dal  desiderio  di  una  pittura  af¬ 
fatto  nazionale,  erano  intesi  a  rifarla  di  gusto  e  di 
stile  italiano,  svecchiandola  di  quel  forestierume 
e  manierismo  che  l’aveano  condotta  così  in  fon¬ 
do,  e  richiamandola  ad  una  severa  ragione  estetica 
col  combattere  coloro,  che  sviati  per  fallace  trac¬ 
cia,  mantenevano  miseramente  in  trionfo  i  più  matti 
capricci;  l’opera  di  questi  mirabilmente  giovò  alla 

prosperità  verace  del¬ 
le  arti  del  disegno. 
Alla  costoro  scuola, 
espezialmenteaquel- 
la  del  Camuccini  fu 
che  il  de  Laurentiis 
resse  a  buona  meta 
i  suoi  studi;di  che  in 
breve  egli  diede  pub¬ 
blico  testimonio  ,  e 
non  dubbio ,  quando 
si  fece  a  condurre  da 
sé  una  gran  tela  di 
subietto  storico.  A- 
veva  letto  in  Plutar¬ 
co  di  quel  Focione  , 
cui  in  tutta  la  vene¬ 
randa  antichità  po¬ 
chi  troveresti  somi¬ 
glianti  per  la  severa 
tempera  de’ costumi, 
e  per  la  mirabile  pe¬ 
rizia  onde  in  guerra 
trattava  la  spada,  ed 
in  ringhiera  la  lin¬ 
gua;  la  quale,  al  dir 
dello  stesso  Demoste¬ 
ne,  era  la  scure  dei 
suoi  discorsi. 

Il  de  Laurentiis  vol¬ 
le  rappresentare  quel 
magnanimo  ricusan¬ 
te  le  ricche  proffer¬ 
te  ,  che  il  guerriero 
macedonico,  pergra- 
duirselo,  a  lui  man¬ 
dava,  vestite  a  grazie  di  lusinghe.il  generoso  rifiu¬ 
to  de’  cento  talenti  empiè  di  ammirazione  e  di  amo¬ 
re  il  petto  al  giovine  artista, il  quale  nel  volto  di  Fo¬ 
cione  seppe  col  docile  pennello  esprimere  quello  che 
dentro  sentiva. Ti  pare  di  udire  dalla  bocca  di  quel- 
l’austero  Ateniese  la  sapiente  risposta  che  fece  a  co¬ 
loro, che  recandogli  i  ricchi  presenti, lui  celebravano 
il  solo  uomo  dabbene  che  vivesse  in  Atene  ,  epper- 
ciò  il  solo  degno  de’  favori  di  Alessandro.  «  Per- 
»  metta  dunque  il  vostro  Signore  ch’io  paja,  e  sia 
sempre  tale  »,  rispondeva  colui  che  per  quaranta- 
cinque  volte  aveva  tenuto  la  capitananza  degli  eser¬ 
citi  ateniesi,  e  che  dagli  alti  servigi  civili  e  militari 
in  prò  della  patria,  lietamente  ritornava  a  quelli  di 
una  vita  povera  e  dimessa. 

10  confesso  francamente  di  non  essere  un  pazzo 
ammiratore  dell’antichità  ,  ma  quelle  vite  di  quei 
gagliardi  spiriti  narrate  dallo  storico  di  Ghero- 
nea  ti  stringono  di  stupore  potente  ,  e  ti  fan  pen¬ 
sare  come  la  semenza  di  tante  vigorose  virtù  siasi 
perduta  fra  le  nostre  generazioni  ,  le  quali  fredde 
e  senza  amore  ,  a  fatica  credono  a  tanta  gran¬ 
dezza  . 

11  de  Laurentiis  condusse  il  quadro  con  buon  nu¬ 
mero  di  figure,  e  gliene  uscì  un’assai  lodata  com¬ 
posizione  ,  sicché  il  Monarca  volle  premiare  il  gio- 

ì  vane  artista  con  la  somma  di  ducati  1000,  esern- 
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pio  unico  e  non  più  ripetuto  ,  non  avendo  i  pen- 
sionati  diritto  ad  alcun  compenso. 

Questi  argomenti  di  pubblica  stima  lo  incorag¬ 
giarono  a  nuove  fatiche;  e  se  dalle  parole  di  Plu¬ 
tarco  avea  egli  saputo  raccogliere  la  più  esatta  ima- 
gine  di  Focione,  volle  studiare  in  quelle  di  Sallustio 
il  soggetto  della  congiura  di  Catilina. Perciò  in  una 
ampia  tela  figurò  Lentulo,  che  in  Roma  faceva  le 
veci  di  Catilina  assente,  nell’atto  di  consegnare  ai 
tre  Allobrogi  la  lista  de’  congiurati  di  cui  mostra 
ad  essi  il  più  eletto  numero. 

Non  è  a  dire  come  in  sì  stupendo  lavoro  or 
posseduto  dal  di  lui  nipote  in  Chieti,  egli  felice¬ 
mente  esprimesse  la  fraudolente  simulazione  de¬ 
gli  Allobrogi  ,  la  energica  fierezza  di  Lentulo  ;  e 
come  scolpisse  in  fronte  a  Cepario,  a  Galinio  e 
Vargentejo,  ed  agli  altri  la  fierezza  de’  cuori  e  la 
immutabile  risoluzione  di  sacrificar  la  patria. 

Nè  il  de  Laurentiis  in  queste  due  grandiose  tele 
mancò  al  debito  che  ogni  artefice  ha  di  porgere  al¬ 
trui  perenne  scuola  di  grandi  esempi;  che  se  nella 
prima  tu  impari  a  non  piegar  l’animo  a  basse  vo¬ 
glie  nè  per  blandizie  ,  nè  per  oro  ,  nella  seconda 
guardando,  ti  corre  subito  al  pensiero  la  misera  fi¬ 
ne  di  chi  gonfio  da  stemperata  ambizione  si  gitta  a 
disperati  partiti,  traboccando  sè  e  gli  altri  in  fondo 
di  ogni  calamità. 

Io  lodo  soprammodo  quegli  artisti  che  si  fanno 
a  cercare  con  amore  i  volumi  delle  patrie  storie,  per 
trovarvi  di  che  esercitare  il  loro  ingegno,  imitando 
in  ciò  quell’elegantissima  nazione  de’  Greci,  presso 
i  quali  e  pitture  e  statue  rammentavano  sempre  fatti 
nazionali;  ma  non  per  questo  vuoisi  dar  biasimo  a 
coloro  che  operando  altrimenti,  si  lasciano  ispirare 
dal  racconto  di  casi  prosperi  ed  infortunati  di  stra¬ 
niere  genti;  conciossiachè, siccome  innanzi  alle  gran¬ 
di  virtù  s’ inchineranno  reverenti  le  generazioni  di 
tutt’i  secoli  e  di  tutt’i  tempi  ,  così  non  sarà  mai  che 
gli  uomini  di  qualunque  nazione,  che  non  sia  al  tutto 
selvaggia,  si  accordino  a  tenere  in  pregio  di  atti  ma¬ 
gnanimi  il  benefìzio  pagato  di  offesa,  l’amore  ricam¬ 
biato  perodio,  l’innocenza  percossa  dall’iniquità,  ed 
altrettali  nefandigie. 

Siate,  0  artisti, studiosi  delle  storie  di  ogni  nazio¬ 
ne,  di  ogni  tempo;  di  là  togliete  quello  che  deve 
rendere  immortali  le  vostre  tele  e  i  vostri  marmi 
non  solo  per  leggiadro  colorito,  per  vesti  morbida¬ 
mente  piegate,  per  volti  passionati  e  vivi,  per  cara 
movenza  di  membra,  ma  sì  ancora  per  subietti,  che 
fruttifichino  al  bene  dell’umana  famiglia,  piegando¬ 
la  suavemente  alla  probità,ed  informandola  all’one¬ 
sto.  Così  voi  adempirete  la  nobile  vostra  missione 
di  condurre  al  buono  per  la  via  del  bello  !  !  ! 

L’amore  pel  natio  loco  fu  e  sarà  sempre  affetto 
sacro  per  gli  uomini  che  hanno  alto  l’ingegno  ed  il 
cuore,  ed  il  de  Laurentiis  volle  col  fatto  mostrare 
come  egli  fosse  un  di  quelli,che  la  virtù  dell’ingegno 
e  del  cuore  volentieri  spendono  in  vantaggio  del 
proprio  paese.  Se  tu  entri  nel  Tempio  cattedrale  di 
(]hieti,  e  tenendo  a  man  destra  giungi  al  terzo  alta¬ 
re,  vi  vedrai  una  tela,  che  co’ suoi  splendienti  colori 
ti  forza  a  riguardarla,  se  non  sei  affatto  selvatico  e 
schivo  del  bello.  Sappi  che  quel  quadro  è  opera  del 
de  Laurentiis,  il  quale  volle  donarlo  alla  sua  gentile 
Chieti  per  significarle  1’  amor  grandissimo  che  ad 
essa  portava,  e  maggiori  e  più  nobili  doni  le  andava 
jireparando  nell’animo  allorché  morte  acerbamente 
lo  finiva.  Chiunque  si  faccia  a  leggere  la  storia  della 
pittura  cristiaria  trova  che  non  vi  è  stato  argomento 
più  spesso,  e  più  variamente  trattato  di  quello  della 
Natività,  incominciando  dalle  rozzissime  tavole  dei 
Bizantini,  fino  alle  leggiadrissime  tele  de’  moderni 


artefici.  Anche  a  questo  soggetto  il  nostro  abruzzese 
volse  il  pensiero  e  la  mano  ,  e  fattone  una  ben  con¬ 
dotta  pittura,  ne  regalava  cortesemente  la  patria. 
Semplice  oltremodo  n’è  la  composizione:  S.  Giusep¬ 
pe  ti  si  presenta  con  quella  vigorosa  vecchiaja,  che 
è  indizio  di  animo  non  attrito  da  sbrigliate  passio¬ 
ni  ;  il  bambino  caro  e  lucido  di  quell’eterea  formo¬ 
sità  che  s’innalza  al  Cielo;  la  Vergine  con  un  volto 
pieno  di  quella  modestia  e  leggiadria  traente  gli  af¬ 
fetti  de’  riguardanti  nella  suave  dolcezza  della  pietà. 
Ecco  in  breve  dire  il  quadro  del  de  Laurentiis ,  la¬ 
sciando  da  parte  alquanti  accessori.  Piacque  al  no¬ 
stro  artista  di  figurare  questo  prodigioso  avveni¬ 
mento  del  Cristianesimo  siccome  una  scena  privata 
dentro  un  tugurio  di  Betlemme,  dove  che  molti  al¬ 
tri  si  dilettarono  di  rappresentarlo  per  diversa  ma¬ 
niera.  A  me  è  occorso  di  vedere  una  Nascita  di  fa¬ 
moso  autore  delXIIP  secolo,in  cui  è  il  movimento 
che  viene  da  un  mirabile  popolo  di  pastori  festanti 
di  gioia,  e  da  una  numerosa  schiera  di  Angeli,^  che 
suonando  ed  inneggiando  manifestano  i  gaudi  dei 
celesti  scanni  ;  cosicché  tu  ti  senti  forzato  a  prender 
parte  a  quell’operosa  e  lieta  faccenda.  Ma  a  dirla 
schiettamente,  in  mezzo  a  tanto  trambustio,  l’animo 
ti  si  svaga  dal  contemplare  i  tre  principali  perso¬ 
naggi  dell’azione,  i  quali  poco  rilevano,  e  non  trovi 
dove  posare  l’occhio  e  i  pietosi  desideri.  S’io,  per 
me,  fossi  artista,  sceglierei  la  prima  maniera  che  fu 
tanto  felicemente  seguita  da  que’  devotissimi  trecen¬ 
tisti,  e  che  oggi  vedesi  rinverdita  e  rifiorita  nell'uso 
qui  in  Italia  mercè  l'opera  dell’alemanno  Owerbek. 
Guardando  nelle  tavole  di  quel  tempo  rappresen¬ 
tanti  la  Nascita,  ti  piove  sull’animo  una  manna  di 
dolcezza,  che  deriva  dalla  ingenua  espressione  del 
bambino,  della  Vergine,  e  di  S.  Giuseppe,  e  di  due 
0  tre  angeli,  che  chiusi  in  tunichette  color  di  cielo  . 
e  con  aiucce  dorate,  ginocchioni,  in  sembianza  di 
supplichevoli  adorano  il  figliuolo  di  Dio. 

E  qui  ritornando  a’  due  dipinti  storici  del  de  Lau¬ 
rentiis,  egli  vi  si  mostra  degno  allievo  della  scuola 
romana,  e  di  colui  che  tanto  egregiamente  seppe 
dipingere  la  spaventevole  uccisione  di  Cesare,  e  se 
vi  fu  mai  discepolo  che  si  accostasse  tanto  alla  ma¬ 
niera  del  maestro  ,  egli  parve  quel  desso  (1). 

Tal  fuNiccola  de  Laurentiis  considerato  come  ar¬ 
tista;  se  poi  vuoisi  guardarlo  dal  lato  di  uomo  sola¬ 
mente,  egli  si  rese  lodato  per  molte  virtù,  le  quali, 
vivendo  ,  gli  procacciarono  amore  e  reverenza  di 
quanti  il  conobbero,  e  morto  gli  fruttano  il  deside¬ 
rio  sincero  di  quanti  oggi  si  compiacciono  a  mirare 
le  sue  tele.  La  breve  vita  di  49  anni  tolse  a  lui  il 
tempo  di  poter  compiere  il  glorioso  cammino  pel 
quale  si  era  messo,  e  dove  già*avea  stampato  orme 
sì  nobili.  In  vero  è  grave  sventura  quella  che  uo¬ 
mini  mandati  dal  cielo  per  conforto  della  mortale 
famiglia  spariscano  prestamente  da  questa  misera 
terricciuola,dove  la  sola  imagine  del  bello,  col  quale 
Iddio  sembra  sorriderli,  in  gran  parte  ci  disacerba 
la  vita,  e  ci  fa  scala  a  salire  colla  mente  a  Lui. 


(1)  Oltre  le  mentovate  opere,  si  ammirano  del  de  Lau¬ 
rentiis  una  Vergine  addolorata  ch’egli  dipinse  per  la  chie¬ 
sa  di  Loreto  nell’  Abruzzo  Teramano  ;  tre  altri  dipinb 
tratti  dalla  storia  greca  che  trovansi  in  Inghilterra,  cioè: 
AH  figliuolo  di  Creso  ucciso  nella  caccia  (lei  Cinghiale  ; 
Timofane  ucciso  alla  presenza  di  Timoleone  ,  ed  Alessan¬ 
dro  nell’atto  di  tracannar  la  coppa  creduta  avvelenata; 
Giuseppe  Ebreo  che  spiega  il  sogno  a’ Fratelli, qvàAro  che 
si  conserva  nella  reggia  di  Caserta;  e  finalmente  il  magni¬ 
fico  bozzo  del  Samuele  che  unge  Re  Davide,  ora  posseduto 
in  Napoli  da  V.  De’  Virgilii;  opera  che  dovea  eseguire  per 
commissione  di  Re  Francesco  come  compagno  aìGiuseppe,  • 
e  che  gli  venne  dalla  sua  prematura  morte  impedito. 
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Fu  da  ultimo  ottimo  consiglio  quello  di  posare  le 
*ue  ossa  dappresso  al  quadro  eh’  egli  donava  alla 
patria,  poiché  dove  il  frutto  di  quella  civile  sapienza 
non  si  maturi  presso  tutt’i  popoli,  di  vedere  cioè, 
in  ogni  luogo  natio  celebrata  con  istoriati  marmi  la 
memoria  degli  egregi  cittadini;  quella  del  de  Lau- 
rentiis,  chi  visita  la  gentil  Chieti,  non  potrà  essere 
nascosta  finché  durerà  il  ricordevole  monumento 
che  il  bravo  artista  di  sua  mano  si  fece. 

Gabriello  Cqerubini. 

L"  ©IFAMA 

Ottave  del  Emilio  Frullani  di  Firenze 

Allor  che  al  seno,  o  pargoletta  mia, 

Ti  stringo,  e  mi  apri  l’infantil  sorriso, 

Ed  io  per  trista  rimembranza  e  pia 
Ti  vò  bagnando  di  lagrime  il  .viso; 

Quasi  presaga  di  un  dolor  tu  sia. 

Intento  il  guardo  mi  rivolgi  e  fiso, 

E  parche  cerchi  se  dintorno  il  giri. 

La  profonda  cagion  de’miei  sospiri. 

Poi  se  in  pianto  ti  sciogli,  ahi  !  con  quel  pianto 
Dir  sembri  :  io  son  di  mia  sciagura  accorta  ; 
lo  non  ho  madre,  che  mi  vegli  accanto  ; 

La  madre  mia  nel  darmi  vita  è  morta  ! 

In  sì  funeste  visioni  intanto 
L’anima  più  si  turba  e  si  sconforta; 

Così  precorre  il  mio  stanco  pensiero 
Al  fatai  giorno,  che  ti  schiuda  il  vero. 

Misera  pargoletta  ancor  non  sai 
L’amarezza  che  il  tuo  viver  governa  1 
Ancor  tu  ignori  che  quaggiù  non  hai 
Chi  ti  difenda  la  pietà  materna, 

E  sol  quel  caro  nome  imparerai 
Sopra  la  pietra  della  pace  eterna  ; 

E  solo  avranno  i  tuoi  baci  di  amore 
Una  povera  Croce,  e  un  mesto  fiorei 

Ahi  1  che  la  vita,  quando  Iddio  riprende 
Al  pargolo  la  madre,  è  tristo  dono , 

Orfano  abbandonato,  a  cui  non  splende. 

La  stella  delPamore  e  del  perdono  I 
E  se  a’palpiti  un  cuor  per  lui  si  accende, 

Quelli  di  madre  i  palpiti  non  sono  ; 

Non  son  di  lei,  cui  fu  dal  Ciel  concessa 
Virtù  pei  figli  di  obliar  sé  stessa. 

Orfanella  infelice!  oh  di  natura 
Ti  fu  rapito  il  più  sublime  alfetto  ! 

L’Angel  non  hai,  che  suscitala  pura 
Favilla  dell’amore  all’intelletto  ; 

Che  l’anima  rattempra  e  rassecura 
Nei  tumulti  del  duolo  e  del  diletto; 

Che  per  lei  soffre  e  prega  onde  in  un  pio 
Pensier  poi  torni  dalla  terra  a  Dio. 

Tu  giunta  in  sul  fiorir  di  quei  begli  anni 
Che  il  primo  lume  a  la  ragion  si  desta, 

E  quando  il  mondo  coi  suoi  mille  inganni 
Con  mentito  splendor  si  manifesta , 

Cara  infelice,  apprenderai  gli  affanni , 

A  cui  fortuna  ti  serbò  funesta; 

Ed  il  sorriso  come  Sol  che  more 
Sulla  tua  fronte  diverrà  dolore. 

Tra  giovinette  amiche,  a  cui  nel  volto 
Ride  serenità  di  paradiso. 

Io  col  pensier  ti  veggo,  e  dir  ti  ascolto 
Umida  il  volto  con  pallido  viso:  — 

Oh  !  non  a  voi  dolci  compagne  è  tolto 
Sentir  la  gioia  del  materno  riso  : 


Condur  la  giovinezza  è  a  voi  concesso 
Nella  soavità  di  un  santo  amplesso. 

Avventurose  I  il  Cielo  a  me  rapìa 
Queste  dolcezze  onde  la  vita  è  cara  : 

Nata  appena  perdei  la  madre  mia, 

E  vicino  alla  culla  ebbi  una  bara  ; 

Nè  mi  guardò  nell’ultima  agonia. 

Che  ella  finiva  del  suo  fato  ignara; 

Ma  destatasi  in  Cielo  angelo  santo 
Credeami  seco,  e  non  rattenne  il  pianto.  — 

E  già  ti  veggo,  amata  pargoletta. 

Nella  modesta  tua  stanza  romita. 

Inginocchiata  innanzi  alla  diletta 
Immagine  di  lei,  che  ti  diè  vita; 

E  ti  veggo  con  prece  benedetta 
Di  lagrime  bagnarla  impietosita; 

E  come  ella  ti  ascolti  e  ti  comprenda, 

A  Lei  ragioni  di  ogni  tua  vicenda. 

Altra  però  ti  aspetta  infausta  sorte. 

Altro  pianto,  e  non  tardo  avrai  sul  ciglio; 
Quando  crescer  nel  dì  della  mia  morte 
Vedrai  la  tua  sventura,  e  il  tuo  periglio. 

Allor  chi  fìa,  che  ti  conforte? 

Chi  ti  sarà  di  guida  e  di  consiglio? 

Ohimè  il  pensier  di  quel  dì  mi  grava 
Chè  sola  resti  in  questa  terra  prava. 

Oh  non  sperar  pietà  sovra  la  terra. 

Povero  fiore  abbandonato  :  in  tanto 
Deserto  della  vita,  in  tanta  guerra. 

Non  avrai  le  dolcezze  del  compianto  ; 

Sol  dietro  al  gaudio  l’uom  vaneggia  ed  erra 
E  mal  si  asside  alla  sventura  accanto  ; 

Non  ha  conforti  pei  caduti  in  fondo 
La  simulata  carità  del  mondo. 

No:  non  sperar  pietà  ;  vive  una  gente 
Col  pianto  agli  occhi,  e  in  cor  medita  il  danno, 
E  all’orfano  tradito,  ed  innocente 
Tutto  rapir  vorrà,  ....  fuor  che  l’affanno; 

Ma  nel  loco  ove  si  ama,  e  non  si  mente 
È  la  pietà,  che  gli  uomini  non  hanno; 

A  lei  ti  affiderò  :  fia  men  tremendo 
Allor  l’addio,  che  ti  darò  morendo. 

N.  B.  Dopo  nove  mesi  di  matrimonio  l’autore  per- 
dè  la  giovine  virtuosa  consorte, dando  alla  luce  l’or¬ 
fana  ,  che  è  soggetto  di  questa  sentita  e  patetica 
poesia. 


archeologìa  patria 

SCOPERTA  E  PUBBLICAZIONE  DI  UN  NUOVO 
TRIENTE  VESTINO. 

A  chiunque  conosca  quanto  sia  povera  la  nummi  - 
ca  antica  della  famosa  terra  di  questo  nostro  rea¬ 
me,  compresa  nel  perimetro  del  territorio  oggi  ap¬ 
pellato  Abruzzi ,  giungerà  assai  gradita  la  notizia 
del  discoprimento,da  non  molto  tempo  fatta,  di  una 
del  tutto  nuova  frazione  di  asse  della  zecca  vestina. 

Messe dabanda  le  monete  coniate  nella  occasione 
della  guerra  italica  o  sociale,  nella  quale  i  popoli 
collegati  cercarono  d’ imitare  i  coni  romani  ;  fatta 
eccezione  di  alcune  poche  del  tutto  nuove  ed  allu¬ 
sive  a  quella  clamorosa  circostanza  ,  non  si  hanno 
di  medaglie  certe,  che  quella  di  Alba,  la  Frentana 
col  Pegaso  da  attribuirsi  a  Lanciano,  secondo  le  ve¬ 
dute  di  Plinio  ;  gli  Assi  classici  e  suoi  spezzati  della 
notissima  zecca  di  Atri  ;  e  le  tre  medaglie  contem¬ 
poranee  attribuite  di  recente  alla  zecca  de’  Vestini. 

Quelle  popolazioni  abitanti  le  falde  dell’altissi¬ 
mo  monte  appellato  il  Gran  Sasso  d’Italia,  che  lun- 
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"i  traile  montagne,  secondo  Strabono ,  estendevano 
Fe  loro  possessioni,  inclusa  la  città  d’Aterno;  e  verso 
il  mare  ove  possedevano  il  porto  famoso  Aternmo, 
mercè  il  quale  commerciavano  co’  lontani  popoli  , 
costituivano  la  regione  vestina  ,  di  cui  Pinna  era  la 
capitale,  od  una  delle  capitali. La  sua  origine  si  per¬ 
de  nell'oscurità  della  favola;  ma  la  sua  postura  cosi 
favorevole  al  commercio,  all’agricoltura  ed  alla  pa¬ 
storizia;  la  sua  rinomanza  per  le  gesta  sue  proprie  ed 
isolate,  nonché  per  quelle  comuni  agli  altri  popoli 
vicini ,  dovevano  elevarla  a  celebrità ,  ad  amrnini- 
strazione  propria,  ed  a  possedere  una  zecca.  Difatti 
al  divampare  della  guerra  marsica  ,  uno  de’  primi 
popoli  che  volle  sottrarsi  al  dominio  della  superba 
Roma ,  fu  il  popolo  vestine.  Altre  fiate  aveva 
militato  pe’  Romani  ,  nelle  guerre  italiana ,  pic¬ 
rica,  cartaginese  e  gallica;  ed  in  quest'  ultima,  se¬ 
condo  Polibio  ,  i  Vestini  ,  co’  Marsi ,  Marruccini, 
e  Frentani  diedero  di  lor  contingente  20  mila  pe¬ 
doni  e  4  mila  cavalli.  Or  lamentavano  i  dotti,  che 


un  popolo  sì  noto  tra  i  celebrati  popoli  antichi ,  e 
reso  ricco  e  possente  pel  suo  commercio  e  per  la 
sua  civiltà,  come  dalla  storia  e  da’ monumenti 
rilevasi ,  non  avesse  posseduto  monete  sue  proprie  ; 
come  si  lamenta  tuttavia  di  altri  popoli  delle  no¬ 
stre  classiche  regioni.  Ma  pei  Vestini  questo  lamento 
non  ha  più  luogo  oggi ,  che  la  fortuna  sì  generosa¬ 
mente  risponde  alle  instancabili  ricerche  de’  dili¬ 
genti  archeologi. 

11  chiaro  numismatico  francese  Cav.  Mionnet  avea 
pubblicate  come  spettanti  a  Vescia,  nel  Lazio,  le  tre 
frazioni  di  asse  italico,  colle  leggende  Ves.  cioè  — 

1.  Testa  di  bue  di  faccia.  —  Rovescio.  Mezzaluna 
e  forse  stella  —  Sestante. 

2.  Conchiglia  —  r.  Accetta  —  Oncia  -- 

3.  Calzare  r.  La  leggenda  sola  Ves.  solita  nel  cam- 
po-semoncia  (1). 

Nel  1826  pe’  tipi  di  Napoli  venne  siffatta  attribu¬ 
zione  seguita  dal  Sig.  de  Dominicis  nel  suo  reper¬ 
torio  numismatico,  Tom.  1.  pag.  1 , 346 ,  e  439. 
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Altri  distinti  numismatici  italiani  e  stranieri  ave- 
van  forte  gridato  contro  tale  interpetrazione  ;  ma 
nell’anno  1839,  i  chiaris.  P.  Marchi ,  e  P.  Tessie- 
ri,  nel  pubblicare  gli  assi  gravi  del  Museo  Kirche- 
riano  (  Roma  Tipografia  Puccinelli  1839  ,  pag.  113, 
e Tav. Ili, Classe  IV*  B.)  manifestamente  e  con  buo¬ 
ne  ragioni  proclamaron  di  spettanza  del  popolo  Ve- 
stino  e  non  di  Vescia,  le  tre  frazioni  di  assi  sopra- 
descritte,  dandone  i  disegni  con  diligenza  e  preci¬ 
sione.  Ringraziamenti  furon  fatti  alle  cure  del  eh. 
abate  Jandelli  professore  allora  nel  Seminario  Aqui¬ 
lano,  che  fornitali  disegni,  e  si  assicurò  che  quelle 
medaglie  nel  solo  tenimento  Veslino  ed  Atriano 
rinvenivansi. 

Ad  altri  le  noiose  erudizioni.  Noi  ci  limitiamo  in 
questo  breve  articolo  a  stabilire  che  ai  Vestini ,  e 
non  a  Vescia  si  appartengono  le  tre  frazioni  di  assi 
mentovate  ;  e  che  di  un  quarto  spezzato  ,  del  tutto 
nuovo, le  nostre  ricerche  han  accresciuto  questa  se¬ 
rie  preziosa  per  gli  Abruzzi ,  e  per  la  storia  de’  po¬ 
poli  primitivi  d’Italia. 

Le  nostre  conservatissime  once  e  semonce  ma¬ 
nifestano,  oltre  la  solita  leggenda  Ves.  a  fianco  del- 
P  accetta  e  del  calzare,  la  lettera  S.  rovescia  che  nei 
disegni  Kircheriani  manca.  Diciamo  in  secondo 
luogo  che  nell’  anno  1840  ,  in  un  breve  giro  numi¬ 
smatico  eseguito  nella  prov.Teramana,  venne  in  no¬ 
stre  mani  il  cennalo  nuovo  spezzato  di  asse  Vestino. 
Esso  è  un  triente  bellissimo  di  cinque  once  e  mezza, 
e  perciò  eguale  ,  se  non  superante,  il  triente  della 


prossima  Atri.  Rappresenta  nel  dritto  P  interno 
d’  una  conchiglia  ;  nel  rovescio  si  ravvisa  in  mezzo 
una  clava  nodosa ,  sopra  i  quattro  soliti  globetti , 
esplicante  il  proprio  valore  ;  e  sotto  la  leggenda 
della  sua  patria  Ves.  in  carattere  antico  italico  , 
coll’ultima  S  inversa.  Da  che  è  chiaro  che  il  po¬ 
polo  Vestino  era  popolo  marittimo  ,  o  che  trae¬ 
va  sua  ergine  da  nazioni  marine;  e  che  tra  suoi  Dei 
tutelari  vi  era  annoverato  Ercole  ,  rappresentato 
simbolicamente  dalla  clava,  potendo  pure  manife¬ 
stare  eh’  era  popolo  forte  e  bellicoso  ,  come  quella 
pagana  divinità. 

Dal  sin  qui  detto  ricaviamo  che  dando  la  terra  ai- 
fi  archeologia  sempre  nuove  cose  in  queste  nostre 
classiche  contrade  ,  ben  a  ragione  da  un  dotto  stra¬ 
niero  appellate  museo  permanente  di  monumenti 
antichi,  dovrebbe  tenersi  in  maggior  pregio  dall’u¬ 
niversale  una  scienza  che  tanto  da  vicino  interessa  i 
costumi ,  la  civiltà  e  le  glorie  de’nostri  maggiori. 
Così  la  numismatica  farebbe  nuovi  passi  verso  il 
proprio  scopo;  e  a  via  di  pazienza  si  potrebbero  rea¬ 
lizzare  le  speranze  de’  eh.  editori  Kircheriani  di  ve¬ 
dere  cioè  completata  la  breve  serie  degli  spezzati 
dell’Asse  Vestino  ,  onde  più  da  vicino  conoscere  le 
relazioni  di  questo  popolo  cogli  altri  antichissimi 
d’Italia,  le  sue  divinità,  il  suo  fiorente  commercio , 
ed  il  grado  di  civiltà  che  occupava  in  mezzo  ai 
suoi  vicini.  G.  R. 

(1)  Descript,  des  Med.  ànt.  graecq.  et  rom.  Tom.  1. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglierì  num.  H. 
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FRAMMENTI  DI  VUGGI  NEL  MEDITERRANEO  NEGLI  ANNI 
1843-45-46  (1). 

XV. 

Il  Maresciallo  Marmont — Cappella  Reale  in  Palermo. 
Mosaico  —  Specola  astronomica. 

Il  Maresciallo  Marmont  si  volle  fermare  alquanto 
ad  osservare  i  lavori  esterni  di  scoltura  e  di  mo¬ 
saico  del  picciol  portico  meridionale  ,  il  solo  ri¬ 
masto  destre  che  circondavano  la  cappella  dai  lati 
di  mezzogiorno,  di  settentrione  e  di  ponente.  Que¬ 
sti  due  ultimi  erano  stati  al  certo  distrutti  per  le 


fabbriche  sopraggiunte  alla  reggia  dalFinfinito  nu¬ 
mero  di  Re  e  Viceré  che  l’abilarono,  ma  non  tanto 
distrutti  che  non  ne  rimangano  le  vestigio  oggi 
pure  nell’ interno  della  sacristia  e  degli  apparta¬ 
menti  reali.  Quei  lavori  ci  furono  prova  del  mal¬ 
vagio  gusto  del  loro  autore,  ma  la  visita  interna 
della  cappella  ci  destò  nell’animo  gran  maraviglia, 
prima  per  1’  aspetto  generale  tanto  diverso  dagli 
odierni  tempi,  e  poi  quando  ci  facemmo  ad  esa¬ 
minare  a  parte  a  parte  gli  ornamenti  che  la  ren¬ 
dono  così  preziosa  nella  storia  dell’arte.  Una  chiesa 
edificata  intorno  al  decimo  secolo,  e  tutta  messa  ad 
opere  di  mosaico  il  quale  non  lascia  vedere  da 
-  la  più  piccola  mancanza  nelle  minute 


♦ 


{ Il  Maresciallo 

pietre  che  lo  compongono.  La  diligenza  usata  sta 
appunto  in  questo  di  non  lasciare  che  nessuna  pietra 
cadendo  non  venga  ristorata  al  suo  posto;  e  se  non 
fosse  stata  la  superbia  di  alcuni  artisti  che  vollero 
far  meglio  dell’antico,  la  chiesa  rimarrebbe  quale 
fu  fondata  dal  re  Normanno  e  non  sapreste  di¬ 
scernere  quale  sia  il  pezzo  rimasto  e  quale  il  nuovo. 

,  Per  me,  disse  il  Maresciallo,  ho  veduto  nel  mio 
lungo  pellegrinaggio  tanto  gran  numero  di  mo¬ 
numenti,  ma  ne  ricordo  ben  pochi  che  senza  al¬ 
cun  mutamento  sostanziale  ,  conservino  non  sola¬ 
mente  l’indole  e  le  sembianze  dei  tempi,  ma  ogni 

(1)  Vedi  i  numeri  6.  7. 

Almo  XIV. 


Marmont). 

loro  parte  intatta.  Questo  trovato  di  far  rivivere 
un  mosaico  ogni  giorno  è  bellissimo  e  felice  molto, 
e  quasi  mi  ricordo  di  quella  famosa  nave  di  Gre¬ 
cia  ch’era  sempre  la  medesima,  e  forse  non  serba¬ 
va  nè  tavola,  nè  connessura  che  fosse  l’antica. 

Esaminava  ogni  cosa  minutamente  e  faceva  tali 
osservazioni  di  arte  che  sembravano  un  prodigio 
dalla  bocca  di  un  uomo  che  aveva  vissuto  così  gran 
parte  della  sua  vita  in  mezzo  alle  battaglie.  Ma  egli 
non  era  di  que’  guerrieri  ai  quali  fu  impossibile  ogni 
altra  gloria  quando  ebbero  riposta  la  spada,  e  che 
rischiarati  un  giorno  dallo  splendore  teatrale  del¬ 
l’impero  si  oscurarono  nella  pace  dopo  che  si  fu 
chiuso  il  tempio  di  Giano  e  l’ aratro  ebbe  rico- 
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niinciato  a  fendere  i  campi. Egli  crasi  provveduto 
.  di  ben  altri  sti’omenti  che  quelli  di  guerra  ,  e  le 
campagne  di  Ungheria  ,  di  Transilvania,  di  Rus¬ 
sia  ,  di  Siria  e  di  Egitto  lo  avevano  riveduto  in 
atto  pacifico  armato  solamente  di  traguardo  ,  di 
telescopio  e  di  barometro.  A  quella  memoria  vi¬ 
vissima  e  a  quella  placida  eloquenza  che  trattava 
di  scienze  e  di  arti  non  avresti  ravvisato  il  guerriero 
che  tolse  presso  Lodi  il  primo  pezzo  al  nemico,  che 
rapì  la  bandiera  dell’Ordine  sulle  alture  di  Malta  , 
che  fu  ricoperto  di  ferite  aLutzen,  a  Bautzen,  a  Dre¬ 
sda,  a  Lipsia  ed  alle  Piramidi.  Pure  il  guerriero  lo 
avresti  ravvisato  nello  sguardo,  e  più  di  ogni  altro 
al  sentirgli  raccontare  gli  avvenimenti  di  Parigi  e 
di  Essonne  che  furono  conseguenze  e  non  cagioni 
della  più  gran  caduta  che  abbia  mai  vista  l’ Eu¬ 
ropa.  Io  che  li  ho  uditi  da  lui  medesimo  mentre 
sedevamo  entrambi  a  mensa  ospitale  li  riferirò  nel 
capitolo  seguente,  e  direi  quasi  con  le  sue  proprie 
parole  che  mi  rimasero  vivissime  nella  mente. 

Oggi  che  pubblico  questi  ricordi  è  giunto  l’annun¬ 
zio  della  sua  morte  e  delle  memorie  da  lui  lasciate. 
Ma  se  queste  saranno  un  fedele  ritratto  del  suo  ani¬ 
mo,  mostreranno  bene  l’ingegno  facile  e  versatile, 
e  la  scienza  di  guerra  ,  ma  non  lasceranno  di  mo¬ 
strare  anche  il  vizio  che  lo  ha  perduto  forse ,  e  che 
traspariva  pure  alquanto  nelle  sue  parole.  Il  vinci¬ 
tore  di  Marengo  soleva  dire  :  la  vanità  ha  perduto 
quest’uomo.  Non  sembri  soverchio  ai  miei  lettori 
che  io  abbia  fatto  così  lunga  digressione  su  di  lui. 
Essi  lo  rivedranno  fra  le  rovine  di  Siracusa  e  di  Gir- 
genti,  e  dalle  parole  da  lui  dette  sulle  presenti  con¬ 
dizioni  della  Sicilia  che  io  non  lascerò  di  riferire  più 
innanzi,  si  sentiranno  spinti  ad  amarlo  e  ad  essergli 
grati  dei  giusti  giudizi  pronunziati  da  lui,  e  mi  vor¬ 
ranno  perdonare  se  in  questi  ricordi  io  abbia  con¬ 
sacrato  più  di  una  pagina  al  suo  nome. 

La  Cappella  ha  una  tal  forma  che^  rappresenta 
la  nave,  o  dirò  meglio  le  tre  navi  della  basilica  la¬ 
tina  composte  con  la  croce  greca.  Della  stessa  for¬ 
ma  sono  la  chiesa  di  Monreale  e  quella  di  Cefalù 
che  noi  vedremo  nel  seguito  del  nostro  viaggio. 
In  altre  chiese  di  quella  età  troverai  conservata 
la  forma  greca  in  tutta  la  sua  purezza,  ma  quelle 
erano  tutte  edificate  da  signori  greci.  Così  la  chie¬ 
sa  di  santa  Maria  dell’Ammiraglio  e  quella  di  S. 
Cataldo  che  vedemmo  nella  stessa  Palermo;  la  pri¬ 
ma  edificata  per  cenno  di  Giorgio  di  Antiochia 
e  1’  altra  di  quel  Maione  da  Bari  ,  di  tristissima 
memoria,  nel  regno  del  primo  Guglielmo.  I  Nor¬ 
manni  devoti  della  chiesa  latina  temperarono  le 
due  forme  in  una  sola  diesi  chiamò  croce  latina, 
con  la  nave  lunga  nel  mezzo,  con  la  nave  traver¬ 
sa,  e  con  la  cupola  sovrapposta  in  quel  punto  dove 
le  due  volte  delle  navi  s’incrociano,  sostenuta  da 
quattro  archi,  e  finalmente  la  grande  abside  o  cap¬ 
pella  in  fondo  della  nave  maggiore  e  due  altre 
piu  piccole  in  fondo  delle  due  minori.  Ma  in  al¬ 
cuni  punti  ne  quali  differisce  questa  dalle  chiese 
moderne  menta  di  essere  partitamente  osservata. 
E  in  primo  ,  in  quel  luogo  dove  la  nave  lunga  di 
mezzo  viene  ad  incontrare  la  nav'e  traversa  il  pa¬ 
vimento  della  chiesa  si  eleva  per  cinque  gradini 
e  lascia  vedere  lo  spazio  quadrato  che  è  sottopo¬ 
sto  alla  cupola  tutto  ornato  dagli  stalli  del  coro. 
Uuesto  luogo  solito  a  chiamarsi  il  presbiterio,  con¬ 
fina  col  santuario  detto  grecamente  btma  il  quale 
e  riposto  appunto  dove  ò  l’abside  maggiore  e  con¬ 
fina  ai  due  lati  con  due  cappelle,  le  quali  con  vo¬ 
caboli  della  stessa  lingua  solevano  domandarsi  la 
protasi  e  il  diaconico;  e  questo  dall’ ufficio  a  cui 
erano  destinate,  la  prima  di  raccogliere  le  offerte 


(le’fedeli ,  U  altra  le  sacre  vestimenta  e  gli  arredi 
sacri  del  tempio.  Due  altre  cose  sono  da  notarsi 
in  questa  specie  di  chiese;  voglio  dire  V  ambone 
specie  di  tribuna  o  pulpito  che  sorge  sostenuto  da 
colonne,  dove  si  leggeva  ordinariamente  l’epistola 
e  il  vangelo,  ed  il  trono  reale  il  quale  si  collo¬ 
cava  fra  il  santuario  e  il  presbiterio,  sebbene  qui 
nella  reai  cappella  non  si  trovi  in  questo  luogo. 
La  distribuzione  della  chiesa  noi  la  vedremo  più 
ampiamente  spiegata  in  Monreale,  perchè  l’angu¬ 
sto  spazio  nel  quale  bisognò  edificare  la  cappella 
non  permise  che  tutto  venisse  disposto  secondo  la 
perfetta  usanza  del  tempo.  Ed  in  fatti  il  trono  reale 
qui  si  trova  allogato  in  fondo  alla  gran  nave  e  di 
rincontro  all’abside  maggiore,  quando  il  monar¬ 
ca  ,  secondo  gli  storici  del  tempo  doveva  prender 
luogo  fra  ì  ministri  del  culto;  inoltre  dal  presbi¬ 
terio  si  ascende  per  soli  quattro  gradini  al  san¬ 
tuario,  quando  fra  questo  e  quello  intercede  ap¬ 
punto  nelle  altre  chiese  uno  spazio  che  si  chia¬ 
mava  la  solca.  Della  quale  parola  è  incerta  l’ori¬ 
gine  e  il  senso ,  credendosi  da  alcuni  così  chia¬ 
mata  per  r  uffizio  di  contenere  il  soglio  reale  ,  e 
da  altri  per  una  parola  soglia  che  fin  da  quel  tem.po 
nella  lingua  romanza  corrispondeva  a  quella  latina 
di  limine  o  confine.  [continua) 


NUOVO  RIMEDIO  EFFICACISSIMO  CONTRO  L’EMICRANIA 

In  uno  degli  ultimi  fogli  del  nostro  Giornaletto 
LA  Moda,  abbiam  parlato  delle  così  dette  Capsule 
gelatinose,  novella  invenzione  mercè  la  quale  le  più 
amare,  nauseabonde  e  fetide  medicine  possono  es¬ 
sere  amministrate  a  qualunque  infermo  ,  sia  pure 
quanto  si  voglia  dilicato  e  schifiltoso  ;  poiché  il  far¬ 
maco  disgustoso  vien  chiuso  in  dette  capsule  ,  che 
senza  arrecar  noja  di  sorta  e  senza  stento  ingoja- 
te ,  lasciano  nel  palato  grato  sapore.  Per  tal  mo¬ 
do  l’olio  di  ricino  ,  Tassa  fetida,  il  balsamo  del  Co- 
paibe,  la  radice  ipecacuana,  ed  altre  simili  droghe 
possono  aversi ,  presso  i  principali  Farmacisti  del¬ 
la  Capitale  (1)  ,  chiusi  nel  gelatinoso  involucro; 
ed  ognuno  può  prendere  tali  medicine  senza  dis¬ 
gusto  di  sorta.  Ma  un’  altra  ben  importante  ap¬ 
plicazione  delle  capsule  gelatinose  ci  viene  ora  an¬ 
nunciata  ,  la  quale  può  dirsi  una  scoperta  umani¬ 
taria  per  tutti  coloro  almeno  che  soffrono  di  emi¬ 
crania.  Si  assicura  adunque  di  potersi  liberare  quasi 
istantaneamente  dalla  più  fiera  emicrania  sol  che 
s’inghiotta  qualche  capsula  gelatinosa  ripiena  di  li¬ 
quore  anodino.  L’azione  immediata  di  questo  far¬ 
maco  sullo  stomaco  si  dice  di  tanta  efficacia ,  che 
bastano  pochi  secondi  per  trovarsi  libero  dal  più  in¬ 
tenso  dolore  di  testa.  È  sperabile  che  l’esperienza 
confermi  la  maravigliosa  virtù  che  si  attribuisce  a 
questo  rimedio,  il  quale  avrebbe  anche  il  pregio  di 
esser  semplice  e  poco  Costoso. 


RICCARDO  DI  KERODIC 

RACCONTO 

Era  nel  suo  bel  principio  la  primavera  del  1847 
quando,  senza  proponimento  di  sorta,  ma  solo  per 

(1)  Annunziammo  con  piacere  nel  citato  foglio  che  an- 
che  nelle  proYÌncie,e  specialmente  in  Lanciano  siasi  cer-  • 
catodi  render  comune  l’uso  di  queste  capsule. Qui  vi  il  Far- 
maicista  Raffaele  Velia  le  confeziona  in  grande,  e  ne  prov¬ 
vede  1  droghieri  e  i  farmacisti  a  prezzi  modici ,  dandole 
anche  in  deposito  a  persone  che  offrano  garentia  ,  e  pa¬ 
ghino  il  terzo  del  costo  anticipatamente.  In  Napoli  oltre 
quelli  che  non  sappiamo, possiamo  indicare  i  Signori  Bern- 
castel  e  Kernot. 
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caso  trovaronsi  riuniti  in  uno  stesso  vagon  sulla 
strada  ferrata  che  da  Parigi  mena  a  Saint  Germain 
la  signoraDelonnay,  una  sua  figliuola  a  nome  Alme- 
rinda,  ed  un  giovane  signore,  liiccardo  di  Kerodic.  II 
convoglio  arrestatosi  per  poco  nelle  stazioni  di  A- 
snièrese  Colombes,  giunse  a  Nanterre,  paese  dagli 
odorosi  roseti  e  dalle  delicate  focacce  conosciute 
sotto  il  nome  di  briosce. 

Non  aveva  per  anco  la  vigile  mano  del  condutto¬ 
re  imbrigliata  la  potente  forza  del  vapore  e  fatto 
arrestare  il  convoglio, quando  con  stridula  voce  face- 
vasi  a  profferire  ai  viaggiatori  le  sue  briosce  una 
giovane  venditrice,  fresca  come  le  rose  della  sua 
contrada  ,  di  cui  con  artificiosa  negligenza  ave¬ 
va  ornato  i  capelli  e  il  seno.  Fattasi  innanzi  allo 
sportello,  con  dolci  e  garbate  parole  profumate  dal 
solleticante  odore  di  quelle  delicature,  si  mise  con 
insistenza  a  tentare  l'appetito  dei  nostri  viaggiatori; 
nè  fu  invano;  chè  la  Delonnay,  tolta  una  di  quelle 
appetitose  briosce  ,  se  la  cacciò  lietamente  fra  denti  , 
e  la  sua  Almerinda,  sollecita  ancor  essa  incominciò 
a  masticarne  un’altra  con  quella  grazia  che  suole 
accompagnare  ogni  movimento  di  chi  appartiene 
alla  leggiadra  metà  del  genere  umano.  Ma  da  lì  a  po¬ 
co  fu  vista  la  Delonnay,  turbata  in  viso  ,  frugare 
impazientemente  le  tasche,  levarsi  in  piedi,  indi  se¬ 
dersi  di  nuovo, e  guardare  attentamente  a  sè  d^intor- 
no  sui  sedili  del  vagon.  Essa  non  trovava  più  il  ner¬ 
bo  della  guerra  ,  il  danaro  cioè  che  la  venditrice 
stizzosetta  anziché  no  ,  e  quasi  ingrognata  attende¬ 
va  ,  con  la  mano  distesa  verso  quelle  signore  e  gli 
occhi  rivolti  alla  macchina  ormai  pronta  a  lan¬ 
ciarsi  di  bel  nuovo  innanzi.  L’imbarazzo  della  pove¬ 
ra  signora  aumentavasi;  le  briosce  erano  rotte  e  per 
metà  consumate  ;  il  fischio  inesorabile  della  parten¬ 
za  avea  già  dato  il  primo  segnale,  la  venditrice  solle¬ 
citava  pel  pagamento  ...  ;  e  alla  Delonnay  man¬ 
cava  il  fiato.  Hiccardo,  che  sino  a  quél  punto  era 
stato  lì  inchiodato,  con  apparente  indifferenza,  a  ri¬ 
guardare  1’  agitazione  di  quella  signora,  ad  un  tratto 
si  mosse,  gettò  rapidamente  una  moneta  alla  giovane 
nanterrese,  ed  inchinatosi  rispettosamente,  si  fece  a 
dire. —  Permettete,  signora,  ch’io  vi  tolga  d’impac¬ 
cio. — La  Delonnay  quasi  interdetta  non  fu  sollecita  a 
rispondere, e  non  cessava  dal  ricercare  a  se  dintorno; 
ma  convinta  alfine  di  avere  smarrita  nel  cammino  la 
sua  borsa,  o  di  esserle  stata  involata  da  qualche  e- 
sercente  della  dottrina  della  comunità  dei  beni  ,  si 
volse  a  Riccardo, e  si  fece  cortesemente  a  ringraziar¬ 
lo.  Indi  il  richiese  del  come  potesse  con  lui  sdebitar¬ 
si.  Al  che  il  giovane  con  egual  cortesia  rispose-— Si¬ 
gnora,  quando  il  caso  ci  porge  1’  opportunità  di  far 
cosa  grata  ad  altrui,  specialmente  senza  alcun  no¬ 
stro  danno  od  incomodo  ,  sarebbe  condannevole  il 
non  farlo;  onde  vi  prego  di  non  dare  ad  una  cosa  co¬ 
sì  inetta,  un  valore  che  non  potrebbe  giammai  ave¬ 
re  nè  nell’animo  vostro  nè  nel  mio.  — 

E  Riccardo  pronunziò  queste  parole  in  tuono  si 
delicato  e  civile,  che  sarebbe  stato  scortesia  P  insi¬ 
stere  di  vantaggio.  Laonde  la  Delonnay,  come  quel¬ 
la  che  ornata  era  di  squisite  maniere,  atteggiando  le 
labbra  ad  un  sorriso,  soggiunse  : 

—  Signore,  voi  mi  condannate  a  perpetuo  debito 
di  riconoscenza  ;  sia  pure,  io  mi  ci  rassegno  di  buon 
grado,  e  di  ciò  non  si  parli  più  oltre.  — 

Or  comunque  Riccardo  per  naturai  carattere  e  per 
abitudine  fosse  grandemente  riservato  specialmente 
con  persone  nelle  quali  per  la  prima  volta  imbatteva- 
sijpurnullameno, essendosi  intavolato  a  questqmodo 
il  conversare  con  quelle  amabili  compagne  di  viag¬ 
gio, gli  parve  di  non  potersi  nuovamente  immerge¬ 
re  nel  silenzio, senza  incorrere  nella  taccia  d’incivile. 


Ma  qui ,  pria  di  andar  innanzi ,  giova  dire  alcun 
che  dell’  indole  e  dei  fatti  dei  nostri  viaggiatori. 

La  Delonnay  rimasta  vedova  da  qualche  tempo, 
toccava  appena  i  quarantanni,  e  da  ciò  che  era  al¬ 
l’epoca  di  cui  parliamo,  poteva  ben  argomentarsi  di 
essere  stata  leggiadrissima  nella  sua  gioventù. 

Coloro  che  non  Favessero  conosciuta  nell’  abba¬ 
gliante  splendore  della  sua  prima  età,  sarebbero  ri¬ 
masti  anch’essi  colpiti  dalla  venustà  che  ancora  le 
rimaneva,  e  dalle  grazie  che  tuttavia  l’adornavano. 
Nata  nel  mezzogiorno  della  Francia ,  mostravasi 
vispa  come  una  gazzella,  ardente  e  schietta  come  un 
raggio  di  sole. 

Pure  con  queste  doti  che  l’avrebbero  fatta  brilla¬ 
re  in  mezzo  alFalta  società,  la  campagna  avea  per  la 
signora  Delonnay  grandi  attrattive,  e  perciò  passa¬ 
va  la  maggior  parte  del  tempo  a  Croissy ,  piccolo 
villaggio  a  breve  distanza  dalla  stazione  di  Chatou. 
Ivi  ella  possedeva  una  casina  con  logge  ,  sale  ,  e 
camere  elegantemente  mobigliate  e  di  bellissime  e 
liete  dipinture  ornate.  E  maggior  bellezza  dava  a 
quel  ridente  soggiorno  un  magnifico  giardino  ricco 
di  fiori  di  ogni  maniera  ,  fra  quali  una  collezione 
delle  tante  varietà  di  rose  più  ampia  forse  di  quella 
che  possiede  il  famigerato  vivaio  del  Lussembur¬ 
go.  E  fra  gli  arbuscelli  e  le  piante  ergevasi  un  ri- 
cinto,  nel  quale  uccelli  rarissimi  vedevansi  frammi¬ 
sti  allo  scuro  colombo  ed  alla  feconda  gallina.  Più 
lungi,  in  un  parco,  la  svelta  gazzella  e  Fagil  cavriuo¬ 
lo  vivevan  domesticati  e  mansueti  tanto  da  venire 
senza  tema  a  ricevere  il  cibo  dalle  mani  della  loro 
padrona.  Per  tal  modo  la  Delonnay  si  era  creata  a 
Croissy  una  serie  continua  di  piacevoli  occupazioni 
che  le  rendevano  attraente  e  cara  la  solitudine  della 
campagna,  in  mezzo  alla  quale  intanto  ,  non  perchè 
ella  tenera  fosse  del  trovarsi  con  numerosa  compa¬ 
gnia,  ma  solo  pei  riguardi  della  sua  condizione  so¬ 
ciale  ,  ogni  domenica  imbandiva  una  mensa  per 
venti  persone, servita  con  gusto  ed  avvivata  da  mille 
onesti  divertimenti. 

La  sua  figlia  Almerinda  nata  in  Arles  era  cre¬ 
sciuta  ad  ogni  virtù  per  le  cure  di  una  saggia  Re¬ 
ligiosa,  che  con  ottime  lezioni  e  con  isquisito  con¬ 
versare  aveale  formato  il  cuore  ,  e  F  intelletto  di 
belle  cognizioni  adorno.  Piacente  del  viso  ,  graziosa 
ed  onesta  negli  atti,  era  per  vero  una  delle  più  bel¬ 
le  creature  che  siensi  mai  viste;  ond’è  che  chi  le  po- 
nea  gli  occhi  addosso,  parca  non  mai  si  saziasse  di 
pascere  gli  sguardi  nel  soave  incantesimo  del  suo 
vaghissimo  e  nobile  aspetto. 

Dopo  la  morte  del  padre  richiamata  in  famiglia , 
come  che  nudrita  di  giuste  e  sode  idee,  allorché  vi- 
desi  lanciata  d’un  tratto  nel  turbinoso  movimento 
sociale  della  immensa  Parigi,  non  gli  andò  a  sangue 
quel  genere  di  vita  che  pure  aveva  desiderato  da  lon¬ 
tano  ;  e  delusa  nelle  sue  aspettative,  seco  stessa 
meravigliavasi  di  non  gustare  quei  piaceri  che  l’im¬ 
maginazione  aveagli  fatto  credere  sì  lieti  ed  attraen¬ 
ti.  Per  tali  ragioni,  non  appena  la  rigida  stagione  diè 
luogo  ai  tepori  di  primavera,  ella  ansiosa  di  sottrarsi 
alle  noie  delle  convenienze  sociali,  pregò  sua  ma¬ 
dre  di  volerla  senza  indugio  condurre  a  Croissy  per 
vivervi  vita  più  tranquilla. 

La  Delonnay,  che  col  marito  crasi  accordata  più 
per  dovere  che  per  afTetto,essendo  stata  costretta  dai 
suoi  a  quel  matrimonio  solo  per  vedute  dfinteresse, 
non  avea  amato  di  maggiore  amore  la  sua  figliuola 
allorché  questa  era  bambina  e  fanciulla.  Ma  non  sì 
tosto  ebbe  perduto  il  consorte, sì  veemente  sveglios- 
si  in  lei  Faffetto  materno  ,  e  venne  in  tanto  amore 
dell’  unica  figliuola,  che  quasi  F  adorava.  Dispo¬ 
sta  perciò  a  compiacerla  in  tutto,  senza  frappor- 
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re  dimora  alcuna,  fatta  ogni  cosa  ordinatamente  ap¬ 
parecchiare  ,  e  mandati  avvisi  lìi  ove  intendea  por¬ 
tarsi  ,  la  seguente  mattina  ,  in  sul  fare  del  giorno  , 
uscita  di  Parigi  con  la  figlia  ed  alquanti  servi,  crasi 
posta  in  via  per  Croissy. 

Riccardo,  figlio  del  conte  di  Kerodic,  appartene¬ 
va  ad  una  delle  più  nobili  e  ricche  famiglie  della 
Brettagna.  Pochi  anni  dopo  gli  c^venimenti  del 
1830 ,  suo  padre  recatosi  a  Parigi  eletto  deputato 
del  Morbihan  ,  tuttoché  uomo  di  vasta  erudizione  , 
per  la  sua  puerile  credulità,  fu  da  gente  scellerata 


e  rotta  ad  ogni  turpitudine  agevolmente  mandato 
in  rovina.  Avendo  egli  per  sua  disgrazia  conosciu¬ 
to  un  banchiere,  il  quale  colà  si  viveva  con  magni¬ 
ficenza  più  da  principe  che  da  privato  ,  fu  da  costui 
spinto  a  fare  spese  cotanto  eccessive  ,  che  ben  pre¬ 
sto  dileguossi  la  fortuna  che  nel  mondo  il  facea 
grande  ed  invidiato. 

Come  il  Conte  venne  a  sapere  la  sua  sciagura  da 
colui  stesso  che  glie  T  aveva  procurata,  nella  vivi¬ 
da  sua  fantasia  le  sofferte  perdite  ingigantendo  ,  si 
mise  in  cuore  di  aver  perduto  l’onor  suo  ;  parvegli 


(  Il  Conte  di  Kerodic  ridotto  alla  dispcraSiiono  ). 


di  sentire  gl’insulti  dei  creditori;  e  tanto  s’immerse 
in  questi  suoi  angosciosi  pensieri  ,  che  per  trarsi 
d’impaccio,  da  forsennato,  in  un  momento  di  dispe¬ 
razione  s’immerse  un  pugnale  nel  cuore. 

Riccardo, conosciuta  la  fine  miserevole  del  padre; 
spogliato  dai  creditori  di  tutti  i  beni  che  avrebbe 
dovuto  ereditare,  non  sapendo  più  che  farsi ,  nè  a 
cui  chiedere  aiuto  in  tanta  calamità,  raccolti  pochi 
avanzi  lasciatigli  dal  crudele  infortunio  ,  risolvette 
di  abbandonare  ì  luoghi  ove  tutto  ricordavagli  la 
sua  disgrazia  ;  e  tolto  seco  un  servo  fidatissimo  di 
nome  Feliciano,  si  ridusse  a  vivere  in  una  modesta 
casuccia  nel  piccolo  villaggio  di  Croissy  ,  posta  in 
mezzo  ad  un  boschetto  di  alberi  che  gli  davan  1’  a- 
spetto  di  un  romitaggio.  In  quella  solitudine,  ignoto 
a  tutti  vivea,  notte  e  dì  cercando  nella  coltura  delle 
lettere  e  delle  scienze  un  sollievo  ed  un  divagamento. 


Questo  giovane  saggio,  comunque  disgraziato,  al¬ 
to  ed  agile  della  persona ,  avea  simpatico  aspetto  , 
nobili  modi ,  costumi  austeri  ,  e  parlare  sì  dolce  e 
modesto, che  quanti  prendeano  a  favellar  con  lui,  di 
leggieri  scorgevano  non  essere  egli  un  uomo  di  tem¬ 
pera  volgare.  Non  odiava  Riccardo  la  società,  ma  la 
guardava  con  indifferenza  ;  non  fuggiva  il  mondo  , 
ma  lo  lasciava  passare  come  se  fosse  ad  esso  estra¬ 
neo.  Concentrato  in  se  stesso,  Riccardo  a  se  stesso 
bastava.  C.  N. 

[la  continuazione  e  fine  nel  prossimo  numero) . 

STORIA  DELLA  TENTDEDI!iB 

PRODUTTRICE  DELLE  GALLE  DELLE  FOGLIE  DEL  SALCIO. 

Il  nostro  valoroso  entomologo  Achille  Costa  ha 
messo  ora  alle  stampe  una  memoria  sulla  Tentre- 
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ni 


dine, che  attacca  le  foglie  del  salcio  [salixrussellia- 
na  )  dalla  quale  estragghiamo  queste  poche  parole. 

Le  foglie  del  salcio  sono  spesso  alterate  da  una 
galla  prodotta  da  un  insettolino  della  famiglia  delle 
Tentredini.  Di  essa  parlarono  il  Redi,  il  Vallisnieri, 
il  Reaumur  ec.,  ma  non  dettero  esatta  descrizione 
dell’insettoche  le  cagiona. Queste  galle  sono  di  forma 
ovato-allungata ,  rilevano  ugualmente  dall’  una  e 
dall’altra  pagina  della  foglia,  sono  verdi  nella  pri¬ 


(  Insetto  del  salice  ) 

Fig.  1.  Foglie  con  galle  in  diverso  grado  di  sviluppo  a  grandezza 
jiaturale.  —  2.  Larva  ingrandita.  —  3.  Capo  della  stessa  ingran¬ 
dito.  —  4.  Ultimi  anelli  addominali.  —  5.  Ultimo  articolo  de’  piedi 
toracici.  —  6.  Bozzolo,  a  grand,  nat.  A  ingr.  —  7.  Ninfa  ingr.  —  8. 
Insetto  perfetto  ingr.  a  lung.  naturale  del  corpo. 

ma  età,  ma  poscia  si  colorano  in  bel  rosso  scarlat¬ 
to.  Son’esse  generate  da  un  insettolino  a  quattro 
ali  deU’ordine  degli  Imenotteri,  famiglia  delle  Ten¬ 
tredini,  il  quale  in  primavera  aggirandosi  intorno 
le  foglie  dell’albero  ove  menò  sua  prima  vita,  per¬ 
fora  sino  ad  un  certo  punto  la  foglia ,  penetra  fra  i 
due  strati  e  vi  depone  un  uovo  ,  e  fa  lo  stesso  in 
altri  punti  sino  a  che  assicura  ad  uno  ad  uno  le  uova 
di  cui  dee  sgravarsi.  Or  per  lo  stimolo  cagionato 
dalle  punzecchiature  e  sostenuto  dalla  presenza  del¬ 
l’uovo,  si  stabilisce  in  quel  punto  della  foglia  un  ac¬ 
crescimento  di  vegetazione  che  origina  una  galla  in¬ 
torno  l’uovo  ,  formata  d’un  parenchima  crasso  e 
compatto  di  cui  poscia  si  nutre  la  larva. 

Il  verminetto  che  si  svolge  daH’uovo  ha  il  corpo 
allungato  e  mollicino  meno  il  capo  ch’è  corneo,  è 
di  color  verdiccio  pallido,  sul  quale  rilevano  gli  oc¬ 
chi  oscuri  dell’insetto.  Nel  suo  massimo  sviluppo 


ha  due  linee  di  lunghezza,  colore  acqua  marina  e 
capo  piceo.  Quindi  la  larva  intesse  per  lo  più  ne’  pri¬ 
mi  giorni  di  giugno  un  bozzoletto  cilindrico  di  color 
fulvo  rossigno,  ora  abbandonando  la  galla  e  tessen¬ 
do  a  poca  profondità  nel  terreno,  ora  lavorando  en¬ 
tro  la  galla  istessa,  ora  sulle  foglie  contrariamente  a 
quanto  opinò  il  Reaumur  contro  del  Redi. 

Dopo  iìO  giorni ,  la  larva  prende  sembianza  di 
ninfa,  e  quindi  d’immagine  ,  sicché  circa  i  primi 
giorni  di  luglio  gl’insetti  perfetti  son  fuori  delle 
loro  prigioni,  e  van  ripetendo  le  stesse  operazioni 
elfettuate  dalle  loro  madri. 

Il  signor  Costa  dopo  aver  minutamente  descritto 
questa  Tentredine  nei  diversi  suoi  stati ,  non  rico¬ 
noscendola  fra  le  specie  descritte  dagli  autori  ,  nè 
potendola  registrare  fra  i  noti  generi ,  ne  stabi¬ 
lisce  uno  nuovo  ,  col  nome  di  Pontania  in  onore 
dell’illustre  Pongano,  chiamando  galiicola  la  specie. 

Caratteri  del  genere.  Antennae  setaceo-filifor- 
mes,  10  -  articulatae.  Alae  anticae  cellula  radiali 
unica ,  cubilalibus  quatuor  ,  secunda  duos  nervos 
recurrentes  recipiente.  Caratteri  della  specie  P. 
nigra,  nitida,  ore  squamula  pedibusque  pallide  fla- 
vescentibus,  torsis  posticis  fuscis;  alis  hyalinis  iri- 
dizantibus  ,  nervis  fuscis,  stigmate  fusco  pallidoque. 
Long.  corp.  lin.  1  3/4. 


PROLUSIONE 

ALLE  LEZIONI  DI  STORIA  DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

j  Per  Raffaele  Dova,  Professore  e  Vice- Segretario 
'  del  R.  Istituto  di  Relle  Arti,  Naptoli  1852. 

i  Alle  scuole  del  R.  Istituto  di  Belle  arti  fu  con  sa- 
j  piente  consiglio  aggiunta  non  ha  guari  una  cattedra 
!  di  storia  e  di  estetica  delle  arti  del  disegno,  studiate 
i  finora,  in  questa  meridional  parte  d’Italia,nella  loro 
parte  tecnica  e  meccanica  piucchè  nella  teorica  lo¬ 
ro.  Questo  divorzio  tra  le  due  parti  dello  stesso  tut¬ 
to,  e  il  predominio  della  materiale  sulla  spirituale 
i  quanto  poco  rispondano  al  moderno  rinnovamento 
dello  scibile,  e  come  nuocciano  all’arte  ,  pochi  sono 
che  non  veggano  oggidì. — Sulla  necessità  di  riunirle 
armonicamente  versa  la  bella  Prolusione,  con  cui  il 
I  signor  Bova  inaugurò  il  suo  insegnamento  nel  feb- 
1  braio  di  questo  anno,  e  che  ora  venuta  alla  luce,  la 
occasione  ci  ha  porto  di  lodarcene  in  queste  pagine. 

Quando  l’estetica  dell’arte, tolta  a  guida  la  filosofia 
della  sensazione,  bamboleggiava  pretensiosa  procla¬ 
mando  a  fine  di  essa  l’imitazione  della  natura,  era  lo¬ 
gico  il  restringere  lo  studio  del  giovine  artista  a  quel¬ 
lo  della  parte  meccanica  dell’arte  sua.  A  che  soprac¬ 
caricargli  lamento  delle  fantasmagorie  Ideologi, 
quando  per  la  più  corta  delle  vie  si  potea  iniziarlo 
agli  arcani  dell’arte?  Imita  la  bella  natura,  ritraila  al 
vero,  gli  si  dicea,  e  ciò  basta.  Vi  aggiungi  lo  studio 
dell’antico,  de’  classici,  cui  tutta  nuda  si  rivelò  que¬ 
sta  Dea  pudibonda  ;  e  sarai  artista.  —  11  processo 
senza  dubbio  era  semplice  ;  nò  si  badava  se  la  logi¬ 
ca  il  trovasse- concludente,  quando  era  moda  rider¬ 
si  della  filosofia  come  di  una  saccente  pretenditri- 
ce.— Imita  la  natura.— Esiste  clunque  anche  la 
natura  bruttai  —  E  qual  sarà  il  criterio  che  le  distin¬ 
gua  ?  A  qual  modulo  ragguaglierà  la  natura  creata 
chi  voglia  sceglierne  la  parte  bella  ?  E  il  bello  sara 
il  piacere  ?  Sarà  l’utile?  Sarà  il  mezzo  o  il  fine  del¬ 
l’arte  ? 

Lo  sbaglio  non  era  gran  fatto  enorme  ;  era ,  per 
verità,  un  semplice  scambio  dimezzo  e  di  fine\ 
Poiché  l’arte  rivela  l’idea  sotto  forma  sensibile,  hi- 
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sogna  studiar  la  natura  per  ritrarre  il  vero  della  for¬ 
ma;  giacche  non  potrebbe  d’altronde,  che  dalla  na¬ 
tura,  trarre  una  forma  qualunque  l’umana  mente. 
Studii  dunque  il  giovine  artista  (  per  rappresentare 
con  verità  la  forma  sensibile  )  le  leggi  del  disegno, 
della  prospettiva,  dell’anatomia,  del  colorire  ;  ma 
non  creda  che  finisca  il  suo  compito  là  appunto  ove 
misteriosa  si  asconde  la  poesia  dell’arte  ;  queU’alito 
fecondo,  senza  cui  l’arte  non  sarebbe  che  un  mestie¬ 
re,  e  l’artista  men  utile  alla  società  che  non  qualun¬ 
que  artigiano. 

Intorno  alla  necessità  di  ritrarre  l’arte  dal  sem- 
lice  esercizio  manuale  versa  la  prima  parte  della 
rolusione  del  signor  Bova  ;  e  bellamente  si  disten¬ 
de  circa  l’antico  dettato  delle  scuole,  che  mette  a 
scopo  dell’arte  l’imitazione  della  natura.  -—  Elevar 
questo  principio  a  dignità  di  assioma  significa  non 
veder  distanza  estetica  di  sorta  tra  una  Sacra  Fami¬ 
glia  del  Sanzio  ed  una  tela  Fiamminga ,  in  cui  un 
ciabattino,  rosso  di  birra  e  di  tabacco  ,  risoli  bona-- 
riamente  le  pantofole  della  vecchia  vicina  ,  che  gli 
rimpedula  le  sue  calze;  tra  un  dipinto  di  Owerbeck  e 
l’imitazione  dell’interno  di  una  cucina,  ove  un’attic¬ 
ciata  fante  si  aflfacendi  in  preparar  salse  piccanti  v 
intingoli  appetitosi.  L’imitazione  della  natura  non  è 
forse  perfetta  anche  in  questi  dipinti?  Lo  squisito 
senso  di  un  paffuto  borghese  non  trova  bella  la  na¬ 
tura  così  colta  in  sul  fatto  nelle  faccende  di  una  cu¬ 
cina? 

La  teoria  estetica  dell’arte  altri  pensò  non  poter¬ 
si  più  proficuamente  studiare,  che  nella  storia  del¬ 
l’arte  stessa  ,  ove  è  più  agevole  risalire  dall’esempio 
al  precetto,  dal  fatto  alla  teoria.  —  Su  di  essa  in¬ 
fatti  verserà  precipuamente  l’insegnamento  del  Pro 
fessor  Bova,  il  quale  riassume  nella  Prolusione  in  di¬ 
scorso  il  metodo  che  seguirà.  Trasandando  le  di¬ 
squisizioni  erudite  ed  archeologiche  sul  proposito  , 
rintraccerà  nella  prima  parte  del  suo  corso  la  ori¬ 
gine  e  le  vicende  dell’arte  presso  i  varii  popoli  ; 
esporrà  nella  seconda  le  vite  degli  artisti  più  illu¬ 
stri,  i  metodi  da  essoloro  tenuti,  i  canoni  professa 
ti  dalla  loro  scuola  ;  esaminerà  nell’ultima  le  opere 
più  notevoli  ;  e  dal  bello  che  esse  offrono,  farà  ri¬ 
saltare  le  regole  estetiche  più  necessarie  all’artista, 
sceverandole  dalle  astrazioni  metafisiche,  che  po¬ 
trebbero  confondere  le  menti  giovanili. 

Noi  non  possiamo  che  sperar  bene  del  progresso 
teorico  delle  arti  plastiche  presso  di  noi,  affidatone, 
cornee,  l’insegnamento  a  così  valente  professore.il 
quale  potrà  nella  dottrina  dì  esse  iniziare  que’  pro¬ 
gressi  cui  è  giunto  oggidì  l’ insegnamento  delle  let¬ 
tere,  là  almeno,  dove  la  rettorica  non  regna  ancora 
tiranna  delle  menti  de’  giovanetti.  Fa  d’uopo  che 
l’accademico,  il  convenzionale,  la  tradizione  della 
scuola  ceda  il  campo  allo  spirito  nuovo,  che  il  rin¬ 
novamento  contemporaneo  delle  dottrine  filosofiche 
fa  aleggiare  fecondo  fra  tutt’  i  rami  dello  scibile 
umano.  —  E  noi  siamo  certi,  che  il  benemerito  Pro¬ 
fessor  Bova,  non  al  di  sotto  di  quanto  i  tempi  do¬ 
mandano  ad  ogni  insegnamento  coscienzioso  e  lea¬ 
le, risponderà  all’incarico,  tanto  bene  affidatogli, con 
quella  solerzia  e  con  quel  successo,  che  la  sua  nota 
abilità  ed  il  piano  delineato  nella  sua  Prolusione 
permettono  dì  augurarci.  G.  R. 


L’ARRIVO  IN  ROVINO  DEL  NOVELLO  VESCOVO 

Fu  maisempre  laudevole  costume  il  tramandare 
ai  posteri  le  patrie  cose,  e  massime  quando  ven¬ 


gono  da  solenni  e  grandiosi  avvenimenti  segna¬ 
late.  Interpellando  la  tradizione  umana ,  e  svol¬ 
gendo  gli  annali  della  Chiesa  di  Bovino ,  ninna 
lingua  ha  saputo  narrare,  e  ninna  pagina  ha  re¬ 
gistrato  uno  spettacolo  simile  a  quello  che  si  pa¬ 
rò  agli  sguardi  degli  abitanti  della  Diocesi  nello 
arrivo  del  novello  Vescovo  Filippo  Gallo  della 
Congregazione  della  Missione.  Preceduto  dalla  fa¬ 
ma  delle  sue  virtù  ,  la  vedovata  Chiesa  anelava 
vederlo  tra  le  sue  mura  ;  ed  il  chiaro  Cavaliere 
Dentice  Sottintendente  del  Distretto,  avendo  a  nor¬ 
ma  il  cerimoniale  di  Papa  Clemente  Vili,  conce¬ 
piva  splendidi  e  maestosi  progetti  pel  ricevimento 
di  un  sì  degno  Pastore.  Profondo  conoscitore  del¬ 
lo  spirito  religioso  in  che  vivono  i  suoi  ammini¬ 
strati  ,  egli  il  Sottintendente  non  appena  si  fece 
ad  appalesare  la  vagheggiata  idea ,  che  fu  mira¬ 
bilmente  secondato  da  tutte  le  classi  del  paese  , 
le  quali  in  sì  lieta  congiuntura  diedero  tale  una 
pruova  di  sentita  riverenza  verso  un  Ministro  del 
Santuario,  che  seppero  bene  imitare  quella  pietà, 
che  serena  e  placida  splende  sull’Aureola  Gloriosa 
del  Discendente  di  S.  Luigi,  e  di  Carlo  III  Bor¬ 
bone. 

Era  il  giorno  20  maggio  del  1852,  e  la  città  di 
Bovino  brulicava  di  gente ,  fra  la  quale  si  vede¬ 
vano  le  fisonomie  di  diversi  paesi ,  e  le  svariate 
fogge  di  vestire  ,  e  si  udiano  vari  dialetti.  Tutti 
erano  parati  a  festa:  nei  loro  volti  si  leggeva  la 
gioia;  ogni  loro  gesto  era  una  espressione  di  con¬ 
tento.  Il  rumore  dei  cocchi,  lo  scalpitare  dei  ca¬ 
valli ,  il  croscio  delle  scuriade  ;  e  nella  via  ,  che 
mena  alla  piazza  del  Duomo  le  facciate  degli  edi- 
fizl,  di  fresco  imbiancate  ,  ornate  di  ricchi  para¬ 
menti,  di  corone  e  festoni  a  fiori  naturali:  i  panni 
di  seta,  che  pendevano  dalle  inferrate,  e  dai  da¬ 
vanzali;  le  finestre  e  i  veroni  affollati,  e  la  stessa 
via  coperta  di  ghiaia  pel  securo  passo  dei  caval¬ 
li  ,  e  sulla  ghiaia  fiori  variopinti  ed  olezzanti  fo¬ 
glie,  facevano  un  effetto  meraviglioso. 

Uscito  dalla  città,  i  miei  sguardi  si  spaziavano 
nel  vasto  spianato  ,  che  si  prolunga  fino  al  Ce¬ 
nobio  dei  Cappuccini.  Sullo  stradone,  che  vi  me¬ 
na,  lungo  1167  palmi,  tutto  ricoperto  di  fiori ,  e 
di  erbe  odorifere,  torreggiavano  otto  archi  trion¬ 
fali  equidistanti,  dei  quali  sette  rappresentavano 
i  sette  Comuni  della  Diocesi  ;  e  Lottavo  facendo 
prospetto  alLentrata  della  città,  era  destinato  al 
convegno  delle  Autorità,  e  del  Collegio  munici¬ 
pale. 

Le  loro  prospettive  guardavano  il  Convento  dei 
Cappuccini,  donde  doveva  muovere  il  Vescovo,  e 
però  ne  volli  attraversare  la  fila.  Giunto  pres.so  la 
Chiesa  di  quei  frati,  voltai  la  faccia;  ed  oh  quale 
magica  scena  mi  si  parò  d’innanti  !  Le  altezze,  gli 
archi  a  sesto  acuto,  la  varietà  delle  tinte,  la  gra¬ 
dazione  delle  ombre,  l’armonia,  l’unità  del  dise¬ 
gno,  lo  stradone  che  filava  dritto  dritto  sotto  gli 
archi  ,  il  grato  odore ,  che  mandavano  gli  sparsi 
fiori;  le  due  bande  in  ordinanza  nello  spianato, 
quelle  di  Bovino,  e  di  Panni,  le  quali  eseguivano 
I  alternativamente,  e  senza  interruzione  i  più  melo- 
i  diosi  accordi,  menavano  la  mia  fantasia  pei  campi 
romantici  delle  mille  ed  una  notte!  Da  circa  otto¬ 
cento  Guardie  urbane  del  Distretto  schierate  in  due 
ali  fiancheggiavano  la  via  che  doveva  percorrere 
il  novello  Pastore  ,  affinchè  la  folla  non  v^  irrom¬ 
pesse  spinta  soltanto  da  soverchio  amore  ,  o  dal¬ 
la  impazienza  di  farglisi  incontro  ,  e  vederlo  da 
presso. 

'  Ritornato  sui  miei  passi,  contemplai  ad  uno  ad 
i  uno  gli  accennati  trofei.  Quello  di 
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BOVINO 

Era  di  ordine  composito:  offriva  quattro  colon¬ 
ne  scanalate  con  ornati  svariati ,  le  insegne  Epi¬ 
scopali,  e  sul  culmine  Teffigie  della  Religione.  In 
ciascun  piedistallo  era  dipinto  lo  stemma  della 
città,  rappresentante  un  bue  coronato  da  un  ge¬ 
nio  alato;  e  nel  fregio  del  cornicione  si  leggeva  in 
lettere  d’oro 

Benedetto  chi  viene  in  nome  del  Signore. 

Compresa  la  effigie  della  Religione  era  alto  50  pal¬ 
mi,  e  largo  35. 

ACCADIA 

Di  ordine  composito  con  ornati  e  figure.  Sor¬ 
retto  da  due  pilastri  si  elevava  40  palmi  sul  suo¬ 
lo.  Lo  fiancheggiavano  due  muri  alti  palmi  20 , 
terminati  da  eguali  pilastri. 

DELICETO 

Di  forma  gotica  ,  ricavato  dal  prospetto  della 
Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Pappacoda  di  Napoli. 
L’artista  Lamarra  vi  aggiungeva  delle  impugnatu¬ 
re  ed  altri  finimenti  gotici.  Alto  palmi  36  sopra 
19  di  larghezza. 

SANTAGATA 

Sullo  stile  jonico  con  base  e  capitello  del  Buo¬ 
narroti.  Fregiato  dall’artista  di  ornamenti  archi- 
tettonici  spiccava  fra  gli  altri  per  la  sua  sveltezza 
ed  eleganza.  Allo  p.  32  sopra  19. 

PANNI 

Di  stile  gotico- moresco.  Alto  p.  30  sopra  20  di 
larghezza. 

MONTAGUTO 

Copia  della  Porta  Pia  del  Buonarroti.  Alto  p. 
30,  largo  18. 

CASTELLUCCIO  DEI  SAURI 

Ricavato  dalla  Porta  Medina  di  Napoli.  L’arti¬ 
sta  lo  faceva  finire  a  mò  di  castello  ,  simbolo  di 
quel  Villaggio.  Alto  p.  34  per  18. 

Questi  archi  erano  tutti  guerniti  di  analoghe  i- 
scrizioni  dettate  da  diversi  autori  (1)  e  del  blasone 
del  Vescovo,  che  in  un  lato  del  campo  rappre¬ 
senta  il  Nazzareno  ;  e  nell’  altro  tre  stelle  ed  un 
gallo,  che  saluta  il  sole  nascente. 

Intanto  uno  strato  vaporoso  spinto  da  un  ven¬ 
terello  Nord-owest  si  svolgeva  a  mano  a  mano  per 
gli  azzurri  spaldi,e  come  immenso  lenzuolo  velava 
l’astro  del  giorno,  che.  fin  dal  suo  apparire  dagli 
estremi  confini  dell’oriente  dardeggiava  raggi  in¬ 
focati  ;  e  quindi  ad  un  calore  opprimente  seguì 
una  frescura  di  primavera.  Questo  incidente  me¬ 
teorologico  venne  a  rendere  più  piacevole  lo  spet¬ 
tacolo. 

Era  l’una  pomeridiana,  e  il  Vescovo  in  vettura 
tirata  da  quattro  focosi  destrieri  riccamente  bar¬ 
dati,  e  preceduto  dalle  scorte  moveva  dalla  via  del 
Cimitero.  Alla  vista  di  tanto  apparato,  e  di  tanta 
moltitudine,  il  Pastore  sommamente  colpito,  con 
inesprimibili  tratti  di  amorevolezza  alzò  la  mano , 
e  la  benedisse.  Lo  scontro  fu  quanto  mai  può  dirsi 
affettuoso  e  solenne!  Immantinenti  quella  calca  si 
vide  fluttuare  e  farsi  più  stretta,  come  avviene  in 
un  campo  di  biade  agitato  dallo  sbuffare  dei  ven¬ 
ti;  e  mille  voci  di  benedizione,  e  mille  festive  saluta¬ 
zioni  ne  facevano  echeggiare  l’aere;  migliaia  di  ma- 

(1)  La  strettezza  di  queste  pagine  non  ci  permette  di 
qui  riprodurre  queste  iscrizioni ,  in  molte  delle  quali  ab- 
biam  gustato  eleganza  di  lingua  ,  e  nobile  espressione  di 
affettuosi  sentimenti.  (L’E.) 


ni  a  vicenda  si  protendevano  verso  di  lui,  avvici¬ 
nandosi  in  seguito  alle  labbra  in  atto  di  baciargli 
la  mano. Attraversata  la  linea  degli  Archi  trionfali, 
e  costeggiandoli  a  sinistra ,  trasse  Egli  nella  Chiesa 
dei  Cappuccini.  Quivi  si  svestiva  gli  abiti  di  viag¬ 
gio  per  torre  il  galero,  e  la  cappa  magna'.  Intan¬ 
to  le  sette  deputazioni  dei  Comuni  della  Diocesi, 
composte  di  sacerdoti  e  di  notabili  ,  e  le  Auto¬ 
rità  si  collocavano  presso  i  rispettivi  archi  per  ren¬ 
dergli  nel  suo  tragetto  i  dovuti  omaggi. 

Tutte  le  campane  sonavano  a- festa,  i  masti  tuo¬ 
navano  ,  le  bande  eseguivano  armoniosi  concenti 
quando  il  Vescovo  uscito  dalla  mentovata  Chiesa 
montavaun  palafreno  guernito  di  ampia  gualdrappa 
di  seta  bianca  tempestata  di  scudetti  d’oro,e  guidato 
da  due  serventi  comunali  in  grande  divisa  ,  i  quali 
facevano  da  palafrenieri.  Procedendo  a  lento  passo, 
e  sempre  benedicendo  la  moltitudine  ,  fece  sosta 
avanti  al  primo  Arco  di  Bovino,  ove  si  ebbe  gli  o- 
maggi  della  prima  deputazione,  la  quale  compiuto 
un  colai’ atto  officioso  ,  e  ricevute  dal  Vescovo  pa¬ 
role  di  ringraziamento  con  sensi  profondamente 
cordiali,  gli  fece  edificante  cortèo, seguendolo  a  ca¬ 
po  scoperto.  La  stessa  dimostrazione  di  onoranza  , 
e  le  stesse  parole  affettuose  seguirono  presso  il  se¬ 
condo  Arco,  e  negli  altri  successivi;  talché  nel  suo 
cammino  il  cortèo  diveniva  sempre  più  numeroso. 
Presso  la  porta  della  città ,  ove  smontò  da  cavallo  , 
si  aveva  pure  le  ossequenti  dimostranze  delle  Auto¬ 
rità  e  del  Corpo  municipale,  e  pria  di  entrare  nella 
Cappella  all’  uopo  eretta,  baciava  il  crocifisso  offer¬ 
togli  ,  dall’Arcidiacono,  che  l’attendeva  sul  primo 
gradino.  Quivi  vestiva  gli  abiti  pontificali ,  ed  una 
numerosa  cavalcata  di  funzionari,  e  di  persone  spet¬ 
tabili,  preceduta  dalle  due  bande,  gli  filava  d’ avan¬ 
ti,  e  poscia  una  processione,  nella  quale  inter¬ 
vennero  tutte  le  Congreghe,  i  frati  Cappuccini ,  il 
Seminario,  il  Clero,  ed  il  Capitolo.  11  Pastore,  mon¬ 
tato  di  nuovo  il  palafreno,  entrando  in  città,  veniva 
nella  piazza  del  Mercato  ricevuto  sotto  un  pallio  ric¬ 
co  di  broccato  d’ oro  ,  portato  da  otto  notabili.  In 
questa  piazza  il  suo  animo  non  p»oteva  non  essere  te¬ 
neramente  commosso  in  vedendo  le  facciate  degli 
edifizi  decorate  di  arazzi, (ed  il  gaudio  degli  abitanti, 
che  bramosi  di  vederlo  si  sporgevano  a  gara  da  tut¬ 
te  le  aperture  delle  case. Nel  suo  passaggio  una  piog¬ 
gia  di  fiori  cadeva  dall’alto  ,  e  tra  le  benedizioni  ed 
il  contegno  religioso  delle  stivate  genti  raggiunge¬ 
va  la  piazza  dell’Episcopio.  Quivi  sceso  da  cavallo  , 
entrava  nel  Duomo  ,  ove  si  eseguirono  i  consueti 
riti  prescritti  dal  cerimoniale.  Il  tempio  non  poteva 
capire  tanta  gente  ,  la  quale  inondate  che  furono  le 
navate,  ebbe  a  rifluire  al  di  fuori.  Commovente  fu 
l’allocuzione,  che  tenne  al  popolo. Le  sue  parole  era¬ 
no  di  gratitudine ,  di  umiltà  ,  e  di  amore.  Finita  la 
cerimonia  si  ritirava  nell’Episcopio,  ove  tutte  le  au¬ 
torità  civili  e  militari ,  il  Collegio  municipale  ,  e  le 
deputazioni  della  Diocesi  convennero  a  baciargli  la 
mano. 

In  sulla  sera  nella  spaziosa  galleria  del  Giudicato 
Regio  magnificamente  addobbata,  ed  avendo  in  fon¬ 
do  sur  un  tosello  illuminato  da  doppieri  i  ritratti  del 
Sommo  Gerarca  ,  e  degli  Augusti  Nostri  Sovrani  , 
molti  giovani  ad  onorare  un  sì  lieto  avvenimento, 
recitarono  versi  di  bella  grazia, e  di  puri  ed  ingenui 
pensieri  al  cospetto  del  Vescovo,  del  Sottintendente , 
di  un  copioso  numero  di  persone  notevoli  per  gra¬ 
do,  per  sapere,  e  per  fortuna.  E  qui  mi  godo  l’ ani¬ 
mo  nominare  i  due  bell’ ingegni  di  Urbano  Patella 
da  Bovino  ,  e  Vincenzo  d’Ambrosio  da  Deliceto.  Il 
primo  nella  prolusione  disse  con  eleganza  di  dettato 
parole  molto  sentite  ed  affettuose  ;  ed  il  secondo  re- 
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citò  il  discorso  di  chiusura  commendevole  per  effi¬ 
cacia  di  stile,  e  per  robustezza  d’idee,  ed  entrambi 
riportarono  dalla  colta  udienza  unanimi  e  sinceri 
applausi. 

Una  virtù  nobilissima  che  tutte  le  altre  m  se  rac¬ 
coglie,  la  carità  figlia  primogenita  del  Cristianesimo 


si  era  destata  nel  cuore  di  tutti.  Animata  dalle  obla¬ 
zioni  volontarie  fece  sì  che  i  poverelli  in  tale  occa¬ 
sione  non  venissero  negletti.  Una  mensa  elegante¬ 
mente  apparecchiata  era  collocata  nella  sala  propin¬ 
qua  alla  citata  galleria,  e  vi  sedevano  sessantacin- 
que  poveri.  Il  Pastore,  dopo  l’Accademia,  la  bene- 


(  Arco  di  trionfo  per  la  città  di  Bovino  ). 


disse  confortando  quei  miseri  con  parole,  che  tutte 
spiravano  amore  paterno:  e  quindi  con  le  proprie 
mani  recava  loro  le  vivande. Questo  esempio  di  umil¬ 
tà  venne  tosto  secondato  dal  Sottintendente,  e  dalla 
maggior  parte  delle  ragguardevoli  persone  che  lo 
seguivano. 

La  città  rimbombava  di  allegra  musica,  e  splen¬ 
deva  di  mille  lumi  ,  massime  nelle  vie  che  condu¬ 
cevano  all’Episcopio,  cui  di  rincontro  si  notava  un 
Arco  ditrionfosulìo  stile  gotico, con  in  mezzo  un  bel 
trasparente  col  blasone  del  Vescovo, ed  una  iscrizio¬ 


ne  di  omaggio.  Fu  incendiata  una  macchina  pirote¬ 
cnica,  e  varie  Mongolfiere  si  slanciarono  in  aria. 

Mercè  le  solerti  cure  del  lodato  Sottintendente  , 
che  per  tale  congiuntura  ne  aveva  dettato  il  pro¬ 
gramma,  l’ordine  più  stupendo  rese  più  lieto  sif¬ 
fatto  giorno. 

Le  pubbliche  esultanze,  le  quali  hanno  uno  scopo 
religioso  sono  argomenti  non  dubbi  della  tranquil¬ 
lità  in  che  vivono  i  popoli  e  della  loro  inconcussa 
fede  alla  santità  della  Religione,  ed  alla  Maestà  del 
Trono.  xMarco  Lolatte 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  U. 
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6. 


(Quadro  comparativo  di  diverse  uova  Disegno  di  Werner), 


Uovo  di  Epiornide 

—  di  Struzzo 

—  di  Casoario 

—  di  Cigno  selvaggio 

—  di  Gallina 

—  di  Piccione 

ANNO  XIV. 


7.  Uovo  di  Uccello-mosca 

8.  —  di  Aquila 

9.  —  di  Avollojo 

10.  —  di  ringoino 

11.  —  di  Coccodrillo 

12.  —  di  Pitone 

—  Agosto  1852  — 


13. 

14. 

15. 

16. 

17. 

18. 


Uovo  di  Testuggine  d’acqua 

—  di  Boa 

—  di  Testuggine  amoide 
_  di  Afidiano 

Squalo 


Razza. 
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I.’  VOTO 

Quanti  vi  sono,  che  rompono  il  guscio  di  un  uovo, 
ne  mangiano  sbadatamente  il  contenuto, e  non  si  cu¬ 
rano  di  altro?.  .  Pure  per  uno  spirito  riflessivo  l’uo¬ 
vo  contiene,  può  dirsi,  la  principal  meraviglia  della 
natura.  I  più  astrusi  problemi  dello  sviluppo  orga¬ 
nico,  e  la  successione  stessa  degli  animali  sulla  terra 
hanno  nell’uovo  il  loro  principio.  L’uovo  è  il  punto 
di  partenza  di  ogni  maniera  di  organizzazione.  — 
Omne  animai  ex  ovo — ha  dettoHarvey,e  questo  afo- 
rismo  giustificato  e  confermato  da  tutte  le  osserva¬ 
zioni  posteriori,  non  è  forse  meno  stupendo,  per  la 
sua  grandezza  filosofica,  della  scoperta  della  circo¬ 
lazione  del  sangue ,  per  la  quale  tanta  celebrità 
acquistossiHarvey. — Noi  non  possiamo  per  ora  in¬ 
golfarci  nelle  investigazioni  scientifiche  e  trascen¬ 
dentali  fatte  ,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi  , 
sull’  uovo  ;  investigazioni  che  formano  oramai  una 
branca  importantissima  della  Fisiologia  animale,  la 
quale  ha  preso  appunto  il  nome  di  Ovologia.  E  solo 
a  titolo  di  curiosità  riproduciamo  questo  quadro 
comparativo  di  differenti  uova, disegnato  da  Werner. 
Veggasi  quanta  distanza  dalF  uovo  dell’  Epiornide  a 
quello  della  Gallina,  e  da  questo  a  quello  de’  pesci  ! 

Nel  disegno  è  serbata  esattamente  la  proporzione 
di  grandezza,  di  modo  che  prendendo  le  mosse  dal- 
Fuovo  della  Gallina  ,  o  da  quello  del  Piccione  ,  che 
sono  i  più  conosciuti,  si  può  facilmente  calcolare  e 
misurare  la  grandezza  o  la  picciolezza  effettiva  delle 
altre  uova  poco  conosciute.  I  nomi  degli  animali 
cui  appartengono  le  uova  effigiate  nella  preceden¬ 
te  pagina,  leggonsi  a  piedi  di  essa  coi  corrispondenti 
numeri  di  richiamo  nella  figura. 


DN  ANTICO  PRlTllEfilO  DE’  VESCOVI  APRDIINl 

Molti  insigni  privilegi  il  Vescovo  di  Teramo  go¬ 
deva  anticamente,  de’  quali  non  pochi  sono  andati 
perduti  col  volgere  de’tempi.Uno  tra  gli  altri  di  che 
gran  conto  facevasi,era  il  poter  celebrare  il  Pontefi¬ 
caie,  portando  ad  armacollo  una  spada,  e  tenere  a 
fianco  dell’altare,  insieme  con  le  mitre,  ricca  arma¬ 
tura  antica  simile  a  quelle  che  i  cavalieri  usavano  in¬ 
dossare  nelle  maggiori  occasioni,  non  che  elmi,  lan¬ 
ce,  spade,  azze  ed  altri  militari  arnesi.  I  Vescovi  prò 
tempore  ne  usarono  in  sino  al  cadere  del  secolo  ot¬ 
tavo  decimo,  epoca  in  cui  era  Pastore  dell’Aprutina 
diocesi  l’onorando  Monsignor  Pirelli.  Che  anzi  l’uso 
prevalse  siffattamente  ,  che  sempre  e  con  pompa 
sontuosa  si  celebrava  il  primo  Ponteficaie  armato 
dal  novello  Vescovo  :  talché  quando  Adriano  VI 
trascelse  a  pastore  Aprutino  Francesco  Chierigatto  , 
questi  ,  prima  di  muovere  per  la  sua  Diocesi ,  fu 
mandato  legato  in  Russia  ed  in  Prussia  ,  e  poscia  , 
ritenuto  in  Roma  per  rilevanti  affari, ottenne  daCle- 
mente  VII  addi  15  gennaio  1544,  un  breve  che  esi- 
mevalo  dal  celebrare  la  Messa  armata,  e  ciò  in  con¬ 
siderazione  delle  grandi  spese  occorrenti  all’  uopo. 

Esiste  quadro  ad  olio  nella  cattedrale  di  Teramo’ 
e  propriamente  nell’  altare  della  Sacrestia,  che  ri¬ 
corda  solenne  Ponteficaie  dell’  inclito  Protettore 
aprutino  San  Berardo,  opera  del  concittadino  Maie- 
schi ,  artista  che  se  non  seppe  animar  la  sua  tela  in 
modo  da  infondere  nello  spettatore  quel  sentimento 
di  mente  creatrice  ,  di  cui  abbiamo  bello  esempio 
nel  prestantissimo  quadro  donatoci  non  ha  guari 
dal  chiariss.  sig.  Bonolis,  valse  però  a  serbarci  me¬ 
moria  del  famoso  privilegio  in  parola,  la  cui  origi¬ 
ne  perdesi  nel  tenebrie  de^  secoli ,  e  interessa  la 
storia  patria.  Che  la  Messa  armata  si  usasse  a’  tem¬ 
pi  di  san  Berardo  si  deduce  da  antico  monumento, 


giacché  pompa  ne  fece  il  Vescovo  Attone  I  ver¬ 
so  il  1180  ,  quando  trasferì  dalla  vecchia  alla  nuo¬ 
va  Cattedrale  le  reliquie  del  sullodato  Santo  ,  il 
quale  ricongiunto  s'  era  con  Dio  60  anni  prima  di 
detta  epoca ,  trovandosi  scritto  nel  fine  di  antica 

leggenda  :  Tunc  Aclo  benignissimus  Pater  , . 

divinis  clementissime  armis  indutus  ad  tantum  gau- 
dium ....  ed  é  questa  la  prima  menzione  del  privi¬ 
legio  delle  armi. Altra  memoria  abbiamo  pure  della 
Messa  celebrata  dal  Vescovo  aprutino  Piccolomini 
nel  Concilio  a  Trento,  narrando  di  lui  PUghelli,  che 
colà  ;  Armatus  more  suorum  Antecessorum,  sacrum 
celebrayit  non  sine  admiratione  patrum  .... 

L’origine  di  tal  privilegio,  come  la  maggior  parte 
di  quei  fatti  che  sono  basati  sulla  sola  tradizione, 
ha  del  mitologico.  Allorquando  l’empio  Saraceno, 
atterrando  il  vessillo  di  nostra  augusta  Religione  , 
innalzò  la  mezzaluna  sulla  vetta  del  tempio  di  Soli¬ 
ma  ,  e  con  efferata  crudeltà  scempio  faceva  de’  se¬ 
guaci  di  Cristo  ,  Urbano  II  pubblicò  la  prima  cro¬ 
ciata  ;  e  tutta  Europa  armavasi  per  la  nobile  impre¬ 
sa  e  pel  glorioso  acquisto.  Volgea  l’anno  1098  quan¬ 
do  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano  cinse  la  spada 
all’eroe  che  sotto  ai  santi  segni  ridusse  i  suoi  com- 

E'  erranti.  Or  vuoisi  che  tra  questi  vi  fosse  pure 
2  Vescovo  Aprutino,  il  quale  comandava  scelto 
drappello  di  cavalieri ,  e  nell’atto  di  doversi  dare 
una  decisiva  battaglia  a’  Saraceni ,  Ugone  per  infer¬ 
vorare  i  crocesegnati,  di  prospetto  al  nemico  cele¬ 
brasse  la  messa  ponendosi  le  sacre  vesti  sopral’arma- 
tura.  E  poiché  novello  Mosé  contribuito  aveva  alla 
vittoria  ,  si  ebbe  da  Pasquale  II  il  privilegio  di  poter 
celebrare  la  Messa  armata.  Mitologico  io  ritengo  rac¬ 
conto  siffatto  ,  sì  perché  niuna  autorità  lo  affianca, 
sì  perché  i  Patriarchi  di  Aquileja  avevano  anch’es- 
si  detto  privilegio;  come  pure  altri  Vescovi  ed  Abati 
della  Germania,  dell’Inghilterra  e  della  Francia  cin¬ 
gevano  la  spada  nuda.Falsaé  l’opinione  di  Monsignor 
Chierigatto, che  pretende  un  privilegio  tale  fosse  sta¬ 
to  accordato  dal  Re  di  Napoli  nel  1215  rationeprin- 
cipatus  Teramf, mentre  Federico  li, che  regnava  allo¬ 
ra,  non  era  così  inchinevole  a  concedere  simili  ono¬ 
rificenze;  e  poi  quando  Attone  celebrava  la  messa  ar¬ 
mata, Federico  non  per  anco  respirava  le  aure  di  vita. 

I  Vescovi,  gli  Abati,  i  Conti  sotto  i  Merovinci ,  e 
molto  più  sotto  i  Carlovinci  erano  feudatarii  ;  fu  lo 
stesso  in  Italia  specialmente  ne’  secoli  X  e  seguenti. 
Nell’Inghilterra ,  nella  Spagna  ed  in  Germania  do¬ 
minarono  i  Vescovi  e  gli  Abati  col  dritto  feudale; 
ed  i  Cesari  in  Germania  col  pastorale  e  con  l’anello 
conferivano  ad  essi  l’investitura,  come  a’ioro  dipen¬ 
denti;  quindi  in  segno  di  temporale  dominio  i  Ve¬ 
scovi  e  gli  Abati  avevano  la  spada  nuda  che  a  quei 
tempi  dicevasi  potestas  gladii. 

A  Gregorio  VII  però  parve  strano  che  Principi  se¬ 
colari  adempissero  alla  formalità  surriferita  col  pa¬ 
storale,  e  che  i  Ministri  del  Dio  della  pace  portasse¬ 
ro  ad  armacollo  la  spadaio  segno  di  dominio  tem¬ 
porale;  sicché  tal  costume  venne  formalmente  in¬ 
terdetto  dal  Concilio  Lateranese. 

Dal  fin  qui  detto  opino, che  i  Vescovi  Aprutini, i  qua¬ 
li  emno  Principi  di  Teramo,  come  un  segno  di  domi¬ 
nazione  concesso,  0  meglio  confirmato  da  Guglielmo 
I,dopo  la  distruzione  di  detta  città  eseguita  per  ordine 
di  Roberto  Conte  di  SoretelIo,e  la  riedificazione  pro¬ 
curata  dal  Vescovo  di  quel  tempo  ,  nel  celebrare  la 
Messa  pontificale  portassero  ad  armacollo  la  spada. 

Nel  quadro  del  Maieschi  non  si  vede  san  Berardo 
munito  di  tracolla  e  spada  ,  ma  solo  nella  laterale 
credenza  si  osserva  un  trofeo  d’armi;  il  che  confer¬ 
ma  che  a’tempi  del  nostro  Taumaturgo  a  ciò  ridu- 
cevasi  tale  vetusta  cerimonia.!  Vescovi  aprutini  con- 
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servano  tuttora  il  titolo  di  Principi  di  Teramo, e  fan¬ 
no  pompa  delle  armi  ne' loro  stemmi. 

Andrea  Palombieri 


ACQUA  ÌEMTINA  ET  ATRIffl  DI  PEIE 

NEL  2.  DISTRETTO  DELI.  ABRUZZO  ULTERIORE  (1) 

Di  quest'acqua  minerale  famosa  negli  antichi  tem¬ 
pi, e  con  lode  daVitruvio  (2)  mentovata, crasi  perdu¬ 
ta  ogni  memoria,quando  per  fortuna  venne  nel  me¬ 
se  di  luglio  dell’anno  1827  rinvenuta, e  da  quell’epoca 
una  sequela  di  fatti  accuratamente  osservati  ne  han 
giustificata  l’antica  rinomanza,la  portentosa  virtù  sua 
confermando  per  la  guarigione  di  non  poche  malattie. 

La  Comune  di  Penne  accertatasi  di  possedere  un 
tal  tesoro,  udito  il  parere  de’  dotti  naturalisti  pro¬ 
fessori  Costa,  Pilla  ed  Orsini,  e  veduta  l’affluenza  di 
molti  illustri  personaggi,  specialmente  dello  Stato 
Pontificio,  fra’  quali  possono  citarsi  i  signori  Gene¬ 
rale  d’Ambrosio,  e  Conte  Falsacappa  (  germani  de¬ 
gli  Em.'  Cardinali  di  tal  nome),  non  esitò  a  spende¬ 
re  la  vistosa  somma  di  2000  ducati  per  analisi  chi¬ 
mica  preparatoria ,  per  la  costruzione  del  fonte,  e 
per  chiamare  da  Napoli  il  Covelli,  dallo  Stato  Pon- 
teficio  l’Orsini,  e  da  Chieti  il  deSanctis  onde  far  ese¬ 
guire  di  essa  acqua  sopra  luogo  più  accurata  analisi. 
Ma  già  altra  orasene  fatta  in  Sulmona  dal  eh.  prof. 
Quadri  per  incarico  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli,  ed  altra  in  Napoli  stessa  per  Mi¬ 
nisteriale  disposizione  da  una  Commissione  nomi¬ 
nata  dal  Reai  Istituto  d’Incoraggimento  —  I  lavori 
di  questi  dotti  furono  pubblicati  per  le  stampe  ,  e 
per  essi  venne  unanimemente  a  stabilirsi  che  l'Ac¬ 
qua  Ventina  et  ViriurrnW  Penne  è  un'acqua  minera¬ 
le  salina  fredda,  singolare  non  solo  pel  Regno  delle 
Due  Sicilie,  ma  pel  resto  d’Italia,  pregevole  soprat¬ 
tutto  pe’  nitrati  che  contiene  ,  e  che  non  rinven- 
gonsi  nelle  altre  acque  d’Italia,  se  ne  eccettui  l'Ace¬ 
tosella  di  Castellammare  di  Stabia  —  Fresca  tanto 
da  non  oltrepassare  i  12  gradi  (  Reaumur  ),  nel  che 
gli  sono  eguali  solo  l’acqua  Acidula  di  S.  Lucia,  e 
l’Acetosella  di  Castellammare;è  quest’acqua  nel  tem¬ 
po  stesso  limpida,  leggiera,  e  quindi  sommamente 
potabile  —  I  suoi  componenti  sono  : 

GAS  SEMPLICI  —  Ossigeno  (  vestigia  )  — Azoto. 

ACIDI  — Carbonico  (  libero  e  combinato  )  —  Sol¬ 
forico  —  Idroclorico  —  Nitrico  —  Silicico. 

BASI  —  Calce  —  Magnesia  —  Ferro  —  Soda  —  io¬ 
dio  (  vestigia  ). 

Ed  intorno  agli  effetti  salutari  di  quest'acqua,  le 
generiche  scientifiche  indicazioni  della  suddetta 
Commessione  Medica,  composta  degli  esimi!  prof. 
Ronchi,  Sementini,  Savarese  e  Vergar!,  si  son  tro¬ 
vate  pienamente  di  accordo  con  le  osservazioni  fat¬ 
te  sopra  luogo  nel  corso  di  molti  anni  da  una  Com¬ 
messione  Comunale  composta  de’  dottori  Lauriti, 
Giardini, Rossi, Bucchianica  eGentili;ed  èormai  fuo¬ 
ri  di  dubbio  che  l'Acqua  Ventina  et  Virium  di  Penne 
sia  un  rimedio  risolvente  ristoratore  di  prim’ordine. 
Essa  si  è  trovata  essenzialmente  proficua  contro  la 
gotta,  e  le  infermità  calcolose,  arenose,  articolari, 
reumatiche,  entemi ,  itterizia ,  acidità  di  stomaco  , 
inappetenze,  flatulenze  ,  emorroidi  cieche,  indige- 

(1)  In  questo  avviso,  che  con  piacere  ci  facciamo  a  pub¬ 

blicare  ,  i  nostri  lettori,  oltre  alla  conoscenza  delle  medi¬ 
cinali  virtù  di  un’acqua  minerale  di  antichissima  rinoman¬ 
za,  che  può  tornar  utile  all’universale,  troveranno  ad  am¬ 
mirare,  al  par  di  noi,  nelle  generose  prolferte  dal  Comune 
di  Penne  quella  gentilezza  di  animo  ,  e  que’  sentimenti  di 
cordiale  ospitalità, pe’quali  gli  Abruzzesi  non  sono  secondi 
ad  alcuno.  L’ E. 

(2)  Lib.  Vili.  cap.  3. 


stioni,  affezioni  cutanee,  ingorghi  lattei,  artritidi, 
stomacali,  flussi  bianchi,  erpeti,  risipole  flemmono¬ 
se,  piaghe  atoniche  con  bordi  infiammati,  esulcera¬ 
zioni  semplici,  flussi  palpebrali,  ippocondriasi,  co¬ 
stipazioni  di  ventre,  ostruzioni  addominali  ec. 

Quest’acqua  in  fine  si  è  riconosciuta  molto  analo¬ 
ga,  per  le  mediche  proprietà,  a  quelle  di  Monte  Al- 
ceto  in  Toscana,  di  Spa  ne’  Paesi  Bassi  e  di  Camares 
nel  Dipartimento  di  Alveyron  in  Francia  (3). 

Or  chiamato  io,  contro  mio  merito ,  all’Ammini¬ 
strazione  di  questo  Comune,  ho  creduto  mìo  dovere, 
dopo  di  averne  ottenuta  la  necessaria  superiore  ap¬ 
provazione,  di  far  ripulire  questo  fonte  di  acque  tan¬ 
to  salutari,  e  di  affidarlo  ad  un  Custode,  il  quale  ab¬ 
bia  cura  di  non  far  sciupare  le  sue  acque  per  usi  do¬ 
mestici,  ed  invigili  alla  distribuzione  di  esse  da  farsi  a 
tutti  coloro  che  vogliono  valersene  per  usi  salutari. 

E  ciò  essendosi  già  posto  sollecitamente  in  atto, 
mercè  pure  l’efficace  cooperazione  di  questo  strenuo 
primo  Eletto  sig.  D.  Camillo  Pardi,  per  non  restrin¬ 
gere  i  benefici  effetti  dell’acqua  in  discorso  a’  soli 
Naturali  di  Penne  e  de’  convicini  paesi  ,  e  volendo 
giovare  all’umanità  sofferente  di  altri  luoghi  comun¬ 
que  lontani,  desidero  che  sia  noto  : 

1.  Ch#  chiunque  vorrà  recarsi  in  Penne  per  cura¬ 
re,  mercè  l’efficacia  di  questa  nostra  acqua,  qualche 
cronica  infermità ,  anche  col  servirsene  per  bagni, 
può  esser  certo  di  trovare  ospitale  ed  affettuosa  ac¬ 
coglienza,  ed  ogni  maniera  di  facilitazioni  ;  nè  per 
l’acqua  di  cui  abbisognerà  dovrà  pagare  cosa  alcuna, 
venendo  questa  gratuitamente  fornita  dal  Custode. 

2.  Che  chiunque  da  vicini  o  da  lontani  luoghi  vor¬ 
rà  avere  di  quest’acqua  in  qualsivoglia  quantità,  fa¬ 
cendone  richiesta  nel  Palazzo  Comunale,  non  solo  la 
riceverà  gratuitamente,  ma  da  un  impiegato  del  Co¬ 
mune  sarà  apposto  nella  bocca  del  recipiente  un’im¬ 
pronta  su  ceralacca  colla  leggenda  —  Acqua  Venti¬ 
na  et  Virium  di  Penne ,  ad  oggetto  di  evitar  frodi  ;  e 
verrà  accompagnata  con  analoga  bolletta  in  istampa 
controsegnata  dal  Medico  Ispettore  del  Fonte:  il  tutto 
gratuitamente. 

Penne  1  luglio  1852. 

Il  Sindaco  —  Andrea  Giardini. 


SCI  NUOTO  RIHeDIO  EFFICiClSSIMO  CONIBO  L'EHICMNIl 

(  Vedi  il  num.  precedente,  apag.  114) 

Sentiamo  il  dovere  di  rettificare  alcune  inesattezze  corse 
nell’indicazione  di  questo  rimedio,  e  di  soddisfare  nel  tem¬ 
po  stesso  i  desideri!  di  alcuni  nostri  gentili  associati  che 
ci  chiedono  su  di  esso  schiarimenti  e  più  precise  notizie. 

Nel  primo  annunzio  venutoci  sott’occhio ,  parlavasi  di 
capsule  gelatinose  ripiene  di  liquore  anodino  ;  ma  da  un 
articolo  più  lungo  e  più  ragionato  che  leggiamo  in  altro 
giornale,  si  ricava  che  il  contenuto  delle  capsule  è  l’etere 
solforico.  Or  comunque  il  liquore  anodino  di  Hoffman  al¬ 
tro  non  sia  che  etere  solforico  unito  ad  una  certa  quantità 
di  alcool ,  non  sono  però  questi  due  liquidi  una  cosa  per¬ 
fettamente  identica. 

I  giornali  francesi,  annunciando  questo  nuovo  rimedio, 
lo  decantano  efficacissimo  controle  cefalalgie  di  carattere 
nervoso,  ed  asseriscono,  che  oltre  al  far  svanire  quasi  al¬ 
l’istante  l’Emicrania,  effetti  maravigliosi  produce  pure  in 
caso  di  accidenti  nervosi  cagionati  da  anemosi ,  ne’  gran¬ 
chi  di  stomaco, nella  pneumatosi  provveniente  da  gas  inte- 
stinali,ec. —  «  I  prodigiosi  e  rapidi  effetti  da  noi  osservati, 
»  dice  lo  scrittore  francese ,  non  possono  spiegarsi  altri- 
»  menti ,  che  coU’ammettere  che  l’etere  portato  iramedia- 
»  tamente  ,  senza  perdita  alcuna,  nello  stomaco,  nel  mo- 
»  mento  della  sua  evaporazione  eccita  nel  medesimo  istante 
»  e  vivamente  i  punti  tutti  della  mucosa  stomacale ,  e  la 
»  rende  così  meglio  atta  all’assorbimento.Or  è  facile  a  com- 
»  prendere  che  per  ottenere  un  simile  eccitamento  coll’etere 

(3)V.il  Trattatodeir Acqua  Ventina  del  D. Gentili,  p.  167. 
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»  amministrato  per  pozione  ,  si  richiederebbe  una  dose 

In  quanto  al  modo  di  preparare  queste  capsule,  si  porta 
come  un  problema  risoluto  dal  Dottor  Clertan  di  Bigione, 
al  quale  si  dice  esser  riuscito  di  racchiudervi  l’etere  solfo¬ 
rico.  Dovrebbero  quindi  i  nostri  distinti  Chimici  e  Farma¬ 
cisti  ingegnarsi  di  fare  ciò  che  il  Dottor  Clertan  ha  fatto  ; 
e  laddove  non  vi  riescissero  facilmente,  potrebbero  far  ve¬ 
nire  di  Francia  queste  capsule  preparate, che  quivi  trovansi 
in  commercio  col  nome  diPerle  di  etere  del  Dottor  Clartan. 

In  fine,  circa  la  dose  da  adoperarsi, diversa  secondo  i  di¬ 
versi  individui ,  altro  non  possiam  dire  ,  se  non  che  da  un 
fatto  rapportato  si  raccoglie  essere  state  sufficienti  due  sole 
piccole  capsule  per  liberare  un  uomo  robusto  ,  in  meno  di 


(Monete  g 

di  bellissimo  stile  arcaico—L’una  era  già  stata  edi¬ 
ta  dal  eh.  fu  Commendatore  Avellino  fin  dal  1828, 
ma  conosciuta  da  soli  pochi  numismatici, perchè  de¬ 
scritta  nel  Catalogo  Carelliano,  ed  appartenente  al 
Museo  del  Cav.Santangelo  -Però  questa  a  me  spet¬ 
tante  è  pure  una  varietà,  perchè  la  testolina  è  di 
donna  anziché  di  Ercole ,  come  nella  già  pubblica¬ 
ta.  L’  altra  poi,  che  ho  potuto  esplicare ,  coll’  ajuto 
di  due  diversi  esemplari  fortunatamente  venutimi 
nelle  mani  ,  offre  ,  come  la  indicata  ed  in  più  belle 
forme,la  Partenope  alata  a  dritta  sedente  sopra  vase 
rovesciato,  con  faccia  di  prospetto,  e  recante  un  ra¬ 
mo  nella  sinistra  con  la  leggenda  NEOroAiTE. 

Quello  però  che  maggiormente  interessar  dee  i 
cultori  della  patria  archeologia  è  il  dritto  di  questa 
superba  medagliuzza,  il  quale  offre  la  testa  di  un 
giovane  con  corno  sulla  fronte, e  chiome  rattenute  da 
piccolo  diadema  ,  con  leggenda  arcaica  bellissima 
SEEEieos,  vale  a  dire  testa  e  leggenda  del  Sebeto;  e 
quindi  si  avrà  per  la  prima  fiata,  e  fuori  ogni  espet- 
tazione  de’ numismatici  ed  epigrafisti ,  l’ importan¬ 
tissimo  monumento  che  offre  la  testa  e  nome  del 
Sebeto,  e  la  figura  della  Sirena  Partenope  col  nome 
di  Napoli  ,  sedente  sui  suoi  fonti  ,  come  viene  in¬ 
dicato  dall’anfora  rovesciata  sulla  quale  si  adagia — 
Per  ora  questo  solo  annunzio  ,  il  dippiù  di  erudi¬ 
zione  a  suo  tempo. 

Napoli  20  giugno  1852. 

Gennaro  Riccio. 


RICCARDO  DI  KERODIC 

RACCONTO 

(  continuazione  e  fine,  vedi  pag.  114.  ) 

Or,  come  dicemmo,  la  Delonnay  e  Riccardo ,  per 
fortuito  caso  messi  sul  ragionare  di  varie  cose,  d’uno 
in  un  altro  discorso  trascorrendo,  vennero  a  cono¬ 
scere  come  amendue  abitassero  Croissy,  senza  che 
l’uno  dell’altro  sapesse.  E  bene  più  innanzi  sareb¬ 
bero  venuti  a  dire  delle  loro  faccende,  se  il  convo¬ 
glio  non  si  fosse  arrestato  innanzi  la  stazione  diCha- 
tou.  L’acquerugiola,  che  nel  partir  da  Parigi  irro¬ 
rava  a  mala  pena  la  terra,  crasi  convertita  in  quel 
momento  in  pioggia  abbondantissima  ;  e  la  Delon¬ 
nay  che  trovò  pronta  la  sua  carrozza  che  l’attendeva, 
pregò  Riccardo  di  prendervi  posto.  Accettò  questi 


cinque  minuti  da  una  terribile  emicrania  accompagnata  da 

I1R11SG0* 

»  Questa  scoperta,  sono  anche  queste  parole  dello  scrit¬ 
tore  francese  ,  è  destinata  a  rendere  i  più  grandi  servigi 
alla  medicina  pratica;  e  potendosi  con  precisione  calcolare 
la  dose  del  medicamento,  si  potranno  per  ciò  appunto  ot¬ 
tenere  più  sicuri  e  più  energici  effetti.  » 

ARCHEOLOGIA  PATRIA 

Moneta  greca  di  Napoli  affatto  nuova,  colla  testa  e  leggenda  del  Sebeto 
e  la  Sirena  Partenope  colle  ali,  seduta  sopra  anfora  rovesciata  (1). 

Mi  onoro  di  annunziare  col  corrispondente  dise¬ 
gno  due  monetine  classiche  di  Napoli,  in  argento. 


3  di  Napoli). 

per  convenienza  l’invito,  e  giunto  in  casa  di  quelle 
amabili  Signore,  ne  ricevè  tante  e  tali  amabilità,  che 
parecchie  ore  trascorsero  senza  accorgersene. 

Rientrato  finalmente nellasua  solitudine, Riccardo 
non  credeva  quasi  a  sè  stesso  per  le  avvenute  cose; 
e  comechè  un  desiderio  caldissimo  incominciò  ben 
tosto  a  pungerlo  di  rivedere  coloro  che  Favevano  sì 
affettuosamente  accolto,  si  accorse  con  una  specie  di 
spavento  che  il  suo  cuore  non  era  stato  indifferente 
alle  attrattive  della  bella  Almerinda  ,  la  quale  pre- 
sentavasi  al  suo  pensiero  come  una  poetica  creazio¬ 
ne  della  più  vivida  fantasia.  Così  Riccardo  perdeva 
in  un  punto  la  calma  che  da  tre  anni  leniva  le  pene 
del  volontario  suo  esilio. 

D’altra  parte  non  è  a  dire  quale  impressione  ra¬ 
pida  e  profonda  avesse  fatta  Riccardo  sull’animo  di 
Almerinda.  A  Croissy  lacasa  di  lei  era  ordinariamente 
frequentata  da  ricchi  ma  rozzi  borghesi,  occupati  di 
affari  che  non  aveano  per  lei  attrattiva  di  sorta. Essi 
potevano  paragonarsi  a  rozze  farfalle  che  volteggia¬ 
vano  intorno  a  gentilissimo  fiore  perduto  nella  soli¬ 
tudine  di  remota  terra. 

Un  uomo,  al  contrario  ,  dal  poetico  linguaggio,  e 
dalle  grandi  idee,  leggiadro  nella  sua  stessa  malin¬ 
conia,  qual  era  Riccardo  ,  non  poteva  non  colpire 
l’animo  di  Almerinda  grande  estimatrìce  di  quelle 
qualità,  e  per  abitudine  avvezza  a  gustare  la  segreta 
ragione  del  bello.  Riccardo  parve  a  lei  tanto  diverso 
dagli  altri  uomini,  che  ben  a  ragione  ella  concepir 
dovea  per  lui  sentimenti  non  mai  per  altri  provati. 
Tanto  è  vero  che  tutta  la  rettorica  delle  scuole  non 
insegna  giammai  quello  che  detta  il  cuore  ! 

Almerinda  non  celò  alla  madre  la  fiamma  che  le 
serpeva  nel  seno  ,  e  tutto  le  fece  palese  I’  animo 
suo.  E  la  madre  che  avea  provato  l’infelicità  d’un 
nodo  stretto  senza  reciproca  simpatia,trovossi  dispo¬ 
sta  ad  approvare  l’inclinazione  della  sua  amata  fi¬ 
gliuola  ;  ond’  è  che  invitando  il  giovane  bretone  a 
frequentare  la  loro  società, con  mille  cortesie,e  con 
le  più  delicate  attrattive  cercò  di  allacciar  Riccardo, 


(1  )L’ editore  fiducioso  nella  dottrina  e  profonda  conoscen¬ 
za  del  sig.Riccio  in  fatto  di  numismatica, e  persuaso  per¬ 
ciò  deU’importanza  delle  due  annunciate  monetine,  avreb¬ 
be  voluto  riprodurle  qui  con  perfetta  incisione  in  rame; 
ma  l’artista  di  ciò  incaricato  non  ha  potuto  sollecitamente 
operare,  e  quindi  si  pubblicano  in  litografia  ,  chiedendo 
scusa  al  sig.  Riccio  del  ritardo  di  si  importante  annunzio. 
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il  quale  sì  fortemente  innamorò  della  giovane ,  che 
non  sapea  vivere  un  giorno  senza  vederla  ;  e  tutto 
pareagli  solitudine  ed  infelicità  quando  mancava  la 
di  lei  presenza. 

Dal  momento  intanto  che  il  giovane  prese  dome¬ 
stichezza  nella  casa  della  Delonnay,  le  abitudini  ivi 
serbate  cangiarono  ad  un  tratto.  A  poco  a  poco  sce- 
maronsi  gl’inviti,  e  coloro  che  d’ordinario  frequen¬ 
tavano  la  casa ,  veduto  spesso  Riccardo  a  ragionare 


domesticamente  con  la  giovane,  compresero  ch’egli 
era  nelle  grazie  di  lei  ;  per  lo  che  di  mano  in  mano 
si  astennero  dal  far  visite  che  poteano  essere  fred¬ 
damente  accolte. 

Riccardo  quasi  avesse  nelle  parole  la  favolosa  au¬ 
ra  vitale  di  Prometeo  ,  animava  e  rendea  interes¬ 
sante  tutto  che  prendesse  a  descrivere.  Le  grandi 
armonie  del  creato,  che  sorprendono  l’immaginati¬ 
va  ,  la  fragile  esistenza  de’  fiori ,  erano  i  discorsi 


che  più  ancora  delle  piante  allettavano  le  due  donne 
nel  conversare  frequente  col  giovane  filosofo.  Di 
tanto  in  tanto  lunghe  corse  a  cavallo  surrogarono  al¬ 
tri  più  comuni  piaceri ,  e  le  loro  occupazioni  con- 
vertironsi  insensibilmente  in  una  specie  di  dilette¬ 
vole  studio. 

Infine  lo  smalto  deH’erbeedei  fiori, il  vivace  ger¬ 
mogliare  delle  piante,  il  mormorio  del  ruscello  fu¬ 
rono  abbelliti  dalla  poesia  dell’amore;  eie  solitudi¬ 
ni  di  Croiss^  divennero  pei  due  giovani  amanti  sog¬ 
giorno  animatissimo  e  ridente.  La  loro  affezione  ali¬ 
mentata  da  stima  reciproca  e  da  perfetta  uniformità 
di  gusti,  di  principii  e  d’idee,  poggiava  sopra  basi 
sode  ;  ed  essi  palesemente  amavansi  coll’  ingenuo 
candore  dell’innocenza. 

Erasi  intanto  inoltrata  la  stagione  sino  ai  primi 
giorni  di  Agosto ,  e  la  Delonnay  travagliata  da 
•gran  tempo  da  una  sua  indisposizione,  fu  vivamente 


sollecitata  dal  suo  medico  perchè  andasse  alle  acque 
di  Aix.  Laonde  non  potendo  ella  più  intramettere 
l’attuamento  di  questo  salutare  consiglio,  si  deter¬ 
minò  a  portarvisi. 

Ma  Riccardo  era  divenuto  un  essere  necessario  per 
quella  famiglia,  perchè  avea  egli  saputo  crearvi  una 
vita  novella,  e  resistenza  di  quelle  due  virtuose  don¬ 
ne  erasi  talmente  identificata  con  quella  del  giova¬ 
ne,  che  non  credettero  vi  fosse  bisogno  d’interrogar- 
lo  se  egli  le  avrebbe  o  pur  no  accompagnate  ad  Aix. 

Era  il  lunedì,  e  l’indomani  si  doveva  partire.  La 
Delonnay  dice  semplicemente  a  Riccardo  di  voler 
inviare  la  sua  valigia  per  poterla  unire  agli  altri  og¬ 
getti  preparati. 

—Io  non  ho  fatto  alcun  preparativo,  risponde  fred¬ 
damente  il  giovane,  perchè  non  posso  accompagnarvi . 

—  Che  dite  mai,  amico  mio?  perchè  questa  iiiat- 
1  tesa  determinazione  ? 
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— Per  una  cagione  che  sembrerà  di  poco  momen¬ 
to, ma  per  me  potentissima:  non  ho  danaro  da  spen¬ 
dere  pel  viaggio  e  per  tenere  casa  ad  Aix. — 

La  Delonnay  diede  in  uno  scroscio  di  risa  a  que¬ 
sta  ingenua  confessione  ,  ma  Almerinda  che  aveva 
imparato  meglio  a  conoscere  il  carattere  di  Pòccar- 
do,  cominciò  a  tremare  come  una  foglia  di  sensitiva 
che  sente  appressare  la  tempesta. 

Essa  fissò  il  giovane  che  gli  stava  innanzi  in  vista 
supplice  e  tenera,  quindi  prese  a  dirgli  •.  non  vi  da¬ 
te  pensiero  di  questi  particolari,  perchè  mia  madre 
ha  provveduto  a  tutto,  e  salderemo  i  nostri  conti  al 
ritorno. 

—  Signorina  ,  ripigliò  il  giovane  con  una  calma 
che  ben  dimostrava  la  immutabilità  del  suo  volere  : 

10  ho  lungamente  pensato  a  questo  viaggio  ;  e  ben 
avrei  voluto  farlo  con  voi,  ma  non  ho  potuto  rimo¬ 
vere  Postacelo  che  sino  a  questo  momento  avea  spe¬ 
rato  di  poter  superare.  Ora  bisogna  che  io  non  più 
mi  lusinghi  —  E  sì  dicendo,  voltosi  alla  Delonnay, 
che  maravigliando  il  guardava ,  aggiunse  :  voi  ben 
sapete  quale  sia  la  stima  che  io  mi  ho  per  voi ,  ma 
non  posso  ora  spingerla  a  tanto  da  prendere  avvisi 
dall’amicizia  vostra  in  una  bisogna  così  delicata.  Sa 

11  Cielo  se  immenso  e  rispettoso  sia  l’amor  mio  per 
la  vostra  figliuola ,  ma  esso  oggi  deve  cedere  d’in- 
nanzi  ad  un  sentimento  che  negli  uomini  onorati 
tutti  gli  altri  vince  e  comanda.  Io  dunque  non  vi 
accompagnerò  ad  Aix,  e  questo  mio  proponimento 
è  irrevocabile.  Vi  attenderò  qui  ,  in  questi  luoghi 
che  mi  parlano  della  mia  passata  felicità.  .  .  ma. 
Signore,  veggo  che  voi  soffrite, concedetemi  quindi 
che  io  tronchi  questo  doloroso  colloquio. — Addio; 

10  verrò  domani  a  prender  congedo  da  voi.  — 

Quindi  dubitando  forte  non  forse  l’amore  della 

fanciulla  vincesse  il  suo  proponimento,  levatosi  co¬ 
me  più  presto  potè  dalla  sua  presenza  ,  fuggissi  a 
casa  sua,  dove  senza  altro  testimone  che  il  suo  do¬ 
lore,  si  dette  in  preda  alla  più  cupa  disperazione. 

Partitosi  Riccardo ,  Almerinda  non  pose'  più 
freno  al  suo  dolore  ,  e  prorompendo  in  lagri¬ 
me  e  singulti,  vinta  dall’angoscia  si  abbandonò 
sul  seno  della  madre  ;  la  quale  anch’essa  mal  resi¬ 
stendo  alla  piena  degli  affetti  che  le  invadevano  il 
cuore,  dato  in  larghissimo  pianto,  esclamò;  figlia 
mia  calmati, povera  figlia!  no, noi  non  partiremo. — 

L’indomani  la  madre  e  la  figlia  avevano  appena 
lasciato  la  camera  da  letto  ,  quando  seppero  essere 
venuto  Riccardo,  conforme  avea  promesso.  Pallido, 
tristo ,  costernalo  dava  chiaramente  a  divedere  la 
lotta  che  avea  sostenuto  nel  suo  segreto.  La  stessa 
Delonnay  mostrava  di  aver  sofferto  non  poco:  sola¬ 
mente  Almerinda  lieta  e  piacente  in  apparenza, sfol¬ 
gorava  di  quella  dolce  gioia  che  negli  scorsi  gior¬ 
ni  avea  abbellita  la  loro  amicizia. 

Non  sì  tosto  la  Delonnay  ebbe  veduto  il  giova¬ 
ne,  gli  venne  incontro  dicendogli:  — Signor  Riccar¬ 
do  ,  sappiate,  che  noi  non  partiremo  ....  Ma  la  fi¬ 
gliuola  fu  sollecita  ad  interromperla,  dicendo  —  Ma¬ 
dre,  tu  non  ne  sei  ben  certa  ,  anzi  io  credo  che  noi 
partiremo.  Ma  adagiamoci  un  poco,  essa  soggiunse 
con  l’aria  misteriosa  di  chi  va  a  svolgere  un  qualche 
progetto.  Poi  soffuso  il  volto  di  pudico  rossore,  tre¬ 
mante  e  con  parole  interrotte,  così  prese  a  dire:  Se 

11  concedete,  io  vi  proporrò  modo  di  comporre  one¬ 
stamente  la  faccenda  che  a  tutti  noi  è  causa  di  tanta 
agitazione.  Lungamente  ho  io  dubitato  non  forse  la 
riserbatezza  di  costumata  giovane  mal  si  accordi  con 
la  parte  che  io  ora  assumo  ;  ma  voi,  Riccardo,  mi  a- 
vete  insegnato  che  la  via  dritta  è  sempre  lamigliore, 
e  quando  anche  io  mi  tacessi  quel  che  sento  per  voi, 
lo  ignorereste  per  avventura  ?  Or  dunque  dite  quale 


ragione  potreste  recare  innanzi  per  non  accompa¬ 
gnarci,  se  da  questo  momento  vorreste  concedermi 
di  portare  il  vostro  nome?...  E  sì  dicendo,  volse  al- 
l’ innamorato  giovane  uno  di  quegli  sguardi  ai 
quali  nulla  può  resistere.  Gli  atti  e  le  parole  della 
donzella  piombarono  come  folgore  sul  cuore  di  Ric¬ 
cardo,  un  fremito  s’impadronì  delle  sue  membra,  e 
vinta  ,  come  meglio  potè,  la  jirima  emozione  ,  ri¬ 
spose  con  voce  angosciosa  —  Poiché  la  necessità  mi 
ha  condotto  a  questo  passo, debbo  dirvi  quello  che  a 
tutti  da  gran  tempo  ho  celato. 

Un  fato  implacabile  ha  sempre  con  ferrea  mano 
retta  la  mia  vita  :  fanciullo  rimasi  privo  delle  cure 
di  una  tenera  madre  ;  adulto  perdei  col  padre  i  miei 
beni ,  ed  oggi  che  io  rinvengo  una  madre ,  una  so¬ 
rella,  un’amica,  una  sposa,  mio  malgrado  sono  a- 
stretto  a  rinunziare  a  tanta  felicità  !  Oh  !  non  vel 
dissi  quanto  avversa  io  m’avessi  la  sorte  !...  incauto 
ch’io  fui,  di  lasciarmi  traportare  da  sì  dolci  speran¬ 
ze  !  quei  pochi  giorni  d’indicibile  felicità  che  mi  ho 
avuti  fra  voi ,  han  servito  a  farmi  più  crudelmente 
assaporare  Tamaro  calice  della  sventura. 

Ciò  non  è  tutto ,  ascoltatemi  ancora  un  istante. 
Riccardo  Riccardi  non  è  il  mio  nome,  io  sono  il 
conte  Riccardo  di  Kerodic. 

—  Di  Kerodic?  gridò  la  Delonnay,  sorpresa  sì  che 
non  ebbe  più  potere  di  formar  parola. 

— Sì, di  Kerodic,o  Signora,ripigliò  Riccardo.  Non 
potendo  io  più  sostenere  lo  splendore  di  un  nome 
sì  illustre,  vi  rinunziai  e  mi  ascosi  in  volontario  esi¬ 
lio. Mio  padre  che  per  isfuggire  la  vergogna  del  diso¬ 
nore  si  dette  la  morte,mi  lasciò  povero  e  contrista¬ 
to. Da  gran  tempo  ho  giurato  nel  mio  segreto  di  non 
accettare  da  alcuno  l’opulenza  in  cambio  del  nome, 
e  di  non  turbare  con  le  mie  disgrazie  la  gioia  e  la  pa¬ 
ce  di  chicchessia. Voi  siete  ricche  e  liete, ed  io.  .  .  io 
non  posso,  nè  debbo  accettare  la  generosa  offerta 
che  sì  gentilmente  mi  fate.  Facea  conto  che  durante 
la  vostra  assenza  io  avrei  avuto  agio  di  rientrare  in 
me  stesso  e  meditare  sul  modo  d’indebolire  il  colpo 
che  mio  malgrado  vibrar  dovea  sul  vostro  sensibi¬ 
lissimo  cuore;  ma  la  vostra  nobile  franchezza  m’  ha 
costretto,  ed  in  certo  modo  anche  confortato  ad  a- 
prirvi  l’animo  mio. — 

Almerinda,  che  alle  prime  parole  di  Riccardo  era 
rimasta  di  ghiaccio  per  lo  spavento,  non  sapendo 
qual  fosse  la  terribile  verità  che  andavasi  a  disvela¬ 
re,  al  sentir  quelle  parole,gli  parve  di  trovarsi  in  un 
altro  mondo,  e  la  sua  sensibilità  reagì  tosto  con  l’e¬ 
nergia  d’una  lama  d’  acciaio  che  sia  stata  violente¬ 
mente  piegata. 

E  ad  un  tratto,  cambiati  in  austeri  i  dolci  suoi 
modi,  e  composto  il  viso  a  nobile  alterigia,  sì  disse 
a  Riccardo: 

—  Di  noi  non  v’incresca,  o  Signore;  partite,  poi¬ 
ché  le  lagrime  ,  le  preghiere  di  due  povere  donne 
non  possono  rattenervi;  partite  poiché  la  nostra  cie¬ 
ca  fiducia  non  ha  avuto  potere  di  ridestare  la  vostra. 
Siate  pur  superbo  di  aver  messo  sotto  i  piedi  i  più 
nobili  sentimenti  del  cuore,  per  obbedire  alle  sug¬ 
gestioni  d’un  orgoglio  che  vi  piace  fregiare  del  no¬ 
me  di  onore.  Cieca  ch’io  fui  di  donar  Tamor  mio  ad 
un  uomo,  il  quale  sperò  che  io  Tavessi  supplicato  di 
pormi  sul  capo  una  corona  di  duchessa!  Sì,  sì,  par¬ 
tite  ,  voi  mi  avete  ispirato  sentimenti  più  alteri  e  di 
mesiessa  più  degni. — 

Pronunziando  quest’  ultime  parole  ,  la  poveretta 
fu  quasi  per  cader  morta.  Essa  in  questo  sforzo  su¬ 
premo  avea  esaurito  tutte  le  sue  forze. 

Qual  cuore  non  si  sarebbe  commosso  a  quella  vi¬ 
sta?  Ebbene  il  Conte  Riccardo  ,  oppresso,  confuso, 
si  alzò  vacillante ,  e  volle  movere  alcuni  passi  per 
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fuggire  un  pericolo  che  non  avea  forza  di  affrontare; 
ma  la  Delonnay,  preso  Riccardo  pel  braccio,  ruppe 
quel  breve  ma  solenne  silenzio,  con  queste  parole: 

—  Voi  signore  ci  avete  manifestati  i  misteri  del 
vostro  cuore  ;  egli  è  tempo  che  noi  alla  nostra  volta 
vi  sveliamo  i  nostri.  Essi  sono  legati  alla  vostra  fe¬ 
licità  in  modo  assai  più  intimo  di  quello  che  possiate 
immaginare. 

Mio  marito  chiamavasi  Delonnay, ed  a  questo  nome 
ne  aggiunse  un  altro  comprato, cioè  de  Richebourg. 

—  Richebourg  !  esclamò  Riccardo,  Richebourg  il 
banchiere  ? 

—  Sì  ;  dopo  la  sua  morte  ,  per  alcune  buone  ra¬ 
gioni  ho  ripigliato  il  mio  antico  nome... ma, signore, 
sembra  che  vi  abbia  assalito  un  tremito  al  nome  di 
Richebourg, aveste  voi  forse  per  avventura  conosciu¬ 
to  mio  marito? 

— No..  Signora.,  io  non  credo — no, non  posso  sup¬ 
porre, anzisarebbe  stranochevoi  apparteneste  a  un.. 

—  Tacete,  Signore  ;  non  pronunziate  giudizio  al¬ 
cuno  sulle  ceneri  d’ un  estinto  ;  voi  potreste  ingan¬ 
narvi.  Mio  marito  trattò  gli  affari  di  vostro  padre  , 
conte  di  Kerodic  ;  e  pria  di  morire  mi  lasciò  delle 
carte  ove  è  parola  lungamente  di  voi,  signor  conte. 
Vostro  padre  esagerò  le  sue  perdite,  ma  nel  morire 
vi  lasciò  più  ricco  di  quello  che  potreste  credere. 
Sono  nelle  mie  mani  i  titoli  che  vi  proveranno  la 
verità  della  mia  asserzione  ;  ed  oggi  dopo  mille  va¬ 
ne  ricerche, la  sorte  mi  concede  di  rinvenire  l’erede 
de’  beni  del  Conte  di  Kerodic  ;  ed  io  lieta  di  tanta 
sorte,  rimetto  que’  titoli  nelle  vostre  mani.  — 

Tutti  si  tacquero  oppressi,  a  quel  dire,  dalla  pie¬ 
na  degli  affetti.  Ma  alla  fine  voltosi  la  Delonnay  al 
giovane  Conte  ; 

Oh  quante  emozioni,  gli  disse,  in  un  giorno!  Ric¬ 
cardo,  tu  poco  innanzi ,  non  mi  chiamasti  tua  ma¬ 
dre  ?  figlio  mio  abbracciami  I  — Vieni  Almerinda  — 
Vi  benedica  Iddio  — 

Avvenimenti  siffatti  ebbero  origine  da  che?....  da 
Brioche.  G.  N. 
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(continuazione,  vedi  pag.  113). 

Dopo  osservate  le  parti  generali  di  questa  ar¬ 
chitettura  che  ci  piacerebbe  di  chiamare,  secondo 
l’opinione  de’ molti,  siculo-normanna,  offre  lunga 
materia  di  studio  quella  parte  che  si  domanda  de¬ 
corativa,  e  che  in  ogni  lato,  dovunque  l’uomo  si 
volga ,  ti  porta  scolpita  l’ indole  del  tempo.  Am¬ 
pio  musaico  il  pavimento,  le  mura  ,  gli  stalli  del 
coro  e  gli  altari  ed  il  trono.  Il  tetto  della  nave 
maggiore  in  legno  intagliato  a  cassettoni  e  dipin¬ 
to,  e  intorno  al  rosone  che  abbellisce  ciascun  cas¬ 
settone  una  breve  scritta  in  caratteri  cufici,  delle 
quali  una  sola  venne  interpetrata  dalla  solerzia  del 
Morso  archeologo  siciliano ,  e  rimangono  altre  di¬ 
ciannove  non  ancora  spiegate. 

—  A  me  par  di  vedere,  interruppe  il  Maresciallo, 
in  questo  monumento,  oltre  alla  qualità  speciale 
del  tempo  ,  un  certo  riflesso  dell’indole  concilia¬ 
trice  della  potenza  normanna,  quale  si  mostrò  in 
Sicilia.  I  vostri  Normanni  furono  ben  diversi  da 
quelli  d’Inghilterra  ;  e  il  vostro  Ruggiero  era  pur 
quello  che  usava  nelle  leggi  ,  nelle  monete ,  nei 
monumenti  la  lingua  araba,  la  latina,  la  greca,  la 
normanna.  In  quella  iscrizione  che  abbiamo  ve¬ 
duta  nel  muro  esterno  della  Cappella,  per  dinotare 
l’opera  di  un  orologio  a  sole  furono  usate  tre  lin¬ 
gue  diverse  ;  quella  sentenza  che  intorno  all’ effi¬ 


gie  del  Salvatore  si  appresenta  sull’abside  è  ripe¬ 
tuta  in  greco  e  in  latino,  e  veggo  usata  Runa  e 
l’altra  lingua  per  indicare  i  nomi  di  tutti  questi 
Santi  che  adornano  gli  archi ,  i  sottarchi  e  i  pila¬ 
stri.  I  Normanni  seppero  conquistare  con  le  armi, 
ma  conservare  col  senno ,  nè  credettero  nessuna 
conquista  durevole  quando  faccia  violenza  alle  tra¬ 
dizioni  ed  alla  coscienza.  I  principii  di  questo  se¬ 
colo  videro  certamente  conquista  maravigliosa ,  ma 
quando  noi  udivamo  un  decreto  il  quale  laneiato 
da  Parigi  mutava  la  legislazione  di  un  popolo  e 
ne  imponeva  un’altra  ,  un  tristo  presentimento  ci 
stringeva  il  cuore  ,  e  questo  presentimento  dice¬ 
va  pur  troppo  il  vero.  — 

Altra  immagine  fedelissima  del  tempo  si  è  quel- 
l’ opera  di  mosaico  che  tutta  riveste  la  Cappella. 
Fu  questa  una  specie  di  lavoro  che  in  certo  modo 
congiunse  Parte  antica  alla  moderna.  Perchè  quan¬ 
do  le  altre  maniere  di  rappresentare  si  dilegua¬ 
rono  ,  rimase  il  solo  musaico.  Anzi  si  può  dire 
che  avendo  servito  anticamente  alla  sola  parte  de¬ 
corativa  dei  pavimenti,  prima  ne’tempii,  e  poi  nelle 
sale  private  ,  la  Religione  Cristiana  lo  introdusse 
nelle  catacombe  e  lo  sollevò  ad  onorare  ed  isto¬ 
riare  le  pareti.  Gli  artefici  bizantini  ebbero  pre¬ 
ziosa  fama  in  queste  opere,  e  se  Venezia  e  Milano 
chiamarono-  da  Costantinopoli  gli  artefici,  non  è 
nuovo  che  dalfOriente  venissero  i  maestri  e  de¬ 
rivasse  la  scuola  siciliana.  La  quale  sempre  mo¬ 
dificò  quell’  arte  secondo  il  luogo  ed  il  tempo,  e 
la  civiltà  diversa. 

Perchè  se  il  tipo  bizantino  predomina  in  quelle 
figure  tutte  vestite  ed  in  piedi,  e  nell’aria  di  quelle 
teste  ,  pure  non  può  negarsi  che  negli  altri  fatti 
istoriati  nella  Cappella  trovi  tanto  sentimento  e  mo¬ 
vimento  da  mostrare  avanzata  già  di  un  passo  la 
maniera  bizantina. 

Fu  origine  di  molte  e  curiose  osservazioni  quel 
modo  tenuto  dagli  artefici  del  tempo  per  espri¬ 
mere  ai  sensi  tutto  quello  che,  non  dico  i  sensi, 
ma  trascende  ancora  le  forze  dell’  intelletto.  Nella 
storia  del  mondo  rappresentata  sulla  parete,  inco¬ 
minciando  dalla  creazione,  e  terminando  al  trionfo 
della  Chiesa  di  Cristo  ,  avemmo  molti  esempi  di 
questa  non  saprei  dire  se  ingegnosa  o  rozza  espres¬ 
sione.  Vedevi  sopra  una  nave  andar  volando  un 
uecello  per  indicare,  secondo  la  Volgata,  lo  spirito 
di  Dio  che  si  moveva  sulle  acque.  Più  oltre  il  Si¬ 
gnore  seduto  in  atto  di  riposarsi  dopo  le  opere 
de’sette  giorni.  Da  un  altro  lato  la  Vergine  che  ri¬ 
cevuto  Pannunzio,  ed  accolto  il  messaggio  dell’An¬ 
gelo  ,  vien  fecondata  dallo  Spirito  Santo.  E  per 
dinotare  tutto  questo  tu  vedi  il  cielo  da  cui  si 
parte  un  raggio  di  luce  e  sovra  questo  discende¬ 
re  la  mistica  colomba.  Questo  raggio  di  sole  cosi 
rozzamente  tracciato  dall’artista  mi  fece  sovvenire 
di  quell’angelo  Uriele,il  quale  desiderando  di  tener 
desti  i  primi  abitatori  dell’Eden  sulle  insidie  del 
nemico,  discende  sopra  un  raggio  di  sole,  nell’ora 
del  tramonto,  come  lo  descrive  il  poeta  inglese. 
Ma  quanto  non  è  mai  diversa  la  commozione  che 
ti  mette  nell’animo  il  poeta  più  che  il  pittore?  Nè  ai 
tempi  più  gloriosi  delja  pittura  avrebbe  questa  potu¬ 
to  vincere  la  poesia,  ultima  forma  dell’arte, e  la  più 
perfetta  e  generale  espressione  del  bello  universale. 

Per  un  libro  nel  quale  mi  sono  ingegnato  di  no¬ 
tare  tutto  quello  che  mi  parve  meritevole  di  ciò, 
non  sarà  scarsa  questa  breve  descrizione.  Forse  ne 
avranno  abbastanza  i  lettori,  i  quali  quando  sen¬ 
tissero  vaghezza  di  leggere  descrizioni  minutissime 
ed  avere  disegni  accurati  di  ogni  capitello,  di  ogni 
triglifo,  di  ogni  pittura,  ne  troveranno  gran  do- 
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vizia  nelle  opere  accuralissime  del  Buscemi ,  del 
Morso,  del  Pasca.  Ma  prima  che  io  finisca,  piacerà 
forse  a  chi  legge  ,  artista  o  non  artista,  d’ inten¬ 
dere  qualche  cosa  intorno  al  modo  che  si  tiene  in 
questa  specie  di  lavori  di  mosaico.  La  Sicilia  ne 
ottenne  non  piccola  gloria  da  tempi  antichissimi, 
tantoché  un  siciliano  fu  chiamato  a  restaurare  i 
mosaici  del  duomo  di  Orvieto;  ma  questa  gloria  sici¬ 
liana  che  tramandavasi  dal  tempo  de’Saraceni  a  quel¬ 
lo  de’Normanni  e  degli  Svevi,andò  sempre  cadendo 
dopo  questi  ultimi.  Ed  era  interamente  distrutta 
quando  venne  a  ricevere  la  corona  di  re  in  Paler¬ 
mo  Carlo  III  Borbone.  Egli  rimase  ammirato  al  ve¬ 
dere  quella  Cappella  palatina,e  chiamò  a  dirigerne 
i  restauri  il  Moretti,  e  volle  fondata  una  scuola  di 


mosaico.  Ma  i  lav-ori  fatti  dopo  quel  tempo  sono 
poco  lodevoli  per  gusto  ,  e  ne  rimase  pessimo 
esempio  nel  portico  esterno  che  precede  l’ingresso. 
Non  dico  di  alcuni  malvagi  restauri  nell’  interno, 
dove  l’artista  non  ha  serbato  il  carattere  dell’an¬ 
tico  ed  ha  creduto  di  correggere.  Ma  oggi  è  vie¬ 
tato  in  ogni  restauro  di  allontanarsi  punto  dal 
modo  antico ,  e  suole  il  mosaico  ordinarsi  e  com¬ 
porsi  nella  forma  che  segue. 

Si  dispone  innanzi  tratto  la  muraglia  che  deve 
raccogliere  il  lavoro,  ricoprendola  tutta  quanta  di 
un  fondo  di  stucco,  il  quale  vien  formato  di  calce, 
polvere  di  travertino  ed  olio  di  lino  ,  e  sopra  di 
questo  apparecchio  vien  trasportato  dal  cartone  ivi 
sovrapposto  il  contorno  delle  figure  che  voglìonsi 


(Mosaici  della  Reai  Cappella  Palatina  in  Palermo  ). 


rappresentare.  E  qui  incomincia  Bopera  degli  ar¬ 
tefici,  i  quali  ricopiando  puntualmente  dai  cartoni 
coloriti  a  modo  di  mosaico,  affiggono  su  quel  ma¬ 
stice  i  pezzi  di  pietra  o  smalto  che  debbono  rap¬ 
presentare  l’originale.  Andati  ad  osservare  questi 
artefici,  ne  vedemmo  alcuni  i  quali  usavano  un’al¬ 
tra  pratica  tutta  diversa  ;  cioè  a  dire  lavoravano 
separatamente  alcune  parti  del  mosaico  sopra  la¬ 
stre  0  tavolette  di  lavagna  ben  cementate,  le  quali 
venivano  dipoi  tutte  intere  incastrate  al  loro  luo¬ 
go  nella  parete.  Non  lascerò  finalmente  un  altro 
metodo  più  speditivo  di  formare  gli  ornati,  che  as¬ 
sai  facilmente  possono  farsi  in  questo  modo  per 
essere  quelli  della  Cappella  tutti  composti  di  pie¬ 
tre  rotonde,  o  triangolari  o  quadrate.  I  marmi  ta¬ 
gliati  secondo  i  piccoli  pezzi  richiesti  al  lavoro  si 
distendono  secondo  il  disegno  su  di  un  ampio  mar- 
mo,volgendo  al  di  sotto  la  faccia  levigata  di  ciascun 
pezzo  e  facendosi  per  così  dire  un  mosaico  a  secco. 


intorno  al  quale  si  pone  un  argine  di  gesso  perchè 
le  pietre  abbiano  da  stare  più  serrate  insieme.  E 
versando  quindi  sopra  di  esse  la  pece  liquefatta,  e  so¬ 
vrapponendo  a  questa  una  tavoletta  di  lavagna,  ven¬ 
gono  a  legarsi  così  tenacemente  insieme  quei  pez¬ 
zi  ,  che  possono  esser  trasportati  senza  un  pericolo  , 
ed  andare  dove  il  bisogno  del  restauro  lo  richieda. 

L’ora  già  avanzata  molto,  ci  consigliò  ad  ascen¬ 
dere  la  torre  detta  di  Santa  Ninfa,  e  visitare  l’Os¬ 
servatorio  Astronomico.  Non  è  questo  il  luogo  di 
descrivere  quegli  strumenti;  ma  essi  mi  daranno  suf¬ 
ficiente  materia  a  qualche  altra  pagina  del  mio 
libro  ,  senza  che  io  entri  ne’penetrali  della  scienza 
del  cielo.  Alcuni  di  essi  sono  così  legati  alla  sto¬ 
ria  della  specula  palermitana  ed  alla  vita  dell’in¬ 
signe  astronomo  Giuseppe  Piazzi,  che  io  ne  potrò 
dare  qualche  curiosa  notizia,  la  quale  invano  si  cer¬ 
cherebbe  ne’libri;  e  mi  fu  data  dall’egregio  discepo-  ' 
lo  e  successore  del  Piazzi.  C. 
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(S.  Marco  r:\angolista  —  Statua  in  gesso  di  Sorvilly  pensionato) 


ANNO  XIV. 


—  Settembre  1852  — 


Se  i  subietti  biblici  esser  deb¬ 
bono  altamente  cari  agli  Artisti  , 
se  il  Vangelo  offre  nelle  sue  pa¬ 
gine  una  pittura  vera,  maestosa, 
potente  ,  quanto  bello  non  dovrà 
parere  il  veder  rappresentati  gli 
uomini  che  bandirono  questo 
Vangelo  sulla  terra ,  e  lo  lascia¬ 
rono  nei  sommi  volumi  a  docu¬ 
mento  non  perituro  delle  opere 
del  Redentore  ? 

Se  Fidia  ritraeva  Giove  ,  Mi¬ 
chelangelo  ritrae  Cristo, e  la  scol¬ 
tura  Cristiana  si  leva  così  a  quel¬ 
l’altezza  dalla  quale  nessuna  for¬ 
za  potrà  rovesciarla.  Innanzi  al 
Mose  del  Buonarroti  ,  alla  Reli¬ 
gione  di  Canova ,  noi  curviamo 
la  fronte  ,  e  ci  confessiamo  vinti 
dall’altezza  dell’arte.  E  se  1’  età 
della  decadenza  tarpa  le  ali  del 
grande  ingegno  del  Bernini ,  noi 
pure  guardiamo  con  passione  al¬ 
la  S.  Cecilia  che  in  Roma  s'  am¬ 
mira  ,  e  diciamo  che  la  scoltura 
non  può  perire  in  Italia,  poiché 
è  l’arte  dei  marmi ,  e  la  nostra 
gloria  non  è  di  argilla  ,  ma  vive 
eterna  nei  nostri  monumenti. Chi 
ricorda  che  a  queste  glorie  si  è 
inspirato  Thorwaldsen  ,  e  che  le 
bellissime  statue  del  Cristo  e  de¬ 
gli  Apostoli  sono  uscite  da  quella 
mano  fatta  italiana  dall’arte,  non 
può  non  guardare  con  compia¬ 
cenza  a  questa  statua  del  Sorvil¬ 
ly  Calabro,  nativo  di  Monteleone, 
da  circa  10  anni  in  Napoli,  disce¬ 
polo  dell’egregio  Gennaro  Cali , 
e  prescelto  fra  gli  ultimi  pensio¬ 
nati  di  scoltura. 

La  statua  del  S. Marco  che  qui  si 
vede  disegnata,  è  la  seconda  pro¬ 
va  che  l’artista  dà  al  Governo  del 
suo  valore  e  de’suoi  studi. Essa  ha 
F  altezza  di  nove  palmi,  e  fece  di 
se  bella  mostra  nella  passata  E- 
osizione. 

La  figura  maestosa  e  grave  ma 
iacevole,  l’atteggiamento  nobi- 
e  dignitoso,  l’ispirazione  vera 
sentita  ,  ecco  ciò  che  1’  artista 
esprimere  e  lo  ha  fatto, 
mano  tiene  la  pagina  del 
gelo  e  si  eleva  sul  petto,  l’al- 
cade  e  stringe  la  penna.  II 
.braccio  da  una  parte  è  piegato  e 
isostiene  le  pieghe  del  manto  che 
restano  frenate  ,  ma  non  trite  da 
quel  punto,  l’altro  si  mostra  cala¬ 
to  docilmente,  pronto  ad  alzarsi 
tostochè  la  mente  suggerisca  la 
forma  della  parola  di  Cristo  che 
su  quella  pagina  dovrà'  restare 
scolpita.  Alta  è  tutta  la  persona, 
e  le  pieghe  della  parte  inferiore 
del  corpo  posano  con  garbo  e  con 
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grazia, e  nulla  è  contorto  o  ravvolto  con  arte  di  mani¬ 
chino.  Il  vero  è  stato  il  lume  deirartista,eunitan[ien- 
te  al  vero  quellaforma  intellettiva  che  prendono  i  la- 
vori  d’arte, quando  chi  scolpisceo  colora  ha  oltre  l’ar¬ 
te  sua  qualche  altra  forza  che  lo  sostenga — la  coltura 
e  la  filosofìa  I  Dal  lato  ove  il  braccio  è  piegato, a  piè  del 
solenne  Evangelista  mette  fuori  il  capo  il  leone  che 
lo  simboleggia, e  non  già  come  taluno  fece  un  leonci¬ 
no  di  quelli  che  servono  a  base  di  qualche  mobiglia, 
ma  è  appunto  quell’  accessorio  che  spiega  il  sogget¬ 
to,  e  non  lo  fa  scadere  dall’opinione  del  pubblico. 

Nel  volto  o  nella  testa  che  è,  come  gli  antichi  di¬ 
cevano, la  piramide  della  figura,  la  espressione,  par¬ 
te  nella  scoltura  difficile, è  dolce  ma  piena  di  decoro; 
e  se  dovessi  dirlo  in  una  parola,  evangelica  ;  poiché 
non  poteva  non  risplendere  in  volto  allo  scrittore 
La  prima  sapienza  e  il  primo  amore. 

L’occhio  è  levato  al  cielo  ,  la  barba  non  copiosissi¬ 
ma,  ma  bastevole  alhonore  del  mento;la  chioma  ca¬ 
dente  con  movimento  ,  libera  lasciando  la  fronte , 
ov’è  la  sede  de’pensamenti  sublimi. 

Tutto  è  posato  ,  tutto  è  queto  ,  e  se  questa  statua 
fosse  fatta  di  marmo  e  messa  a  suo  luogo, si  potreb¬ 
be  ben  dire:  tacete  — S.  Luca  scrive  TEvangelo. 

Sthendal,  parlando  di  una  bellissima  statua  di  S. 
Brunone  che  ammirasi  nella  Certosa  di  Roma,  dice 
queste  parole:»  Quella  statua  parlerebbe, se  l’institu- 
zione  del  suo  Ordine  lo  permettesse. 

Io  non  posso  dire  altrettanto  ,  ma  pel  bene  del¬ 
l’arte  che  seguo  e  non  adulo,  vorrei  che  di  tutte  le 
opere  artistiche  si  potesse  parlare  a  questo  modo. 
Ed  ho  speranza  che  il  giovine  Sorbilly,  attingendo  a 
quella  fonte  di  esempi  che  rilucono  nelle  forme  del¬ 
la  sua  statua ,  possa  prolungare  quella  scuola  di 
scoltura  italiana  che  fino  ad  ora  pochi  oltremoritani 
osano  contenderci,  e  che  i  popoli  anche  di  noi  più 
caldi  non  ci  potranno  strappare,  imperocché  nella 
scoltura ,  più  del  foco  e  della  immaginazione  che 
nocquero  al  Bernini  e  suoi  seguaci,  giova  lo  studio, 
la  filosofìa,  la  imitazione  del  bello  e  del  vero. 

Delle  quali  cose,  che  io  dico  tramezzando  quasi  di 
episodi  il  mio  articolo,  chieggo  scusa  al  lettore,  ri¬ 
cordandogli  che  ogni  terra  produce  quel  che  ha.  La 
terra  sterile  soltanto  non  produce  nulla. 

Dal  canto  mio  prego  la  Provvidenza  che  mi  ster¬ 
pi,  ovvero  non  mi  renda  mai  pianta  sterile  pel  mio 
paese  nativo.  C.  T.  Dalbono. 


VOKHISPONOENWjA 

Mio  Caro  Cirelli 

D'ogni  parte  del  nostro  regno  mi  vengon  domande, 
e  dubbi  intorno  all'indole  della  bella  Opera  che  si 
vien  pubblicando  per  le  vostre  cure,  e  che  vi  è  piaciu¬ 
to  chiamare  Appendice  Prima*  del  Poliorama.  Il 
che  mostra  che  non  tutti  ancora  ne  abbiano  intesa  la 
novitàe  l'importanza. Per  rispondere  a  tutti  in  uno, 
ho  scritto  una  lettera,  e  desidero  {se  vi  piace  )  che 
per  mezzo  del  vostro  Poliorama  arrivi  a  tutV  i  miei 
amici.  Conservatevi  sano. 

Napoli  20  Luglio  1852. 

Affezionatissimo  vostro 

P.  P.  Parzanese 

m  miM  Ma  mmu 

DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 
AI  MIEI  AMICI 

Amici  miei 

Dopo  l’amor  di  Dio  è  1’  amor  del  proprio  paese  ; 
perché  la  carità  del  loco  natio  raccoglie  in  uno  tut¬ 


to  quanto  di  generoso,  di  santo  e  di  gentile  gover¬ 
na  il  nostro  cuore;  memoria  di  glorie  e  sventure, 
riverenza  de’ grandi  nostri  antenati,  pietà  per  i  cari 
estinti,  maraviglia  de’ monumenti  dell’età  passate  , 
religione  del  domestico  focolare.  Chi  potrà  dun¬ 
que  stupire,  che  gli  Ebrei  viaggiassero  quaranta 
anni  per  un  deserto  conducendosi  alla  terra  dei 
loro  padri?  o  che  que’  grandi  animi  de’Greci  e  dei 
Romani  ponessero  la  patria  sopra  tutto,  e  per  farla 
prosperare  dessero  volentieri  l’ingegno,^  il  sangue, 
la  vita?  e  che  i  più  de’  popoli  selvaggi  dimorino 
con  grande  amore  ne’  boschi  e  nelle  caverne  dove 
f^urono  allevati ,  fuggendo  talvolta ,  per  ritornare 
nelle  natie  contrade,  le  più  belle  e  civili  città  di 
Europa?..  Non  diciamo  nulla  de’nostri  vecchi,  per¬ 
chè  tutti  sanno  come  dal  secolo  duodecimo  al  de- 
cimosesto,  quasi  che  ogni  città  italiana  per  l’amo¬ 
re  e  l’operosità  de’ suoi  figli  salì  in  tanta  fama  di 
potenza  e  grandezza,  che  a  tale  non  valsero  forse 
in  altri  tempi  a  venire  imperi  e  reami  splendi¬ 
dissimi.  Che  viaggi  verso  l’oriente ,  che  glorioso 
correr  di  mari,  che  fiere  e  memorande  battaglie, 
che  opere  d’ ingegno  e  di  mano  ,  che  arrischiate 
ed  incredibili  conquiste!  Quelli  furono  quattro  se¬ 
coli,  in  cui  la  fede  religiosa  e  1’  amor  della  terra 
natale  operarono  sì  grandi  meraviglie, che  cento  se¬ 
coli  non  saprebbero  operarne  sol’  una  !  Ma  come 
potrebbe  amarsi  quella  cara  contrada  che  ci  vide 
nascere, e  studiarsi  di  farla  ognora  più  grande  e  glo¬ 
riosa  ,  so  accade  il  più  delle  volte  d’ignorarne  la 
naturale  postura,  l’indole  del  cielo  e  del  terreno, 
il  costume  degli  abitanti  ,  le  memorie  de’  tempi 
andati  ,  le  presenti  condizioni  degli  studi  ,  delle 
arti,  dell’industrie  ,  del  commercio,  dell’agricol¬ 
tura,  e  di  tutto  quanto  può  rendere  un  popolo  for¬ 
te,  ricco  e  glorioso?  Non  si  ama  già  il  suo  paese 
solamente  con  l’essere  animosi  e  pronti  a  difen¬ 
derlo  e  propugnarlo  strenuamente  contro  i  suoi  ne¬ 
mici,  e  fargli  scudo  de’  propri  petti  ;  che  anzi  non 
senza  pericolo  e  danno  del  medesimo  sono  soven¬ 
te  cotest’impeti  di  animi  gagliardi  ed  accesi ,  quan¬ 
do  non  siano  governati  dalla  prudenza  e  dalla  ret¬ 
titudine  civile  ,  diche  i  nostri  padri  furono  solen¬ 
ni  maestri.  Può  del  pari  e  con  più  certezza  di  veni¬ 
re  a  buon  fine,  esercitarsi  la  carità  cittadina,  inda¬ 
gando  e  considerando  con  pacato  animo  e  studi  lun¬ 
ghi  e  pazienti  a  che  furono  naturalmente  sortite  le 
contrade  che  noi  abitiamo  ,  a  qual  grado  di  civil¬ 
tà  vogliono  essere  condotte  ,  come  possa  e  fino  a 
che  segno  rivocarsi  i  nostri  costumi  a  ritemperarli 
nelle  usanze  degli  antichi,  in  che  ad  essi  sovrastia¬ 
mo  ed  in  che  studi  siamo  scaduti ,  per  quali  vie  far¬ 
si  rifiorire  tra  noi  le  scienze,  le  lettere  ,  la  ricchezza 
e  le  arti ,  quali  cose  dover  prendere  dagli  stranieri 
e  di  quali  abbondare  in  casa  nostra.  Ma  tutte  le 
cure  ed  il  grande  amore  che  aver  potesse  alcuno 
dell’utile  e  della  gloria  della  patria  sua,  tornerebbe 
invano  quante  volte  non  conoscesse  le  naturali  o  mo¬ 
rali  condizioni  di  essa,  donde  pigliar  dovrebbero  la 
mossa  le  fatiche  e  gli  studi  che  al  bene  intendano 
de’nostri  concittadini.  Questo  intesero  assai  e  pro¬ 
fondamente  i  più  alti  ingegni  delle  due  contrade 
che  furono  maestre  a  tutti  gli  altri  popoli  della  ter¬ 
ra,  Grecia  ed  Italia.  Non  fu  solamente  l’ira  di  Achil¬ 
le  ed  i  viaggi  di  Ulisse  che  cantò  quel  divino  petto 
di  Omero,  ma  studiossi  di  consegnare  all’immortale 
suo  verso  le  remote  tradizioni  del  suo  paese,  la  de¬ 
scrizione  de’monti,  de’ fiumi,  de’mari,  e  delle  città 
greche;  parlò  di  usi,  leggi,  religioni  e  costumi  sì 
fattamente  da  meritare  di  esser  chiamato  primo  pit¬ 
tore  delle  memorie  antiche.  Ed  il  nostro  unico  Ali¬ 
ghieri,  descrivendo  fondo  a  tutto  l'universo,  non  fu 
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mai  che  perdesse  di  occhio  la  terra  fatale  che  sta 
tra  l’alpi  ed  i  due  mari;  ed  oh!  con  quanto  studio  ne 
venne  ricordando  le  vecchie  storie  ,  i  memorabili 
casiji  luoghi  più  celebri  per  orrore  o  per  amenità  di 
aspetto,  i  popolari  monumenti,  e  fin  le  tradizioni 
delle  feminucce  e  delle  plebi,  giudicando  non  esse¬ 
re  indegno  di  entrare  in  un  poema  nazionale  quanto 
ad  una  grande  nazione  si  rapporta.  Il  che  que’due 
grandi  operarono, perchè  così  richiedeva  la  ragione 
dei  tempi  ;  essendo  che  nella  povertà  di  libri  e  di 
opere  descrittive  de’paesi,  afildavasi  alla  poesia  bu- 
fizio  di  perpetuare  le  memorie  de’luoghi  e  de’popoli. 

Ma  se  tutti  per  dir  così  coloro  che  sortirono  una 
patria  hanno  il  debito  di  conoscerla  ,  e  studiarne  le 
passate  e  presenti  condizioni  ,  quanto  più  noi ,  che 
dell’Italia  ,  fior  dell’Europa  ,  abitiamo  questo  reame 
giardino  dell’Italia  ;  il  che  vuol  dire  la  terra  più  di 
ogni  altra  favorita  dalla  natura  ed  abbellita  dall’arte? 
Benignità  di  terra  e  di  cielo  ,  montagne  che  gittan 
fumo  e  fiamme,  golfi  di  mare  ridenti ,  colline  ver¬ 
deggianti  di  viti  e  di  ulivi  ,  acque  che  traggon  dal 
seno  della  terra  rare  virtù  medicinali;  e  poi  città 
splendide  e  frequenti ,  le  pianure  della  Puglia  on¬ 
deggianti  di  biade  ,  le  montagne  degli  Abruzzi  liete 
di  pascoli  e  fonti,  la  Sicilia  con  le  sue  memorie  mo¬ 
numentali  de’Greci  e  de’  Saraceni,  la  Calabria,  che 
ad  ogni  passo  rammenta  i  fasti  della  Magna  Grecia, 
e  la  famosa  scuola  di  Pitagora  .  e  Sibari  sulle  cui 
campagne  spira  ancora  l’olezzo  degli  antichi  giardi¬ 
ni, e  Pesto  tra  le  cui  colonne  sbocciano  le  rose  che  in¬ 
coronavano  i  padroni  del  mondo,  ed  Amalfi  che  ri¬ 
corda  Poperosità  ed  il  valore  de’nostri  padri, che  nel 
medio  evo  facevano  tremare  Venezia  e  Pisa, e  davano 
a’marinai  la  bussola  che  doveva  spianare  il  cammi¬ 
no  verso  un  nuovo  mondo ,  e  Capri  dove  pare  che 
tuttavia  si  aggiri  l’ombra  di  Tiberio  stanca  ed  oscu¬ 
ra,  e  Pompei,  Ercolano,  Pozzuoli  monumenti  dura¬ 
turi  surti  dal  sen  della  terra  per  testimoniare  a’se- 
coli  la  grandezza  della  Romana  civiltà.  Quante  glo¬ 
rie'.  quante  rimembranze  !  Che  terra  miracolosa  è 
questa  che  noi  abitiamo  !  Che  vergogna  adunque  , 
amici  miei ,  sarebbe  non  conoscere  la  naturale  sua 
situazione,  ignorarne  le  storie  ,  non  saperne  ragio¬ 
nare  co’  nostri  nepoti  e  con  gli  stranieri  ?  Leggete 
Omero, Pindaro,  Cicerone  e  Virgilio;  e  vedrete  ad  o- 
gni  pagina  toccare  di  queste  nostre  contrade.  Rifate¬ 
vi  nella  storia  de’  tempi  barbari  e  della  moderna  ci¬ 
viltà  ;  ed  è  in  queste  terre  che  vedrete  essersi  matu¬ 
rati  e  compiuti  i  nuovi  destini  di  quasi  direi  tutta 
l’Europa.  Meditate  sull’andamento  dell’  umano  in¬ 
gegno  nelle  lettere  e  nelle  arti;  e  furono  i  nostri  vec¬ 
chi  che  in  questo  fatto  recarono  ad  incredibile  al¬ 
tezza  il  nostro  nome  !  Eppure  dov’è  un’opera,  un  li¬ 
bro  in  cui  sicuramente  si  possa  trovare  raccolto  ed 
ordinato  quanto  alla  generale  e  particolare  descri¬ 
zione  si  riferisca  di  questo  nostro  Reame?  Dov’è  chi 
abbia  fino  ad  ora  avuto  animo  così  risoluto  a  met¬ 
ter  mano  a  siffatto  lavoro  ,  che  star  dovrebbe  come 
un  monumento  di  quel  che  furono  e  di  quel  che  so¬ 
no  le  nostre  classiche  contrade  ? 

Non  mancarono  uomini  di  buon  volere  e  di  spe¬ 
dito  ingegno ,  che  si  occuparono  in  questa  opera 
con  lunghi  e  pazienti  studi.  Ma  come  venne  ad  effet¬ 
to  il  loro  disegno? Da  pochi  casi  in  fuori,  si  può  nei 
loro  libri  cercare  sicuramente  quanto  riguarda  la 
nostra  terra,  le  nostre  memorie,  le  presenti  nostre 
condizioni? Si  attinse  sempre  a  fonti  nette  e  di  chia¬ 
ra  scaturigine? .s’indagarono  ed  osservarono  sempre 
que’  fatti ,  da  cui  potrebbe  tirarsi  il  modo  di  cresce¬ 
re  la  nostra  prosperità?  Del  nostro  regno  si  descris¬ 
se  così  il  lutto  come  le.  singole  parti  ?  ....  Noi  non 
sapremmo  rispondere  ,  senza  arrossire  e  vergognar¬ 


ci,  che  in  un  paese  fecondo  di  tant’ingegni  non  sia¬ 
si  fino  ad  ora  provveduto  al  nostro  utile  ed  alla  glo¬ 
ria  nostra.  E  vero  che  per  lo  passato  si  compilarono 
imperfette  raccolte  di  tal  natura;  e  sentiamo  pur  ora 
che  taluno  crede  di  poter  a  tanto  sopperire  con  un 
Dizionario.  Ma  che  fruttarono  que’  tentativi  ,  ed  a 
a  che  potrà  mai  riuscire  questa  promessa,  se  non  a 
darci  (secondo  la  natura  di  siffatti  libri)  macre  e  sbia¬ 
date  scritture  per  lo  più  derivate  da  vecchie  opere  , 
e  da  notizie  in  fretta  e  furia  raccolte?  Pensate  adun¬ 
que  se  ci  si  dovesse  rallegrare  il  cuore  ,  sapendo 
che  dopo  tanto  aspettare, finalmente  nel  Regno  del¬ 
le  DUE  SICILIE  DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO,  per  cura  del 
nostro  carissimo  Girelli  ci  si  viene  offrendo  un  li¬ 
bro,  che  risponde  alla  necessità  che  abbiamo  di  co¬ 
noscere  le  nostre  contrade —  Ma  coloro  che  alacri  e 
fiduciosi  entrano  in  così  diffìcile  impresa  mancheran¬ 
no  a  mezza  via,  o  volendo  Iddio, riusciranno  a  buon 
fine  ?.  .  A  ciò  ripensando,  lo  diciam  chiaro ,  ci  tre¬ 
mava  l’animo.  Ardua  è  l’opera,  grandi  gli  ostacoli , 
lungo  e  rischievole  il  cammino.  Ma  dall’altra  parte 
I  quanta  fiducia  non  ci  porge  il  buon  volere  e  lo  sta- 
bil  proposito  in  che  sono  que’  generosi  uomini  di 
condurre  a  termine  un’opera  tanto  importante?  Che 
spiriti  lor  non  aggiunge  e  che  lena  il  vedere  d’ogni 
parte  eletti  ingegni,  uomini  sperimentati,  ed  illustri 
accademie  rispondere  all’invito,e  già  porger  loro  lie¬ 
tamente  la  mano?  Sicché  vedremo  (cen’aftìda  il  cuo¬ 
re)  vedremo  a  poco  a  poco  sorgere  e  venir  su  questa 
magnifica  opera,  a  cui  ciascun  uomo  che  sente  patrio 
e  domestico  amore  recherà  la  pietra,  o  volgerà  una 
voce  ed  un  sorriso  di  conforto.  E  non  meno  di  tanto 
si  richiedeva  per  non  sentirsi  ismarriti  in  faccia  al 
vasto  e  stupendo  disegno!  Descrivere  le  nostre  terre 
a  spanna  a  spanna  ,  ragionare  della  loro  natura,  del 
comesi  vennero  formando  ne’rivolgimenti  di  questo 
globo,  di  quali  piante,  di  quali  acque, di  che  animali 
l’ebbe  arricchite  natura  o  la  industria  umana  ;  di 
ciascun  comune  dirne  l’origine,  il  nome,  l’indole  e 
persona  degli  al3itanti,  le  fonti  di  ricchezza,  le  ca¬ 
gioni  di  povertà  e  di  miseria  ;  raccontare  le  storie 
che  a  ciascuna  città,  villaggio  o  terra  si  riferiscano , 
sicché  possa  poi  di  là  raccogliersi  materia  a  raccon¬ 
tare  compiutamente  la  storia  di  tutto  il  nostro  pae¬ 
se;  delle  opere  mirabili  di  arti  e  di  lettere,  de’gran- 
di  uomini  di  ogni  tempo,  degli  antichi  monumenti 
della  lingua  e  de’ dialetti,  delle  tradizioni  e  canzoni 
del  popolo,  in  somma  di  tutto  che  ci  appartiene  ra¬ 
gionare  con  ispeditezM  e  senza  lungherie  ;  e  tutto 
questo  attingere  a  fonti  sicure,  ed  ordinare  in  modo 
che  datante  e  diverse  cose  non  s’ingeneri  oscurità 
o  confusione ,  ecco  qual’  e  il  disegno  che  si  venne 
rivolgendo  lungo  tempo  nell’animo  del  nostro  ope- 
j  ros9  amico  (1)  ,  ecco  l’impresa  a  cui  volentieri  una 
schiera  di  dotti  ha  posto  mano,  e  che  fidiamo  pos¬ 
sano  condurre  quandocchessia  a  suo  termine. 

doglia  Iddio  aiutarli  nell’arduo  lavoro  che  im¬ 
presero  ,  ed  i  buoni  esser  loro  larghi  di  conforto, 
i  Perocché  ,  ove  quest’  opera  non  verrà  meno  ,  non 
avremo  più,  come  pel  passato,  a  vergognarci  in  fac- 
I  eia  agli  stranieri.  Non  una  volta  furon  veduti  uo¬ 
mini  di  oltremare  e  di  oltremonli  venir  tra  noi  ,  e 

(1)  È  strano  che  altri  or  vengano  mettendo  fuori  non  so  qual  vanto  di 
essere  stati  i  primi  ad  ideare  un’opera  di  tanta  importanza  quasi  che  il 
Girelli  avesse  voluto  attuare  un  disegno  non  sua  Eppure  noi  sappiamo, 
che  fin  dal  1836,  il  Girelli  poneva  mano  alla  Rassegm  fisica,  morale  è 
pittorica  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  di  cui  veggonsi  ancora  i  manifesti 
posti  a  stampa,  facendo  a  tal  fine  viaggiare  per  le  Galabrio  ed  altri  luo¬ 
ghi  il  valoroso  artista  che  fu  Filippo  Molino.  Sgomentossi  allora  in  faccia 
a  tanta  impresa  il  nostro  egregio  amico  ,  ma  poiché  venne  acquistando 
nuovi  lumi,  e  nuova  pratica,  e  fu  sicuro  del  concorso  de’  dotti,  si  rifece 
nel  primo  disegno,  che  ora  condurrà  a  suo  termine,ne  siam  certi,  splen¬ 
didamente. 
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ragionare  della  nostra  storia,  de’nostri  monumenti, 
e  delie  nostre  civili  condizioni,  come  se  la  loro  pa¬ 
tria  fosse  stata  questa  terra  ;  intanto  non  pochi  di 
noi  stare  ad  udirli  come  smemorati ,  nè  poter  ri¬ 
spondere  alle  loro  interrogazioni  ,  e  quindi  un  sor¬ 
riso  di  scherno  e  di  disprezzo  !  Ma  speriamo  quin-- 
d’ innanzi,  ch’essi  non  avranno  più  nè  a  schernirci 
nè  a  disprezzarci  ;  poiché  la  Descrizione  delle  due 
Sicilie  fornirà  modo  a  tutti  di  conoscere  ed  amare 


questa  terra,  ch’è  la  più  bella  gemma  dell’Europa, e 
che  leva  altera  la  fronte  per  essere  stata  tre  volte  la 
sede  della  civiltà,  e  maestra  delle  genti. 

Pietro  Paolo  Parzanese. 


V  Illustration  pubblica  in  uno  degli  ultimi  suoi 
fascicoli ,  con  una  lettera  del  General  Ferrier  sul- 


I 


(Il  Generale  Ferrier  vestito  da  Afgano). 


l’attuale  stato  politico  della  Persia,  ov’egli  ha  per 
molti  anni  vissuto  e  comandato,  varii  disegni  del 
Laurens,fra’quali  questo  che  orano!  riproduciamo. 
È  il  ritratto  del  medesimo  Generale  Ferrier  in  a- 
bito  Afgano.  Questo  generale  è  andato  sino  nel 
centro  delle  tribù  fìsse  degli  Afgani  ,  popolo  che 
si  stende  lungo  il  confine  orientale  del  Korapan  ; 
ed  ha  visitato  Kandahar  città  sconosciuta  quasi 
quanto  Kaboul  ,  Samarkanda  o  Tombouktou.  Co¬ 


là  egli  indossava  questo  costume  selvaggio  e  ga- 
jo,  pittoresco  e  marziale  ad  un  tempo;  eM.Lau.rens 
lo  ritraeva  a  Tèhèran  così  abbigliato  con  le  sue  ma¬ 
gnifiche  armi  a  tutta  prova;  armi  le  quali  non  si  di¬ 
partono  mai  dalla  cinta  e  dal  fianco  de’  cavalieri  af¬ 
gani  ,  poetici  avventurieri  dell’Alta  Asia. Essi  distin- 
guonsi  pel  loro  color  bronzino,  pel  vigoroso  esollecitq 
andamento;  ed  in  sembianza  di  genii,  sopra  cavalli 
rapidissimi,  traversano  le  solitudini  della  Persia. 
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li’  IBI  SACRO 

È  noto,  e  noi  ne  abbiamo  fatto  altrove  in  queste 
pagine  fugace  menzione,  che  gli  antichi  Egiziani  ren¬ 


devano  all’Ibi  onori  quasi  divini.  Quest’uccello  era 
da  essi  religiosamente  allevato  ne’  loro  tempii,  e  lo  • 
adoravano  come  il  Dio  Mercurio,  che  crasi,  secondo 


_ _ _  di  quel  misterioso  popolo,  trasformato 

in  uccello  quando  venne  sulla  Terra,  per  insegnare 
a^li  uomini  le  scienze  e  le  arti.  L’ibi  associavasi  ai 
rnisteri  d’Iside  e  di  Osiride  ;  era  ^emblema  del  pae¬ 
se,  ed  uno  de’quattro  idoli  che  solennemente  porta¬ 


gli  Egiziani  ). 

msi  in  giro  ne’banchetti.  1  Sacerdoti  di  Ermopoh 
3nserva?ano  nel  loro  tempio  un  Ibi  che  dicevano 

’^L?oris!nè  di  questo  culto  particolare  che  in  Egitto 
Gl’Ibi .  si  attribuisce  alla  riconoscenza 
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De’  servigi  veri  o  supposti  che  aveva  rpi  al  paese 
iberandolo  dai  serpenti,  da’ quali  pa  infestato.  — - 
)i  fatto  è  Ubi  una  specie  di  uccelli  dell’ordine  dei 
Trampolieri,  del  genere  Tantalo,  che  fanno  grande 
strage  di  rettili. Cuvier  poi  ne  ha  formato  un  genere 
distinto  col  nome  di  Ibis. 

La  nostra  figura  offre  1’  effigie  di  un  Ibi  vivente 
accuratamente  disegnato  dal  vero  ;  e  dal  contorno 
sottoposto  di  un  Ibi  sacro  ricavato  da  una  scoltura 
Egiziana  ben  si  vede  l’identità  de’ due  disegni. — 
Sono  poi  degni  di  osservazione  i  due  altri  oggetti  che 
veggonsi  ne’ lati  della  figura,  rappresentanti  uno  la 
mummia  di  un  Ibi  con  delicato  lavoro  chiusa,  l’altro 
un  vaso  di  creta ,  dentro  il  quale  la  Mummia  con  - 
servavasi — Si  sono  trovate  ne’  sotterranei  di  alcuni 
tempii  migliaja  di  queste  mummie,  che  rivelano 
ad  un  tempo  la  forza  delle  superstiziose  credenze 
a  quei  tempi,  ed  il  raffinamento  di  alcune  arti  pres¬ 
so  que’popoli  dai  quali  la  Grecia  attinse  gran  parte 
della  sua  raffinata  civiltà. 
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IL  MIO  CADAVERE,  Romaìizo  di  Francesco  Mastriani 
2  voi.  in  8.“  —  Napoli,  1852. 

Il  nome  del  Mastriani  si  è  reso  popolare  in  Napoli 
pel  romanzo  la  Cieca  di  Sorrento  ,  che  il  pubblico 
da  sei  mesi  non  si  stanca  di  applaudire ,  ridotto  in 
dramma,  al  teatro  Fenice.  Egli  già  era  noto  pei  suoi 
vivaci  e  mordenti  articoli,  che  per  amenità,  brio  ed 
estro  non  la  cedono  ad  alcuno  :  ma  chi  li  leggeva 
vedeva  chiaramente  che  un  ingegno  come  quello  del 
Mastriani  si  trovava,  scrivendoli,  inceppato  e  come 
soffocato;  e  che  se  doveva,  per  le  sorti  letterarie  del 
paese,  satollare  con  essi  la  inestinguibile  fame  dei 
jDeriodici,  anelava  sempre  un  campo  più  spazioso, 
ove  far  mostra  completa  dei  suoi  mezzi. Questo  cam¬ 
po  l’ha  trovato  alla  finenei  romanzo  intimo.  In  men 
di  un  anno,  egli  ne  ha  dati  a  luce  due ,  la  Cieca  di 
Sorrento,  e  il  Mio  cadavere. 

Non  può  negarsi,  il  titolo  di  questo  secondo  rac¬ 
conto  del  Mastriani  ti  mette  a  prima  giunta  un  bri¬ 
vido  nelle  ossa.  Leggendolo  ti  domandi  quasi  quasi: 
che  diamene  sarà?  Forse  le  memorie  di  qualche 
becchino?  0  qualche  leggenda  dei  tempi  feudali  che 
viene  a  incuterti  orrore  e  spavento  ?  Oppure  qual  - 
che  redivivo  che  rompe  la  pietra  del  sepolcro  ,  e 
spogliandosi  del  funereo  lenzuolo  ,  viene  a  chieder 
vendetta  ai  viventi?  Nulla  di  tuttociò:  il  libro  del 
Mastriani  non  è  un  racconto  fantastico ,  cupo  o  va¬ 
no,  ma  una  narrazione  interessata,  animata,  profon¬ 
da  e  morale:  e  quantunque  esposta  in  istile  scorre¬ 
vole  e  leggiero,  pure  si  vede  che  le  sue  basi  son  sal¬ 
de,  e  di  tanto  in  tanto  sei  chiamato  tuo  malgrado  a 
riflettere  e  meditare  profondamente. 

Che  volete?  bisogna  pigliar  gli  uomini  secondo  i 
tempi.  Se  ve  ne  veniste  ora  con  un  libro  di  sterile 
morale,  ninno  lo  leggerebbe;  ma  personificate  quelle 
idee,  drammatizzatele,  fate  loro  un  vestito  di  belli, 
vivi  e  svariati  colori,  ed  il  pubblico  accorrerà  al  vo¬ 
stro  bel  quadro,  e  batterà  le  mani  sotto  la  sensazio¬ 
ne  che  gli  cagionate.  Se  aveste  detto  seccamente  : 
L’ambizione  m  di  ogni  cosa, anche  più  sacra,sgabel- 
lo  alle  sue  mire  :  essa  soffoca  ed  annienta  tutti  gli 
affetti  anche  i  più  santi,  tiranna  e  despota  come  è 
della  mente  ;  essa  conduce  al  delitto  ,  e  quel  che  è 
peggio,  al  delitto  senza  rimorso  e  senza  pentimento; 
essa  s’ingigantisce  sempreppiù  a  misura  che  si  avan¬ 
za,  finché  non  precipita  l’infelice  che  è  sua  vittima 
nel  baratro  che  ha  sempre  aperto  davanti— se  aveste 
detto:  tutto  è  vanità,  e  le  ricchezze  non  servono  che 


a  render  l’uomo  più  infelice:  v’è  un  essere  assai  più 
sciagurato  di  coloro  che  si  credono  i  più  sciagurati 
nel  mondo,  ed  è  colui  che  non  ha  più  nulla  da  spe¬ 
rare:  l’amore  esclusivo  di  sé  stesso  finisce  col  dive¬ 
nire  un  delirio  ed  una  follia —  se  aveste  detto, ripe¬ 
to,  tutte  queste  belle  massime ,  ognuno  vi  avrebbe 
riso  in  faccia,  e  vi  avrebbe,  per  lo  meno  ,  dato  del 
rimbambito.  Ora  fatemi  di  esse  due  personaggi,  il 
primo  un  giovane,  che  nel  delirio  di  una  disperata 
passione  si  pone  a  correre  furibondo  pel  mondo  in 
cerca  di  una  fortuna  favolosa,  e  tutto  calpesta  pur¬ 
ché  giunga  a  quella:  e  contrapponetemi  a  questa  fi¬ 
gura  ardente  ed  irriflessiva,  il  cui  amore  si  è  a  sua 
insaputa  cangiato  man  mano  in  una  sfrenata  ambi¬ 
zione,  contrapponetemene  un’altra,  stanca,  pallida, 
agghiacciata,  morta  al  mondo,  annoiata,  nuotante 
nell’oro,  oppressa  sempre  più  dal  peso  delle  ric¬ 
chezze  ,  che  come  un  supplizio  novello,  gli  piomba¬ 
no  sempre  e  sistematicamente  sul  capo,  senza  dar¬ 
gli  un  momento  di  tregua;  un  essere  che  se  si  volge 
indietro,  è  costretto  a  rivolger  la  faccia  inorridita 
dai  rimorsi ,  se  guarda  innanzi  non  vede  null’altro 
più  che  un  sepolcro,  sola  cosa  che  non  ancora  ha 
provato,  e  da  cui  mira  perennemente  uscir  un  cada¬ 
vere  che  lo  minaccia...  il  suo  cadavere  :  fatemi,  vi 
dico ,  questi  due  personaggi  ,  e  il  lettore  divorerà 
quelle  pagine  ,  e  seguirà  ansioso  la  lotta  di  queste 
idee,  finché  l’ambizioso  non  sia,  cieco  com’é,  piom¬ 
bato  sulla  vittima  delle  ricchezze, e  non  l’abbia  nella 
sua  frenetica  ira,  distrutto  e  spogliato  di  quella  veste 
di  Nesso  di  cui  follemente  andava  in  traccia. 

Queste,  come  dicevamo ,  son  le  principali  figure 
del  quadro:  ce  ne  son  ben  altre  però,  delle  quali 
quella  che  più  c’innammora  é  la  cara  immagine  del¬ 
la  sventurata  Lucia.  Amante  abbandonata  dell’am¬ 
bizioso,  ella  lo  adora  ancora  nel  fondo  del  cuore, 
mentre  piange  e  prega:  ma  l’autore  non  ha  tratto  da 
essa  tutto  quel  partito  che  poteva.  La  Emma  è  un 
carattere  indeciso  e  che  non  abbiamo  capito:  il  Du¬ 
ca  ancora,  che  si  presenta  così  bene,  è  stato  tradito 
quando  accondiscende  — segnando  un  patto  —  alla 
proposizione  di  Daniele,  e  quando,  ponendo  tutto 
in  obblio,  dà  la  figlia  ad  uno  sconosciuto  che  poi  si 
scovre  essere  uno  schiavo. La  quale  idea, benché  non 
nuova,  sarebbe  pur  tuttavia  bellissima  se  fosse  pre¬ 
parata  e  lumeggiata  convenientemente  :  ma  questo 
appunto  il  Mastriani  ha  trascurato  di  fare.  Lo  stesso 
Maurizio  è  incerto,  e  fa  nel  romanzo  più  gl’interes¬ 
si  propri  che  quelli  del  padrone ,  che  dice  di  amar 
tanto  :  ma  in  taluni  punti  si  presenta  molto  bene, 
ed  è  un  bel  trovato  drammatico.  Avremmo  anche 
desiderato  veder  agire  il  povero  Uccello,  ma  questo 
bizzarro  profilo  giustifica  poco  il  suo  soprannome. 

Se,  a  questo  proposito,  qualcuno  ci  chiedesse  se 
nei  romanzi  del  Mastriani  l’esecuzione  corrisponda 
all’idea  e,  stia  a  livello  di  essa,  dovremmo  rispon¬ 
dere  francamente  del  no.  L’autore  confida  troppo 
nella  ricchezza  della  sua  fantasia  ,  per  darsi  la  pena 
di  lavorare  sui  suoi  piani,  egli  sciupa  le  sue  idee  più 
belle,  più  feconde;  si  contenta  troppo  facilmente  di 
quel  che  gli  escedallapenna,e  non  ne  cavatutto  quel 
partito  di  cui  sarebbero  capaci  e  suscettibili  quante 
volte  si  svolgessero  completamente.  La  Cieca  di  Sor¬ 
rento  dà  un  materiale  per  10  volumi, e  ìlMio  cadavere 
altrettanto:  ma  Mastriani,  abituato  alla  stampa  pe¬ 
riodica,  vuol  presto  finirla,  per  la  inesplicabile  sma¬ 
nia  di  cominciare  un’altro  lavoro.  Sicuro  delle  at¬ 
trattive  del  suo  stile  facile  e  scorrevole  ,  tanto  caro 
nelle  descrizioni, egli  sorride  vedendo  il  lettore  tra¬ 
scinato  dalla  corrente  che  gli  ha  preparata ,  senza 
pensare  che  la  rapidità  continua  fa  qualche  volta 
agognare  una  posa,  una  sosta,  un  riposo  :  e  che  se 
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nell’epoca  presente  un  viaggiatore  ama  di  veder  tut¬ 
to  di  volo,  sente  anche  e  non  rade  volte  il  bisogno 
di  approfondire  talune  cose  principali,  di  trattener¬ 
si  un  poco  più  in  taluni  siti  che  hanno  destata  la  sua 
simpatia.  Può  darsi  anche  che  il  Mastriani,  per  un 
eccesso  di  modestia,  creda  prevenire  la  benché  me¬ 
noma  noia  nei  suoi  leggitori,  sicché  non  dà  ad  essa 
neppur  la  sddisfazione  di  mostrarsi  da  lontano:  ma 
noi  possiamo  assicurare  il  rapido  scrittore  che  que¬ 
sta  é  una  sua  visione,  e  gli  promettiamo  che,  appro¬ 
fondisca  come  voglia  i  suoi  soggetti,  la  noia  non  lo 
minaccerà  mai. 

Un  altro  difettuccio  di  cui  si  dovrà  correggere  l’e¬ 
gregio  romanziere  é  quella  soverchia  lindura  e  ri¬ 
cercatezza  che  dà  talune  volte  alle  sue  idee,  ed  alla 
quale  noi  preferiamo  indubitatamente  la  sua  solita 
frase,  franca,  schietta,  sciolta  e  scorrevole.  Gli  vor¬ 
remmo  avvertire  ancora  di  non  affacciarsi  tanto  spes¬ 
so  a  far  capolino  nei  suoi  romanzi,  e  di  lasciar  par¬ 
lare  e  fare  i  suoi  personaggi,  senza  dar  loro  sogge¬ 
zione  colle  sue  riflessioni  più  alla  Bossuet ,  che  alla 
Labruyère:  vorremmo  avvisargli  altre  piccole  men¬ 
de  di  simil  natura,  e  che  ora  non  ci  ricorrono  alla 
mente;  ma  possiamo  sperare  che  il  giovane  scrittore 
ascolterà  questi  nostri  amichevoli  consigli?. . .  Noi  lo 
desideriamo  di  cuore.  Egli  sta  evidentemente  sulla 
via  del  progresso,  e  se  diamo  uno  sguardo  al  suo 
primo  romanzo  SotValtro  Cielo  pubblicato  nel  1847, 
vediamo  l’immenso  cammino  percorso:  ma  non  per 
questo  deve  credersi  sicuro  del  fatto  suo.  Ci  dia  in 
un  altro  racconto  caratteri  più  sviluppati,  intreccio 
più  ampio  e  progressivo,  e  fondo  di  quadro  più  fi¬ 
nito  e  soddisfacente,  e  si  acquisterà  così,  egli  che  ne 
è  tanto  meritevole,  un  vero  e  stabile  titolo  all’ammi¬ 
razione  del  pubblico, ed  alla  stima  degl’intelligenti. 

Raff.  CoLuccr. 


CARLO  MIO 

Anch’  io  teneva*  un  Angelo  !  !  ! 

E,  in  mezzo  all’infinita 
Serie  di  guai,  dolcissima 
Ei  mi  rendea  la  vita  — 

Un  puro  suo  .sorriso 
Sopiva  ogni  dolor: 

Un  bacio  sul  suo  viso 
■  Ti  ravvivava  il  cor  — 

Ma  quest’ingenuo  pargolo! 

Per  sernpre  mi  si  è  tolto— 

E  son  rimasto  io  misero 
Nel  mio  dolor  raccolto, 

Ch’è  crudo  e  immenso  tanto. 

Che  arresta  il  lagrimar:  — 

Senza  che  almeno  il  pianto 
Mi  possa  confortar!  — 

Dio  me  ’l  donava,  e  mistico 
Negli  alti  suoi  concetti. 

Poi  che  mi  fece  apprendere 
Il  viver  degli  eletti. 

Me  ’l  tolse,  perché  in  atto 
Sentissi  il  suo  voler; 

E  al  Simbol  del  riscatto 
Volgessi  il  mio  pensier. 

Me  ’l  ritogliea! . .  chè  vergine 
D’ogni  terrestre  affetto 
Star  non  potria  fra  gli  uomini 
Anco  uno  spirto  eletto. 

Così  qual  Angiol  santo 
Lo  richiamava  a  se  — 

Chè  meglio  a  Dio  d’accanto 
Ei  pregherà  per  me!  — 

In  segno  di  amor  paterno—  Salvatore  Lata. 


mjLm  ima 

È  veramente  un’epoca  straordinaria  la  nostra.  Ma¬ 
lattie  morali,  e  malattie  fisiche  colpiscono  uomini , 
animali  e  piante.  Una  delle  più  dannevoli  epidemie, 
dopo  quella  delle  patate,  é  l’altra  delle  viti,  la  qua¬ 
le  si  va  dilatando  ogni  giorno  più,  con  incalcolabile 
rovina.  Quale  n’é  la  causa?  Chi  lo  sa  !  —  Quali  i  ri¬ 
medii,  dopo  tante  dotte  investigazioni  ?  Molti  se  ne 
sono  proposti,  ma  ninno  finora  praticabile  con  effi¬ 
cacia.  Ora  si  mena  rumore  di  un  rimedio  trovato  da 
tal  Sig.  Giuseppe  Antonio  Guida  da  Novara,  che  con¬ 
sisterebbe  nel  'praticare  un  taglio  nel  gambo  o  pian¬ 
ta  stessa,  a  poca  altezza  da  terra ,  per  ottenere  uno 
scolo  di  umori,  il  quale  guarirebbe  immediatamente 
la  pianta  ed  il  frutto.  —  Se  dobbiamo  dire  schietta¬ 
mente  il  nostro  parere,  è  che  la  malattia  in  discorso 
cesserà,  quando  le  cause  che  la  producono  ,  ignote 
finora,  e  forse  inevitabili  ,  cesseranno  ;  non  poten¬ 
doci  persuadere  che  un  effetto  il  quale  si  verifica  in 
estensioni  immense,  su  piante  di  ogni  qualità  e  ro¬ 
bustezza,  alimentate  da  tante  diverse  qualità  di  ter¬ 
reno  possa  aver  per  cagione  Fabbondanza  dell’aso- 
to,  0  il  ristagno  degli  umori,  o  altra  cosa  simile.  La 
scienza  troppo  ricercata  suol  degenerare  in  vane 
idee,  ed  allora  si  disprezzano  o  non  si  veggono  le  idee 
ovvie  e  vere, e  si  dà  ombra  alle  astruse  e  chimeriche. 


ARTI  MILITARI  —  MARIM 

PARACALMA,  OVVERO  ANCORA  ONDEGGIANTE  SEMPLIFICATA 
DAL  LUOGOTENENTE  DI  VASCELLO  ERNESTO  MOREL. 

L’idea  di  un’Ancora  ondeggiante  non  è  del  tutto 
nuova  in  marina,  ma  fra  le  sperienze  che  fannosi 
tuttodì  per  la  sicurezza  degli  ancoraggi,  c  la  facilità 
di  dar  fondo  in  punti  difficili  di  seni,  di  rade  ecc., 
molti  esperimenti  hanno  per  così  dire  naufragio  ,  e 
molti  progetti  gittati  alla  prima  non  consegui  scono 
esito  ielice;oper  dir  meglio  l’attuazione  del  proget¬ 
to:  e  l’uso, ch’é  Tultimo  e  vero  esperimento  in  fatto 
di  cose  destinate  alla  navigazione,  non  ha  che  breve 
durata.  Non  é  la  prima  volta  che  per  la  mancanza  di 
pronti  mezzi  da  far  fronte  alla  rapidità  d’una  cor¬ 
rente, o  peraver  mal  dato  fondo  ad  un’ancora, un  le¬ 
gno  veliero  e  ben  costruito  corre  il  rischio  di  sfa¬ 
sciarsi  nella  costa, ed  anche  in  porto  con  tempi  rotti 
a  traversìa. 

I  marini  cercavano  da  più  tempo  i  mezzi  di  muo¬ 
vere  facilmente  con  tempo  calmo  un  bastimento  a 
vele  di  grossa  portata,  traendo  profitto  di  una  cor¬ 
rente  favorevoIe.il  sig  Ernesto  Morel  concepì  il  di¬ 
segno  di  usare  l’ombrella  come  nei  voli  aereostatici 
così  nella  navigazione  ;  ma  nell’imprendere  la  ese¬ 
cuzione  del  suo  disegno  volle  e  stimò  pria  di  fer¬ 
marne  i  termini  e  le  condizioni,  e  questo,  a  quanto 
dicesi,  fu  il  quesito  che  si  propose: 

«  Uopo  è  trovare  un  congegno  tanto  modico  nel 
costo  quanto  facile  nella  esecuzione,  e  conseguente¬ 
mente  facilissimo  a  muoversi,  che  presenti  larga  su¬ 
perficie  nella  sua  apertura  ,  e  tenga  piccolo  spazio 
quando  è  chiuso  »  il  che  secondo  noi  si  spieghereb¬ 
be  assai  meglio  dicendo  :  «  un  congegno  di  esigue 
proporzioni  nello  stato  di  passività, e  di  ampie  misu¬ 
re  nello  stato  di  attività. — II  Morel  è  stato  condotto, 
anzi  sospinto  alla  esecuzione  del  progetto  del  suo  ‘ 
paracalma  dalla  esposizione  e  dalla  osservazione  del 
seguente  principio. 

L’ombrello  adoperato  con  sì  felice  riuscita  dagli 
areonauti  chiamato  col  nome  di  paracadute  ,  riuni¬ 
sce  la  doppia  proprietà  di  contenere  un  volume  di 
aria  quando  è  aperto  e  di  divenire  un  semplice  ba¬ 
stone  quando  è  chiuso.  Per  modo  che  quell’istro- 
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mento  che  ih  un  senso  trattiene, in  altro  senso  avreb¬ 
be  potuto  sospingere. 

Su  questo  principio  il  Morel  formava  il  suo  para¬ 
calma  (cioè  guarentia  contro  la  calma,  come  dice  il 
giornale.) 

Eccone  la  descrizione: 

Manico  di  legno  cilindrico  nella  parte  superiore , 
esagono  alla  inferiore. 

Raggi  in  legno  (di  osso  di  balena  negli  ombrelli). 

Molle  di  ferro  forgiato, invece  delle  così  dette  for¬ 
chette. 

Guide  di  ferro ,  destinate  ad  unir  le  molle  coi 
raggi. 

Una  noce  o  nodo  all’estremità  del  manico  ,  per 
chiudere  e  stringere  insieme  ì  raggi. 

Un  contro  manico  al  quale  si  attengono  le  molle, e 
destinato  a  scorrere  lungo  la  canna  dell’  ombrello. 

Maglie  0  boccoli  all’estremità  dell’ombrello  per 
la  legatura  delle  corde. 

Nota  bene  che  i  raggi  sono  allogati  a  cerniera 
nel  nodo  che  li  stringe,  e  le  molle  sono  nello  stesso 
modo  allogate  sul  contro  manico. 

Il  congegno  èricoperto  di  tela  da  vela  cordellata, 
cioè  rafforzata  (con  canape  di  sostegno.) 

In  questo,  tutto  è  semplice,  tutto  è  chiaro,  e  il  dir 
più  potrebbe  generar  confusione ,  tanto  maggior¬ 
mente  che  la  figura  favorisce  la  spiegazione. 

Poniamo  l’esistenza  di  una  corrente, ed  il  naviglio 
senza  attività, con  le  vele  serrate,  come  corpo  inerte. 

Per  ottener  lo  scopo  di  profittar  della  corrente, 
una  barca  prende  il  paracalma  chiuso,  e  si  avvia  ab 
la  sua  direzione.  Una  corda  o  capo  leggiero  ,  ma 
saldo  sarà  legato  agli  anelli  o  boccoli  del  paracal-  ‘ 
ma  chiuso. Trovato  il  punto  convenevole,  il  battello 
0  lancia  darà  fondo  per  così  dire  all’ancora  ondeg- 
giante,e  tenderà  leggermente  la  fune,  affinchè  senza 
impeto  il  paracalma  si  apra.  Offertosi  così  alla  cor¬ 
rente  lo  sviluppato  ombrello,  la  trazione  del  capo  o 
corda  farà  avanzare  il  bastimento  ,  e  le  esperienze 
che  diconsi  fatte  nel  porto  di  Brest  con  una  corveb 
ta  ed  una  fregata  han  dato  una  velocità  di  due  a  tre 
nodi ,  tosto  che  il  legno  ha  preso  cammino. 

Nel  caso  di  uscita  con  vento  contrario  il  capitano 
può  con  questo  mezzo  giovarsi  di  una  corrente  fa¬ 
vorevole, aprendosi  il  paracalma  a  poca  distanza  dal 
bastimento,  o  meglio,  facendo  sì  che  questo  conge¬ 
gno  preceda  nella  sua  azione  il  muoversi  del  legno. 

L’acqua  della  corrente  sospingendo  in  tal  caso  il 
bastimento  ,  ne  avverrà  la  tensione  del  capo  di  ri¬ 
morchio, e  questa  darà  moto  alla  nave;  la  quale  ma¬ 
novra  facendosi  coi  mezzi  regolari  e  le  pratiche  usa¬ 
te,  divien  più  lunga  e  faticosa. 

Ben  s’intende  che  a  siffatte  operazioni  è  d’uopo 
sempre  lo  studio  e  la  conoscenza  delle  località;  chè 
mal  si  prevale  di  nuovi  trovati  quel  comandante  che 
non  conosce  bene  le  sue  acque. 

Qualche  volta  il  virar  di  bordo  è  pur  diffìcile, e  un 
legno  può  scapitarne,  per  mancanza  di  sollecitudine 
ed  obbedienza  al  comando.  In  questi  casi  ancora  il 
paracalma  posto  al  traverso,  secondo  il  bisogno,  ed 
ajutato  dall’opera  di  forti  marinai,  può  trarre  il  le¬ 
gno  fuor  di  pericolo;  cosicché  ponendosi  una  cor¬ 
da  all’  anello  in  cima  del  paracalma ,  si  potrà  ben 
dall’  alto  del  bcirdo  della  nave  capovolgerlo  e  rim¬ 
barcarlo  senza  aiuto  di  lancia.  Nei  viramenti  di  bor¬ 
do  in  tempi  diffìcili  e  con  diffìcili  posizioni,  talvolta 
è  d’uopo  perdere  o  lasciare  un’ancora.  Or  potendosi 
adoperare  in  tali  casi  il  paracalma, qual  buon  effetto 
non  se  ne  trarrebbe? 

Troviamo  utile  altresì  questo  congegno  perla  pe- 
sca,tenendosi  il  paracalma  a  freno  di  un  battello  che 
vada  in  deriva. 


In  fin  de’conti,  se  un’ancora  è  di  faticosa  colloca¬ 
zione  ,  se  in  qualche  congiuntura  è  forza  rinunziar- 
vi,  il  paracalma  è  facilmente  portabile, e  la  sua  per¬ 
dita  non  è  grave. 

E  fatto  il  calcolo  della  spesa,  dice  il  sig.  Feuillet, 
che  ne  scrive  un  cenno,  il  suo  costo  per  uso  di  una 
fregata  non  è  maggiore  di  250  franchi. 

Alle  quali  cose  stimiamo  di  aggiungere  che  il  ve¬ 
ro  prò  delle  esperienze  marittime  non  si  ritrae  dopo 
un  giorno  ;  che  le  sperienze  stesse  hanno  ad  esser 
replicate  in  molte  ed  in  diverse  occorrenze,  e  che  le 
più  volte  un’idea  anche  ben  attuata,ha  bisogno  di  al¬ 
cune  particelle  di  perfezione,  senza  le  quali  unistru- 
mento  stimato  utilissimo  può  divenire  un  imbaraz¬ 
zo  inutile  a  bordo. 

Noi  quindi  chiamiamo  i  marini  alla  osservazione 
del  paracalma  ,  il  quale  non  in  tutti  i  mari  e  con  lo 
stesso  effetto  può  adoperarsi,  ma  nei  punti  ove  le 
correnti  sono  note  ,  sebbene  talvolta  poco  visibili , 


(  Il  paracaltna  del  Morel  ). 

può  riuscire  utile  ,  ed  essere  la  spinta  di  altri  simi 
glianti  congegni  meccanici  e  poco  dispendiosi. 

C.  T.  Dalbono. 


La  parola  che  esprime  il  primiero 
Spiega  un  sito  lontano  lontan. 

Chi  vi  giunse?  Fu  sempre  un  pensiero, 
Ma  di  giungervi  cercasi  invan. 

Molte  volte  del  giorno  nei  giri 
Il  secondo  volando  passò. 

Per  qualcuno  tra  smanie  e  sospiri, 

E  per  altri,  godendo,  se  il  può. 

Nel  mio  terzo  ritrovi  un  accento 
Molto  breve  e  finisce  coH’a  — 

E  l’intero?  Guardate  un  momento 
Questo  foglio,  e  ben  chiaro  sarà. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  U. 
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Roma  29  luglio  1852 

Carissimo  Dalbono 

T  invio  il  'piccolo 
disegno  della  leggia- 
drissimaimmagine  di 
S.  Dorotea  del  nostro 
Roi,  eseguito  con  mol¬ 
ta  esattezza  dalla  ma¬ 
no  sua  stessa —  Tin- 
viopure  V articolo  che 
fu  inserito  nel  nostro 
giornale  ,  e  mi  piace¬ 
rebbe  che  tu  ancora 
lo  inserissi,  siccome 
quello  che  ha  il  pre¬ 
gio  della  schiettezza  e 
della  semplicità.  Dal¬ 
le  poche  ma  studiate 
linee  che  vedrai  del 
quadro, conoscer  ai  be¬ 
ne  la  cara  composizio^ 
ne  di  una  figura  sola, 
e  forse  anche  la  dolce 
espressione ,  e  le  pure 
forme;  ma  ciò  che  mi 
duole  è  il  non  poter  tu 
godere  delV  armonia 
soavissima  che  regna 
là  dentro,  e  che  accor¬ 
dandosi  bellamente 
con  tutte  le  altre  par¬ 
ti  che  compongono  il 
quadro  ,  ti  fa  provare 
nel  cuore  quella  sod¬ 
disfazione  tutta  pro¬ 
pria  di  chi  è  dolce¬ 
mente  commosso. Nel¬ 
la  speranza  dunque 
d' averti  fatto  piacer 
re  questo  disegno,  e  in 
quella  di  presto  farti 
conoscere  anche  la  sua 
deposizione  di  Cristo, 
mi  ripeto. 

Il  tutto  tuo 
Luigi  G. 

14  SANTA  DOROTEA 

DI  PIETRO  ROI  VENETO 

Fu  sempre  detto,  e 
non  si  ripeterà  mai 
abbastanza  :  è  Roma 
che  forma  gli  artisti , 
e  li  perfeziona  —  Pie¬ 
tro  Roi  Vicentino,  or 
sono  sette  anni,  por¬ 
tò  dal  suo  paese  il 
genio  che  lo  anima  , 
e  di  là  trasse  a  ri¬ 
prese  quel  gusto  di  colorire  che  tanto  distinse  la 
scuola  veneziana  —  Ma  solo  in  Roma  potea  infor¬ 
marsi  al  vero  stile  col  confronto  di  tanti  capolavori 
ANNO  XIV.  —  Settembre 


(  Santa  Dorotea  —  Dipinto  'eli  Pietro  Roi  Verieto 


di  ogni  genere  e  di¬ 
scipline  ;  e  siffatta¬ 
mente  progredì  nel¬ 
l’arte  sua, da  mostrar¬ 
si  in  poco  tempo  arti¬ 
sta  provetto— -Abbia¬ 
mo  veduto  nel  suo 
studio  una  Deposizio¬ 
ne  di  Cristo  ,  una  S. 
Dorotea  ,  e  due  gran¬ 
di  cartoni  con  ritratti 
di  famiglia — Quel  pri¬ 
mo  lavoro  visto  qui 
in  cartone  ,  e  quindi 
colorito  all’esposizio¬ 
ne  di  Venezia,  mos¬ 
se  già  a  scrivere  la 
penna  del  signorMar- 
chese  Selvatico  giusto 
estimatore  delle  ar¬ 
ti;  ma  siam  sicuri  che 
quel  severo  scrittore 
nella  S. Dorotea, com¬ 
piuta  non  ha  guari  , 
troverebbe  il  suo  gio- 
,  vine  pittore  sì  innan¬ 
zi  nell’  arte  ,  da  non 
lasciargli  quasi  nulla 
a  des  iderare.La  S. Do¬ 
rotea  è  destinata  in 
dono  ad  una  chiesa  di 
Vicen  za  dal  Conte  Ca¬ 
millo  Franco.  In  un 
sesto  oblungo  ,  quasi 
entro  una  nicchia,  in 
piedi,  grande  più  del 
vero,  la  santa  ha  nel¬ 
la  destra  la  palma  dei 
martirio  ,  nella  sini¬ 
stra  un  panierino  di 
vaghissimi  fiori;  è  ri¬ 
coperta  di  una  tunica 
gialla  e  d’ un  manto 
rosso, e  la  parte  supe¬ 
riore  gode,direi  qua¬ 
si  ,  entro  un  fondino 
di  paese  che  innamo¬ 
ra.  Quello  che  al  pri¬ 
mo  vederla  più  ti  ap¬ 
paga  è  rarmonia  e  la 
forza  del  colorito.  Nè 
questo  ti  lascia  a  de¬ 
siderare  la  purezza 
dello  stile,  scelto  nel¬ 
le  forme,  largo  nelle 
masse  ;  le  carni  sono 
morbide  ,  senza  du¬ 
rezza  i  contorni.  Il 
nostro  artista  siegue 
le  migliori  traccio,  ed 
il  nobile  committen¬ 
te  può  esser  pago  del¬ 
la  sua  scelta  —  I  due 
cartoni  ben  composti 
e  disegnati  figurano  alla  grandezza  del  vero  ritratti 
di  famiglie  vicentine;  il  primo  ne  ha  sei,  il  secondo 
due.  Abbiamo  veduto  gli  studi  delle  teste  fatte  dal 
1852—  18 
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vero  con  molta  maestrìa,  e  facciamo  voti  insieme  ai 
migliori  conoscitori  dell’arte, di  veder  coloriti  anche 
questi  due  quadri  qui  sotto  i  nostri  occhi,  onde  giu¬ 
dicare  ancora  fin  dove  possa  spingersi  il  genio  del 
nostro  Artista,  ispirato  dall’aura  classica  di  questa 
madre  delle  arti. 

A.  S. 

Dal  Giornale  Romano. 


È  notte  —  e  fiso  lo  sguardo  anelo 
Tengo  alla  vasta  region  del  cielo. 

Ove  risplendere  vi  miro ,  o  stelle. 
Vivide  e  belle  ! 

Tace  ogni  cosa  ;  non  spira  il  vento  ; 

Sole  regnate  nel  firmamento  ; 

Gemme  voi  siete,  cui  diè  natura 
Luce  sì  pura. 

Insiem  congiunte ,  tutte  sorelle , 

Su’  nostri  mali  brillate  ,  o  stelle  ; 

Siete  pel  misero  che  in  terra  geme 
Raggio  di  speme! 

Fu  un  dì  creduto  che  ognun  di  noi 
Avesse  l’astro  dei  giorni  suoi, 

Siccome  guida  del  suo  cammino. 

Come  un  destino. 

Son  fole;  eppure  stanco  il  pensiero 
Di  seguir  sempre  funesto  vero, 

Che  aU’uom  produce  sciagura  e  affanno 
Crede  all’inganno.  .  . 

Oh  I  se  ciò  fosse  ,  io  pure  avria 
Lassù  nel  cielo  la  stella  mia  ; 

Avria  fra  gli  astri  che  pose  Iddìo 
Un  astro  anclFioI 

Ardita  leggere  potrebbe  l’alma 
Pene  e  conforto  ,  tormenti  e  calma  : 
Tutto  in  quel  libro  saria  svelato, 

Tutto  il  mio  fato! 

Talor  che  all’  anima  parla  il  dolore  , 
Vedendo  l’ astro  nel  suo  fulgore , 
Varrebbe  a  tergere  il  pianto  mio 

L’  astro  di  Dio  .  .  . 

Talor  nell’estasi  della  mia  vita 
Vedrei  la  stella  impallidita, 

E  questo  giubilo ,  direi ,  non  dura; 

Ivi  è  sventura  .  .  . 

Ma  pur ,  conoscere  qualunque  evento , 
Saper  le  cause  .  .  .  saria  tormento  ; 
Saria  dolersi  pria  del  dolore  .  .  . 

Strazio  del  core! 

Oh  resta  sempre,  libro  del  fato , 

Al  nostro  sguardo  resta  celato  ; 
L’umana  argilla  in  quelle  note 

Legger  non  puote. 

E  voi,  del  cielo  care  fiammelle, 

Su’  nostri  mali  splendete  ,  o  stelle , 

Voi  date  al  misero,  cui  nulla  avanza. 
Una  speranza  ! 

G.  L.  P. 


PESTO  E  LE  VICINE  PIANURE 

Dove  son  le  tue  piazze,  le  vie 
Di  commercio,  di  popol  frequenti  ! 
Dove  son  le  tue  case  ridenti 
Innalzate  dell’arti  all’onor  ? 

. prostrate 

Son  dall’uomo,  dal  tempo  le  mura; 
Qual  memoria  di  eterna  sventura 
Fra  gli  sterpi  un  avanzo  restò  ! 

R. 

Come  già  Mario  assiso  sulle  rovine  di  Cartagine , 
fu  preso  da  solenne  mestizia  nel  rimirare  i  tristi  a- 
vanzi  d’una  grandezza  miseramente  distrutta  ,  così 
chiunque  s’  asside  sulle  rovine  di  Pesto  non  può 
non  pagare  largo  tributo  di  dolore  alla  memoria  dì 
sue  passate  grandezze. 

Attendi  che  sorga  il  sole  o  che  tuffi  nel  mare  i 
suoi  raggi  infocati,  ed  imporpori  con  gli  ultimi  suoi 
riflessi  i  monumenti  di  Pesto  ;  aspetta  pure  che  la 
notte  spieghi  il  rugiadoso  suo  manto  sul  creato  ,  e 
che  la  pallida  luce  della  luna  si  stenda  sulle  rovine, 
e  tu  vedrai  le  gigantesche  reliquie  di  Pesto  in  tutta 
la  loro  bellezza. 

In  queste  ore  ispiratrici  dei  sogni  della  mente  , 
con  quanto  raccoglimento  melanconico  non  sì  con¬ 
templano  questi  venerandi  avanzi  dell’arte  antica  ! 

Sotto  i  portici  di  tempii  che  ti  parlano  di  gran¬ 
dezza  e  dì  gloria,  fra  colonne  ove  sono  scolpite  la 
maestà,  il  vigore  e  la  sfidata  ingiuria  del  tempo,  fra 
rovine  in  cui  tutto  è  silenzio,  solitudine  e  morte.  Fa¬ 
nima  quasi  staccata  dal  velo  terreno  richiama  dalle 
tombe  la  memoria  delle  diverse  generazioni  che 
ivi  passarono  e  si  successero. 

Etruschi,  Greci,  Lucani,  Sanniti  ,  Romani ,  Visi¬ 
goti,  Arabi,  Normanni  che  vi  disputaste  questo  lem¬ 
bo  di  terra  dove  tuttavia  nasce  la  rosa  ed  il  miasma, 
dove  siete  ora  voi  ? 

L’onda  del  passato  ricopre  le  vostre  ceneri  come 
quelle  dei  Pestani  —  Ogni  grandezza  è  polvere! 

Son  questi  i  tempii  che  echeggiarono  col  clamore 
della  tradita  speranza ,  col  sordo  mormorio  della 
fervente  preghiera?  Non  accolsero  essi  gli  sterili  vo¬ 
ti  di  migliaia  di  forti, non  le  tremule  lagrime  che  la 
pietà  ingannata  nel  suo  cammino  porse  sott’  altro 
nome  all’arbitro  sovrano  dell’universo  ? 

Da  quanti  secoli  l’ombra  del  sole  si  parte  dalle 
loro  colonne  per  misurarvi  d’intorno  delle  ore,  che 
non  più  si  contano  da  alcuno, in  cui  nessuno  spera, 
e  che  i  soli  notturni  e  ferali  miasmi  della  contrada 
rendon  temute  ai  passaggieri?  Esse  scorrono  col  si¬ 
lenzio,  che  scotendo  le  lievi  sue  ali  sulle  infrante 
meraviglie  delF  arte  e  del  genio,  passa  oltre,  chiu¬ 
dendo  (  com’è  fatale)  nei  suoi  misteri  l’origine  e  la 
fine  di  cotanta  città  (a). 

Ma  ahimè!  qual’era,  quanto  diversa  da  quella!  e- 
sclamai  nell’estasi  che  m’invadeva. 

Sguizza  ora  la  biscia,  la  vipera  e  la  lueerta,  là  ove 
fiede  sagrilego  non  ardì  imprimere  l’orma  profana, 
l  tristo  gemito  dei  campestri  colombi ,  e  lo  stride¬ 
re  rabbioso  di  uccelli  rapaci,  a  cui  risponde  dì  lon¬ 
tano  il  selvatico  muggito  del  buffalo, echeggiano  fra 
quelle  mura,  ove  già  s’ innalzò  la  cantica  del  de¬ 
lubro. 

(a)  . . . .  0  città  vedovata , 

Chi  votò  de’tuoi  padri  le  case  ? 

Chi  nell’ora  tremenda  t’invase  , 

E  spogliata  d’onor  ti  lasciò  ? 

»  Suona  assai  diversa  la  fama  della  caduta  di  Pesto ,  ma  i  più 
*  dicono  che  fosse  stata  saccheggiata  e  distrutta  dai  Saraceni  nel 
»  915.  Costantino  Gatta  nelle  sue  memorie  sulla  Lucania  Nap.  1732 
»  cita  un  passo  dell’Epitome  Stor.  di  Eremberto  Longobardo,  da  cui 
»  appare  che  i  Saraceni  la  distrussero  verso  l’ anno  875 ,  facendo 
»  strage  inaudita  nelle  vicine  contrade.  » 
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Gli  alberi  tutelati  dai  numi  sono  ora  sterpi  e  rovi, 
ed  appena  Vacanto  che  di  leggiadre  forme  vestì  la 
greca  colonna,  spiega  le  belle  sue  foglie  in  tanto 
lutto ,  e  dolce  memoria  risveglia  di  coltura  e  di 
arte. 

^JDov’èquel  fecondissimo  erbifero  suolo  cantato  da 
\  irgilio  e  da  Marziale  ?  Dove  i  viali  di  rose  sacre 
alla  Dea  d’amore,  che  al  dir  di  Ovidio  sorpassavano 
in  fragranza  il  fior  d’arancio  ?  dove  quel  vivo  loro 
vermiglio  a  cui  la  fervida  poesia  paragonò  le  lab¬ 
bra  della  bellezza? 

I  fiumi  deviati  dai  loro  letti,  le  acque  infrenate 
dei  monti  vicini,  e  gli  argini  innalzati  dal  mare  sul¬ 
le  coste  hanno  coperto  di  ghiaia,  di  tufo  calcare  (a) 
e  di  sabbia  la  terra  ubertosa. 

I  canali  e  gli  acquedotti  distributori  delle  acque, 
e  le  placide  fonti  sono  state  surrogate  da  infette  pa¬ 
ludi  e  da  irnmondissimi  tonzii^).  L’ erbe,  le  spine 
e  mille  inutili  piante  prosperano  dove  furono  riden¬ 
ti  giardini  e  vigneti,  e  1’  aria  dell’amenissimo  cielo 
Pestano  non  più  profumata,  come  la  disse  Ausonio, 
ma  infetta  di  letali  esalazioni  porta  le  triste  sue  on¬ 
de  di  squallore  e  di  morte  sino  ai  monti  lontani. 

Oh  vati  che  cantaste  le  incantevoli  pianure  di 
Pesto,  la  sua  lunga  primavera,  i  suoi  tepori  inverna¬ 
li  ed  i  dolci  zefiiri  estivi,  fuggite,  chè  la  brezza  del 
mare  vicino  non  più  scuote  l’olezzo  dei  fiori, ma  gli 
aliti  avvelenati  della  mal’aria;  fuggite, chè  nella  ter¬ 
ra  della  poesia  e  dell’amore,  l’arpa  di  Tersicore  e  la 
lira  di  Erato  son  cacciate  crudamente  in  esiglio  dal¬ 
la  falce  di  morte  ! 

Dove  sono  quelle  Sirene  Pestane  da  cui  dovette 
guardarsi  Ulisse,  cioè  quelle  donne  sfolgoranti  di  sì 
rara  bellezza  e  di  sì  care  attrattive  che  agli  stranieri 
facevano  dimenticare  perfino  la  terra  natale  ?  La 
favola  non  seppe  meglio  esprimere  la  loro  venustà  e 
le  grazie  che  sotto  il  simbolo  di  Sirene  divoratrici 
«legli  uomini  ;  ina  oggidi  le  Sirene  son  commutate 
in  Arpie,  ed  i  visi  emunti  ,  pallidi,  estenuati  delle 
povere  donne  che  lavorano  nella  infetta  pianura  fan 
ricordare,non  obliare  il  cielo  dellapaterna  contrada. 

Ov’  è  quel  porto  Alburno  dove  approdarono  Gia¬ 
sone  ed  Ercole?  ove  il  porto  pestano  che  fece  ricca 
la  città  di  commercio  e  di  navale  potere? 

Poche  fabbriche  coperte  dal  mare ,  e  gli  avanzi 
dell’  acc{uedotto  che  al  porto  conducea  l’acc|ua  po¬ 
tabile  appena  ne  segnano  il  sito;  ed  i  delfini  ,  le 
})rue,  le  ancore  effigiate  sulle  monete  pestane  appe¬ 
na  ne  ricordano  la  memoria. 

Della  cinta  difensiva,  che  mille  volte  spezzò  l’ ira 
nemica, e  del  fossato  che  con  sue  acque  cingeva  Pe¬ 


la)  »  Il  fiume  Salso,  o  Capo  di  fiume  che  lambe  al  sud  le 
«  mura  di  Pesto  ,  ha  le  acque  così  sature  di  carbonati  e 
»  solfati,  che  lasciano  solidissime  incrostazioni  e  depositi 
»  ove  scorrono.  E  se  esse  avessero  libero  adito  alle  ìn- 
)>  filtrazioni,produrrebber  di  certo  stalattiti  non  menome- 
»  ravigliose  di  quelle  che  si  ammirano  ad  Antiparos,  Au- 
xelle,  PooVs  hole  ec. 

«  Dicesi  che  molte  acque  sorgive  dell’  agro  pestano  ,  e 
»  quelle  del  Seie  (  Silarus)  ch’ora  corre  poche  miglia  al 
»  nord  della  città,sian  dotate  della  stessa  virtù:  onde  Tas- 
»  so  ebbe  a  dire  » 

Quivi  insieme  venia  la  gente  esperta  • 

Dal  suol  che  abbonda  di  vermiglie  rose 
Là  vè,  come  si  narra,  e  rami  e  fronde 
Silaro  impetra  con  mirabil  onde. 

Ger.  conq.  L.  1.  c.  11. 

«  Ma  a  dir  vero,  pare  che  queste  acque  del  Seie  non 
»  possano  in  ciò  andar  di  paro  con  quelle  di  Capo  di 
»  fiume. 

{b)Si  chiamano  tomi  quei  ristagni  d’acqua  ove  i  buffali 
spinti  da  prepotente  stimolo  si  tuffano  di  continuo. 


atodi  bella  difesa  son  rimasti  avanzi  di  mura  larghe 
18  a 22  palmi  composte  di  massi  di  pietra  di  10  pal¬ 
mi  per  5  0  poco  meno. 

Tutto  non  giace  estinto:  eterna  resta 
Scritta  un’istoria  su  tue  frante  mura, 

Che  le  vetuste  età  ci  manifesta. 

Vi  ricorda  per  avventura  della  legge  che  in  Si- 
bari  vietava  l’esercizio  dei  mestieri  che  molestava¬ 
no  le  orecchie,  non  che  del  costume  osservatovi 
di  non  tenervi  galli  o  altri  animali  che  co’  loro  gri¬ 
di  annoiassero  la  buona  gente?  Questa  legge  f^u  pur 
recata  a  Pesto  dai  Sibariti  quando  per  forza  d’  as¬ 
salto  espugnatala,  vi  si  stabilirono  e  spiegaronvi  la 
loro  opulenza!  Ed  ora  ?  vedi  vicende  delle  cose  u- 
mane!...  ora  le  rane  ed  i  rospi  che  striduli  levano  il 
capo  gracidando  dalle  pozzanghere ,  le  cicale  dal 
noioso  metro,  i  corvi  dal  lugubre  gracchiare  (c)  e 
le  chiassate  dei  spauracchi  muovono  sì  orribile  dis¬ 
armonia  ,  che  pare  volesse  insultare  a  quell’antico 
e  ben’inteso  costume. 

Oh  Pesto!  i  cui  tempii,  il  foro,  l’anfiteatro,  le  stra¬ 
de,  i  sepolcri,  le  mura,  le  corniole,  i  vasi, le  monete 
sorgono  a  testimoni  di  tua  sparita  grandezza;  tu  che 
la  mente  direttrice ‘fornisti  ai  fondatori  di  Velia  (d) 
che  dasti  i  primi  esempi  di  voltimetria  (e)  che  o- 
norasti  la  scuola  di  Pitagora,  che  commemorasti  o- 
gni  anno  con  funebre  cerimonia  la  dipendenza  Lu¬ 
cana  (f)...  tu  pur  grande  nelle  tue  ceneri  ricevi  gli 
omaggi  che  gli  uomini  vengono  a  tributarti  dalle 
più  lontane  contrade.  Io  calcando  le  glebe  che  co¬ 
prono  le  tue  ruine,  oppresso  dalle  tue  glorie  pas¬ 
sate  ,  muto  per  poco  m’arresto  innanzi  la  tua  pre¬ 
sente  miseria,  ed  i  possibili  lavori  vo  meditando 
che  restituir  ti  potrebbero  all’  avita  prosperità  di 
commercio  e  d’  industria. 

»  Ma  non  muta  è  la  stilla  di  pianto 
»  Che  furtiva  dagli  occhi  mi  scende, 

»  È  lamento  segreto  che  pende 
»  De’luoi  fati  sul  cieco  avvenir. 

»  Del  futuro  scrutar  nel  volume 
»  Non  è  dato  al  mio  fiacco  pensiero; 

»  V’ha  fra  il  Cielo  e  la  terra  un  mistero 
»  Che  non  puote  l’argilla  scoprir. 
[continua]  G.  Novi. 


_  (c)  Per  difendere  i  tratti  di  terra  coltivati  dalle  devasta¬ 
zioni  degli  uccelli, si  paga  da  5  a  12  grana  al  giorno  a  dei 
ragazzi,  per  discacciarli  a  furia  di  grida,  e  di  suoni  tratti 
dalla  percussione  di  tegole,  di  zappe,  o  di  campane,  il  che 
certamente  assai  meglio  potrebbesi  effettuare  con  sempli¬ 
cissimi  meccanismi. 

(d)  Erodoto. 

(e)  Seneca. 

(f)  Aristossene  presso  Ateneo. 

Spiegazione  della  pianta  di  Pesto  delineata  nella  seguen¬ 
te  pagina—  Essa  è  ricavata  da  quella  pubblicata  nel  1819 
dal  eh.  Signor  Can.  D.  Giuseppe  Bamonte,  di  Capaccio. 

1.  Sepolcri  e  ponte  — 2.  Porta  aurea — 3.  Tempio  mi¬ 
nore— 4.  Cattedrale  —  5.  Anfiteatro  — 6.  Tempio  diruto 
della  Pace  —  7.  Mezze  colonne  piantate  — 8.  Foro  —  9.  Tem¬ 
pio  maggiore  — 10.  Fossa  — 11.  Basilica— 12. Porta  della 
giustizia  e  pilastri  —  13.  Parco  di  S.  Venere  — 14.  Luci- 
nella  — 15.  Base  di  piramide  — 16.  Porta  della  Sirena  e 
fortificazione  interna  — 17.  Rottami  di  acquedotti  —  18. 
Conserve  di  acqua  —  1 9.  Torri  esistenti  in  parte —  20.  Torri 
dirute.  —  21 .  Tumulo  —  22.  Uscite  segrete  della  città— 23. 
Porta  di  mare  — 24.  Sorgiva  lupata— 25.  Basi  di  colon¬ 
ne  —  26.  Cerchio  di  fabbriche  con  incrostazioni  —  27.  Tor¬ 
re  moderna  —  28.  Tracce  di  acquedotto  —  29.  Rottami  del¬ 
l’antico  porto  — 30.  Casina  de’ Sig.  Bellelli  — 31.  Taverna 
detta  del  Vescovo  —  32.  Taverna  di  Carducci  —  33.  Rot¬ 
tami  nel  fiume  —  34.  Sepolcreto  —  35.  Incrostazioni  — 
36.  Tracce  delle  antiche  strade— 37.  Attuale  cammino  — 
38.  Rottami  di  strada— Il  circuito  della  città  è  di  passi  2260, 
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TEATRO  S.  CARLO  A  lISROMd) 


Fra  i  sontuosi  cdifìzi  che  si  sono  eretti  in  Lisbo¬ 
na  dopo  il  treniuotodel  1755,  il  reai  Teatro  di  S. Car¬ 
lo  merita  un  posto  distinto,  e  può  reputarsi  uno  dei 
più  belli  fra  i  Teatri  di  second’  ordine.  Una  società 
di  rispettabili  negozianti  e  capitalisti  tra^  quali  il  ba¬ 
rone  di  Quintella,  Bandeira,  Machado,  ed  Anselmo 
Giuseppe  della  Croce  Sobral,  fece  e  realizzò  il  pro¬ 
getto  di  dare  a  Lisbona  un  teatro  degno  di  quella 
Capitale. 


11  teatro  della  Scala  di  Milano  servì  di  modello  a 
quello  di  S.  Carlo  in  Lisbona,  e  Giuseppe  di  Costa 
e  Silva, che  ne  fu  l’architetto, in  soli  sei  mesi  lo  con¬ 
dusse  a  termine,  riscuotendo  lodi,  non  solo  per  la 
speditezza,  ma  anche  per  l’eccellenza  del  lavoro.  La 
solenne  apertura  ebbe  luogo  il  29  aprile  1793,  per 
festeggiare  la  nascita  di  D.  Maria  Teresa,  Principes¬ 
sa  di  Beira. 

Il  Teatro  di  S.  Carlo  è  situato  in  uno  de’  punti  più 


(  Teatro  S.  Carlo  a  Lisbona). 


elevati  di  Lisbona,  vicino  alla  chiesa  de’  Martiri  ,  e 
propriamente  dietro  la  fontana  famosa  detta  del  Lo¬ 
reto.  Innanzi  ad  esso  è  un  ampio  spianato  di  forma 
quadrata.  La  facciata  principale  è  quasi  tutta  di  pie¬ 
tra  di  taglio,  essendo  coperta  a  stucco  e  dipinta  ver¬ 
de  solo  quella  piccola  porzione  di  muro  che  rimane 
tra  le  finestre,  il  cornicione,  ec.  11  corpo  del  centro 
è  ornato  di  quattro  colonne  di  ordine  dorico,  tra  le 
quali  trovansi  le  tre  finestre  della  gran  sala  supe¬ 
riore,  che  comunicano  con  una  balconata  sostenuta 
da  cinque  archi,  tre  di  fronte,  ed  uno  in  ciascun  lato. 
Questi  archi  furon  chiusi, non  ha  guari, con  cancel¬ 
li  di  ferro, che  si  aprono  solo  nelle  sere  di  spettacolo. 


(1)  Dall’ [/nwerso  Pittoresco  pubblicato  in  Lisbona. 


Sulle  tre  finestre  mentovate  sono  tre  riquadrature 
in  pietra  di  taglio,  in  due  delle  quali  sono  scolpiti 
due  cornucopii  col  caduceo  di  Mercurio,  ed  in  quel¬ 
lo  di  mezzo  leggesi  l’iscrizione  seguente  : 

carlota: 

BRASILIA:  PRINCIPI 
QUOD  FELICEM  STATUM  REi  P. 

REGIA  PROLE  CONFIRMARIT 
THEAT.  AUSPICATO  EXSTE 
AUCT.  DID.  IGN.  PIN.  MANIQ.  P.  P. 
OLYSIPONENSES  CIVES 
SOLIC.  AMORE  EL  LONGA  FIDE 
erga  DOMUM  AUG.  PROBATI 
IN  MON.  publica:  la:titia: 
c 

anno  mdccxciii. 
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Due  grandi  vasi  e  le  armi  reali  coronano  la  parte 
più  elevata  del  frontispizio.  Il  salone,  al  quale  dan¬ 
no  ingresso  tre  porte  corrispondenti  a’ tre  archi,  è 
vasto  ed  alto  in  proporzione  ;  il  pavimento  è  di  mar¬ 
mo  azzurro  e  bianco  a  scacchi,  e  le  pitture  della  vol¬ 
ta  ,  che  rappresentano  la  caduta  di  Fetonte,  furono 
abilmente  eseguite  da  Cirillo  Wallemar  Machado. 
Entrando  nel  salone  ,  a  man  sinistra  sta  la  stanza 
ove  vendonsi  i  biglietti,  ed  a  dritta  Faltra,  ove  con- 
servansi  gli  ombrelli  e  i  bastoni  ;  ivi  accanto  è  un 
caffè.  Sopra  la  sala  d’ingresso  è  la  sala  superiore , 
elegantemente  e  riccamente  decorata  di  dipinti,  ri¬ 
lievi,  e  specchi.  Nelle  estremità  innalzansi  due  or¬ 
chestre  sostenute  da  due  grandi  colonne  fregiate  di 
festoni  di  fiori,  e  di  altri  dilicati  ornamenti.  A  fian¬ 
co  di  questo  salone  evvi  un  Caffè  con  ingresso  sepa¬ 
rato  ,  e  consiste  in  due  sale,  una  delle  quali  tiene 
due  finestre  presso  la  balconata  del  frontispizio.  AI 
di  sopra  di  questo  salone  è  il  gran  locale,  dove  di- 
pingonsi  le  scene  teatrali. 

Bella  è  la  sala  dello  spettacolo  che  ha  in  giro 
120  palchi,  distribuiti  in  cinque  ordini ,  11  per  cia¬ 
scun  lato,  compresi  i  due  che  formano  il  palco  par¬ 
ticolare  delle  Loro  Maestà,  e  quelli  del  signor  conte 
di  Farrobo,  i  quali  non  entrano  nella  numerazione 
degli  altri  palchi.  La  tribuna  reale  è  magnifica  ;  es¬ 
sa  occupa  tutto  il  fondo  del  teatro  sino  alla  quar¬ 
ta  fila,  essendovi  al  di  sopra  il  così  detto  paradiso. 
Nel  1834  fu  di  nuovo  decorata  nelTinterno  e  nel¬ 
l’esterno.  Le  pareti  interiori  sono  tutte  quante  guer- 
nite  di  grandi  specchi,  e  di  ornamenti  indorati  ;  il 
prospetto  è  coperto  d’oro  su  fondo  turchino  e  bian¬ 
co.  I  palchi  son  dipinti  internamente  color  di  rosa, 
e  tengon  la  numerazione  in  grandi  caratteri  indo¬ 
rati,  acciocché  possano  essere  distintamente  veduti 
dalla  platea.  L^arco  del  proscenio  è  sorretto  da  quat¬ 
tro  colonne  di  ordine  composto,  fra  le  quali  stanno 
collocate  le  statue  della  Virtù,  e  del  Costume,  am¬ 
bedue  dorate  e  di  buona  scultura.  Sull’arco  predet¬ 
to  sta  un  orologio,  la  cui  mostra  è  trasparente,  e 
conservasi  illuminata  sino  alla  fine  della  rappresen¬ 
tazione. Un  ricchissimo  candelabro  sospeso  nel  cen¬ 
tro  della  sala,  coi  suoi  90  e  più  lumi  spande  la  luce 
sugl’indorati  ed  inargentati  rilievi  che  fregiano  i  pal¬ 
chi.  Presso  la  Tribuna  Reale  sono  altri  quattro  cande¬ 
labri, che  vengono  accesi  solo  ne’giornidigran  gala. 

L’impresa  del  Reai  Teatro  di  S.  Carlo  in  Lisbo¬ 
na  riceve  annualmente  dall’Appalto  del  Tabacco  24 
conti  di  réis  (36  mila  ducati  circa),  dotazione  sta¬ 
bilita  dalle  Cortes. 

Questo  teatro  fu  dato  alla  Casa-Pia  di  Lisbona 
dall’Impresa  che  Io  fece  costruire;  riserbandosi  solo 
il  rimborso  delle  spese  di  costruzione;  ma  le  circo¬ 
stanze  de’  tempi  che  han  fatto  restare  chiuso  il  tea¬ 
tro  in  alcuni  anni,  e  le  ingenti  spese  di  manuten¬ 
zione  e  di  riparazione  di  cui  abbisogna,  non  ancora 
han  permesso  di  effettuarsi  tutto  il  rimborso. 

D.  Vittore  Nabantino 

Priore  Certosino 


INDAGINI  SULLA  LETTERATURA  UNGARESE 

Mentre  le  belle  lettere  si  mantengono  in  istato  di 
floridezza  e  di  vigoria  in  Italia,  in  Alemagna,  in 
Inghiltena  ed  in  Francia  ,  con  qualche  difficoltà 
progrediscono  in  altre  parti  ,  per  ragioni  di  una 
storia  che  i  nostri  Nepoti  conosceranno  assai  me¬ 
glio  di  noi. 

Ma  siccome  le  belle  lettere  ,  sia  che  sorgano  ,  sia 
che  cadano  ,  ritengon  sempre  quella  forma  che  la 
condizion  de’lempi  dà  loro  ,  così ‘avviene  che  nella 


storia  letteraria  d’  una  nazione  sfincontrino  spesso 
epoche  rozze  e  gentili  ,  rozze  sotto  P  invasione  di 
qualche  barbaro  popolo,  gentili  sotto  il  temperato 
reggimento  d’un  benigno  Sovrano.  —  E  la  lettera¬ 
tura  in  Ungheria  ebbe  a  patir  di  tai  mutamenti  con 
maggior  interruzione  che  altrove  non  avvenne,  il  che 
fu  sovente  origine  che  le  cose  arretrassero  invece 
di  progredire. 

1  Barbari,  torrente  impetuoso  che  devastò  il  mon¬ 
do  lunga  pezza,  non  lasciarono  illesa  questa  parte 
dell’Europa  Orientale.  Sotto  le  loro  scorrerie  la  ci¬ 
viltà,  per  così  dire,  fu  trattenuta  da  una  mano  di  fer¬ 
ro,  e  la  lingua  del  Lazio  non  si  ascoltò  fra  gli  Un¬ 
gheresi,  se  non  dopo  che  la  Religione  ebbe  dirada¬ 
te  affatto  le  tenebre  della  Barbarie.  —  Le  discordie 
intestine  e  le  frequenti  guerre  cogli  stranieri,  non 
diedero  campo  alla  nazione  di  potersi  dedicare  alle 
arti  di  lusso,  nè  tampoco  agli  studi  ameni.  Nulla- 
dimeno  nel  1367  venne  fondata  una  Università  a 
Funfkirchen  da  Luigi  il  Grande  ,  saggio  Monarca 
che  non  poco  giovò  alla  coltura  del  paese.  — 
Lo  secondò  Mattia  Corvino ,  il  quale,  mentre  a  tut¬ 
ta  possa  s’  adoperava  di  abbattere  i  suoi  nemici , 
sollevava  le  arti  e  le  scienze  fino  all’altezza  del  tro¬ 
no.  — La  morte  e  le  controversie  di  Religione  tron¬ 
carono  nel  bel  mezzo  i  disegni  e  le  opere  illustri,  e 
durò  questo  stato  di  convulsione  fino  ai  tempi  di 
Maria  Teresa,  la  cui  virtude  e  sagacia  è  dalla  storia 
chiarita;  ma  siccome  gli  studi  geniali  aspettano  la 
tranquillità  de’ popoli  per  esser  prezzati,  così  sot¬ 
to  il  regno  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  Secondo 
rinacquero  le  letterarie  speranze  in  Ungheria. 

Ma  se  il  temporale  ha  i  suoi  lampi,  la  caverna  ha 
eziandio  il  suo  foro  di  luce  ,  e  l’Ungheria  anche  in 
tempi  calamitosi  ebbe  i  conforti  della  Poesia  —  Fu¬ 
rono  cantici  di  guerra,  furono  inni  sacri, furono  odi 
e  canzoni  che  i  poeti  ripetevano  a  desco,  fra  le  adu¬ 
nanze  di  famiglia.  Questo  periodo  di  storia  proemia¬ 
le  presentarono  allo  stesso  modo  i  Bardi  nella  Gran 
Brettagna. 

La  durezza  della  lingua  e  la  difficoltà  di  usarne  in 
vari  temi,  nonché  in  vari  metri  e  cadenze,  non  im¬ 
pedì  lo  scrivere  nel  decimoquinto  secolo  a  Rincai  e 
Rilassa,  nè  il  farsi  originali  ed  imitatori  vicendevol¬ 
mente  a  Bornenicza  e  Gonezi  —  Dalle  canzoni  si  ven¬ 
ne  ai  dialoghi,  e  dai  dialoghi  alle  rappresentazioni 
teatrali  che  cominciarono  a  mostrarsi  pian  piano  nel 
decimosesto  secolo,  ed  a  levar  grido  nell’altro.  Di 
pari  passo  con  esse  andarono  i  lavori  storici,  e  net 
1559  Szekely  scrisse  una  Cronaca  di  patrii  avveni¬ 
menti,  ed  ebbe  seguaci  in  Haltay  e  Tuiadi. 

Ma  r  epoca  contrassegnata  più  vivamente  da’  let¬ 
terari  progressi  in  Ungheria  è  quella  del  Poema  Epi¬ 
co  ,  quella  del  poeta  Zriny.  Costui  fornito  di  vasta 
immaginazione  si  lasciò  addietro  tutti  i  poeti  del  suo 
tempo ,  occupandosi  a  tutt’uomo  della  sua  Zrinya- 
de,  e  mostrò  a’  suoi  concittadini  da  quai  fonti  dove¬ 
va  attignersi  il  bello.  Ma  chi  prima  si  lancia  in  sen¬ 
tieri  nuovi  ed  inusati  ha  sempre  oppositori  o  nemi¬ 
ci  ,  e  Zriny  li  ebbe  come  Tasso  ,  Milton,  Camoens  e 
tutti  quasi  i  rimatori  e  poeti  eccellenti.  Nel  poema 
della  Battaglia  diMohaez,  Lestry  si  mostrò  suo  com¬ 
petitore  e  rivale,  sebbene  riuscisse  a  lui  molto  infe¬ 
riore  ,  essendosi  servito  dello  stile  didattico  poco 
conveniente  al  subietto. 

Le  controversie  religiose  ripullulanti  ad  ogni  me¬ 
noma  occasione  invitarono  ad  argomenti  siffatti  le 
penne  de’più  accreditati  scrittori,  quali  furono  Pan- 
nany  ,  de  Kaldy  e  d’Alvinshy;  quindi  il  seicento  eb¬ 
be  due  rinomate  opere  di  grave  dettato;  un  trattato 
di  Logica,  ed  una  Enciclopedia  di  Scienze.  Sorse  in 
questa  medesima  epoca  il  poeta  Amades,che  si  prò- 
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clusse  con  molto  successo  sulle  scene,  ma  la  sua  glo¬ 
ria  venne  in  parte  a  scemarsi  per  opera  di  taluni 
che  stimarono  il  teatro  mal  diretta  via  a  miglio¬ 
rare  il  costume,  E  raggiungendo  i  tempi  di  Ma¬ 
ria  Teresa  donde  mi  son  dipartito,  soggiungerò  che 
quest’Augusta  donna  intenta  sempre  a  render  felici 
i  suoi  popoli,  viva  mantenne  per  essi  la  fiaccola  del¬ 
l’istruzione,  aprendo  scuole,  premiando  opere  e  su¬ 
scitando  gare  d’  emulazione  e  di  gloria.  Per  essa 
l’Ungheria  ha  il  suo  metodo  d’  insegnamento ,  la 
Poesia  nazionale  ha  le  sue  norme ,  la  lingua  i  suoi 
principii  ed  i  suoi  progressi.  —  11  Poema  Epico  sì 
celebrato  una  volta  è  risorto  ,  e  Gruczor  ne  ha  dati 
in  luce  due,  la  Battaglia  d’Augsbourg  e  la  Dieta 
d’Arad;  Vorosmarty  altri  pure  ne  pubblicò  ,  come 
l’assedio  d’Erlaus  e  la  Valle  incantata.  —  Dierono 
forme  di  leggende  alle  vecchie  tradizioni  Gael  e 
Maylath,  —  Nella  poesia  lirica  figurarono  per  facil 
vena  Alessandro  Kisfaludy  autor  d’un  poema  ,  Ka- 
zinshy  imitatore  d’Orazio,  poi  Szaent,  Miloshy,  Ber- 
ziny,  Horvat,  Szactz,  Telcki,  Szeucer  e  Banlage. 

Egli  è  però  da  notarsi  che  in  tutti  questi  progressi 
letterari  ,  in  queste  non  iscarse  glorie  ungheresi  la 
Prosa  ha  avuto  minor  parte  che  la  Poesia;  ed  ilDram- 
ma  tantevolte tentato  non  ha  mai  raggiuntolo  scopo 
e  l’effetto  che  la  condizion  de’  tempi  richiedeva  ;  e 
però  la  molta  copia  di  begli  ingegni  che  in  quelle 
parti  di  Europa  fiorisce, ne  fa  supporre  che  fUnghe- 
ria  colPandar  degli  anni ,  potrà  vantare  eziandio  la 
sua  storica  letteratura. 

Noi  abbiamo  per  due  fini  raccolte  queste  notizie  , 
e  dettatovi  sopra  un  articolo  ;  il  primo  è  quello  di 
riconfortarci  dell’amore  che  alimenta  tra  noi  gli 
studi  letterari  ;  il  secondo  di  mostrare  quali  oppor¬ 
tune  condizioni  si  richieggano,  perchè  questi  fiori¬ 
scano  presso  un  popolo  qualunque. 

Carlo  T.  Dalbono. 


:^OTIZlJE  lìlVORSE 

In  alcuni  giornali  si  parla  di  uomini  con  la  coda. 
In  senso  anfibologico  lo  crediamo,  mala  notizia  non 
sarebbe  nuova;  nel  senso  letterale  poi, per  istabilire 
la  esistenza  di  un  popolo  o  di  una  tribù  caudata,  ci  si 
permetterà  di  chiedere  prove  non  equivoche,  nè  su¬ 
perficiali. 

—  Non  ha  guari ,  vicino  Montopoli ,  in  Toscana  , 
sulla  sommità  di  un  colle  detto  Montevecchio,  alto 
sopra  il  livello  del  mare  250  braccia  ,  e  lontano  da 
esso  18  miglia  all’incirca,  si  è  trovato  un  altro  a- 
vanzo  di  quadrupedi  diluviani  appartenente  al  ge¬ 
nere  mastodonte,  che  diversifica  ,  come  è  noto,  dal 
genere  elefante, solo  pei  denti  molari,  ai  quali  deve 
il  suo  nome,  e  direm  pure  per  le  proporzioni  spesso 
gigantesche  di  simili  avanzi, specialmente  nell’Ame¬ 
rica  settentrionale  —  Ne  vien  dato  annuncio  nella 
Gazzetta  Toscana  delle  scienze  Medico-Fisiche  ,  ed 
il  prof.  Savi  sta  scrivendo  una  Memoria  sull’ogget¬ 
to.  —  Per  ora  sappiamo  solo  che  questo  schele¬ 
tro  fossile  è  quasi  intero  ,  e  si  potrà  concepire 
una  tal  quale  idea  delle  sue  dimensioni  da  quelle  di 
una  difesa  0  zanna  trovata  vicino  la  testa,  la  quale 
dicesi  lunga  quattro  braccia  e  cinque  sesti. 

— Si  è  fatta  a  Parigi  una  nuova  importante  appli¬ 
cazione  del  telegrafo  elettro-magnetico,  che  M.  Brè- 
quet  ha  reso  mobile  per  le  strade  ferrate.  Situa  egli 
una  pila  di  18  elementi  eccitati  dalla  soluzione  di 
solfato  di  rame,  in  un  carro  del  convoglio;  il  quale 
nelle  occasioni,  per  mezzo  dì  due  bottoni  che  sono 
all’  estremità  di  due  fili  conduttori ,  si  può  mettere 


in  comunicazione  con  la  terra  e  col  filo  metallico 
della  linea.  La  corrente  elettrica  parte  dall’appa¬ 
recchio,  c  giunta  al  detto  filo,  si  divide  in  due,  e  va 
alle  due  stazioni  a  destra  ed  a  sinistra.  Allorché  una 
delle  stazioni  risponde, la  sua  corrente  giunta  al  pun¬ 
to  di  deviazione  si  divide  in  due,ed  una  va  alFappa- 
recchio  mobile.  In  tal  modo  un  convoglio  che  trovisi 
per  un  incidente  qualunque  fermato  fra  due  stazioni, 
può  con  esse  comunicare  ,  e  chiedere  tutto  ciò  che 
vuole.  L’esperienza  ha  provato  che  si  ottiene  l’effet¬ 
to  desiderato  a  qualsivoglia  distanza  si  trovi  il  con¬ 
voglio  dalle  stazioni.  L’amministrazione  delle  strade 
ferrate  di  Orleans  e  del  centro  ,  ha  già  provveduto 
trenta  traini  di  telegrafo  elettrico  mobile  ,  e  tutto  è 
regolarmente  stabilito.  —  Non  occorre  dire  quanto 
questa  nuova  applicazione  dell’  elettricità  Voltiana 
valga  ad  impedire  disgrazie  sulle  strade  ferrate.  — 
Compie  Rendu  —  26  aprile  1852. 

—  Chi  si  occupa  di  fotografia  (  noi  da  molto  tem¬ 
po  abbiam  dovuto  abbandonarne  il  pensiero)  è  buo¬ 
no  che  sappia  di  essersi  ultimamente  tentato  con 
buon  risultamento  di  sostituire  allo  strato  di  albu¬ 
mina  sul  vetro  una  sottilissima  pellicola  di  collodion, 
che  è,  come  è  noto,  la  soluzione  nell’etere  del  coto¬ 
ne  fulminante.  Si  accerta  che  la  sensibilità  di  questo 
strato  è  estrema,  e  che  si  ottengono  pruove  istanta¬ 
nee  di  un  finito  maraviglioso. 

—  In  Parigi  si  ripetono  continuamente  i  tentativi 
per  fabbricare  il  pane  meccanicamente,  ma  sembra 
che  tutti  gli  sforzi  fatti  finora  siano  ben  lungi  dal 
raggiungere  soddisfacentemente  lo  scopo.  Si  parla 
intanto  con  molta  lode  di  un  famoso  fornajo  M.BoI- 
land,  che  tiene  già  in  movimento  in  quella  Capitale 
delle  macchine  ingegnosissime,  le  quali  danno  otti¬ 
mi  risultamenti  per  facilitare  l’ impasto  e  la  cottura 
del  pane. 


ARCHEOLOGIA 

Descrizione  di  un  alto  rilievo  in  terracotta  rappre¬ 
sentante  una  deità  orientale,  rinvenuto  negli  scavi 

dell’antica  Capua. 

Tra  i  monumenti  figurati, raggranellati  nell’antica 
Capua  ,  e  che  per  la  forma  delle  vestimenta  ,  e  per 
lo  stile  del  disegno  manifestansia  primo  colpo  d’oc¬ 
chio  di  provenienza  orientale ,  si  è  questo  classico 
che  vengo  a  descrivere.Esso  raffigura  una  deità  fem¬ 
minile  con  lungo  manto  cosperso  di  stelle,  sopravve¬ 
ste  che  finisce  a  meandri  ed  ornati  di  color  rosso 
cupo  ,  con  fascia  attraverso  del  petto  dello  stesso 
colore,  con  alta  stefane  sulla  testa,  e  chiome  intrec¬ 
ciate  a  tre  compartimenti  da  ciascun  lato  cadenti  sul 
petto.  Le  sue  nerborute  braccia  ignudo  stringono 
due  grossi  e  feroci  leoni ,  che  si  veggono  abbattuti 
e  conquisi  dalla  forza  sovrumana  della  dea. 

Inutil  cosa  sarebbe  andar  cercando  nella  greca  mito¬ 
logia  a  quale  divinità  possa  corrispondere  questa  effi¬ 
gie,  che  anche  nel  disegno  della  faccia,  e  nella  posi¬ 
zione  bieca  degli  occhi ,  mostra  di  appartenere  alle 
razze  egiziane  antiche,e  più  alle  cinesi.Che  possa  in¬ 
titolarsi  dea  della  forza, e  non  altro, ci  è  lecito  per  ora 
asserire.  Tra  i  monumenti  pervenuti  dagli  scavi  di 
Ninive  al  Museo  Britannico  ,  havvene  uno  citato  dal 
Cantù  nel  suo  recente  trattato  di  archeologia ,  che 
molto  si  approssima  nella  rappresentanza  e  nel  di¬ 
segno  a  questo  di  cui  fo  parola.  È  una  deità  maschi¬ 
le  a  foggia  orientale,  che  colla  forza  di  un  solo  brac¬ 
cio  rattiene  fermo  ,  invilito  e  conquiso  un  leone.  — 
Questa  figura  di  un  Sovrano  ,  o  Nume  di  quelle  mi¬ 
steriose  regioni  dà  luce  al  monumento  di  cui  ragio¬ 
no;  e  sembrami  poterne  dedurre  che  di  provvenienza 


^  tu 
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orientale  furono  certamente  gli  Etrusci,  come  il  ma¬ 
nifestano  gFimmensi  loro  monumentile  specialmen¬ 
te  la  forma  egizia  o  cinese  delle  loro  fisonomie  ;  che 
conquistata  Capua  da  quelle  razze  straniere,  condus¬ 
sero  nel  cuore  delle  terre  italiane  gli  usi,  le  deità,  ed 
i  sistemi  di  quei  popoli  da  cui  originavano;  ed  in  con¬ 
seguenza  tra  le  altre  tracce  della  loro  residenza  in 
Capua,  lasciarono  questa  divinità  ,  che  i  popoli  con¬ 
quistati  forse  non  adottarono,  perchè  se  ne  sarebbe¬ 


ro  viste  di  frequente  ,  e  gli  scrittori  del  tempo  ne 
avrebbero  fatta  menzione ,  come  han  fatto  di  tante 
ridicole  deità,  di  primo  e  secondo  ordine  ,  di  eroi 
ecc.  Mi  astengo  dall’entrare  nella  parte  scientifica 
della  rappresentanza  di  questo  nume  ,  e  della  corri¬ 
spondenza  che  apertamente  esso  ha  con  le  cose  o- 
rientali,  egizie,  greche,  ed  etrusche.  Non  si  potreb¬ 
be  così  di  leggieri  ciò  fare  in  un  articolo  di  giornale; 
ma  ho  preparato  un  lavoro  all’obietto  per  CAccade- 


(Alto  rilievo  in  terra  cotta  rinvenuto  negli  scavi  dell’amica  Capua). 


mia  Ercolanese  ,  appena  il  monumento  potrà  dive¬ 
nire  proprietà  del  Reai  Museo  ,  al  quale  lo  cedo  ben 
volentieri,  per  non  far  disperdere  le  tracce  e  i  docu¬ 
menti  dell’antica  civiltà  delle  popolazioni  antichissi¬ 
me  di  queste  classiche  terre;  e  per  non  fare  che  vada 
ad  ornare  col  tempo  collezioni  straniere. — Un  dotto 
lavoro  si  sta  eseguendo  pure  dal  Ch.  Commendatore 
Sig-Raoul-Rochette  Direttore  del  Museo  Francese,  e 
notissimo  orientalista  ,  della  cui  onoranda  amicizia 
mi  pregio;  come  son  certo  che  i  nostri  dottissimi  gre¬ 
cisti  San  Giorgio  ,  Quaranta  ,  Minervini  ,  Garrucci , 


Quatrari,  Lucignano  ec.  non  se  ne  staranno  in  silen¬ 
zio.  —  Onde  farlo  ammirare  dall’  universale  ho  vo¬ 
luto  semplicemente  riportarlo  nel  presente  periodi¬ 
co,  come  farò  di  altri  magnifici  monumenti  con  su¬ 
dori  ed  ingenti  spese  riuniti  ;  volendo  con  ciò 
rendere  anche  tributo  di  antica  e  leale  amicizia  al 
Direttore  di  esso,  Signor  Girelli. 

Gennaro  Riccio. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente 
Poli-ora-ma. 
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L’  EBOLITANA 


Per  chi  è  curioso  di 
osservar  i  costumi  del 
vestire  de’  contadini 
de’  diversi  paesi  del 
nostro  Regno  ,  cre- 
diam  che  non  poca 
attenzione  meritasse 
la  foggia  delle  vesti- 
menta  delle  donne  di 
Eboli. 

L’abito  di  costume 
delle  Ebolitane  consi¬ 
ste  in  un  giustacuore, 
detto  camiciuola ,  a 
lunghe  maniche,  che 
affidato  ad  appositi 
bottoni  copre  imme¬ 
diatamente  tutto  il 
petto  ;  ed  in  un  cor¬ 
petto,  per  Io  più  orla¬ 
to  di  lettuccie  come 
il  giustacuore  ne’lem- 
bi  ,  a  maniche  corte 


Gì 


erto  nel  davanti  s 
inde  esso  a  modo 
busto,  e  s’ind 
primo  sì 
che  ,  0  quando  si 
ste  il  solo  giustacuo¬ 
re  ,  come  ordinaria¬ 
mente  ogni  giorno ,  o 
quando  anche  il  so- 
•  prapposto  corpetto  , 
in  dì  solenni ,  gli 
stremi  delle  maniche 
ornati  di  graziosi  e 
grandi  nastri  di  seta, 
e  fermati  per  via  di 
laccioli  ,  restino  al¬ 
quanto  distaccati  nel¬ 
le  congiunture  delle 
spalle,  da  far  traspa¬ 
rire  in  su  gli  omeri 
la  bianca  camicia,  per 
lo  più  di  lino  finissi¬ 
mo.  Una  ricca  ed  am¬ 
pia  gonna,  soprappo¬ 
sta  ad  un  sottanino  di 
mussolino  o  di  va-, 
gramma,  e  ridotta  in 
minute  pieghe  nell 
sua  parte  superi 
là  dove  con  bel  ga 
innestasi  al  corpetto, 
nel  giusto  mezzo  del¬ 
la  cintura,  per  via  di 
adatti  legami  di  seta, 
di  cotone  o  simile, 
veste  il  rimanente  del 
corpo,  e  fa  di  sè  non 
disgradevole  mostra , 
mento,  e  le  scarpe,  ( 


(Donna  di  Eboli  nel  Principato  Citeriore  —  Raffaele  Elefante  dis.  dal  vero) 


ricadendo  giù  fin  sul  calza- 
^  che  soglion  essere  di  seta  ,  di 
tibet,  di  dog,  o  anche  di  lucida  pelle  )  ,  spesso  fer¬ 
mate  da  grosse  fibbie  d’argento.  Un  fazzoletto  di  se¬ 
ta  0  di  lino ,  di  velo  crespo  ,  o  d’altra  roba  ricama¬ 
ta,  con  de’ merletti  ne’lembi,  a  seconda  del  vestito, 
e  che  avvolgendosi  al  collo  s’ incrocia  in  sul  petto  ; 


ANNO  XIV. 


Set  lenì  uì'e  ì  8^)2  — 


ed  un  grembiule  ora 
di  gros,  ora  di  tulio  , 
ed  ora  dì  fino  musso- 
linetto  ,  aggiungono 
non  poca  grazia  alla 
gonna. 

Singolare  poi,eca- 
ratterisca  è  l’accon¬ 
ciatura  della  loro  te¬ 
sta.  Divisi  i  lunghi  e 
lucidi  capelli  in  al¬ 
quante  trecce  ,  si  ac¬ 
comandano  ad  un  ri¬ 
volto  di  lana  rivestito 
di  seta  di  colore  scarr 
latto,  ripartito  in  due 
capi,  di  tal  che  giran¬ 
do  vagamente  dall’oc¬ 
cìpite,  vengono  a  le¬ 
garsi  per  via  di  spille 
nel  mezzo  della  testa. 
Questo  picciol  rotolo 
che  ancor  conserva  la 
greca  voce  di  sceltola, 
cominciano  le  fan¬ 
ciulle  ad  usarlo  sol 
quando  son  divenute 
nubili ,  laddove  pri¬ 
ma  di  tal  tempo  acco¬ 
modano  i  capelli  con 
semplice  nastro  di  se¬ 
ta  nera.  E  sulFaggiu- 
stamento  della  5ce^^o- 
la  le  donne  maritate, 
o  di  qualche  età  ,  in¬ 
dossano  una  cuffia  re¬ 
ticolata, detta  rezzola, 
tessuta  dalle  stesse 
donne  d’Eboli,  a  ma¬ 
glie  di  filo  di  svariati 
disegni,  o  lavorata  sul 
tulio,  (  il  cui  uso  non 
è  ora  veramente  sì  in 
voga  ,  come  prima  ) , 
con  particolari  ferri 
ad  un  dipresso  simili 
n\  crochet. 

Quanto  alle  qualità 
e  colorì  delle  vesti,  è 
da  osservare  che  in 
Eboli, nelle  donne  co¬ 
me  negli  uomini  che 
vestono  come  i  conta  - 
dinidi  ogni  città,  non 
può  notarsi  affatto 
quella  ristucchevole 
uniformità  che  spesso 
si  rinviene  in  moltis¬ 
simi  paesi  del  nostro 
Regno,  ed  anche  fuo¬ 
ri,  vestendo  ciascuna  a  suo  talento.  Così  per  cagion 
d’esempio,  in  occasioni  di  nozze  o  simili,  il  vestito, 
comechè  sempre  di  seta,  chi  l’ha  di  raso  chermisi¬ 
no,  chi  fior  di  malva,  o  d’altro  colore,  e  chi  del  mi¬ 
glior  gros  di  Napoli,  od  altro  drappo  ,  e  sempre  di 
colori  a  capriccio.  Ed  ordinariamente  nell’està  veste 
ognuna  la  vagramma  di  trancia ,  o  il  mussollinetto 
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di  quel  disegno  che  piìi  le  garba  ;  e  neirinverno  , 
il  castorino,  il  tibet  od  altri  panni. 

Svelte  anzi  che  no  della  persona  le  Ebolitane  han 
salute  piuttosto  valida,  bianco-vermiglia  la  carna¬ 
gione,  dignitoso  il  portamento,  civili  i  modi,  ed  un 
carattere  tendente  al  malinconico.  Ammirevole  è 
soprattutto  la  compostezza  e  decenza  delle  vesti  che 
covrono  tutta  la  lor  persona ,  si  che  non  resti  parte 
del  corpo  che  non  sia  nascosa  anche  più  che  non  ri- 
chiegga  il  pudore:  pregi  tutti  che  rendonle  oltre  ogni 
dire  graziose  e  leggiadre. 

Degno  da  ultimo  è  d’esser  ritratto  dall’  artista  lo 
spettacolo  che  esse  presentano  in  frotta  quando  ac¬ 
compagnano  una  sposa  in  chiesa,  o  nella  casa  del 
marito.  Quivi  il  massimo  sfoggio  e  pompa  degli  or¬ 
namenti  d’oro,  e  de’broccati  fan  più  solenne  e  mae¬ 
stoso  quel  giorno  che  la  Religione  ha  co’  santi  suoi 
riti  reso  sì  augusto  e  memorabile  ,  a  ricordo  degli 
obblighi  che  vicendevolmente  contraggon  gli  sposi 
con  quel  nodo  indissolubile. 

G.  Augelluzzi 


IL  BACINO  DA  RADDOBBO 

NEL  PORTO  MILITARE  DI  NAPOLI 

Che  cosa  è  un  Bacino  da  raddobbo?....  è  questa 
la  domanda  che  ci  vorran  fare  molti  de’nostri  Asso¬ 
ciati  nel  leggere  il  titolo  dell’articolo  che  stiam  det¬ 
tando.  Giusta  domanda  ,  alla  quale  noi  c’ingegne¬ 
remo  di  rispondere  col  doppio  linguaggio  della  pa¬ 
rola  e  del  disegno. 

Allorché  le  navi ,  dopo  un  servizio  più  o  meno 
lungo,  vengono  a  guastarsi  ed  a  rendersi  mal  atte 
alla  navigazione,  fa  d’uopo  racconciarle  e  raddob¬ 
barle.  Non  molto  difficile  è  tale  operazione,  e  può 
farsi  in  mare,  o  tirando  a  terra  il  naviglio  allorché 
questo  é  di  piccola  portata;  ma  allorquando  si  tratti 
di  grandi  bastimenti,  di  moli  smisurate,  se  adope¬ 
rar  si  volessero  gli  stessi  mezzi,  impossibile  talvol¬ 
ta,  e  sempre  arduo,  dispendioso  e  dannoso  sarebbe 
il  raggiungere  lo  scopo.  Per  tali  ragioni ,  allorché 
un  porto  di  mare  ha  acquistato  una  qualche  im¬ 
portanza  ,  si  ha  come  necessario  corredo  del  me¬ 
desimo  il  praticarvi  dappresso  ,  sì  che  ne  fac¬ 
cia  parte  integrante,  un  ricinto  più  o  meno  vasto,  il 
cui  fondo  sia  molto  al  di  sotto  della  superficie  del¬ 
le  acque  del  mare  ,  e  che  communicando  con  esse 
in  un  de’  lati  ,  per  mezzo  di  una  porta  che  si  apra  e 
chiuda  a  volontà  si  possa,  secondo  ?e  occorrenze  , 
ora  averlo  pieno  di  acqua  per  introdurvi  galleggiante 
il  naviglio,  ed  ora  ridurlo  a  secco,  estraendone  Tac- 
qua  con  trombe  aspiranti ,  per  potere  con  tutto 
commodo  esaminare  i  guasti,  ripararli, e  raddobbare 
la  nave  introdotta.  Questo  ricinto  dicesi  bacino  o 
meglio  forma. 

Diasi  un’occhiata  agli  annessi  disegni.  La  Fig.»  I. 
ofl’re  la  pianta  del  bacino;  la  Fig.»  II.»  lo  spaccato  o 
profilo  di  esso  lungo  la  linea  C  D;  la  Fig.  III.»  il  pro¬ 
filo  sulla  linea  AB.  —  Si  osserverà  anzi  tutto  che  il 
vuoto  interno  del  bacino  siegue  in  certo  modo  la 
configurazione  del  vascello,  e  va  restringendosi  nella 
parte  inferiore  per  mezzo  degli  scaglioni,  l’uno  più 
sporgente  dell’altro  a,  a,  a,  a,  a.  Si  veggono  chia¬ 
ramente  segnate  nella  pianta  e  ne’  profili  le  scalette 
praticate  ne’diversi  siti  per  discendere  comodamente 
sino  al  fondo. 

b,  b,  b  è  una  ìntessitura  di  grosse  travi  ,  o  così 
detto  cantiere  di  legno,sul  quale  si  adattano  i  rialzi 
pur  di  legno  (  taccate  )  che  adattar  si  debbono  alla 
chiglia  secondo  la  grandezza  e  forma  del  bastimen¬ 
to,  per  mantenerlo  dritto. 


c,  c.  Incasso  o  scanalatura  nella  quale  entrar  deb¬ 
bono  la  chiglia  ed  i  pezzi  laterali  del  battello-porta 
per  togliere  la  communicazione  delle  acque  del 
mare  con  l’ interno  del  bacino. 

d,  d,  d,  d  puntelli  che  eran  destinati  a  dar  forza  ad 
un’armatura  di  legno  posta  neH’interno  della  tura  di 
cui  si  vede  in  disegno  la  porzione  e, e,  e.  Tuttociò  si 
é  tolto, allorchè,finito  ed  assicurato  il  lavoro  interno 
del  bacino,  si  é  aperta  la  comunicazione  con  le  ac¬ 
que  esterne  del  mare  ,  demolendo  appunto  la  tu¬ 
ra  e,  e,  e. 

f,  f,  f  tromba  idraulica  a  due  cilindri  mossa  da  una 
macchina  a  vapore  della  forza  di  12  cavalli  costruita 
nel  Reale  Stabilimento  di  Pietrarsa,  per  estrarre  le 
acque  allorché  il  bacino  vuol  mettersi  a  secco. 

g,  g,  g  canale  che  scarica  nel  mare  l’acqua  innal¬ 
zata  dalla  tromba. 

h,  h,  h  Acquidotto  con  cataratta  per  riempire  il 
bacino  quando  si  vuole. 

i,  piccola  fontana  di  acqua  dolce. 

1,  1, 1,  colonne  di  ormeggio  lungo  la  banchina  del 
porto  militare  (1). 

Basterà  un  esame  ,  e  sia  pur  superficiale ,  dei 
disegni  che  offriamo  per  rivelare  a  chicchessia 
le  difficoltà  grandissime  con  le  quali  deve  lot¬ 
tare  chi  imprende  simili  costruzioni  idrauliche  , 
che  a  giusto  titolo  reputar  sì  vogliono  ardue  in  su¬ 
premo  grado,  e  con  buone  ragioni  per  maravigliose 
ritengonsi  allorché  l’esito  felice  corona  i  giusti  cal¬ 
coli  e  le  ben  dirette  operazioni. 

Ora  il  porto  militare  di  Napoli ,  fiorente  già  per 
numeroso  e  bel  navilio  abbisognava  di  un  bacino  da 
raddobbo  ,  e  l’ Augusto  nostro  Sovrano  Ferdinan¬ 
do  li ,  che  questa  terra  più  di  ogni  altra  favorita  da 
natura,  mercè  le  munificentissime  sue  cure,  ogni  dì 
più  abbellacoi  più  stupendi  ed  utili  trovati  dell’u¬ 
mano  ingegno,  e  fa  sì  che  la  prima  sempre  in  Ita¬ 
lia  adotti  tutto  che  può  accrescerle  prosperità  e  de¬ 
coro,  fin  dal  1846  ne  vagheggiava  e  ne  ordinava  la 
costruzione;  la  quale  sol  per  mal  augurati  incidenti 
è  stata  ritardata  sino  allo  scorso  anno  1850.  Il  So¬ 
vrano  volere  non  poteva  trovare  un  interpetre  più 
chiaroveggenteedoperosodell’EccellentissimoPrin- 
cipe  d’Ischitella  Ministro  dellaGuerra  e  Marina.  Egli 
con  quell’energia  di  carattere,  con  quel  colpo  d’oc¬ 
chio  sicuro,  con  quel  costante  e  ragionato  coraggio 
di  che  aveva  dato  pruova  nelle  fazioni  di  guerra  ,  e. 
che  ora  ha  dimostrato  di  avere  anche  per  le  più  dif¬ 
ficili  operazioni  idrauliche,  lottando  contro  gli  ele¬ 
menti,  in  mezzo  a  mille  contrarietà  e  pareri  diversi, 
e  con  abilissima  strategia  traendo  ingegnose  ri¬ 
sorse  là  appunto  ove  altri  non  vedeva  che  ragioni  di 
scoraggiamento,  ha  condotto  a  termine  quest’opera 
famosa  in  soli  12  mesi  di  tempo,  e  con  la  spesa  di 
soli  due.  300,627  e  gr,  72  (2). 

Noi  non  ci  dilungheremo  ad  esporre  minutamen¬ 
te  la  storia  di  questo  monumentale  lavoro  che  se¬ 
gnerà  un’epoca  ne’  fasti  del  Reame.  Bellamente  e 
dottamente  ne  ha  discorso  i  più  minuti  particolari  in 
una  sua  Memoria  resa  già  di  pubblica  ragione  il  Di¬ 
rettore  dell’opera ,  Maggiore  del  genio  sig.  Dome¬ 
nico  Cervati,  e  sentiamo  pure  che  altri  dotti  uomi¬ 
ni  ne  han  parlato  ;  ma  gioverà  dirne  solo  alcun  che 
in  succinto  per  coloro  ai  quali  sarà  mancato  l’agio 
di  avere  sott’occhio  quelle  scritture. 

Dapprima,  per  la  costruzione  in  dicorso ,  si  volle 
adottare  il  sistema  di  un  gran  cassone  galleggiante, 

(1)  L’interno  del  bacino  è  lungo  312  palmi  napoletani , 
largo  84 ,  profondo  30  ;  quindi  possono  raddobbarvisi  le¬ 
gni  di  grossa  portata,  come  fiegate  a  vapore,  vascelli  ec. 

(2)  Si  sa  che  altrove  la  spesa  è  stata  molto  maggiore,  e 
forse  non  mai  minore  dei  600,000  ducali. 
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nel  quale  formato  un  solido  fondo  di  fabbrica ,  e 
riempite  man  mano  di  fabbricato  le  vuote  mura  la¬ 
terali,  con  arte  e  precisione  tale  da  mantenerlo  in 
perfetto  equilibrio,  a  poco  a  poco  pel  crescente  pe¬ 
so  profondandosi  nelle  acque  ,  giungesse  ad  ada¬ 
giarsi  sul  fondo.  E  già  per  la  estrema  precisione  con 
la  quale  venivano  i  più  minuti  particolari  eseguiti 
sotto  l’assidua  personale  sorveglianza  del  sullodato 
Principe  vedevasi  con  meraviglia  in  pochissimo 
tempo  galleggiare  nel  sito  prescelto  una  mole  gigan¬ 
tesca,  la  quale  non  richiedeva  che  pochi  altri  giorni 
di  lavoro  per  giungere  al  suo  termine  e  toccare  il 
fondo.  Ma  chi  può  dominare  gli  eventi ,  ed  ovviare 
con  certezza  ai  mille  pericolosi  incidenti  cui  si  va 
incontro  allorché  si  lotta  con  la  forza  onnipossente 
delle  acque  del  mare?...  Nella  sera  del  2  settem¬ 
bre  1850  ,  nella  vigilia  direm  quasi  del  felice  com¬ 
pimento  di  sì  grandioso  lavoro,  venuta  meno,  come 
si  vuole,  la  porta,  le  acque  irruppero  nell  interno 
del  cassone,  ed  in  un  baleno  tutto  il  lavoro  fu  ingo¬ 
iato  dalle  onde.  La  mattina  del  3  Settembre  altro 
non  vedevasi  in  quel  sito  che  un  fondo  ,di  mare  in¬ 
gombro  di  confuse  rovine  I  (1)  . 

Tanto  disastro  non  poteva  non  dar  luogo  a  dicerie 
ed  a  maldicenze.  Pure  in  mezzo  alle  varie  e  discor¬ 
di  voci,  chi  avesse,  come  noi,  fatto  attenzione  all’in¬ 
sieme  di  esse,  avrebbe,  riassumendole,  trovato  due 
pareri  nettamente  distinti  e  diametralmente  opposti 
fra  loro.  Alcuni,  ed  erano  i  più,  proclamavano  im¬ 
mensa  ed  irreparabile  la  rovina  ;  non  doversi  piu 
pensare  a  costruir  bacino  in  quel  sito,  ed  esser  ne¬ 
cessario  anzi  di  spendere  una  forte  somma  per  i- 
sgombrarlo  ,  onde  togliere  il  guasto  arrecato  al  por¬ 
to  militare.  —  Altri,  ed  era  la  minorità,  plaudivano 
all’idea  che  balenò  in  mente  alPEccellentissimo  Mi¬ 
nistro  ed  al  Direttore  dell’  opera  signor  Maggiore 
Cervati  di  potersi  e  doversi  profittare  di  quelbavve- 
nimento  per  servirsi  del  materiale  ingojato  dalle  on¬ 
de,  come  di  un  sostrato  e  di  un  solido  appoggio  per 
costruire  il  desideratoBacino. Quindi, dietro  gli  ordi¬ 
ni  delfEccellentissimo  Ministro, il  suddetto  Direttore 
stese  sull’oggetto  una  ragionata  Memoria, nella  quale 
con  sussidio  di  scientifiche  dimostrazioni  e  di  spe¬ 
rimenti  di  fatto  ,  egli  si  fece  a  dimostrare  ,  che  nel 
sommerso  cassone  veder  non  doveansi  solo  rovine 
confusamente  sperperate  in  ammassi  informi  di  le¬ 
gname  e  fabbriche  ,  non  un  letto  sdrucito  e  fracas¬ 
sato;  ma  piuttosto  presentare  quella  catastrofe,  che 
dir  si  poteva  avventurosa  ,  tali  favorevoli^  condizio¬ 
ni,  da  assicurare  in  quel  luogo  più  che  in  altro  la 
riuscita  dell’opera. 

E  fattosi  ad  analizzare  ciò  che  si  era  osservato  du¬ 
rante  la  costruzione  del  cassone  galleggiante  ,  no¬ 
tava;  1.0  che  sotto  la  pressione  di  ben  42  palmi  im 
dove  il  cassone  s’immerse,  le  acque  esteriori  avreb- 
ber  dovuto  cacciarsi  con  impeto  ed  inondarlo,  se 
una  via  ad  esse  avessero  aperta  i  pretesi  allenta¬ 
menti  de’  tavolati  del  fondo  e  delle  pareti;  in  vece 
aveva  sempre  conservato  il  suo  equilibrio,  e  non  si 
eran  vedute  che  piccole  infiltrazioni,  le  quali  age-^ 
volmente  vincevansi  con  l’azione  ad  intervalli  di 
poche  ordinarie  trombe  ;  sicché  avevan  potuto  gli 
operai  lavorar  sempre  all’asciutto. 

2.0  Gl’  intavolati  disposti  accuratamente  in  modo 
che  l’uno  covrisse  le  commessure  dell’altro,  nel  ce¬ 
dere  alcun  poco  alla  sempre  crescente  pressione  e- 
sterna  avevan  fatto  osservare  solo  qualche  piccolo 
cangiamento  di  forma  ,  e  giammai  spezzamenti  o 
rotture  nelle  diverse  parti. 

(t)  Vedi  i  disegni  nelle  seguenti  pagine— m,  m  è  il  cas¬ 
sone  sommerso  ;  n,  n  fabbriche  costrutte  in  esso  prima 
della  sommersione  ;  o,  o  nuove  fabbriche. 


3.0  Posto  ad  esame  lo  stato  in  cui  la  colonna  del¬ 
le  acque  che  dentro  il  cassone  irruppero  ,  lo  as¬ 
settò  sul  fondo  limaccioso  e  cedevole  del  mare  con 
pressione  cinque  volte  maggiore  di  quella  ,  che 
il  fondo  medesimo  avrebbe  potuto  ricevere  sotto  il 
peso  del  più  grande  vascello;  la  particolar  tessitura 
del  letto  del  cassone  medesimo  e  lo  strisciar  che  lece 
profondandosi  in  quel  fondo  ed  indietreggiando  per 
circa  15  palmi  dal  posto  ove  era;  la  serie  in  fine  dei 
correnti  di  legno  di  quercia ,  che  a  guisa  di  oppor¬ 
tuno  addentellato  sporgevano  dalla  faccia  sottoposta 
della  base  ;  da  tutte  queste  cose,  ammesso,  come  e 
incontestabile  ,  che  il  prospero  esito  di  simiglianti 
grandiose  opere  idrauliche  è  tutto  riposto  nelle  so¬ 
lidità  ed  impermeabilità  del  fondo  sul  quale  debbo¬ 
no  erigersi,  si  traeva  argomento  per  dimostrare  non 
dubbia  la  felice  riuscita  dell’  opera.  Quindi  si  con¬ 
chiudeva  che  a  buon  diritto  nella  catastrofe,  che  ri¬ 
peteremo  avventurosa,veder  si  doveva  appairecchiato 
un  fondo  di  mare  a  guisa  di  una  tura  fondale  ,  che 
nè  l’arte  nè  la  mano  dell’uomo  avrebbero  forse  po¬ 
tuto  ottenere  in  altro  modo  più  perfetta  ;  e  che  co¬ 
struendo  le  mura  laterali  col  metodo  delle  ture,  a- 
vrebbe  potuto  ottenersi  con  minima  spesa  in  quel 

sito  un  eccellente  bacino.  . 

E  giova  aggiungere,  anche  a  maggior  conferma 
dell’epiteto  di  avventurosa  dato  a  quella  catastrom, 
che  il  sig  Maggiore  Cervati,  nello  studiarla  attenta- 
mente,  neha"potulo  trarre’  importanti  e  nuove  con- 
siderazioni  a  vantaggio  della  scienza. 

Così, a  cagion  di  esempio,il fatto  ha  mostrato  coinè 
sia  dannoso  l’apparecchiare  il  letto  del  mare  rialzan¬ 
dolo  con  ghiaia  o  cose  simiglianti,su  cui  adagiandosi 
poscia  la  base  di  legname  del  cassone,  si  va  sovente 
incontro  a  pericolosi  cedimenti  ,  al  deperimento  del 
legno  ,  ed  a  forti  infiltrazioni.  Quando  invece  segui- 
ando  il  metodo  inverso, profondando 
)iù  giù  del  letto  naturale  ,  e  ricoprendolo  di  argi  la 
)  di  altro  materiale  cedevole  e  plastico, può  darsi  un 
saldo  e  non  croUabile  fondamento  al  cassone  ,  il 
quale  rimane  così  conficcato  nel  fondo  del  mare. 

Così  pure  si  è  venuto  in  chiaro  che  giova  spingere 
il  cassone  dentro  l’acqua  non  già  con  murate  sem¬ 
plici  soggette  agli  squassi  ed  allentamenti,  ma  con 
fe  à, Ta^quale  al  un\empo  ne  rinfom  e  ne  renda 
più  saldi  i  fianchi,  e  chiuda  gli  ?d'ti  alle 
ed  all’insidie  dell’acqua;  e  che  sia  moho  utile  di  mu 
nire  le  pareti  di  un  rinfiancamento  interno,  il  qua 
le  in  forma  di  trapezio  restringa  il  recipiente,  e  con 
pali  e  puntelli  messi  di  traverso  le  sostenga  contro 
l’impeto  del  mare.  Con  questa  costruzione  prov\i- 
s3e  ca4ndo  alternativamente  la  terra  sparsavi 
dentro  e  rimovendone  di  mano  in  mano  le  opere 
duègno^si  ha  l’agio  di  gettarvi  le  fabbriche  oppor- 

‘“lnhne'‘dal'nspeHenre1aUe  in  questo  rincontro 
è  risultata  una  pratica  vantaggiosissima  sul  modo  di 
usaS  in  certi  clsì  i  tubi  di  ferro  fuso  per  fermare  lo 
s^^orgo  di  copiose  infiltrazioni ,  le  quali  ® 

r^3gono,Pendosi  ad  rcarpoi  è 

lo  chiuderne  l’uscita;  come  in  cer  danno 

mestieri  schivarne  1’  uso  ,  potendo  pp 

“"Ssdando  per  amore  di  que'stó 

tizie  sull’oggetto,  abbiam  ^  jtu- 

per  render  chiaro  a  chi  legge,  ,  raddob- 

penda  costruzione  del  nostro  baci  • 

L,  della  quale  si  è  tanto 
to  di  un  uomo  di  gemo  che  ha  tentato  n™ 
oltre  alla  felice  riuscita  de’  calcoli  ben  sW“  h» 
dato  occasione  di  arricchire  la  scienza  i^draulica  di 
nuovi  ed  ingegnosi  metodi  di  costruz  .  ^ 
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Presentata  dalla  prelodata  E.  S. 
questa  analisi  con  le  sue  legittime 
deduzioni  alla  Maestà  del  Re ,  fu¬ 
rono  ,  dietro  Sovrana  approvazio¬ 
ne,  rincominciati  i  lavori  in  mag¬ 
gio  1851  ;  ed  il  fatto  è  venuto  a  con¬ 
fermare  luminosamente  le  preveg* 
genze  della  scienza  e  dell’arte. 

I  lavori  con  alacrità  ed  energia 
indicibile  intrapresi  e  spinti  sem¬ 
pre  dall’assidua  assistenza  del  Mi¬ 
nistro,  si  videro  condotti  a  termi¬ 
ne  fin  dai  primi  giorni  dello  scor¬ 
so  luglio,  e  la  mattina  del  31,  con 
semplice  e  ben  diretta  manovra 
entrava  nel  bacino  il  Vesuvio,  s2l~ 
scello  da  84  cannoni. Ciò  fatto, col- 
locavasi  al  suo  posto  l’ingegnosa 
porta  a  battello  (1)  che  toglier  do¬ 
veva  la  communicazione  del  mare 
colPinterno  del  bacino,  ed  aperti  i 
rubinetti  nel  fondo  di  essa  ,  vede- 
vasi,  a  misura  che  l’acqua  vi  si  in¬ 
troduceva  ,  scendere  a  poco  a  po¬ 
co, ed  internarsi  negl’  incavi  late¬ 
rali  e  del  fondo.  Posta  quindi  in  a- 
zione  la  tromba  idraulica,  nel  ba¬ 
cino  messo  a  secco  apparve  mae¬ 
stosamente  collocato  il  vascello  in 
modo  da  poterlo  con  ogni  com¬ 
modo  esaminare  in  tutte  le  sue 
parti,  e  raddobbarlo. 

Bella  apparve  quella  operazione 
a  coloro  che  vi  si  trovaron  presen¬ 
ti;  ma  era  serbato  il  giorno  15  ago¬ 
sto  sacro  a  Nostra  Signora  Assunta 
in  Cielo  ,  per  invocare  la  celeste 
benedizione  su  questa  utilissima  e 
sontuosa  opera ,  e  solennemente 
inaugurarla.  Spettacolo  indescrivi¬ 
bile  presentavano  allo  sguardo  le 
molte  migliajadi  persone  raccolte 
in  un  sito  non  ha  guari  occupato 
dalle  onde  del  mare,  e  ad  esse  ri¬ 
tolto  dalla  mano  dell’uomo.  Sul 
vascello  il  Vesuvio  parato  a  festa 
ergevasi  magnifico  altare,  ed  a  rim- 
petto,  sopra  i  magazzini  costruiti 
nella  banchina,  vedevasi  la  Tribuna 
Reale  riccamente  decorata.  Affian¬ 
cava  quella  Tribuna  un’altra  desti¬ 
nata  al  Corpo  diplomatico  ed  a  di¬ 
stintissime  persone  ;  e  poi  altre 
nelle  quali  presero  posto  innume¬ 
revoli  spettatori.  Nella  banchina 
erano  schierate  le  truppe  e  le  ban¬ 
de  militari, e  l’estremità  dello  spia¬ 
nato  vedevasi  ingombra  di  mari¬ 
nari  e  di  servi  di  pena  adoperati 
ne’lavori  del  bacino.  A  sinistra  i 
nostri  legni  di  guerra  posti  a  fe- 

(1  )  Daremo  in  uno  de’  seguenti  nu¬ 
meri  un’  idea  chiara  di  questa  inge¬ 
gnosa  porta  costruita  per  saggissima 
disposizione  dell’  Eccellentissimo  Mi¬ 
nistro  nel  luogo  stesso  che  era  desti¬ 
nata  a  chiudere,  ottenendosi  così  una 
esattezza  che  non  si  sarebbe  potuto 
raggiungere  in  altro  modo.  Ci  lusin¬ 
ghiamo  di  poterne  offrire  anche  il  di¬ 
segno  del  lodato  signor  Maggiore  Cer- 
vati. 
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sta  ,  ed  a  dritta  sette  legni  da  guerra  francesi  an- 
ch’essi  bellamente  pavesati  accrescevano  la  gala  di 
quel  fausto  giorno. 

II  pio  raccoglimento  di  tanta  gente  che  con  edifi  - 
cante  devozione  assisteva  al  santo  sacrificio  della 
Messa  ;  la  benedizione  solenne  che  fu  processional- 
mente  impartita  da  S. E. Reverendissima  il  Cappella¬ 
no  Maggiore ,  facendo  col  Clero  Palatino  il  giro  del 
Bacino;  le  salve  che  ripetutamente  tuonarono  a  festa 
all’  Elevazione ,  ed  all’  arrivo  e  partenza  delle  LL. 
MM.  il  Ree  la  Regina  e  della  Reai  Famiglia,  il  suo¬ 
nar  delle  bande  militari  dirette  dall’esimio  Maestro 
cav.  Mercadante ,  il  quale  volle  per  la  circostanza 
comporre  una  grandiosa  fantasia,  Bacino,  che  bat¬ 
tuta  da  lui  medesimo,  tutte  le  bande  e  fanfarre  ivi 
raccolte  eseguirono  maestrevolmente  ;  un  cielo  ri¬ 
dente  più  dell’usato,  una  popolazione  immensa  che 
copriva  tutta  la  linea  del  Molo;  il  mare  gremito  di 
barche  piene  di  spettatori....  tuttociò  offriva  all’at¬ 
tonito  sguardo  un  maestoso  ed  imponente  spettaco¬ 
lo,  che  valse  a  rendere  solenne  veramente  quel  gior¬ 
no  dalla  storia  già  registrato  ne’suoi  fasti. 

Pure  la  gioja  ineffabile  che  appariva  sul  volto  di 
quanti  trovavansi  presenti  a  quella  solenne  inaugu¬ 
razione  venne  ad  accrescersi  viemaggiormente  per 
nuovo  ed  inaspettato  spettacolo. -r:-  All’apparire  del 
Sovrano  ,  500  e  più  sventurati  che  per  lunghi  anni 
avevan  trascinato  pesante  catena  ,  facendo  dura  a- 
menda  di  unmomento  forse  di  aberrazione,  con  fra¬ 
gorose  grida  di  Viva  il  Re  salutandolo,  gittarono  a 
mare  le  vesti  che  lor  rammentavano  il  delitto  e  la 
pena,  ed  incominciò  il  loro  petto  a  palpitare  nuova¬ 
mente  per  le  affezioni  di  famiglia.  Essi,  mercè  la 
grazia  accordata  di  sei  anni  di  diminuzione  di  pena 
a  più  di  mille  che  ne’  lavori  del  bacino  eransi  affa¬ 
ticati,  potevano  da  quell’istante  tornare  fra  le  brac¬ 
cia  della  madre, della  sposa, de’figli. — Tenero  spet¬ 
tacolo  fu  quello,  che  trasse  le  lagrime  dagli  occhi 
di  molti,  ne’ quali  alla  gioja  della  ragione  si  unì  la 
gioja  del  cuore;  e  tutti  benedicevano  la  Clemenza  e 
Magnanimità  Sovrana ,  che  in  quel  momento  molte 
centinaja  di  famiglie  allietava,  rendendo  così  più  so¬ 
lenne  quel  memorando  giorno. 

F.  Girelli. 


ASSUNZIONE  DI  MARIA 

INNO 

0  Diva  all’inno  fervido 
Deh  spira  aura  seconda  1 
Tu  di  soave  nettare 
Or  le  mie  labbra  innonda , 

E  di’  qual  di  tue  glorie 
Io  celebrar  dovrò. 

Madre,  in  tuo  sen  virgineo 
L’immenso  un  dì  si  strinse. 

La  nostra  argilla  fragile 
La  dia  Parola  cinse, 

L’Eterno  nacque  ai  secoli 
Ch’Ei  stesso  generò. 

0  del  più  gran  prodigio 
Vaticinat’ostello, 

Gloria  dell’unto  popolo. 

Letizia  d’israello. 

Tua  assunzion  mirifica 
Segno  ai  miei  carmi  or  è. 


Sciolto  dal  vel  corporeo 
Purissimo  il  tuo  spiro 
Spiegava  i  vanni  rapidi 
Verso  il  raggiante  Empirò 
Allorché  nube  lucida 
Si  mosse  incontro  a  te. 

Stuol  di  beati  aligeri 
Di  quella  nube  il  lembo 
Festanti  t’inchinarono: 

Quivi  tu  assisa  in  grembo 
Udisti  il  lieto  cantico 
Che  gli  Angeli  intuonàr. 

a  Questa  chi  è  mai,  diceano, 

«  Che  tanti  pregi  aduna, 

«  Sembra  l’aurora  al  sorgere, 

«  È  bella  come  luna, 

«  Qual  Sol  meriggio  ammirasi 
«  Di  luce  sfolgorar. 

«  Pari  è  il  suo  nome  a  intrepida 
«  Oste  schierata  in  campo, 

«  È  di  alleanza  l’iride 
et  In  mezzo  ai  tuoni  e  al  lampo, 
«  Che  la  fidanza  e  giubilo 
(t  Ridesta  in  ogni  cor. 

«  Deh  vieni,  o  Sposa  al  gaudio 
«  Della  celeste  Corte  » 

Così  cantando  giungono 
Alle  stellate  porte 
Della  superna  regia, 

Ch’è  centro  dell’amor. 

Incontro  a  te  sì  fecero 
I  Patriarchi  lieti. 

Sommessi  a  te  prostrandosi 
Gioirono  i  Profeti 
I  Cherubini,  i  Serafi, 

L’eccelse  Potestà. 

E  prono  quell’ Arcangelo 
Che  in  terra  ti  disse  Ave 
Nunzio  di  gran  misterio, 

Con  favellar  soave 
Primo  Regina  or  chiamati 
D'immensa  maestà. 

Dal  divin  soglio  udivasi 
Partir  voce  amorosa; 

«  Vieni  sù  corri  affrettati, 

«  0  mia  diletta  Sposa, 

«  Tu  bella  tu  purissima 
«  Bruci  di  santo  ardor. 

«  Molto  soffristi,  in  premio 
«  Dei  merli  a  te  si  dona 
«  Gemmato  soglio  Etereo, 

«  Ed  immortai  corona, 

«  Regna  nel  Ciel,  sugli  uomini 
«  Sposa  del  primo  Amor. 

«  Tu  nel  cui  seno  il  vindice 
«  D’iniquità  perverse 
«  In  ostia  di  giustizia 
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«  Per  Tuomo  si  converse, 

«  Speme  conforto  e  gloria 
«  Sarai  per  ogni  età. 

«  Quando  in  mia  man  l’ignivomo 
«  Arde  trisulco  telo, 

«  Se  tu  intercedi,  l’empio 
«  Dispregiator  del  Cielo 
«  Del  mio  perdon  l’ambrosia 
«  Pentito  gusterà. 

Cosi,  incolpata  Vergine, 

Accolta  in  Paradiso 
Regni  ov’eterno  imperio 
Han  la  delizia  e  ’l  riso. 

Accanto  a  Dio,  dagli  Angioli 
Cinta  e  lodata  ognor. 

Dal  trono  fulgidissimo 
A  nostre  rie  tenèbre 
Non  sdegni  di  rivolgere 
Pietose  tue  palpèbre 
E  interrogar  benevola 
I  figli  del  dolor. 

Sollievo  sei  dei  miseri 
Cui  preme  alto  periglio, 

Stella  propizia  ai  naufraghi 
Tu  tergi  il  molle  ciglio 
Di  lui  che  plora,  e  ’l  balsamo 
Spargi  nel  reo  martir. 

Qual  de’tuoi  pregi  è  mutola 
Terra  la  più  romita. 

Qual  neH’eterna  Solima 
Ti  giunse  inesaudita 
Prece  di  fede  vivida 
Purissimo  sospir? 

Al  tramontar  de’secoli. 

Quando  in  un  solo  istante 
VE  fu  e  Sarà  confondonsi, 

E  sulle  masse  infrante 
Dell’orbe,  inesorabile 
Dio  a  giudicar  verrà; 

Fa  che  nel  santo  numero 
Entri  dei  puri  agnelli. 

Ed  al  celeste  cantico 
Di  angelici  drappelli 
Mesca  mia  voce,  e  celebri 
Tua  gloria  e  tua  bontà. 

Vincenzo  Lomonaco. 


BIBLIOGRAFIA 

Novelle  di  Michele  Baldacchini  —  Napoli  Stamperia 
del  Festa  MDCCCLII. 

Il  Baldacchini  (Michele)  fu  tra  primi  a  richiama¬ 
re  ad  onore  in  Napoli  laNovella,che  divenuta  era  il 
componimento  letterario  della  scurrilità,ed  in  ma¬ 
no  anche  di  chiarissimi  autori, l’elemento  della  cor¬ 
ruzione. È  richiamandola  a  vita,  il  nostro  autore  la 
spogliò  di  leziosaggini  e  di  veste  sudicia  e  nera.  Le 


prime  quattro  date  a  stampa  molti  anni  addietro  mo¬ 
strarono  che  il  costume  non  era  tenuto  come  ultima 
parte  di  que’  racconti ,  anzi  era  mente  e  forma  dei 
medesimi.  Più  tardi  la  nostra  letteratura,  che  parea 
si  fosse  annoiata  di  restare  italiana,  fece  vezzi  e  ca¬ 
role  intorno  a  certe  novelle  venute  d’ oltremonti, 
delle  quali  a  dir  vero  la  morale  non  era  la  parte  più 
curata,  e  da  questo  vagheggiamento  di  nuove  cose 
veniane  che  la  Novella  tra  noi  cangiò  natura.  Basti¬ 
no  a  testimonianza  le  colonne  de’  nostri  giornali  che 
ne  portano  una  addosso  airaltra,ed  ingenerarono  un 
gusto  di  novellare  che  non  ritrae  dalla  storia,  non 
fonda  sul  cuor  dell’uomo,  non  prepara  al  pensamen¬ 
to  filosofico ,  ma  si  dice  solamente  che  era  un  tale 
ed  una  tale  e  un  tal  altro ,  e  poi  moltissimi  altri ,  i 
quali  tutti  non  hanno  tanto  buon  senso  quanto  basti 
ad  un  solo.  Ma  la  cosa  andò  così  tra  noi  fino  a  che 
un  giovane  obbliato  sì,  ma  non  men  caro  a  chi  il  co¬ 
nobbe  scrisse  novelle  che  si  fecero  leggere,  e  prese¬ 
ro  il  bello  di  tutte  le  scuole  senza  cessar  di  essere 
italiane.  E  questo  giovane  fu  Saverio  Costantino  A- 
mato. 

Ora  il  rilegger  tutte  ristampate  le  novelle  del  Bal¬ 
dacchini  ci  è  caro  ,  poiché  ritornando  alle  fonti  di 
questo  sciupato  componimento, noi  vi  troviamo  quel¬ 
la  giusta  proporzione  di  parti,  quella  eleganza  e  quel 
concetto  che  basta  a  farle  ammirar  come  merce  ita¬ 
liana.  L’affetto  che  anima  e  colora  questi  quadri  di 
oneste  passioni  mostra  che  l’anima  delFautore,  se  da 
una  parte  è  guardata  dall’usbergo  della  filosofia,  non 
è  d'altra  parte  compressa  dalla  scuola  de’  Trappisti. 
E  se  di  alcuna  menda  appuntar  dovremmo  lo  scrit¬ 
tore  ,  quella  gli  daremmo  dì  aver  voluto  mischiare 
a  queste  novelle  un  dialoghetto  e  qualche  altra  cosa 
che  non  è  puramente  una  novella,  ma  spiega  un  con¬ 
cetto  dell’autore ,  più  che  un  fatto  da  novelliere.  In 
generale  parlando  le  novelle  son  sette  coi  seguenti 
titoli  —  L'amore  sventurato.  —  Il  riconoscimento  e 
la  morte  —  Il  ravvedimento  —  La  fanciulla  aerea  e 
Angelica  Montanini  —  Le  due  cugine  —  L  impre¬ 
sario  e  il  poeta  —  L’ospitalità  calabrese  —  Il  cava¬ 
liere  e  il  mendico. 

Noi  non  diremo  già  che  tutte  per  bellezza  e  per 
grazia  sieno  pari,  ma  diremo  che  si  rassomigliano  e 
che  pregevole  è  sempre  quella  famiglia  la  cui  prole 
deriva  dallo  stesso  padre.  Però  stimianio  far  grata 
cosa  ai  nostri  giovani  lettori  di  consigliarne  lo  ac¬ 
quisto. 

Presso  Michele  dello  Russo.  Largo  Madonna  delle 
Grazie  a  Regina  Coeli,  n.  11. 


ivoTizii:  mTKRisi: 


—  Nella  seduta  del  24  maggio  scorso ,  il  sig.  Bau- 
dens  lesse  all’Accademia  delle  scienze  in  Parigi  una 
memoria  sullo  storcimento  e  contorsione  de’  piedi , 
e  sulla  sua  cura,  che  è  la  semplice  applicazione  del¬ 
l'acqua  fredda  prolungata  non  per  alcune  ore  ,  ma 
per  più  giorni  :  Asserisce  egli  che  da  quando  mi¬ 
se  in  uso  tal  cura  ,  {  nel  1830  )  neppure  una  con¬ 
torsione  così  curata  è  terminata  col  taglio  ,  mentre 
l’estratto  della  sua  pratica  particolare  gli  mostra  che 
prima  di  tale  epoca,  di  78  amputazioni  dì  gamba  o 
di  piede,  60  avevano  per  origine  una  contorsione. 

—Il  Reale  Istituto  d’incoraggiamento  di  Napoli, per 
ordine  del  Signor  Direttore  del  Ministero  deH’Interno 
Ramo  Interno,  sta  mettendo  alle  stampe  una  istru¬ 
zione  sui  modi  opportuni  di  scemare  gli  effetti  della 
malattia  delle  uve.  Questi  mezzi  potranno  attuarsi 
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nella  ventura  stagione,  essendo  ora  a  tale  le  uve  già 
sviluppate,  che  ogni  cura  tornerebbe  inutile. 

—  Nello  azioni  di  guerra  combattute  nel  maggio 
di  quest’anno  fra  gl’inglesi  ed  i  Birmani  sono  state 
tolte  a  questi  ultimi  varie  bocche  da  fuoco,  fra  le 


quali  è  notevole  per  la  sua  forma  e  per  l’affusto  su 
cui  è  accavallato  un’artiglieria  del  calibro  di4  V*  lib¬ 
bre. Veggasi  l’annesso  disegno,  e  sarà  superflua  ogni 
ulteriore  spiegazione. 

—  Il  Signor  Killop  ha  ultimamente  immaginato 


(  Cannone  dagl’  Inglesi  tolto  ai  Birmani  nelle  fazioni  di  guerra  dello  scorso  maggio  ] 


un  modo  semplicissimo  di  collocare  i  battelli  di  sal¬ 
vamento  che  sono  verso  il  lato  esterno  delle  casse 
delle  ruote,  in  modo  da  potersi  istantaneamente  por¬ 
re  in  mare,  in  caso  di  bisogno. 

L’inventore  ha  ricevuto  lusinghiere  lodi  dall’Am¬ 
miragliato  per  questo  suo  congegno;  e  molti  marini 
ed  intendenti  dell’arte  chiamati  a  giudicare  del  me¬ 
rito  di  esso,  vi  hanno  riconosciuto  semplicità,  bre¬ 
vità  e  speditezza  di  manovra.  Noi  ne  riproduciamo 
qui  il  disegno.  In  esso  la  fiqura  1.  rappresenta  il 
battello  collocato  al  suo  posto,  ed  in  ordine  di  rot¬ 
ta.  La  figura  2.  il  battello  già  rivoltato ,  e  disposto 
ad  essere  lanciato  nell’acqua. 

aa  sono  delle  leve  mobili  intorno  ad  un  mastietto, 
le  quali  servono  a  regolare  il  rivolgimento  del  bat¬ 
tello. 

bb  cavi,  mercè  i  quali  il  battello  medesimo  si  al¬ 
za  0  si  abl3assa. 

cc  catene  di  sostegno  delle  leve. 
ee  cuscinetti  di  attrito, 
catene  di  sicurezza. 
gg  corde  che  legano  il  battello. 


Modo  semplicissimo  di  collocare  i-  batlelli  di  salvamento 
per  potersi  lanciare  sollecitamente  in  mare. —  Inven¬ 
zione  del  signor  Killop. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  li. 


Senza  il  primier  perpetua 
Notte  sarebbe  il  mondo. 
Non  vi  sarebbe  musica 
Senza  del  mio  secondo. 

E  oh  quanti  foran  miseri 
Senza  il  pregiato  intier  ! 


N.  20. 
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DUCA  DI  CASARANO  —  PIETRO  PAOLO  PARZANESE 

Mentre  una  tomba  si  chiude,  un’altra  se  ne  dis¬ 
serra,  e  questa  è  la  inevitabile  alternativa  della 
vita  umana!  Non  ha  molti  giorni ,  il  Duca  di  Ca- 
sarano ,  nobile  uomo  ,  dotato  da  Dio  dell’  inge¬ 
gno  che  contraddistingue  la  vera  nobiltà,  chiaro 
per  modi  e  per  istudi,  acuto  discernitore  del  pu¬ 
ro  in  arte,  e  passionato  amatore  del  vero  bello, 
dopo  penosa  malattia  che  faceva  gemere  anche  i 
suoi  amici,  passava  compianto  e  richiamato  ad  u- 
na  vita  più  lieta  e  più  pura. 

E  nella  notte  di  Domenica  29  agosto,  uno  de¬ 
gli  scrittori  più  cari  al  nostro  paese,  l’  autore  dei 
Canti  del  de’quali  due  edizioni  non  basta¬ 

vano  al  pubblico  aggradimento,  cessava  di  esiste¬ 


re  al  fianco  di  una  madre  e  di  una  famiglia  in¬ 
consolabili,  in  un  paese  che  non  era  il  suo,  e  che 
egli  pure  amava  teneramente! 

Pietro  Paolo  Parzanese  era  uno  di  que’  pochi 
che  scrivono  pel  cuor  dell’uomo, e  rappresentano 
vivo  il  dono  celeste  ,  quello  dell’anima.  La  sua 
Musa  era  Cristiana,  pia,  modesta  e  sfolgorante  di 
bellezza.  Ella  siede  presso  la  sua  tomba  desolata 
di  aver  perduto  un  poeta  che  non  ha  molti  ugua¬ 
li.  E  queste  parole  che  lo  ricordano  non  saranno 
dette  invano  per  chi  sente  e  per  chi  lo  conobbe  : 
sarebbe  un"  onta  per  noi  tutti  il  lasciare  inono¬ 
rata  la  sua  memoria  e  la  sua  tomba. 

Dal  canto  nostro  non  mancheremo  di  render 
anche  compiuto  il  nostro  uflìcio,e  daremo  solleci¬ 
tamente  la  biografìa  e  i  ritratti  di  questi  due  il¬ 
lustri  defunti.  F.  Girelli. 


(Guezo  Re  di  Dahomey) 

uiL  màm 


(Là  Regina  favorita  ad  Abomè) 


Neil’ultiino  fascicolo  deWIlhistration  si  legge  una 
lunghissima  Relazione  del  viaggio  del  Tenente  di 
vascello  Augusto  Houet  incaricato  per  la  Francia  di 
una  missione  al  Re  di  Dahomey, nel  mese  di  maggio 
dello  scorso  anno.  Da  molto  tempo  il  Dahomey  a- 
veva  eccitato  la  curiosità  di  coloro  che  frequentano 
le  coste  occidentali  dell’Africa. «Narravansi  di  quel¬ 
la  regione  cose  maravigliosissime.  Vittime  umane 
immolate  senza  pietà  ad  enormi  serpenti  che  sono 
le  divinità  del  paese  ;  un’armata  di  sette  in  ottomila 
ANNO  XIV.  —  Set  tei 


Amazzoni  più  valorose  di  quelle  delFAntichità;  ric¬ 
chezze  favolose  del  Sovrano  ec.  ec.  »  E  tutti  rite¬ 
nevano  che  fossero  per  lo  meno  esagerate  tali  nar¬ 
razioni  ;  ma  il  signor  Houet  si  è  ocularmente  con¬ 
vinto  della  verità  od  esattezza  delle  medesime.  De¬ 
scrive  egli  minutamente  il  suo  arrivo  a  Whyda  città 
posta  nel  littorale  del  Dahomey  ad  una  sola  lega  di 
distanza  dal  mare,  ove  trovasi  una  Fattoria  france¬ 
se  ;  dice  come  vi  fu  ricevuto,  ed  espone  quali  sono 
gli  usi,  le  credenze,  la  maniera  di  viaggiare  ec.  di 
e  1852—  20 
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quel  popolo.  —  Indi  parla  della  sua  partenza  per 
Abomè  capitale  del  Regno,  il  suo  arrivo  colà,  l’ac- 
coglienza  fattagli,  il  ricevimento  di  etichetta,  le  fe¬ 
ste  ec.  e  come  una  delle  principali  dirnostrazioni 
di  rispetto  e  di  benevolenza  fu  quella  di  far  scan¬ 
nare  nella  circostanza  dieci  infelici  prigionieri  di 
guerra,  pei  quali  non  fu  possibile  di  ottener  grazia, 
non  avendo  potuto  indurre  quel  Monarca,  comun¬ 
que  verso  di  lui  condiscendente,  a  derogare  al  ce¬ 
rimoniale  di  uso.  Il  più  curioso  di  questo  racconto 
è  l’assicurazione  dell’esistenza  effettiva  delle  Amaz¬ 
zoni,  le  quali  formano  una  parte  essenziale  de’  Reali 
Eserciti,  e  sole  son  destinate  alla  Guardia  del  So¬ 
vrano  e  de’  Reali  Palazzi.  Vi  è  anche  dippiù.  Per  ogni 
ramo  dell’Amministrazione  il  Ministro  corrispon¬ 
dente  ha  sempre  una  donna  che  gli  è  eguale  in  au¬ 
torità  per  quel  ramo  ;  e  questo  curioso  e  strano  mec¬ 
canismo  di  governo  affidato  nel  tempo  stesso  ad  no¬ 
mini  e  donne  rivali  fra  loro,mantiene  l’autorità  illi¬ 
mitata  del  Sovrano, il  quale  è  rispettato  e  quasi  ado¬ 
rato  come  un  Nume.  1  disegni  che  accompagnano 
questo  articolo  rappresentano  il  Re  e  la  Regina  del 
Dahomey.  Oltre  alle  bizzarre  e  ricchissime  vesti,  il 
lettore  osserverà  due  cose  ;  1 .  Il  solo  Re  ha  dritto  a 
calzarsi  i  piedi  ;  2.  ad  ornamento  della  tavola  sulla 
quale  la  Regina  si  appoggia  sono  teschi  appartenuti 
a  capi  di  tribù  debellati  e  vinti ,  od  a  principali  e 
formidabili  nemici.  Di  simili  sanguinosi  trofei  ve- 
desi  pure  circondato  il  gran  tamburo  da  guerra  del 
Re  :  e  da  per  ogni  dove  osservansi  tratti  di  bar¬ 
barie  che  fan  rabbrividire  un  Europeo  ;  mentre  ivi 
formano,  pór  dir  così,  le  delizie  di  un  popolo  ab¬ 
brutito. 


SUL  CLASSICISMO  DI  MONTI 

Air  egregio  Domenico  Antonio  Conte  Grillo 

Socio  di  varie  Accademie. 


E  dunque  è  ver  che  di  novella  scuola 
Arrogante  genìa  fremendo  inalza 
Orrende  voci  sediziose,  e  tenta 
Frangerle  leggi,  che  per  lungo  giro 
Di  secoli  caduti  in  mezzo  al  petto 
Si  stamparo  degli  avi?  è  dunque  vero 
Che  la  greca  dolcezza  e  la  latina 
Ingrata  or  giunge,  e  detestato  il  bello 
Or  fia,  che  un  tempo  armonizzò  le  menti 
Di  tanti  illustri?  Un  altro  mondo  or  volve  ; 
Seminò  cupo  obblìo  l’onda  del  tempo 
Sulle  cose  passate  —  Allor  che  tolto 
Il  genio  greco  dall’ignavia,  schiuse 
La  torpida  pupilla  a  le  scintille 
Del  vero,  ei  si  sentì  tutto  compreso 
Dal  fuoco  animator,  che  per  le  fibre 
E  per  le  vie  del  cor  ratto  gli  corse. 

Come  le  rose  di  virginea  aurora 
Natura  al  guardo  gli  si  offrì;  raccolse 
Ei  quell’invito,  e  di  cotanti  affetti 
Nell’alta  piena  riversar  dal  petto 
Tentò  la  possa  dell’incanto,  e  un  Nume 
Ogni  oggetto  gli  parve  ;  e  il  rifulgente 
Raggio  del  sol,  la  luna,  e  i  roteanti 
Mondi  dispersi  nell’immenso  spazio 
Tutti  adorati  furo  —  Amò;  l’Achiva 
Vergin  cortese  a  tanto  amor  rispose, 

E  fu  diva  di  Amor.  Vide  i  suoi  figli 
Pugnar  feroci  per  la  patria  terra, 


E  Marte  li  nomò  ;  lieto  slacciando 

I  chiomati  cimieri,  e  l’onorato 
Sudor  tergendo  dei  guerrier  sul  fronte; 
D’intonsi  Dardi  lusinghiero  il  canto 
Eternizzava  la  vittoria,  e  pronta 

Al  Delubro  correa  l’afettuòsa 
Madre  Spartana:  o  vincitrice  o  vinta 
Reddea  la  prole,  di  Saturnio  al  figlio 
Preci  innalzando.  Oh  fortunata  etade 
D’incorrotti  pensieri  L’arte  latina 
Libò  da  quella  le  ambrosiache  stille 
Di  gusto  intemerato  ;  ed  esultante 
Dai  sette  colli  suoi,  Roma  regina 
Del  mondo  tutto  salutar  per  possa 
E  per  senno  si  feo.  Del  sommo  Vate 
Non  invidiò  le  armoniose  corde 

II  cantore  del  Pio  ;  soavi  al  paro 
Dei  rivali  orator  sul  labbro  corsero 

I  fiumi  di  eloquenza;  e  inerte  marmo 
Acquistò  vita  al  tocco  del  Divino  ; 

E  favella  la  tela  su  cui  varia 
Distribuzion  di  colorito  unìa 

II  pennello  del  Sanzio  allorché  ratto 
Scorrea  sul  Vaticano.  Il  Tebro  altero 
Gareggiò  col  Cefiso,  e  questa  terra 
Sentì  la  possa  della  fiamma  santa 
Scaldarle  il  petto,  e  alimentò  quel  foco. 
Irato  ai  patri  Numi  esecrò  l’Arno 

11  Ghibellin  feroce,  e  ramingando 

Per  tre  regni  guidò  la  navicella 

Del  suo  ingegno  fecondo.  Udio  Vaichiusa 

»  Il  sermone  più  bel  ch’espresse  amore.  » 

E  sull’arena  a  tenzonar  discesi 
Due  sacri  figli  delle  Muse,  indarno 
Contrastàrsi  un  allor.  Muta  l’Italia, 
Meravigliata  per  cotanto  ardire 
Lasciò  dubbio  l’onor  de  la  vittoria, 

E  dubbio  resterà.  Ne  imposer  quelli 
Altre  leggi  a  seguir  ;  nè  più  del  lampo 
I  guizzi,  ed  il  fragor  cupo  del  tuono 
Per  noi  di  Giove  è  una  vendetta  estrema.  — 
Fumavan  Fare  di  odorati  incensi 
Sacri  alla  pace,  ed  al  valor ,  ma  il  vizio 
Si  adorava  del  pari  :  era  dei  tempi 
Questo  il  destin  ;  ma  i  secoli  già  spenti 
Or  risorti  vorrem?  Saremo  ancora 
Ligi  di  vecchia  scuola?  11  Cristianesrno 
Segnò  un’Era  per  noi  :  l’atto  di  un  Dio 
Che  lasciò  sopra  il  Golgota  la  vita , 

Ne  dischiuse  alla  gloria  altro  sentiero. 

Vati,  è  già  notte  ,  e  nell’orror  notturno 
Dorme  il  creato  in  placido  sopore  '• 
Tranquillo  brilla  in  Ciel  l’astro  di  argento, 

E  manda  un  salve  —  Ai  trapassati  è  caro 
Quel  saluto  gentil;  bella  è  la  luna 
E  sarà  Cintia  ?  Quella  vergin  vaga 
Come  l’incanto  di  natura,  ingenua 
Come  il  sorriso  d’un  felice  amore 
Venere  è  forse?....  or  che  più  ardito  il  Genio 
Spazia  libero  il  volo,  or  che  il  poeta 
Lhmmensità  di  un  infinito  abbraccia 
Col  pensiero  e  col  cuore,  or  non  deturpi 
H  dolcissimo  suon  dell’armonia 
Un  Giove  incestuoso,  una  superba 
Giunone,  un  Marte  sanguinario,  un  ladro 
Mercurio,  ed  una  Venere  impudica. 

Maida  7  agosto  1851. 

Nicolino  Ciriaco 
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Nuova  analisi  de'  documenti  rispetto  al  sito  della 
Bruzia  Pandosia  ,  seguita  da  una  rassegna  delle 
più  notabili  opinioni  degli  archeologi  antichi  e 
moderni  intorno  a  quel  sito  medesimo.  Trovasi  ne¬ 
gli  atti  àcAV Accademia  Cosentina,  voi.  V.  Fascico¬ 
lo  I.  Nap.  Stab.  tipog.  dell’ARALDO.  Autore— Luigi 
Maria  Greco. 

Accademia  Cosentina!  Luigi  Maria  Greco!  Nomi 
siffatti  nell’animo  mio  tali  rimembranze  risvegliano, 
tali  affezioni  nel  mio  cuore  ravvivano,  che  io  mi  sen¬ 
tirei  spinto  a  riempire  queste  carte ,  narrando  di 
quanto  a  quell’illustre  Sodalizio  van  debitrici  le  let¬ 
tere  e  le  scienze  ;  come  seppe ,  dacché  sorgeva  dal 
seno  del  Cosentino  Peripato,  che  nella  casa  di  Giano 
Parrasio  riunivasi  ,  resistere  agli  attacchi  di  tempi 
malagevoli ,  e  sempre  a  novella  vita  gloriosa  risor- 
gere;e  quanti  e  quanti  sublimi  ingegni  in  ogni  tempo 
a  quel  nobilissimo  Consesso  appartennero,  fra’ quali 
va  certo  annoverato  Luigi  Maria  Greco ,  troppo  no¬ 
to,  perchè  io  altro  aggiunga  al  nome  suo,  per  dotti 
lavori  di  vario  genere  resi  di  ragion  pubblica  ;  re¬ 
standone  ancora  ben  altri  inediti ,  fra^  quali  uno  re¬ 
clamato  dalla  patria  storia ,  e  pel  quale  l’egregio 
letterato,  di  cui  è  parola,  in  tutt’  i  tempi  che  die¬ 
tro  lasceranno  l’ orrevole  memoria  di  lui,  egli  sarà 
distinto  col  nome  di  Tacito  Calabrese.  Io  intendo 
della  storia  di  Calabria  durante  il  periodo  della  stra¬ 
niera  dominazione . Ma  già  troppo  ho  tra¬ 

scorso.  Io  debbo  qui  fare  un  accenno  bibliografico 
del  menzionato  lavoro^  il  quale  m^era  già  noto,  ^d  io 
nella  mia  Biblioteca  storico-topografica  ,  pag.  244, 
ne  faceva  menzione  ,  riportando  ancora  la  notizia 
delle  Ricerche  sull'antica  Pandosia  del  signor  Duca 
di  Luynes,  confutate  dal  signor  Greco.  Ma  il  detto 
lavoro  or  ne  vien  tra  le  mani  diverso  di  quello  che 
era.  Allora  conteneva  una  dotta  critica  contro  le 
falsate  investigazioni  del  signor  di  Luynes;  ora  può 
dirsi  un’  opera  archeologica  diretta  a  stabilire  con 
argomenti,  diremo  inoppugnabili,la  esistenza  e  topo¬ 
grafia  della  Pandosia  bruzia.  Il  sig.  Greco  nell  e- 
sporre  i  documenti  serba  un  ordine  rigorosamente 
cronologico.  Da  Strabono,  Plinio,  Giustino,  discende 
a  Stefano  Bizantino,  a  Nicolò  Tansilla;  esamina 
di  l’opinione  de’più  notabili  autori  Calabri  del  Xvl 
al  XVII  secolo  ,  quindi  le  ricerche  accademiche  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo,  non  che  la  calabra 
opinione  nel  secolo  XIX.  Esamina  il  Criterio  de’  ca¬ 
labri  nelle  pandosiane  ricerche, e  ne  investiga  il  pa¬ 
rere,  supposto  di  non  esser  confortato  che  dalla  in¬ 
dicazione  degli  antichi ,  dalla  topografia ,  dalla  tra¬ 
dizione.  Il  modo  col  quale  esamina  i  documenti  da 
lui  medesimo  esposti,  è  quello  di  un  rigoroso  Criti¬ 
co  ,  talché  ogni  arma  ei  toglie  a  chi  talento  avesse 
di  muover  guerra  al  lavoro  di  cui  mi  pregio  discor¬ 
rere,  opponendo  l’inaccessibile  barriera  d’una  illu¬ 
minata  critica  che  tutto  1’  argomento  ha  svolto  e 
notomizzato,  onde  la  verità  nella  sua  piena  luce  si  è 
manifestata  ;  sicché  il  sig.  Duca  di  Luynes  potrebbe 
ormai  ritrarsi  dalla  opinione  da  lui  espressa  sul  ri¬ 
guardo  di  Pandosia ,  dalla  quale  Cerenzia  tanto  di¬ 
verge,  siccome  il  dotto  segretario  perpetuo  della  Co¬ 
sentina  Accademia  nella  parte  3»  del  citato  lavoro  ha 
chiaramente  ,  e  per  cortesissimi  modi  dimostrato  , 
di  che  il  sig.  de  Luynes  dovrà  sapergliene  grado. 

I  limiti  tra’quali  debbo  attenermi  ,  non  mi  per¬ 
mettono  una  compiuta  analisi  del  lavoro.  Ciò  però 
va  riserbato  ad  altro  tempo  ed  occasione  ,  quando 
io ,  per  quanto  potrò  meglio  ,  rileverò  tutt’  i  pregi 
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scientifici-letterarì  di  questa  dotta  archeologica  cri¬ 
tica  fatica. 

2.  ELOGIO  STORICO-ACCADEMICO 

Di  Antonio  Lombardi  scritto  dal  Canonico  peniten¬ 
ziere  Ferdinando  Scaglione  socio  ordinario  del¬ 
l'Accademia  Cosentina. 

Andrea  Lombardo,  che  tanto  si  rese  alla  Calabria 
benemerito  per  affetto  più  che  cittadino  ,  pel  mi¬ 
glioramento  procurato  a  quelle  contrade  ammini¬ 
strate  da  lui  or  da  Segretario  generale,  or  con  le 
funzioni  d’intendente;  per  la  protezione  ad  ogni  ge¬ 
nere  di  coltura  che  la  Calabria  riguardasse  ;  per 
Fimmenso  amore  all’Accademia  Cosentina  sincera¬ 
mente  mostrato  ,  per  tanti  suoi  letterarii  lavori  ri- 
sguardanti  cose  di  Calabria,  il  signor  Lombardi ,  io 
dico,  mancato  a’viventi,  merita  da’ Calabresi  il  tri¬ 
buto  delle  lagrime,  e  di  una  perenne  onorata  rimem¬ 
branza.  A  nome  de’  suoi  concittadini  1’  egregio  ca¬ 
nonico  Scaglione  a  tanto  adempiva  con  1’  Elogio 
summenzionato ,  ch’ei  recitava  nell’Accademia  Co¬ 
sentina  nella  tornata  de’30  marzo  1851;  fra  quelle 
onorande  pareti ,  dove  la  voce  dell’  estinto  Andrea 
Lombardo  aveva  confortato  talvolta  i  socii  che  a 
Presidente  dell’  illustre  Consesso  lo  presceglievano. 

Quanto  il  signor  Canonico  Scaglione  dice  intorno 
alla  vita  pubblica  e  letteraria  dell’elogiato  defunto 
è  tanto  storicamente  vero  ,  per  quanto  è  noto  in 
tutt’i  luoghi  ove  il  trapassato  ebbe  permanenza. 

Se  lo  stile  in  siffatto  lavoro  non  conserva  dalla 
prima  all’ultima  sillaba  la  medesima  forma ,  vien 
giustificato  dal  titolo— Elogio  storico-accademico. Wn 
poco  più  di  buon  volere  però,  e  le  narrazioni  avreb¬ 
bero  potuto  essere  elevate  a  stile  ad  elogio  (orazio¬ 
ne)  conveniente. 

La  suscettibilità  di  far  meglio  si  rileva  dal  mede¬ 
simo  lavoro. Lode  intanto  all’egregio  signor  Canoni¬ 
co,  per  aver  reso  di  pubblica  ragione  le  notizie  bio¬ 
grafiche  d’un  defunto  letterato  alle  Calabrie  bene¬ 
merito.  Nicola  Falcone  da  Verzino. 


DOMIMI  ED  IMRGENTATMi  GlLVililCi 

Il  metodo  di  dorare  ed  inargentare  col  Galvanis¬ 
mo,  altrettanto  facile  che  economico  ,  è  ormai  da 
molti  conosciuto  ;  ma  quando  se  ne  ignorano  i  veri 
principi,  non  ottiene  nelle  mani  di  tutti  la  sua  per¬ 
fezione,  sicché  il  riuscire  con  qualche  lode  può  dirsi 
opera  più  del  caso  che  dell’arte.  Si  è  però  creduto 
opportuno  volgere  nel  nostro  idioma  1’  aureo  Ma¬ 
nuale  di  Galvanoplastia  del l’il lustre  TFa//>:er  ,  segre¬ 
tario  della  società  elettrica  di  Londra,  già  più  volte 
in  Parigi  tradotto  in  francese  in  esso  e  gli  artefici 
e  i  dilettanti  possonorinvenire  quanto  utilmente  con¬ 
duca  a  render  loro  più  sicuro  o  il  lucro  o  il  diver¬ 
timento.  11  titolo  di  questa  operetta  ò 

TRATTATO  DI  GALVANOPLASTIA 

Contenente  la  descrizione  de’  processi  più  facili 
per  dorare,  inargentare,  incidere  sul  rame,  sull’ac¬ 
ciaio,  riprodurre  le  medaglie  e  le  pruove  del  Dagher- 
rotipo  j  ridurre  in  forrnR  iiietRlIicR  le  statuette  di 
gesso  ecc.  per  mezzo  del  Galvanismo. 

Si  vende  presso  Raffaele  Rondinella  accanto  la 
Chiesa  di  S.  Ferdinando  n. 3., Federico  Stikler  Largo 
del  Castello  n.  8.  e  presso  i  Fratelli  Herman  ,  Dro- 
ghieri,Largo  del  Castello  sotto  le  R.Finanzen.74.— 
Il  prezzo  è  di  gr.  30. 
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Hecueil  des  bouches  à  feu  les  plus  remarquables 
depuis  l’origine  de  la  poudre  à  canon  jusqu’a  nos 
jours,  commencè  par  M.  le  Gen.  d’Artillerie  Ma¬ 
rion,  et  continuò  sur  les  documents  dus  a  MM. 
les  Officiers  des  armées  frangaises  et  étrangères,par 
J.  CoRREARD  directeurdu/oi^rnaZ  des  Sciences  Milit . 

Egli  è  gran  tempo  che  il  generale  Marion  egre¬ 
gio  uffiziale  dell’  artiglierìa  francese  avea  preso  a 
raccogliere  ed  illustrare  i  disegni  delle  più  note¬ 
voli  bocche  da  fuoco  che  fossero  in  Europa.  Gli  uo¬ 
mini  d’arte  fecero  eco  a  questo  lodevole  divisamen¬ 
te,  e  l’ artiglieria  napoletana  non  fu  ultima  ad  in¬ 
viare  diligenti  disegni  di  talune  antichissime  boc¬ 
che  da  fuoco,  che  ancor  fanno  solenne  testimo¬ 
nianza  della  eccellenza  cui  era  giunta  presso  noi 
l’arte  del  gettare  in  bronzo.  Ora  un  lavoro  sì  am¬ 
pio  non  potè  essere  condotto  a  fine  dalla  mente 
che  lo  concepiva,  e  rimase  interrotto  per  la  morte 
di  quel  generale  avvenuta  nel  novembre  del  1847. 
Ma  da  virtù  nasce  virtù,  e  dove  non  è  spento  l’amo¬ 
re  delle  scienze,  rispettata  è  la  memoria  di  coloro 
che  ne  allargarono  i  confini  e  le  sostennero.  Il 
Corréard  facendo  tesoro  dei  manoscritti  lasciati 
del  Marion,  e  giovandosi  delle  idee  di  laboriosi 
ufiiziali  francesi  e  stranieri ,  del  bel  libro  dal  Ga- 
speroni  e  dei  disegni  inediti  del  celebre  Tempelhoff, 
ha  riattivato  questo  importante  lavoro,  e  lo  va  pub¬ 
blicando  per  le  stampe  in  due  volumi  in  4.°  sussidia¬ 
ti  da  120  tavole.  Questa  novella  pubblicazione  è  di¬ 
visa  in  tre  parti  distintissime. 

La  prima  tratta  delle  artiglierie  costrutte  in  quel 
torno  di  tempo  che  si  scoprì  o  riprodusse  l’invenzio¬ 
ne  della  polvere  ;  e  prende  specialmente  a  descri-^ 
vere  le  bocche  da  fuoco  che  hanno  l’anima  d’una 
lunghezza  non  minore  di  12  calibri,  cioè  i  cannoni. 

La  seconda  comprende  le  bocche  da  fuoco  con  ca¬ 
mera,  aventi  l’anima  più  lunga  di  tre  calibri  e  più 
corta  di  dieci,  cioè  gli  obici. 

La  terza  descrive  le  bocche  da  fuoco  con  anime 
più  corte  di  tre  calibri,  cioè  i  mortavi  ed  i  petrieri. 

E  qui  per  dare  una  leggera  idea  del  come  sono 
disegnate  le  tavole,  riproduciamo  la  gioia  e  la  cu¬ 
latta  d'un  cannone  rappresentato  per  intero  nella 
tavola  XII  di  delta  opera. 

Questo  libro  nel  quale  vengono  descritte  e  dise¬ 
gnate  le  bocche  da  fuoco  notevoli  per  dimensioni , 
forma  speciale  ,  bellezza  e  ricchezza  di  ornamenti  , 


f  Cannone  fuso  a  Venezia  nel  1576  j 

si  raccomanda  di  per  sè  stesso  ai  cultori  dell’arte  ; 
onde  non  ne  diciamo  più  altro. 

Vendesi  a  Parigi  dal  Coì'réard,rueChristineì,  ed 
in  Napoli  da  Giuseppe  Dura,  strada  di  Chiaja  n.  10. 
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IL  RINOCERONTE 

È  un  animale  tanto  raro  il  Rinoceronte,  che  ben 
pochi  se  ne  sono  veduti  i©  Ejoropa ;  .e  uon  senza  ra- 

'  '0  ■ 


gione  l’apparizione  di  uno  di  essi  nelle  nostre  re¬ 
gioni  si  ha  per  un  avvenimento.  La  storia  li  ha  re¬ 
gistrati  ad  uno  ad  uno;  e  questa  rarità  ha  contribuito 
a  rendere  anche  più  singolare  un  animale  tanto 
straordinario. 


Rinoceronte  giovane  acqur^ato^^S^ora  ^Ìr*Museo"tfr^oria  Naturale  di  Parigi) 


Del  primo  rinoceronte  che  siasi  visto  in  Europa 
fa  menzione  Plinio,  e  fu  presentato  al  popolo  Ro¬ 
mano  da  Pompeo.  Augusto,  a  testimonianza  di  Dio¬ 
ne  Cassio,  ne  fece  ammazzare  un  altro  nel  Circo  al¬ 
lorquando  celebrò  il  suo  trionfo  su  Cleopatra  ;  e 
Strabono  ebbe  occasione  di  vederne  in  Alessandria 
un  terzo,  di  cui  ci  ha  lasciata  una  breve  descrizione. 
Questi  tre  rinoceronti  erano  ad  un  sol  corno.  Sot¬ 
to  Domiziano  due  ne  furono  portati  a  Roma  bicorni, 


e  veggonsi  effigiati  nelle  monete  di  quellimpera- 
tore.  Da  antichi  monumenti  poi  rilevasi  che  di  que¬ 
sti  animali,  altri  pure  ne  furon  recati  nella  capitale 
dell’impero,  sotto  il  regno  di  Eliogabolo,  e  sotto 
quello  di  Gordiano  III. 

Venuta  l’invasione  de’  barbari,  cessò  in  Europa 
questo  raro  spettacolo  ;  e  non  prima  del  1513  si  vi¬ 
de  di  nuovo  un  rinoceronte  ad  un  corno  dalle  In¬ 
die  inviato  a  Re  Emmanuele  di  Portogallo  ,  il 
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quale  volle  mandarlo  in  dono  al  Papa  ;  ma  per 
via  perì  insiem  con  la  nave  che  lo  recava.  Di 
questo  fu  fatto  un  imperfetto  disegno  a  Lisbo¬ 
na  ,  che  inciso  da  Alberto  Durer  è  stato  per  lun¬ 
go  tempo  la  sola  effigie  conosciuta  del  rinoceron¬ 
te.  —  Nel  1685  ne  giunse  un  secondo  in  Inghil¬ 
terra  ;  negli  anni  1739  e  1741  altri  due  furon  offer¬ 
ti  a  spettacolo  in  diverse  città  dell’Europa;  e  di  uno 
di  essi  diede  la  descrizione  il  Daubenton.  Nel  1771 
uno  molto  giovane  ne  arrivò  a  Versailles,  e  morì  nel 
1795  ;  di  questo  parla  Buffon  ne’  suoi  supplementi. 
Nel  1809  un  decimo  individuo  anche  di  tenera  età, 
destinato  per  Vienna  ,  morì  a  Londra.  Nel  1818  fi¬ 
nalmente  un  serraglio  ambulante  ne  portò  un  altro 
a  Parigi ,  che  fu  osservato  da  Cuvier;  e  da  allora  in 
poi  qualche  altro  se  n’è  veduto  in  Inghilterra  ;  ma 
niuno  più  sul  continente.Ora  però  il  Museo  di  Storia 
naturale  di  Parigi  ha  acquistato  quello  di  cui  offria¬ 
mo  il  disegno  ,  e  che  viene  ad  essere  il  quindicesi¬ 
mo  dal  principio  de'  tempi  storici.  Esso  è  di  molto 
tenera  età. 

Pure  questo  animale  tanto  raro  oggidì  in  Europa, 
vi  ha  dovuto  essere  molto  comune  in  tempi  remo¬ 
tissimi,  come  vien  dimostrato  all' evidenza  dalle 
molte  ossa  fossili  che  se  ne  rinvengono  in  diversi 
luoghi  frammiste,  per  lo  più ,  a  quelle  di  elefante. 
Nè  solo  nella  parte  meridionale  di  Europa  scavan- 
si  tali  ossa  ,  ma  fin  ne'  luoghi  più  settentrionali  di 
essa.  Son  famose  quelle  rinvenute  in  dicembre  1771 
vicino  le  sponde  del  Wiluji,  fiume  che  si  scarica  nel¬ 
la  Lena  al  di  sotto  di  Jakoutsk  nella  Siberia,  a  44 
gradi  di  latitudine. 


DEI  CAPELLI 

Bene  a  ragione  pongon  le  donne  grandissimo  stu¬ 
dio  ne’  loro  capelli ,  perchè  son  essi  uno  de’  più 
belli  loro  ornamenti.  Una  donna  dalla  bella  chioma 
raramente  è  di  cattiva  salute,  e  quasi  sempre  riesce 
piacevole  a  vedere;  sicché  le  nere  chiome,  le  sparte 
trecce ,  ed  i  crini  d’oro  sono  stati  e  saranno  sempre 
cantati  ed  elogiati  dai  poeti. 

I  capelli  sono  cattivi  conduttori  del  calorico,  e  co- 
mechè  trovinsi  fissati  a  picciolissima  distanza  gli  uni 
dagli  altri,  conservano  a  metà  imprigionato  uno 
strato  d’  aria  sulla  superficie  del  capo,  che  lo  rende 
meno  soggetto  alle  azioni  atmosferiche.  Oltre  di  ciò 
scemano  essi  la  violenza  degli  urti  esterni  che  inve¬ 
stono  talvolta  il  cranio,  e  sono  il  veicolo  di  lenta  e 
salutare  traspirazione. 

Ciascun  capello  componsi  di  un  cannello, circon¬ 
dato^  esternamente  da  piccoli  prolungamenti  squa¬ 
mosi  ,  ed  è  fornito  nell’interno  d’un  organo  delicato 
che  gli  somministra  i  liquidi  necessarii  al  suo  sosten¬ 
tamento.  Nello  stato  naturale  i  capelli  son  secchi, 
inalterabili  ed  insensibili;  stropicciati  diventano  elet¬ 
trici,  e  contengono  un  grasso  colorato  che  dà  loro 
quella  diversità  di  colore  che  si  scorge  nei  diversi 
individui.  All’esterno  i  capelli  hanno  un  sudiciume 
derivante  dalla  traspirazione,e  da  una  sostanza  gras¬ 
sa  che  sino  ad  un  certo  segno  li  rende  idrofughi.  Le 
sostanze  eteree  ed  alcooliche  attaccano  non  solo  il 
grasso  contenuto  nei  capelli ,  ma  ancora  i  cloruri  e 
la  materia  estrattiva  che  li  riveste. 

Quindi  di  leggieri  si  desume  quanto  sia  irragione¬ 
vole  l’uso  delle  sostanze  spiritose  per  forbire  ed 
umettare  il  capo. 

L’acqua  scioglie  una  piccola  quantità  di  un’altra 
materia  estrattiva  che  riveste  pure  il  capello,  e  ch'è 
insolubile  nello  spirito. 

Col  crescere  degli  anni  cessa  la  secrezione  del 
grasso  colorato  interno,  ed  i  capelli  diventano  gri¬ 


gi  e  bianchi.  Le  affezioni  morali  debilitanti  produ¬ 
cono  quest’effetto  assai  rapidamente. 

Cadono  i  capelli  sia  pel  pessimo  modo  di  accon¬ 
ciare  la  capellatura,  sia  pel  rapido  passare  dal  caldo 
al  freddo,  sia  per  effetto  dell’umidità ,  delle  malat¬ 
tie,  dei  dispiaceri,  delle  veglie  continuate  e  dell’in- 
sonnio;inrine  pel  soggiornare  che  si  fa  talvolta  nelle 
case  costruite  di  fresco. 

Precauzioni  atte  a  conservare  i  capelli. 

La  nettezza  è  la  base  principale  di  una  ben  ragio¬ 
nata  toletta,  e  della  buona  salute  ;  per  lo  che  giova 
innanzi  tutto  distrigare  ogni  mattina  i  capelli ,  pas¬ 
sando  nella  capellatura  un  pettine  fino  di  avorio,  e 
quindi  nettandolo  con  una  spazzola. 

E  nella  sera  ,  in  ispecialità  dopo  aver  ballato  o 
camminato,  giova  pure  aver  cura  de’  capelli,  distri¬ 
gandoli  col  pettine  ,  ed  ungendoli  con  poco  olio 
aromatico. 

Se  essi  sono  umidi,  fia  bene  rimanere  col  capo 
scoperto  sino  a  che  non  si  asciughino. 

Del  digrassare  i  capelli. 

Le  sostanze  solide  lasciate  dalla  traspirazione  sulla 
superficie  dei  capelli,  se  eccedono  un  certo  confine, 
rendono  cattivo  odore,  intercettano  la  traspirazione 
cutanea,  ed  accelerano  la  caduta  dei  capelli  mede¬ 
simi,  attaccandone  il  bulbo.  Quindi  la  necessità  di 
pulire  0  digrassare  il  capo  di  quando  in  quando;  ed 
il  modo  più  semplice  è  quello  di  adoperare  una  so¬ 
luzione  tiepida  di  piccola  quantità  di  sapone,  il  tor¬ 
lo  dell’uovo  diluito,  o  l’acqua  di  crusca. 

Rafforzamento  dei  capelli. 

Spuntando  di  continuo  i  capelli, o  meglio  raden¬ 
doli, si  giunge  talvolta  a  rinvigorirli.  In  tal  caso  gio¬ 
va  tenere  sempre  il  capo  leggermente  coperto,  e  la¬ 
varlo  con  decozioni  di  timo,  di  rosmarino,  di  arni¬ 
ca,  di  bacche  di  ginepro,  di  corteccia  di  quercia,  o 
di  cime  verdi  di  bossolo. 

Fuggasi  l’uso  delle  acque  che  vendonsi  per  que¬ 
st’oggetto,  perchè  esse  contengon  sovente  la  canta¬ 
ride,  e  possono  divenire  funeste. 

Fatte  queste  lavature,  si  può  ungere  il  capo  con 
olio  semplice  di  olive,  di  mandorle,  di  noci,  o  me¬ 
glio  con  una  delle  seguenti  composizioni. 


1.  Polvere  di  foglie  secche  di  noce  parti  4 

Arancia  . 30 

Acqua  di  gigli . 15 

2.  Polvere  di  foglie  di  bossolo.  .  parti  6 

Midolla  di  bue  fuso  nell’acqua  .  .  30 

Olio  di  noce . 30 

Olio  di  giglio . 15 

3.  Ossido  nero  di  ferro  ....  parti  14 

Sugna  fresca . 75 

Olio  di  gigli . 50 

4.  Olio  di  nocciole . 2 

Olio  di  mandorle . 2 

Midolla  di  bove . 1 


Questa  composizione  si  fa  a  freddo,amalgamando 
le  tre  sostanze  anzidette  col  macinarle,  e  profuman¬ 
dole  con  qualche  essenza. 

Tutti  questi  preparati  giovano  più  o  meno  ad  al¬ 
lontanare  la  calvizie.  Non  pertanto  non  possiamo 
tacere  che  taluni  hanno  aggiunto  il  balsamo  del  To- 
lu,  la  canfora,  il  grasso  d’orso,  l'olio  di  lauro,  quel¬ 
lo  delle  fave  di  Tonka  ;  quello  di  been,  ec.  Noi  sen¬ 
za  negare  l’azione  più  o  meno  efficace  di  queste  so¬ 
stanze, opiniamo  che  non  si  giungerà  mai  a  fare  gran 
prò  alle  capellature  sino  a  che  non  si  terrà  presente 
la  chimica  composizione  dei  capelli ,  cercando  di 
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produrre  tale  composto  ,  che  possa  loro  fornire 
una  parte  dei  principii  di  che  mancano. 

Per  lo  che  diamo  qui  la  composizione  delle  cene¬ 
ri  dei  capelli  quale  fu  determinata  dal  Vauquelin,  e 
raccomandiamo  ai  profumieri  che  se  ne  vantaggino. 

I  capelli  danno  una  cenere  che  pesa  1  lj2  parte 
del  peso  totale;  essa  contiene  ossido  ferrico,  vestigi 
di  ossido  manganico,  solfato,  fosfato  e  carbonato 
calcici,  e  tracce  di  silice. 

Nei  capelli  biondi  il  fosfato  magnetico  sostituisce 
il  ferro.  G.  N. 

INDUSTRIA  SERICA 

FUNZIONI  VITALI  DEL  VERME  DA  SETA 

Mercè  gli  organi  innanzi  descritti  il  verme  prende 
gli  alimenti ,  li  divide ,  e  digeritili  ne  espelle  i  resi¬ 
dui  in  forma  di  caccole  di  color  verde  carico.  Esso 
non  urina,  sicché  i  succhi  della  foglia  che  non  sono 
assimilati ,  van  via  per  traspirazione  che  si  effettua 
per  la  pelle  e  gli  stimmi.  A  dir  vero  questi  ultimi 
organi  sono  assegnati  alla  respirazione, onde  se  qual¬ 
cuno  di  essi  vien  chiuso  con  olio  o  altro  untume  ,  il 
verme  ne  soffre;  e  se  tutti  si  chiudessero ,  cadrebbe 
in  asfissia.  Tuttavolta  non  è  da  esagerare  la  loro  im¬ 
portanza  ,  imperciocché  si  son  modellati  dei  vermi 
col  gesso,  dopo  averli  unti  con  olio,  e  non  per  que¬ 
sto  han  cessato  di  vivere  ,  come  ancora  si  son  fatti 
congelare  a  segno  da  potersi  spezzare ,  e  pure  lian 
vissuto.  Deve  ciò  attribuirsi  alla  grandissinaa  diffe¬ 
renza  posta  dalla  natura  tra  gl’  insetti  privi  di  pol¬ 
moni,  e  gli  animali  a  sangue  caldo  che  ne  son  prov¬ 
veduti.  Di  tal  che  i  bruchi  delle  frutta  vivono  in  esse 
con  piccola  quantità  di  aria,  e  così  pure  i  pesci  nel¬ 
l’acqua.  Anzi  molti  gas  funesti  agli  animali  polmo- 
nati  hanno  un'azione  circoscritta  sulla  respirazione 
di  quelli  privi  di  polmoni. 

E  qui  giova  ricordare  che  quando  l’aria  delle  bi¬ 
gattiere  è  corrotta  da  putride  esalazioni,  taluni  ado¬ 
perano  a  correggerla  tale  quantità  di  gas  cloro,  acido 
nitroso  ec.  che  grave  molestia  recherebbe  ad  altri 
animali. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  della  traspirazione,  essen¬ 
doché  ogni  più  lieve  disturbo  in  questa  importante 
funzione  ingenera  gravi  malanni.  In  effetti  se  l’ aria 
in  cui  vive  il  verme  è  troppo  calda  ed  è  di  continuo 
rinnovellata,  si  addensano  gli  umori  che  spalmano 
gli  organi  della  respirazione  ,  li  ostruiscono  ,  ed  il 
verme  cade  in  asfissia.  Pel  contrario  se  la  traspira¬ 
zione  va  diminuita  o  sospesa  per  qualsiasi  cau^  , 
cessa  ogni  azione  nervosa,  la  digestione  si  disturba, 
l’animale  non  prende  cibo ,  e  muore  colpito  da  una 
specie  di  pletora,  o  idropisia. 

Sessi  del  Verme 

Mercè  le  più  accurate  osservazioni  non  si  è  per 
ancora  potuto  distinguere  i  sessi  del  bombice  seri¬ 
co,  quando  rattrovasi  allo  stato  di  bruco,  onde  non 
si  può  dire  anzi  tempo  se  da  un  verme  prenderà  ori¬ 
gine  una  farfalla  maschio  o  una  femina. 

Tendenze  ed  abitudini  del  verme 

11  verme  ama  in  ogni  tempo  il  comodo  e  la  net¬ 
tezza,  ma  per  istinto  non  abbandona  il  letto  formato 
dall’avanzo  dei  suoi  pasti ,  se  non  quando  è  solleti¬ 
cato  dall'odore  delle  foglie  fresche,  o  quando,  giun¬ 
to  a  maturità  ,  non  ha  più  bisogno  di  nutrimento. 
All’avvicinarsi  del  tempo  in  cui  si  assopisce, pare  che 
sdegni  l’odore  del  cibo,  onde  si  porta  talvolta  o  sul 
piano  circostante  dei  graticci,  od  anche  sulle  spon¬ 
de  dei  letti. 

Questa  tendenza  a  non  cambiar  positura  mostrasi 


ancora  quando  intesse  il  bozzolo,  nel  che  è  pure  sa¬ 
piente  provvedimento  della  natura,  perchè  se  dal 
principio  del  lavoro  errasse  il  verme  da  luogo  a  luo¬ 
go,  sciuperebbe  inutilmente  il  serico  filo,  e  non  ver¬ 
rebbe  mai  a  capo  di  chiudersi  in  un  bozzolo  sì  ricco 
di  seta  da  difendere  la  crisalide.  Ed  anche  in  que¬ 
sto  è  da  ammirare  come  con  semplice  principio 
istintivo  si  consegua  ogni  fine,  perchè  il  filugello  a 
chiudersi  in  un  bozzolo  assai  più  corto  del  suo  cor¬ 
po  ,  standosi  nel  sito  prescelto  al  lavoro ,  china  in¬ 
dietro  la  parte  anteriore  del  corpo,  e  diversamente 
movendosi,  chiude  con  mirabile  filo  tutto  ove  può 
giungere  con  la  sua  tromba. 

Molti  ponendo  mente  all’  avidità  grandissima  di 
quest’insetto,  lo  collocarono  tra  i  vermi  ,  ma  è  pur 
aa  dire  eh’  esso  non  è  sempre  stimolato  in  egual 
modo  dalla  fame,  perchè  nei  primi  ed  ultimi  giorni 
di  ciascuna  delle  sue  età  ,  non  mostra  sì  vivo  biso¬ 
gno  di  cibo,  come  nei  giorni  intermedi. 

Quando  il  verme  si  lascia  libero  sopra  un  gelso  , 
spesso  divora  il  picciuolo  della  foglia  su  cui  posa , 
cade  per  terra,  e  se  gli  uccelli  e  le  formiche  nonio 
divorano,  riguadagna  il  tronco  dell’albero.  Nel  cor¬ 
so  del  giorno  evita  il  sole  nascondendosi  sotto  le 
foglie ,  dal  che  chiaramente  apparisce  ,  che  la  luce 
la  quale  sì  manifestamente  opera  sul  vigore  e  pro¬ 
sperità  di  tutti  gli  esseri  organici  ,  non  deve  negarsi 
ai  bachi  da  seta,  come  sovente  si  pratica  fuor  di  ra¬ 
gione,  nè  deve  d’altra  parte  esser  direttamente  lar¬ 
gita,  ma  ugualmente  diffusa. 

Durata  della  vita  del  verme 

Il  tempo  che  il  bombice  vive  allo  stato  di  bruco 
varia  nelle  differenti  razze  o  varietà  ,  le  quali  tutto¬ 
ché  si  nutrano  ugualmente  con  foglie  di  gelso,  e  si 
governino  nella  stessa  maniera  e  con  le  medesime 
precauzioni,  vivono  pure  tempo  diverso.  D'altra 
parte  in  ognuna  di  queste  varietà,  il  calore  dell’aria, 
l'abbondanza  e  qualità  del  cibo,  la  nettezza  dei  let¬ 
ti  ec.  recano  grande  differenza  di  vita.  Non  per  tanto 
si  può  dire  che  i  bachi  a  quattro  mute  general¬ 
mente  allevati ,  abbiano  in  termine  medio  trenta- 
cinque  giorni  di  esistenza  allo  stato  di  bruco. 

Svolgimento  del  verme 

Svolgesi  rapidamente  ed  in  proporzioni  notevoli 
il  verme  da  seta,  imperciocché  mentre  nel  nascere  è 
lungo  appena  due  millimetri,  giunge  talvolta  sino  a 
dieci  centimetri,  cioè  a  dire  giunge  ad  una  grandez¬ 
za  50  volte  maggiore  di  quella  primitiva.  Lo  stesso 
è  del  peso,  perchè  venuto  il  verme  a  maturità,  pesa 
da  9  a  10  mila  volte  di  più  di  quel  che  pesava  il 
giorno  in  che  nacque. 

Queste  prodigiose  mutazioni  non  possono  effet¬ 
tuarsi  sui  medesimi  organi  che  l’animale  possiede 
nel  nascere,  onde  la  pelle  ed  il  muso  sono  più  volte 
rinnovellati  nel  correre  di  sua  esistenza. 

Siffatti  rinnovellamenti  diconsi  mute,  e  perchè  in 
queste  ricorrenze  i  vermi  cadono  in  uno  stato  di  tor¬ 
pore,  durante  il  quale  non  prendono  cibo,  le  mute 
diconsi  ancora  assopimenti, dormite  o  dormie  {frane, 
mues;  nap.  dormute  ). 

Delle  mute 

Come  innanzi  abbiam  detto,  la  muta  è  una  crisi 
da  natura  ordinata  per  dare  al  verme  da  seta  una 
pelle  ed  un  muso  nuovi  ;  essendoché  la  pelle  che  es¬ 
so  ha  non  potendo  obbedire  ai  rapidi  accrescinienti 
del  corpo,  si  stira,  diventa  lucida,  e  lo  serra  così  che 
gli  toglie  ogni  libertà  di  movimento. 

Gli  assopimenti  ed  il  conseguente  cangiar  di  or¬ 
gani  sono  le  fasi  più  importanti  della  vita  di  questi 
bruchi  ;  e  perchè  son  precedute  da  svogliatezza  di 
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cibo  ,  abbattimento ,  inerzia  e  malessere  generale , 
furono  da  alcuni  annoverate  tra  le  malattie.  E  di 
vero  se  son  tali,  sono  però  operazioni  della  vita  im¬ 
portanti  fisici  patimenti,  quali  lo  scambio  dei  denti, 
il  parto  ec.  in  altri  animali.  Dal  che  appare  come  gli 
allevatori, debbano  al  ricorrere  delle  mute, allontana¬ 
re  fin  le  più  lievi  cagioni  che  possano  alterare  la  sa¬ 
lute  del  verme,  e  por  mente  che  il  baco  assopito  non 
si  rimanga  coperto  dagli  avanzi  dei  suoi  pasti.  E  ben 
si  può  avere  riferma  di  questo  principio  nella  natu¬ 
rale  tendenza  del  verme,  il  quale  all’avvicinarsi  del¬ 
la  muta  sdegna  il  letto,  abborrisce  l’odore  del  cibo, 
ed  ove  si  senta  vispo  e  robusto ,  sceglie  altro  posto 
per  cadere  in  letargo. 

AlF avvicinarsi  del  tempo  della  muta  il  verme 
cambia  colore  perchè  di  bianco  o  grigio  si  fa  gial¬ 
lo,  e  da  opaco  si  fa  trasparente.  La  testa  che  in  pro¬ 
porzione  non  era  più  grossa  delle  altre  parti  del  cor¬ 
po,  si  gonfia  considerevolmente,  e  sopra  tutto  verso 
la  parte  superiore;  la  pelle  si  addensa,  si  aggrinza  e 
sembra  aggrupparsi  a  grandi  pieghe  come  è  indica¬ 
to  nella  figura  I. 

Ora  se  si  esamina  diligentemente  la  struttura  del 
verme  in  questo  stadio  della  vita,  si  scorge  di  leg¬ 
gieri  che  il  suo  muso  è  molto  piccolo  rispetto  al 
corpo,  perchè  mentre  quest’ultimo  è  cresciuto  con¬ 
siderevolmente,  il  muso  corneo  è  rimasto  lo  stesso. 
In  questo  punto  il  verme  cessa  di  mangiare,  sale 
sulla  foglia  nuova,  ma  non  più  la  divora. Infine  esso 
si  dispone  ad  isvestirsi  o  isfasciarsi  {  nap.  a  cagna 
pelle;  frane,  à  se  dépouillerj,  attaccando  ai  corpi  vi¬ 
cini  dei  fili  di  seta  [ragnatela  serica),  e  si  adagia  in 
modo  fra  essi ,  da  legare  solidamente  la  pelle  che 
deve  essere  abbandonata.  Così  assicurata  la  sua  sta¬ 
bilità,  il  verme  si  ferma  e  prende  una  positura  tutta 
propria  (fig.  II.)  Esso  sta  attaccato  al  letto  coi  piedi 
addominali ,  porta  la  parte  antei*iore  del  capo  leg¬ 
germente  sollevata  e  curvata  a  somiglianza  del  collo 
d’un  cavallo  brioso,  ed  il  muso  piegato  così  verso  i 
piedi  articolati,  che  sembra  volesse  nasconderlo. 
Questo  e  non  altro  è  Io  stato  di  torpore  e  di  riposo 
cui  si  è  dato  nome  di  sonno, e  nel  quale  resta  il  verme 
sino  a  che  formasi  la  nuova  pelle  ed  il  muso  nuovo. 

Cosiffatto  rinnovellamento  si  attua  nel  modo  se¬ 
guente  ; 

Si  organizza  o  perfeziona  sotto  l’antico  inviluppo 
0  guaina  una  pelle  nuova  di  tanta  estensione  ,  che  si 
può  distendere  e  bastare  al  susseguente  svolgimen¬ 
to  del  verme.  Allora  tra  le  due  guaine  s’ infiltra  un 
liquido  mucoso  che  le  distaccà,e  permette  all’insetto 
di  scorrere  nell’antico  inviluppo.  A  tal  fine  il  bruco 
imprime  alla  parte  anteriore  del  corpo  una  specie 
di  movimento  ondulatorio  più  o  meno  vivo  ed  ine¬ 
guale,  apparentemente  convulsivo,  che  può  paragor, 
narsi  in  certa  guisa  alle  agitazioni  d’ un  verme  di 
terra  che  penosamente  esce  da  un  forame. 

In  questi  sforzi  violenti,  in  questo  tormento  rom- 
pesi  da  prima  l’antica  pelle  intorno  il  muso,  quindi 
essa  si  fende  sulla  testa  in  direzione  della  linea  dor¬ 
sale,  Allora  il  verme  riprende  la  sua  positura  oriz¬ 
zontale,  e  dimenandosi  ed  aiutandosi  dei  suoi  piedi 
non  appena  si  svestono, abbandona  l’antica  pelle  fre¬ 
nata  come  è  dalla  ragnatela  serica  che  l’imbriglia. 

La  spoglia  antica  essendo  umida  e  molle,  a  misu¬ 
ra  che  resta  abbandonata  dal  verme ,  si  comprime 
per  effetto  della  pressione  dell’aria. 

Se  in  questo  stato  si  osserva  il  muso  antico,  scor- 
gesi  facilmente  che  non  più  aderisce  al  corpo,  ma  è 
spinto  innanzi  dal  muso  nuovo  assai  più  volumino¬ 
so  del  primo  (fìg.  1  e  2)  che  finisce  col  distaccarsi. 
Nel  caso  che  resti  aderente,  il  verme  se  ne  libera 
agitandosi  con  bruschi  movimenti, e  talvolta  stropic¬ 


ciandosi  ai  corpi  circostanti.  Per  tal  modo  la  crisi 
della  muta  tocca  il  suo  compimento. 

Appena  usciti  dall’antica  guaina  i  bruchi  si  mo¬ 
strano  inquieti  ed  in  forme  assai  aggrandite.  La  loro 
tinta  esteriore  è  variata,  perchè  se  il  verme  è  giova¬ 
ne,  la  nuova  pelle  è  di  color  cenerognolo  più  o  me¬ 
no  carico,  e  s’ è  di  età  più  matura  assume  tinta  o 
bianca  o  nera. 

Taluni  affermano  che  se  la  pelle  di  cui  si  sono 
vestiti  è  di  colore  giallognolo  ,  si  ha  sicuro  indizio 
di  futura  malsania. 

Deposta  la  vecchia  pelle,  sembrano  i  bachi  avere 
acquistata  una  squisita  sensibilità,  si  soffermano  al¬ 
cun  poco  innanzi  l’abbandonata  spoglia  quasi  assor¬ 
tì  ancora  nel  passato  assopimento,  e  quivi  rimango¬ 
no  immobili  per  alcune  altre  ore.  Ma  a  poco  a 
poco  il  contatto  dell’  aria  prosciuga  la  spalmatura 
mucosa  della  pelle,  essa  si  rassoda,  le  nuove  leghe 
cartilaginose  e  scolorate  prendono  consistenza  cor¬ 
nea  e  colore  castagno  lucido  ,  l’animale  ricupera  la 
potenza  di  masticare,  e  si  mette  in  movimento  in 

cerca  di  cibo.  ... 

Ma  il  verme  offre  in  questo  stadio  altri  importanti 
caratteri.  Innanzi  la  muta  il  muso  sembrava  piccolo 
rispetto  alla  testa, mentre  all’opposto, ad  assopimento 
ultimato  e  spoglie  deposte,  il  diametro  del  muso  è 
maggiore  di  quello  della  testa.  E  così  e  non  altri¬ 
menti  esser  doveva  perchè  questo  nuovo  muso  deve 
bastare  come  trovasi  ai  bisogni  della  intera  ^à 
(fìg.  3  e  4)  che  segue  la  muta.  Secondo,  è  da 
osservare  il  colore  del  nuovo  muso  clic  di  bianco 
verdastro  passa  in  meno  di  due  ore  aHiruno,  e  quin¬ 
di  al  nero.  Infine  innanzi  che  questo  ultimo  muta¬ 
mento  si  compia,  cioè  circa  un’ora  dopo  la  muta,  il 
verme  ricomincia  a  mangiare. 

Tuttoché  la  durata  della  crisi  o  della  muta  varii 
di  molto,  specialmente  pel  calore  e  l’umido  che 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


(Vermi  da  seta  all’  epoca  delle  mute  ) 


Fig.  3. 


Fig.  4. 


operano  sui  vermi,  pure  si  può  stabilire,  che  lo  stato 
di  riposo  0  sonno  dura  da  12  a  24  ore. 

La  piupparte  dei  vermi  da  seta  van  soggetti  a  quat¬ 
tro  mute  ,  altri  a  tre  ,  onde  diconsi  vermi  a  quattro 
mute  ed  a  tre  mute;  c  benché  il  numero  loro  sia  co¬ 
stante  per  una  stessa  razza,  pure  qualche  volta  varia 
per  cagioni  difficili  a  valutare. 

SPIEGAZIONE  DEL  PRECEDENTE  SCIARADA 
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Tenaci  alle  nostre  promesse,  noi  pubblichiamo, 
dopo  il  S. Pietro  in  carcere,  la  famosa  Assunzione  di 
Murino  che  ha  meritato  il  più  alto  prezzo  e  la  mag¬ 
gior  concorrenza  nella  vendita  della  Galleria  del  Du¬ 
ca  di  Dalmazia  a  Parigi. Questo  quadro  godeva  di  ve¬ 
ro  una  classica  rinomanza,  e  non  aveva  d’uopo  del 
nome  del  possessore  per  esser  chiaro  e  celebrato. 
Murino  che  riusciva  sì  felicemente  ne’  subietti  vol¬ 
gari,  e  sapeva  piegar  l’alto  ingegno  al  far  de’Fiam- 
minghi,  elevavasi  in  questa  composizione  alla  subli¬ 
mità  del  mistero.  La  sua  Vergine  ascende  con  volto 
soave,  là  dove  tutto  è  puro,  là  dove  non  giunge  che 
la  schiera  angelica.  E  questa  angelica  schiera  è  spar¬ 
pagliata  nel  quadro;  e  mentre  è  divisa,  concorre  mi¬ 
rabilmente  al  primitivo  intendimento  dell’artista,  e 
si  unisce  nell’accordo  dell’  insieme  per  formare  il 
bello  che  spesso  non  trova  parole. 

La  Vergine  ha  le  mani  sul  petto  ,  la  faccia  volta 
ove  risplender  dovrebbe  la  Triade;  la  sua  veste  non 
è  ondeggiante  a  maniera,con  isvolazzi  forzati, e  il  mo¬ 
vimento  della  figura  non  ha  quell’  atteggiamento 
troppo  vezzeggiativo  col  quale  molti  pittori  fecero 
onta  all’  indole  sacra  e  pura  della  madre  del  Salva¬ 
tore.  Immensa  varietà  è  ne’putti,  quale  orante  in  at¬ 
to  devoto,  quale  radiante  di  letizia,  quale  cercando 
il  più  che  gli  è  possibile  avvicinarsi  alla  Stella  dei 
mari, quale  col  capo  in  giù,  ma  tutti  per  valentia  d’ar¬ 
te  usciti  dalla  mano  del  pittore  con  tipo  di  origina¬ 
lità  e  di  vaghezza.  Si  può  dire  della  pittura  come 
della  musica,che  sebbene  le  primitive  tinte  sien  po¬ 
che  ,  molti  sono  gli  accordi  e  gl’  impasti  che  se  ne 
posson  cavare;  e  così  della  nota  musicale. 

Il  subietto  delta  celeste  Assunzione  di  Maria  fu 
trattato  assai  volte  da  chiarissimi  pittori,  e  fino  allo 
scorso  secolo  fu  subietto  sublime,  macchinoso  e  ri¬ 
cercato  da  molti.  E  quel  sommo  Domenico Zampie- 
ri  faceva  per  S.  Maria  in  Trastevere,  e  segnatamente 
per  la  soffitta,  un’Assunta;  ma  que’Frati  non  la  vo¬ 
levano,  perchè,  a  dir  loro ,  la  Madonna  non  volava. 
«  Ponetela  al  suo  posto,  rispondeva  Domenichino,  e 
volerà;  ma  i  Frati  non  vi  credevano  mica, e  il  bel  di¬ 
pinto  giaceva  abbandonato  e  negletto. Lo  Zampieri  ne 
addolorava,  e  segnava  un’altra  pagina  nel  libro  delle 
sue  sciagure.  Finalmente  il  bisogno  di  un  fondo  fece 
sì  che  la  pittura  fosse  posta  all’altezza  conveniente. 

Mio  Dio!  qual  cangiamento!  La  pittura  volò,  e  vo¬ 
la  ancora. 

Ecco  perchè  tutto  in  arte  richiede  il  suo  posto. 

Ecco  perchè  le  stesse  tinte  adoperate  da  mano 
diversa  producono  effetti  diversi,  e  lo  stesso  sogget¬ 
to  trattato  da  chi  sa  intenderlo  diventa  nuovo. 11  ran¬ 
cidume  in  fatto  di  subietti  artistici,  sta  solo  negli 
autori  poveri  d’immaginativa  e  di  concetto.  Se  l’uno 
segue  Faltro,  se  i  discepoli  di  una  medesima  scuola 
s’imitano  tra  loro,  il  concepimento  sarà  pari. 

Nel  dipinto  di  Murillo,  la  Vergine  vola,e  gli  angeli 
con  lei.  Il  cielo  è  bello,  il  colore  è  sfavillante,  e  non 
senza  ragione  Murillo  fu  detto  il  principe  de’  colori- 
sti  Spagnuoli  ;  sicché  tra  i  quadri  di  S.  Maria  la  Bian  - 
ca  tolti  dal  loro  posto  per  esser  recati  in  Francia 
l’Assunta  non  cede  a  nessuno.  ’ 

Murillo  (1)  fece  non  meno  di  23  quadri  pei  Cap¬ 
puccini  diSiviglia,e  dal  1670  al  1680  si  può  dire  che 
il  suo  operare  fu  una  seguela  di  glorie. 


(i)  Murillo  nacque  in  Siviglia  l’anno  161 8. Fanciullo  an¬ 
cora  aveva  fatto  rapidi  avanzamenti  nello  studio  della  pit¬ 
tura  quando,recatosi  il  suo  maestro  a  dimorare  in  Cadice. e- 
gh  rimase  senza  guida  , e  diessi  a  dipingere  bandiere  e  picco- 
li  oggetti  commerciabili  da  spedire  in  America. Arrivato  al 
sedicesimo  anno  di  sua  età  avrebbe  voluto  recarsi  in  Italia, 


L’Assunta  fermò  prima  di  ogni  altro  quadro  l’at¬ 
tenzione  degli  amatori  nella  vendita  Parigi  na.I  com¬ 
pratori  vi  si  strinsero  in  una  lotta.  Posto  in  vendita 
per  130,000  franchi ,  dopo  un’  ora  di  così  detto  in¬ 
canto,  il  dipinto  restò  nelle  mani  di  chi  rappresen¬ 
tava  la  Francia  per  la  somma  di  615,000  franchi  ! 

;  Ora  il  museo  del  Louvre  lo  possiede. 

C.  T.  Dalbono. 


IL  MIO  AHOELO 

Angiol  mio  santo  ti  chiamo,  e  piango 
Che  ognor  la  vita  mi  si  fa  scura. 

Parzanese. 

Angiolo  mio,  se  l’ala  tua  possente 
A  me  fanciullo  un  dì  muovevi  intorno 
Tosto  a  lieti  pensier  s’apria  la  mente, 

E  tutto  mi  parea  di  riso  adorno. 

Mira  come  si  strugge  or  lentamente 
Nel  duol  mia  gioventude,  ed  ogni  giorno 
Nuova  ambascia  mi  reca;  ed  ahi  sovente 
Solo  amara  tristezza  ha  in  me  soggiorno  I 

Deh  tu  Spirto  divin  mostrami  il  viso, 

Batti  di  nuovo  a  me  l’ali  d’accanto, 

E  ancor  sul  labbro  mio  sarà  un  sorriso. 

Che  se  la  gioja  ha  sol  sua  sede  in  Cielo, 

Se  la  vita  quaggiù  vita  è  di  pianto. 

Scioglimi  presto  dal  corporeo  velo. 

L.  DEI  B.  Giannattasio 


OSSERVAZIONI  GEOLO&IGHE 

Da  servire  di  dichiarazione  alla  carta  geologica  del¬ 
la  catena  di  monti  compresa  tra  Montecasino  ed 
il  fiume  Mei  fa  in  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  per 
Gaetano  Tenore. 

Nel  leggere  le  Osservazioni  geologiche  fatte  lun¬ 
go  la  valle  latina  da  Roma  a  Montecasino  (  Roma 
1849  )  dal  romano  professore  Giuseppe  Ponzi,  mi  è 
sembrato  util  cosa  di  compiere  la  descrizione  geo¬ 
logica  di  quella  parte  della  Terra  di  Lavoro  nel  na¬ 
politano  ,  la  quale ,  confinando  con  la  provincia 
di  Campagna  nello  stato  pontificio,  costituisce  la  e- 
stremità  della  valle  latina.  E  quantunque  io  abbia 
studiato  su  la  faccia  del  luogo  la  sola  porzione  si¬ 
tuata  al  N.O.di  siffatta  estesa  valle,  e  compresa  tra  il 
monte  Cairo  ed  il  fiume  Melfa,  pure  mi  è  riuscito  rac¬ 
coglierne  alcune  geologiche  osservazioni  che  non  si 
trovano  esposte  nella  memoria  del  nominato  autore. 


ma  come  sopperire  alle  spese  del  viaggio,  privo  com’era 
di  beni  e  di  danaro?. Raccolta  alla  meglio  qualche  moneta, 
comprò  della  tela,la  divise  in  piccoli  pezzi, e  vi  dipinse  ar¬ 
gomenti  di  devozione  e  fiori,  che  vendette  a  negozianti  A- 
mericani.  Riunì  in  tal  modo  una  meschina  somma,  e  senza 
dir  nulla  ai  genitori  ed  agli  amici,  si  pose  in  via  verso  Ma¬ 
drid.  Ivi  giunto,VeIasquez  suo  compatriota  lo  accolse  amo¬ 
revolmente  ,  lo  dissuase  dal  recarsi  a  Roma,  e  sovvenne 
ai  suoi  bisogni  in  modo  più  efficace  procurandogli  nume¬ 
rosi  lavori  nell’Escuriale  ed  in  diversi  palagi  di  quella  Ca¬ 
pitale.  Dopo  tre  anni  Murillo  tornava  in  Siviglia,  ed  inco¬ 
minciava  a  dar  fuori  quelle  opere  stupende  che  gli  procac¬ 
ciarono  tanta  gloria  ed  anche  sufficienti  ricchezze;a  giusto 
titolo  meritandogli  posto  distinto  fra’  pittori  del  suo  tem¬ 
po.  Dopo  di  aver  arricchito  le  chiese‘>e  i  conventi  di  Si¬ 
viglia  de’suoi  famosi  dipinti,  questo  insigne  Artista  chia- 
naato  a  Cadice  per  dipingere  l’Altare  maggiore  de’Cappuc- 
cinijVi  eseguì  il  magnifico  quadro  del  Matrimonio  di  Santa 
Caterina.  Ed  era  sul  punto  di  condurlo  a  fine, quando  si  feri 
gravemente,  e  di  questa  ferita  cessò  di  vivere  nel  giorno  3 
Aprile  1682. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


163 


Descrizione  topografica  e  geologica  della  pianura 

di  Sangermano  e  dei  monti  ad  essa  circostanti. 

Secondo  la  descrizione  fattane  dal  professore-L; 
Pilla  (1)  «  la  città  di  Sangermano  è  posta  in  un  can¬ 
tone  di  una  valle  di  piccola  ampiezza  se  consideri  i 
contini  della  sua  pianura,  ma  vasta  ed  estesa  se  pren¬ 
di  per  suoi  limiti  naturali  i  monti  che  d’intorno  la 
cerchiano.  Questi  monti  sono  diramazioni  dell’ Ap¬ 
pennino  che  si  partono  dai  gioghi  delle  Mainardi  , 
e  si  abbassano  verso  il  mar  Tirreno.  Alquanto  irre¬ 
golare  è  la  forma  di  detta  valle,  poiché  non  da  per- 
tutto  è  ricinta  da  creste  continuate  di  monti,  ma  ha 
varie  aperture,  delle  quali  una  angusta  a  mezzogior¬ 
no  che  mette  nella  pianura  dell’antica  Minturno  sot¬ 
to  Sessa,  un’altra  ad  occidente  ampia  e  spaziosa  per 
la  quale  comunica  con  la  pianura  di  Pontecorvo  e 
di  Sora;  entrambe  che  danno  passaggio  al  fiume  Li- 
ri;  ed  una  terza  a  scilocco  che  mena  alla  pianura  di 
Mignano.  I  monti  che  la  cingono  sono  a  maestro  il 
Monte  Cairo,  il  quale  s’innalza  isolato  ed  in  forma 
di  altissima  piramide;  alle  sue  basi  si  appoggia  Mon- 
tecasino:  a  settentrione  le  quasi  sempre  nevose  vette 
delle  Mainardi, che  s’innalzano  a  scaglione  e  torreg¬ 
giano  sopra  tutte  le  altre  circostanti  :  ad  oriente  i 
monti  Aquilone  e  Sambuco  :  a  scilocco  rallungato 
monte  di  Cammino  ed  il  gruppo  dei  vulcani  estinti 
di  Roccamonfina  :  a  libeccio  i  monti  di  Spigno  e  di 
Suio.  Quasi  nel  bel  mezzo  della  pianura  circoscritta 
dagli  anzidetti  monti  sorgono  affatto  isolati,  e  l’uno 
alle  spalle  dell’  altro  ,  due  monticelli  detti  di  Troc- 
chio,  i  quali  separano  la  pianura  di  Sangermano 
propriamente  detta  da  quella  di  S.  Vittore. 

»  La  roccia  di  che  si  compone  tutto  il  gruppo  di 
monti  innanzi  nominati  (eccetto  quelli  di  Rocca- 
monfma  che  sono  di  natura  vulcanica  )  è  la  calcarea 
comune  appennina,  solida,  fitta,  a  frattura  ineguale 
0  leggermente  concoide,  di  color  bianchiccio,  qua¬ 
si  sempre  in  massa,  in  qualche  raro  luogo  disposta 
a  strati ,  i  quali  sono  in  tutte  le  possibili  giaciture, 
ma  per  picciol  tratto  solo  si  distingue  il  loro  anda¬ 
mento,  poiché  ora  le  numerose  e  svariate  fenditure 
onde  sono  traversati  li  rendon  guasti  ,  ora  fan  su¬ 
bito  passaggio  alla  roccia  in  massa.  » 

In  altro  posteriore  lavoro  (2)  lo  stesso  Professore 
Pilla,  dopo  aver  descritto  i  vari  caratteri  con  i  quali 
si  presenta  la  calcarea  cretacea  nelle  varie  parti  d’I¬ 
talia,  dà  la  nota  dei  fossili  da  lui  raccolti  in  questo 
terreno,  e  specialmente  di  quelli  che  si  rinvengono 
nella  roccia  calcarea  del  monticello  di  Casino  ;  dei 
quali  le  specie  sono:  Chama  ammonia  ,  Acteon  mar¬ 
ginata  D’Orb.,  Nerinea  Renhauxiana  D’Orb.,  N.  Re- 
quieniana.  D’  Orb.,  N.  lobata  D’Orb.,  con  altre  spe¬ 
cie  di  Acteon  e  di  JVerinea  indeterminate.  Nella  mon- 
tagnuola  poi  a  maestro  del  monastero  di  Monteca- 
sino  ,  detta  di  Montecalvario  ,  in  quella  parte  dove 
cade  scoscesa,  cioè  nel  suo  lato  occidentale, v’ha  un 
sito  ingombro  da  cespugli  in  cui  la  roccia  é  siffatta¬ 
mente  impastata  di  conchiglie ,  ed  in  particolare  di 
volute, che  prende  l’aspetto  di  una  vera  lumachella; 
e  come  marmo  di  quest’ordine  fu  anticamente  ado¬ 
perato  in  vari  luoghi  del  monastero.  Tali  genera¬ 
zioni  dì  fossili  non  si  mostrano  se  non  nella  super- 

(t)  Vedi  la  Relazione  dei  tremuoti  che  afflissero  la  città 
di  Sangermano  ed  il  monastero  di  Montecasino  nella  pri¬ 
mavera  del  1837  —  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due 
Sicilie,  fase.  XXVIII,  pag.  91. 

(2)  Sopra  la  memoria  del  Prof.  L.  Pilla  :  Intorno  ad  un 
nuovo  terreno  da  lui  distinto  nella  serie  geologica  e  chia¬ 
mato  etrurio,  per  Gaetano  Tenore  (  Museo  di  scienze  e  let¬ 
teratura,  fase.  40,  Nap.  1847,  pag.  324). 


fiele  della  roccia,  e  quando  l’azione  scomponente 
dell’atmosfera  fa  rilevare  le  loro  forme;  ma  nel  di 
dentro  della  massa  non  si  vede  altra  cosa  se  non  i 
soliti  filetti  spatici. 

Terreno  recente  —  In  mezzo  alla  descritta  pianu¬ 
ra  di  Sangermano  si  osservano  depositi  di  due  ma¬ 
niere  di  travertino,  forse  prodotto  da  vari  fiumicel- 
li  che  in  varie  direzioni  la  traversano:  come  il  Vin- 
nio,  il  Rapido,  il  Fetido  etc. ,  i  quali  formando  un 
tempo  dei  laghi  in  siffatta  valle  vi  depositarono  tale 
sostanza.  Questo  fatto  dà  peso  al  sospetto  del  Pro¬ 
fessore  Ponzi ,  il  quale  lo  ha  espresso  nei  seguenti 
termini  (3):  «  Nello  stato  napolitano  poi  dovrebbe¬ 
ro  probabilmente  apparire  ancora  le  vestigia  di  al¬ 
tri  stagni ,  perché  quella  é  la  parte  più  bassa  della 
valle  dove  le  acque  scolano  ,  ed  il  suolo  é  molto 
ondulato.  Certamente  nel  confluente  del  Cari  col 
Liri  si  sarà  ripetuto  ciò  che  si  osserva  del  Sacco  col 
Liri  stesso  presso  Coprano  ». 

La  prima  varietà  di  calcarea  di  acqua  dolce  é  di 
colore  tendente  al  giallo,  tenera,  friabile  in  guisa  da 
distaccarsi  senza  bisogno  d’istrumenti  di  sorta  al¬ 
cuna  ,  cavernosa  e  ricca  d’impronte  di  foglie  che 
sembrano  appartenersi  all’olmo  [Ulmus  campestris 
Lin.),  non  che  di  modelli  di  fusti  che  potrebbero  ri¬ 
ferirsi  ad  una  specie  di  pianta  graminacea. 

La  seconda  varietà  è  bianca,  semidura,  più  o  me¬ 
no  compatta,  priva  delle  dette  impronte  e  modelli 
di  vegetabili.  Queste  due  varietà  nella  città  di  San- 
germanò  usansi  per  pietre  da  costruzioni ,  e  per  la 
loro  leggerezza  vengono  a  preferenza  adoperate 
nella  fabbrica  delle  volte. 

La  estensione  della  calcarea  lacustre  nella  pia¬ 
nura  di  Sangermano  é  alquanto  considerevole,  im¬ 
perocché  da  me  si  stima  di  miglia  quadrate  due  e 
mezzo  a  un  di  presso,  cioè  dalla  base  di  Montecasi¬ 
no  al  N.  0.  dove  si  scorge  presso  il  Co/os^eo,  lungo 
la  stradetta  che  mena  a  S.  Angelo,  fino  ad  incontra¬ 
re  il  Gari  che  ne  segna  il  limite  S.  E.  ;  e  nell’altro 
lato  la  si  estende,  per  quel  che  è  dato  osservare  al¬ 
la  superficie  del  suolo,  dal  piede  dei  resti  di  cotal 
antico  monumento  fino  al  luogo  denominato  Fonta¬ 
nelle,  dove  se  ne  trovano  profonde  cave  e  grotte  on¬ 
de  ricercare  la  pietra  per  gli  usi  edilìzi. 

Un  sedimento  recente  ivi  s’incontra  al  disotto  del¬ 
la  terra  vegetale,  il  quale  si  compone  di  detriti  vul¬ 
canici,  cioè  di  pomici  bianche  con  qualche  cristalli¬ 
no  sciolto  di  feldispato  vitreo ,  pirossene  e  mica  , 
contenendo  di  tanto  in  tanto  del  solfuro  di  ferro  ; 
ed  è  colorato  in  rosso-bruno  di  diverse  gradazioni 
dalla  limonite.  Il  medesimo  si  sgretola  fra  le  dita  e 
talora  si  eleva  sopra  terra  per  l’altezza  di  metri  tre, 
adoperandosi  in  Sangermano  come  pozzolana;  im¬ 
perciocché  fa  buona  presa  con  la  calce  per  le  co¬ 
struzioni  idrauliche  in  acqua  dolce.  Questo  strato 
che  si  osserva  alla  superficie  della  pianura ,  come 
alle  Fontanelle  ed  alle  falde  del  monticello  di  Casi¬ 
no  ,  particolarmente  in  un  fondo  del  sig.  Petrarco- 
ne,  sarebbe  forse  identico  all’altro  che  nella  campa¬ 
gna  romana  ricopre  il  terziario  subappennino,e  che 
dal  Ponzi  si  reputa  formato  dalle  materie  derivate 
dai  Cimini  (se  anche  non  volesse  riferirsi  ai  prodotti 
dei  Campi  Flegrei  ).  Tali  vulcani  sottomarini  avreb¬ 
bero, per  mezzo  delle  acque  del  mare,  lasciato  depor¬ 
re  le  loro  materie  incoerenti  a  molta  distanza  dalla 
loro  origine.  Un  conglomerato  piroide  di  tal  natura 
avrebbe  potuto  anche  provenire  dai  vulcani  di  Roc- 
camonfina,  che  ne  sono  molto  più  vicini:  ma  essen¬ 
do  sfornito  di  frammenti  di  lave  leucitiche,  e  rac- 


(3)  Osservazioni  geolngiche  fatte  lungo  la  valle  Ialina  , 
Roma  1849,  p.  13  e  14. 
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cienti  a  poter  determinare  il  genere  al  quale  ab¬ 
biano  appartenuto.  Rispetto  al  conglomerato,  desso 
è  soprapposto  alla  descritta  marna  argillosa,  con¬ 
formandosi  in  una  collina  su  la  quale  è  edificato  il 
paese  di  S.  Magno.  Queste  brecce  diluviane  ,  os¬ 
servate  altresì  dal  Ponzi  nello  stato  romano  alla  su¬ 
perficie  della  pianura  che  dal  paese  di  Ceprano  si 
distende  alle  falde  dei  monti  di  Falvaterra  ,  con¬ 
tengono,  secondo  questo  geologo  ,  ossa  di  elefanti  e 
di  cervi  rotolate  e  disperse  ,  e  da  esse  proviene  una 
gigantesca  testa  del  bove  primigenio  ch’egli  conser¬ 
va  nella  sua  collezione  (1). 

Terreno  cretaceo  inferiore. — La'calcareadame  os¬ 
servata  nella  catena  ael  monte  Cairo  in  aualche  sito 


chiudendo  al  contrario  cristalli  liberi  di  feldispa- 
to  vitreo,  per  questi  caratteri  se  ne  allontana  il  so¬ 
spetto. 

Terreno  terziario  subappennino  —  Questo  sistema 
del  terreno  sopracretaceo  si  è  da  me  osservato  nel¬ 
la  piccola  valle  detta  del  pozzo  nuovo  presso  Colle 
S.  Magno  ,  dove  si  compone  dal  basso  in  alto  di 
marna  argillosa  gialla  ovvero  turchina  ,  e  del  con¬ 
glomerato  calcareo  a  grossi  ciottoli.  La  prima  di 
siffatte  rocce  presenta  i  caratteri  delPargilla,  impa¬ 
standosi  bene  nell’acqua,  ma  fa  molta  effervescenza 
con  gli  acidi.  Vi  ho  rinvenuto  alcuni  frammenti  di 
ossa  fossili,  e  le  piccolissime  mostre  che  ve  ne  ho  po¬ 
tuto  trovare  pertinenti  ad  un  tarso ,  sono  insuffi¬ 


(  Carta  geologica  della  catena  di  monti  compresa  tra  Montecasino  ed  il  fiume  Melfa  nella  provincia  di  terra  di  Lavoro  ) 


è  stratificata,  a  strati  inclinati  con  anaolo  di  circa 
23  gradi,  e  diretti  dal  N.  0.  al  S.  E.  Avendovi  rac^ 
colto  fossili  pertinenti  al  genere  ippurite,  credo  sif¬ 
fatta  roccia  poter  riferirsi  al  sistema  inferiore  del 
terreno  cretaceo  [terreno  ippuritico  di  L.  Pilla).  La 
si  presenta  altresì  bituminifera,  ed  in  molti  luoghi 
li  bitume  è  in  tale  abbondanza  che  merita  di  venir 
ricercato  per  le  sue  applicazioni  :  come  presso  Ca¬ 
stro,  nella  catena  di  monti  a  destra  dell’osservato¬ 
re  che  per  la  valle  latina  viene  da  Roma  a  Napoli  ; 
e  pre^o  Monte  S.  Giovanni,  Filettino,  Colle  S.  Ma- 
c  sinistra.  La  calcarea ,  presso 

Lolle  iuagno  ,  dal  bianco  passa  gradatamente  al 
bruno;  in  seguito,  il  bitume  diventando  più  copio¬ 


so  ,  si  forma  una  maniera  di  breccia  bituminifera 
nera  sparsa  di  piccole  vene  di  bitume  puro. 

novembre  1850  ebbi  incarico  dall’Intendente 
di  1  erra  di  Lavoro  di  recarmi  in  Colle  S.  Magno 
onde  esaminare  diligentemente  tali  sorgenti  di  bi¬ 
tume,  le  quali  si  osservano  in  due  depositi  alla  su- 
perhcie  della  zona  boscosa  del  così  detto  Monticello 
al  N.  di  questo  paese  (2) ,  per  potersi  dare  in  fitto 
ad  una  delle  società  fondate  in  Napoli  per  la  prepa¬ 
razione  del  mastice  bituminifero^  che  asfalto  comu- 

(1)  Memoria  citata,  pag.  13. 

(2)  Si  vegga  la  Carta  geologica  che  va  unita  a  questa 
memoria  ,  dove  con  la  lettera  A  s’ indica  il  sito  dei  detti 
due  depositi  di  calcarea  bituminifera. 
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nemente  si  addimanda.  La  estensione  approssiman¬ 
te  di  questi  due  depositi  può  essere  circoscritta  da 
un  rettangolo,  di  cui  un  lato  sia  di  metri  396,  e  l’al¬ 
tro  lato  di  metri  26.  L’ analisi  chimica  ne  fu  da  me 
eseguita  col  metodo  di  distillazione  secca  sopra 
un’oncia  o  seicento  grani  della  calcarea  bituminife- 
ra  in  esame  ,  onde  conoscere  la  quantità  delle  sole 
sostanze  utili.  Esponendo  quindi  ad  elevato  calore 
ed  a  contatto  dell’aria  in  crogiuolo  di  platino  una 
data  parte  della  materia  polverosa  nera  raccolta  nel 
corpo  della  storta ,  per  mandarne  via  tutto  il  car¬ 
bone  nello  stato  di  acido  carbonico;  ne  ottenni  ; 
Olio  bituminoso  con  tracce  di  i 
acqua  e  di  gas  combustibili  .  40  f  -en  ««««; 

Cartóne  .  .  200  ( 

Residuo  di  ceneri .  360  / 


Quale  risultamento  mostra  che  l’olio  bituminoso 
è  misto  al  carbone  ed  alle  ceneri  nel  rapporto  di 
1  a  15;  per  la  qual  cosa  si  può  ritenere  che, chilo¬ 
grammi  89,  10  di  questa  roccia  diano  chilog*.  5,  93 
di  olio  bituminoso. 

Ora  che  l’ asfalto  si  applica  con  molto  vantaggio 
per  gli  edifici  e  per  le  strade  interne  delle  città,  tra¬ 
lasciando  molti  altri  suoi  usi,  ognuno  può  conside¬ 
rare  di  quanta  utilità  sia  il  possedere  una  miniera 
di  cotal  combustibile  fossile  a  63  miglia  di  distanza 
dalla  capitale  del  nostro  Regno  ,  essendone  facile  il 
trasporto  con  carri  ,  ad  eccezione  di  sole  miglia  tre 
che  si  hanno  a  percorrere  con  some  nel  sentiero 
che  mena  da  Roccasecca  a  Colle  S.  Magno. 
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statua  del  defunto  PRADIER 

Tra  le  fresche  e  dolorose  perdite,  quella  che  no¬ 
tabilmente  nuoce  alla  scoltura  in  Francia  è  la  per¬ 
dita  di  Giacomo  Pradier.  Nasceva  Pradier  nel  1792 
0  94  in  Ginevra,  e  recandosi  a  Parigi  si  specchia¬ 
va  in  David;  ma  poi  innamorato  delle  finzioni  del 
mondo  pagano  e  della  greca  voluttà,  si  poneva  per 
quella  via  che  mena  diritto  alla  grazia  del  model¬ 
lare  e  del  condurre.  E  sebbene  le  grandi  opere 
dell’antichità  fossero  quelle  che  Io  punsero  di  glo¬ 


ria  e  lo  stimolarono  nella  felice  imitazione ,  pur 
nondimeno  si  può  dire  che  il  leggiadro,  il  volut¬ 
tuoso  ,  il  ridente  fu  il  genere  da  lui  prediletto. 
Cinque  anni  passati  a  Roma  diedero  avviamento 
alle  faville  del  suo  genio.  Tornato  in  Francia  non 
si  occupò  che  di  spargere  il  frutto  de’  suoi  studi 
e  dar  corpo  alle  sue  invenzioni.  Psiche,  Venere  , 
Prometeo,  le  Baccanti,  le  Muse,  Amore,  le  Grazie, 
un  figlio  di  Niobe,  la  Primavera,  questi  furono  i 
subietti  più  cari  allo  scultore  di  Ginevra  ,  ond’  è 
che  uno  scrittore  francese  asserisce  che  il  suo  stu¬ 
dio  era  un  Olimpo  ,  e  questa  specie  di  figure  ei 
le  metteva  insieme  con  tanta  prontezza  e  tanta  at¬ 
titudine,  che  parea  le  avesse  già  nelle  sue  mani  e 
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le  giltasse  belle  e  fatte  di  cedevole  argilla,  come 
un  giuocatore  dal  muover  delle  sue  dita  trae  fuo¬ 
ri  un  obietto  che  il  pubblico  non  vi  aveva  prima 
veduto.  E  così  tutte  queste  amabili  creature  usci¬ 
rono  fuori  dalle  dita  di  Pradier  come  cosa  già  fat¬ 
ta,  e  si  mostrarono  alle  Tuileries,  a  Versailles,  al 
Museo  di  Rouen. 

Trattò  anche  il  genere  più  grave,  e  nella  piazza 
della  Concordia  a  Parigi,  fra  le  città  della  Francia 
colà  raffigurate,  egli  rappresentò  la  città  di  Stras¬ 
burgo,  rappresentò  il  Duca  di  Berry  morente  fra 
le  braccia  della  religione,  ma  ne’ bassorilievi  non 
fu  così  felice  come  nelle  statue.  Ne’  subietti  sacri 
fu  valente,  ma  non  fu  grande.  Nella  Chiesa  di  San 
Rocco  veggonsi  S.  Andrea  Martire  e  S.  Agostino, 
in  quella  di  S.  Sulpizio  è  il  S.  Pietro,  e  gli  Spon¬ 
sali  della  Vergine  in  quella  della  Maddalena.  Non 
parleremo  de’  suoi  lavori  che  appartengono  al  ge¬ 
nere  decorativo,  quali  sono  le  Fame  intorno  al  se¬ 
polcro  di  Napoleone. 

Visitò  Napoli  nel  1841,  e  noi  lo  trovammo  fran¬ 
co  parlatore,  non  mancante  di  qualche  po’  di  frizzo 
nel  disaminare  le  presenti  condizioni  dell’  arte.  E 
visitando  il  nostro  Museo  non  seppe  restare  indiffe¬ 
rente  innanzi  ai  bronzi  ed  alle  statue  femminili  di 
greca  venustà  che  formano  la  ricchezza  di  quelle 
sale. 

E  la  memoria  di  queste  singolari  bellezze  del- 
r  arte  antica  fu  certo  novello  stimolo  per  lui  a 
trattare  i  vagheggiati  subietti.  Dopo  quel  tempo 
Pradier  diede  in  luce  la  Poesia,  Nyssia,  e  la  Saffo, 
statua  che  non  ha  guari  nella  Esposizione  Parigi¬ 
na  vedovasi  coperta  di  un  velo  ad  indicare  il  lutto 
e  il  mesto  ricordo  di  tanta  perdita.  Nel  ritrarre 
questa  figura  non  tutti  i  giornali  d’illustrazione 
furono  felici.  Un  giornale  inglese,  non  certo  meno 
accurato  degli  altri  [Illustrated  London  News),  la 
riprodusse  con  tutto  il  suo  lugubre  involucro.  E 
quel  candido  insieme  temperato  dal  negro  avvol¬ 
gimento  spremè  una  lacrima  dagli  occhi  de’  ri¬ 
guardanti,  e  molti  sollevando  quel  velo  dissero  o 
pensarono;  Pradier  è  sparito  dalla  faccia  della  ter¬ 
ra  come  Saffo  era  scomparsa  nel  salto  di  Leucade. 
E  Pradier  degno  di  appartenere  a  quei  tempi,  la¬ 
scia  come  lei  le  sue  opere  e  la  memoria  di  un 
genio,  al  quale  non  sarà  mica  sì  lieve  cosa  di  po¬ 
ter  dare  in  Francia  un  successore. 

Pradier  è  passato  improvvisamente  a  Bougival , 
ove  erasi  recato  con  la  sua  figlia  e  qualche  di¬ 
scepolo,  a  respirare  aure  più  fresche  e  soavi.  Egli 
è  caduto  fra  le  braccia  di  coloro  che  lo  sentivano 
a  ragionare  ed  esporre  le  sue  teorie.  Era  morto  e 
pareva  ancor  muoversi  e  respirare.  E  quando  Mery 
parlava  sul  suo  feretro  della  sua  fine  inaspettata, 
il  vento  e  la  pioggia  sembravano  unirsi  col  poeta 
in  un  accento  di  mestizia.  Pradier  avea  circa  60 
anni,  ed  era  giovane  ancora  d’ intelligenza  ,  di  fan¬ 
tasia  e  di  vigore.  C.  T.  Dalbono. 


LE  STELLE  CADENTI 

Non  v’incresca,  lettor  gentile,  d'intrattenervi  al¬ 
quanto  su  questo  frivolo  argomento.  Sapete  che  nel¬ 
la  felice  penuria  di  notizie  terrestri,  i  giornali  sono 
stati  costretti  a  porre  sì  largamente  il  cielo  a  contri¬ 
buto,  da  segnalarvi  sinanche,  come  una  gran  rarità, 
la  successione  di  due  pleniluni  in  un  sol  mese!  quan¬ 
tunque  ciò  costantemente  rinnovisi  in  men  di  un 
triennio.  Sicché  oramai  a  ninno  dovrà  più  parer 
cosa  strana  che  quel  buon-signore  sì  maravigliasse 
del  ritorno  degli  equinozi  a  tempi  nostri  !  Noi  pure 


alla  nostra  volta  sciameremo:  pure  i  pleniluni  ai 
tempi  nostri  !....  e  le  stelle  cadenti. 

Del  resto  queste  sono  un  frutto  della  stagione  ! 
Non  intendo  già  di  porle  a  confronto  co’più  sostan¬ 
ziosi  frutti  della  terra  e  del  mare;  dico  solo  che  quan¬ 
do  ci  siam  ben  forniti  di  questi,  è  bello  il  rimanersi 
in  riva  al  mare,  nelle  placide  sponde  di  Mergellina, 
a  gustar  per  lunghe  ore,  senza  pericolo  d’indigestio¬ 
ne,  quelle  lucenti  produzioni  dell’aere,  le  quali  sol¬ 
cando  rapidissime  la  bruna  volta  del  cielo,  lo  riem¬ 
piono,  nell’assenza  della  Luna  ,  d’una  insolita  vita , 
che  vieppiù  rende  sensibile  e  dolce  la  solenne  tran¬ 
quillità  della  notte. 

Ora,  a  quel  curioso  spettacolo,  chi  non  si  diman¬ 
derà;  cosa  sono  le  stelle  cadenti  ?E  non  è  una  gran¬ 
de  soddisfazione  di  poter  finalmente  rispondere  a- 
deguatamente  a  cotal  dimanda  ;  dopo  le  tante  cor¬ 
bellerie  dette  da’nostri  venerandi  progenitori  su  tal 
proposito  ? 

Lasciando  da  banda  le  fantasticaggini  superstizio¬ 
se  degli  antichi,  noteremo  soltanto  che  l’opinione 
che  tra  que’ filosofi  prevalse  le  teneva  come  effetti 
dell’accensione  delle  crasse  esalazioni  terrestri.  Il 
volgo  per  altro,  che  nel  buio  dell’ignoranza  è  gui¬ 
dato  da  una  specie  d’istinto  ,  l’ avea  pensata  in  que¬ 
sto  meglio  assai  de’filosofi,  attribuendo  loro  una  più 
nobile  essenza:  di  fatti  il  popolo  che  fa  la  lingua,  le 
aveva  chiamate  in  Germania  smoccolature  di  stelle  ; 
ed  è  già  qualche  cosa  !  Ma  in  Italia,  in  F rancia,  in  In¬ 
ghilterra  ec.  ,  le  chiamava  a  dirittura  stelle  ,  or  ca¬ 
denti,  è  vero,  or  volanti,  ora  filanti,  ma  sempre  stel¬ 
le.  È  di  vero,  se  il  generico  significato  di  tal  parola 
intender  debbasi  per  corpo  celeste ,  queste  meteore 
a  buon  dritto  vengono  stelle  denominate:  con  quel¬ 
la  differenza  per  altro  che  disgiunge,  in  ordine  di 
grandezza,  tra  gli  animali,  i  giganteschi  cetacei,  a- 
bitatori  dell’oceano, da’microscopici  insetti  che  po¬ 
polano  una  goccia  d’acqua:  è  in  somma  la  balena 
appetto  alla  monade.  Ancora ,  le  stelle  splendono 
nel  cielo  da  che  il  Supremo  Fattore  fece  dapprima 
quelle  cose  belle;  ed  in  generale  il  loro  splendore  du¬ 
rerà  finche  il  moto  lontano;  ma  quest’altra  efimera 
generazione  di  stelle  non  fii  che  divampare  ad  un 
tratto  per  un  sol  momento,  non  ne  si  manifestando 
che  nel  cadere  sulla  terra,  nella  cui  atmosfera ,  pel 
grande  attrito,  s’incendono  :  talché  non  divengono 
visibìli,  non  vivono  ,  per  dir  così ,  ai  nostri  occhi , 
che  al  punto  della  loro  morte. 

Ma  comunque  minime  sieno  ordinariamente  le 
parti  di  cotal  congerie  di  corpuscoli  cosmici  (cioè 
provenienti  dallo  spazio  cosmico,  nel  quale  si  aggi¬ 
ra  il  nostro  pianeta  nel  suo  corso  annuo)  pure  tal¬ 
volta  ci  capitano  talune  di  siffatte  parti  di  mole  e- 
norme:  grandi  vai  dire  quanto  una  macina  da  mu¬ 
lino,  una  rupe  ,  una  montagna  !  Ed  allora  ,  invece 
d’una  semplice  stella  cadente,  si  avrà  un  gran  boli¬ 
de,  un  globo  ignito  dell’ampiezza  della  Luna  piena, 
0  anche  molto  maggiore,  al  quale,  secondo  le  sva¬ 
riate  apparenze  che  assume  ,  vien  dato  il  nome  di 
capra  saltante,  di  face,  di  dragone,  di  trave  arden¬ 
te.  Allora  però  il  fenomeno,  invece  di  porger  dilet¬ 
to,  viene  a  spargere  il  terrare  tra  gli  spettatori,  e 
talvolta  anche  l’incendio,  la  rovina,  e  la  morte!  Di¬ 
fatti  le  grandi  masse  che  ingenerano  cotali  spaven¬ 
tose,  e  fortunatamente  rare  meteore  non  si  consu¬ 
mano  già  nell’  appressarsi  ai  primi  strali  superiori 
dell’atmosfera,  riducendosi,  a  mo’  di  dire,  in  cene¬ 
re,  come  accade  a  quelle  minori  che  producono  le 
innocue  stelle  cadenti ,  ma  penetrando  con  sempre 
crescente  velocità  ne’più  densi  strati  dell’aria,  quan¬ 
do  son  presso  alla  superficie  terrestre,  hanno  ac¬ 
quistato  sì  enorme  calore ,  da  disgradarne  le  no- 
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sire  più  potenti  fornaci  :  talché  alla  fine  il  cumolo 
di  tanto  esorbitante  elaterio  le  fa  scoppiare  con  una 
luce  superiore  a  quella  dello  stesso  sole,  e  con  tale 
orrenda  detonazione,  quale  verrebbe  da  cento  can¬ 
noni  accesi  in  una  sol  volta!  Allora  i  frantumi  di 
cotanta  deflagrazione  a  migliaia  lanciati  d’ognintor- 
no  come  una  granata  mostruosissima,  ricoprono  i 
paesi  e  le  intere  province  I 

Questi  sono  icosì  detti  aeroliti,  cioè  pietre  dell'a¬ 
ria,  ai  quali  meglio  converrebbe  il  nome  di  urano- 
liti,  0  asteroidi,  appartenendo,  come  abbiam  detto, 
piuttosto  al  cielo  che  all’aria. 

Ma  donde  vengono  questi  innumerevoli  corpu¬ 
scoli  ,  questi  inesauribili  bricioli  planetari  che  ca¬ 
gionano  sulla  Terra  tanti  svariati  fenomeni  ?  A  ta¬ 
luno  è  piaciuto  di  farli  venire  dai  vulcani  della  Lu¬ 
na;  ma  invero,  per  buone  ragioni ,  meglio  potreb¬ 
be  supporsi  che  venissero  dal  Sole ,  o  da  qualche 
altra  parte  ;  ma  è  anche  troppo  1’  indagar  la  loro 
sede  precisa  nelle  regioni  celesti,  senza  pretendere 
di  rintracciarne  benanche  la  provenienza. 

Quel  che  sappiamo  con  sufticiente  sicurezza  su  tal 
proposito  è  che  tali  corpuscoli  trovansi  disposti  in 
tante  distinte  correnti,  come  si  veggono  talvolta  nel 
cielo  i  cirri  delle  nubi ,  ovvero  le  gru  facendo  di  sè 
lunga  riga,  o  meglio  ancora  come  la  zona  nebulosa 
della  Via  lattea.  Queste  correnti  s’incrociano  in  ta¬ 
luni  punti  coll’orbita  della  nostra  Terra  ,  la  quale 
quando  in  certi  determinati  giorni  dell’anno  giunge 
in  que’tali  punti,  colla  sua  prepotente  attrazione 
chiama  a  sè  tutti  que’corpuscoli  più  o  meno  grandi , 
che  non  lungi  dal  suo  passaggio  si  trovano  a  circo¬ 
lare  nella  corrente;  e  però  in  que’precisi  giorni  sem¬ 
pre  si  rinnovellano  periodicamente  le  apparizioni  del¬ 
le  meteore, ammenoché  la  corrente  non  si  esaurisse, 
o  presentasse  qualche  interruzione,  o  qualche  lagu- 
naper  cui  la  Terra  passasse'senza  far  preda  di  sorta. 

Ora  il  più  famoso  di  questi  periodici  incontri  è 
appunto  il  giorno  10  di  agosto,  nel  quale  anche  in 
questo  anno  con  astronomica  puntualità  sono  ap¬ 
parse  qui,  come  altrove,  molte  e  molte  belle  stelle 
cadenti  e  parecchi  bolidi,  i  quali  tutti  (a  parte  le 
illusioni  della  proiezione  sulla  sfera  celeste)  si  muo¬ 
vevano  realmente  in  quella  normale  direzione  (  dal 
N.E — al  S.O)  che  loro  era  preventivamente  assegna¬ 
ta  dalla  costante  esperienza;  come  se  venissero  da  un 
comun  centro  di  emanazione  :  ch’è  appunto  quel  tal 
luogo  del  cielo  verso  del  quale  è  diretto  il  cammino 
della  nostra  Terra  ! 

Un  altro  di  cotali  periodi  ricade  verso  la  fine  di 
IugIio,e  realmente  qui  laserade’25dello  scorso  mese 
ne  abbiamo  osservato  una  folata  copiosissima, che  un’ 
ora  prima  della  mezzanotte  perveniva  al  suo  colmo. 

Avventuroso  veramente  in  ciò  è  questo  nostro  e- 
misfero  settentrionale,  per  la  coincidenza  di  tali  in¬ 
contri  nel  tempo  del  più  forte  calor  della  state,  quan¬ 
do  il  rezzo  delle  notti  serene  ne  invita  alla  contem¬ 
plazione  del  cielo  ,  cui  tanta  vaghezza  aggiungono 
quelle  sfolgoranti  apparizioni,  co’loro  lunghissimi 
strascichi  fosforescenti  ;  ma  oh  quanto  è  più  avven¬ 
turoso  pel  dono  della  scienza  largito  dalla  Provviden¬ 
za  ai  suoi  abitatori,  i  quali  per  esso  dono  sono  abi¬ 
litati  a  riconoscere  in  quelle  fugaci  accensioni  l’ a- 
nello,che  nella  interminabile  catena  del  creato, con¬ 
giunge  il  Cielo  alla  Terra  !  E.  Capocci. 


LUIGI  RIGHETTI 

Il  cav.  Luigi  Righetti,  cessato  di  vivere  in  Roma 
il  12  del  passato  Agosto,  nell’età  sua  di  anni  72,  ben 


può  dirsi  dell’arte  che  nobilmente  esercitava  di  fon¬ 
dere  in  bronzo,essere  stato  col  padre  suo  Francesco, 
esimio  restauratore.  Nato  in  quella  Metropoli,  stu¬ 
diò  quivi  amorosamente  col  genitore;  il  quale  gio- 
yossi  deH’opera  di  lui  in  molti  e  svariati  lavori,  che 
in  Italia,  non  solo,  ma  fino  in  Russia  resero  celebrato 
il  nome  de’ due  Righetti.  In  tutte  le  principali  città 
d’Italia  son  frequenti  le  opere  sontuose  che  alloga¬ 
tegli  da  governi  o  da  privati ,  venivano  essi  indefes¬ 
samente  lavorando.  A  noi  non  fa  mestieri  di  uscire 
della  nostra  città  per  vederne  ed  ammirarne  alcu¬ 
na.  Luigi  Righetti  trasferitosi  col  padre  in  Napoli , 
lunga  pezza  vi  si  trattenne  ,  affaticandosi  senza  po¬ 
sa  a  gittare  in  bronzo  le  statue  ,  sedenti  a  cavallo, 
di  Carlo  terzo  e  del  primo  Ferdinando  ,  quella  la¬ 
sciata  in  gesso  dall’unico  Canova  ,  questa  operata 
dall’egregio  nostro  Antonio  Cali  ;  delle  quali  la 
prima  condusse  a  termine  col  suo  genitore  e  mae¬ 
stro,  la  seconda  solo,  per  esser  questi,  a  mezzo  l’o¬ 
pera,  mancato  di  vita.  Queste  colossali  statue  che 
tanto  decoro  aggiungono  alla  maestosa  Rasilica  dal¬ 
la  pietà  de’  nostri  principi  eretta  a  rimpetto  della 
Reggia  ,  nel  mentre  ci  ricordano  io  scultore  Possa- 
gnese,  e  ci  fanno  riverire  il  Napolitano,  dei  Righetti 
ci  serberanno  mai  sempre  grata  memoria.  —  Uni¬ 
versale  è  stato  in  Roma  il  compianto  per  la  morte 
del  cav.  Luigi  Righetti,  Fonditore  della  Camera  Apo¬ 
stolica  ;  e  lo  sarà  dovunque  sia  giunta  la  fama  del- 
r  eccellenza  di  lui  nella  difficile  arte  di  fondere  in 
bronzo  opere  colossali. 

Michele  Melga 


La  malattia  delle  uve  vero  flagello  che  distrugge 
ed  annienta  uno  de’ principali  prodotti  del  nostro 
paese, richiama, comeènaturale,  l’attenzione  di  tutti, 
e  non  pochi  si  occupano  indefessamente  ad  indagare 
qualche  rimedio  che  sia  da  tanto  ad  opporsi  all’enor- 
rne  guasto.  Dei  molti  proposti  finora,  e  che  noi  ab¬ 
biamo  in  qualche  modo  accennati,  alcuni  produco¬ 
no  qualche  effetto,  ma  la  loro  applicazione  sover¬ 
chiamente  imbarazzante  e  costosa  è  un  difetto  radi¬ 
cale  che  li  rende  quasi  frustanei.  —  Ora  il  Signor 
Emmanuele  Lolatte  dott.  Fisico  in  Bovino,  premu¬ 
rosamente  c’incarica  di  far  noto  al  pubblico, com’egli 
dall’aver  osservato  che  lungo  le  strade  regie, dove  si 
innalza  continuamente  un  polverio  di  pietra  calcare 
triturata,  le  uve  veggonsi  esenti  da  malattia,  ha  vo¬ 
luto  provare  di  spargere  la  polvere  medesima  sulle 
viti  poste  in  altri  siti,  e  ne  ha  veduto  mirabili  effetti. 
11  Ridolfi  ha  fatta  la  stessa  osservazione,  e  ne  ha  pur 
tratta  la  conseguenza  medesima.  Sarebbe  questa  pol¬ 
vere  un  succedaneo  preferibile  alla  calce  pel  poco  o 
niun  valore  ne’luoghi  vicini  alle  strade  consolari.  Ma 
non  dobbiam  tacere  che  nelle  vicinanze  della  Capi¬ 
tale,  lungo  le  Regie  strade  veggonsi  le  viti  e  le  uve 
malconce  come  nell’interno  de’fondi.  —  Da  Francia 

f>oi  ci  si  scrive  che  si  è  sperimentato  efficacissimo 
'aspergere  i  grappoli  di  uva  con  acqua  bollente;  la 
pianta  parassita  prende  ben  presto  un  colore  più  fo¬ 
sco,  si  disorganizza  ,  e  gli  acini  delle  uve  se  ne  spo¬ 
gliano  avviandosi  rigogliosamente  a  maturità. 


DELL’  ARTE  FIGULINA  IN  CASTELLI 

nel  primo  ABRUZZO  ULTERIORE 
CENNO  STORICO 

L’arte  figulina  che  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le 
nazioni  è  stata  sempre  tenuta  in  grandissimo  pie- 
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gio  trovasi  stabilita  in  Castelli  da  epoca  assai  remo¬ 
ta  •  per  modo  che  la  sua  origine  si  perde  nella  oscu¬ 
rità  de’secoli. E  comechè  Plinio  ci  narra  che  quest’ar¬ 
te  fin  da’primi  tempi  della  sua  invenzione  fu  coltiva¬ 
ta  dagl’italiani ,  e  precipuamente  dagli  Etruschi  (1); 
così  è  assai  probabile  che  essi  l’avessero  introdotta 
presso  di  noi,  essendo  questi  noverati  tra  i  più  anti¬ 
chi  popoli  che  vennero  ad  abitare  le  nostre  contra¬ 
de.  E  per  verità  non  è  assai  raro  il  rinvenire  nella 
nostra  Provincia,  anche  al  dì  d’oggi,  frammenti  di 
veri  vasi  etruschi.  Oltre  a  ciò  l’elegante  vase  di  fi¬ 
gura  dinota  ,  che  osservasi  nel  rovescio  del  triente 
d.tnawo, non  solo  dinota  chiaramente  la  provenienza 
che  gli  Atriani  vantano  dagli  Etruschi,  che  furono 
eccellenti  lavoratori  in  terra  cotta  ;  ma  fa  conoscere 
altresì  che  l’arte  figulina  era  in  quel  tempo  tra  le 
nostre  più  ricercate  manifatture.  Al  che  vuoisi  ag¬ 


giungere  che  siccome  gli  Etruschi  vengono  dagli 
Archeologi  reputati  inventori  de’ vasi  a  due  ma-^ 
nichi ,  è  da  credere  che  questi  si  lavorassero  preci-* 
samente  dagli  Etruschi  nelle  nostre  terre  stabiliti , 
essendo  perfettamente  di  tal  forma  il  vase  effigiato 
nel  triente  anzidetto.  —  (  V.  1’  annessa  figura). 

Non  reca  punto  meraviglia  se  questi  popoli  scel¬ 
sero  il  territorio  castellano  per  istabilirvi  tale  ma¬ 
nifattura  ;  perocché  quivi  trovarono  essi  in  assai 
piccolo  spazio  tutto  che  è  necessario  a  siffatta  indu¬ 
stria  :  la  qual  cosa  ha  fatto  sì  che  essa  venisse  per¬ 
petuata  con  felici  auspici  infino  a  noi. 

La  figulina  che  in  Castelli  lavoravasi  era  cono¬ 
sciuta  nel  commercio  col  nome  di  Atriana,  perchè, 
come  molti  vogliono, dall’antico  porto  di  Hatria  sul 
Matrino  veniva  inviata  all’Oriente  (2). Tale  produzio¬ 
ne  a  quei  tempi  render  dovea  assai  fiorente  e  distinto 


f  Triente  AtrianoJ 


C' 

presso  gli  altri  popoli  il  commercio  degli  Atriani  ; 
poiché  questi  la  stimarono  degna  di  essere  eternata 
nelle  loro  monete. 

In  processo  di  tempo,  venuta  la  nostra  provincia 
nel  dominio  de’  Romani,  andò  man  mano^  perden¬ 
dosi  quella  maniera  elegante  di  lavorare  in  creta  , 
per  la  quale  gli  Etruschi  si  resero  immortali ,  e  via 
via  le  nostre  figuline  andarono  acquistando  quel 
carattere  che  fa  distinguere  la  figulina  così  detta 
Romana  ;  la  quale  rinviensi  in  tutti  i  paesi  da  quei 
popoli  soggiogati.  Di  che  ne  fa  chiara  prova  una  spe¬ 
cie  di  coppa  ricoperta  di  lieve  lustro  nero,  che  non 
ha  guari  si  rinvenne  in  un  antico  sepolcro  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Castelli,  e  che  da  me  si  conserva.  —  Ciò 
nonostante  le  nostre  figuline  ai  tempi  di  Plinio  esser 
doveano  anco  pregiate  ,  poiché  egli  ricorda  con  lo¬ 
de  i  lavori  in  terra  cotta,  che  chiama  atriani  per  la 
ragione  anzidetta,  e  che  commenda  assai  per  la  so¬ 
lidità.  Il  che  forma  anche  oggidì  il  miglior  pregio 
delle  nostre  maioliche. 

La  figulina  romana,  come  tutte  le  altre  di  Euro¬ 
pa  ,  era  allora  senza  vernice  ,  ed  aveva  un  legge¬ 
rissimo  lustro  che  non  la  rendea  impermeabile  ai 
liquidi  ;  il  perché  non  poteansi  adoperare  in  tutti 
gli  usi  domestici.  Ma  in  Castelli  ebbe  grande  miglio¬ 
ramento  verso  il  secolo  Xlll ,  quando  vi  fu  intro¬ 
dotta  la  vernice  a  smalto  composta  con  l’ossido  di 


(I)  Nat.  Ilist.  lib.  35,  Gap.  12. 


piombo.  Osservansì  difatti  in  diversi  antichi  campa¬ 
nili  della  nostra  Provincia  parecchi  ornamenti  di  fi¬ 
gulina  smaltata  e  colorata  in  azzurro  con  l’ossido  di 
cobalto,  e  in  verde  pistacchio  col  miscuglio  di  ossido 
di  cobalto  e  di  antimonio.  E  potrei  dire  senza  tema 
di  errare,  che  le  fabbriche  di  Castelli  furono  le  pri¬ 
me  che  in  Europa  adoperarono  la  vernice  fatta  col 
piombo  :  perocché  vengono  rammentati  come  il  più 
antico  esempio  gli  ornamenti  di  figulina  verniciata 
del  palazzo  de’Re  Arabi  a  Granata  costruito  da  Mo- 
hammed  li  verso  il  finire  del  secolo  XIII,  ed  il  co¬ 
minciare  del  XIV  (3)  ;  mentre  il  Campanile  di  Atri 
adorno  della  nostra  figulina  era  già  compiuto  nel 
1279;  come  si  rileva  da  una  iscrizione  ivi  esistente. 
—  Nè  vi  ha  dubbio  che  questa  si  lavorasse  in  Ca¬ 
stelli  ;  perocché  vi  si  rinvengono  assai  facilmente 
frammenti  di  simile  figulina  diversamente  dipinta  in 
giallo  0  in  bianco  ;  la  quale  somiglia  alle  antichissi¬ 
me  figuline  persiane  ,  ed  armene  del  secolo  XII.  — 
Non  si  può  asserire  che  cosiffatta  vernice  fosse  no¬ 
stra  invenzione,  o  ci  fosse  stata  insegnata  dagli  Ara¬ 
bi  che  r  introdussero  in  altre  parti  di  Europa  ;  ma 
certo  è  però  che  essi  giammai  posero  piede  in  que  - 
sta  parte  degli  Abruzzi.  (continua) 


(2)  V.  A.  A.  C.  (le  Bartolomei—  Cenno  Storico  sulla  no¬ 
bilissima  famiglia  Italiana  degli  Acquaviva,  pag.  14  —  A- 
scoli  1840. 

(3)  V.  Brongniart  =  Traité  de  l’art  ceramique  ec. 
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GESÙ  NELL’  ORTO 


BASSORILIEVO  DI 

Dopo  aver  riportato  in  questo  giornale  uno  dei 
saggi  che  son  frutto  della  pensione  del  giovane  ar¬ 
tista  Balzico,  piacerà  certo  a’  nostri  associati  che  si 
dia  il  primo  saggio  nel  quale  il  medesimo  si  ebbe 
l’onore  del  premio  nelle  prove  di  esperimento.  Il 
subietto  è  già  tanto  chiaro  che  nissuno  noi  ravvise¬ 
rebbe  —  Cristo  nell’Orto  di  Getsemani—  Se  non  che 


alfonso  balzico 

invece  di  rappresentar  la  figura  del  Cristo  sola  ,  e 
l’angiolo  in  cielo,  come  comunemente  suol  farsi ,  il 
giovane  artista  ha  lasciato  supporre  la  parte  supe¬ 
riore  ,  ed  ha  immaginato  che  un  angiolo  commosso 
dalle  pene  del  Cristo,  è  sceso  dal  cielo  a  sorregger¬ 
lo,  mentre  la  Divinità  Umanata  si  piega  sotto  il  col¬ 
mo  dell’  affanno.  L’  Angiolo  ,  volti  gli  occhi  in  su  , 


(  Gesù  nell’Orto  —  Bassorilievo 

guarda  donde  emana  il  superno  decreto,  con  la  de¬ 
stra  mano  regge  la  sinistra  del  languente  Signore,  e 
l’altra  gli  posa  in  sulla  spalla. 

testa  del  Cristo  piegata  e  rassegnata  nell  atto, 
esprime  il  dolore  presentito, e  spiega  senz’altra  forma 
l’amarezza  del  calice  ;  ma  quel  dolore  è  pur  benis¬ 
simo  trasfuso  negli  occhi  dell’Angiolo,  la  cui  espres¬ 
sione  si  rende  tanto  più  difficile ,  in  quanto  che  gli 
occhi  nella  scoltura  non  hanno  pupilla  e  non  colore. 
L’altro  braccio  del  Cristo  cade  mollemente,  poiché 
le  forze  lo  abbandonano.  La  figura  di  sotto  al  pan¬ 
neggiare  si  mostra  svelta,  le  pieghe  se  non  t^eje-^^^^ 

ANNO  XIV. 


di  Alfonso  Balzico  Pensionato  ^  i 

lici  nella  scelta  ,  sono  vere.  L’Angelo  ha  veste  lun¬ 
ga  e  tunichetta  che  discoperto  lasciagli  parte  del 
petto  ed  un  braccio.  Le  figure  sono  legate  tra  loro 
per  così  dire  da  uno  stesso  senso  ;  senso  di  aniore, 
di  carità,  di  devozione.  Le  ali  dell’Angiolo  chiudono 
il  gruppo,  ma  la  piramide  si  disegna  tanto  natural¬ 
mente  che  non  può  meglio  delinearsi.  11  giovane 
artista  non  è  certamente  vano  dell’opera  sua;  ma  noi 
abbiamo  voluto  mostrare  in  questo  bassorilievo  che 

_ Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell  opra.  —  Ne  si 

comincia  ben  se  non  dal  cielo. 
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L’ ANGELO  ED  IL  BIPINO 

Vidi  raggiante  un  angiolo 
Sovra  una  culla  assiso, 

E  come  a  un  rio  specchiavasi 
Su  fanciullesco  viso. 

Poi  disse:  o  cara  immagine 
Che  in  ciel  gm  vaga  sei,. 

Sonno  e  vagito  cessino, 

Meco  venir  tu  dèi. 

In  questa  valle  infausta 
Un  dì  non  v’è  sereno, 

Che  di  bufera  orribile 
Tratto  non  sia  nel  seno. 

Fosche  talor  vedrebbonsi 
Le  azzurre  tue  pupille 
Costrette  a  sparger  lagrime 
Da  cento  affetti  e  mille. 

Vieni:  l’immenso  spazio 
Or  meco  varcherai; 

Sovra  i  tuoi  giorni  rapido 
Volando  passerai  ; 

Ma  di  dolor  la  nugola 
Nessuna  fronte  ingombri. 

Il  pianto  qui  non  odasi, 

La  gioja  non  si  adombri. 

E  in  questo  istante  apprendasi 
Come  di  puro  amore 
L’estremo  dì  è  bellissimo 
Per  lui  che  ha  puro  il  core.  — 

Poi  tacque  :  e  le  ale  nivee 
Scuotendo  a  voi  librò, 

Ed  una  luce  insolita 
La  stanza  irradiò. 

La  genitrice  pavida 
Al  figlio  si  appressò, 

Volea  baciarlo....  ahi  misera.!! 
Estinto  Io  trovò  !... 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


DELL’  ARTE  FIGULINA  IN  CASTELLI 

NEL  PRIMO  ABRUZZO  ULTERIORE 
CENNO  STORICO 

(  continuazione  e  fine,  vedipag.  167  ) 

La  vernice  di  cui  parliamo  era  sul  bel  principio 
trasparente ,  e  lasciava  vedere  il  colore  della  pasta  ; 
rna  si  ottenne  in  seguito  di  suflìciente  bianchezza  , 
ricovrendo  i  pezzi,  prima  di  porvi  la  vernice,  di  una 
veste  di  terra  bianca.  Questa  invenzione  esclusiva- 
mente  italiana,  della  quale  s’ignora  il  vero  autore, 
era  conosciuta  in  Castelli  da  più  tempo  ;  ed  io  con¬ 
servo  parte  di  un  piatto  antichissimo  di  tale  figulina 
ivi  rinvenuta.  Questo  metodo  vi  era  in  uso,forse  con¬ 
temporaneamente  che  in  Pesaro,  verso  il  1300  (1)  ; 
ed  era  noto  eziandio  in  altri  luoghi  della  nostra  Pro¬ 
vincia  :  infatti  di  tale  specie  sono  gran  parte  delle 
figuline  scoperte  dal  signor  G.  Monti  in  un’antica 
fabbrica  presso  Morro. 

Scorso  poco  più  di  un  altro  secolo  ,  la  figulina  in 
Italia  primieramente  fe’ grandi  progressi  mercè  l’os¬ 
sido  di  stagno,  che  Luca  della  Kobbia  aggiunse  alla 
vernice  allora  in  uso  :  la  quale  divenne  così  più  bian¬ 
ca  e  senza  trasparenza. Una  scoperta  tanto  importan- 

(I)  V.  Passeri  —  Storia  della  pit.  in  maj.  Gap.  V. 


te  venne  introdotta  ben  presto  nelle  fabbriche  di  Ca¬ 
stelli;  talché  verso  la  fine  del  secolo  XV,  ed  il  prin¬ 
cipio  del  XVI  la  nuova  vernice  veniva  ivi  già  ado¬ 
perata,  e  si  dipingeva  con  colori  tratti  dal  cobalto  , 
dal  rame  ,  dall’antimonio,  e  dal  ferro.  —  Per  siffatti 
miglioramenti  la  maiolica  castellana  (la  quale  verso 
quel  tempo  prese  tal  nome)  divenne  sì  celebre,  che 
il  Benter  nel  1540  la  commendò  assai  ,  e  l’uguagliò 
per  delicatezza  e  bellezza  di  lavoro  a  quelle  di  Pisa  e 
di  Pesaro,  che  allora  tenevano  il  primato  su  tutte  le 
altre  di  Europa  (2). 

Mentre  però  le  fabbriche  suddette  e  quelle  di  altre 
città  d’Italia  andarono  poco  dopo  in  decadimento 
per  la  morte  de’  Principi  che  le  proteggevano,  e  de¬ 
gli  artisti  che  le  illustravano  ,  quelle  di  Castelli  per 
contra,  andavansi  sempre  più  perfezionando  sì  nella 
vernice,  che  nella  pittura  ;  la  quale  veniva  anche 
abbellita  di  fregi  di  oro.  E  giunse  al  suo  apogeo 
quando  verso  la  fine  del  secolo  XVII  comparve  Fran- 
cescantonio  Grue  :  il  quale  educato  nella  pittura  e 
in  ogni  maniera  di  studi  nella  patria  di  Raffaello,  e 
colà  addottorato  in  filosofia  e  in  teologia  ,  tanto  lu¬ 
stro  aggiunse  alle  nostre  maioliche ,  che  queste  , 
specialmente  per  le  vive  e  pregevoli  pitture ,  erano 
ricercatissime  non  solo  in  tutta  Italia,  ma  nella  mag¬ 
gior  parte  di  Europa  (3).  Vari  scrittori  di  quel  tem¬ 
po  ne  parlano  con  somma  lode;  e  tacendo  di  altri, 
rni  piace  qui  riferire  quel  che  scriveva  Fabio  Placi¬ 
di  nel  1729.  »  A  Dresda  donde  vengono  in  Italia  le 
»  tanto  stimate  chicchere  di  Sassonia,  si  tengono  in 
»  molto  pregio  le  chicchere  che  lì  si  chiamano  di 
»  Napoli,  e  si  lavorano  nella  Duchea  di  Atri.  Le  qua- 
»  li,  per  quelle  pitture  veramente  mirabili  per  il  di- 
»  segno  e  per  il  colorito,  possono  stare  a  tavola  ro- 
»  tonda  con  tutte  le  porcellane  europee  ed  oltra- 
»  marine  (4)  ». 

Poco  di  poi  Saverio  Grue  figlio  del  precedente 
introdusse  nelle  nostre  fabbriche  la  pittura  detta  a 
miniatura,  pregevole  per  la  vivacità  de’  colori  tratti 
la  maggior  parte  dall’oro  ;  e  che  egli  magistralmen¬ 
te  componeva.  Per  questa  sua  valentia  ebbe  poscia 
l’onore  di  essere  chiamato  a  dirigere  la  R.  Fabbri¬ 
ca  di  porcellana  in  Napoli. 

Molti  a  quell’epoca  seguirono  la  scuola  di  Grue,  e 
divennero  allora  i  Castellani  tanto  valenti  nell’  arte 
di  modellare  e  dipingere  la  maiolica  ,  che  parecchi 
furon  chiamali  al  pari  del  maestro  a  lavorare  nella 
R.  Fabbrica  suddetta;  ed  un  artista  della  famiglia 
Giustiniani  stabili  in  Napoli  la  fabbrica  di  maiolica, 
dove  tuttora  esiste. 

Di  queste  nostre  manifatture  venute  a  tale  perfe¬ 
zione  tante  erano  le  ricerche,  che  se  ne  vendevano 
nella  sola  fiera  di  Sinigaglia  5,000  cesto  e  più  (5)  ; 
le  quali  unite  a  quelle  che  si  smaltivano  nelle  fiere 
di  Fermo  e  di  Loreto,  fruttavano  ai  fabbricanti  di  Ca¬ 
stelli  oltre  i  30,000  scudi. Essi  godevano  di  molti  pri¬ 
vilegi  ed  esenzioni  in  parecchie  città,  e  specialmente 
in  Sinigaglia  ;  dove  per  antichi  trattati  è  loro  asse  - 
gnato  un  vasto  locale  franco  di  qualunque  dazio 

(2)  V.  Ant.  Benter  —  Chron.  d’ Espag.  —  Passeri,  Sto¬ 
ria  della  Pittura  in  maiolica. 

(3)  Su  Grue  e  su  varie  opere  di  lui ,  rammenteranno  i 
nostri  lettori  gli  articoli  assai  bellamente,e  con  molta  pe¬ 
rizia  di  arte  scritti  dal  mio  egregio  amico  Gabriello  Che¬ 
rubini;  ed  inseriti  nel  Poliorama  an.  IX.  N.  49  ,  ed  an.  X. 
N.  46  ;  ed  in  un’  operetta  intitolata  --  Scritti  Artistici  — 
Chieti  i85i. 

(4)  V.  Ang.  Leosini—Monum.  Stor.  Art.  di  Aquila,  pag. 
149.  Napoli  4848. 

(5)  Le  ceste  sono  simili  a  casse  tessute  di  vimini,  con  le 
quali  usasi  trasportar  le  maioliche:  le  più  grandi  ,  come 
quelle  che  s'inviano  a  Sinigaglia  ,  contengono  200  piatti. 
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privilegio  che  tuttora  godono.  Anzi  la  detta  Città 
nel  1831,  avendo  fatte  certe  innovazioni  in  tale  sito, 
dietro  reclami  del  Vice-Console  Napolitano, dovette 
cedere  ad  essi  altro  locale  più  comodo. 

Ma  giunte  a  tanto  lustro  le  nostre  maioliche, sven¬ 
turatamente,  verso  il  cadere  del  secolo  passato,  an¬ 
darono  via  via  in  decadimento  per  la  morte  de’Grue, 
e  per  le  fabbriche  di  porcellana  e  di  cretaglia  sta¬ 
bilite  in  varie  parti  di  Europa.  E  molto  più  per  quelle 
dello  Stato  Pontificio,  e  specialmente  di  Urbino  che 
ripresero  l’antico  lustro  mercè  le  cure  del  Cardina¬ 
le  Stoppani.  Allora  fu  che  vari  artefici  Castellani 
emigrarono,  e  diedero  origine  alle  rozze  fabbriche 
che  tuttora  esistono  nelle  provincie  di  Chieti  e  di 
Aquila. 

Tale  decadimento  richiamò  a  sè  l’attenzione  del¬ 
l’Augusto  Re  Ferdinando  I  ;  il  quale  per  conservare 
le  nostre  fabbriche  che  andavano  a  perdersi,  con  di¬ 
spaccio  de’ 28  maggio  1789  rese  esenti  le  maioliche 
di  Castelli  da  tutte  le  gravezze  e  schiavitù  da  qua¬ 
lunque  fonte  derivassero  ;  e  ordinò  che  si  spedisse¬ 
ro  in  Dogana  senza  bisogno  di  mandato  di  Portola¬ 
no  e  di  licenza  qualunque.  —  Il  Sovrano  medesimo 
sempre  intento  alla  conservazione  di  tali  nostre  ma¬ 
nifatture,  poco  di  poi  con  altro  dispaccio  de’3  marzo 
1792  liberò  i  nostri  fabbricanti  da  una  prestazione 
non  poco  gravosa ,  che  la  marchesa  della  Valle  pre- 
tendea  annualmente  da  ciascun  molinello  da  maci¬ 
nar  vernice;  poiché  facendo  sua  la  causa  che  la  detta 
Marchesa  avea  contro  di  essi  introdotta,  sostenne  a 
proprio  conto  il  giudizio  (1). 

Mentre  con  questi  saggi  provvedimenti  si  cer¬ 
cava  di  richiamare  all’  antico  lustro  le  maioliche 
di  Castelli  ,  il  Pontefice  Pio  VII,  per  favorire  le  fab¬ 
briche  de’ propri  stati,  incominciò  a  gravare  di  da¬ 
zio  le  nostre  manifatture  ,  che  molto  smaltimento 
aveano  nella  Marca  d’Ancona  (2).  —  Aggiunger  do- 
vea  altro  ostacolo  al  miglioramento  della  nostra  in¬ 
dustria  la  tariffa  doganale  del  1818,  con  la  quale  le 
maioliche  di  tutto  il  Regno  che  s’inviano  all’estero 
vennero  sottoposte  al  dritto  di  bilancia.  Ma  l’Augu¬ 
sto  protettore  di  essa  Re  Ferdinando  1,  con  decreto 
de’  2  gennaio  1820  rese  esenti  da  tale  gravezza  le  sole 
maioliche  di  Castelli.  — Ciò  non  ostante  non  andò 
guari  che  questo  paese  perdè  quasi  interamente  il 
commercio  con  gli  Stati  della  Chiesa  ;  dappoiché  il 
Pontefice  Leone  XII  sottopose  le  nostre  maioliche 
al  grave  dazio  di  baiocchi  cinque  per  ogni  libbra;  il 
quale,  quantunque  di  poi  fosse  stato  ridotto  a  baioc¬ 
chi  due  da  Gregorio  XVI ,  pure  riuscir  dovea  assai 
gravoso  ,  perché  oltrepassa  del  doppio  il  valore  dei 
nostri  prodotti. 

Nel  1834  il  Consiglio  provinciale  dolendosi  di  tale 
decadimento, per  porvi  un  riparo, propose  di  manda¬ 
re  a  Napoli  due  giovani  Castellani  a  spese  della  Pro¬ 
vincia,  onde  s’istruissero  nell’  arte  di  lavorare  e  di¬ 
pingere  la  maiolica  ;  ed  istruiti  ,  inviar  altri  dopo  il 
loro  ritorno,  e  così  andar  sempre  continuando.  Ma 
una  si  utile  istituzione  ,  comunque  sovranamente 
approvata,  non  produsse  gran  frutto,  perchè  i  primi 
due  giovani  costretti  poco  dopo  a  ripatriare  per  i  fu¬ 
nesti  casi  del  cholera,poco  ne  avvantaggiarono  :  nè 
questi  nè  altri  si  portarono  più  in  Napoli. 


(1)  In  tempo  dell’occupazione  militare  non  rimase  inos¬ 
servata  questa  industria  :  poiché  quel  Governo  per  agevo¬ 
lare  il  commercio  di  Castelli  ,  diede  talune  disposizioni 
per  la  formazione  della  strada  rotabile  da  questo  paese  fi¬ 
no  al  mare  Adriatico. 

(2)  Questo  dazio  era  di  otto  paoli  per  ogni  cesta:  ma  sic¬ 
come  le  nostre  maioliche  erano  di  molto  preferibili  a  quel¬ 
le  dello  Stato  Pontificio, cosi  non  se  ne  impedì  l’immissio¬ 
ne,  e  veniva  perciò  a  pagarsi  detto  dazio  da’  compratori. 


Il  signor  Intendente  cavalìer  Valla  nel  1846  volle 
porre  in  pratica  un  desiderio  manifestato  dal  Mar¬ 
chese  di  Spaccaforno  al  Consiglio  provinciale  del 
1840,  col  fondare  in  Castelli  una  Scuola  di  pittura 
applicata  alla  maiolica.  A  tale  oggetto,  dietro  supe¬ 
riore  approvazione,  fece  venir  da  Napoli  il  valente 
artista  signor  Carlo  de  Simone  ;  il  quale  assai  di 
buon’ora  portò  notevoli  miglioramenti  alle  nostre 
fabbriche,  e  si  videro  in  breve  tempo  lavorare  og¬ 
getti  di  lusso  pregevoli  per  l’eleganza  delle  forme  , 
per  la  bellezza  delle  pitture,  e  per  la  splendidezza 
della  doratura.  Essendosene  presentato  un  saggio 
al  nostro  Augusto  Monarca  Ferdinando  li  nell’ulti¬ 
ma  sua  venuta  in  questa  provincia  ,  degnò  acco¬ 
glierlo  con  grande  soddisfazione, e  premiò  generosa¬ 
mente  i  giovani  autori  (3).  Ciò  non  ostante  le  no¬ 
stre  fabbriche  non  se  ne  giovarono  di  molto, sì  per¬ 
chè  il  de  Simone  stette  fra  noi  poco  più  di  un  anno, 
sì  perchè  non  è  questo  il  solo  mezzo  di  migliora¬ 
mento  per  le  nostre  maioliche  :  ve  ne  ha  molti,  e  di 
essi  ci  occuperemo  in  altra  memoria. 

Ad  onta  di  tante  vicessitudini  si  è  conservata  in 
Castelli  siffatta  industria  fino  ad  oggi  :  vi  esistono 
35  fabbriche  che  tengono  occupate  molte  braccia,  e 
formano,  se  non  ricco  come  una  volta ,  almeno  co¬ 
modo  sostentamento  a  quella  popolazione.  La  maio¬ 
lica  che  ivi  si  lavora  ha  tale  fermezza  ed  eleganza  , 
che  nel  suo  genere  è  tenuta  per  la  migliore  del  Re¬ 
gno  :  di  che  ne  fa  chiara  prova  quella  della  fabbrica 
del  signor  Angelo  Maria  Celli,  che  più  volte  ha  me¬ 
ritato  il  premio  nella  generale  esposizione  delle  pa¬ 
trie  manifatture.  Essa  è  assai  ricercata  negli  Abruz¬ 
zi,  e  in  altri  luoghi  del  Regno  ;  talché  taluni  nego¬ 
zianti  pugliesi  la  portano  spacciando  non  solo  nelle 
Puglie,  ma  in  Napoli,  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia. 
Se  ne  fa  pure  grande  spaccio  nelle  Marche, dove  tut¬ 
ta  la  vendita  si  fa  in  contrabbando  :  una  mediocre 
quantità  se  ne  vende  anche  oggigiorno  nella  fiera  di 
Sinigaglia,  donde  parecchi  commercianti  la  traspor¬ 
tano  nella  Dalmazia,  nelle  isole  Jonie,  ed  altrove. 

Al  presente  una  più  grave  sventura  sovrasta  la  no¬ 
stra  industria  ,  dappoiché  Castelli  minaccia  di  ro¬ 
vinare  da  tutti  i  lati.  Ma  il  nostro  Augusto  Monarca  ac¬ 
cogliendo  con  paterno  amore  i  caldi  voti  degl’  indu¬ 
striosi  ed  infelici  Castellani,  ha  già  dato  preliminari 
ed  energiche  disposizioni  per  la  riedificazione  di  Ca¬ 
stelli.  Una  sì  magnanima  impresa  formerà  unfopoca 
distinta  dell’  industria  Castellana  ;  e  se  il  Re  Ferdi¬ 
nando  I  venne  chiamato  il  conservatore  delle  no¬ 
stre  fabbriche  di  maiolica;  l’inclito  Nipote  prenderà 
certamente  il  nome  di  novello  fondatore  di  tale  ma¬ 
nifattura.  CoNCEzio  Rosa. 


MONUMENTI  AMERICANI 

Tutte  le  conoscenze  che  l’universo  ci  sommini¬ 
stra,  al  dir  del  Jannelli,  tutte  le  operazioni  che  la 
umana  volontà  eseguisce,  formano  il  corredo  delle 
umane  cose  ;  la  scienza  delle  quali  investiga  le 
cose  e  i  fatti  dell’umana  società,  dell’uman  ge¬ 
nere  tutto.  Onde  la  scienza  della  storia  ideale  e  - 
terna  dell’umanità  raggiunga  il  suo  scopo,  sono  in¬ 
dispensabili  le  particolari  storie  delle  nazioni ,  delle 
loro  Religioni,  lingue,  scritture,  arti,  leggi,  costu- 

(3)  Il  Consiglio  Provinciale  del  1851  propose  per  inco¬ 
raggiamento  delle  fabbriche  di  maiolica  di  Castelli  l’im¬ 
missione  franca  di  dazio  de’  minerali  occorrenti ,  e  la  ri¬ 
duzione  della  metà  del  prezzo  del  sale  occorrente  per  la 
composizione  dello  smalto.  Il  che  fu  approvato  dal  Re  N.S. 
con  decreto  dello  stesso  anno. 
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mi,  mercè  le  quali  possa  orinarsi  una  storia  quasi 
naturale  della  società,  e  dei  popoli;  poiché  la  scien¬ 
za  delle  cose  umane  non  potrebbe  giammai  addive¬ 
nir  compiuta,  procedendo  a  priori  solamente.  Ec¬ 
co  perchè  sublimi  e  penetranti  ingegni  volsero 
l’analitico  loro  sguardo  su  i  miti,  su  i  monumenti, 
su  i  simboli  di  antichissimi  popoli,  la  mancanza. 


0  l’incertezza  della  storia  dei  quali  costituisce  l’im¬ 
mensa  lacuna  storica  di  circa  25  secoli. 

Nell’uopo  di  sì  fatte  ricerche,  se  non  voglia  esclu¬ 
dersi  l’opera  di  Paw  intitolata:  Ricerche  filosofiche 
sugli  Americani^  pubblicata  il  1T70;  sembra  niu- 
no  le  avesse  sino  a  pochi  anni  dietro  positivamente 
rivolte  alle  Americane  regioni,  come  se  quivi  uma- 


ne  società  non  fossero  ;  come  se  que’  popoli  fossero 
nati  dai  denti  di  un  Cadmo  nel  secolo  XV  ;  quando 
arditi  Europei  ne  scovrivano  il  soggiorno  ignorato 
chi  sa  per  quali  cagioni  e  da  quanti  secoli  dalle  na¬ 
zioni  che  da  essi  rimanevano,  come  restan  tuttora, 
separati  per  mezzo  d’incommensurabili  oceani;  co¬ 
me  se  la  storia  di^uei  popoli  non  appartenesse 


all’umanità;  come  se  il  rinvenire  quivi  tali  monu¬ 
menti  che  la  genesi,  il  progresso,  e  la  decadenza 
della  civiltà  di  quelle  genti  potessero  in  qualche 
modo  determinare ,  non  fosse  un  necessario  ele¬ 
mento  per  compiere  la  storia  dell’intera  umanità. 

Eppure  un  Italiano  sul  volgere  della  prima  me¬ 
tà  del  secolo  XVIII,  trovandosi  nel  Messico,  vol¬ 


geva  su  tale  argomento  le  scientifiche  sue  mire. 
Ma  la  fortuna  di  lui  non  poteva  esser  dissimile  di 
quella  di  coloro  ,  i  quali  a  grandi  ed  utilissime 
imprese  addicono  l’ingegno,  e  le  fatiche.  Il  Cava¬ 
liere  Lorenzo  Boturini  Benaducci  nato  da  distin¬ 
ta  ed  antica  famiglia  in  Milano  ,  l’anno  1733  nella 
Nuova  Spagna  recavasi  qual  gestore  degli  affari  del¬ 
la  Contessa  di  Santillane,  discendente  de^  Monte- 
zuma.  Egli  apprese  la  lingua  di  quei  popoli ,  ed 
otto  anni  impiegava  ad  un  suo  scientifico  pelle¬ 


grinaggio  per  quelle  contrade,  ricercando,  riunen¬ 
do  ed  illustrando  con  incredibile  fatica,  le  anti¬ 
chità  dei  popoli  Aztèchi.  Dal  Magasin  Pittoresque 
fascicolo  di  Giugno  ultimo,  nota  della  pag.  195,  ri¬ 
leviamo  tale  troppo  breve  notizia  dell’  illustre  Ita¬ 
liano,  mentre  lo  scrittore  della  nota  ha  voluto  es¬ 
serci  avaro  nel  renderne  informati  delle  operazioni, 
e  dei  destini  del  Benaducci;  dalle  sue  stesse  parole 
scorgendosi  che  più  estese  e  soddisfacenti  notizie 
avrebbe  potuto  egli  donarci.  Ecco  le  sue  parole: 


POLIORAMA  PITTORESCO 


173 


Il  serait  trop  long  de  raconter  tei  comment  les 
collections  de  Boturinì  furent  dévastées;  comment 
lui-méme  il  fut  jeté  en  prison  ;  comment  il  obtint 
me  rehabìlitation  complète  sans  pouvoir  obtenir 
la  remise  des  ses  trésors!  Nommé  historiographe 
général  des  Indes  ;  il  passa  le  reste  de  sa  vie  a 
Madrid  y  où  il  acheva  le  primier  volume  de  son 
histoire  générale  de  VAmerique  du  Nord,  qui  n’  a 


jamais  été  publiée.  —  Tutto  ciò  non  contiene  forse 
in  miniatura  una  storia  di  dispiaceri,  di  persecu¬ 
zioni ,  disventure?  E  come  pretenderne  esente  il 
Boturini  ?  Dei  grandi  ,  ed  operosi  ingegni  troppo 
sovente  è  stato  questo  l’ineluttabile  destino  I 
Egli  dunque  era  già  posseditore  di  collezioni 
scientifiche,  archeologiche,  artistiche;  ma  sì  fatte 
collezioni  furono  distrutte,  ed  oh  forse  con  quan¬ 


to  danno  della  scienza!  Egli  soffrì  la  prigione,  e 
tutto  fugli  tolto  quanto  acquistato  aveva;  e  ben¬ 
ché  poscia  la  libertà  gli  venisse  restituita,  non  di- 
cesi  come  nè  dopo  quanto  tempo  di  penosa  e  for¬ 
se  ingiusta  cattività  :  pure  i  suoi  tesori  non  furon- 
gli  mica  restituiti. 

E  chi  sa  se  di  siffatti  tesori  la  più  preziosa  parte 
non  fosse  la  collezione  dei  raccolti  monumenti , 
frutto  chi  sa  di  quanti  penosi  travagli,  di  quanti 
superati  ostacoli! 


Kitornato  in  Madrid  con  la  carica  d’ Istoriografo 
generale  delle  Indie ,  dava  quivi  compimento  al 
primo  volume  della  Storia  generale  delV America 
del  Nord.  Ma  questo  libro  non  fu  mai  pubblicato  ! 
Il  redattore  della  nota  summenzionata  compiacesi 
di  fare  accenno  di  un’altra  opera  deirillustre  let¬ 
terato  italiano  intitolata:  Idea  de  una  nueva  Ustoria 
generai  de  la  America  septentrional ;  aggiungendo 
contenere  sì  fatta  opera  ricercatissima,  un  prezioso 
catalogo  delle  antichità  raccolte  dall’Autore. 


Se  i  monumenti  che  formavano  la  collezione  del 
Milanese  Archeologo  furono  barbaramente  invo¬ 
lati  e  distrutti ,  questo  sacrilego  attentato  contro 
la  proprietà  e  contro  la  scienza  avveniva  nelle 
Americane  contrade;  ma  la  trascuraggine  di  non 
rendere  di  pubblica  ragione  gli  scritti  di  lui ,  i 
quali  forse  compensato  avrebbero  la  perdita  della 
preziosa  raccolta  dei  monumenti,  è  un  fatto  ne¬ 
gativo  imputabile  agli  Europei ,  e  diremo  proprio 
agli  Spagnoli,  fra  i  quali  il  Boturini  trasse  il  resto 
della  vita  sua,essenao  morto  in  Madrid  l’anno  1749. 


Nel  deplorare  la  perdita  dell’ importante  colle¬ 
zione  del  Boturini,  immaginiamo  che  tai  mitolo¬ 
gici  monumenti  vi  fossero,  da  rilevarne  grandi  ve¬ 
rità  sul  riguardo  della  Storia  antica  di  quei  po¬ 
poli,  poiché  i  miti  sono  dogmi  e  storie  in  un 
tempo:  e  che  vi  fossero  oggetti  geroglifici,  e  sim¬ 
bolici,  iscrizioni  ,  e  cose  simili ,  da  cui  trarre  e 
svolgere  argomenti  su  i  diversi  stadii  della  civiltà 
sociale  di  quelle  nazioni. 

Nella  dolorosa  impossibilità  di  leggere  gli  scrit¬ 
ti  dell’Archeologo  Milanese,  abbiam  ragion  di  ere* 
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dere  che  tutti  gli  oggetti  che  furori  da  lui  posse¬ 
duti  fossero  stati  scientificamente,  ed  artisticamen¬ 
te  illustrati,  onde  molto  lume  abbia  potuto  la  scien¬ 
za  della  storia  ottenerne. 

Chi  sa  che  a  siffatte  perdite  non  vogliano  sop¬ 
perire  gli  Amministratori  del  Museo  (ìt\  Louvre  in 
Parigi,  i  quali  hanno  già  aperto  un  asilo  a  qua¬ 
lunque  Monumento  che  dal  Messico,  o  dal  Perù, 
0  da  qualsivoglia  altra  americana  regione  potes¬ 
sero  ottenere,  rendendo  così  un  positivo  servizio 
alla  Scienza  ?  Nel  Magasin  pittoresque ,  fascicolo 
summenzionato,  vedonsi  ritratte  varie  figure,  i  si¬ 
mulacri  delle  quali  fan  parte  del  piccolo  Museo 
di  tal  genere  aperto  nel  Louvre.  Verranno  queste 
riprodotte  nel  nostro  giornale,  sicuri  che  i  cultori 
della  storia,  e  dell’archeologia  avranno  a  compia¬ 
cersene,  potendo  essi  volgere  su  tai  monumenti 
il  loro  disamo ,  e  scorgervi  quelle  significazioni , 
quei  miti  che  l’estensore  del  Magasin  Pittoresque 
non  ha  saputo  riconoscervi;  tuttoché  egli  faccia 
intendere  di  aver  notizia  del  libro  del  Museo  Mes- 
sicaìio,  e  del  prezioso  codice  di  Letellier;  facendo 
anche  menzione  di  un’  altra  opera  pubblicata  in 
Parigi  l’anno  1840,  intitolata:  Essai  sur  la  theo- 
gonie  Mexicaine  par  M.  Jernaux. 

L'’estensore  suddetto  lamenta  la  ristrettezza  delle 
sale  aperte  a  tal  uopo  nel  Museo  del  Louvre,  ed 
a  tale  circostanza  addebita  la  impossibilità  di  po¬ 
ter  quivi  darsi  anche  asilo  alle  preziose  antichità 
della  nuova  Granata,  di  cui  M.  Jomard,  uno  dei 
decani  della  scienza  ha  riunito  i  più  bei  saggi.  Ma 
con  ciò  r  Amministrazione  del  Museo  non  resta 
mica  giustificata. 

Le  antichità  di  tal  genere  esistenti  nel  Museo 
del  Louvre  appartengono  al  Messico,  al  Perù  ed 
alla  Cunàinamarca.  Il  giornalista  ha  voluto  comin¬ 
ciare  a  ritrarre  quelle  del  Messico ,  come  più  cu¬ 
riose  e  variate;  ond’  è  che  i  numeri  per  i  quali 
le  figure  van  distinte ,  non  serbano  ordine  pro¬ 
gressivo  ,  essendo  gli  stessi  numeri  co’  quali  nel 
libro  del  Louvre  son  designate. 

È  indubitato  che  l’arte  de’  popoli  Aztèchi  era 
ieratica  ,  ricevendo  le  sue  forme  bizzarre  e  so¬ 
vente  mostruose  da’  sacerdoti  a  quel  culto  conse- 
crati.  Non  di  manco,  sarebbe  un  errore  il  credere 
che  gli  scultori  delle  statue  di  Texcuco,  e  di  Tenot- 
chitlan,  si  fossero  limitati  a  riprodurre  gl’idoli  ve¬ 
ramente  spaventevoli  che  il  Simbolismo  della  teo¬ 
gonia  messicana  imponeva  agli  statuarii  adope¬ 
rati  nei  tempii  ;  poiché  l’arte  messicana  congiun¬ 
gendosi  più  direttamente  allo  studio  della  natura, 
consacrava  per  mezzo  della  scoltura  la  immagine 
dei  Sovrani ,  e  degli  Uomini  sommi  della  pub¬ 
blica  stima  meritevoli.  Le  statue  rappresentanti 
Netzahuatcoyotl ,  il  Salomone  dcAVAnahuac,  erano 
state  multiplicate  molte  volte;  e  le  Croniche  fan 
sapere  che  la  statua  di  Montezuma  ornava  P  en¬ 
trata  del  famoso  acquidotto  che  fino  al  giardino 
dell’imperiale  palazzo  portava  le  sue  limpide  acque. 

Gli  Architetti  di  Netzahualpilzintli  avean  posta 
la  figura  di  questo  Sovrano  sopraun  corpo  gigante¬ 
sco  di  Amixtli,  0  di  Cougnard,  ed  a  torme  vi  trae- 
van  le  genti  ammiratrici  di  quell’opera  sorprenden¬ 
te,  collocatane!  fianco  di  una  montagna,  circondata 
di  vasti  giardini.  —  Tutto  questo  rammenta  il  pro¬ 
gresso  della  civiltà  di  que’  popoli,  e  de’ diversi  sta¬ 
di!  della  civiltà  la  differente  influenza  su  le  arti. 

Cortés,  poich’ebbe  posto  il  piede  nel  Messico , 
volse  tosto  lo  sguardo  al  Cullo  di  que’  popoli,  al¬ 
lora  ancor  barbari,  perché  privi  del  divino  bene¬ 
fizio  della  Rivelazione,  ed  abbandonali  alle  sole  im¬ 
pressioni  della  natura;  onde  complicato,  orribile 


e  ridicolo  in  un  tempo  orasene  il  politeismo  fen¬ 
duto.  —  Lo  zelo  di  Cortés,  o  meglio  l’orrore  ch’ei 
concepì  per  quegl’idoli  deformi  ed  innumerevoli, 
gli  tolse  ogni  riguardo  per  la  scienza  e  per  le 
arti  ;  né  un  torto  può  fargliesene ,  poich’egli  era 
un  conquistatore;  e  più  di  ventimila  statue  jeraii- 
che  furono  distrutte;  e  visitando  l’immenso  Tem-- 
pio  del  Messico,  fece  sotto  i  suoi  propri!  sguardi 
abbattere  due  statue  colossali  che  ivi  avean  ma¬ 
gnifico  posto.  Indi  la  difficoltà  di  potere  acquista¬ 
re  statue  di  qualche  importanza;  e  tra  quelle  fino¬ 
ra  possedute  dal  Louvre,  poche  solamente  meri¬ 
tano  di  essere  annoverate  tra  i  simulacri  rappre¬ 
sentanti  qualche  grande  divinità  delV  Anahuac. 
(continua)  N.  Falcone  da  Verzino. 


m  ^DIRIIRD  M  a(DI!)I!® 

Il  jodo,  ch’è  uno  de’ mezzi  più  in  uso  dell’odierna 
medicina  per  la  cura  di  diverse  malattie, si  combina 
alla  maggior  parte  dei  metalli  ,  e  probabilmente  a 
tutti.  Questi  joduri  corrispondono  agli  ossidi  metal¬ 
lici,  poiché  nella  loro  composizione,  ad  ogni  quanti¬ 
tà  di  ossigeno  occorrente  per  formar  l’ossido,  si  so¬ 
stituisce  una  quantità  corrispondente  di  jodo.  Fino¬ 
ra  fra  i  joduri  primeggiò  quello  di  potassio,  che  di¬ 
venuto  un  preparato  di  moda,  se  in  molte  ostinate 
malattie  diede  felici  risultamenti,  fu  pure  sovente 
fuor  di  ragione  adoperato  come  una  panacea  univer¬ 
sale.  Ora  il  joduro  di  sodio  pare  che  voglia  detroniz¬ 
zare  il  joduro  di  potassio. 

E  ciò  non  senza  ragione  ;  che,  al  dire  di  Ruspini, 
tutti  i  sali  a  base  di  sodio  sono  più  omogenei  all’uo¬ 
mo,  trovandosi  la  soda  in  tutti  i  fluidi  animali  ;  ed 
il  Gamberini  dice  di  essersi  assicurato  ,  dopo  lunghe 
esperienze,  che  il  joduro  disodio  serve  mirabilmen¬ 
te,  e  con  più  energia  e  prontezza,  nei  medesimi  casi 
in  cui  adoprasi  il  joduro  di  potassio. 

Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito  nè  discaro,  per 
alcuni  almeno  de’  nostri  lettori,  l’esporne  qui  breve¬ 
mente  le  proprietà  e  la  preparazione. 

Il  joduro  di  sodio  esiste  in  natura  nelle  acque  del 
mare  unito  al  cloruro  di  sodio,  e  nelle  ceneri  delle 
piante  che  vegetano  in  fondo  o  in  vicinanza  del  ma¬ 
re  medesimo  ,  come  pure  nella  soda  varech,ec. 

Il  modo  di  prepararlo  è  il  seguente.Si  mescola  ad 
una  soluzione  di  soda  caustica  tanto  jodo,  finché  il 
liquido  da  giallo  carico  diventi  scolorato.  Si  porta  a 
secchezza,  e  poi  aumentando  la  temperatura,  si  fon¬ 
de.  La  massa  fusa  si  scioglie  di  nuovo  in  acqua  di¬ 
stillata,  si  evapora  a  pellicola ,  e  col  raffreddamento 
otterrassi  il  joduro  di  sodio  in  forma  cristallina. 
L’aumento  di  temperatura  serve  a  decomporre  il  jo- 
dalo  di  soda,  che  perdendo  l’ossigeno  dell’acido  e 
della  base,  passa  allo  stato  di  joduro. 

Però  si  è  osservato  che  il  joduro  di  sodio  assog¬ 
gettato  a  troppo  alta  temperatura  ,  e  trovandosi  in 
contatto  dell’aria,  viene  in  parte  decomposto,  risul¬ 
tandone  del  jodo  libero  e  formandosi  un  carbonato 
di  soda,  che  col  raffreddamento  cristallizza  in  unio¬ 
ne  del  joduro  di  sodio. 

Per  questa  ragione  al  metodo  esposto  è  preferibi¬ 
le  il  seguente  : 

In  una  capsula  di  porcellana  si  versano  due  libbre 
d’acqua  distillata,  e  vi  si  aggiungono  quattro  once  di 
limatura  recente  di  ferro  forbito,  e  quindi  tanto  jodo 
finché  la  soluzione,  che  da  principio  è  giallo-oscura, 
sia  in  gran  parte  decolorata. 

Si  agita  il  tutto  con  una  spatola,  e  mercè  un  leg¬ 
giero  calore  si  ottiene  che  il  liquido  si  scolori  quasi 
perfettamente.  Ciò  accade  perché  il  colore  dipende 


POLIORAMA  PITTORESCO 


dalla  formazione  del  joduro  di  ferro  jodurato.  Or 
quando  si  agita  la  miscela  e  si  espone  ad  un  leggie¬ 
ro  calore,  altro  ferro  si  combina  all’eccesso  del  jodq, 
e  se  ne  ottiene  in  conseguenza  il  decoloramento.  È 
mestieri  però  di  andar  versando  il  jodo  a  riprese  ;  e 
facilmente  si  ravviserà  il  giusto  punto,  quando  il  li¬ 
quido  scolorato  in  gran  parte  presenterà  una  tinta 
giallognola,  propria  dei  protosali  di  ferro. 

Allora  si  fdtra  il  liquido,  e  vi  si  versa  una  soluzio¬ 
ne  di  carbonato  di  soda,  finché  cessi  il  precipitato. 
Si  fa  bollire  un  poco  per  agevolare  la  formazione 
del  carbonato  di  ferro  e  la  sua  precipitazione. 

Il  liquido  filtrato  si  porta  a  secchezza  ,  e  poi  si 
scioglie  nuovamente,  e  mediante  l’evaporazione  si 
fa  cristallizzare. 

Si  potrà  con  vantaggio  nel  metodo  indicato  surro¬ 
gare  al  ferro  lo  zinco,  e  si  otterrà  in  tal  modo  un 
sale  perfettamente  bianco,  il  che  non  può  aversi  col 
ferro.  L’idrocarbonato  di  zinco  che  si  deposita,  por¬ 
tato  al  color  rosso  ,  perde  intieramente  il  jodo  che 
contiene,  e  rimane  ossido  bianco  di  zinco  che  ha  pu¬ 
re  un  valore.  Così  preparato  il  joduro  di  sodio  pre¬ 
sentasi  in  romboedri  ottusi  deliquescenti  all’aria,  di 
sapore  salato,  ma  meno  disgustoso  di  quello  del  jo¬ 
duro  di  potassio. 


din  PIANGE  RIDE  E  CHI  RIDE  PIANGE 

BIZZARRIA  LETTERARIA 

ALLE  LETTRICI  DI  ROMANZI 

Sì,  amabili  leggitricì,  la  è  proprio  così;  mentre  le 
persone  di  buona  fede  si  pigliano  a  petto  le  piaghe 
vere  e  immaginarie  di  questo  mondo,  i  furbi  ridono 
a  loro  spese,  e  fanno  il  loro  prò  della  semplicità  al¬ 
trui.  Conoscete  voi  l’Erminia,  quella  bella  ragazza 
di  dieciotto  anni,  a  cui  non  manca  che  il  sole,  come 
suol  dirsi,  quando  non  splende? 

Ell’era  pocanzi  vispa  come  uno  spirito  folletto,  o, 
se  trovate  più  poetica  la  similitudine,  come  la  far¬ 
falla  che  in  un  bel  giorno  di  maggio  vola  di  fiore  in 
fiore,  tutta  spiegando  la  pompa  de’  più  sfoggiati  co¬ 
lori;  ella  rideva  sempre,  sempre  canterellava,  non 
potea  star  ferma  il  tempo  di  un  credo  ;  era  insom¬ 
ma,  direbbe  qui  un  francese,  un  misto  di  fuoco  e  di 
zolfo,  un  vapore  luminoso:  ed  io,  non  avendo  grande 
dimestichezza  col  nuovo  stile,  lo  lascerei  dire,  nel 
timore  di  dare  nel  classico.  Ora  sentite  strana  trasfor¬ 
mazione  1  Gli  è  forse  un  anno  che  l’Erminia  non  è 
più  quella  :  quei  suoi  begli  occhi  azzurri,  nei  quali 
più  di  un  poeta  mio  buon  amico  vedrebbe  un  ri¬ 
flesso  del  cielo,  come  già  i  nostri  petrarchisti  di  so¬ 
porifera  memoria  ci  videro  il  sole  e  le  stelle,  quegli 
occhi  non  sono  più  sereni  come  una  volta  ;  appan¬ 
nati  da  un  mesto  velo  di  lagrime,  si  fissano  al  suolo; 
quei  suoi  labbruzzi  già  del  color  della  porpora  o  del 
corallo,  se  più  vi  piace,  appaiono  ammortiti  ;  sulle 
sue  guance,  dove  fioriva  la  rosa,  siede  il  pallore:  in 
somma,  per  farla  corta,  elPè  travisata  per  modo, che 
pare  il  ritratto  della  malinconia.  Girne  !  qual  mai 
sventura  venne  a  percuotere  scortese  questo  tenero 
fiore?  Fra  il  profumo  delle  essenze  odorose,  fra  i 
molli  divani,  ed  i  persici  tappeti,  fra  il  piano  forte  e 
relegante  telajo ,  come  mai  è  riuscito  a  cacciarsi  sì 
cupo  dolore?  Ha  ella  a  piangere  qualche  dissesto 
delle  sostanze  paterne?...  ma  tutto  il  mondo  sa  che 
suo  padre,  il  più  destro  banchiere  che  da  venti  anni 
in  qua  giochi  all’altalepa  col  pubblico  credito ,  po¬ 
trebbe  misurare  i  denari  con  lo  staio.— Sarebbe  mai 


in  pericolo  qualche  suo  parente,  o  lamorte  le  avreb¬ 
be  rapita  qualche  persona  a  lei  cara  ,  maschio ,  o 
femmina  non  importa?  ...Oibò che  io  sappia,  tutti  in 
sua  casa  mangiano  e  bevono  allegramente ,  sani  e 
belli,  nè  la  morte  picchiò  ancora  la  porta  de’  suoi 
parenti  prossimi  o  lontani,  da  che  avvenne  questa 
singolare  trasformazione. 

È  una  ragazza  di  dieciotto  anni,  direte  voi;  man¬ 
cano  forse  motivi  di  attristarsi  in  q^uell’età?...  niente 
niente  che  si  scaldi  il  sangue,  o  la  fantasia  che  è  tut- 
t’uno,  basta  quel  certo  non  so  che,  il  quale,  a  dire  di 
Pascal, mette  sossopra  il  mondo... —  Ho  capito;  vor¬ 
reste  dire  ch’ella  è  innamorata!  La  cosa  in  sè,  come 
ognun  vede,  ha  molto  del  probabile,  nè  occorre  es¬ 
sere  un  gran  filosofo  per  farsene  capace;  ma  pure, 
con  vostra  sopportazione,  siete  lontano  le  mille  mi¬ 
glia  dal  vero.  Ella  è  innamorata  sì,  innamorata  per¬ 
duta,  tanto  che  non  saprei  dirvi  che  sarebbe  della 
poverina,  se  la  morte  volesse  fare  un  mal  giuoco 
all’oggetto  dell'amor  suo;  ma  di  tutt’altro  che  voi 
non  pensiate;  ella  è  innamorata  pazza  di  un  suo  pic¬ 
colo  cane  maltese,  il  Tom  Pouce  della  razza,  un 
vero  miracolo  nel  genere  microscopico,  perfetto  in 
tutto,  tranneché  è  gozzuto  e  cieco  di  un  occhio. -Ma 
via  finiamola  con  questi  misteri;  questo  tenervi  sì 
a  lungo  sulla  corda  è  una  vera  crudeltà.  Io  che  sono 
un  po’nei  segreti  della  signorina,  io  vi  dirò  il  vero 
motivo  di  quella  sua  tristezza  che  dà  negli  occhi  a 
tutti;  ma  siate  discrete,  e  non  andate  poi  a  strom¬ 
bazzarla  per  le  piazze;  che  se  mai  giungesse  all’orec¬ 
chio  di  lei,  senz’altro  la  mi  metterebbe  all’uscio,  la 
ual  cosa  m’increscerebbe  un  pochino,  perchè  per¬ 
erei  l’occasione  di  studiare  un  bell’originale. La  si¬ 
gnora  Erminia  dunque,  dovete  sapere,  da  un  annoio 
qua  non  fa  che  leggere  certi  romanzi  che  le  prestano 
certi  suoi  buoni  cugini  in  primo,  secondo  e  terzo 
grado,  gente  spregiudicata,  come  capirete. 

D’allora  in  poi  ha  imparato  a  vedere  il  mondo 
sotto  un  aspetto  tutto  nuovo;  dapertutto  non  vede 
che  agguati,  insidie  ,  trabocchetti  ;  tutti  tutti  sono 
falsi,  bugiardi,  egoisti  :  chi  sa  che  l’amico,  mentre 
le  stringe  la  mano  col  sorriso  sulle  labbra,  non  covi 
un  tradimento!  C’è  ancora  nel  mondo  qualche  ani¬ 
mavergine,  un’anima  forse  (frase  moderna),  che  sa¬ 
rebbe  all’unisono  con  la  sua  ;  ma  oh  Dio  !  dove  tro¬ 
varla?  dove  s’asconde  ?... E  intanto  la  povera  Erminia 
si  consuma,  e  ne  ha  ben  ragione,  dappoiché  è  amma¬ 
lata  nel  cervello. 

Io  non  so  se  mai  si  trovasse  qualche  anima  cari¬ 
tatevole  che  le  dicesse:  Voi  piangete  sulle  pagine  di 
quei  cari  romanzi;  semplice  che  siete!  Vi  avvisareste 
forse  che  coloro  i  quali  scrissero  quelle  pagine  che 
tanto  turbano  il  vostro  cuore  ci  credessero  nè  poco 
nè  molto?  Oh  !  vi  assicuro  io  che  v’ingannate  a  par¬ 
tito.  Voi  piangete,  ed  essi  ridono  della  vostra  fede 
e  semplicità;  nè  possono  immaginarsi  le  lagrime  di 
voi,  bella  fanciulla,  e  delle  vostre  leggiadre  com¬ 
pagne,  senza  dare  una  stropicciatina  di  mano  per 
l’allegrezza,  pensando  che  più  voi  piangete  ,  e  più 
s’impingua  la  loro  borsa.  Credetelo  a  me;  i  bricconi, 
(di  Francia  s’intende, chè  di  questi  prodigi  non  si  veg¬ 
gono  fra  noi),i  bricconi,  dico, hanno  divisato  di  com¬ 
perarsi  colle  vostre  lagrime  un  bel  biroccino,  un 
bel  palchetto  al  teatro  ,  e  ad  un  bisogno  un  bel  ca¬ 
sino  alla  campagna,  dove  in  buona  compagnia,  tut¬ 
t’altro  chepiagnolosae  truce,  beveranno  dell’ottimo 
sciampagna  alla  salute  delle  belle  piangenti  su  i  loro 
volumi  ! 

Oh!.,  se  volete  un  bel  consiglio,  fanciulle  sensibi¬ 
li!...  se  vi  è  cara  la  salute  fisica  e  morale,  non  leg¬ 
gete  più  romanzi. 

N. 
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Rocco  Beneventano 
nasceva  in  Sasso ,  in  sul 
finire  dello  scorso  seco¬ 
lo, da  ragguardevoli  ge¬ 
nitori,  che  ogni  solleci¬ 
tudine  adoperavano  ed 
ogni  cura  per  coltivare 
il  suo  ingegno.  Dotato 
da  Dio  d’una  mente  fe¬ 
licemente  disposta  a  ri¬ 
cevere  i  semi  di  ben  di¬ 
retta  educazione  ,  si  vi¬ 
dero  questi  ben  presto 
germogliare,  e  prospe¬ 
rare  tanto,  da  far  scor¬ 
gere  in  lui  uno  di  quei 
pochi  destinati  ad  ele¬ 
varsi  alle  più  alte  digni¬ 
tà  dello  stato. Di  fatto  nel 
fiore  dell’  età  sua  fu  vi¬ 
sto  assunto  ad  onorifiche 
cariche,  le  quali  egli  lu¬ 
minosamente  disimpe¬ 
gno  ,  mostrandosi,  ogni 
dì  più  dotto, ed  integer¬ 
rimo  uomo;  sicché  ebbe 
in  ultimo  a  meritar  di 
sedere  nel  Consiglio  di 
Stato.  Non  è  nostro  di- 


visamento  di  tesserne 
qui  l’elogio, 0  di  narrar¬ 
ne  lavila  ;  ma  vogliam 
solo  offrire  un  tributo 
di  pubblica  estimazione 
e  riconoscenza  ad  un 
uomo,  che  compiendo 
sulla  terra  un’  alta  mis¬ 
sione  ,  lasciò  di  sé  grata 
e  duratura  ricordanza. 
—  Rocco  Beneventano 
padre  amoroso  di  vir¬ 
tuosi  ed  istruiti  figliuoli 
che  mostrano  di  eredi¬ 
tare  degnamente  l’ ono¬ 
rato  nome  di  lui ,  corn-- 
piva  gl’  imperscrutabili 
disegni  di  Dio  sulla  ter¬ 
ra,  e  nello  scorso  mese 
di  Luglio  volava  al  ba¬ 
cio  deir  Eterno.  Spar¬ 
giamo  un  fiore  ed  una 
lagrima  sulla  tomba  di 
lui. 


G.  Marracino 


Ben  ti  conosco  al  fiammeggiante  ciglio 
All’ampia  fronte  e  al  venerando  aspetto, 

Onde  tu  fosti  nel  terrestre  esigilo 
Visibil  ombra  di  Divin  concetto. 

Ma  ov’  è  del  tuo  saper  l’alto  consiglio? 

Ove  il  gran  cor,  la  voce,  e  fintelletto, 

Che  metteva  ne’tristi  lo  scompiglio, 

E  dei  buoni  attiravati  l’affetto. 

Ove  il  tuo  genio,  che  agli  arcani  intento 
Di  giustizia  e  sofia,  d’onor  fu  cinto, 

E  forma  a  leggi  impresse  e  movimento? 

Ah!  tu  non  sei  che  un  lusinghier  dipinto! 

Che  sol  puoi  dirmi  in  flebile  lamento: 
L’immagoio  son  di  quel  grand’uomo  estinto. 


NELLA  CAPITALE  DI  LEON  IN  ISPAGNA. 

Si  legge  nel  Buletin-  de  Veterinaria ,  30  marzo 
1852  ,  che  S.  M.  la  Regina  di  Spagna,  con  decreto 
de’16  stesso  mese,  comandava  stabilirsi  una  novella 
Scuola  di  Veterinaria  nella  capitaledi  Leon.L’insti- 
tuzione  di  questa  Scuola  è  motivata  dall’  abolizione 
delle  commessioni  per  l’esame  degli  allievi, (ihe  si  fa¬ 
cevano  inprovincia  sotto  veterinarii  patentati;  abuso, 
che  fortunatamente  va  ora  togliendosi  dappertutto. 

Ora  il  governo  della  Penisola  ordino  che  tutti  co¬ 
loro  che  vogliono  studiare  questa  scienza ,  così  im¬ 
portante  per  l’agricoltura,  debbano  fare  il  loro  cor¬ 
so  di  studii  nelle  Scuole  a  ciò  destinate  ,  e  nessuno 
potrà  esercitare  la  veterinaria,  senza  essere  appro¬ 
vato  dai  professori  della  medesima.  Con  quest’altra 
Scuola  la  Spagna  viene  ad  avere  tre  Scuole  veteri- 


.narie,  delle  quali  la  più  cospicua  e  la  principale  è 
quella  di  Madrid. 

j  _  . 

Sé  il  nome  di  colei  che  mi  ferio 
1  Vorrai  sapere,  al  mìo  primiero  il  chiedi; 

I  E  se  tu  vuoi  sapere  il  primo  mio, 
j  Guarda  negli  orti,  ed  olezzante  il  vedi. 

1  A  lei  che  il  nome  al  miopn'mier  rapio 
i  Segnai  di  amore  un  mio  primiero  io  diedi, 

}  Ella  baciollo,  al  sen  lo  strinse,  ed  io 
Allor  le  caddi  genuflesso  a’piedi. 

La  man  mi  prese  e  dalla  terra  alzommi, 

Dicendo:  oh  tu  non  hai  secondo  il  Core, 

E  un  lutto  benedetto  allor  donommi  ! 

T’amo,  t’amo,  soggiunse  con  ardore  ; 

E  t'amerò  finché  la  vita  avrommi, 

Giurando  su  Vintier  costante  amore  /  N.  F. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  U. 
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i\.  25. 


VISITE  ACLI  ARTISTI 


LO  STUDIO  DI  MADAMIGELLA  ROSA  BONHEI'R 


L  arte  della  pittura  ha  sì  vaste  ramificazioni  da 
poter  appagare  le  voglie  e  le  tendenze  di  qualsiasi 
amatore, e  da  poter  soddisfare  a  qualunque  più  stra¬ 
no  e  ferace  intelletto  pittorico.  Pur  nondimeno  ve¬ 
diamo  tra  noi  tutti  quasi  i  giovani  studenti  correre 
ad  una  via  senza  poterne  giungere  al  fine,  e  senza 


dar  le  più  volte  risultamenti  che  scusino  le  loro  ten¬ 
denze. 

La  pittura  storica  con  lo  sfoggio  de’  nudi,  delle 
masse,  delle  vesti,  della  espressione  viva  e  polente  a 
destare  affetti  in  altrui,  la  pittura  storica  è  di  certo 
sublime  campo  nel  quale  gl’intelletti  scarsi  o  tapini 


non  vanno  e  non  giungono  a  spaziare;  ma  pur  lutti 
corrono  a  quel  campo;  e  se  ben  ponderi,  ti  pare  che 
tutti  i  giovani  tra  noi  non  abbiano  altra  mira  di  stu¬ 
diare  se  non  quella  di  divenire  Direttori  dtdle  scuole 
del  disegno,  o  professori  di  pittura  storica.  E  sem¬ 


bra  che  altra  vaghezza  non  abbiano  ,  ad  altro  scopo 
non  mirino  nell’  intraprendere  la  lunga  loro  car¬ 


riera. 

lo  che  ag 
essi  0  non  vogliano  punto 


ANPCO  XIV. 


OKobre  180*2  — 


gli  artisti  parlo  sempre  il  vero  ,  vogliano 
vogliano  punto  ascoltarlo, dirò  questa  vol- 

25 


178 


POLIORAMA  PITTORESCO 


t;i  —  E  clic!  0  pittori,  l’arte  vostra  carissima  non  ha 
altro  incanto  che  un  posto  di  Accademia?  II  povero 
Domenichino,  il  Correggio  e  tanti  altri  che  menaro¬ 
no  trista  la  vita,  oh  quanto  più  di  un  posto  di  questa 
specie,  desiderato  avrebbero  un  po’  più  benigna  la 
sorte,  e  avrebbero  rifiutato  volentieri  un  posto  di 
Professore  per  un  cjuadro  eseguito,  lodato  e  rimeri¬ 
tato  degnamente.  Questa  manìa  di  voler  pensare  ai 
posti  e  non  alla  gloria,  proviene  l.°  da  un  vizioso 
abito  di  andar  tutti  per  la  medesima  via  ;  a.»  dalla 
ripugnanza  che  provasi  nell’adottare  o  prescegliere 
una  parte  della  pittura  stessa.  La.  figura  studiata 
dall’antico,  la  composizione  storica, il  paese  storico, 
e  non  v’  è  altro  a  fare. 

Questi  sono  certamente  lodevoli  studi,  ma  tutti  i 
giovani  possono  essi  indirizzarsi  per  la  medesima  via? 
Ove  anchequesta  maniera  di  studi  fosse  per  tutti  ne¬ 
cessaria  e  lodevole,  possono  tutti  i  giovani  avere  la 

stessanaturale  tendenza  alla  pitturastorica?  Ed  aven¬ 
do  anche  questa  tendenza  di  mano,  la  mente  li  può 
ajutare  nel  concepire,  maturare,  ordinare  e  descri¬ 
vere  il  subietto?  Possibile  che  fra  tanti  e  tanti  gio¬ 
vani  tutti  debbano  e  vogliano  essere  pittori  storici? 
Questa  è  una  impossibilità  direi  metafisica. 

Quando  ci  mettiamo  in  cerca  di  antichi  quadri, noi 
troviamo  che  anche  i  secoli  i  quali  ci  precedettero 
offrono  una  quantità  immensa  di  quadri  storici,  ma 
mio  Dio  quante  volte  ci  ò  d’uopo  torcere  altrove  lo 
sguardo  per  non  vedere;  tanto  è  l’orrore  della  coni- 
posizione,  r  inverosimiglianza  degli  atteggiamenti, 
la  tradita  espressione'.  É  nello  stesso  quadro  ci  av¬ 
viene  talvolta  di  trovare  un  vaso  di  fiori  egregia¬ 
mente  dipinto,  le  robe  gittate  su  per  le  spranghe  di 
qualche  mobiglia,  un  cane, un  gatto  per  esempio  ri¬ 
tratti  al  vero.  Ebbene  questo  non  altro  spiega,  se 
non  che  quell’artista  il  c[uale  esser  volle  pittore  di 
storia  (  e  fu  falso),  sarebbe  divenuto  eccellente  pit¬ 
tore  di  fiori  e  di  animali  e  sarebbe  stato  vero.  Ma 
l’Accademia,  i  professori,  i  maestri  lo  avevan  messo 
per  quella  via,  ed  egli  (il  perduto  ingegno  )  vi  si  era 
trovato,  ed  aveva  studiato  Raffaello  e  Michelangelo 
invece  di  studiare  Seghers,  Breughel,  Wouwermans 
o  Mario  de’  Fiori  ,  lo  stesso  Abate  Belvedere  o  la 
natura. 

Che  la  figura  sia  studio  indispensabile  per  qual¬ 
siasi  artista  egli  è  un  canone  che  profano  sarebbe 
chi  rifiutasse,  ma  che  dallo  studio  della  figura  tutti 
i  giovani  s’avessero  ad  incamminare  alla  pittura  sto¬ 
rica, è  un  errorp  maschio, madornale,  che  i  sig. Pro¬ 
fessori  non  vogliono  confessare  forse  per  timidezza, 
ma  noi  confessiamo  arditamente, piacendone  più  un 
biasimo  che  dura  tre  giorni  per  far  ricredere  altrui, 
che  una  lode  posticcia  o  rituale. 

Dunque  a  dir  breve,  se  la  scuola  antica  pecca  di 
questa  uniformità  di  lavori  e  di  studi,  la  scuola  pre¬ 
sente  ne  va  piena  e  rigurgitante.  E  volesse  il  cielo 
che  si  guardassero  sotto  questo  aspetto  i  pittori  che 
dipinsero  in  Napoli.  Si  ricorderebbe  almeno  cheSto- 
mer  dipinse  quadri  di  effetto  notturno  inarrivabile 
e  fu  chiaro  in  quella  maniera;  sicché  lo  stesso  Mas¬ 
simo  vi  si  provò  per  raggiungerlo  ;  che  Viyiani  di¬ 
pinse  le  prospettive,  e  furono  sì  belle,  che  i  pittori 
storici  vi  fecero  le  figure;  che  il  Rosa  dipinse  batta¬ 
glie  e  marine,  e  Andrea  Falcone  nel  suo  prediletto 
genere  di  battaglie  fece  pur  suoi  prodigi,  lasciando¬ 
si  guardare  ed  ammirare;  che  Micco  Spadaro  fece  i 
quadretti  popolati  di  mille  figure  spiritose;  che  l’A¬ 
bate  Belvedere  fece  i  fiori  a  meraviglia, e  trasse  quel 
pronto  ingegno  del  Giordano  a  fargli  da  emulo;  che 
le  uvc,i  pesci,  le  ceste, i  crostacei  furono  con  incan¬ 
to  di  verità  dipinti  da  Ruoppolo;  che  gli  armenti  fu¬ 
rono  dal  Tassoni, dal  Rosa  e  dal  Brandi  messi  a  gran 


copia  nei  quadri;  e  che  finalmente  Andrea  de  Leone 
avvedutosi  di  non  poter  divenire  un  pittore  storico 
di  vaglia, si  diede  alle  battaglie,  seguendo  Falcone, 
e  ne  vendè  molte, alcune  delle  quali  hanno  pregio  di 
fuoco,  di  verità,  di  azione. 

Dunque  la  jirospettiva. le  frutta, ifiori,i  quadrupedi, 
i  molluschi,  i  rettili,  gl’insetti,  gl’interni  sono  pur 
parte  di  quella  immensa  natura, quadro  vasto  e  quasi 
senza  confini ,  segnato  dal  dito  di  Dio  ,  quadro  nel 
quale  tutti  hanno  a  studiare  gli  artisti. 

E  come  vasta  e  varia  è  questa  natura,  così  diversi 
e  molti  debbono  essere  i  rami  e  i  generi  dell’arte 
che  ritrae  e  colora,  e  i  giovani  non  debbono  avere 
a  schifo  l’imitazione  del  fiore  (  poema  di  bellezza), 
delle  variopinte  farfalle,  dei  vermi, dei  serpenti,  de¬ 
gli  animali  d’ogni  specie  ,  poiché  la  pittura  è  arte 
d’imitazione,  e  non  avrebbe  gloria  Zeus!  se  gli  uc¬ 
celli  non  fossero  iti  a  beccare  alle  uve.  E  sì  che  Zeu- 
si  non  era  poi  il  plccol  uomo,  e  i  Greci  artefici  non 
furono  certo  i  tapini  in  arte!  Dunque  il  genere  rà  i 
suoi  pregi  e  le  sue  glorie,  dunque  la  sublimità  si  ap¬ 
partiene  anche  alle  altre  parti  della  pittura, dunque 
i  giovani  vadano  per  quella  via  che  l’ingegno  addita 
loro,  ma  studiando  la  figura  e  conoscendo  il  con¬ 
gegno  meccanico  ed  anatomico  di  questa  fattura  di¬ 
vina, per  darne  conto  sempre  che  occorra.  , 

[continua] 


li  BOMBICE  NEESTRU  (') 

Suoi  costumi,  danni  che  arreca  ,  e  mezzi 
per  distruggerla. 

Nella  primavera  del  1851,  nel  boschetto  della  Reai 
Villa  di  Napoli  apparve  copia  straordinaria  di  bruci, 
i  nuali  vivendo  a  spese  delle  elei ,  ne  consumarono 
in  modo  le  foglie, che  il  Dehnhardt  direttore  di  quel¬ 
la  pubblica  passeggiata  stimò  necessario  farne  rap¬ 
porto  al  signor  Direttore  del  Ministero  dell  Interno, 
inviandogli  ad  un  tempo  vari  individui  di  quelli  in¬ 
setti  distruttori.  I  quali  essendo  stati  trasmessi  al 
Reale  Istituto  d’incoraggiamento,  furono  da  questo 
sapiente  Consesso  definiti  siccome  larve  della  Bom- 
hix  neustria,  specie  assai  nota  pei  danni  che  arreca 
affli  alberi  da  bosco  e  da  frutto.  E  perche  da  vane 
Provincie  inviavansi  larve  della  medesima  specie  per 
essere  del  pari  diffinito,  stimò  conveniente  lo  stesso 
Reale  Istituto  commettere  all’egregio  Socio  corri¬ 
spondente  signor  Achille  Costa  la  cura  di  tessere  la 
Storia  compiuta  dell’  insetto  in  parola,  onde  potesse 
l’universale  aversi  una  norma  per  distruggere  que 
st’insetto  devastatore,  o  diminuirne  almeno  il  nu¬ 
mero.  Ed  il  f  osta, da  cjuel  valoroso  entomologo  che 
egli  è,  fece  sull’oggetto  importantissimo  lavoro  ,  di 
rni  tn’ffliamo  a  dare  breve  cenno. 


Notizie  storiche. 


Di  questa  bombice  parlarono  Goedaert ,  Blank, 
Rag,  Albino,  Frisch,  Reaumur,  Geoffroy.— Linneo  la 
registrò  nel  suo  ampio  genere  Piialaeiia  con  lo  spe¬ 
cifico  nome  di  neustria,  e  Fahricio  nel  ripartire  le 
falene  linncanc, le  diè  posto  nel  suo  genere  Bombix, 
senza  mutarne  il  nome  specifico.  E  così  e  non  altri¬ 
menti  va  ora  chiamata  ,  nonostante  che  il  Curti^ 
avesse  voluto  formarne  con  poche  altre  un  genere  a 
parte  col  nome  di  E lisiocampa.Uva  coloro  che  sciis- 


(1)  Importantissimo  argomento  è  questo  per  la  rurale 
Iconomia,  e  noi  che  in  queste  pagine  procuriamo  di  rac- 
ogliere  lutto  che  ci  si  offre  di  essenzialmente  utile  ne 
avori  scientifici  che  si  van  pubblicando  ,  non  abbian  o 
sitato  a  darne  una  breve  ma  precisa  notizia. 
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sero  intorno  agrinsetti  nocivi  airagricoltura,  ne  fe¬ 
cero  menzione  il  Ralzeburg  ,  il  Gene  ed  il  Palmieri;^ 
e  taluni  scrittori  francesi  la  distinsero  col  nome  di 
livì'ée^ùa.  cui  prese  origine  il  nome  di  falena  a  livrea 
datole  in  Italia. 

Descrizione  dell'insetto  nei  diversi  suoi  stati. 

Uovo.  È  di  forma  tronco-conica  ,  di  color  bruno,  j 
aderisce  per  un’estremo  sull’albero,  ed  è  fornito  in 
sull’altro  d’un  copercliietto  che  la  larva  solleva  nel  j 
venir  fuori. 

Larva.  È  simile  a  quella  della  piupparte  dei  lepi¬ 
dotteri. 

Essa  è  coperta  di  peli  lunghi,  ineguali,  e  di  colo 
re  bianco  sporco. 11  corpo  è  turchiniccio  piùo  meno 
chiaro  secondo  l’età,  con  linea  mediana  bianca  lun¬ 
go  il  dorso,  e  tre  altre  linee  rossicce  sui  fianchi  pa¬ 
rallele  alla  prima. 

La  lunghezza  delle  larve  nel  m.assimo  sviluppo  è 
linee  21. 

Bozzolo  e  Pupa.  Il  bozzolo  è  di  colore  bianco  seri¬ 
ceo,  a  stretto  tessuto,  ma  lascia  vedere  a  traverso  la 
pupa  che  vi  è  rinchiusa.  L’interna  superficie  è  spar¬ 
sa  di  un  polviglio  giallo  solfureo,  c  Unterò  bozzolo 
è  racchiuso  in  un  altro  involucro  di  tessitura  simile 
ad  unvelo,ch’è  pure  cosparso  dello  stesso  polviglio. 

La  lunghezza  del  bozzolo  è  di  13  linee. 

Pupa.  Ha  forma  ovata  allungata,  colore  castagno 
oscuro,  ed  è  coperta  tutta  di  breve  ma  folta  peluria 
di  colore  bianco  sporco. 

La  lunghezza  della  pu[)a  del  maschio  è  lin.  8,  e 
lin.  9  quella  della  femina. 

Farfalla  o  insetto  perfetln.  Corpo,  ali  ed  antenne 
di  color  giallo  paglino. 

Ali  anteriori  traversate  da  due  linee  color  ruggine 
leggermente  flessuose  e  quasi  parallele. 

Ali  posteriori  con  una  sola  linea  archeggiala  cor¬ 
rispondente  all’  esterna  delle  ali  superiori,  e  dello 
stesso  colore  di  quelle. 

Nella  femina  lo  spazio  compreso  fra  le  due  linee 
delle  ali  anteriori  è  tutto  di  color  ruggine,  forman¬ 
do  così  una  fascia,  e  nelle  posteriori  lo  spazio  com¬ 
preso  tra  la  linea  archeggiata  e  la  base  è  pure  dello 
stesso  colore. 

La  lunghezza  de!  corpo  del  maschio  è  linee  C, e  la 
sua  larghezza  ad  ali  spiegate  lin.  12. 

ber  la  femina  si  hanno  i  numeri  G  e  17. 

Costumi  e  danni  che  arreca. 

Al  principio  di  giugno, ed  anche  in  luglio  ed  ago¬ 
sto  nelle  regioni  più  fredde,  appaiono  le  farfalle,  lo 
quali  durante  il  giorno  standosele  rintanale,  escono 
tra  le  tenebre  a  svolazzare  e  compiere  le  funzioni 
della  prolificazione.  La  femina  nel  deporre  le  uova 
adopera  modo  che  con  poche  altre  ha  comune,  per¬ 
chè  girando  intorno  aH’estremità  dei  rami  degli  al¬ 
beri, va  successivamente  deponendole  a  guisa  d’anel¬ 
lo. E  siffattamente  essa  leincolla  in  sull’albero  e  fra  di 
loro,  che  resistono  a  tutte  le  variazioni  atmosferiche. 

Nella  primavera  venute  fuori  le  larve  si  fanno  a 
divorare  per  due  o  tre  mesi  le  foglie  degli  alberi  ove 
nacquero  ,  spogliandoli  talvolta  d'ogni  lor  fronda, 
ed  ove  manchino  di  cibo, movono  a  schiere  ad  infe¬ 
stare  gli  alberi  vicini.  Dopo  ciò  tessono  un  bozzolo, 
e  rimaste  pochi  giorni  allo  stato  di  pupc,vengon  fuo¬ 
ri  trasformate  in  farfalle  ,  che  compiuta  la  deposi¬ 
zione  delle  uova,  muojono. 

Dalle  esposte  cose  si  desume  che  la  bombice  in  pa¬ 
rola  si  fa  veramente  nociva  nel  solo  periodo  di  larva. 

La  quale  è  assai  da  temere, non  risparmiando  qua¬ 
si  nessun  albero  da  frutto,  ed  infestandone  moltissi¬ 
mi  da  bosco,  specialmente  le  c[uerce. 


Mezzi  per  distruggerla. 

A  distruggere  c  diminuire  il  numero  di  quest’  in¬ 
setti  devastatori,  contribuisce  potentemente  la  stessa 
sapiente  natura.  Imperciocché,  lasciando  da  parte  le 
vicissitudini  atmosferiche,  che  sterminano  le  larve 
e  spegnono  i  germi  nelle  uova,  vi  ha  molti  uccelli 
siccome  i  picchi,  i  cuculi,  i  passeri,  gli  usignuoli,  le 
cutrettole,  i  fringuelli  che  li  divorano  allo  stato  di 
biuci. 

Così  si  è  calcolato  che  una  sola  coppia  di  passeri, 
che  ha  dei  piccoli  a  nutrire,  distrugge  in  una  setti¬ 
mana  3360  larve  diverse,  dal  che  si  scorge  di  leggie¬ 
ri  quanto  saggio  costume  fosse  quello  di  rispettare 
siffatti  uccelli. 

Oltre  di  ciò  vari  insetti  compresi  ireix  coleotteri  qcc. 
si  cibano  anche  di  larve  ;  onde  taluni  inutilmente 
tentarono  favorire  la  propagazione  di  questi  insetti 
carnivori  per  distruggere  i  fitivori.  Infine  gV  icneu¬ 
moni  e  le  mosche  sono  nemici  fatalissimi  degl’insetti 
di  cui  parliamo  ,  avendo  il  costume  di  deporre  le 
uova  sotto  la  cute  delle  larve  loro. 

1  verminetti  che  nascono  da  questi  ovicciuoli  vi¬ 
vono  a  spese  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo  ed 
adiposo  del  bi’uco,  e  talvolta  ne  divorano  perfino  i 
visceri.  Generalmente  i  bruci  attaccati  in  tal  guisa 
muoiono,  cosicché  dai  loro  bozzoli,  invece  di  farfal¬ 
le,  veggonsi  spesso  uscir  fuori  icneumoni  e  mosche, 
i  cui  bozzoletti  trovansi  entro  la  pupa. 

Ai  mezzi  di  natura  l’uomo  aggiunse  quelli  dell’ar¬ 
te  per  combattere  questo  flagello  di  bruco  nei  diffe¬ 
renti  stadi  della  sua  vita,  e  dei  quali  ricorderemo 
per  brevità  solamente  i  seguenti. 

Mezzi  adoperati  contro  la  farfalla. 

Tutti  i  Lepidotteri  notturni  correndo  per  istinto 
intorno  al  lume  ,  si  è  proposto  accendere  di  not¬ 
te  grandi  fuochi  ne’  siti  ove  abbondano  !e  farfalle  , 
acciò  queste  precipitandovisi,  vi  rimangano  vittime. 
Ma  ciò  deve  effettuarsi  appena  incominciano  a  com¬ 
parire  le  farfalle  ,  onde  muoiano  prima  che  depon¬ 
ganole  uova,  e  questa  operazione  deve  ripetersi  sino 
a  che  non  sene  veggano  più, avvertendo  di  percuote¬ 
re  ad  un  tempo  con  lunghe  pertiche  gli  alberi,  i  ce¬ 
spugli  e  le  siepi  per  isnidarle  e  farle  avvertite  del  lu¬ 
me.  Nonpertanto  questo  metodo  può  riuscire  fu¬ 
nesto  nei  boschi,  perchè  il  fuoco  può  ap[)igliarsi 
agli  alberi. 

Contro  le  uova.  Per  gli  alberi  da  frutto  nel  tem¬ 
po  della  potatura  e  monda  ,  recidendo  le  sommità 
dei  rami  che  sostengono  gli  anelli  di  uova  ,  e  bru¬ 
ciandole  ,  se  ne  distrugge  gran  parte.  Questo  me¬ 
todo  malagevolmente  si  può  attuare  nelle  grandi 
foreste. 

Contro  le  larve.  Si  distendono  delle  tele  sotto  gli 
alberi  infestati,  e  con  una  lunga  pertica  se  ne  per¬ 
cuotono  i  rami,  acciocché  cadano  le  larve,  e  cadute 
si  uccidano. 

Le  fumigazioni  di  zolfo  ,  i  gas  della  polvere  bru¬ 
ciata,  0  lo  scuotere  dei  rami  con  pertiche  uncinate  le 
fanno  cadere  del  pari. 

Si  è  pur  proposto  di  ucciderle  con  una  soluzione 
di  sapone  nero  ,  con  la  polvere  di  calce  o  altre  mi¬ 
cidiali  sostanze,  asperse  sopra  di  esse  prima  dello 
sbucciare  dei  fiori. 

Contro  le  ninfe.  Bisogna  raccoglierle  e  buttarle 
nelle  fiamme  ,  nel  breve  tempo  che  rimangono  in 
questo  stato,  il  che  riesce  più  agevole  ad  efl'ettuare 
a  cagione  della  bianchezza  del  bozzolo  in  che  stanno 
rinchiuse. 

Conchiusione. — Attuando  i  metodi  di  sopra  esposti 
si  può  giungere  a  sterminare  la  bombice  neustria , 
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od  almeno  a  scemarne  il  numero  a  segno  da  non 
meritare  piti  il  nome  d’insetto  nocivo. 

Ma  a  conseguire  lo  scopo  è  necessario  il  concorso 
simultaneo  dei  proprietari  limitrofi  ,  senza  che ,  an¬ 
drebbe  perduta  l’opera  e  la  spesa  dei  più  vigilanti. 

Uso  del  tessuto  dei  bozzoli. 

Dai  bozzoli  di  questa  bombice  si  trae  un  filo  seri¬ 


co  assai  più  fino  di  quello  che  si  ottiene  dai  bachi  da 
seta.  Ma  perchè  esso,  oltre  ad  essere  scarsissimo,  è 
difficile  a  dipanare, non  si  potrebbe  trarre  da  questi 
bozzoli  se  non  che  del  filosello,  che  pur  costerebbe 
troppo  nell’industria  ;  sicché  questa  bombice,  men¬ 
tre  reca  gravissimi  danni ,  non  porge  sinora  utilità 
di  sorte  alcuna. 

G.  N 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 
Fio.  1 .“  Ramo  di  albero  con  un  anello  di  uova  a. 

2. *  Due  ovicini  isolati  ed  ingranditi. 

3. "  Foglia  di  elee  con  la  larva  nel  suo  massimo 

sviluppo. 

4. ”  Altra  foglia  con  due  bozzoli  nella  naturai 

giacitura. 

5. °  La  Pupa:  a.  di  un  maschio,  6.  di  una  femina. 

6. '  La  farfalla,  maschio. 

7. °  La  stessa,  femina. 

8. '  Bozzolo  aperto,  con  entro  i  bozzoletti  di  un 

icneumone  ,  uno  dei  quali  aperto  ancora 
per  vedervi  la  ninfa. 

9. ®  Altro  bozzolo  aperto  ,  coi  bozzoletti  di  un 


icneumone,  uno  dei  quali,  anche  aperto, 
contenente  l’ insetto  pronto  a  sortire. 

10."  L’ icneumone,  un  poco  ingrandito. 


1 

j  I  cavalieri  che  vedete,  o  lettori, sopra  agili  e  foco¬ 
si  destrieri  percorrere  a  corso  lanciato  le  infuocate 
j  arene  del  deserto ,  sono  i  Wahhabi  ;  razza  di  gente 
!  assai  curiosa,  di  cui  vogliamo  farvi  far  conoscenza  , 
non  senza  sufficiente  interesse  di  attualità. D’altron¬ 
de,  giova  dare  qua  e  là  un’occhiata  a  questo  granel¬ 
lo  di  sabbia  che  nuota  nell’immenso  Universo ,  e  sul 
quale  l’ uomo  orgogliosamente  passeggia  per  brevi 
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istanti,  offrendo  da  per  ogni  dove  lagrimevoli  o  ri¬ 
sibili  esempi  di  follia.  Ecco  in  breve  la  storia  dei 
Wahhabi. 

In  sul  principiare  dello  scorso  secolo  formavasi 
nel  centro  dell’Arabia,  e  propriamente  nel  paese  del 
Nedjd,  una  setta,  le  cui  dottrine  contrarie  al  Cora¬ 
no,  comunque  su  di  esso  basate, trovarono  numero¬ 
si  proseliti.  Questi  settarii  che  presero  dal  nome  del 
loro  fondatore  quello  di  Wahhabi ,  si  son  resi  pa¬ 
droni  di  quasi  tutta  l’Arabia, delle  più  belle  provin- 
cie  della  Persia  ,  di  una  parte  della  Siria,  e  per  più 


di  un  secolo  han  minacciato  tutto  T  Oriente  islami¬ 
tico  di  una  riforma  religiosa  e  politica. 

L’autore  di  questa  riforma  che  pretendeva  discen¬ 
dere  in  retta  linea  dal  Profeta  Arabo  di  cui  portava 
il  nome,  nacque  nel  Villaggio  diHoreymlè  nel  1691. 
Tosto  che  ebbe  compiti  i  suoi  studi  a  Bassura  ,  alla 
Mecca  ed  a  Medina  ,  tornato  in  patria ,  con  la  sua 
eloquenza  e  con  la  vita  ascetica  che  menava  acqui- 
stossi  bentosto  una  grande  riputazione  di  saggezza  e 
di  santità.  Molti  Arabi  della  sua  Tribù  da  lui  persuasi 
adottarono  i  suoi  principii,  e  quando  egli  si  vide  alla 


(  Cavalieri  Wahliabi  ). 


testa  di  ardenti  proseliti,  cominciò  a  predicare  pub¬ 
blicamente  la  sua  dottrina. 

11  riformatore  avea  preso  per  base  della  sua  dottri¬ 
na  il  testo  del  Corano  ,  che  egli  però  commentava  a 
suo  modo, e  diversamente  da  quello  che  i  Musulmani 
fanno.Lo  accolse  e  secondò  Mohammedibn  Souhoùd 
capo  della  tribù  di  Rabi  Aha,  che  aveva  riunito  varie 
truppe  di  vagabondi ,  ed  alla  testa  di  esse  avea 
sottomesso  alcune  altre  piccole  tribù  ,  prendendo 
il  titolo  di  Emiro  diDerieh;  e  questo  capo  ambizioso 
col  suo  appoggio  assicurò  la  riuscita  della  riforma. 
Facendosi  forte  della  sua  pretesa  missione,Ibn  Sou¬ 
hoùd  sottomise  in  poco  d’ora  quasi  tutte  le  piccole 
popolazioni  del  Nedjd,  e  varie  escursioni  da  lui  ten¬ 
tate  contro  le  provincie  vicine  ebbero  felice  succes¬ 


so.  Ma  nel  1766,  egli  morì  ,  e  gli  successe  suo  figlio 
Abd-el-Aziz  dal  popolo  unanimemente  riconosciuto 
per  capo. 

Questo  principe  col  suo  coraggio  e  con  la  sua  de¬ 
strezza  accrebbe  rapidamente  la  dominazione  e  la 
potenza  dei  Wahhabi,  e  tutto  il  vasto  deserto  che  si 
stende  dal  mar  rosso  al  golfo  persico,  ad  eccezione 
del  Yemen,si  vide  popolato  dai  settatori  della  rifor¬ 
ma. La  Mecca, pe’ Musulmani  città  santa, che  racchiu¬ 
de  la  Kaaba,  o  casa  di  Dio,  presa  e  saccheggiata,  le 
tombe  profanate,  Bagdad,  Kerbelah,  e  Imam  Hu^ein, 
luoghi  di  devoto  pellegrinaggio  pe’  Persiani  egual¬ 
mente  invasi,  saccheggiati  e  profanati  ;  tutte  queste 
cose  resero  il  nome  dei  Wahhabi  oggetto  di  terrore 
c  di  spavento  per  l’Islamismo. 
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Ma  Abd-el-Aziz  fu  assassinato  a  Derieh  il  13  no¬ 
vembre  1803  da  un  fanatico  persiano,  e  gli  successe 
Sououd  che  aveva  cjuasi  sempre  comandato  l’armata 
di  suo  padre.  Questo  nuovo  capo  ,  impadronitosi  di  j 
Medina,  fece  aprire  la  tomba  del  Profeta  ,  e  le  rie-  j 
chezze  che  racchiudeva  furon  vendute  all’  incanto.  | 
Padrone  poi  del  paese, all’epoca  dell’annuale  pellegri-  | 
naggio, assalì  e  spogliò  la  carovana,  ruppe  il  mahinel 
che  le  annuali  offerte  del  Sultano  recava  per  esser 
deposte  intorno  alla  Kaaba  e  sulla  tomba  del  Pro¬ 
feta  ;  in  fine  tassò  i  pellegrini  per  una  somma  enor¬ 
me,  c  scacciò  dal  territorio  sacro  tutti  gli  Osmanli 
senza  distinzione  di  età  o  di  sesso.  Per  questi  atti  di 
feroce  fanatismo,  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  la 
più  santa  cerimonia  dell’Islamismo  ,  rimase  per  piu 
anni  interrotto.  Il  gran  Signore,  che  è  il  successore 
de’ Califfi ,  irritato,  e  mosso  dalle  giuste  doglianze  di  , 
tutti  i  Credenti,  sollecitava  da  più  tempo  il  Pascià  di  | 
Egitto,  perchè  marciasse  contro  i  Wahhabi,  e  facesse  , 
loro  una  guerra  di  esterminio.  E  nel  1811,  dopo  il  j 
massacro  de’  Mammalucchi,  Mohammed  Ali  rimasto 
pacifico  possessore  del  suo  Pascialiccato,  occupossi 
in  fine  de’  preparativi  di  una  spedizione  destinata  a  j 
riconquistare  i  luoghi  santi  de’  lurchi.  Ln’  armata  , 
consistente  in  seimila  fanti  e  duemila  cavalli  ,  con  , 
dodici  cannoni,  sbarcò  a  Yambo;ma  loussoun-pa-  j 
scià  che  la  comandava  fu  compiutamente  battuto.  A  j 
tal  nuova,  Mohammed  Ali  volò  in  soccorso  di  suo  fi-  j 
glio,  sbarcò  a  Djidda  con  una  nuova  armata, si  dires¬ 
se  immediatamente  contro  la  Mecca  ,  vi  entrò  senza 
stento;  e  disposte  le  truppe  all’intorno,  incominciò 
una  lunga  ed  ostinata  lotta  ,  della  quale  alla  fine 
trionfarono  le  truppe  del  Pascià  meglio  disciplina¬ 
te  e  fornite  di  artiglierie.  Frattanto  per  la  morte  di 
Souaùd  cagionata  da  una  colica  nelriticu,  il  coman¬ 
do  de’Settarii  era  passato  a  suo  figlio  Abd-Allah. 

< '.ostili  animoso  ed  entusiasta  c[uanto  suo  padre,  ma 
non  come  lui  accorto  e  giudizioso  ,  mal  atto  vedo¬ 
vasi  a  resistere  ad  un’ armata  organizzata  all’Euro-  j 
pea,  ed  a  conservare  sotto  il  suo  dominio  le  nume- 
rose  tribù  che  la  dottrina  del  Riformatore  ed  il  i 
bisogno  di  unità  avean  riunite  in  una  causa  comune,  j 
Fu  quindi  più  agevolmente  battuto  dalle  truppe  egi-  i 
ziane  ;  e  si  vide  costretto  a  conchiudere  un  trattato  i 
di  pace  con  Joussoun-Pachà  ;  ma  poi  ,  cedendo  ai  | 
rimproveri  de’  suoi  correligionarii,  ruppe  l’armisti-  j 
zio  al  tempo  stesso  che  altrettanto  faceva  Mohammed  j 
Ali,  il  quale  ad  ogni  costo  aveva  deciso  ci  soggioga-  | 
re,  o  almeno  pacificare  l’Arabia.  Ibrahim  Pascià  al-  j 
lora  alla  testa  delle  truppe  egiziane,  continuò  |e  o-  I 
stilità  con  sì  grande  vigore,  che  i  Wahhabi  si  videro 
costretti  a  trincerarsi  nella  loro  Capitale.  Quivi  la 
resistenza  fu  quale  dovevasi  aspettare  da  bellico¬ 
se  genti  animate  da  fanatismo  religioso  e  dal  desi¬ 
derio  d’indipendenza,  Abd-Allah  nulla  trascurò  per 
infiammare  il  coraggio  de’  suoi  soldati ,  ma  i  capi 
disgustati  per  le  soverchie  esigenze  ,  lo  venderono  , 
agli  Egiziani,  ed  affrettarono  così  la  caduta  de’  loro  ; 
correligionarii.  Abd-Allah  rifuggiossi  a  Derieh,  ove 
strettamente  assediato  da  Ibrahim  Pascià,  dopo  osti¬ 
nata  resistenza,  ridotto  agli  estremi  si  rese  a  discre¬ 
zione  per  salvare  la  sua  famiglia.  11  prigioniero  con¬ 
dotto  al  Cairo  giunse  il  17  novembre  1818  in  quella 
città,  ha  notizia  della  sua  disfatta  lo  aveva  precedu¬ 
to,  ed  era  stata  celebrata  con  isplendide  feste. Il  Pa-  , 
scià  lo  ricevette  con  quell’  apparente  bontà  turca, 
dalla  quale  chi  volesse  trar  fiducia  per  le  risoluzioni 
dell’indomani, s’ingannerebbe  a  partito.  Egli  assicu¬ 
rò  Abd-Alh^h  che  prenderebbe  sotto  la  sua  protezio¬ 
ne  la  di  lui  famiglia  ,  ma  che  il  Sultano  solo  poteva  | 
decidere  della  sorte  di  un  ribelle  che  aveva  osato  ! 
portare  la  mano  sacrilega  sulla  tomba  del  Profeta  !  ' 


Abd-Allah  partì  per  Costantinopoli  accompagna¬ 
to  dal  suo  Imano  e  dal  suo  segretario.  La  nuova  del 
di  lui  arrivo  eccitò,  come  nel  Cairo,  una  gioja  uni¬ 
versale  fra  i  Musulmani.  Affine  di  soddisfare  Parden- 
te  curiosità  di  quella  popolazione,  si  fecero  al  vinto 
percorrere  le  principali  strade  della  città  carico  di 
catene  ,  in  mezzo  alle  ingiurie  ed  ai  maltrattamenti 
della  plebe.  L’ indomani  il  Gran  Signore  fattolo  re¬ 
care  a  sè  innanzi,  e  caricatolo  di  sarcasmi  e  d’ in¬ 
vettive  ,  ordinò  che  fosse  decapitato.  Abd-Allah  e  i 
suoi  compagni  d’infortunio  subirono  la  morte  con 
coraggio.  L’  esecuzione  ebbe  luogo  il  IG  dicembre 
181b  nella  piazza  di  Santa  Sofia,  e  i  cadaveri  rimasti 
quivi  esjiosti  per  tre  giorni, furono  poi  abbandonati 
al  fanatismo  del  popolo. 

Or  a  malgrado  delle  vittorie  dibrahim  Pascià  e 
della  morte  di  Abd-Allah  Ibn  Souhoùd,  i  Wahhabi 
minacciano  tuttavia  l’Islamismo.  Essi  hanno  non  ha 
guati  rinnovato  le  loro  scorrerie  nella  Mecca  e  in  Me¬ 
dina  che  hanno  di  nuovo  saccheggiate;  e  le  qualità 
militai  i  di  questi  fanatici  settarii  sono  tali ,  che  se 
alla  loro  frugalità ,  cd  insensibilità  per  le  fatighe  e 
per  le  privazioni  ,  ed  alle  altre  loro  qualità  fisiche  e 
morali  accoppiassero  qualche  conoscenza  della  tatti¬ 
ca  c  della  disciplina  militare, sarebbero  senza  dubbio 
capaci  (li  sottomettere  tutta  l’Arabia  alle  loro  leggi, 
e  di  dare  altra  forma  alle  credenze  Musulmane.  Essi 
sono  ancora  ai  tempi  eroici  ,  e  solo  con  le  terribili 
risorse  delle  armate  organizzate  all’Europea,  il  Pa¬ 
scià  di  Egitto  ha  potuto  riuscire  ,  dopo  una  guerra 
di  trent’anni,a  vincerli  nel  loro  deserto, che  offre  a(l 
essi  un  naturale  baluardo.  L’  odio  che  i  Wahhabi 
nutrono  contro  i  Musulmani  è  grandissimo  ,  e  mag¬ 
giore  di  quello  che  hanno  contro  gli  Ebrei  e  contro 
i  Cristiani. 

R.  ACCADEIIIA  IIEIIE  SCIENZE  Di  PARICI 

Sedute  dello  scorso  mese  di  Agosto. 

Per  non  fallire  il  nostro  scopo  di  tener  regolar¬ 
mente  informato  il  lettore  di  tutto  che  accade  di_  ri-- 
levante  in  fatto  di  scienze  e  di  arti,  senza  smarrirci 
in  questo  pelago  di  nuove  invenzioni  e  scoperte,  ci 
facciamo  a  render  conto  succinto  degli  atti  delle 
Società  dotte ,  la  cui  autorità  ci  è  sufficiente  gua- 
rentia  contro  le  illusioni  più  o  meno  di  buona  fede 
degfinventori  ;  trascegliendo  inoltro  soltanto  gli  ar¬ 
gomenti  di  più  universale  interesse. 

Tra  questi  argomenti  niuno  ne  troviamo  degno 
di  maggiore  attenzione  ,  per  noi  napoletani  par¬ 
ticolarmente  ,  del  nuovo  sistema  di  locomozione 
sulle  strade  ferrate  immaginato  dal  Sig.  Girard,  il 
quale  mira  niente  meno  che  a  sopprimere  la  locomo¬ 
tiva,  sostituendo  alla  forza  motrice  del  fuoco  quella 
dell’acqua. Perocché  alla  locomotiva, con  tutti  i  gran¬ 
di  servigi  che  ora  rende  tal  quale  ella  è,  sono  ine¬ 
renti  vari  gravissimi  incovenienti,che  si  è  sinora  cer¬ 
cato  invano,  e  forse  invano  si  cercherà  di  eliminare. 
Noi  per  brevità,  ci  limiteremo  a  farne  rilevare  i  due 
pili  gravi,  cioè  l’ingente  inevitabile  peso  della  loco¬ 
motiva  medesima  col  suo  tender, e  Pimpossibilità  di 
superare  l’acclività  della  via  quando  oltrepassa  certi 
angusti  limiti:  il  primo  de’qq^li  difetti  obbliga  pre¬ 
sentemente  a  dare  alle  costruzioni  una  solidità  tanto 
maggiore,  e  promuove  la  sollecita  degradazione  dei 
regoli;  l’altro  esige  svolgimenti  lunghissimi  nell’an¬ 
damento  della  via,  e  ponti  su  precipizi,  e  maravi- 
gliose  e  dispendiose  perforazioni  di  monti.  —  Per 
questo  fu  immaginato  il  sistema  così  detto  atmosfe¬ 
rico  ,  nel  quale  alla  forza  del  vapore  nelle  macchine 
mobili  venne  sostituita  la  pressione  dell’aria,  me- 
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diante  il  continuo  suo  sforzo  per  riempiere  il  voto 
che  veniva  fatto  in  un  tubo  cilindrico,  non  ostante 
una  necessaria  apertura  in  esso  esistente  per  tutta 
la  lunghezza  della  via  da  un  capo  all’altro.  Ma  per 
ottener  questo  voto  non  si  era  ancora  trovato  suffi¬ 
ciente  l’azione  continua  di  potenti  macchine  a  va¬ 
pore  fisse;  sicché  giustamente  una  tale  impresa  ve¬ 
niva  comparata  a  quella  favolosa  delle  Danaidi:  colla 
sola  differenza  che  quelle  si  travagliavano  senza  po¬ 
sa  ad  empier  (  d’acqua  )  vasi  che  si  votavano  conti¬ 
nuamente, e  gl’ingegneri  moderni  si  travagliavano  a 
votar  vasi  che  continuamente  si  riempivano  { d’aria). 

Ora  il  Sig.  Girard  profittando  dell’  idea  del  tubo 
longitudinale  suddetto,  posto  tra  i  regoli  della  stra¬ 
da  ferrata,  invece  di  pretendere  di  ottenerlo  voto  , 
lo  riempie  di  acqua  ,  la  quale  viene  da  un  serbato¬ 
io  posto  ad  una  certa  altezza  (80  metri  ,  circa  300 
palmi  de’nostri)  da  produrre,  per  le  note  leggi  d’i¬ 
drostatica  ,  una  pressione  sulle  pareti  del  tubo  die¬ 
ci  volte  quasi  maggiore  di  quella  dell’  atmosfera. 
Allora  forando  di  tratto  in  tratto  questo  gran  tu¬ 
bo,  ne  sortiranno  zampilli  di  acqua  con  grande  ve- 
locitcà  (  40  metri  per  secondo  )  che  urtando  certe  pa¬ 
lette  ricurve  come  nelle  solite  turbine  idrauliche, 
faranno  correre  i  carri.  Un  altro  ordine  di  fori  cor¬ 
rispondente  ad  altre  palette,  darà  il  moto  nel  verso 
contrario:  sicché  i  meccanici  possono  a  lor  talento 
col  semplice  variar  1’  effusione  di  questo  docile  ele¬ 
mento  ,  far  subitamente  arrestare  il  convoglio  ,  o 
anche  retrocedere,  secondo  il  bisogno. 

È  da  notare  che  questo  potente  e  costante  me’zo 
di  propulsione  {  equivalente  nel  caso  presente  alla 
forza  di  160  cavalli  )  non  si  ottiene  che  da  un  volu¬ 
me  di  acqua  quale  uscirebbe  da  un  foro  poco  mag¬ 
giore  della  doppiezza  del  braccio,  ed  intanto  questo 
nuovo  metodo,  che  pur  promette  di  accrescere  di 
molto  la  velocità  de’  trasporli ,  si  calcola  di  poter 
<liminuire  le  spese  di  trazione  dell’ 80  per  100  ! 

Noi  ci  asterremo  dal  noverare  gli  altri  minori 
vantaggi  che  in  generale  promette  questo  nuo¬ 
vo  metodo,  per  segnalare  gli  speciali  che  apportar 
potrebbe  tra  noi  ,  essendo  ora  molto  opportuno  il 
porvi  mente, ora  che  il  nostro  saggio  Governo  é  in 
punto  di  dotare  queste  nostre  belle  contrade  di  un 
ampio  sistema  di  strade  ferrate,  alle  quali  il  sistema 
idraulico  testé  divisato  riesci r  potrebbe  maravi¬ 
gliosamente  proficuo.  Difatti  la  temperie  del  nostro 
clima  ne  rende  sicuri  della  impossibilità  della  con¬ 
gelazione  dell’acqua,  e  la  configurazione  del  suolo, 
attraversato  in  tutta  la  sua  estensione  dalla  catena 
degli  Appennini  ,  ne  porge  ovunque  agevolazioni 
grandissime  per  avere  naturalmente  i  serbatoi  delle 
acque  alle  debite  altezze  sul  livello  delle  strade, sen¬ 
za  aver  bisogno  di  elevarle  continuamente  con  gran¬ 
de  spesa  mercé  macchine  fisse. 

Ma  oltre  a  ciò,  quando  si  riflette  che  nella  effet¬ 
tuazione  di  questo  sistema  si  avrebbe  di  fatto  un  ca¬ 
nale  da  servire  alla  irrigazione  per  centinaia  di  mi¬ 
glia,  dal  quale  agevolmente  pur  si  potrebbero  deri¬ 
vare  altri  canali  minori  che  diflbnderebbero  le  acque 
e  le  recherebbero  (  in  tubi  pur  chiusi  )  a  considere¬ 
voli  altezze  ,  non  é  mestieri  di  molto  acume  di 
mente  per  comprendere  quale  incremento  sareb¬ 
be  per  ridondarne  alla  pubblica  prosperità.  Se  in 
Inghilterra  il  trovarsi  il  minerale  presso  del  carbon 
fossile ,  ha  suggerito  l’ industria  del  ferro  e  degli 
altri  metalli  ,  qui  tra  noi  ,  avendo  feraci  terreni  , 
sole,  ed  acque  abbondanti ,  l’agricoltura  é  la  no¬ 
stra  naturale  principalissima  industria.  Però  non  é 
da  dire  di  quanta  importanza  sia  il  porre  a  profitto 
una  sì  gran  copia  di  acque;  cosa  tanto  ben  compre¬ 
sa  da’  nostri  maggiori  ,  quando  erano  i  maestri  di 


civiltà  a  tutti  i  loro  contemporanei  siffattamente  , 
che  gli  avanzi  de’  loro  superbi  aquedotti  possono 
ancora  servir  di  modello,  ed  essere  utilmente  in  ta¬ 
luni  luoghi  ripristinati  all’antico  ufizio.  Multa  rena- 
scentur  quae  jam  cecidere. 

[continua]  E.  Capocci. 
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PROSE  E  VERSI 

ALLA  NON  PERITURA  MEMORIA  DI  GIOV.  ANDREA  CORDOPATRl 

Messina  1851. 

Rare  volte  avviene  di  trovare  in  una  raccolta  del 
i  genere  di  questa  che  ora  annunziamo  tanti  bei  com¬ 
ponimenti  quanti  in  essa  abbiamo  avuto  campo  di 
ammirare. 

Va  innanzi  una  prefazione  di  quel  bell’  ingegno 
di  Felice  Bisazza ,  forbito  scrittore  in  prosa  come 
in  verso,  il  traduttore  di  Gessner  e  dell’Apocalisse, 
il  poeta  di  Messina  che  tanto  grido  ha  levato  di  se 
nella  Penisola.  Egli  rammenta  quanta  fosse  l’altez¬ 
za  d’ingegno  del  Calabro  Giovanni  Andrea  Cordopa- 
tri,  che  compiè  sua  giornata  in  sul  più  bel  del  mat¬ 
tino  ;  rammenta  i  suoi  scritti  latini  in  verso  e  in 
prosa;  rammenta  l’inedita  versione  di  Sallustio  che 
confiderà  lungamente  il  suo  nome  alla  fama  dei  po¬ 
steri  ;  e  da  ultimo  rammenta  come  il  giovane  egre¬ 
gio  amò  la  fede  dei  suoi  padri,  sinceramente  cristia¬ 
no,  largo  ai  poverelli  del  suo  ,  anche  spiritualmente 
generoso  del  pane  della  parola  e  della  scienza  ;  che 
questa  è  una  misericordia  non  meno  civile  e  religiosa 
della  carità  materiale. 

Segue  eloquentissima  orazione  recitata  dal  sac. 
D.  Lorenzo  Lofaro  in  Scilla  dove  il  Cordopatri  mo¬ 
rì  ;  e  poi  un’altra  del  teologo  D.  Giuseppe  Maria 
Scrugli  non  meno  eloquente  ;  a  cui  tengon  dietro 
versi  latini  ed  italiani  dei  signori  Candido  Zerbi  , 
N.  Spagnolo,  Pasquale  Pilogallo,  A.  Giuffré,  Achil¬ 
le  Canale,  R.  Tornatora ,  Doni.  Spanò  Bolani,  Pa¬ 
squale  d’Amico,  Vincenzo  Salazaro,  Giuseppe  Leuz- 
zi.  Michele  Fimmanò,  G.  -Miraglia,  G.  S.,  Francesco 
Tigani,  Filippo  Frisina,  Ferdinando  Congo,  S.F.G., 
G.  M.  Melara,  Pio  Capri ,  Felice  Bisazza.  Se  la  bre¬ 
vità  non  cel  vietasse,  diremmo  di  ciascun  componi¬ 
mento  in  particolare  ;  ma  non  potendo  dir  di  tutti , 
la  scelta  che  facessimo  potrebbe  venir  tacciata  di 
parzialità  d’amicizia.  Ci  limiteremo  adunque  a  dire 
j,  che  ben  gli  egregi  poeti  raggiunsero  il  loro  scopo  , 
poiché  ì  loro  versi  ci  fecero  piangere  sull’immatura 
morte  del  giovane  letterato,  filosofo  e  medico  da 
essi  compianto. 

Chiudono  il  volume  iscrizioni  di  Francesco  Stra¬ 
no,  di  Giovanni  Carbone,  di  Giuseppe  Leuzzi,  di  Ni  - 
cola  Calogero,  di  D.  A.  Gangemi,  di  Pasquale  d’A¬ 
mico,  di  F.  Rechichi ,  dettate  nelle  due  lingue  (  ed 
una  pure  in  greco  ),  fra  le  quali  ve  n’ha  taluna  bel¬ 
lissima. 

Quando  un  giovane  virtuoso  si  ha  tanti  e  siffatti 
lodatori,  la  virtù  impera. 

Emmanuele  Rocco 


Ecco  un’altra  Urna  che  si  apre  nel  vasto  sepol¬ 
creto  di  Napoli  ;  un’altra  esistenza  soggiaciuta  alla 
forza  irresistibile  delia  Morte! 

Oh!  della  Provvidenza  imperscrutabili  disegni! 

Io  dovea  prender  la  penna  ,  e  scrivere  la  prima 
volta  il  nome  di  Vincenzo  Guglielmucci,  per  annun¬ 
ziarne  la  perdita  !  ! 
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Questo  giovane  di  sublime  ingegno,  per  la  educa¬ 
zione  del  quale  il  genitore  suo,  magistrato  rispetta¬ 
bile,  non  risparmiò  nè  cure  nè  spese;  autore  di  va¬ 
ri!  lavori  letterarii,  che  l’infelice  ancor  molto  giova¬ 
ne,  e  precocemente  rivelandosi  alla  repubblica  delle 
lettere  scriveva ,  e  taluni  per  la  stampa  pubblicava, 
non  compiuto  ancora  il  30.“®  anno  dell'età  sua ,  la 
notte  de’  22  del  volgente  mese  di  settembre, era  fred¬ 
do  cadavere  I 

Vittima  di  una  di  quelle  spaventevoli  malattie  che 
costringono  lo  spirito  ad  essere  dolente  spettatore 
dell’umana  miseria,  vide  a  sorsi  a  sorsi  sparir  la  vita 
abbattuta,  quando  perle  condizioni  dell’età  avrebbe 
dovuto  trovarsi  nello  stato  più  fiorentel  Misera  con¬ 
dizione  umana! 

Egli  accoglieva  con  tutta  la  effusione  dell’  amor 
Cristiano  i  soccorsi  della  nostra  sacrosanta  consola¬ 
trice  religione. 

Essendo  giusto  che  un  tributo  di  non  peritura  ri¬ 
membranza  diasi  a  quegl’  ingegni  che  su  i  vulgari  si 
elevano,  poscia  che  avremo  severamente  raccolte  le 
notizie  che  la  vita  letteraria  dell’infelice  mancato  ai 
viventi  riguardano  ,  pubblicheremo  il  biografico  ac¬ 
cenno  su  questo  medesimo  giornale. 

Nicola  Falcone  da  Verzino 


A  lo  mpareggiabelo  cantante  lo  si  Giammai  lista  Ru¬ 
bini  pe  lo  bello  Juorno  de  lo  nomme  suio  fa  sti  agu- 

rie  (1). 

Ncapitolo 

Co  la  lengua  che  parla  lo  Mandracchio 
Oje  pe  sso  caro  nomme  aggraziato. 

Rubi,  sti  vierze  a  schiovere  te  mpacchio. 

Pocca  ll’amice  tuoje  m’hanno  contato 
Che  a  Napole  de  fà  lo  bello  nchiazza 
Te  sentivo  no  genio  spotestato. 

.  Pe  tte  quacche  figliuola  ascette  pazza 
Vedennote  magnà  mmiezo  a  la  via 
Comm’a  cchille  che  stanno  isse  e  la  mazza  I 

E  te  faceva  sempe  compagnia 
Chill’auto  arucolillo  che  mm’è  ppate 
0  abbascio  Puorto  o  a  Santa  Lucia. 

De  vierde  co  le  mmano  che  scialatel 
De  pisce  ncarta  che  ddesfatta  atrocel 
De  pizze  d’aglio  e  dd’uoglio  che  magnate  1 

Arriseco  de  perde  chella  voce 
Che  tanto  annore  ha  puosto  nfaccia  all’arte  , 

E  seenne  dinto  a  ll’arme  accossì  ddoce. 

Che  a  lo  neverso  munno  e  ad  aute  parte 
S’è  fatta  strata,  e  quanno  se  nce  mette 
Sempe  a  triunfo  sa  minescà  le  ccarte. 

Perzò  songo  da  tutte  benedette 
Chelle  note  che  t’esciono  da  vocca, 

E  pe  le  rrecchie  sperciano  li  piette. 

Ma  benedire  a  mme  chiù  priesto  attocca 
SSo  core  accossì  sbrenneto  co  mico, 

Che  ogne  bbene  de  Dio  ncuollo  me  sciocca. 

(1}  Ecco  altra  poesia  in  napolitano  dialetto  che  il  nostro 
distintissimo  Amico  Sig.  Giulio  Genoino  ci  permette  di 
pubblicare.  Dettavaia  egli  nello  scorso  anno,  cedendo  alle 
premure  di  Luigi  Fioravante  ,  che  al  celebre  Rubini ,  in 
occasione  del  di  lui  giorno  onomastico  ,  esprimer  voleva 
la  sua  gratitudine  per  tanti  beneficii  ricevuti.  I  nostri  let¬ 
tori  vi  troveranno  quelle  grazie  e  quello  spirito  di  che  il 
chiaro  Scrittore  sa  abbellire  ogni  suo  poetico  lavoro. 


E  ppe  coscienzia  mprubbeco  lo  ddico, 

Io  nfi  che  campo  te  vorraggio  bene 
Da  scolaro,  da  sguattero,  e  dda  amico. 

Ca  pe  sse  belle  qualità  che  tiene 
Cient’anne  ommanco  aie  da  vedè  sto  juorno; 
E  ssi  la  Mmidia  a  pizzecà  te  vene 
Cantale  n’aria,  e  Ile  farraie  no  cuorno. 

21  Giugno  1851 

Giulio  Genoino 


SIDERiLDO  DI  STElORDimii  GRUiDEZZi 


Fra  le  pietre  preziose  che  si  esposero  nei  palazzo 
dì  cristallo  a  Londra,  quella  che  richiamava  l’atten- 
zìone  deir  universale  ,  dopo  il  famoso  diamante 
Koh-i-noor  (  montagna  di  luce  )  era  lo  smeraldo 
straordinariamente  grande  e  di  rara  bellezza, che  noi 
qui  offriamo  effigiato  nelle  esatte  sue  dimensioni. La 
sua  forma  è  ,  come  si  vede  ,  di  un  prisma  esagono 
spianato  e  lavoralo  ne’  suoi  sei  lati  e  nella  faccia  su¬ 
periore,  ma  nella  faccia  inferiore  si  è  lasciato  grezzo 
per  non  impiccolirlo.  Esso  è  una  delle  più  pregiate 
pietre  preziose  che  esistano ,  ed  appartiene  al  duca 
di  Devonshire.  Si  vuole  che  sia  stato  portato  in  In¬ 
ghilterra  da  Don  Pedro,  e  che  fu  trovato  a  Muso  vi¬ 
cino  Santa  Fè  di  Bogota,  in  Granata. 


LOGOGRIFO 

Io  dubito  col  Capo',  e  capo  e  petto 
Il  germe  son  di  quanto  nasce  in  terra  ; 

Col  petto  e  ventre  io  fo  guardar  l’oggetto. 

Col  ventre  e  gambe  ombrose  al  sol  fo  guerra  ; 
Petto  e  gambe  col  gesto  e  con  l’aspetto 
Parlo  in  teatro  ;  e  se  il  mio  dir  si  afferra 
Col  capo  &  piede  io  son  qualunque  seggio; 

Ma  intero  Donna  fui  d’alto  corteggio. 
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NICCOLA  FILOTESIO 


Amalrice  è  pic¬ 
cola  Città  dell’A¬ 
bruzzo  Aquilano  , 
ed  è  divenuta  cele¬ 
bre  per  esservi  na¬ 
to  Niccola  Filotesio 
detto  Cola  dell'  A- 
matrice.  —  Molte 
cose  sonosi  scritte 
intorno  a  lui ,  ma 
nella  maggior  par¬ 
te  o  dubbie  ,  o  di 
poca  importanza  , 
siccome  suole  in¬ 
tervenire  quando 
non  a  monumenti 
altri  si  confida , 
scrivendo  ,  ma  ad 
incerte  tradizioni , 
le  quali  spesso  so¬ 
gliono  dare  ad  un 
individuo  ciocche 
per  niuna  guisa  gli 
siappartiene.  Quel¬ 
lo  che  del  Filotesio 
si  può  con  sicurezza  , 
affermare  si  è, ch’e¬ 
gli  nascesse  di  poco 
oltre  alla  metà  del 
secolo  XV, e  che  vi¬ 
vendo  anche  nel 
XVI,  aggiunse  le 
sue  onorate  fatiche 
a  quelle  di  tanti 
valorosi  ,  che  ri¬ 
fiorirono  le  arti  di 
ogni  gentilezza  e 

gravità  italiana.  Ch’  egli  poi  venisse  da  ignobile 
stirpe  è  facile  il  conghietturarlo  da  un  registro  sta¬ 
tistico  del  secolo  XVII  ,  dove  sta  scritto  che  un 
tal . Filotesio  attendesse  al  mestiere  delle  scar¬ 

pe  ;  e  qui  cade  a  proposito  il  riflettere  come,  spe¬ 
zialmente  ne’piccoli  paesi,  ne’quali  ogni  movimento 
di  società  è  tardo,  le  arti  sogliono  da  generazione 
a  generazione  esercitarsi  da’  più  lontani  nipoti,  es¬ 
sendo  molti  e  solenni  gli  esempi  di  famiglie ,  le 
quali  per  secoli  han  durato  in  una  professione.  Ma 
Niccola,  a  simiglianza  di  Giotto,  privilegiato  di  ani¬ 
mo  di  forte  tempra,  ruppe  felicemente  gli  ostacoli 
che  gli  si  attraversavano  nel  cammino  della  gloria: 
ed  egli  che  sentivasi  lena  ad  architettare  un  pala¬ 
gio,  una  basilica,  ed  a  figurare  sulle  tele  le  sue  leg¬ 
giadre  fantasie,  sdegnò  d’inchinare  la  mano  e  l’in¬ 
gegno  al  vile  mestiere  degli  antenati  ;  e  dove  forse 
altri  nella  lunga  lotta  si  sarebbe  ridotto  all’  abietta 
virtù  del  non  far  nulla,  questi  divenne  artista  cele¬ 
bre.  In  qual  luogo  fosse  ammaestrato  del  disegno 
non  è  detto  da  alcuno,  e  pare  che  neanco  vedesse 
quella  Uoma,  la  quale  in  que’giorni  s’era  fatta  tu¬ 
tela  e  domicilio  di  quanti  mai  gentili  spiriti  aves¬ 
sero  e  lettere,  ed  arti.  Che  se  il  tempo,  e  forse  più 
la  turpe  negligenza  degli  uomini  hanno  perduto  la 
memoria  di  que’  generosi,  che  sovvenendo  di  da¬ 
naro  e  di  ammaestramento  alla  povertà  ed  all’in¬ 
gegno  del  Filotesio,  amorevolmente  lo  tolsero  alla 
lesina  ed  allo  spago  ,  allevandolo  al  decoro  delle 
arti,  non  ebbero  parimente  forza  a  rapirci  le  sue 
nobili  opere.  Io  per  me  non  credo  ch’egli  potesse 
alzarsi  a  tanta  fama  ed  eccellenza  di  professione 


ANNO  XIV. 
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nelle  scuole  di  pic¬ 
cola  città  di  pro¬ 
vincia  ,  dove  sem¬ 
pre  scarsi  mezzi 
trovano  coloro  che 
alle  arti  immagi¬ 
native  attendono. 
È  poi  certo  ch’egli 
vivesse  per  non 
breve  tempo  lon¬ 
tano  dalle  native 
regioni,  e  che  tor¬ 
nato  in  Amatrice 
gli  fu  uopo  abban- 
donarela patria  pei 
feroce  persecuzio¬ 
ne  messagli  addos¬ 
so;  io  non  ne  trovo 
rammentato  il  moti¬ 
vo, ma  può  ben  pre¬ 
sumersi  qual  ei  si 
fosse  in  que’  tempi 
di  caldi  parteggia- 
menti.Riparò  in  A- 
scoli  di  unita  alla 
sua  leggiadra  con¬ 
sorte,  che  di  vivis¬ 
simo  affetto  amava, 
ma  ove  credevasi 
fuor  di  ogni  peri¬ 
colo  ,  là  oragli  per 
iscrosciare  sul  capo 
più  terribile  tem¬ 
pesta:  poiché  re¬ 
gnando  Paolo  III 
Farnese ,  donatore 
larghissimo  di  ric¬ 
chezze  e  di  potenza  a’nipoti,  il  pubblico  tesoro  erasi 
di  molto  assottigliato;  per  rifornirlo  a  danajo, si  ebbe 
bisogno  di  ricorrere  a  nuovi  balzelli:  di  che  nacque¬ 
ro  assai  mali  umori  nello  stato  ,  i  quali  non  tardaro¬ 
no  a  manifestarsi  in  alcune  città,  e  segnatamente  in 
Ascoli  venutosi  alle  mani,  non  pochi  perderono  la 
vita  nella  sanguinosa  riotta,  ed  il  povero  Abruzzese 
vi  restò  vedovo  dell’amata  compagna  ,  che  non  ve¬ 
dendo  altro  modo  conciti  potesse  campar  la  vita,  ed 
il  pudore,  si  lasciò  precipitare  da  un’alta  rupe  ,  in 
fondo  alla  quale  dopo  pochi  dì  fu  trovata  cadavere 
pesto  e  rotto  in  mille  guise.  Il  dolore  che  sentisse 
per  questa  grave  sciagura  è  più  facile  ad  immagi¬ 
nare  che  a  descrivere  ;  ma  qui  non  avevano  già  ter¬ 
mine  i  suoi  affanni ,  perocché  ricomposto  1’  ordine, 
ebbe  anche  molto  a  soffrire.  Divelto  dalle  gioie  di 
casto  amore  ,  trasse  giorni  pieni  di  dolori ,  ma  non 
così  che  dell’intutto  egli  si  abbandonasse  dell’animo, 
e  vile  si  consumasse  in  vergognose  lagrime.  11  suo 
cuore,  la  sua  coscienza  che  lo  francheggiava  da  ogni 
rimordimento,  gli  davan  sicura  fidanza  di  ritornare 
presto  a  quello  che  gli  rimaneva  di  più  caramente 
diletto  in  terra,  alla  sua  arte.  E  di  lì  a  poco  vi  ri¬ 
tornò  di  fatto  ,  acconsentendolo  Paolo  III ,  sicco- 


Awertenza.  —  Nel  numero  precedente,  a  pag. 
178, nominando  la  Reai  Villa, si  è  detto  il  signor  Delmardt 
direttore  di  quella  pubblica  passeggiata  ;  invece  avreb¬ 
be  dovuto  dirsi  Giardiniere  maggiore  del  Reai  Orto  ,  ed 
Ispettore  delle  piantagioni  di  Città.  —  Il  Direttore  della 
Rcal  Villa  è  il  sig.  cav.  D.  Giuseppe  Avellino. 
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me  quegli,  che ,  secondo  Bartolomeo  Platina,  ebbe 
eccellente  letteratura,  e  notizia  di  buone  arti. 

Ed  Ascoli  cheera  a  que’ tempi, come  oggi  è.  Città 
piena  di  cortesie  e  di  onorati  costumi ,  volle  gratifi¬ 
care  Fartefìce  abruzzese  d’ogni  lieta  accoglienza  j  e 
perchè  non  gli  mancassero  le  cagioni  ed  al  dipin¬ 
gere,  ed  all’architettare,  il  municipio  e  le  religiose 
confraternite  e  i  ricchi  signori  gli  venivano  allo¬ 
gando  di  molte  opere,  delle  quali  in  parte  discor¬ 
rerò  più  innanzi  :  queste  rimangono,  e  rimarranno 
ancora  per  lunghi  anni  ad  attestare  a’  futuri  il  valo¬ 
re  del  Filotesio.  —  Se  vuoisi  prestar  fede  a  Giorgio 
Vasari ,  egli  lavorò  in  parecchi  luoghi  di  Calabria, 
in  Norcia  ec.  e  chi  si  reca  a  visitare  quelle  contrade 
vi  ammira  tuttora  le  splendide  prove  che  in  pittu¬ 
ra,  ed  in  architettura  vi  lasciò  Cola,  Il  quale  dopo 
di  avere  assai  tempo  pellegrinato  per  vari  paesi  a 
cagione  di  sua  arte  ,  venuto  a  vecchiezza,  si  raccol¬ 
se  in  patria  ,  di  dove  stanco  dagli  anni  e  dalle  fati¬ 
che  non  si  sarebbe  più  partito;  ma  Alessandro  Vi¬ 
telli  divenuto  Signore  di  Amatrice ,  e  volendo  no¬ 
bilmente  decorare  il  suo  palazzo  in  Città  di  Castello, 
fece  richiedere  a  sè  il  Filotesio,  dandogli  a  condur¬ 
re  quegli  affreschi,  che  furono  reputati  bellissimi 
in  ogni  età.  —  Compiuta  l’opera,  e  rimeritato  dal 
Vitelli  d’ogni  larghezza  di  premi, fece  ritorno  in  pa¬ 
tria,  dove  morì  vecchissimo  di  anni, con  fama  di  va¬ 
loroso  fra  quanti  mai  coltivarono  le  arti  del  di- 
segno. 

Ecco  quello  che  si  conosce  di  più  certo  intorno  a 
Cola,  ed  io  mi  passerò  volentieri  di  raccontare  al¬ 
cune  avventure,  contigiate  di  favole,  che  si  narrano 
di  lui  da  coloro, che  mostrandosi  più  vaghi  del  nuo¬ 
vo  che  del  vero, impinguano  le  storie  di  romanzesche 
fole;  costume,  che  in  un  secolo  non  molto  lontano 
da  noi  era  pressoché  comune  negli  uomini  dotti ,  i 
quali  quando  intorno  ad  un  grand^uomo  mancava¬ 
no  memorie  sicure ,  essi  stessi  ne  andavano  fabbri¬ 
cando  di  tali  che  spacciavano  poi  per  genuine  e  ve¬ 
re,  derivandone  grave  danno  alla  nobiltà  della  sto¬ 
ria.  Oggi  però,  la  Dio  mercè,  rifiorendosi  della  luce 
di  vera  sapienza ,  gli  studi  storici  adempiono  alta¬ 
mente  al  loro  ufìzio,  e  formano  uno  de'  maggiori 
pregi  onde  si  dia  ancor  vanto  questa  nostra  Italia,  a 
cui  niun’altra  mai  entrò  innanzi  nel  propagare,  e 
nel  resuscitare  le  eterne  ragioni  del  vero,  e  del 
buono. 

Sia  perchè  la  condizion  de’  tempi  il  portasse,  sia 
perchè  sospinto  da  reo  destino  che  continuo  lo  in¬ 
calzava;  Cola  ebbe  sempre  vita  assai  travagliata;  che 
se  poi  si  voglia  por  mente  a  que’  beni  che  diconsi 
di  fortuna,  non  giunse  mai  a  possedere  tanto  di  pa¬ 
trimonio,  che  ne  potesse  vivere  agiatamente;  il  che 
a  molti  sommi  è  ancora  intervenuto,  i  quali  colla 
mente  intesa  sempre  ad  alti  concepimenti,  si  por¬ 
gono  schivi  od  inetti  alle  cure  materiali  dell’  oro  e 
dell’argento,  e  si  lasciano  facilmente  andare  allo 
stremo  di  ogni  cosa;  ma  la  natura  che  insegnò  loro 
a  fare  cose  grandi,  li  rese  anche  forti  a  tollerare  i 
grandi  oltraggi  della  fortuna  e  degli  uomini  ;  cosic¬ 
ché  se  non  sempre,  almeno  spessissimo,  in  mezzo 
alle  dure  strette  della  vita,  mantengono  l’animo  ca¬ 
sto  dalle  basse  arti  dell’astuta  ipocrisia,  e  della  pu¬ 
trida  adulazione;  due  piante  esiziali,  che  ove  giun¬ 
gono  a  mettere  il  tallo  fra  gli  uomini,  distruggono 
irreparabilmente  in  essi  ogni  buona  semenza  di 
virtù  !  ! 

Di  tutte  le  Città,  come  sopra  si  disse,  ove  il  Filo¬ 
tesio  più  operò  colla  sua  arte  fu  Ascoli,  in  cui  an¬ 
che  oggi  rispettati  dalle  ingiurie  de’  secoli  e  degli 
uomini  si  veggono  molti  lavori  da  lui  condotti.  — 
Io  non  ha  guari  li  contemplai  con  queU’amore,  on¬ 


de  soglio  guardare  le  cose  di  arti ,  e  più  quelle  che 
furono  frutto  d’ingegni  abruzzesi.  E  qui  mi  si  dà  il 
destro  di  rendere  testimonianza  di  ^rato  animo  al 
signor  Cantalamessa  ,  il  quale  fattomisi  gentil  com¬ 
pagno, mi  venne  mostrando  con  fino  giudizio  le  ope¬ 
re  di  Cola  ,  e  quanto  mai  di  bello  e  di  caro  offrono 
le  arti  in  quell’antica  Città  patria  gloriosa  di  Venti - 
dio  Basso,  il  vincitore  del  Re  de’ Parti.  Ed  incomin¬ 
ciando  dalle  opere  di  architettura.  Cola  disegnò  il 
Palazzo  Apostolico,  di  cui  si  gettarono  le  fondamen¬ 
ta  nel  1 319,  e  fu  condotto  a  compi  mento  nel  1525, 
come  leggesi  in  una  mensola.  —  Lo  stile  n’è  grave 
e  severo  tanto,  che  forse  lo  fa  sembrare  alcun  poco 
pesante  all’occhio  di  chi  lo  guarda.  Ma  qui  ognuno 
voglia  rammentare  come  l’architettura  e  le  arti  so¬ 
relle  dapprima  declinate  nella  depravazione  di  ogni 
rozzezza,  e  quindi  nella  lussureggiante  affettazione 
de'frastagli  e  cartocci  gotici,  si  cercava  in  que’ tem¬ 
pi  di  rinascenza  ravviarle  alla  solenne  maniera  dei 
Greci  e  de’Latini,  de'  quali  si  era  quasi  al  tutto  per¬ 
duta  la  conoscenza,  e  quindi  l’amore.  ■“Al  che  fu 
posto  mano  sin  da’  giorni  di  Arnolfo,  il  quale  desi¬ 
deroso  di  rinverdire  le  vecchie  glorie  artistiche  fio¬ 
riteci  in  tutt’i  secoli,  si  fece  in  campo  contro  la  li¬ 
cenziosa  ricchezza  gotica  con  quell’austera  povertà 
di  ornamenti  che  vedesi  nelle  fabbriche  di  lui.  — La 
Chiesa  della  Carità  fu  condotta  anche  dal  Filotesio, 
il  quale  disegnandola  in  più  ben  misurata  propor¬ 
zione  e  grazia  di  parti,  la  rese  di  bella  apparenza. — 
La  facciata  del  Tempio  cattedrale,  quella  del  Palaz¬ 
zo  vescovile,  il  Portico  allato  alla  Chiesa  di  s.  Fran¬ 
cesco  sono  monumenti  tali, che  fan  certa  fede  dell’e- 
squisito  magistero,  che  l’artefice  abruzzese  adoperò 
nell’architettura;  a'quali  potrai  aggiungere  quell'al- 
tro  non  meno  elegante,e  splendido  che  la  devozione 
degli  Aquilani  innalzò  ad  onore  di  s.  Bernardino  da 
Siena  ,  ove  è  anche  maraviglioso  a  vedere  il  Mau¬ 
soleo  ,  venerato  ospizio  delle  ossa  del  Santo  ,  la¬ 
voro  anch’  esso  di  mano  abruzzese  ,  e  che  meritò 
per  la  sua  eccellenza  di  essere  con  lode  descritto 
dal  Cicognara  nella  sua  famosa  storia  della  scol¬ 
tura  (1). 

Dicendo  ora  alcuna  cosa  intorno  a’ dipinti  di  Co¬ 
la,  nella  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Vittore  pende  ad 
ornamento  dell'altare  maggiore  una  tavola  rappre¬ 
sentante  la  Vergine  col  bambino  seduta  sopra  un 
piedistallo  di  forma  rotonda,  nel  quale  si  legge  co¬ 
sì  :  —  «  pia  civium  devotione  factum  est  MDXIIl  ». 
Sul  primo  piano  poi  stanno  s.  Vittore  Papa,  s.  Eu¬ 
stachio,  s.  Andrea  Apostolo,  s.  Costanziano  Marti¬ 
re:  le  teste  tutte  in  questo  quadro,  e  principalmen¬ 
te  quella  del  bambino, hanno  bella  movenza;  il  pan¬ 
neggio  delle  vesti  è  alquanto  duro  ;  da  un  lato 
il  quadro  si  sfonda  in  una  lontananza  di  paesaggio, 
che  ti  lascia  vedere  un  cielo  abbujato  da  nuvole,  e 
minaccioso  di  nembo. —  La  Vergine  ed  il  bambino 
sono  dipinti  sopra  campo  di  oro  costellato  in  az¬ 
zurro.  —  Altra  opera  che  mostra  la  buona  pratica 
che  avesse  il  Filotesio  anche  nel  frescure, abbellisce 
il  Refettorio  de'Minori  Osservanti;  vi  è  figurato  Cri¬ 
sto,  che  ansante  di  fatiche  sale  il  Calvario  incon¬ 
trandosi  colle  tre  donne  in  mezzo  ad  osceni  ceffi  di 
soldati  cavalieri,  e  fantaccini:  bella  e  studiata  pit¬ 
tura  si  è  questa,  d’invenzione  piena  di  spirito:  quello 
di  che  può  appuntarsi  questo  lavoro  si  è  che  le  per¬ 
sone  non  sieno  vestite  secondo  la  ragione  de’tem- 
pi.  Moderni  restauri  l’hanno  in  parte  anche  oltrag¬ 
giato. 

( continua.  ) 


(I)  Cicogn.  Stor.  della  Scolt.  Tom.  II,Lib.  4  ,  Gap.  7. 
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(  Conlinuaz.  vedi  pag.  177  ) 

Ed  a  persuadere  i  giovani  con  miglior  argomento, 
dirò  che  la  poesia  anche  si  studia, quando  se  ne  ha  la 
vena, ma  non  tutti  la  studiano  per  far  Poemi. V’ha  chi 
si  dà  al  bernesco,  chi  al  pastorale,  chi  al  descrittivo, 
al  romantico  etc.  E  noi  però  non  potremo  tacer  la 
debita  lode  a  quel  Gabriele  Carelli  che  si  diede  agli 
interni,  al  Guglielmi  che  pinge  tra  noi  i  fiori,  a  Fi¬ 
lippo  Paliz/i  che  dipinge  con  tanta  vita  gli  animali: 
sono  questi  da  meno  dei  pittori  che  tra  noi  pingono 
storia?  no  certo.  Il  bello  in  arte  si  appartiene  ad  o- 
gni  branca  della  creazione,  e  la  lunghezza  e  la  lar¬ 
ghezza  di  una  tela  con  molte  figure,  non  dee  consi¬ 
derarsi,  perchè  di  genere  storico,  più  di  una  piccola 
tela  con  un  bue  ,  un  cavallo  ,  o  con  ceste  di  frutta 
aperte,  umide  di  rugiada,  e  grappoli  di  uva  e  foglie 
e  fiori  diversi.  .  -.r- 

Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  prima  di  farci  a 
parlare  dell’arte  in  Francia,  la  quale  sebbene  non 
abbia  in  faccia  all’Italia  nostra  nulla  di  più  prege¬ 
vole  a  mostrare,  pur  nondimeno  offre  una  schiera 
di  artisti  celebri  nelle  imitazioni  dell’arte  meno  su¬ 
blimi,  e  vere  ugualmente,  quali  son  quelle  degli  ani¬ 
mali.  In  questo  momento  a  Parigi,  dice  un  sennato 
giornale,  ogni  animale  ha  il  suo  pittore. 

Di  fatto  chi  non  ha  presenti  gli  svelti  ed  animati 
corridori  ove  pompeggiano  le  figure  del  vivace  Al¬ 
fredo  di  Dreux?  i  cani  da  caccia  di  M.  Tadin,  le  vac¬ 
che  di  M.  Poignard,  le  scimie  che  a  concorrenza  si 
dipingono  dai  signori  Dechamps  e  d’Orscheiviller;  i 
galli,  le  galline,  i  pulcini  di  31.  Geróme  ,  ì  porci  di 
31.  Jacques;  i  cavalli  di  fatica  e  i  muli  di  31.  Achille 
Giroux,  e  i  cavalli  di  campagna,  le  pecore  i  monto¬ 
ni  di  madamigella  Kosa  IBonheur ,  della  quale  ci  è 
piaciuto,  per  vaghezza  pittorica  ,  di  replicare  nel 
precedente  foglio  l’interno  dello  studio  ? 

E  il  riprodurre  l’aspetto  di  questo  studio  ci  è  tan¬ 
to  più  caro,  in  quantochè  in  un  paese  come  il  nostro, 
ove  son  pur  molti  i  pittori,  mancano  gli  studi  ove 
poter  pennelleggiare  grandi  tele,  e  dar  luogo  ad  at¬ 
titudini  di  più  modelli. 

Nella  via  dell’Ovest  a  Parigi,  che  forma  una  parte 
del  triangolo  del  Lussemburgo,  ove  è  più  deserta  la 
contrada, una  colonia  di  artisti, in  aspetto  disolitarii, 
attendono  a  lavori  diversi  nel  misterioso  soggiorno. 
II  così  detto  passaggio  Vavin  è  la  dimora  de'pittori 
Heim,  Oudinet,  Signol,  Thuillier,  e  Rosa  Bonheur. 

Rosa  Bonheur,  dice  l’articolista  francese,  non  è 
questo  il  nome  più  vago  che  donna  mai  abbia  por¬ 
tato  quaggiù  ?  si  direbbe  il  nome  di  un  racconto 
Orientale,  il  nome  di  una  fata  ?  Rosa  è  nativa  di  Bor¬ 
deaux.  L’anno  1822  la  vide  nascere,  l’anno  1841  la 
vide  uscire  al  mondo  pittorico,  piena  di  vaghezza  e 
di  verità.  Il  pìngere  gli  animali  fu  sua  inclinazione 
favorita  ,  e  non  venne  da  essa  disviata  ;  suo  padre 
le  fu  maestro.  Veste  1’  abito  virile  ,  e  come  è 
sempre  intenta  a  guardare  i  movimenti  dei  pu¬ 
ledri  ,  i  negozianti  di  cavalli  1’  hanno  spesso  scam¬ 
biata  con  un  giovanotto  amante  delF  equitazione. 
Rosa  Bonheur  vi  parla  di  questa  specie  di  creazione 
con  le  parole  che  soglionsi  adoperare  periodar  Fuo- 
mo.  Ecco  come  si  spiega  ch’ella  vede  il  bello  ove 
si  trova,  e  lo  sa  riportare  e  ripetere  ne’  suoi  quadri. 
A  dir  breve,  fra  tutti  i  mirabili  giorni  della  creazio¬ 
ne,  il  sesto  giorno  è  quello  che  forse  piacque  più 
alla  Bonheur.  Se  ella  prende  a  raccontarvi  la  sua 
passione  per  l’arte,  dice  che  la  grammatica  le  dava 
ben  da  fare,  e  le  carte  scritte  le  confondevano  la  te¬ 
sta,  mentre  che  un  bel  foglio  di  cartoncino  bianco 


richiamava  tutte  le  sue  simpatie.  E  quando  riusciva 
ad  indicare  su  quel  foglio  qualche  montone  o  pe¬ 
cora  0  coniglio,  era  al  colmo  della  gioia. 

Lo  studio  di  questa  specie  di  animali  non  poteva 
farsi  altrimenti,  che  praticando  nelle  tenute,  pene¬ 
trando  nelle  campagne;  ed  ella  nel  suo  consueto  abi¬ 
to  virile,  e  con  la  scatola  di  colori,  vi  si  recò  quo¬ 
tidianamente.  E  mentre  alcuni  pittori  adoperavano 
ogni  gentilezza  di  parole  per  far  entrare  nel  loro 
studio,  e  ritrarre  una  donna  dalle  belle  forme  e  dal¬ 
l’occhio  cilestro.  Rosa  Bonheur  adoperava  ogni  sua 
officiosa  maniera  verso  un  cavallerizzo  o  un  rustico 
guardiano  per  ispalancare  le  porte  a  una  cavalla  dal¬ 
la  bella  coda  e  dai  crini  mollemente  ondeggianti. 

Di  fatto  il  suo  studio  è  formato, per  così  dire, di  due 
carriere;  una  appartiene  a  lei,  alle  sue  tele,  alle  sue 
antiche  niobiglie  e  ad  un’amica  che  dipinge  creta- 
glie  e  vasi;  l’altra  appartiene  ai  montoni  ed  ai  caval¬ 
li  che  ritrovano  le  loro  stalle,  il  fieno,  la  paglia, l’er¬ 
ba  e  quanto  può  abbisognare  alta  animalesca  loro 
vita.  E  Rosa  Bonheur,  per  possedere  le  vere  forme 
del  delizioso  montone,  dell’impareggiabile  corsiere, 
di  una  vezzosa  pecorina ,  di  un  leggiadro  coniglio, 
ritrae  questi  animali  anche  in  iscoltura  ;  cosicché 
dove  alcuni  artisti  fanno  formare  col  gesso  le  parti 
del  corpo  umano,  ella  fa  formare  una  bella  testa 
cornuta  di  magnifico  bue,  la  gamba  di  un  cavallo,  e 
fa  tesoro  di  una  folta  coda. 

Ecco  il  vario  delFarte,  del  quale  più  innanzi  di¬ 
scorrevamo. Il  pittore  storico  che  ha  d’uopo  di  nudi, 
tiene  sospeso  alle  pareti  del  suo  studio  il  volto  del¬ 
la  Niobe,  l’Antinoo  dal  bel  collo,  il  braccio  del  Gla¬ 
diatore,  il  torso  di  Belvedere,  un  piede  dell’Èrcole 
Farnesiano;  e  Rosa  Bonheur  vi  tiene  sospesi  e  pron¬ 
ti  al  suo  bisogno,  le  polpe  di  quell’animale,  la  grop¬ 
pa  di  quest’altro,  e  la  ramificazione  cornea  di  molti. 
E  mentre  ella  attende  al  suo  quadretto  di  galleria,  e 
prepara  la  sua  gran  tela  di  commissione,  cambiando 
di  lancio  qualche  parola  con  la  sua  compagna  ma¬ 
damigella  31icas, mentre  pennelleggia  le  cose  vive,Ia 
sua  amica  copia  le  cose  morte.  Singolare  avvicina¬ 
mento,  ma  pur  bello, imperocché  tutti  i  generi  hanno 
il  loro  lato  piacevole,  e  tutti  prolificano  le  attrattive 
dell’arte.  Così  tra  lo  scambiarsi  di  queste  parolette, 
il  cavallo  e  la  pecora  fanno  sentire  la  loro  voce,  e 
sembrano  interloquire  ;  ma  ogni  loro  movimento  è 
uno  studio  per  l’artista. 

Non  altrimenti,  a  parer  nostro,  si  può  raggiunge¬ 
re  la  perfezione,  che  studiando  il  vero  in  tanta  vici¬ 
nanza,  e  cercandone  il  bello,  sia  tra  gli  animali,  sia 
tra  gli  uomini  ed  ogni  cosa  creata. 

Dunque,  o  pittori,  il  campo  dell’arte  è  vasto  ;  a 
spigolare  vi  è  molto.  Non  siate  parziali  o  legati  al 
gretto  pensiero  e  ad  una  sola  specie  di  gloria,  se  pu¬ 
re  questa  espressione  vi  calza.  Siate  solo  intenti  a 
far  bene,  a  ritrarre  con  verità,  con  eleganza  e  con 
arte  ;  e  siate  pur  certi  che  la  fama ,  se  ben  saprete 
acquistarla,  vi  aspetta  là  ,  sulla  soglia  dell’  immor¬ 
talità  1  C.  T.  Daleono. 


JFMINSIERI 

— Le  cognizioni  che  noi  acquistiamo  non  debbono 
allogarsi  nella  mente  come  gli  oggetti  diversi  in 
una  grande  bottega  senz’ordine,  e  senza  inventario: 
ma  dobbiam  sapere  ciò  che  possediamo  per  poter¬ 
cene  servire  nel  bisogno.  Leibnizio 

—  Colui  che  ci  dà  a  pensare  ci  deve  essere  caro, 
come  ci  è  piacevole  tutto  ciò  che  dà  un  impulso  an¬ 
che  impercettibile  alle  nostre  facoltà. 

Lavater 

* 
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CiDllTl  DI  ACQUE  DEI  GIESSBICH  NELll  SUZZERÀ 

DISEGNO  DI  CARLO  GIRARDET. 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  la  Svizzera  attira  sì 


possentemente  Tattenzione  de’  viaggiatori,  è  appun¬ 
to  quella  grandissima  diversità  di  aspetto  che  le  va¬ 
rie  sue  regioni  presentano  nelle  diverse  stagioni 
dell’anno.  Chi  dopo  aver  visitato  le  Alpi  nell’està,  si 


(  Cascata  gelata  del  Giessbach— •Disegno  di  C.  Girardet  ) 


facesse  a  rivederle  nel  verno  ,  stenterebbe  certa¬ 
mente  a  riconoscerle,  e  potrebbe  credersi  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  quella  magia  di  che  son  piene  le  antiche 
leggende.  Tutto  gli  apparirebbe  morto  e  pietrificato 
in  quelle  solitudini  nelle  quali  aveva  lasciato  movi¬ 
mento  e  vita.  Non  più  armenti  erranti  sui  clivi;  non 
più  ruscelli  scorrenti  in  mezzo  a  prati  smaltati  di 
erbe  e  di  fiori.  Fin  le  cascate  rese  mute  ed  immobili 
si  arrestano  penzoloni  sulle  rupi,  e  par  che  aspet¬ 


tino  il  tocco  di  una  magica  bacchetta  che  lor  per¬ 
metta  di  nuovamente  muoversi  e  rumoreggiare.  Im¬ 
ponente  spettacolo  certamente  dev’esser  questo,  ed 
una  tal  quale  idea  ce  ne  offre  nell’  annesso  disegno 
Carlo  Girardet  ;  il  quale  rimasto  attonito  innanzi 
alla  Cascata  gelata  del  Giessbach,  volle  ritrarla  con 
quella  sua  facile  ed  intelligente  matita,  che  gli  ha 
giustamente  meritato  di  prender  posto  distinto  fra 
i  migliori  artisti  della  Francia. 
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Ecco  altro  grazioso 
costume  di  uno  de’  Co¬ 
muni  del  Regno, di  Le- 
nola  ,  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro;  anti¬ 
chissima  Terra  sogget¬ 
ta,  durante  l’epoca  del 
Feudalismo,  ai  Conti 
di  Fondi ,  i  quali  spes¬ 
so  preferivano ,  a  ca¬ 
gione  dell’aere  puro  e 
benigno  che  vi  si  re¬ 
spira  ,  di  avere  stanza 
in  questo  piccolo  pae¬ 
se  anziché  in  Fondi.  11 
costume  delle  donne 
plebee  ,  che  qui  of¬ 
friamo  effigiato,  consi¬ 
ste  in  una  gonna  che  è 
una  specie  di  tunica 
stretta  anziché  no ,  e  il 
più  delle  volle  di  color 
turchino, alla  quale  so¬ 
prappongono  un  pan¬ 
no  di  color  scarlatto 
con  qualche  ricamo  od 
altro  ornamento  in  gi¬ 
ro.  Questo  panno  che 
può  dirsi  un’altra  gon¬ 
na  aperta  ne)  davanti , 
indica  evidentemente 
una  provvenienza  da 
antico  costume  greco  ; 
esso  fa  anche  le  veci  di 
busto.  Alla  camicia  che 
mostrasi  ricca  di  pie¬ 
ghe  nel  petto  ,  ed  ab¬ 
bondante  dalle  spalle 
fino  ai  polsi,  si  vedono 
soprapposte  ne' gomiti 
brevi  maniche  ora  di 
panno  ,  ora  di  velluto, 
ed  ora  di  seta,  le  quali 

E  ili  ad  ornamento  sem- 
rano  indossate,  che  a 
tutelare  le  braccia  dal 
freddo  :  esse  sono  le¬ 
gate  con  un  nastro  ai 
lacci  ,  che  poggiando 
sulle  spalle,  ritengono 
la  tunica:  un  fazzoletto 
di  colore  posto  a  scolla 
sul  petto,  un  grembia¬ 
le  di  drappo  leggiero  , 
per  lo  più  di  color  ver- 


dal 


vero 


Màtièj  (tip. 


de,  con  ornati  negli  e- 
stremi,ligato  nella  cin¬ 
tura  un  poco  al  di  so¬ 
pra  del  sito  naturale 
della  vita, ed  una  tova¬ 
glia  0  magnosa  di  tela 
bianca  compiono  que¬ 
sto  bizzarro  abbiglia¬ 
mento, che  molto  con¬ 
tribuisce  a  far  risplen¬ 
dere  la  bellezza  di  chi 
l’indossa.  Un  tempo  le 
donne  di  Lenola  di- 
stinguevansi  per  so¬ 
prabbondanza  di  orna¬ 
ti  d’oro,  che  usavano 
intorno  al  collo  ed  al¬ 
l’estremità  degli  abiti, 
e  questo  lusso  nel  po¬ 
polo  era  divenuto  così 
eccessivo ,  che  Onora¬ 
to  li  Gaetano  Conte  di 
Fondi  videsi  costretto 
a  promulgare  un  editto 
per  reprimerlo  (22  Ot¬ 
tobre  1480  —  Statuti  di 
Lenola,  §.  32  ).  Questo 
costume,  con  delle  va¬ 
rianti  più  0  meno  con¬ 
siderevoli  ,  vedesi  in 
molti  altri  paesi  della 
stessa  Provincia,  come 
avremo  occasione  di 
mostrare ,  offrendone 
man  mano  degli  altri 
in  queste  pagine  ;  ma 
giunge  all’  apogeo  di 
sua  bellezza  in  Atina  e 
nel  limitrofo  Comune 
di  Picinisco  ,  nel  Di¬ 
stretto  di  Sora.  Quivi 
al  lusso  dei  diversi  og¬ 
getti  di  che  si  compo¬ 
ne  r  intero  abbiglia¬ 
mento  ,  si  unisce  un 
, -S^sto particolare  e  raf- 
5-^|Sfinato ,  un’  arte  minu- 
ziosa  di  aggiustamenti 
sulla  persona  ,  ed  una 
studiata  semplicità  di 
portamento;  cose  tutte 
che  accrescono  la  na¬ 
turale  bellezza  di  quel¬ 
le  donne  oltre  ogni 
dire. 


COSTUME  DELIE  DONNE  DI  lENOLl 

IN  PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 


R.  ACCADEMIA  DELIE  SCIENZE  DI  PARIGI 

{  continuazione,  vedi  jìag .  182)  i 

FULMINI  GLOBULARI 

Un  nuovo  caso  di  fulmine  globulare  ha  attirato 
all’Accademia  varie  comunicazioni  dello  stesso  ge¬ 
nere,  le  quali  meritano  di  essere  riferite  e  per  la  lo¬ 
ro  singolarità,  e  per  l’importanza  stessa  del  soggetto. 

L’Arago  nell’Annuario  del  1838  distingueva  tre 
specie  di  fulmini’:  1.  La  folgore  a  sottil  solco  in  zig¬ 


zag  ;  2.  A  luce  diffusa  ;  3.  Ed  a  forma  di  globo.  Noi 
ci  occuperemo  di  quest’ultima  specie  la  più  perico¬ 
losa,  e  direm  pure  la  meno  conosciuta  di  tutte,  pre¬ 
scegliendo  alcuni  casi  più  strani  atti  a  dare  alla  meglio 
un’idea  di  questo  ancora  incomprensibile  fenomeno. 

Una  signora  Esperi  nel  1849  vide  dalla  sua  finestra 
un  gran  globo  rubicondo  tal  quale  comparisce  tal¬ 
volta  la  Luna  tra'  vapori  dell’orizzonte.  Questo  glo¬ 
bo  scendeva  lentamente  dal  cielo  verso  un  albero  vi¬ 
cino;  e  quando  fu  a  15  o  20  piedi  di  altezza  sull’  al¬ 
bero,  sembrò  infiammarsi  dal  basso,  e  bruciò  lenta¬ 
mente  con  alquante  faville,  come  fosse  stato  di  car- 
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ta.  Indi  una  detonazione  spaventevole  mise  la  me¬ 
teora  in  pezzi ,  e  ne  fece  saltar  fuori  una  dozzina  di 
raggi  fujminei  a  zig-zag  ,  che  andarono  a  divergere 
d’ognintorno  ,  ed  uno  di  questi  venne  a  colpire  un 
muro  della  casa  vicina  ,  e  vi  fece  un  buco  come  fos¬ 
se  stato  la  palla  di  un  cannone.  In  fine  un  residuo  di 
materia  elettrica  si  pose  a  bruciare  con  fiamma  viva¬ 
ce  e  brillante,  ed  a  girare  come  un  sole  de’  nostri 
fuochi  di  artifizio  :  tutto  questo  durò  più  di  un  mi¬ 
nuto.  —  La  detonazione  era  stata  così  violenta,  che 
aveva  rovesciato  a  terra  tre  uomini  in  quel  quar¬ 
tiere. 

Altra  relazione  di  una  folgore  globulare  risale  al 
1841 ,  ed  è  del  pittore  signor  Butti  ;  ed  altra  del 
signor  Meunier  che  narra  un  caso  più  recente  di 
doppia  apparizione  di  simili  fulmini  osservati  quasi 
ad  un  tratto.  Nella  prima  la  meteora  si  muoveva 
nello  spazio  con  moto  oltremodo  lento  (come  suole 
avvenire  in  questa  generazione  di  fulmini  )  ;  nella 
seconda  per  1’  opposto  fu  osservata  una  grande  ed 
insolita  velocità.  l?-ure  entrambi  questi  osservatori 
si  accordano  ad  usare  la  comparazione  della  Luna, 
mal  diffinita  nel  suo  contorno,  per  pingere  la  forma 
della  meteora. 

Ma  ecco  casi  ancor  più  curiosi  citati  da’dotti  mem¬ 
bri  di  quel  Consesso.  Il  signor  Séguier  dice:  «  Il 
temporale  muggiva  da  qualche  tempo  ,  ma  non 
per  anco  pioveva.  Quando  ad  un  tratto  il  fulmine 
colpisce  una  gran  quercia,  separa  la  corteccia  dal 
tronco,  il  cui  legno  è  causticato  e  fesso  secondo  la 
direzione  di  molti  raggi;  poi  prendendo  la  forma  di 
un  globo  di  fuoco,  la  folgore  si  rotola  sul  suolo, si  di¬ 
rige  verso  una  corte  che  stava  alla  distanza  di  più  di 
300  metri,  minaccia  di  penetrare  in  un  fienile,  ed 
indi,  come  se  avesse  alcun  poco  esitato,  si  precipita 
in  un  abbeveratoio  ,  ed  ivi  l’ignito  globo  sparisce. 
Nel  suo  corso  pareva  che  girasse  sopra  se  stesso 
con  grande  rapidità,  lanciando  all’intorno  la  terra 
del  solco  che  scavava  nel  suolo  ,  e  bruciando  l’erba 
nel  suo  passaggio.  Il  suo  diametro  appariva  di  un 
mezzo  metro  all’  incirca  ;  non  lasciossi  dietro  veru¬ 
na  traccia  di  fumo.  La  durata  del  fenomeno,  dall’i¬ 
stante  della  caduta,  sulla  quercia,  sino  alla  sua  dispa¬ 
rizione,  è  sembrata  di  più  di  un  minuto  ». 

Un  altro  fatto  vien  riferito  dal  sig.  Babinet.  «  Al¬ 
quanto  dopo  un  forte  scoppio  di  tuono  ,  un  sarto 
che  abitava  in  una  camera  in  via  S.  Giacomo  a  Pari¬ 
gi  ,  vide  all’ improvviso  il  paravento  che  chiudeva 
il  suo  camminetto,  abbattersi  come  per  un  colpo  di 
vento,  ed  un  globo  di  fuoco,  grande  quanto  la  testa 
di  un  fanciullo  presentarsi ,  e  muoversi  gravemente 
nella  stanza, sostenendosi  ad  una  picciola  altezza  sul 
pavimento.  Era  piuttosto  brillante  e  luminoso,  che 
infiammato;  almeno  non  tramandava  alcun  calore 
sensibile.  Vedendoselo  avvicinare  a’piedi,  il  sarto  lo 
evitò  portandosi  dal  lato  opposto.La  meteora,  dopo 
di  aver  vagato  alquanto  in  varia  direzione  immezzo 
alla  camera, si  levò  verticalmente  aU’altezzadel  viso 
del  nostro  dabben’  uomo  ,  il  quale  essendo  rimaso 
sempre  seduto,  dovette,  per  evitarlo  di  nuovo,  pie¬ 
garsi  indietro  sopra  la  sedia.  Allora  il  globo  si  al¬ 
lungò  e  si  diresse  obbliquamente  verso  un  buco  pra¬ 
ticato  nella  canna  del  cammino.  Cotesto  buco  ser¬ 
viva  solo  nel  verno  per  dar  passaggio  ad  un  tubo  del¬ 
la  stufa;  ma  al  tempo  dell’accidente  che  descrivia¬ 
mo  era  coperto  dalla  carta  che  addobbava  la  stanza. 
La  meteora  scollò  la  carta,  senza  bruciarla,  e  risalì 
pel  cammino.  Allora  ,  dopo  di  aver  preso  il  tempo, 
al  dire  del  testimone,  di  risalir  sino  in  alto,  fece  una 
spaventevole  esplosione,  che  diroccò  il  comignolo. 
I  piani  inferiori  non  furono  punto  visitati  dalla  fol¬ 
gore.  Il  suo  moto  era  lento  ed  uniforme  ,  senza  mo¬ 


strare  alcuna  apparente  tendenza  a  seguire  i  corpi 
conduttori,  e  la  corrente  dell’aria  ». 

Così  questo  fulmine  può  dirsi  che  abbia  scoppia¬ 
to  non  già  nel  giungere,  ma  nel  partirsi  ! 

Da  cotesti  fatti  si  raccoglie  in  generale  che  que¬ 
sta  specie  di  fulmini  è  caratterizzata  dalla  lentezza 
del  moto,  dalla  luce  meno  abbagliante,  dall’appa¬ 
rente  indifferenza  pe’  conduttori  metallici ,  e  dalla 
grande  potenza  della  sua  materia  esplosiva. 

Ma  che  cosa  son  essi  mai ,  e  da  che  provengono 
tutte  siffatte  bizzarrie?  La  scienza,  che  ne  pare  già 
tanto  avanzata  in  fatto  di  elettricità  ,  rimane  muta 
al  tutto  su  tale  inchiesta. Quel  che  solo  può  rischiar¬ 
si  è  la  congettura,  che  in  tali  casi  l’elettrico  si  asso¬ 
ci  a  materie  ponderabili, e  forse  della  natura  di  quel¬ 
le  degli  aeroliti;  e  venga  così  a  complicare  i  suoi  so¬ 
liti  effetti  cogli  effetti  dinamici.  E.  C. 


GLI  ULTIl  GIORNI  DI  Ti$S0  IN  S.  ONOFRIO 

Oh  rimembranza  dell’orribìl  fato 
Che  tanto  il  travagliò,  del  tristo  esigilo , 
Dell’aspra  povertà,  dell’odio  ingrato! 

Sul  colle  il  trasse  un  docile  consiglio, 

E  quivi  il  grande  in  pover’urna  pose 
L’estrema  cura  e  il  fin  d’ogni  periglio’ 

Oh!  la  sacrata  cella,  ove  rispose 
Al  Solitario  pio  mesta  parola, 

E  all’amplesso  di  Dio  l’alma  depose! 

Quivi  non  parla  la  memoria  sola. 

Ma  Uaere  bèi  che  respirava  il  vale. 

Che  a  qualunque  mortai  senso  t’involal 

Quindi  rammenti  le  memorie  ingrate, 

E  il  tempo  che  per  lui  fu  troppo  edace, 

Vita  immortai  chiudendo  in  breve  etate! 

Oh  nell’estrema  ed  ansia  ora  di  pace, 

Quai  memorie  assalir  l’alma  affannata, 

Che  quasi  ravvivar  la  vital  face! 

Anche  un  giorno,  e  la  fronte  incoronata 
Il  lauro  avrìa  dell’ immortai  soffrente, 

Dal  sovrano  suo  genio  corrugata. 

Ma  quel  lauro  non  vide,  e  la  pallente 
Gelida  fronte  non  sentì  l’orgoglio 
D’una  corona  che  appassì  repente  1 

La  grama  coltre  gli  servìa  di  soglio 
Quando  tra  plauso  universal  dovea 
I  tributi  accettar  sul  Campidoglio! 

Nè  su  quel  serto,  il  misero,  vedea 
Di  generosi  cor  soffuso  il  pianto 
Che  il  suo  gran  nome  sol  poscia  tergea? 

Nè  de^  secoli  udiva  il  compianto 
Queiranima  sublime  e  desolata, 

Ma  scarso  e  umile  onor  vide  soltanto! 

Volse  il  pensiero  aduna  etade  ingrata, 

E  fu  pensiero  più  crudel  che  morte, 

Quando  la  fama  sua  fu  lacerata! 

Gli  stati  rammentò  d’alterna  sorte, 

I  sovventi  piaceri,  i  tristi  affanni 
E  d’una  chiostra  le  ferrate  porte  ! 

E  quando  scarno  e  lacero  ne’  panni 
Spettacolo  .si  rese  al  suol  natio. 

La  via  riaprendo  a’  suoi  passati  danni. 

E  vicino  a  deporre  ogni  desio, 

Sovra  i  vanni  dell’ultimo  sospiro 
Posava  l’alma  ond’avviarsi  a  Dio! 
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E  forse  del  colposo  altrui  desiro, 

Nel  grande  speglio  delPetà  ventura 
L’onta  intravide  quel  sublime  spiro  ! 

Ma  in  quell’istante  di  suprema  cura 
Di  tante  crudeltà  la  rimembranza 
Ahi!  fugli  assenzio  alla  mortale  arsura! 

Di  morte  il  genio  allor  la  sembianza 
Del  gran  Vate  occupò  del  suo  squallore, 

E  triste  venerò  la  muta  stanza, 

Dove  giacque  obliato  il  gran  Cantore  ! 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 
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Cenni  su  la  vita  e  su  le  opere  di  Cataldo  Jannelli 

per  Luigi  Maria  Greco  —  Napoli,  Stahilimento  ti¬ 
pografico  dell'Araldo,  1851. 

Non  ci  è  dato  esprimere  di  quanta  venerazione 
siam  compresi  nel  ripetere  un  nome  che  ha  distin¬ 
to  e  distinguerà  una  solenne  scientifico-letteraria 
individualità  de’nostri  tempi,  una  mente  che  da  Vi¬ 
co  a’nostri  giorni  lascia  vuota  la  lacuna  di  simili 
intelligenze.  E  grazie  al  solerte  letterato  Cosentino, 
che  su  la  vita  e  su  le  opere  del  defunto  Jannelli  ben¬ 
ché  brevi,  pur  notizie  esatte  rende  di  pubblica  ra¬ 
gione,  per  mezzo  del  lavoro  che  abbiamo  sott’occhio. 

Lavoro  di  Luigi  Greco,  quindi  preciso  ,  accurato, 
imparziale.  Siamo  sicuri  che  se  il  sig.  Greco  avesse 
scritto  della  vita  letteraria  del  Jannelli,  e  dello  sco¬ 
po  vastissimo  delle  dottrine  di  lui  ,  mentre  quegli 
era  vivente,  ci  avrebbe  donate  critiche  osservazioni, 
le  quali, ad  utile  dell’umanità, avrebbero  forse  richia¬ 
mato  il  Jannelli  alla  principale  via  che  aveva  spia¬ 
nata  a  sé  medesimo  col  Saggio  su  la  natura  e  neces¬ 
sità  della  scienza  ,  delle  cose,  e  delle  storie  umane; 
opera  che  chiaro  favella  del  vasto  ingegno,  della  va¬ 
stissima  erudizione  del  sommo  filosofo  Brienzese. 
Senza  dubbio  il  signor  Greco  avrebbe  desiderato  di 
aver  sott’occhio,  meglio  che  tanti  parziali  lavori  ben 
da  lui  ritratti  ed  esaminati, la  Istoriosofia  del  Jannelli, 
quella  scienza  del  Nesso,  della  quale  nel  capitolo  XI 
della  1.  sezione  del  saggio  summenzionato  espone 
il  grandioso  piano.  Avrebbe  avvertito  che  l’esame 
de’  documenti  dell’antichità  formava  un  brano  della 
scienza,  e  di  quella  parte  precisamente  che  riguar¬ 
da  le  cose  attaccate  alla  memoria  degli  uomini ,  al¬ 
la  scienza  delle  tradizioni,  al  fatto,  non  già  a  quella 
parte  che  considera  le  cose  umane  in  loro  medesi¬ 
me,  la  quale  costituir  dovea  la  metafisica ,  per  così 
dire,  delV Istoriosofia.  Troppa  utilità  vide  il  Jannelli 
nella  spiega  de’documenti  dell’antichità  I  Trascinato 
dalla  voglia  ardentissima  di  riempire  la  lacuna  della 
storia  antica ,  dièssi  alle  troppo  faticose  ricerche  di 
antichi  monumenti,  simboli,  geroglifici  e  cose  simili, 
risguardanti  gli  Ebrei,  i  Sirii,  i  Frigi,  gli  Egiziani,  gli 
Indiani,  i  Greci ,  gli  Scandenavi ,  gl’itali  ec.,  ma  in 
simili  dotti  lavori  scorgesi  forse  la  natura  e  la  pro¬ 
prietà  della  storia?  S’investiga  per  essi  se  la  storia 
sia  o  no  compiuta  ,  e  come  debbasi  a  compimento 
portarsi;  e  in  quale  stato  e  condizione  sieno  le  sto¬ 
rie?  e  de’loro  cangiamenti  si  stabiliscono  le  ragioni, 
si  propongono  le  emendazioni  ?  No:  La  Istorioso- 
fia  restò  forse  in  voto  nella  mente  del  Jannelli,  il 
quale,  a  bene  dell’umanità,  avrebbe  dovuto  aver  vita 
più  lunga. Se  non  che  vi  è  dritto  a  sospettare  che  tra 
gli  scritti  inediti  posseduti  dagli  eredi  del  defunto, 
sienvi  tali  lucubrazioni  da  non  dover  rimanere  se¬ 
polte  nell’obblio  a  danno  della  scienza  ;  ed  il  signor 
Greco  il  quale  alla  scienza  ed  alla  letteratura  consa¬ 


cra  il  suo  vivere,  potrebbe  utilmente  ricercarne,  ed 
aggiungere  alla  storia  dell’illustre  Accademia  della 
^uale  egli  è  segretario  perpetuo ,  un’altra  pagina 
immortale, se  a  cura  del  Sodalizio  potesse  avere  pub¬ 
blicità  qualche  inedito  lavoro  del  Jannelli, che  possa, 
se  non  tutta  essere,  far  parte  dell’/5^ono5o/ia. 

Si  sarebbe  desiderato  che  il  signor  Jannelli,  poi¬ 
ché  pubblicava  il  suo  saggio  nell’  idioma  proprio, 
avesse  continuato  a  scrivere  in  italiano  tutti  gli  altri 
lavori  che  un  tutto  formar  dovevano  con  I’Istorio- 
SOFIA,  della  quale  il  saggio  era  il  prodromo.  La  im¬ 
popolarità  de’lavori  scientifici  ritorna  a  danno  della 
scienza  medesima.  Il  signor  Greco  in  ciò  non  dis¬ 
sente  da  noi  ;  ed  il  volgarizzamento  egli  ne  impren¬ 
derebbe  forse,  e  quindi  la  pubblicazione,  se  le  diffi¬ 
coltà  economiche  potessero  venir  superate. 

Sta  perfettamente  il  paragone  che  il  signor  Greco 
fa  tra  Vico  e  Jannelli.  Le  tendenze  erano  omogenee. 
Noi  siam  lusingati  di  siffatto  parere,  poiché  talvolta 
fu  espresso  da  noi ,  ed  abbiam  anzi  talora  pensato  e 
detto  che  se  Vico  non  fosse  esistito,  Jannelli  sarebbe 
stato  Vico  ;  e  l’opera  di  colui  sarebbe  stata  scevra  di 
talune  inutilità,  e  degli  errori  che  nella  scienza  di  Vi¬ 
co  si  rinvengono  —  Il  Jannelli  nell’opera  di  Vico  in¬ 
contrava  la  propria  mente, e  se  ne  compiaceva;  ne  os¬ 
servava  gli  errori,  e  gli  addebitava  al  tempo  nel  qua¬ 
le  il  Vico  scriveva;  ne  misurava  le  lacune,  e  determi¬ 
nava  i  modi  per  riempirle;  ne  proponeva  i  migliora¬ 
menti  ed  organava  la  vera  scienza  nuova,laIsTORioso- 
FiA.—  Le  intelligenze  di  Vico  e  Jannelli  furono  colla¬ 
boratrici. —  Jannelli  in  tempi  ne’ quali  la  idea  tro- 
vavasi  più  svolta  ,  ha  veduto  la  scienza  con  mag¬ 
gior  chiarezza.  Ambi  cattolici  per  eccellenza  ,  non 
avventurosi  emtrambi,se  non  che  Jannelli  per  lo  sta¬ 
to  cui  apparteneva  contento  ;  teneri  entrambi  per  la 
solitudine,  non  videro  vivendo,  che  pochi  seguaci 
delle  loro  dottrine. 

Chiudiamo  questo  articolo  con  avvertire  che  l’o¬ 
peretta  del  signor  Greco  è  scritta  con  istile  tale,  che 
in  nulla  rifugge  le  orecchie  italiane.  Il  periodo  è 
chiaro  ,  ed  è  così  grave  e  così  giustamente  conciso, 
che  costituisce  una  guisa  distinta  e  propria  di  tutti 
gli  scritti  dell’egregio  signor  Greco. 

Nicola  Falcone  da  Verzino 


IVOTIZIE  DITERSE 

NTuoto  alimento  de’  baciti  da  seta.  A  Ve¬ 
nezia  Teresa  Tamor  ha  allevato  bachi ,  ed  ottenuto 
ottimi  bozzoli  in  16  giorni, nudrendoli  con  foglie  di 
centinodia,  pianta  identica  al  Polygonum  aviculare. 
Questa  benemerita  bacofila  afferma  che  i  vermi  da 
seta  han  preferito  questo  novello  cibo  alle  foglie  del 
gelso,  e  che  han  prosperato  mirabilmente  (  Diario 
Mercantile  ).  • 

Noi  non  potendo  contestare  il  fatto,  invitiamo  i 
nostri  agricoltori  a  farne  il  saggio  ,  non  perchè  sti¬ 
miamo  che  la  centinodia  debba  surrogare  in  tutto 
le  foglie  del  gelso,  ma  perchè  stimiamo,  che  se  ciò 
è  vero,  questo  succedaneo  può  essere  dato  ai  bachi 
nella  loro  prima  età  quando  appena  appaiono  le 
prime  foglioline  dei  gelsi. 

In  questo  modo  non  pure  si  avrebbe  di  che  nu- 
drire  i  verminetti  quando  manca  o  tarda  ad  appa¬ 
rire  la  foglia,  ma  se  ne  risparmierebbe  grandissima 
quantità,  dandole  il  tempo  di  svolgersi  a  convene¬ 
vole  grandezza. 

Da  ultimo  è  a  dire  che  la  centinodia,  o  centonodi 
così  chiamata  a  cagione  dei  numerosi  nodi  che  in¬ 
terrompono  i  suoi  steli,  cresce  nei  luoghi  inculti  ed 
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aridi,  lungo  le  strade  ed  in  altri  siti  poco  frequen-  j 
tati.  Essa  è  comune  presso  di  noi,  ed  è  conosciuta 
col  nome  di  sanguinaria  o  sanguinella.  GV  Inglesi 
la  dicono  Knot-grass,  ed  i  Francesi  ceniinode  o  re-- 
nouée,  ed  anche  trainasse  a  cagione  dei  suoi  steli 
serpeggianti. 

Azione  dei  colori  degli  uniforini  nelle 
battaglie.  In  Inghilterra  si  è  desunto  da  numerose 
osservazioni, che  nelle  battaglie  i  soldati  sono  colpiti 
dai  proietti  in  un  certo  rapporto  che  dipende  dal  co¬ 
lore  dell’ uniforme  che  indossano.  In  questa  scala 
di  probabilità  il  rosso,  eh’  è  il  colore  più  funesto,  è 
rappresentato  dal  numero  12  ,  il  verde  da  carabi¬ 
niere  da  7,  il  bruno  da  6,  ed  il  grigio  azzurrognolo 
Austriaco  ch’è  il  meno  pericoloso,  dal  numero  5. 

Jameson  ’s  Jour.  N.  105. 

Necesìsità  del  sale  negli  alimenti.  Lo  stes¬ 
so  Dottor  Pì'out  che  con  luminosa  serie  di  ricerche 
sparse  sì  chiara  luce  sulle  malattie  delle  vie  urinarie, 
ha  fatto  ancora  importanti  osservazioni  sulla  dige¬ 
stione.  Esso  in  fra  l’altro  ha  rifermato  esservi  nello 
stomaco  una  certa  quantità  di  acido  muriatico  libero, 
dal  che  trae  la  necessità  del  sale  nelF  alimenta- 
mento  degli  animali.  [Illuslrated,  28  Agosto  1852 
p.  176.  )  Noi  nel  dar  contezza  di  siffatte  ricerche, 
non  possiamo  tacere  il  bel  lavoro  del  BARRAL-Sto/f- 
stique  chimique  des  animaux,  l’altro  del  Demesmay 
Guide  du  cultivateur  dans  l'emploi  du  sei,  ed  una 
memoria  da  noi  messa  a  stampa  Dell'uso  del  saiac¬ 
cio  delle  Nitriere  e  Polveriere  nell’ agricoltura,  nella 
pastorizia  e  nelle  arti,  perchè  in  queste  opere  trat¬ 
tasi  più  o  meno  ampiamente  della  stessa  importan¬ 
te  quistione.  • 

muova  sostanza  plastica. Uno  scultore  di  Pa¬ 
rigi  ha  ottenuto  patente  in  Inghilterra  per  una  ma¬ 
teria  atta  ad  essere  modellata, composta  di  gatta  per- 
cha,  ossido  di  zinco, amianto,  solfato  di  barite  e  so¬ 
stanze  coloranti  diverse.  Per  apparecchiarla  bisogna 
dapprima  sciogliere  la  gutta  percha  nella  nafta  ret¬ 
tificata  0  nel  solfuro  di  carbone,  e  quindi  aggiun¬ 
gervi  gli  altri  ingredienti ,  ed  anche  della  gomma 
elastica,  se  la  composizione  manca  di  elasticità. 

Nello  stato  di  dissoluzione  allungata  questa  ma¬ 
teria  può  servire  a  dipingere  ,  e  quando  per  via  del 
calore  si  priva  degli  olii  in  eccesso, si  può  foggiarne 
diversi  oggetti  di  arte  (  lllustr.  Lond.  News.  28 
Ag.  1852). 

Instìtiizioni  Agricole  nel  Penjab.  A  Lahora 
sì  è  insti tuita  una  Società  Agraria, la  quale  ha  diman¬ 
dato  alle  incivilite  nazioni  semi  di  legumi,  cereali, 
fiori  ec.  per  introdurne  la  cultura  nel  Penjab.  Que¬ 
sto  paese,  che  sino  a  non  guari  di  tempo  è  stato  il 
teatro  di  ferocissime  guerre, e  che  accolse  i  consigli 
di  Allard,  Ventura ,  Mauton  ,  Avitabile  ec.  pare  che 
sopra  vie  migliori  ora  alacremente  si  spinga  nel  va¬ 
sto  campo  dell’incivilimento. 

l^issenza  di  carne  pei  feriti.  Egli  è  ben  noto 
che  la  carne  è  una  delle  più  nutritive  sostanze  che 
servono  all’alimentamento:  le  patate,  i  cavoli,  il  pa¬ 
ne,  ec.  producono  nell’economìa  vivente  e  sangue  e 
carne, ma  nessuno  di  questi  alimenti  opera  tanto  ra¬ 
pidamente  a  crescer  carne  quanto  la  carne  istessa. 
Essa,mercè  lieve  consumo  di  forza  organica,  ripara 
la  sostanza  muscolare  sottratta  dal  lavoro,  così  che 
molti  egregi  medici  e  chimici,  siccome  Parmentier 
e  Proust,  tentarono  ampliare  l’uso  dell’ essenza  di 
carne.  Il  primo  fra  essi  consigliò  tenerne  largo  ap- 
provigionamento  nelle  ambulanze,  per  ammini¬ 
strarla  ai  soldati  feriti  unitamente  ad  un  po’divino, 
e  rimediare  ad  un  tratto  il  rifinimento  cagionato 
dalle  perdite  del  sangue  ,  onde  i  feriti  avessero  la 
forza  di  resistere  ai  disagi  del  trasporlo. 


V’è  rimedio,  esclama  egli ,  più  potente ,  v’ha  pa¬ 
nacea  più  efficace  d’un  pezzetto  di  essenza  di  carne 
sciolto  in  un  bicchiere  di  vino  generoso  ?  Tutte  le 
delicalure  della  gastronomia  mettonsì  iii  opera  per 
coloro  che  l’abuso  della  ricchezza  ha  resi  infermi,  e 
nulla  vorremmo  avere  nelle  ambulanze  per  gli  sven¬ 
turati  che  la  sorte  per  noi  condanna  (a  soffrire  le 
angoscie  d’una  lunga  agonia  tra  la  neve  o  la  melma 
delle  paludi?  Meditando  su  queste  sapienti  parole, 
uno  fra  i  più  illustri  chimici  moderni,  il  Liebig  (1) 
aggiunge  :  a  Oggidì  che  la  scienza  ha  svelato  la  na¬ 
tura  e  composizione  dell’essenza  di  carne,  è  un  vero 
atto  di  coscienza  raccomandare  a  chi  si  spetta  le 
proposizioni  di  questi  uomini  generosi  ».  E  ben  noi 
vorremmo  che  non  andassero  perdute  le  verità  che 
la  scienza  passata  e  la  presente  han  rifermate  a  pro 
dell’  umanità  ,  specialmente  quando  esse  assai  da 
vicino  s’appartengono  a  quella  parte  dell’  umana 
famiglia,  che  funesta  necessità  di  guerra  astringe  a 
versare  il  proprio  sangue.  E  qui  cade  in  acconcio 
dire  che  l’essenza  di  carne  non  è  già  quella  che  si 
vende  a  forma  solida  di  tavolette,  e  che  l’ignoranza 
e  la  mala  fede  traggono  dai  tendini,  piedi,  cartila¬ 
gini,  ossa,  corna  ec.  Imperciocché  queste  tavolette 
o  lastrucce  sono  di  gelatìna  che  la  sola  elevatezza 
del  prezzo  differenzia  dalla  colla  dei  falegnami. 
Esse  non  posseggono  alcun  valore  nutritivo,  sono 
inatte  a  sostentare  la  vita  ,  aggiunte  agli  altri  ali¬ 
menti  ne  scemano  il  pregio  igienico  ;  infine  so¬ 
praccaricano  il  sangue  di  prodotti  azotati  ,  che 
perturbano  le  funzioni  organiche.  Questi  risulta - 
menti  ai  quali  hanno  condotto  gl’  importanti  la¬ 
vori  del  Donne,  del  Magendie,  del  Liebig  ec. 
spiegano  chiaramente  l’esito  poco  felice  che  han¬ 
no  avuto  negli  Ospedali  le  pretese  tablettes  de 
bouillon. 

Per  estrarre  dalla  carne  tutti  i  principii  attivi  , 
bisogna  metterla  cruda  in  una  quantità  d’acqua 
8  a  10  volte  più  grande  in  peso  ,  condurre  len¬ 
tamente  il  calore  sino  all’  ebollizione ,  e  mante¬ 
nere  questa  temperatura  per  mezz’  ora.  Quindi  bi¬ 
sogna  togliere  accuratamente  tutto  il  grasso,  per¬ 
chè  diventa  rancido  ,  e  svaporare  il  brodo  a  ba¬ 
gno  maria  in  vasi  dì  stagno  o  di  porcellana.  Per 
tal  modo  dalla  buona  carne,  e  non  da  avanzi  di 
macello,  si  ha  l’essenza  di  carne  non  dura  e  spez¬ 
zabile,  ma  molle,  igrometrica  e  dotata  di  salutari 
virtù.  I'-  Novi 

(1)  Nouvelles  lettres  sur  la  Chimie-Par.  1852.  p.  203. 
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Dieci  0  dodici  anni  or  sono,  leggendo  le  migliori 
effemeridi  napoletane, non  sappiamo  quale  irresisti¬ 
bile  magia  rapiva  la  giovanil  nostra  mente  ne’fugaci 
e  leggiadri  lavori  in  verso  ed  in  prosa  che  Pietro  Pao¬ 
lo  Parzanese  in  esse  pubblicava.  Tanta  era  la  soa¬ 
vità  delle  forme,  la  bellezza  delle  immagini,  la  lim¬ 


pidezza  dello  stile  che  informava  quelle  scritture 
destinate  a  vita  efìmera,e  dettate  senza  pretese. Quan¬ 
do  verso  quel  torno  di  tempo,  il  Parzanese  diè  fuo¬ 
ri  per  le  stampe  le  sue  Armoniey  quel  prestigio  fu 
bello  e  spiegato  ;  egli  ci  si  rivelò  P  uomo  na¬ 
to  per  esser  poeta  e  per  occupar  una  luminosa  pa- 


(  Il  Caaonioo  teologo  P, 

gina  nella  storia  del  suo  secolo  e  del  suo  paese.  Ma 
per  dare  ordinatamente  un  cenno  biografico  di  lui, 
ora  troppo  acerbamente  mancato  alla  gloria  delle 
lettere  italiane,  non  precipitiamo  gli  avvenimenti  di 
sua  vita,  e  narriamoli  nella  lor  nudità. 

Pietro  Paolo  Parzanese  nasceva  nel  1810  terzo  di 
undici  figli  a  Giuseppe  e  Giovanna  Faietra  in  Aria¬ 
no,  antica  città,  oggi  in  Provincia  di  Avellino.  La 
sua  puerizia  fu  molto  inquieta,  e  frequenti  malattie 
gli  avvelenarono  la  semplice  gioia  di  que’  primi  an¬ 
ni.  Anche  Padolescenza  fu  per  lui  molto  trista,  tal¬ 
ché  ben  se  ne  accoravano  e  ne  impaurivano  gli  aman¬ 
tissimi  suoi  genitori,  gente  onesta  e  di  patriarcali 
costumi.  Ma  pure  chi  con  occhio  di  filosofo  avesse 
seguito  la  infanzia  del  Parzanese,  a  vederlo  più  d’una 
volta  passare  ore  ed  ore  con  gli  occhi  stabilmente 
fìssi  sulla  vampa  del  focolare,  a  veder  la  notturna 
paura  e  gli  strani  sogni  che  lo  agitavano, a  vedere  il 
diletto  ch’ei  prendeva  nel  ravvolgersi  fra  le  coltri  e 
piangere, 0  a  vedere  quando,  innamorato  della  bel¬ 
lezza  dell’universo,  egli  contemplava  i  fiori,  le  stel¬ 
le,  il  silenzio  della  notte,  le  rupi,  i  luoghi  alpestri  o 
ANNO  XIV.  —  Novembre 


.  P.  Parzanese). 

ameni  del  suo  paese,  bene  avrebbe  riconosciuto  in 
lui  l’uomo  cui  Dio  donava  con  la  vita  una  lira. 

Le  poche  entrate  di  sua  famiglia  non  consenten¬ 
do  a’  suoi  genitori  spender  molto  per  lui ,  egli  fu 
messo  a  scuola  presso  un  monaco  riformato.  Da  co¬ 
stui,  severo  custode  de’  costumi,  altro  non  potè  il 
Parzanese  imparare, che  leggere  graziosamente. Non¬ 
dimeno  scorte  in  lui  quelle  tendenze  poetiche,  e 
quell’aspirazione  al  sentimento  del  bello ,  i  suoi  fe¬ 
cero  senno  di  collocarlo  nel  Seminario  della  sua  pa¬ 
tria,  mentre  non  ancora  compieva  i  due  lustri.  Che 
cosa  egli  abbia  fatto  colà,  e  che  guadagnato  ne’quat- 
tro  anni  che  ivi  rimase,  noi  non  lo  saprem  dire.Pa- 
re  che  la  severità  di  quell’  insegnamento  non  fosse 
adatta  alla  squisitezza  della  sua  fibra  ,  e  se  natura 
con  prepotente  voce  non  lo  avesse  chiamato  alle 
lettere  ,  le  avrebbe  egli  forse  abbandonate  ;  poiché 
tranne  il  canonico  Niccola  Boscero,  che  per  un  anno 
gli  fu  guida,  niun  altro  seppe  inspirargli  rispetto  ed 
amore.  Peraltro,  come  suole  spesso  avvenire  in  tali 
casi, egli  suppliva  con  le  letture  rubate  a  quel  che  nori 
venivagli  comunicato  dai  maestri  ;  e  quando,  fattosi 
1852-  25 
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un  po’  più  addentro  nelle  latine  eleganze  ,  egli  potè 
intendere  appieno  quel  fiume  di  splendida  poesia 
ch’è  Virgilio,  rimutossi  tutto,  com’egli  stesso  ci  di¬ 
ceva,  e  sentì  diffondersi  nell’  anima  1’  onda  poetica 
che  vi  stava  nascosta.  Cominciò  a  scrivere  non  a  ca¬ 
saccio,  ma  ordinatamente  :  si  diè  corpo  ed  anima  a 
studiar  le  bellezze  virgiliane  ,  e  lo  studio  degli  altri 
poeti  latini  e  del  Tasso  avendogli  rifatta  la  mente  a 
più  nobile  meta  ,  egli  cominciò  a  conoscere  la  vera 
sua  via.  In  questo,  o  sia  per  la  sua  cagionevole  fibra, 
o  per  altro  ,  venne  avanti  così  sparuto  e  malsano , 
che  fu  mestieri  verso  il  1825  cambiasse  cielo,  ed  egli 
vide  per  la  prima  volta  la  nostra  vaga  ed  immensaNa- 
poli.  E  pure  questa  gita  gli  fu  cagione  di  malattia 
gravissima  e  di  pianto;  e  tranne  la  vista  del  mare  che 

10  colmò  di  stupore  ,  niun’  altra  cosa  il  commosse. 
Tanto  egliè  veroche  gl’ingegni  privilegiati  scontano 
con  mal  noti  dolori  la  eccellenza  dell’animo  loro  t 

Intanto  la  scintilla  poetica  del  Parzanese  sempre 
più  manifestavasi.  Compieva  dieci  anni  appena,  e  già 
nel  Seminario  avea  dato  prova  di  canti  estemporanei; 
più  tardi  dopo  la  lettura  de’  drammi  del  Metastasio , 
egli  improvvisava  drammi  interi  !  Sicché  ,  ciò  che  in 
altri  sarebbe  sembrato  portento  ,  in  lui  era  men  che 
regolarità  di  natura.  Ond’  è  che  ridottosi  in  Ariano 
dopo  la  gita  di  Napoli  del  1825, e  non  più  condannato 
alle  torture  di  un  insegnamento  che  abborriva,  ma 
affidato  invece  alla  direzione  di  uomo  versatissimo 
nelle  lingue  classiche,  il  suo  destino  gli  sorrise  d’un 
raggio  più  benigno. Egli  lesse  allora  per  la  prima  vol¬ 
ta  Dante, nel  quale  la  semplice  guida  della  sua  natu¬ 
rale  estetica  gli  fece  notar  le  più  belle  cantiche;  lesse 

11  Parini;  bevve  in  altre  fonti  di  antica  e  d’italiana  let¬ 
teratura,  e  da  quel  tempo  la  Bibbia.Virgilio, Dante  ed 
Ariosto  furono  gfindivisibili  compagni  suoi.  Lo  stu¬ 
dio  eradivenuto  una  necessità, un  bisogno  del  suo  ani¬ 
mo.  La  poesia  che  ribolliagli  nella  mente  volle  uno 
sfogo  ;  ed  egli  diessi  per  alcun  tempo  al  poetare  im¬ 
provviso.  A  IGanni  improvvisava  pubblicamente  in 
Benevento  una  tragedia, Sedecia.  Più  tardi, nella  sala 
del  Collegio  di  Veterenaria  in  Napoli,  dava  altro  si¬ 
mile  saggio.  Spesso  fra  gli  amici  recitava  tragedie 
fatte  ex  tempore^  come  fossero  state  scritte.  Non  è 
a  maravigliare  perciò  che  il  eh.  dottor  Salvatore  de 
Pienzi,  recatosi  in  Ariano  verso  il  1829,  avesse  stu¬ 
pito  di  tanto  ingegno,  e  voluto  menarlo  in  Napoli, 
per  farlo  attendere  a  più  sublime  corso.  Le  mire 
del  benemerito  professore  rimasero  non  pertanto 
deluse.  Il  Parzanese  rimpatriò,  ma  non  se  ne  dolse. 
Egli  era  come  quella  luce  elettrica  che  si  apre  un 
passaggio  fra  lo  nubi  per  iscoppiare  rumoreggian¬ 
do,  e  così  fu. 

Toccava  egli  già  l’anno  ventunesimo.  Compiuti 
alla  meglio  gli  studi  filosofici  e  teologici ,  ne’  qua¬ 
li  si  può  dire  non  aver  avuto  altro  maestro  che  sé 
stesso,  il  Vescovo  di  Ariano  lo  chiamò  maestro  di 
grammatica  nel  Seminario  ;  allora  egli  entrò  negli 
ordini  sacri,  ed  in  breve  fu  ordinato  sacerdote;  al¬ 
lora  gli  si  parò  dinanzi  una  splendida  e  santa  via  , 
la  predicazione  ;  e  il  Parzanese,  nato  poeta  di  affetti 
e  di  cuore,  accolse  avidamente  questa  via.  Nè  per 
vero  questo  esercizio  gli  era  nuovo  ;  la  buona  gente 
del  suo  popolo,  il  suo  vicinato  ricordava  con  com- 
l)iaccnza  le  prediche  affettuose  ch’egli  avea  recitato 
a  13  anni  attorno  al  focolare  di  sua  casa.  E  però  il 
Parzanese,  a  traverso  la  guerra  che  moveangli  gl’i¬ 
gnoranti  ed  i  tristi,  fu  nominato  dal  Vescovo  cano¬ 
nico  di  Collegiata.  A  24  anni  ebbe  poi  la  cattedra 
teologale,  e  da  questo  punto  cominciò  veramente  a 
vedersi  nel  suo  proprio  elemento.  Maestro  di  elo- 
■  quenza  nella  scuola,  egli  ne  dava  pratico  e  parlante 
esempio  su’  pulpiti  di  Ariano  e  di  molte  città  del 


regno  ;  tenero  delle  forme  c  dello  stile  italiano  , 
egli  ministrava  la  parola  di  Dio  con,  grazia  ,  con 
potenza,  con  affetto.  Il  lucro  e  la  laude  unanime 
furon  compensi  assai  lusinghieri  per  lui,  e  Monsi¬ 
gnor  Russo,  suo  protettore,  ne  godeva  fra  sè  ;  ma 
il  buon  Prelato  morì  ;  ed  alla  sua  morte  il  Parzane¬ 
se  giovanissimo  fu  per  13  mesi  vicario  capitolare 
della  sua  diocesi  ;  onore  grandissimo  se  si  ponga 
mente  alla  sua  tenera  età  di  26  anni  1  Sgravato  di 
questo  officio,  egli  lasciò  l’insegnamento  che  aveva 
al  Seminario,  e  tornò  al  pergamo. Da  allora  possiam 
contar  fermata  la  vita  pubblica  e  letteraria  del  Par¬ 
zanese.  La  prima  come  illustre  sacro  oratore  ;  la 
seconda  comepoetafra  i  più  chiari  del  nostro  tempo. 

Su’  pulpiti  ,  con  la  forza  della  sua  eloquenza  ve¬ 
ramente  religiosaj  piena  d’affetto,  c  nunzia  d  amo¬ 
re,  trasse  gli  uditori  a  tutte  sue  voglie  ;  spetro  i  cuo¬ 
ri  più  duri,  e  più  che  l’Orfeo  della  favola  attirò  die¬ 
tro  a  sè  gente  innumera,  che  traea  da  lontanissimi 

paesi  ad  udirlo.  _  ,  i-  i-  idt 

Nel  silenzio  de’tranquilli  suoi  studi,  egli  die  all 
talia  nel  1837  la  versione  delle  melodie  ebraiche  del 
Byron,  ed  un’elegia  dell’Hugo;  nel  1838  circa  il  Vig^ 
gianese\  nel  1841,  le  Armonie',  nel  1843,  i  Canti  po- 
polari]  nell’anno  che  corre  i  Canti  del  povero. 

Noi  che  scriviamo  così  le  sole  notizie  della  vita 
del  Parzanese,  non  ci  arrestiamo,  nò  possiamo  ar¬ 
restarci  a  ragionar  delle  intime  bellezze  che  infor¬ 
mano  queste  poesie,  e  che  le  lian  fatte  care  e  pre¬ 
giate  in  Italia  tutta  ;  i  letterati  ed  i  critici  della  Pe¬ 
nisola  ne  han  data  la  dovuta  lode.  Cesare  Cantu 
che  ne  ristampava  una  nel  suo  Fior  di  memoria  , 
un  Domenico  Carutti,  un  Luciano  Scarabelli  che  le 
esaminavano  per  non  iscoprirvi  che  bellezze, una  ri¬ 
stampa  fatta  in  Torino  di  parecchie  di  esse,  son  trop¬ 
po  bella  prova  del  suffragio  universale.  _ 

Egli  desiderò  che  i  suoi  canti  fossero  diffusi  nel- 
le  campagne,  nelle  officine  de’  fabbri,  rivestiti  di  ar¬ 
monia  patetica  e  semplice,  tale  che  rispondesse  alla 
indole,  alla  intelligenza  del  popolo  nostro.  Era  que¬ 
sto  un  voto  ardente  del  Parzanese  dettato  non  da 
vanità,  ma  da  filantropia  (1). 

Ma  oh  quanto  è  a  compiangere  la  perdita  del  Par¬ 
zanese  per  ciò  che  rimane  di  lui  imperfetto  e  non 
limato  ed  inedito  >  Noi  facciam  prieghi  all’addolo¬ 
rata  famiglia  che  conservi  gelosamente  il  sacro  de¬ 
posito  de’  suoi  manoscritti:  nessuno  l’assolverebbe 
dalla  taccia  di  colpevole  non  curanza,  se  qualche 
gemma  poetica  di  questo  infelice  ingegno  andasse 
dispersa.  E  sappiamo  che  nello  scrittoio  esistono 
due  tragedie,  i  Canti  cristiani,  le  Monodie  italiane, 
la  Versione  dell'Apocalisse,  la  Traduzione  di  Plauto 
in  istile  comico  italiano,  le  Osservazioni  sulla  Divi¬ 
na  Commedia ,  le  sue  prediche ,  e  più  di  tutto  la 
Versione  della  Messiade  di  Z/ops^o/t,  gigantesca  im¬ 
presa,  della  quale  era  più  che  a  metà. 

Tanta  operosità,  tanto  zelo  si  spiega  per  l’amore 
ardentissimo  ch’egli  sentì  per  la  scienza,  per  l’arte, 
per  la  Religione.il  Parzanese  riconobbe  d’esser  nato 
poeta  (2)  ;  soccumbè  troppo  presto  a’  tormenti  che 
accompagnano  gli  straordinari  intelletti.  Nel  1851 
una  tremenda  malattia  di  nervi  lo  assalse:  egli  avea 
troppo  defatigato  le  intellettuali  potenze.  Nell’anno 
che  corre,  quando  gli  pareva  la  salute  tornargli  fio- 

fi)  Egli  desiderava  raccogliere  in  una  sola  edizione  tutte 
le  sue  opere, portandovi  altre  correzioni,  e  togliendone  al¬ 
cune  che  gli  parevano  da  meno  delle  altre — Vani  desiderili 

(2)  Pubblicheremo  nel  prossimo  numero  una  carissima 
poesia  del  rimpianto  dilettissimo  amico,  intitolata;  La  mia 
Vocazione.  Rileveranno  da  essa  i  nostri  lettori  con  (pian¬ 
ta  evidenza  egli  si  sentiva  poeta,  e  poeta  dagli  alletti  cal¬ 
di,  generosi  e  cristiani.  L  L. 
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rente  sulle  guance  e  per  le  vene, una  febbre  inaspet¬ 
tata  lo  colpì  qui  in  Napoli  dove  era  solito  passare  un 
mese  estivo  in  su’ primi  di  agosto;  ed  a’ 29  del  me¬ 
se  stesso  una  convulsione  lo  spense  quando  un  mal 
di  nervi, mal  conosciuto  e  ribelle, parca  giìi  domato 

e  distrutto.  .  ^  ,  v  i  • 

Noi  non  descriveremo  qui  le  qualità  fisiche  di  lui: 
il  disegno  annesso  a  queste  parole  (tratto  dal  bellis¬ 
simo  mezzo  busto, nel  quale  il  valente  giovine  Alfon¬ 
so  Balzico  ci  ha  conservato  le  sue  vere  sembianze  ) 
dice  abbastanza.  Ebbe  egli  alta,  aitante  ,  ben  com¬ 
posta  la  persona  :  il  suo  sguardo,  il  suo  volto  rive¬ 
lava  il  poeta.  Era  d’ indole  malinconica  ;  ma  nelle 
conversazioni  e  fra  gli  amici  riusciva  sempre  feste¬ 
vole  ed  arguto.  Tenerissimo  de’ suoi,  reputava  un 
tesoro  i  pochi  amici  in  patria  ,  i  pochissimi  che  si 
acquistò  altrove.  La  morte  di  uno  di  essi  era  per  lui 
gravissima  sventura:  pianse  amarissimamente  la  im¬ 
matura  fine  di  un  suo  amoroso  discepolo  ,  Alessan¬ 
dro  Papa,  mancato  ai  viventi, or  volge  appena  l’an¬ 
no  ;  ed  era  scritto  lassù  eh’  egli  dovesse  in  breve 
raggiungerlo  nel  silenzio  d’una  tomba  ! 

Ad  altri  lo  scandagliare  il  vuoto  che  la  scompar¬ 
sa  del  Parzanese  lascia  nella  letteratura  e  nella  poe¬ 
sia  italiana  ;  ad  altri  che  han  meno  di  noi  la  mente 
conturbata  per  la  miseranda  partita  di  tanto  uomo, 
l’esame  delle  sue  doti  rare  conte  sacerdote  ,  come 
vate,  come  individuo  della  civil  compagnia. 

Noi  speriamo  che  quanto  prima  chiunque  ha  in 
pregio  fra  noi  le  lettere  e  l’ingegno  concorra  ad  e- 
ternare,  con  una  lapida  sul  muto  suo  avello  ,  6  con 
una  splendida  onoranza  di  funerali  la  memoria  di 
P.P. Parzanese, la  cui  perdita  immatura  non  può  non 
essere  per  tutti  dolorosissima.  C.  de  Ferrariis. 

Aggiungiamo  una  poesia  del  ch.“°  signor  Cano¬ 
nico  D.  Niccola  Boscero  ,  che  già  maestro  di  uma¬ 
nità  nel  Seminario  di  Ariano  nel  1823,  essendo  >e- 
scovo  Monsignor  Russo  di  f.  r. ,  ebbe  a  discepolo  il 
Parzanese ,  e  scòrse  in  lui  i  primi  segni  di  uno 
straordinario  ingegno. 

PETRl  PAILI  PARZANESE 

CATHEDRALIS  ARIANEN  CANONICI  TIIEOLOGI 
MONIMENTUM 
Frons,  oculi,  vultus  —  ipse  est.  Quo  vicit  ad  unum, 
Flexanimi  vires  ingerit  eloqui!  ! 

Hic  e  suggestu,  spatiosa  per  aequora  mentis, 
Doctrina  et  lingua  principe,  summus  erat. 

Cum  purus  flueret  pulchri  per  ainoena  viarum, 

Ipso  vel  populo  indice, -dulcis  erat. 

Italus  enituit  praecox  e  tempore  vates; 

Olii  animus  praestans;  uber  et  ingenium. 
Urbem  Prelato  Russo  moderante  vetustam, 

Quae  tribus  insidit  clara  superciliis; 

Patria  Clarorum,  et  Blundi  Archipraesulis  altrix, 
Duplicis  Oebalii  Quem  colit  unda  maris  ; 
Abstrusae  vidi  praeceptor  semina  flammae, 

Cum  versus  facili  proderet  e  calamo  — 
Parzaanese,  audi:  si  tu  olim  rite  valebis. 

Italica  extemplo  carmina  visa  canes. 

Contigli.  In  promptu,  prlmaevo  flore  iuventae, 

Vel  tragicum  carmen  composuisse  ferunt. 
Scriptor  et  ;  Harmoìiiam,  populares  perlege  cantus; 

Quantum  virtutis  lucet  Apollineae! 

At  Klopstok  nostris  meditantem  reddere  musis , 
Luge  heic,  nervorum  vis  inimica  rapit. 


Non  anni  domuere  virum,  non  mille  labores: 
Herculeo  Klopstok  robore  fregit  opus: 

Nempe  queri  solitus  — nervùm  systema  resolvit 
Ilio  ex  Germano  plurimus  hicce  labor  — 

Si  natura  nimis  tibi,  cur  interpretis  instar 

Vestigas  quod  habes?  quod  deditalma,  refer; 

Messiademque  tuis  age  redde  coloribus  auctqr, 

Exemplar  CnRisTUS,scribe  quod  inde  micatl... 
Heu,  flammas  agitante  Noto^  vis  ignea  gliscit  : 

.^grior  aegra  salus,  afficiente  typho  :  heu, 
Nato  mater  adest  morienti  —  I,  pinge  videntem, 
Quae  desperato  pressa  dolore  stupet! 

Sed  moerens  moesto  tandem  vox  excidit  ore  : 

Nate,  meum  decus,  o  spes  mea,  nate  vale  — 
Filius  :  0  Jesu  M4Ter  mitissima,  matrem 
Tu  desolatam,  ceu  pia  Mater,  ames. 

Functum  Parthenope  tenet,  undique  gloria  fulget. 
Et  desiderio  patria  terra  dolet; 

Quae  merito  civi  meritos  decernet  honores: 

Sic  memoris  patriae  patria  nomen  habet. 

Interea  Vati  dicat  hoc  epigramma,  poesis 

Qui  puero  quondam  Schemata  prima  dabat. 

Et  muto  loquitur  cineri  —  o  in  pace  quiescas; 
Quaesita  in  numeris  nae  Polus  harmonia  est. 


Ed  il  eh.  sig.  D.  Gabriele  de  Nucibus  condisce¬ 
polo  ed  amico  dilettissimo  del  defunto, ed  ora  mae¬ 
stro  di  belle  lettere  nel  Seminario  di  Ariano  ,  ag¬ 
giunge  il  seguente  epigramma  ,  il  quale  fa  parte  di 
varie  composizioni  in  prosa  ed  in  versi, nell’italiano 
e  nel  latino  idioma  da  lui  dettate  quasi  ad  istogo 
del  suo  dolore  per  1’  acerba  perdita  di  tanto  antico, 
proponendosi  di  pubblicarle  per  le  stampe  riunite 
in  un  opuscolo. 

isr  PETBI  PAriil  PABZlKESll 

C4TnEDR.4LIS  AR1.4NEN  TIIEOLOGI  PRAESTANTISSIMI 
OBITUM 

G.4BR1ELIS  DE  NUCIBUS 
EPIGRAMMA 

Heu  Petri  Pauli  nostris  prò  funere  acerbo_ 

Tarn  diari  capitis  quisne  modus  lacrimis? 
inelyti  Ephaebei  studiis  qui  praefuit  acer 

Petrum  urget  Lachesis,  perpetuusque  sopori 
Cultori  buie  tanto  ecquando  Palladis  artes. 

Invenient,  Pindi  et  culmina  laeta,  parem  ? 
Ecquando  similem  invenient  illi  undique  darò 
Alma  fides  verae  pignus  amicitiae  ? 
Pauperishinc  cantus,  cytharedi  hinc  musa  vagantis 
Frustra  illuni  iiidamant,  dulcisonique  modi  ! 
Frustra  oratorem  insignem  sacra  rostra  reposcent, 
Illius  haud  partes  qui  subit,  alter  erit. 

Saecula  transibunt,  extabit  nullus  in  orbe 
Qui  poterit  Petri  sustinuisse  vices. 


PIETRO  PAOLO  PARZANESE  SALI  AD  ONORATA  FAMA 
DETTANDO  PROSE  E  VERSI  DI  FELICISSIMA 
VENA 

NON  POTÈ  CONSEGUIRE  MAGGIOR  GLORIA 
PERCHÈ  ACERBA  MORTE  LO  COLPIVA 
QUANDO  APPUNTO 

ERA  INTESO  A  VOLGERE  NEL  SOAVISSIMO 
IDIOMA  ITALICO 
LA  MESSIADE  E  L’  APOCALISSE 
DOVE  A  PI^  ALTO  VOLO  LA  ROBUSTA  FANTASIA 

ALZAVA 


MOR  IN  NAPOLI  PER  VIOLENTA  MALATTIA  DI  NERVI 
A’  XXIX  AGOSTO  MDCCCLII  DI  ANNI  XLII 
FU  CANONICO  TEOLOGO  DI  ARIANO  SUA  PATRIA 

G.  Cherubini 
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PRESSO  QUITO. 

Questa  Cappella  è  situata  vicino  Quito,  a  piè  del 
burrone  detto  di  Gerusalemme,  in  un  sito  boscoso 
che  desta  orribili  ricordanze.  Ad  ogni  passo,  la  gui¬ 
da  vi  narra  una  tetra  leggenda  tratta  dalle  supersti¬ 
zioni  indiane  o  dagli  annali  del  delitto.  Di  tutti  quei 


racconti  i  più  credibili  sono  quelli  che  ricordano 
i  numerosi  furti  commessi  dagl’  Indiani  in  mezzo  a 
quelle  rupi  eque’boschi.— Un  uomoricco  e  di  carat¬ 
tere  originale, al  dir  di  taluni, fu  quegli  che  prenden¬ 
do  a  commiserare  gl’  Indiani  dalla  miseria  trasci¬ 
nati  al  male, fece  costruire  la  Cappella  del  furto,  ad 
oggetto  di  farvi  celebrare  delle  messe  per  impetrar 
da  Dio  il  ravvedimento  di  quegli  sciagurati.  Ma  tale 
spiegazione  del  nome  strano  che  porta  questo  grazio^ 


(  La  Cappella 

SO  piccolo  Oratorio,  non  è  nè  il  più  curioso  nè  il  più 
popolare.  Una  più  accreditata  tradizione  vuole  che 
in  epoca  piuttosto  remota  vi  fosse  un  frate, il  quale 
fuggito  via  un  giorno  da  un  ricco  Convento  di  Qui¬ 
to,  e  svestito  il  suo  abito,  con  finto  nome,  e  con  fal¬ 
so  titolo  immergendosi  ne’piaceri  mondani,  circon¬ 
dandosi  di  un  lusso  straordinario, e  prodigando  oro 
intorno  a  sè,  abbandonossi  senza  riserva  di  sorta  a 
tutte  le  sfrenatezze  delle  passioni.  Ma  questa  vita  di¬ 
sordinata  non  andò  guari,  e  rovinò  la  sua  salute.  Vi¬ 
cino  a  morire,  chiamò  a  sè  un  sacerdote,  e  gli  con¬ 
fessò,  che  stando  al  Convento,  egli  aveva  spogliato 
la  statua  della  Vergine  delle  molte  pietre  preziose 
che  l’adornavano,  togliendone  una  per  volta  e  sosti¬ 
tuendovi  una  pietra  falsa, od  un  pezzo  di  vetro  appa¬ 
rentemente  simile.  Aggiunse  di  aver  nascoste  quelle 
gioje,  di  un  valore  inestimabile,  sotto  una  rupe  del 
burrone  di  Gerusalemme.  Fatta  questa  confessione, 
morì.  Si  andò  al  luogo  indicato,  e  vi  si  rinvenne  ef¬ 
fettivamente  una  non  piccola  quantità  di  diamanti. 


detta  del  Furto). 

—In  memoria  di  questo  fatto,  e  ad  espiazione  di  tal 
sacrilegio  fu  innalzata  la  Cappella  di  cui  offriamo  il 
disegno,  la  quale  perciò  fu  detta  Cappella  del  furto. 


La  guerra  che  gl’inglesi  han  sostenuto  nella  pas¬ 
sata  stagione  contro  i  Birmani,  e  che  potrebbe  an¬ 
che  più  accanitamente  riaccendersi  nella  ventura  pri¬ 
mavera,  ha  fatto  volgere  l’attenzione  dell’Europa  su 
quelle  lontane  contrade  ;  quindi  tuttociò  che  ora  si 
vien  pubblicando  su  que’  luoghi  e  su  quo'  popoli  non 
può  mancare  di  quell’  interesse  che  va  sempre  con¬ 
giunto  all’attualità.  In  fatto  ,  ne’  Giornali  pittorici 
inglesi  veggonsi  tutto  di  venir  in  luce  molti  e  sva¬ 
riati  disegni  divedute,  e  di  costumi  atti  a  dare  una 
idea  esatta  di  quel  paese  e  de’  suoi  abitanti.  Noi  an- 
drem  riproducendo  per  ora  tre  di  questi  disegni  che 
ci  son  sembrati  più  curiosi. 

Il  costume  de’  Birmani  comunque  non  all’intutto 
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indecente ,  è  molto  meno  singolare  e  grazioso  di 
nello  delle  nazioni  che  dimorano  nella  parte  occi- 
entale  deir  India.  Le  vesti  sono  comparativamente 
dozzinali  e  rozze. Gli  ombrelli  di  uso  generale  presso 
tutte  le  classi,  in  quelle  elevate  servono  come  distin¬ 
tivo  del  rango  e  dell’officio. 

Il  primo  disegno  che  qui  offriamo  è  uno  schizzo  del 
modo  di  vestire  degli  uomini  e  delle  donne  di  Talus, 
popoli  chiamati  anche  Pequans;  i  quali  in  epoca  non 


molto  remota  ,  formavano  indipendente  e  potente 
nazione,  ma  oggi  veggonsi  ridotti  a  picciol  numero. 
Essi  si  danno  il  nome  di  Moan  ,  ed  occupano  quasi 
esclusivamente  la  bassa  contrada  che  è  fra  il  Delta, 
Grawaddi,  ed  il  fiume  Salween.  Ed  anche  nel  Delta 
trovansi  essi  frammisti  aiKarens,  e  formano  anzi  la 
maggior  parte  della  popolazione.  Nel  disegno  vede- 
si  indicata  in  lontano  una  pagoda  da  una  parte  ,  ed 
alcune  case  di  Mopoon  dalLaltra. 


1  ’ 

r.  ^ 

IèI 

1  1  1 

1  '''■  --  ^ 

(  Costumi  Birmani—  Abitanti  di  Mopoon  ). 


A.iVVuo'c^o 

I  grandi  fiumi,  gli  alberi  maestosi,  le  piante  salu¬ 
tari,  le  persone  dabbene  non  nascono  per  loro  stes¬ 
si,  ma  per  essere  utili  agli  altri. 

]Vl€€01iit.  Flli0T£S10 

[continuazione  e  fine,  vedi  pag.  185  ) 

II  cuor  ne  geme  nel  vedere  come  spesso  negli 
andati  tempi,  piucchò  ne’  nostri  ,  audacissima  ed 
inesperta  mano  abbia  osato  di  accostarsi  ad  un  esi¬ 
mio  dipinto  per  rifarvi  sopra  quello  che  i  fieri  uffi¬ 
ci  degli  anni  vi  avevano  cancellato.  E  non  sarà  mai 
che  a  questa  scapestrata  genia  di  guastatori,  se  pur 
oggi  ce  n’ha,  si  leghino  le  mani  come  a  furiosi  men¬ 
tecatti  ? 

Il  Cardinal  Fesch  nel  1826  volle  arricchire  la  ma¬ 
gnifica  sua  pinacoteca  di  un  quadro  del  pittore  a- 
bruzzese,  che  ebbe  da  Folignano  ;  vi  è  dipinta  la 
Madonna  con  alcuni  santi.  Il  Ticozzi ,  ed  il  Lanzi 
rammentano  ne’  loro  libri  un  altro  lavoro  di  cera. 
Cristo  che  ciba  del  pane  eucaristico  gli  Apostoli.  Sta 
nell’Oratorio  del  Corpus  Domini.  Altra  nobile  tavo- 


MASSIMA 

Repandez  vos  bienfaits  avec  magnificence, 

Mème  aux  moins  verteux  ne  les  refusez  pas; 

Ne  vous  informez  point  de  leur  reconnaissance; 

Il  est  grand,  il  est  beau  de  faire  des  ingrats^ 

la  dello  stesso  autore  fu  trasportata  nella  Galleria 
Capitolina  nel  1824,  e  vi  è  effigiato  il  transito  di  no¬ 
stra  Donna  (1).  La  carità  del  patrio  luogo  scaldava 
sicuramente  il  petto  al  Filotesio,  di  che  egli  dovette 
lasciare  molti  cari  pegni  ad  Amatrice,  de’  quali  due 
soli  rimangono  insultati  dal  tempo  e  dagli  uomini. 
Del  primo  non  è  a  dolersi  perchè  senza  alcun  ri¬ 
medio  ed  ostacolo,  va  agitando  la  sua  infaticabile 
ala  sopra  le  opere  umane  ,  ma  chi  può  perdonare  a 
quella,  direi  quasi  ferina  cupidità,  che  spesso  assale 
i  secondi  di  vedere  stritolati,  o  distrutti  affatto  i  no¬ 
bili  monumenti  delle  vecchie  generazioni?  A  me 
sembra  che  colali  malearrivati  (mi  si  perdoni  il  pa¬ 
ragone)  abbiano  lo  stesso  ferocissimo  istinto  che  eb¬ 
be  l’antico  Saturno  della  favola, con  questa  sola  dit- 


(1)  Nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Ascoli  ,  un  qua¬ 
dro  esprimente  la  Passione  del  Redentore,viene  attribuito 
a  Cola,  come  pure  quell’altro  che  si  vede  nella  Chiesa  di 
S.  Tommaso. 
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ferenza,che  cjuesti  divorava  i  propri  figliuoli,  e  quelli 
divorano  i  padri  nelle  loro  opere.  Che  dire  poi  di 
quel  gentame,che  inteso  sempre  a’vili  guadagni, non 
dubita  di  spogliare  la  patria  di  c^ue’  monumenti  di 
arti  che  meglio  la  decoravano,  e  che  una  cieca  for¬ 
tuna  gli  ha  gittato  in  mano,  come  margherite  in  go¬ 
la  ai  ciuchi  ?  Io  qui  non  intendo  già  parlare  di  co¬ 
loro  ,  a’ciuali  mancando  alcuna  volta  di  che  sosten¬ 
tare  la  vita, sono  costretti  a  mercanteggiare  sulle  fa¬ 
tiche  degl’illustri  antenati;  ma  sì  di  c{uelli  che  con 
piene  le  tasche  di  oro  e  di  argento  cercano  con  le 
cupide  ed  uncinate  mani  di  empirle  ancora  più  e 
più  !  Miserabili  !  e  non  era  meglio  per  voi  Tesser  na¬ 
ti  0  querce,  o  citriuoli?  Ma  giacche  avete  le  sem¬ 
bianze  di  uomini, è  pur  forza  pregarvi  propizio  Dio, 
affinchè  si  compiaccia  di  rischiarare  la  vostra  ceci¬ 
tà.  Mi  ricorre  per  voi  alla  memoria  quel  sublime  ed 
affettuoso  Ignosce  illis  del  Nazzareno. 

Ma  la  penna  mi  gitta  parole  d’inutili  lamenti,  ed 

10  ritorno  a’  due  dipinti  di  Cola,  che  ancor  si  veg¬ 
gono  in  Amatrice,  Timo  de’  quali  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Su jf ragia  rappresenta  S.  Giuseppe  con 
questa  iscrizione  «  Cola  Philostesios  MDXXVII. 

Nel  secondo,  alla  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Laudi, 
è  istoriata  la  Cena  degli  Apostoli.  La  negligenza  di 
custodia  ha  fatto  quasi  interamente  perdere  la  sua 
bellezza  a  questo  dipinto. 

Forse  anche  Canzano,  piccol  paese  del  Teramano, 
possiede  una  pittura  di  Cola  ;  è  una  Cena,  ripetizio¬ 
ne  forse  di  quella  di  Amatrice. 

Queste  sono  le  opere  che  il  Filotesio  condusse  in 
pittura,  ed  in  architettura,  e  di  cui  io  potei  avere 
notizia;  nè  mi  bisogna  dirne  altro.  Aggiungerò  solo 
clTegli  non  si  mostrò  miglior  pittore  ed  architetto, 
che  non  fosse  del  pari  buono  scultore ,  ciocché  ci 
viene  affermato  dal  Milizia  (1) ,  da  un  antico  istru- 
mento,  dove  Cola  è  detto  statuario  ;  e  più  da  alcuni 
lavori,  ch’ei  scolpì  sulla  magnifica  facciata  di  S.  Ber¬ 
nardino  in  Aquila.  Non  è  nuovo  incontrarsi  in  quei 
valorosi  secoli  XV  c  XVI  con  un  sol  uomo  che  ba¬ 
stasse  ad  esercitare  lodatamente  tre  arti  ad  un  me¬ 
desimo  tempo;  e  per  tacere  di  quelTimmenso  Mi¬ 
chelangelo,  se  tu  hai  vaghezza  di  conoscerne  i  no¬ 
mi,  leggi  il  volume  del  Vasari,  il  quale  ti  porge  non 
pochi  esempi  di  queste  felici  nature,  cui  la  sola  Ita¬ 
lia  seppe  produrre  ed  educare.  E  qui  da  ultimo  di¬ 
rò  brevemente  delle  ragioni,  che,  dipingendo, tenne 

11  Filotesio,  e  rammenterò  come  Giotto  fu  quegli 
che  dalle  stecchite  e  meccaniche  forme  bizantine  ri^ 
condusse  la  pittura  ad  un  fare  più  largo  e  ragione¬ 
vole;  e  pel  gran  benefizio  operato  gli  venne  il  facile 
dominio  ch’ebbe  nelTarte,la  quale  per  lunga  stagio¬ 
ne  prese  qualità  ed  essere  da  lui ,  e  fu  detta  Giotte- 
.sca.  Che  se  per  sollevarsi  sopra  i  gretti  ed  ignobili 
tipi  bizantini  vi  fu  mestieri  di  una  gagliarda  fanta¬ 
sia;  per  far  sì  poi  che  dalla  secchezze  de’  giotteschi 
si  passasse  aduna  più  felice  imitazione  della  natura, 
venne  tale  che  non  men  vigoroso  del  primo  fu  il  fo¬ 
riero  di  quella  splendidissima  luce  di  sapienza  arti¬ 
stica,  che  farà  sempre  di  chiarissima  fama  il  secolo 
XVI,  Tommaso  Guidi  detto  il  Masaccio  ;  per  cui  la 
gentil  musa  di  Caro  scrisse, . .  .  Insegni  il  Buonar- 
roto  «  A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari  »  fu 
quel  grande,  che  crebbe  gloria  alla  pittura,  ed  all’I¬ 
talia  non  solo  del  quattrocento  in  cui  visse  insieme 
a  quella  dolcissima  schiera  del  Ghirlandaio, del  Fie- 
solano,  del  Perugino  e  di  altri,  ma  di  tutTi  secoli. 

Ebbe  Cola  due  maniere  nel  dipingere;  colla  pri¬ 
ma  si  accostò  non  poco  a  quella  de’  giotteschi,  col¬ 
la  seconda  rifattosi  di  gusto,  e  di  stile,  mostrò  come 


(1)  Memorie  storiche  degli  architetti  ec.  ec. 


l’ingegno  avesse  docile  ad  abbracciare  le  ragionevo¬ 
li  riforme  operate  nella  pittura  principalmente  dal 
Valdarnese.  Tutt’i  dipinti  della  seconda  maniera  si 
lasciano  ammirare  per  un  fare  più  franco,  e  più  lar¬ 
go,  e  miglior  pratica  di  colorire. 

Se  tu  ora  lettor  mio, domandi  qual  monumento  in 
Amatrice  distingua  le  ossa  di  questo  valoroso  dalle 
infinite  del  volgo...,  dolorando,  mi  è  d’uopo  rispon¬ 
derti  che  esse  giacciono  occulte  senza  pur  Tonore 
di  un  ricordo.  E  piacesse  a  Dio  che  sol  di  quest’ob- 
blio  avessimo  a  rammaricarci  !  Dovunque  tu  ti  vol¬ 
ga  per  queste  mie  contrade  od  altrove,  indarno  vi 
cercherai  que’ segni  di  ossequio,  con  che  i  posteri 
riconoscenti  dovrebbero  rimeritare  que'  grandi  dai 
quali  potrebbero  trarre  generosa  cagione  di  vanto. 
E  per  non  andare  in  troppa  vecchiezza  di  tempi  e  dì 
memoria, qual  cosa  agli  occhi  di  tutti  parla  di  quel¬ 
le  due  glorie  fioriteci  da  un  secolo  in  qua,  il  Gallia- 
ni,  ed  il  Delfico  ?  il  quale  morto  appena,  nell’alpe¬ 
stre  repubblichetta  del  Titano,  pur  s’ebbe  ad  argo¬ 
mento  di  gratitudine  una  lapida  nella  sala  delle  adu¬ 
nanze,  la  quale  il  benefizio  della  scritta  storia  a’  fu¬ 
turi  ricordasse.  E  Teramo  non  vorrà  con  pubblico 
monumento  far  sapere  alla  posterità  di  essere  stata 
patria  a  quel  sapiente,  il  quale  stanco  infine  da  molti 
anni  di  onesta  vita,  e  d’ illustri  fatiche, desiderò  com¬ 
piervi  la  mortale  carriera  ? 

Possano  queste  mie  povere  parole  infiammare 
principalmente  gli  eredi  nel  magnanimo  pensiero 
di  vedere  per  pubblico  e  durevole  testimonio  ono¬ 
rato  il  glorioso  loro  antenato. 

Gabriello  Cherubini. 
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La  Gioventù  di  Cimarosa  —  Studio  Drammatico  di 
Raffaele  Colucci.  Napoli  Stabilimento  tipografico 
del  Poliorama  1852. 

Annunziamo  con  piacere  un  nuovo  e  bel  lavoro 
del  Sig.  Colucci  —  La  Gioventù  di  Cimarosa.  —  Con 
un’  acconcia  introduzione  l’A.  si  fa  a  discorrer  del 
dramma,  e  delle  sue  vicende,  paragonandolo  alla 
Comedia  ed  alla  Tragedia;  e  a  noi  sembra  che  le 
idee  del  Colucci  sul  proposito  sieno  giuste,  e  ri¬ 
velino  in  lui  molta  conoscenza  di  questo  genere 
di  Letteratura. 

L’argomento  del  dramma  è  ben  compendiato  dal- 
TA.  medesimo  nelle  poche  linee  messegli  innanzi. 
Egli  ha  voluto  mostrare  come  un  uomo  ,  cui  fu 
concessa  da  Dio  la  sacra  scintilla  del  genio,  illu¬ 
so  ne’  primi  anni  della  sua  gioventù  da  falsi  sen¬ 
timenti,  da  lusinghiere  apparenze, sia  prossimo  alla 
sua  ruina,  e  si  dibatta  fra  il  bene  ed  il  male,  sino 
a  quando  i  buoni  istinti,  preso  il  sopravvento,  lo 
fan  ricredere  dell’errore,  e  lo  rendono  alla  gloria, 
cui  la  potenza  del  suo  genio  lo  sospinge. 

Un  tal  soggetto,  più  generico  che  speciale,  può 
riferirsi  a  Cimarosa,  come  ad  ogni  altro  dotto  in¬ 
gegno  suo  pari;  perciocché  queste ,  che  chiame¬ 
remmo  volentieri  le  pruove  del  genio, sono  comuni 
a  coloro  i  quali  n'  ebbero  il  dono.  In  quanto  al 
Dramma,  esso  è  ben  condotto;  ha  punti  veramente 
interessanti;  e  qui  vogliamo  avvertire  che  noi  non 
crediamo  destarsi  Vinteresse  con  que’co/pi ,  come 
dicono,  di  scena,che  fanno  d’un  dramma  uno  spet¬ 
tacolo  da  casotto  ;  bensì  con  quel  regolare  e  ra-- 
gionato  effetto  ,  che  deriva  dagli  avvenimenti ,  i 
quali  con  arte  e  semplice  maniera  si  svolgono  nel 
dramma. 
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I  caratteri  de’personaggi ,  che  il  Colucci  mette 
in  iscena  sono  pure  di  molta  verità  improntati. 
Cimarosa,  a  22  anni,  è  l’artista  in  tutta  la  purezza 
delle  impressioni  che  sa  provare  un’anima  vergi¬ 
ne,  ed  ignara  della  umana  perfidia.  Egli  adora  l’ar¬ 
te  sua,  crede  all’amore,  all’amicizia,  fino  a  quando 
il  disinganno  offertogli  dall’ esperienza  gl’ insegna 
che  in  terra  sono  innumerevoli  vizi  e  male  arti 
armati  a  combattere  la  virtù. 

Madama  Landini  è  l’attrice  scaltra,  infìnta,  avi¬ 
da,  ambiziosa;  è,  sgraziatamente  ,  un  tipo  di  donna 
non  raro  a  trovarsi  fra  attrici  e  non  attrici.  Se  non 
che  a  riscontro  le  sta  la  cara  Giulietta,  vaga,  ed  in¬ 
genua  fanciulla, che  sò  stessa  sagrifica,e  non  si  duo¬ 
le  dell’  uomo  che  crudelmente  l’ ha  abbandonata  , 
ma  non  sa  la  infelice  se  non  amare  e  sperare.  Ed 
ottiene  infine  il  premio  dovuto  alla  sua  virtù. 

Sono  pure  indovinati  i  caratteri  dei  tre  giorna¬ 
listi  amici  di  Cimarosa;  di  Giacobbe,  del  Cav.  Par- 
ny,  e  di  Taddeo. 

Buono  è  il  dialogo  e  la  lingua,  lo  stile  non  gon¬ 
fio  e  non  basso,  tiene  lo  giusto  mezzo. 

L’A.  dice  che  il  suo  lavoro  non  sia  atto  a  venir 
rappresentato.  Noi  non  vogliamo  apertamente  con¬ 
tradir  questa  idea,  persuasi  che  il  teatro  ha  le  sue 
grandi  esigenze,  e  che  la  scena  è  un  mare  {stabile, 
come  il  Romani  la  definiva.  Però  non  possiam 
tacere  che  con  qualche  modificazione  il  Dramma 
del  Colucci  potrebbe  bene  venir  rappresentato ,  e 
non  prenderebbe  al  certo  l’ultimo  posto  fra’  lavori 
de’  nostri  giovani,  che  con  onore  coltivano  Parte 

ITI  citici. 

Non  sapremmo  conchiudere  quest’articolo  senza 
far  notare  una  bella  virtù  dell’A.  e  più  bella,  per¬ 
chè  rarissima,  ciocia  modestia.  Egli  ha  voluto  dire 
studio  il  suo  lavoro,  mentre  con  tutta  buona  ra¬ 
gione  avrebbe  potuto  chiamarlo  Dramma.  Ma  a  dif¬ 
ferenza  di  molti,  i  quali  per  aver  scritto  un  misero 
sonettuccio  con,  o  senza  coda,  vanno  tronfi  e  pet¬ 
toruti  in  aria  di  letteratoni  (e  di  essi  il  nostro  Ge- 
noino  scriveva  che  son  come  le  zeppale  :  da  fora 
so  abboffate,  e  da  dinto  so  bacante)  il  Colucci,  facile 
ed  erudito  scrittore  ,  che  ha  una  bella  riputazione 
in  letteratura,  non  osa  dire  che  ha  scritto  un  dram¬ 
ma,  e  si  accontenta  chiamarlo  studio. 

Uuesta  moderazione  forma  un  bell’elogio  per  lui, 
e  noi  non  sappiam  passarci  dal  notare  come  il  no¬ 
stro  A.  congiunga  alle  doti  d’ingegno  quelle  più 
pregevoli  della  gravità  e  gentilezza  dei  'modi ,  e 
d’una  modestia  poco  comune.  Facciamo  adunque 
al  Colucci  le  nostre  congratulazioni  ,  e  vogliamo 
sperare  che  non  gli  manchi  quell’incoraggiamento, 
ch’è  potente  stimolo  a  far  meglio;  ond’egli  dia  ope¬ 
ra  ad  altri  lavori ,  che  non  indarno  confidiamo 
aspettarci  da  lui  (a). 


POESIE  DI  GIANNINA  MILLI 

Il  Volumetto,  che  la  Giannina  Milli,  alcuni  me¬ 
si  or  sono  ,  ha  messo  a  stampa  è  un  altro  sicuro 
testimonio  di  ciocch’  Ella  sappia  fare  scrivendo,  od 
improvvisando  poesie.  Le  quali  quasi  sempre  vela-  | 
te  di  una  cara  malinconia  rendono  chiara  imagine 
dell’  animo  della  giovine  poetessa.  Indarno  ti  sfor¬ 
zeresti  lasciare  quel  libriccino  senza  averlo  prima 
letto  ,  e  riletto  da  capo  a  piè  ;  la  Milli  in  esso  ti  si 
presenta  con  amorevole  disinvoltura,  senza  alcuna 


(a)  il  Libro  del  Colucci  impresso  in  bella  edizione  si 
trova  vendibile  presso  Valentino  Gasparini,  all’angolo  di 
Nardones  a  Toledo,  al  prezzo  di  grana  trenta. 


pretensione  ;  e  con  certe  gentili  allusioni  infiorate 
da  una  benevola  fantasia  ti  si  fa  dolcemente  ad  in¬ 
sinuare  nell’  animo ,  confortandolo  a  dilettarsi  in 
quella  solitudine  ,  la  quale,  non  a  modo  di  arcigna, 
ti  sequestra  dagli  uomini  perchè  tu  li  abbia  in  odio, 
ma  perchè  allontanandoti  per  poco  da  essi  col  petto 
infiammato  di  amore ,  mediti  sulle  miserie  dell’  ri¬ 
mana  famiglia  ;  e  potendo  ,  le  appresti  rimedio,  in¬ 
cuorandola  a  sostenerle  con  magnanimità.  Ci  ha  e 
ci  sarà  sempre  una  generazione  di  poeti,  i  quali  per 
accattar  plauso,  affettano  un’  aria  di  sentimentali¬ 
smo  ,  e  stranamente  mentendo  a  sè  stessi,  escori 
fuori  malinconici  e  piagnolosi  ;  non  ricordando 
che  dal  severo  giudizio  pubblico  queste  male  a- 
stuzie  vengono  presto  scoperte  ,  e  volte  in  beffe. 
Sia  lode  sincerissima  alla  Milli  ,  che  ha  saputo  in¬ 
gentilire  i  suoi  versi  di  quella  cara  malinconia,  che 
veramente  le  regge  la  vita  del  cuore,  e  lavorarli  tali 
che  ognuno  li  trovi  spontanei  di  pensieri  e  di  espres- 
sioni.Vuolsi  da  ultimo  lodare  anche  il  consiglio  del¬ 
la  poetessa  abruzzese  d’intitolare  il  volumetto  ad 
Amalia  Acquaviva,  donna  che  alla  specchiata  nobil¬ 
tà  di  lignaggio  aggiunge  amore  e  professione  di 
eleganti  lettere,  e  che  se  non  è  abruzzese  per  nasci¬ 
ta  ,  è  tale  per  la  lunga  dimora  che  un  tempo  fece 
nelle  contrade  che  furono  in  governo  de’suoì  an¬ 
tenati. 

G.  Cherubini 


R.  ACCADEMIA  DELIE  SCIENZE  DI  PARIGI 

SEDUTE  DELLO  SCORSO  MESE  Di  AGOSTO. 
{continuazione  e  fine,  v.pag.  189) 

Eccoci  per  ultimo  a  parlare  delle  importanti  os¬ 
servazioni  del  P.  Secchi  intorno  alla  distribuzione 
dei  calore  sulla  superficie  del  Sole.  Egli  ha  com¬ 
provato  che  la  temperatura  descresce  rapidamente 
verso  il  lembo  dell’astro.  Ancora,  egli,  con  più  ac¬ 
curato  esame,  ha  riconosciuto  che  il  punto  di  mas¬ 
simo  calore,  invece  di  rimaner  sempre  esattamente 
nel  centro,  si  spostava  seguendo  l’inflessione  del- 
l’equator  solare  veduto  dalla  nostra  Terra  proiet¬ 
tato  sul  disco  del  Sole,  in  diversi  punti,  secondo 
le  diverse  stagioni  dell’anno.  Da  ciò  si  traggono 
naturalmente  due  conseguenze:  l.° L’indebolimento 
costante  del  calore  verso  del  lembo  visibile  ,  nel 
mentre  che  l’astro  ruota  sopra  sè  stesso ,  indica 
un’atmosfera  parzialmente  assorbente,  la  quale  spe- 
gne  i  raggi  emergenti  in  proporzione  del  maggior 
tratto  che  i  medesimi  raggi  ne  attraversano,  per 
la  maggiore  loro  obliquità.  2."  L’eccentricità  dei 
punto  più  riscaldato  seguendo  lo  spostamento  del- 
ì’equator  solare,  ne  rivela  alla  superficie  dell’astro 
resistenza  di  una  zona  equatoriale,  simile  in  certa 
guisa  alla  zona  torrida  della  nostra  Terra,  più  ri¬ 
scaldata  del  resto. 

Ma  in  tal  caso  perchè  questo  accrescimento  di 
calore  non  si  rinviene  ancora  in  tutta  l’estensione 
visibile  della  zona  equatoriale  sino  ai  punti  estre¬ 
mi  ove  perviene  al  lembo  dell’astro?  Ecco  una 
difficoltà,  che  il  signor  Melloni,  questo  gran  fisico 
del  calorico  ha  impreso  a  sciogliere.  A  tale  effetto 
egli  ha  preso  uno  strato  di  acqua,  contenuto  tra 
due  lastre  di  cristallo,  e  facendolo  traversare  dal¬ 
l’irraggiamento  solare,  ha  riconosciuto  che  a  mez¬ 
zodì  l’acqua  trasmetteva  60  per  100  de’ raggi  ca¬ 
lorifici,  ed  un’ora  prima  del  tramonto  (in  maggio) 
ne  trasmetteva  32  solamente.  La  trasmissione  ca¬ 
lorifica  di  un  altro  corpo  diafano,  cioè  del  cristal- 
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10  di  roccia  affamato,  studiato  nelle  stesse  condi¬ 
zioni  dava  per  Topposto  30  per  cento  a  mezzodì, 
e  62  Ver  cento  un’ora  prima  del  tramonto.  Que¬ 
sta  specie  d’intervenzione  basta  per  dimostrare  che 

11  calore  proiettato  sulla  Terra  dal  Sole  cangia  non 
solamente  d’intensità,  ma  benanche  di  qualità,  col- 
l’allontanarsi  o  avvicinarsi  dell’astro  all’orizzonte. 
Con  questo  dato  ci  renderemo  agevolmente  conto 
di  ciò  che  può  accadere  nell’atmosfera  trasparen¬ 
te  che  ricopre  il  Sole,  la  quale  verso  del  lembo 
per  la  sua  maggiore  spessezza,  cornplica  in  guisa 
il  fenomeno  delle  irradiazioni  calorifiche,  che  non 
è  più  discernibile  ne’ punti  del  perimetro  tagliati 
dalla  zona  equatoriale  l’aumento  di  temperatura, 
che  si  appalesa  verso  il  centro. 

Noi  ritorneremo  su  questo  soggetto  che  tanto 
influisce  sulla  esistenza  e  sul  benessere  del  regno 
organico  ,  esaminando  lo  speciale  irraggiamento 
delle  macchie,  e  delle  facule,  per  determinare  sino 
a  qual  punto  sussista  la  scoperta  di  taluni  punti 
di  più  elevata  temperatura  sulla  superficie  elio«- 
grafica,  fatta  dal  Signor  Nervander  con  un  altro 
metodo  (1).  E.  Capocci. 

SOLETTO 

Mi  rimbiondan  yent’anni .  .  .  ahi!  giovinezza 
Non  mai  sorrisa  da  terreno  incanto  ! 

Sul  mio  pallido  volto  la  tristezza  ; 

Ha  impresso  il  marchio,  ed  i  suoi  solchi  il  pianto. 

Ne’  rosei  sogni  de  la  fanciullezza 
La  gioventù  quanto  anelava  e  quanto  ! 

Ed  or  che  in  essa  vivo  la  dolcezza, 

Dell’etate  primiera  io  cerco  intanto. 

Se  dunque  l’ansia  del  futuro  amaro 
Mi  rese  il  tempo  dell’età  primiera, 

E  il  passato  il  presente  fa  discaro  ; 

Posso  lasso!  io  ben  dir  ;  la  primavera 
De  Tuomo  col  dolor  cammina  a  paro; 

E  sarà  come  l’alba  la  mia  sera! 

Reggio  19  settembre  1851  —  Carlo  Mugnozza. 


COL  nPORE  NON  SI  SCHERZA 

Negli  annali  delle  arti  troviamo  registrato  con 
onore  il  nome  di  un  meccanico  francese, M.**  Lema- 
re,per  essersi  con  rara  perseveranza  occupato  in  per¬ 
fezionare  molti  utensili  utilissimi  alla  vita ,  e  spe¬ 
cialmente  quelli  che  per  uso  di  cucina  o  di  altro  so¬ 
no  adoperati  a  riscaldare  liquidi, od  altre  sostanze — 
Verso  la  fine  del  1820  egli  annunciò  al  pubblico  fin¬ 


ii)  Gli  astronomi  dell’Osservatorio  di  Parigi  nel  ren¬ 
dere  il  dovuto  onore  di  preminenza  alle  belle  scoperte 
dei  P.  Secchi,  han  creduto  di  dover  menzionare  ciò  che 
essi  in  quell’iusigne  stabilimento  stavano  nell’anno  scorso 
preparando  per  effettuare  le  stesse  ricerche,  ma  con  un 
altro  stromento  termografico.  Per  la  qual  cosa  noi  pure 
ci  crediamo  lecito  di  far  conoscere,  che  sin  dal  1846  nel 
nostro  R.  Osservatorio,  ci  eravamo  accinti,  anzi  avevamo 
tentato  le  stesse  sperienze,  precisamente  collo  stesso  me¬ 
todo  del  termo-moltiplicatore,  colla  intelligenza  del  Si¬ 
gnor  Melloni,  ed  alla  presenza  di  tutti  i  nostri  Astrono¬ 
mi,  e  del  Signor  Bandieri,  che  ne  recava  il  detto  stro¬ 
mento  dai  gabinetto  della  R.  Università.  L’esito  per  al¬ 
tro  non  fu  felice ,  precisamente  per  la  mancante  stabi¬ 
lità  del  cannocchiale,  montato  coni’  è  noto  da  Raichen- 
bach  con  un  metodo  difettosissimo  ,  da  lui  indi  cam¬ 
biato  in  tutti  gli  altri  grandi  cannocchiali  usciti  da  quella 
famosa  officina  di  Monaco.  Laonde  noi  pure  ripetiamo  , 
che  tuttora  l’onore  della  scoperta  rimane  integro  al  lo¬ 
dato  astronomo  del  Collegio  Romano. 


venzione  di  una  nuova  maniera  di  marmitte ,  alle 
quali  volle  dare  il  nome  di  autoclavi.,  a  rnotiyo  che 
il  coperchio  di  simili  apparecchi  è  costruito  in  mo¬ 
do,  che  la  forza  espansiva  del  vapore  del  liquido  in 
essi  contenuto  fa  combaciare  esattamente  e  nella 
parte  interna  dell’unico  orificio  un  pezzo  che  lo  chiu¬ 
de  ermeticamente,  ed  impedisce  ogni  uscita  al  va¬ 
pore.  Invenzione  ,  come  ognun  vede,  che  riproduce 
sotto  altre  forme,  ed  adattandola  agli  usi  domesti¬ 
ci, la  pignatta  joajoùiiaiKi. Le  marmitte  autoclave  han¬ 
no  il  vantaggio  di  fare  buon  brodo,  e  di  cuocere  la 


(Esplosione  della  marmitta  che  uccise  il  cantante  Naldi) 

carne  a  punto  fisso  in  mezz’ora  di  tempo:  su  ciò  non 
cade  dubbio  alcuno;  l’esperienza  lo  ha  dimostrato. 
Ma  comechè  col  vapore  non  si  scherza ,  questa  in¬ 
venzione  del  signor  Lemare  ha  prodotto  accidenti 
funesti  ;  ed  una  delle  vittime  illustri  di  essa  è  stato 
un  cantante  Italiano,  il  Naldi;  il  quale,  avendo  fatto 
acquisto  di  una  di  queste  marmitte  ,  volle  farne  il 
saggio  alla  presenza  di  varii  amici.  Ma  mentre  gl’in¬ 
vitati  aspettavano  ansiosi  l’effetto  dell’esperienza,  il 
vase  crepato  dalla  forza  del  vapore  fece  esplosione 
con  fracasso,  e  gittò  lo  spavento  negli  astanti.  Molti 
furono  feriti,  e  lo  sventurato  Naldi  restò  morto  sul 
luogo.  —  Col  vapore  non  si  scherza. 


SPIEGAZIONE  DEL  REBUS  PRECEDENTE 

La  fortuna  ha  mille  e  mille  volte  cor¬ 
rotto  il  core  umano. 

SCFAHAnA 

Dal  primier  d’una  balza  un  di  vid’io 
Giuso  cadere  capitombolando 
Dalle  lunghe  sue  corna  V  altro  mio 
Ito  per  fame  della  ciurma  in  bando; 

E  tal  fu  lo  spettacolo  che  offrio 
Quell’animale  giù  precipitando, 

Che  per  farne  in  colori  un  quadro  vero. 

Il  genio  avrei  voluto  dell’infero. 

N.  F. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  U. 
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PROSTRATO  INNANZI  LA  SAPIENZA  DI  DANIELLO. 


(  Quadro  ad  olio,  alto  palmi  16  —  di  Jacopo  de  Andrea). 
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PROSTRATO  INNANZI  LA  SAPIENZA  DI  DANIELLO. 

Dipinto  del  Veneziano  Jacopo  de  Andrea. 

Colui  che  s'aggira  meditando  per  le  vie  di  Roma, 
di  quella  città  gigantesca, incontra  ad  ogni  tratto  dei 
ruderi  maestosi,  avanzi  di  monumenti  unici  per  ma¬ 
gnificenza, che  richiamando  il  suo  pensiero  all  epoca 
d'una  grandezza  forse  eccessiva, sollevano  la  sua  im¬ 
maginazione  ai  giorni  d’una  gloria  che  non  fu  an¬ 
cora  ecclissata:  tal  che  dimentica  del  presente  che  lo 
circonda,spazia  talvolta  la  sua  mente  e  si  bea  negli 
splendori  d’un  passato  avventuroso, di  cui  non  vede 
e  non  legge  che  la  pagina  più  brillante. Ma  riavutosi 
dal  breve  sogno  ,ei  scorge  sempre  a  sè  dinanzi  quel 
rudero,che  gli  rammenta  esser  quel  passato  distrut¬ 
to:  e  forse  allora  l’anima  sua  poetizzata,  rammari¬ 
candosi  della  perduta  grandezza, cerca  ansiosamente 
un  conforto,  e  questo  trova  in  mirar  continuata  quel¬ 
la  gloria  nelle  opere  dell’ingegno,  e  toglie  a  special 
consolazione  i  monumenti  dell’arte.  Nò  questa  con¬ 
solazione  può  mai  fallire  qualora  si  volga  alle  ar¬ 
ti  uno  sguardo  ,  e  nel  segreto  degli  studi  silenziosi 
si  penetri  a  mirare  le  opere  di  animosi  giovani,!  qua¬ 
li,  malgrado  la  infelicità  de’ tempi ,  la  grettezza  de¬ 
gli  uomini,  e  le  vane  dispute  delle  scuole, osano  con¬ 
tinuare  fra  noi  la  catena  dei  grandi  maestri  ;  e  fan 
sì,  che  se  non  potrà  il  nostro  secolo  vantare  ai  po¬ 
steri  le  opere  gigantesche  e  gl’insigni  lavori  del  se- 
stodecimo,  non  sarà  almeno  da  quelli  per  infingar¬ 
da  nullità  vituperato. 

Il  veneto  Jacopo  de  Andrea  doyeaper  ultimo  sag¬ 
gio  presentare  all’Accademia  delle  belle  arti  di  Ve¬ 
nezia  undipinto  storico, e  questo  negli  scorsi  giorni 
noi  potemmo  ammirar  compiuto  nella  modesta  di¬ 
mora  dell’artista.  11  soggetto  da  lui  prescelto  è  l’ i- 
stante  in  cui  Nabucco,  avuta  la  spiegazione  del  so¬ 
gno  misterioso, si  prostra  innanzi  al  giovineDaniello, 
e  in  atto  quasi  di  adorazione  gli  dice:  «  Veramente  il 
vostro  Dio  è  il  Dio  degli  Dei  ;  è  il  signore  dei  Re ,  e 
dei  Rivelator  dei  misteri  ».  Volendo  così  con  ot¬ 
timo  consiglio  il  pittore  dimostrarci  figuratamente, 
che  invano  la  forza  e  la  potenza  della  terra  contra¬ 
sta  ai  prediletti  del  cielo  ;  perocché  alla  scienza  , 
che  viene  da  Dio  ,  s’  atterra  ogni  fronte.  La  sce¬ 
na  è  una  specie  di  atrio  nel  palazzo  del  monarca  As¬ 
siro  ,  e  scorgesi  in  fondo  parte  della  città  reale  e 
della  circostante  campagna.  Due  figure  vi  campeg¬ 
giano,  e  sono  :  il  giovine  profeta,  che  levata  la  testa 
verso  il  cielo,  e  posando  la  sinistra  sul  petto  ,  quasi 
indicando  se  stesso  come  istrumento  di  quello,  sem¬ 
bra  dire  «  Vi  è  in  cielo  un  Dio  che  svela  i  misteri,  e 
questi  io  ti  ho  annM?i3mto  ».  Una  calma  maestosa 
ed  angelica  spira  sulla  faccia  del  veggente  del  Signo¬ 
re;  dignitoso  ne  è  l’attegiamento ,  composta  la  per¬ 
sona.  L’altro  protagonista  è  Nabucco,  il  quale  si  pro¬ 
stra  abbassando  la  fronte  e  le  ginocchia  innanzi  al 
profeta  del  vero  Dio  ;  ed  è  bene  espressa  sul  volto 
del  vecchio  venerando  l’umiltà  generosa,  non  la  vil¬ 
tà  d’una  bassezza  passeggiera,mentre  Tatteggiamen- 
to  prono  ma  non  sommesso, la  clamide  purpurea  che 
lo  ricopre,  e  la  corona  che  tuttavia  conserva  sul  ca¬ 
po  ti  dicono  chiaramente,  che  se  la  superbia  fu  vin¬ 
ta,  egli  però  è  sempre  re. Dietro  di  esso  sta  il  trono, 
e  stendonsi  sotto  le  ginocchia  del  monarca  una  gaia 
pelle  di  pardo  ed  un  ricco  tappeto  assiro.  A  destra 
del  trono  si  vede  il  capitano  Arioch  in  atto  di  favel¬ 
lare  con  alcuni  della  corte ,  che  a  lui  lo  accennano, 
dell’ispirato  Daniello;  ed  ammirando  la  prodigio¬ 


sa  sapienza  del  giovine,  sembra  rallegrarsi  d’esserne 
egli  stato  il  proteggitore.  Nel  mezzo  del  quadro  veg- 
gonsi,in  atto  di  partire  con  la  rabbia  nel  cuore,  e  lo 
scorno  sulviso,tre  dei  falsi  profeti, che  invano  invo¬ 
carono  la  vana  loro  scienza  a  decifrare  la  favella  mi¬ 
steriosa  del  cielo.  Con  grande  evidenza  leggonsi  in 
loro  le  passioni  e  gli  affetti  che  agitarli  dovevano  ; 
poiché  in  uno  di  essi  che  se  ne  parte,  recando  seco 
l’inutile  suo  libro, é  meravigliosamente  espresso  1  or¬ 
goglio  ferito,  ma  non  già  domo,  che  prorompe  nello 
scherno  volgare  dell’  incredulo  :  dileggia  il  secondo 
con  ghigno  di  sprezzo  il  giovine  profeta;  e  l’altro  co¬ 
me  confuso  per  la  vergogna,vassene  a  capo  chino. Ol¬ 
tre  a  ciò,  a  meglio  coUegare  la  composizione, egregia¬ 
mente  adoperò  il  pittore  queste  tre  figure  a  piu  spie¬ 
gare  il  soggetto,  ed  a  far  risaltare  col  contrapposto 
delle  basse  passioni  terrene  la  calma  e  la  sicurezza 
divina  del  prediletto  del  Signore. 

Questa  é  la  scena  che  il  de  Andrea  volle  rappresen¬ 
tare,  e  che  con  magistero  stupendo  seppe  condurre. 
Presso  che  tutti  gli  artisti  ed  amatori  di  arti  belle  che 
trovansi  in  quella  sede  delle  arti  videro  il  suo  lavo¬ 
ro  e  dalla  bocca  di  molti  di  essi  io  ne  intesi  esalta¬ 
re’!  pregi  con  lodi  dettate  sicuramente  dall’intimo 
loro  convincimento  ,  non  da  malintesa  lusinga  per 
certo  sulle  loro  labbra  straniera. Lodavano  gli  artisti 
la  composizione  del  quadro,  che  dichiara  evidente¬ 
mente  il  concetto,  senza  soverchi  ed  inutili  episodi, 
con  una  bella  e  felice  disposizione  lineare  :  ne  loda¬ 
vano  il  disegno  e  lo  stile,  che  mostrano  essersi  il  de 
Andrea  imbevuto  delle  massime  della  buona  scuola 
classica  Italiana,  fuori  della  quale  non  v’ha  speranza 
di  altezza  per  quegli  ingegni  che  ambiscono  solle¬ 
varsi  a  maggior  volo;  non  meno  convenienti  e  natu¬ 
rali  ne  dicevano  le  movenze,  le  quali  contribuiscono 
colla  loro  semplice  verità  alla  maggiore  espressione 
delle  figure  :  né  lodavano  il  colorito,  che  sempre  si 
mantiene  armonizzato,  vigoroso,  e  di  sorprendente 
effetto,  quale  si  ammira  nei  dipinti  che  tanto  illustra¬ 
no  le  scuole  migliori:  compiaceansi  della  finitezza  e 
della  leggiadria  degli  accessori,  che  spiccano  singo¬ 
larmente  nel  tappeto  e  nella  pelle  di  pardo  che  co¬ 
prono  i  gradini  del  trono. 

E  gli  amatori?... gli  amatori  largamente  respirarono 
nel  vedere  un  quadro  di  stile,  un  quadro  che  ricor¬ 
da  le  epoche  più  gloriose  dell’arte  ;  un  quadro,  che 
liberandosi  dalla  gretta  e  materiale  copia  del  vero, 
in  oggi  di  moda,  e  sul  volgo  arditamente  innalzan— 
dosi,ci  riconduce  a'bei  giorni  de’  grandi  maestri  Ita¬ 
liani.  Tutti  poi  ed  amatori  ed  artisti  si  augurano  che 
possa  aprirsi  al  de  Andrea  un  vasto  campo  onde  va¬ 
lorosamente  continuare  nella  ben  intrapresa  carrie¬ 
ra  ;  e  tengono  lo  sguardo  intento  alla  sua  patria;  fi¬ 
duciosi  che  non  lascerà  cadere  senza  premio  le  fati¬ 
che  onorate  di  un  figlio ,  che  un  fiore  aggiunge  alla 
sua  corona. 

[Dall'Album)  Q.  Leoni. 


MAESTRO  URSONE 

MEDICO  SALERNITANO 

La  Scuola  di  medicina  di  Salerno,  prima  e  più  il¬ 
lustre  scuola  cristiana  dell’occidente,  verso  la  metà 
del  dodicesimo  secolo  aveva  acquistato  tanta  fama, 
che  richiamava  discepoli  da  tutte  le  regioni  di  Eu- 
ropa.E  questi,  ritornando  ne’ loro  paesi, vi  diffonde¬ 
vano  ad  un  tempo  le  apprese  dottrine,  la  notizia 
della  bellezza  del  nostro  clima,  ed  i  nomi  e  l’inge¬ 
gno  de’  maestri  che  componevano  la  scuola.  Cosi 
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mentre  i  nepoti  ed  i  concittadini  di  quegli  uomini 
dotti  ed  operosi,  ne  obbliavano  i  nomi  e  ne  disper¬ 
devano  le  reliquie,  gli  uni  e  le  altre  venivano  gelo¬ 
samente  conservati  da  riconoscenti  stranieri,  che  li 
trasmettevano  alla  posterità. 

Uno  di  questi  fu  Egidio  da  Corbeil ,  benedettino 
e  medico  del  Re  Filippo  Augusto  al  cader  del  de¬ 
cimo  secondo  secolo  ;  il  quale,  dopo  avere  studiato 
in  Salerno  verso  il  1150, versificò  le  dottrine  apprese 
in  quella  scuola ,  e  dipinse  il  carattere  scientifico 
de’  suoi  maestri  in  tre  poemi  uno  col  titolo  De  Uri- 
nis  ;  l’altro  :  De  Pidsibus  ,  ed  il  terzo  in  quattro  li¬ 
bri;  De  laudibus  et  virtutibus  compositorum  medi- 
caminum  (  1  ) . 

Fra’  maestri  citati  da  Egidio  vi  fu  un  Ursone,  o 
Orso,  del  quale  loda  l’ acume  delfingegno,  e  dice 
concittadino  di  Mauro,  altro  maestro  Salernitano 
contemporaneo.  E  poiché  questo  nome  o  è  stato  ta¬ 
ciuto  dagli  scrittori  posteriori,  ovvero  se  n’è  forma¬ 
to  un  Avvocato,  sarà  bene  esporre  i  documenti  che 
lo  chiariscono  per  un  medico  distinto  della  scuola 
Salernitana. 

La  prima  notìzia  a  noi  trasmessa  di  questo  Urso¬ 
ne  l’abbiamo  dal  citato  Egidio  di  Corbeil,  il  quale 
ne  parla  in  due  luoghi.  Una  volta  nel  carme  sull’u- 
rina  (ver.  343),  ove  ne  fa  conoscere  il  sottile  inge¬ 
gno  investigatore,  chiamando  Ursonis  apices  le  os¬ 
servazioni  di  questo  suo  distinto  maestro;  ed  altra 
volta  ne  parla  acora  più  estesamente  nel  carme  De 
compositis  medicaminibus  (vers.  121  a  125,  lib.  1.), 
nel  quale  in  poche  parole  ritorna  sull’ingegno  sot¬ 
tile  ed  investigatore  del  suo  maestro  ,  che  descrive 
così,  rivolgendosi  a  Mauro  : 

Urso  suum  te  concivem  gaudebit  adesse, 

Strenuus  ambiguos  causarum  solvere  nodos, 

Cujus  ab  ingenio  nulla  indecisa  recedit 
Quaestio,  qui  tantos  rationum  compluit  iinbres, 
Quod  solvil  subitus  aequaliter  et  meditatus. 

Or  Tiraboschi  (2),  il  quale  non  avea  letto  il  carme 
di  Egidio  sull’urina,  ponendo  mente  solo  a  questi 
versi, ne  formò  un  distinto  avvocato;  e  però  il  Signo- 
relli  (3),  che  in  ciò  seguì  il  Tiraboschi,  neppur  lo 
citò  fra’  medici  del  secolo  XII,  de’quali  aveva  tenu¬ 
to  discorso  Egidio. 

Ma  se  meritava  scusa  il  Tiraboschi,  che  cosa  di¬ 
remo  del  dottissimo  Choulant,  il  quale  nell’Indice 
degli  autori  da  lui  aggiunto  alla  precitata  edizione 
de’  carmi  di  Egidio,  sospetta  che  questi  parlasse  la 
prima  volta  dell’Ursone  medico,  e  la  seconda  volta 
delL Ursone  giureconsulto  genovese?  Ecco  le  sue 
parole  :  Dubitavi  potest  an  in  utroque  loco  de  eodem 
Ursone  loquatnr  Aegidius,  an  non  potius  in  secundo 
loco  (med.  L.  1.  v.  121)  indicatur  Jiirisperitus  ille 
Genuensis  qui  heroico  cannine  latino  Ligusticae 
classis  victoriam  de  Friderico  li  Caesare  anno  1241 
descripsit  ,  et  eodem  modo  librum  fabularum  mo- 
ralium  contexuit.  Fabric.  Bibl.  Tom.  IV.  p.  308. 
Ma  sembra  inesplicabile  questo  sospetto  di  Chou¬ 
lant,  massime  riflettendo  che  egli  nel  parlare  di  E- 
gidio  autore  del  carme  dice  mortuus  est  Aegidius 
initio  saeculi  decimitertii ,  e  poteva  agevolmente 
conoscere  che  non  avrebbe  potuto  Egidio  parlare 
di  uno  scrittore  che  fioriva  circa  50  anni  dopo  la 
sua  morte.  Arrogesi  che  Egidio  non  avrebbe  potu- 


(1)  Aegidii  CarboHensis  Carmina  medica,  ad  fidem,  etc. 
illustravit  Ludovicus  Choulant.  Lipsiae  1826.pag.  18-52. 

(2)  Storia  della  letter.  Hai.  Tom.  IV.  pag.  170.  Napoli 
1777. 

(3)  Vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie.  Tom.  II.  p. 
429.  Napoli  1810. 


10  chiamare  concivis  di  Mauro  Salernitano  un  Ge¬ 
novese. 

Ma  sembra  che  l’errore  di  Tiraboschi  e  di  Chou¬ 
lant  sia  derivato  perchè  si  è  creduto  dare  un  senso 
letterale  alle  parole  di  Egidio,  che  lo  chiama  stre¬ 
nuo  distrigatone  delle  cause  più  intrigate,  epitetoche 
sembra  convenire  più  ad  un  avvocato  che  ad  un 
medico.  Nondimeno,  riconoscendosi  anche  per  al¬ 
tre  ragioni,  che  or  ora  esporrò,  che  Ursone  sia  sta¬ 
to  medico  ,  jiossono  spiegarsi  le  parole  di  Egidio  , 
col  prendere  il  causarum  nodos  per  le  difficoltà  dia¬ 
gnostiche  delle  malattie  ;  imperocché  nel  linguag¬ 
gio  comune  dei  Salernitani  causa  era  preso  per  ma¬ 
lattia,  imitando  in  ciò  Celso,  il  quale  dice:  haecqui- 
dem  sanis  facienda  sunt  ,  tantum  causam  metuenti- 
bus  (1). 

Che  dirò  poi  dell’opinione  dubitativa  dell’Edito¬ 
re  delle  Croniche  Napolitane,  il  quale  aggiugnendo 
alcune  note  alla  bella  traduzione  del  carme  di  Pie¬ 
tro  da  Eboli ,  eseguita  dal  eh.  Emmanele  Rocco  , 
sospetta  che  l’Ursone  sia  un  notaio  di  Eboli  di  quel 
nome,  e  che  un  codice  del  Monistero  della  Cava  di¬ 
mostra  che  viveva  in  quel  tempo  medesimo  ?  Dirò 
che  siffatti  errori  sono  facilissimi,  quando  si  pone 
mente  soltanto  al  nome  ,  senza  riflettere  agli  omo¬ 
nimi  così  comuni  nel  medio  evo;  allorché  era  faci¬ 
lissimo  trovare  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso 
luogo  persone  differentissime  che  portavano  lo  stes¬ 
so  nome.  Qual  difficoltà  quindi  che  vi  sia  stato  un 
Ursone  notaio  di  Eboli,  ed  un  Ursone  medico  in  Sa¬ 
lerno  ? 

Uno  degli  scrittori  più  vicini  a  noi, che  han  riguar¬ 
dato  Ursone  come  medico  è  stato  Haller  (2),  ma  ap¬ 
pena  ne  dice  una  sola  parola  sulla  fede  di  Egidio. 
Mazza  poi  (3)  non  solo  lo  cita  come  medico,  ma  gli 
dà  anche  un  nome,  chiamandolo  Egidio  Ursone,  e 
citando  un’opera  Depulsibus  et  urinis.  Ma  comun¬ 
que  Ursone  in  realtà  sia  autore  di  opere  mediche,  e 
di  un  trattato  sulle  urine,  pure  Mazza  in  questo  caso 
sembra  aver  fatto  una  sola  persona  di  due  ,  confon¬ 
dendo  il  Salernitano  col  poeta  francese,  che  ne  can¬ 
ta  le  lodi. 

Altri  poi,  credendolo  medico,  han  sospettalo  che 
l’Ursone  Salernitano  sia  TArchiatro  Pontificio ,  del 
quale  parlano  il  Mandosio  ed  il  Marini  (4).  Ma  l’Or¬ 
so,  del  quale  è  parola,  personaggio  incerto,  era,  se¬ 
condo  Marini,  suddiacono  della  Chiesa  di  Napoli,  e 
la  stessa  persona  di  Bonito,  medico  a’  tempi  del  Pa¬ 
pa  Niccolò  I  e  del  Duca  di  Napoli  Gregorio  II  ;  e 
quindi  fiorì  poco  dopo  la  metà  del  nono  secolo,  nè 
può  certamente  essere  confuso  con  un  Medico  del 
secolo  decimosecondo. 

Esaminata  così  la  parte  critica  del  nostro  Ursone 
Salernitano  , -vediamo  ora  quali  argomenti  positivi 
vi  sono  per  riconoscerlo  per  medico  ,  e  per  maestro 
della  scuola  Salernitana. Quattro  sono  tali  argomenti. 

11  primo  è  la  testimonianza  del  suo  discepolo  Egidio 
di  Corbeil,  del  quale  abbiam  parlato.  Il  secondo  è 
la  testimonianza  di  un  altro  suo  contemporaneo  , 
cioè  Pietro  da  Eboli,  il  quale  nel  suo  carme  De  mo- 
tibus  Siculis,  descrivendo  Tancredi  come  un  aborto 
di  natura,  soggiugne  di  averne  richiesta  la  spiega¬ 
zione  fisiologica  ad  Ursone.  Il  che  prova  che  questo 
medico  dovea  esser  tenuto  come  oracolo  della  me¬ 
dicina,  e  vero  discioglitore  delle  più  gravi  difficol¬ 
tà.  Ursone  mette  in  campo  le  sue  teoriche  sulla  ge¬ 
li)  De  Med.  L.  Vili.  Lib.  III.  cap.  3.  Neap.  1852. 

(2) Biblioth.  med.  pract.  Tom.  1.  pag.  425.  Basileae 
1776. 

(3)  Urb.  Salem,  histor.  et  antiqu.  Neap.  1681. 

(4)  Degli  Archiatri  Pontifizii  voi.  1.  Roma  1784^ 
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nerazione,  per  ispiegare  in  qual  modo  sia  avvenuta 
la  imperfetta  natura  di  Tancredi,  sostenendo  che  nei 
casi  da  lui  esaminati  Concipitur  solo  semine  matns 
homo.  Ecco  i  versi  di  Pietro  che  riguardano  Ursone; 

Egregius  Doctor  et  vir  pietatis  amicus 

Explicuit  causaS  talibus  UrSo  mihi. 

E  Vexplicuit  causas  di  Pietro  è  così 
vicino  all’  ambigiios  causarum  solvere 
nodos  di  Egidio,  che  fan  fede  della  fa¬ 
ma  che  godeva  Ursone  di  felice  in- 
terpetre  delle  più  intrigate  quistioni 
della  medica  scienza. 

Il  terzo  argomento  è  una  testimo¬ 
nianza  interamente  scientifica  della  fi¬ 
ne  del  XllI  secolo,  e  che  trovasi  nelle 
Additiones  al  Breviarium  Practicae  di 
Arnaldo  di  Napoli  ,  eh’  è  pubblicato 
nelleOperedi  Arnaldo  daVillanova(l)^ 

In  quelle  addizioni  citansi  le  Pillulae 
Magistri  Ursonis  ad  quamlibet  arthe- 
ticam  optimae. 

L’ ultimo  è  la  testimonianza  egual¬ 
mente  scientifica  di  un  altro  scrittore 
dell’  epoca  medesima.  Questa  trovasi 
nell’opera  di  Francesco  di  Piedimon- 
te  ,  medico  del  Re  Roberto  di  Angiò  , 
il  quale  nella  sua  medicina  pratica  lo 
cita  con  queste  parole  :  Syrupus  Urso¬ 
nis  contra  oppilationem  hepatis  et  sple- 
niSjbonam  digestionem  operatur,dissol- 
vit  ventositatem,calorem  reparat,renes 
et  vesicam  aperiendo  mundificat  (2). 

Dalle  quali  cose  apparisce  chiaro 
che  il  maestro  Ufsone  ,  che  viveva  do¬ 
po  la  metà  del  duodecimo  secolo  ,  era 
Salernitano  e  medico  ,  aveva  nome  di 
dotto  interpetre  delle  mediche  qui¬ 
stioni, era  autore  di  opere  mediche  ora 
perdute,  delle  quali  rimangono  fram¬ 
menti  nelle  opere  quasi  contempora¬ 
nee  ed  infine  insieme  con  Matteo  Pla¬ 
teario,  con  Musudino,  con  Mauro,  con 
Giovanni  Castalio,  con  Salerno  ,  con 
Romualdo  Guarna  e  con  altri ,  levò  a 
gran  fama  la  Scuola  di  Salerno  nel 
tempo  della  dominazione  Normanna 
nel  nostro  Regno.  S.  de  Renzi. 


del  cuore  giova  moltissimo,  poiché  mentre  arresta 
la  causa  del  male,  sbarazza  il  ventre  dell’acqua  che 
vi  si  accumula.  Non  si  deve  però  fare  della  digitale 
purpurea,  come  di  niun’ altra  medicina, una  panacea 


(  La  digitale  purpurea  ). 


LA  DlCilTALE  PCRPUnEA 

Questa  bella  pianta  che  è  la  specie  più  celebre  del¬ 
la  famiglia  delle  personate,  genere  della  didinamia 
gimnospermia ,  e  detta  digitale  appunto  perchè  il 
suo  fiore  a  corolla  campanulata  ha  qualche  relazione 
di  figura  con  un  ditale,  e  purpurea  vien  nominata 
pel  rosso  vivo  di  che  son  tinti  i  fiori  medesimi.  Cre¬ 
sce  in  tutte  le  contrade  temperate  di  Europa, e  ador¬ 
na  egualmente  i  boschi,  i  campi,  il  margine  de’  ru¬ 
scelli  ec. 

Le  sue  virtù  controstimolanti  sono  conosciute  ab 
antico,  e  si  adopera  molto  efficacemente  in  varii  ca¬ 
si,  quando  specialmente  si  ha  bisogno  di  attivare  le 
secrezioni  bianche,  e  sopratutto  le  secrezioni  urina¬ 
rie.  Nelle  idropisie  che  han  per  cagione  disordini 

(1)  Arn.  Villanov.  Opera.  Basilieae  1570  pag.  1298. 

(2)  In  operi!).  Mesuae  apud/untas.  Venet.1570  pag.  80. 
II.  Par. 


.  universaIe;tantoppiù  che  essendo  un  rimedio  attivis¬ 
simo,  e  da  somministrarsi  a  dosi  refratte,  non  si  può 
e  non  si  deve  in  alcun  modo  farne  abuso. 

La  migliore  e  la  più  efficace  maniera  di  preparar¬ 
la  è  la  più  semplice.  Si  deve  prendere  la  digitale  in 
polvere  o  in  infusione.  Per  chi  è  attaccato  di  dolore 
al  cuore,  o  soffre  contrazioni  troppo  violente  ,  o  di 
palpitazioni,vien  consigliato  di  prenderne  uno  a  due 
centigrammi  di  polvere  di  foglie  secche  e  polveriz¬ 
zate,  in  due  volte  la  mattina  e  la  sera;  pergPidropi- 
ci  si  consiglia  di  fare  un’infusione  di  30  centigram¬ 
mi,  0  sei  granelli, di  foglie  di  digitale  in  due  piccole 
tazze  a  te,  di  acqua  bollente  da  passarsi  per  panno¬ 
lino,  dopo  averla  lasciata  per  qualche  tempo  in  in¬ 
fusione.  Divisa  in  due  porzioni,  servirà  una  per  la 
mattina  e  l’altra  per  la  sera.  Ei  sembra  che  ogni  al¬ 
tra  preparazione  complicata  non  valga  a  nulla,  e 
soprattutto  vien  proscritta  dai  Medici  saggi  la  digi¬ 
talina.  A  che  serve  ,  dicono  essi ,  estrarre  da  una 
pianta  tanto  attiva  il  principio  della  sua  attività!  A 
forza  di  distillare,  scaldare, analizzare  e  concentrare, 
la  preparazione  si  rende,  o  almeno  può  rendersi  pe¬ 
ricolosa,  ed  in  luogo  di  un  medicamento  si  può  am¬ 
ministrare  un  veleno.  (Dalla  Sanie  Universelle.) 
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LORD  WELLi;\GT03i 


re  degrinsigni  Ordini  del  To- 
son  d’oro  di  Spagna  ;  dell’A¬ 
quila  nera  di  Prussia  ;  della 
Torre  e  Spada  di  Portogallo; 
della  Spada  di  Svezia  ;  di  S. 
Andrea  di  Russia  ;  di  Maria 
Teresa  di  Austria  ;  dell’  Ele¬ 
fante  di  Danimarca  ,  e  di  al¬ 
tri  moltissimi  ordini  di  minor 
conto;  Contestabile  dellaTor- 
re  e  del  Castello  di  Dover  ; 
Lord  Custode  de’  cinque  por¬ 
ti  ,  Lord  Luogotenente  del- 
I’  Ampschire  e  della  torre 
Hamiets  :  Maestro  di  caccia 
di  S.  Giacomo  ,  di  Green  e 
di  Hyde  Parks  ;  Cancelliere 
dell’Università  di  Oxford; 
Commessario  del  Reai  Colle¬ 
gio  ed  Asilo  militare  ;  Vice- 
presidente  dell’  Accademia 
navale  e  militare  di  Scozia; 
Maestro  della  casa  della  Tri¬ 
nità  ;  uno  de’  Governatori  del 
Collegio  Reale  e  del  Carter- 
house-,  uno  de’  depositari!  del 
Museo  Munteriano  ;  ed  un  D. 
C.  L . Ecco  i  nomi  e  i  ti¬ 

toli  che  riunlvansi  in  quella 
persona  dall’universale  co¬ 
nosciuta  col  semplice  nome 
di  LORD  WELLINGTON. 

QuesC  uomo  che  ha  pieno 
di  se  il  mondo  ,  e  che  servigi 
sì  rilevanti  ha  reso  all’Inghil¬ 
terra  ,  nacque  il  30  aprile 
1769  in  Dublino  ,  e  fu  quivi 
battezzato  nella  parrocchia  di 
S.  Pietro.  Entrato  al  servizio 
militare , 

Fu  porta-bandiere  il  7Mar- 
zo  1787. 

Tenente  il  26  Dicem.  1787. 

Capitano  il  30Giugno  1791. 

Maggiore  il  30  Aprile  1793. 

Tenente  Colonnello  il  30 
Settembre  1793. 

Colonnello  il  3Maggiol790 

Maggior  Generale  il  20  A- 
prile  1802. 

Tenente  Generale  il  25  A- 
prile  1808. 

Generale  in  Ispagna  e  in 
Portogallo  il  31  Luglio  181 1. 

Feld  Maresciallo  il  21  Giu¬ 


(  Lord  Wellington  in  abito  di  primo  Ministro  ). 

Arturo  Wellesley,  Duca  e  Marchese  di  Wellington, 
Marchese  di  Duero;  Conte  Wellington  di  Wellington 
nella  Contea  di  Somerset  ;  Visconte  Wellington  di 
Wellington  e  di  Talavera  ;  Barone  Duero  di  Wel¬ 
lesley  nella  Contea  di  Somerset  nella  Paria  del  Re¬ 
gno  Unito  ;  Principe  di  Waterloo  nel  Netherland  ; 
Duca  di  Ciudad  Rodrigo,  e  Grande  di  Spagna  di  pri¬ 
ma  classe  ;  Duca  della  Vittoria  ;  Marchese  di  Torre 
Vedras;  Conte  di  Vimiera  nel  Portogallo  ;  Cavaliere 
della  Giarrettiera;  uno  de’  Consiglieri  privati  ;  Co¬ 
mandante  in  capo  dell’armata  Britannica;  Feld  Ma¬ 
resciallo  al  servizio  della  GranBrettagna,dellaRussia, 

della  Prussia,  dell’Austria, del  Portogallo  e  del  Nor- 
tumberland  ;  Capitan  generale  nella  Spagna ,  Colon¬ 
nello  dei  Granatieri  della  Guardia, Colonnello  in  capo 
della  Brigata  de’Carabinieri;  G.C.B.;G.G.H.  Cavalie- 


gno  1813. 

E  morto  il  giorno  14  settembre  1852. 

All’  infuori  di  tante  onorificenze  dalla  patria  ac¬ 
cordate  a  quest’uomo  straordinario  ,  oltre  ai  soldi 
strabocchevoli  che  sommavano  a  circa  48,000  lire 
sterline  all’anno  ,  gli  sono  state  decretate  in  di¬ 
verse  volte  retribuzioni  pecuniarie  che  sommano  a 
circa  800,000  lire  sterline.  ,,  , 

Il  Giornale  inglese,  The  illustrated  London  News 
consacra  sedici  pagine  grandi  in  folio  a  rammemo¬ 
rare  i  fatti  della  sua  vita,  intercalando  nel  testo  una 
quantità  di  disegni  allusivi  alle  diverse  sue  gesta  che 
gli  han  dato  tanta  rinomanza.  Noi  ne  abbiamo  e- 
stratto  queste  poche  curiose  notizie,  ed  uno  di  quei 
disegni  abbiam  pure  voluto  qui  riprodurre  ,  che  e 
l’effigie  di  Lord  Wellington  in  uniforme  di  primo 
Ministro,  con  alla  destra  la  Spada  dello  stato. 
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FRAMMENTI  DI  VIAGGI  NEL  MEDITERRANEO 
NEGLI  ANNI  1843-45-46  (1). 

XVII. 

Giuseppe  Velia  abate  di  san  Pancrazio  Imposture 
letterarie  famose  Storia  del  codice  diplomatico 
di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi, 

Le  nostre  consuete  adunanze  della  sera  si  aggirava¬ 
no  quasi  sempre  così,  intorno  alle  cose  vedute  il  gior¬ 
no.  I  discorsi  che  ho  riferiti  sulla  vita  e  le  opere  del 
Morrealese  non  saranno  giudicati  inutili ,  massima-- 
mente  da  chi  è  artista  o  solamente  amico  delle  arti 
belle.  Essi  vennero  interrotti  dall’ arrivo  nella  sala 
del  vecchio  abate, il  quale  giunse  carissimo  ed  aspet¬ 
tato  non  meno  che  la  sera  precedente.  Egli  ch^era 
stato  testimonio  della  controvers'a  mossa  da  Liu- 
seppe  Velia  cappellano  dell'Ordine  di  Malta,  nel 
mondo  letterario,  in  sul  cadere  del  secolo  passato,  si 
compiacque  di  udire  la  nostra  visita  al  convento  di 
san  Martino,  dove  il  famoso  codice  Arabico  era  stato 
la  scintilla  prima  di  quell’incendio.  Aveva  conosciu¬ 
to  personalmente  quell’uomo, ed  essendo  stato  testi¬ 
monio  df  un  fatto  oggi  raccontato  anche  per  minuto 
nelle  storie  del  tempo,  ci  parve  più  bello  nelle  sue 
parole, perchè  ce  ne  rappresentò  con  più  grande  pia¬ 
cevolezza  e  con  evidenza  i  particolari. 

»  Difficilmente  avreste  trovato, dicevacgli, una  sala 
di  principe  siciliano,  o  di  ministro,  o  di  alto  magi¬ 
strato,  la  quale  non  avesse  raccolto  per  ore  intere 
questo  Giuseppe  Velia.  Ed  egli  studiava  tutte  le  arti 
per  entrare  nel  favore  de’  potenti,  e  salire  in  alto, 
qualunque  fosse  la  via.  Sapete  in  quanti  modi  si 
può  salire,  e  come  al  sommo  della  piramide  di  Gi- 
zeh  0  di  Memfi  può  giungere  1’  aquila  superba  ed  il 
rettile  impurissimo  che  si  ravvolge  e  sale  striscian¬ 
do  fra  le  erbe  e  i  fessi  dell’edifìcio.  E  molti  sono  co¬ 
loro  che  preferiscono  di  usare  questo  secondo  mo¬ 
do,  perchè  non  sanno  il  primo.  Ingegno  aveva  egli 
certamente,  questo  Velia,  ma  coltura  nessuna,  e  solo 
tanto  di  lettura  da  poter  lusingare  o  ingannare  con 
parole  gittate  ad  arte  la  passione  o  gli  studi  di  qual¬ 
che  grande  che  gli  paresse  buono  da  farsi  suo  pro¬ 
tettore.  Uno  di  questi  fu  1’  Airoldi ,  ch’era  in  gran¬ 
de  e  meritata  opinione  presso  i  dotti.  Arcivescovo 
di  Eraclea, e  Giudice  della  Regia  Monarchia  in  Sicilia, 
ufficio  di  altissima  dignità  ecclesiastica  ,  ed  oltre  a 
ciò  molto  pregiato  dal  Viceré  e  dalla  Corte  di  Napoli 
per  le  molte  e  rare  virtù  che  facevano  corona  all’in¬ 
gegno  ed  alla  dottrina. 

V  Ma  non  gli  era  facile  di  acquistare  l' animo  e  la 
stima  dell’Airoldi  con  quei  mezzi  medesimi  che  gli 
servivano  appresso  gli  altri  grandi,  perchè  all’Airol- 
di  non  bastavano  le  lunghe  e  frequenti  umiliazioni, 
e  qualche  parola  di  scienza  e  di  lettere  fatte  cadere 
nel  discorso  per  ingannarlo  ;  ma  lo  teneva  in  quel 
conto  che  meritava,  voglio  dire  uomo  di  nessun  sa¬ 
pere.  E  ciò  fu  appunto  la  maggior  maraviglia  del 
fatto  ,  che  questo  Velia  di  nessun  sapere  valesse  a 
rendersi  amico  e  protettore  l’ Airoldi ,  ed  associare 
il  nome  di  quell’uomo  ad  una  delle  più  grandi  im¬ 
posture  che  abbiano  mai  svergognato  il  mondo  let¬ 
terario. 

»  Egli  adunque  sapeva  il  maltese,  lingua  o  dialet¬ 
to  che  ha  molto  dell’arabo,  di  quella  lingua  infinita 
che  senza  essere  giammai  la  stessa,  potresti  sempre 
sentir  parlare  da  Ceuta  a  Calcutta.  Ór  avvenne  che 


un  ambasciatore  di  Marrocco,  ritornando  da  Napo¬ 
li  al  suo  paese,  fu  spinto  per  fortuna  di  rnare  in  Pa¬ 
lermo.  Frai  molti  che  lo  circondavano  ,  il  solo  Vel¬ 
ia  gli  parlava  alla  meglio  ,  e  lo  ascoltava  in  quella 
sua  lingua  ,  la  qual  cosa  gl’  incominciò  a  dare  im¬ 
mensa  opinione  nel  volgo  de’ piccoli  e  de’grandi;ed 
egli  che  già  sapeva  con  qual  gente  avesse  da  fare,  si 
diede  e  fu  tenuto  per  grande  arabista.  Gl’  incomin¬ 
ciarono  a  portare  codici  e  pergamene  e  diplomi  che 
egli  spiegava  a  suo  modo,  oggi  dichiarando  un  pri¬ 
vilegio  antico  di  qualche  bicocca  o  casale  dell’isola, 
domani  rivelando  il  luogo  di  un  qualche  tesoro  na¬ 
scosto  che  poi  non  si  trovava.  Nè  il  furbo  lasciava 
di  servirsi  ai  suoi  fini  di  queste  sue  belle  immagina¬ 
zioni  ,  e  tutte  le  case  de’  signori  siciliani  dov’egli  e- 
ra  solito  di  andare  a  pranzi  ed  a  feste,  poterono  ag¬ 
giungere  qualche  altra  cosa  alle  carte  di  famiglia.  A 
lui  non  bastò  per  esempio  la  nobiltà,  che  pure  ave¬ 
vano  molto  antica,  i  Ventimiglia  e  i  Grifeo,  e  quan¬ 
do  incominciò  a  dar  fuori  i  suoi  romanzi  arabici ,  li 
volle  far  venire  dall'arabo  ,  e  dichiarò  che  i  nomi  di 
costoro  erano  saraceni,  Vigintmill  e  6'n‘/a/i  nella  lo¬ 
ro  origine. 

»  Sul  fondamento  di  questa  creduta  scienza  do¬ 
veva  egli  architettare  la  sua  fortuna,  ed  incominciò 
da  prima  coi  Segretari  di  Monsignore, e  poi  con  esso 
proprio  a  parlar  di  materie  che  molto  dovevano  gra¬ 
dire  a  quel  Prelato,  come  per  esempio  della  domi¬ 
nazione  degli  Arabi  in  Sicilia.  Attingeva  quelle  no¬ 
tizie  da  alcuni  storici  siciliani  che  sentiva  nominare 
la  sera  a  casa  dell’Airoldi,  e  che  poi  squadernava  a 
casa,  e  dava  ad  intendere  che  quella  scienza  gli  ve¬ 
niva  da  fonti  originali  eh’  egli  aveva  veduti  in  altri 
tempi.  Ed  invaghito  l’Airoldi,  della  consonanza  de¬ 
gli  avvenimenti  che  gli  scrittori  delle  due  nazioni 
dominatrice  e  dominata  raccontavano,  gli  domandò 
se  potesse  avere  qualche  codice  prezioso  di  quel  tem¬ 
po;  e  quii!  Velia  gli  fece  menzione  di  un  codicearabo 
che  aveva  osservato  in  compagnia  dell’ambasciatore 
di  Marrocco,  visitando  il  monistero  di  san  Martino. 
Chi  ha  mai  sentito  amore  agli  studi,  e  in  particolare 
agli  studi  storici, può  aver  provato  quanta  gioia  metta 
nell’animo  la  scoperta  di  un  nuovo  documento,  ed 
immaginare  che  trionfo  fosse  quello  di  Monsignore. 
Egli  teneva  sempre  il  Velia  per  pochissima  cosa, ma 
pure  si  pensò  che  materialmente  traducendo  quel 
codice,' avrebbe  renduto  un  gran  servigio  alla  sto¬ 
ria.  La  più  parte  di  coloro  che  mi  ascoltano  posso¬ 
no  ricordare  il  fatto  per  averne  letto  il  racconto,  ma 
nessuno,credo,è  stato  presente, siccome  io  fui, a  quel¬ 
la  scena  del  cappellano  maltese.  Avresti  veduto  l’Ai¬ 
roldi  che  lo  pregava  istantemente  perchè  si  mettesse 
all’opera,  e  il  Velia  che  se  ne  scusava  e  faceva  il  dif¬ 
fìcile,  perchè  aveva  poca  salute  e  perchè  la  vita  po¬ 
co  agiata  non  gli  permetteva  di  gettarsi  con  tutta 
l’anima  e  il  corpo  all’opera  voluta  da  Monsignore. 
Quest’ultimo  finalmente  vinse,  e  prestò  l'opera  sua 
ad  una  delle  più  grandi  menzogne  di  cui  rimanga 
memoria.  E  dico  una  delle  più  grandi  ed  ardite,  seb¬ 
bene  l’ingegno  umano  abbia  fatto,tante  volte  nell’i¬ 
mitazione  opere  maravigliose  da  mentire  gli  origi¬ 
nali.  Difficile  è  sapere  appieno  quante  opere  noi  for¬ 
se  veneriamo  oggi  coperte  da  un  nome  illustre;  tan¬ 
to  che  l’arditissimo  Arduino  voleva  che  l’Eneide,  e 
le  odi  Oraziane  fossero  state  fabbricate  dai  monaci 
del  medio  evo  sulla  forma  e  sull’andare  delle  Geor¬ 
giche  e  delle  Epistole.  Certamente  fu  una  buona 
burla  quella  del  Mureto,  che  mandò  in  dono  allo 
Scaligero  due  buoni  frammenti  di  vecchi  poeti  co¬ 
mici  Azio  e  Trabea  ,  foggiati  in  modo  da  poterne  in¬ 
gannare  quel  principe  de’  pedanti.  Non  mi  ricordo 
I  di  mille  altri,  ma  solamente  il  Sigonio  che  pubbli- 
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cò  un  libro  dato  da  lui  per  cosa  di  Cicerone  ,  e  lo 
Chatterton  famoso  per  celebrità  di  sventura  e  di 
poesia.  E  finalmente  dopo  tanti  che  non  mi  sovven¬ 
gono,  il  sommo  Leopardi  egualmente  famoso  ,  che 
fece  una  così  pulita  scrittura  sul  martirio  di  alcuni 
Padri,  la  quale  rimane  ,  anche  dopo  svelato  Tauto- 
re,  un  esempio  di  tutta  perfezione.  —  Ed  oggi  che 

10  scrittore  pubblico  queste  memorie,  quanti  de'miei 
lettori  non  ricorderanno  di  aver  letto  nello  scorso 
anno  lunghi  articoli  nella  Rivista  Britannica  sui 
mentiti  manoscritti  del  monte  Atos? 

»  Ma  le  opere  di  questa  natura, com’era  quella  del 
Velia,  sono  ben  più  difficili  a  contraffarsi, che  poemi 
e  canzoni, nei  quali  tutta  l’imitazione  sta  nella  forma, 
e  si  giunge  a  fare  per  via  di  un  certo  meccanismo; 
e  questo  ve  lo  dicano  tanti  poeti  latini,  i  quali  vera¬ 
mente  imitano  la  forma  virgiliana,  e  per  breve  tem¬ 
po  ti  possono  fare  un  brutto  giuoco. 

Ma  il  mentire  un’opera  di  storia  è  ben  altra  cosa, 
e  si  richiedono  profondi  e  vari  studi  ad  innalzare  l’e¬ 
dificio, il  quale  quanto  è  più  difficile  adinnalzare, tan¬ 
to  è  più  facile  ad  abbattere. Si  crederà  senza  ostacolo 
che  il  Velia  compiesse  presto  questa  sua  architettura 
e  difficilmente  si  crederà  che  non  fosse  subito  sco¬ 
perto  l’inganno.  Ma  la  ragione  si  deve  assegnare  al 
poco  commercio  che  avevano  infra  loro  le  lettere 
i  letterati  di  Europa, e  massimamente  con  quelli  del¬ 
l’Isola  ;  ed  oltre  a  questo  la  poca  anzi  nessuna  co¬ 
noscenza  che  si  aveva  in  Sicilia  degli  studi  Arabici. 
Anzi  fu  uno  stimolo  agl’  ingegni  questa  impostura 
del  Velia  ,  perchè  così  s’  incominciò  a  parlare  di 
questi  studi,  e  il  canonico  Rosario  Gregorio,  uomo 
dottissimo,  fu  il  primo,  non  già  a  svelare  l’inganno, 
ma  a  muovere  i  dubbi  e  richiamare  1’  attenzione 
de’dotti  di  Europa. 

»  Ed  ebbero  alcuni  dotti  una  parte  di  colpa  nello 
accreditare  la  menzogna,  principalmente  il  Tychsen 
famoso  arabista  di  Rostock,che  levò  al  cielo  il  som¬ 
mo  valore  del  dottissimo  Velia, leggendo  una  inter- 
petrazione  del  primo  foglio  del  Codice  Martiniano 
fatto  incidere  e  mandato  attorno.  E  voglio  notarvi 
come  squisita  furberia  del  Velia, ch’egli  aveva  avuto 
cura  di  tempestare  quella  facciata  del  codice  di  tante 
lineette  o  puntini,  che  essendo  cose  essenzialissime 
nella  scrittura  arabica  quando  stanno  al  posto  loro, 
gettate  ora  così  a  diluvio  sulla  carta,  imbrogliavano 
per  modo  quelle  lettere, che  non  si  poteva  più  dire  nè 
arabo  nè  non  arabo  ;  ma  poteva  bene  mettere  in  di¬ 
sperazione  quanti  dotti  potevano  essere  in  Europa  a 
quel  tempo.  Molti  non  vollero  manifestare  opinione, 
come  gli  Accademici  di  Oxford  ,  molti  mostrarono 
poca  fede  in  quel  codice  ,  come  il  De  Guignes  e  il 
Barthelemy.Ma  quello  che  ne  godeva  era  il  Gregorio, 

11  quale  con  esempio  rarissimo  di  costanza,  per  solo 
amore  del  vero ,  si  mise  da  sè  solo  a  studiare  la  lin¬ 
gua  arabica.  Molto  faticavano  per  raggiungere  uno 
scopo  diverso  il  Gregorio  ed  il  Velia, e  quest’ultimo  lo 
raggiunse  prima,  ma  per  breve  tempo.E  di  fatto  nel 
1784  aveva  messo  mano  alla  sua  versione, e  nel  1785  fu 
nominato  professore  neH’Università  di  Palermo,  di 
lingua  araba  ch’egli  non  conosceva.  E  a  chi  volesse 
sapere  in  che  maniera  ne  avesse  egli  cavato  le  ma¬ 
ni,  dirò  che  in  vece  dell’arabo,  si  pose  a  dettare  il 
maltese;  e  in  quanto  ai  caratteri  arabici,  li  apprese 
da  un  musulmano  che  viveva  inosservato  a  Palermo 
nella  corte  del  Principe  di  Cassare.  Ma  questa  catte¬ 
dra, come  udirete, non  gli  bastava;  voleva  una  buona 
badia, ed  ebbe  quella  di  san  Pancrazio, senza  contare 
gli  onori,  le  pensioni  e  le  ovazioni  che  si  tributavano 
ad  esso  in  casa  e  fuori. 

»  Non  vi  saprei  dire  quante  volte  le  scempiaggini 
che  s’incontravano  in  quel  codice, quando  s’incomin¬ 


ciò  a  pubblicare,  stessero  ad  un  punto  per  iscoprir- 
lo;  ma  egli  ne  usciva  sempre  vittorioso  che  sembrava 
un  prodigio. 

»  Aveva  il  Velia  manifestato  da  principio  che  il 
codice  Martiniano  era  una  raccolta  di  lettere  che  gli 
Emiri  governatori  della  Sicilia  scrivevano  ai  Sulta¬ 
ni.  Perciocché  gli  pareva  più  facile  di  ordinare  un 
lavoro  a  questo  modo, che  una  storia  o  cronaca  che 
fosse  seguita  da  un  capo  all’altro.  E  l’Airoldi  ne  fu 
lietissimo ,  e  queste  lettere  gli  parvero  un  più  sicu¬ 
ro  indizio  della  veracità  del  codice  e  della  storia. 
Quando  le  prese  a  leggere  ,  la  stessa  semplicità  c 
molte  volte  l’inettezza  di  quelle  lettere  (  vera  ope¬ 
ra  del  Velia  ) ,  e  la  sintassi  disordinata  e  il  senso 
oscuro  gli  persuadevano  la  fedeltà  del  traduttore, che 
essendo  uomo  di  pochi  studi,  traduceva  material¬ 
mente  senza  darsi  un  pensiero  solo  di  curare  lo  stile 
della  versione.  E  l’Airoldi  raffazzonava  e  pubblica¬ 
va  l’opera,  che  giunse  nel  breve  giro  di  tre  anni  al 
sesto  volume,  con  bellezza  di  tipi  impressa  nella 
Stamperia  Reale. Se  l’Airoldi  diede  animo  al  Velia, 
ed  ebbe  involontaria  colpa  all’inganno,  deve  pure 
la  Sicilia  essergli  gratissima  per  dottissime  prefazio¬ 
ni  da  lui  scritte  a  quei  volumi ,  per  caratteri  arabi 
fatti  venire  la  prima  volta  a  sue  spese  e  donati  al  go¬ 
verno, per  ampia  raccolta  di  monete  di  quel  tempo, 
per  avere  finalmente  aiutato  gli  studi  del  Morso,  do¬ 
po  la  punizione  del  Velia ,  ed  averlo  chiamato  a 
quella  cattedra  che  si  può  dire  per  lui  fondata  in  Si¬ 
cilia. 

»A  chi  volesse  oggi  svolgere  un  poco  quei  volumi, 
pare  impossibile,  continuava  l’abate, che  tanti  uomi¬ 
ni  sommi  si  lasciassero  prendere  a  quel  modo.  Per 
curiosità,  recatemi  alcun  volume  dell’opera,e  credo 
che  vi  farò  un  poco  rallegrare  coll’  indicarvi  alcune 
saporite  espressioni  di  quegli  arabi  immaginari  che 
mi  è  accaduto  di  vedere  appunto  ieri  » .  —  Tutti  ne 
fummo  lietissimi,  e  gli  recammo  i  due  primi  volumi, 
ch’egli  aperse  in  più  luoghi,  incominciando  poi  a 
leggere  così.  G.Borghini. 


LA  MIA  VOCAZIONE  (1) 

Quand’io  nacqui,  di  Dio  la  voce  santa 

Mi  disse  ;  canta  ; 

Mi  disse,  canta.  Io  verso  il  ciel  guardai 

Piansi  e  cantai. 

Come  augel  malinconico  e  solingo 

Canta  ramingo, 

Io  così,  seguitando  mio  destino, 

Canto  e  cammino. 

Penso  al  Signore  Iddio,  tre  volte  santo, 

E  prego  e  canto. 

Penso  a  Maria,  le  ginocchia  piego, 

E  canto  e  prego. 

Rugge  l’aere  invernai  gelido  e  nero, 

Io  canto  e  spero; 

Vien  maggio  con  le  rose  e  l’amaranto, 

10  spero  e  canto. 

Se  il  dì  si  parte  e  l’aere  s’imbruna 

Canto  alla  luna  ; 

Se  il  sole  in  oriente  il  dì  radduce 

Canto  alla  luce. 

Io  canto  sempre;  è  sacro  don  di  Dio 

11  canto  mio  ! 


(1)  Nello  sciogliere  la  promessa  fatta  ai  nostri  lettori 
nei  precedente  numero ,  possiamo  annunciar  loro  che  di 
varii  pregevolissimi  lavori  inediti  del  eh.  defunto  andremo 
adornando  queste  pagine  che  egli  prediligeva ,  e  per  le 
quali  ha  sempre  lavorato  con  amore.  F.  C. 
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Canto  a’fratelli  ne  la  vita  assorti 

E  canto  a’  morti  .  . . 

Poveretti!  non  han  chi  li  consoli 

Taciti  e  soli  ; 

Ond’io,  spargendo  i  sepolcri  di  pianto, 

E  prego  e  canto. 

Canto  presso  la  culla  del  bambino 

Fior  del  mattino; 

Canto  alla  donna  che  tradita  spera, 

Fiór  della  sera. 

Io  canto:  e  Fuom  che  m’ode  per  sua  via 

Non  sa  ch’io  sia. 


in  generale  di  pelle  nera  compiono  F  abbigliamento 
che  descriviamo. 

Le  donne  di  Gastei  di  Sangro  hanno  carnagione 
bianca  e  vermiglia  che  lor  tinge  piacevolmente  le  go¬ 
te  ,  e  le  rende  avvenenti  :  hanno  esse  soprattutto  le 
arcate  dentarie  assai  regolari  e  bianchissime. —  Giu¬ 
seppe  Liberatore  le  dichiarò  belle  ,  e  scrisse  di  loro 
«  Le  donne  (di  Castel  di  Sangro)  sono  robuste,  viva¬ 
ci, belle — I  gigli  e  le  rose  risplendono  sul  loro  volto, 
a  simiglìanza  di  quelle  del  settentrione  dipinte  dal 
Maupertuis;ed  a  riserba  di  poche,tutte  accrescono  la 
loro  rossezza  col  vestirsi  di  panni  tinti  di  cocciniglia.  « 


Nè  sa  ch’io  seggo  in  pianto,  e  la  mia  vita 

Sen  va  romita. 


(  Costume  delle  donne  di  Castel  di  Sangro  ,  in  provincia 
del  secondo  Abruzzo  Ulteriore). 


Le  conoscenze  che  acquista  l’uomo  dal-* 
l’infanzia  e  per  tutto  il  corso  della  vita  ,  di¬ 
pendendo  in  gran  parte  dai  sensi  ,  è  utile  , 
anzi  necessario  di  regolare  l’ istruzione  in 
modo  che  le  idee  non  solo  per  mezzo  dell’  u 
dito,  ma  anche  per  mezzo  della  vista  siano 
ad  esso  presentate. 


COSTUME  DELIE  DOIE  DI  CISTEL  DI  SfflGEO 


Il  solitario  passero  talvolta 

Cantar  s’ascolta: 

11  passeggierò  a  udirlo  ferma  il  piede 

Ma  non  lo  vede  .  .  . 
E  a  me  che  fa  ?  Dono  fatai  di  Dio 

E  il  canto  mio  : 

Ei  che  diè  raggi  al  sol,  fiori  alla  pianta, 

Mi  disse,  canta. 

P.  P.  Parzanese 


PENSIERO 


Le  donne  del  basso  ceto  in  Castel  di  San¬ 
gro  vestono  nel  modo  espresso  dal  disegno 
che  qui  offriamo.  Una  gonna  pieghettata  di 
colore  bleu  o  verde  ,  ed  un  giustacuore  di 
color  rosso  chermisino,  con  maniche  dello 
stesso  colore, formano  la  parte  essenziale  del¬ 
l’abbigliamento.  Le  maniche  però  sono  stac¬ 
cate  dal  giustacuore, e  lasciano  vedere  vicino 
le  spalle  la  camicia, che  in  pieghe  abbondanti 
e  di  bianco  lino  forma  quivi  un  distacco  ed  un 
adornamento  non  spiacevole  :  due  pezzi  di 
nastro  color  bleu ,  uno  che  parte  dal  giusta¬ 
cuore  e  l’altro  dalla  manica  ,  si  uniscono  tra 
loro  mercè  un  bottone  di  argento,  e  ritengono 
le  maniche,  le  quali  nella  parte  superiore,  e 
propriamente  all’  estremità  di  quel  piccolo 
nastro  si  adornano  di  una  grossa  nocca  di  fit- 
tuccia  dello  stesso  colore  bleu  ;  e  nell’  estre¬ 
mità  inferiore,  vicino  i  polsi,hanno  l’adorna¬ 
mento  di  un  gallone  di  argento  o  di  oro.  So¬ 
prapposto  alla  gonna  è  un  grembiule  color 
cremisino,che  si  liga  alla  vita  con  una  cintura 
consistente  in  nastro  di  seta  color  verde.  Il 
giustacuore  è  anch’esso  orlato  nella  parte  su¬ 
periore  ed  in  giro  sul  petto  e  sulle  spalle  di 
gallone  di  oro  o  di  argento,  ed  ha  sottoposto 
un  fichu  di  diversi  colori ,  il  quale  si  mostra 
solo  in  piccola  parte  al  di  sopra  del  gallone. 
Acconciano  poi  la  testa  graziosamente,  ligan- 
done  la  reticella  con  nastro  rosso ,  e  soprap¬ 
ponendovi  un  fazzoletto  bianco  con  vivagno 
dentellato,  che  van  ripiegando  il  più  sovente 
bizzarramente  da  un  lato ,  come  si  vede  nella 
figura.  Le  calze  color  cremisino  ,  e  le  scarpe 


spiegazione  del  logogrifo  pubblicato  nel  N.  23.  pag.  184. 
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LE  QUATTRO  MARIE  E  S.  GIOVANNI 

APPIEDI  DEL  CALVARIO. 

In  un  mio  precedente  articolo  sul  quadro  di  san 
Francesco  che  mostra  le  stimate  ai  suoi  monaci , 
tutto  quello  che  ho  detto  sul  diverso  modo  di  con¬ 
cepire  e  di  esprimere  che  mi  sembra  di  ravvisare 
nel  professore  signor  Michele  De  Napoli  avrà  più 
valida  conferma  in  tutte  le  opere  che  si  vedranno  u- 
scire  dalla  sua  mano.  Questa  differenza  che  ho  no¬ 
tato  fra  il  De  Napoli  ed  un  gran  numero  di  pittori,  i 
quali  hanno  fatto  il  loro  corso  rettorico  sugli  anti¬ 
chi, e  niente  altro, è  una  differenza  che  si  può  vedere 
manifestamente  anche  nei  cartoni  di  un  quadro.  Per¬ 
chè, essendo  questi  come  la  espressione  del  concetto, 
possono  bastare  essi  soli  a  mostrare  la  differenza  del¬ 
l’artista, come  appunto  la  sola  tela  del  Goffredo  e  del 
Furioso  basterebbe  a  mostrare  la  diversa  forma  del¬ 
la  mente  che  li  ha  creati.  Farebbe  molto  al  mio  pro¬ 
posito, come  dimostrazione  di  ciò  che  ho  detto, quel- 
l’ampia  tela  da  lui  dipinta  per  sipario  al  teatro  del 
Fondo,  nella  quale  appunto,  per  quel  che  riguarda 
invenzione,  si  è  mostrata  la  diversità  dell’artista.  II 
quale  non  ha  voluto, e  credo  che  non  avrebbe  saputo 
concepire  nessuna  di  quelle  fredde  storie  di  mito¬ 
logie, nè  di  allegorie, che  sono  morte  per  questo  se¬ 
colo;  tanto  che  a  noi  quei  pochi  che  ne  fanno  uso 
sembrano  non  diversi  da  coloro  i  quali  si  servissero 
negli  usi  odierni  deliavita  dell’idioma  latino, ovvero 
vestissero  la  corazza  de’greci  e  de’romani,  o  il  lucco 
di  Farinata  e  di  Cacciaguida.  Questo  soggetto  sa¬ 
rebbe  troppo  ampio,  e  meriterà  più  lungo  discor¬ 
so  quando  rappresenteremo  in  queste  pagine!’  o- 
pera  bellissima  di  quel  sipario.  Ma  oggi  invece,  sic¬ 
come  argomento  più  concorde  al  quadro  mentova¬ 
to  di  sopra,accennerò  brevemente  il  cartone  di  una 
tela  che  il  De  Napoli  sta  lavorando  per  una  chiesa 
della  nostra  città.  In  esso  tu  vedi  rappresentato 
come  miracolo  d’amore  le  quattro  Marie  raccolte 
insieme  dopo  la  grande  espiazione  del  Calvario. 
Questo  monte  tiilo  ravvisi  sol  di  lontano,  e  con  le 
tre  croci  in  p^lcole  proporzioni,  occupando  quasi 
tutto  il  quadrò  questo  gruppo  pietosissimo  della 
Vergine  alla  quale  porgono  gli  uffici  di  affetto  le 
tre  sante  donne  dello  stesso  nome.  L’una  è  quel¬ 
la  Cleofa  sorella  di  Giuseppe  Patriarca,  l’altra  Maria 
Salome,  la  madre  di  Giovanni  evangelista  e  di  Gia¬ 
como,  e  la  terza  quella  Maria  Maddalena  rappre¬ 
sentata  con  tanto  studio  da  migliaia  di  pittori  e 
»ii  scultori ,  quasi  a  volerla  rendere  come  hanno 
fatto,  una  ideale  rappresentazione  del  pentimento 
che  seguita  il  fallo,  e  ricongiunge  l’anima  a  Dio.  E 
questa  specie  di  differenza,  e  voglio  dire  di  carat¬ 
tere  proprio  che  la  distingue  dalle  altre  Marie , 
fu  così  bene  avvertita  dal  pittore,  che  qui  la  rap¬ 
presentò  in  modo  tutto  diverso  dalle  altre.  Le  due 
prime  abbracciano  e  sostengono  la  Vergine ,  che 
tutta  fuori  di  sè,  si  lascia  d’un  tratto  cadere  indietro 
con  un  abbandono  simile  a  quello  della  morte,  men¬ 
tre  runa  la  sorregge  per  le  spalle, e  l’altra,  attraver¬ 
sandole  le  braccia  intorno  alla  persona,  tutta  la 
stringe  e  la  sostiene.  Mirabile  espressione  di  affet¬ 
to  in  questo  raggruppamento  felicissimo  delle  tre 
figure,  le  quali  sono  legate  insieme  ancor  più  dal 
dolore  diverso  che  apparisce  in  quei  volti.  E  dis¬ 
si  di  sopra,  parlando  di  esse,  ch'erano  un  miracolo 
d’amore,  perchè  se  vincolo  di  parentela  le  stringeva 
a  Maria ,  oggi  un’  altra  novella  parentela  le  strin¬ 
ge  con  essa ,  quella  con  la  quale  Cristo  volle  ran¬ 
nodare  tutti  coloro  che  seguono  la  sua  parola. 
Del  quale  amore  comandato  da  Cristo  sono  così 
maravigliosi  simboli  quelle  donne  appiè  della  cro¬ 


ce,  i  discepoli  che  danno  sepoltura  al  Divino  Mae¬ 
stro,  gli  apostoli  che  si  raccolgono  tutti  prima  di 
partire  a  predicare  la  legge  di  amore  e  di  carità. 
Ed  a  queste  due  Marie  si  aggiunge  terzo,  nella 
parte  posteriore  del  quadro ,  il  bellissimo  aspetto 
di  quel  Giovanni  prediletto,  che  il  Signore  moren¬ 
te  volle  dare  per  figlio  alla  madre. 

Ma  la  terza  Maria  è  tanto  sopraffatta  dal  dolore, 
che  non  può  partecipare  all’uffizio  amorevole  delle 
altre,  e  si  abbandona  tutta  sola  da  un  lato  al  pian¬ 
to  dirotto,  nascondendo  fra  le  mani  la  faccia.  Non 
potresti  tu  che  vedi  il  quadro  non  riconoscerla,  e 
non  ravvisare  la  peccatrice  che  gl’impeti  del  cuore 
avevano  renduta  così  grande  ne’falli  e  nel  penti¬ 
mento;  alla  qual  cosa  volle  accennare  il  Redentore 
quando  disse  che  a  Maddalena  erano  rimessi  i  suoi 
falli,  perocché  s’ella  aveva  molto  peccato,  aveva  pu¬ 
re  molto  amato. 

Or  io  lascerò  stare  quelle  solite  lodi  con  le  quali 
si  vanno  celebrando  gli  artisti  e  le  opere  loro,  par¬ 
lando  di  utilità  morale  o  d’imitazione  fedele  della 
natura,  come  se  le  arti  non  avessero  altro  scopo 
più  alto,  il  quale  raccogliesse  in  sè  tutti  questi  me¬ 
schinissimi  che  gli  uomini  hanno  dato  ad  esse.  E 
sempre  che  mi  avverrà  di  parlare  degli  artisti  co¬ 
me  il  De  Napoli,  dovrò  farlo  avendo  fissa  la  mente 
a  quel  principio  supremo  che  riconosce  nelle  arti 
un  solo  oggetto,  quello  di  rivelare  la  verità  sotto 
forme  sensibili.  La  quale  rivelazione  della  verità 
sotto  forme  sensibili  è  un  principio  così  sublime, 
che  ne  racchiude  quanti  altri  la  mente  limitata  de¬ 
gli  uomini  volesse  assegnare  alle  arti  ,  come  sono 
quelli  della  utilità  morale  e  della  imitazione.  E 
se  alcuno  mi  volesse  dire  che  il  vero  può  rappre¬ 
sentare  anche  il  turpe,  allora  lo  pregherei  di  ricor¬ 
darsi,  che  con  questo  nome  di  vero  io  intendo  forse 
ben  altra  cosa  ch’egli  non  intende.  Voglio  dire  il 
vero  nell’ordine  fisico  e  morale  dell’universo,  nel 
quale  è  oggi  troppo  riconosciuto  che  il  falso ,  il 
turpe  e  l’errore  sono  una  cosa  medesima,  come 
sono  per  contrario  il  vero  il  bello  ed  il  giusto. 

Questa  verità  della  pittura  della  quale  io  parlo 
(non  quella  puramente  materiale  della  scuola  fiam¬ 
minga  0  di  altra  scuola  )  mi  sembra  di  ravvisare 
in  tutto  ciò  che  dipinge  o  compone  il  De  Napoli, 
il  quale  la  trova  egli  stesso  perchè  non  la  va  ri¬ 
cercando  in  un  mondo  passato.  Ora  perchè  l’esem¬ 
pio  mi  par  molto  giovevole  a  rendere  più  acces¬ 
sibile  il  senso  delle  mie  parole,  il  quale  potrebbe 
dai  miei  lettori  non  essere  chiaramente  inteso  per 
mia  colpa  o  vizio  nel  dichiararlo,  io  porrò  fine  con 
un  esempio.  E  sarei  lietissimo  che  il  giovine  artista, 
il  quale  leggerà  per  avventura  quest’articolo  ,  ne 
volesse  fare  una  certa  applicazione  considerando  le 
pitture  del  nostro  De  Napoli, e  quelle  di  altri  pittori. 

Io  adunque  immagino  un  giovinetto  inviato  a 
Roma  a  studiare,  come  suol  praticarsi  da  tutte  le 
nazioni  civili  del  mondo.  Ed  immaginando  in  que¬ 
sto  giovine  quella  tale  misura  d’ ingegno,  senza 
il  quale  nessuna  disciplina  può  essere  studiata  con 
profitto,  io  son  certo  che  dopo  Io  studio  al  quale 
è  utilissimo  il  soggiorno  di  quella  immensa  città, 
il  giovine  più  o  meno  diventerà  pittore,  e  farà  buo-^ 
na  pratica  nell’arte  sua.  I  saggi  che  ne  hanno  dati 
da  trent’anni  in  qua  tutti  i  nostri  giovani  ritornati 
da  Roma  ne  sono  buonissima  prova.  Ma  quanti  di 
quei  saggi  che  oggi  adornano  tutte  le  reggie  di 
Napoli  e  delle  sue  vicinanze ,  non  sono  stati  più 
raggiunti  dai  loro  autori  quando  sono  venuti  a 
lavorare  in  Napoli  ?  Credete  voi  che  il  cielo  di 
Roma  fficondi  l’ingegno  dell’artista,  e  che  quello 
di  Napoli  lo  uccida  ?  Io  credo  bene  che  il  cielo 
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di  Roma  lo  fecondi,  ma  in  questo  appunto  io  cre¬ 
do  di  dover  ravvisare  l’ ingegno  vero  e  polente  , 
quando  tragga  la  sua  vita  da  ben  altro  che  dalle 
sole  memorie  del  passato,  e  non  ritorni  in  patria 
a  morire.  In  mezzo  alle  opere  di  questi  ultimi,  sie- 
no  statue  o  sieno  tele,  troverete  sempre  te  figure 
di  quello  e  di  quell’altro  autore,  e  vedrete  anche 
un  gran  numero  di  figure  aggruppate  insieme  con 
quella  stessa  freddezza  di  colui  che  legge  una  lunga 
poesia,  nella  quale  manchi  il  pensiero  e  1’ affetto. 
Questo  io  so  bene  che  gli  originali  di  molti  pittori 
li  cerco  dopo  alcun  esercizio  di  memoria,  e  li  ri¬ 
trovo  nel  Giudizio,  nella  Scuola  di  Atene  e  nel  Par- 
nasso,magli  originali  di  Michele  de  Napoli  li  trovo 
per  tutto  il  mondo.  G.  Borghini 


GASTRONOMIA 

Gli  antichi  spinsero  ben  innanzi  le  loro  investiga¬ 
zioni  per  trovar  modo  di  darsi  più  che  fosse  possi¬ 
bile  bel  tempo  a  tavola.  Le  loro  sale  da  pranzo  eran 
cosparse  di  gigli  e  di  rose,  i  convitati  ed  i  servi  por- 
tavan  sul  capo  corone  di  fiori ,  e  come  innanzi  si  è 
detto,  il  canto,  la  danza  ed  i  giuochi  accrescevano  i 
piaceri  dei  conviti.  E  quasi  ciò  fosse  un  non  nulla  , 
bruciavano  preziosi  aromi  nelle  stanze,  e  con  acque 
odorose  lavavansi  le  mani  ad  ogni  servito.  I  loro 
canti  ricordavano  i  godimenti  della  vita,  e  spintona¬ 
vano  tenendo  in  mano  un  ramo  di  mirto  o  di  altro 
albero  veneralo.  E  se  talvolta  la  Parca  fatale  eravi 
ricordala  ,  ovvero  le  follie  dell’ambizione  che  tor¬ 
mentano  la  nostra  breve  esistenza, eranvi  ad  un  tem¬ 
po  rammemorate  le  ghirlande  deposte  sul  capo  da 
leggiadre  giovanette  ,  il  godimento  degli  ozi  beati , 
le  delizie  del  falerno  spumante  ,  e  lo  sfrenato  pre¬ 
cetto  di  cogliere  da  ogni  erba  un  fiore. 

Se  tu  vedresti  in  cenere  cospersi 
Venir  Sardanapalo  ed  Epicuro 
Li  crederesti  tu  da  lor  diversi? 

Sicché,  a  dir  breve,  gli  antichi  ghiottoni,  vollero 
vuotare  sino  all’  ultima  stilla  la  coppa  del  piacere. 
Fra  essinoveravansi  insipienti  e  savii  ;  nè  va  escluso 
quello  stesso  Orazio  ,  di  cui  disse  il  Montaigne  :  Il 
berce  la  sagesse  sur  le  giron  de  ta  volupté. 

Cosa  è  dunque  ella  mai  la  cucina  degli  antichi  eroi 
di  Omero  o  di  Licurgo  di  contro  a  tanta  raffinatezza? 

Povero  Patroclo  ,  tu  che  destasti  la  sopita  ira  di 
Achille, iu  per  valore  paragonalo  ad  un  nume, spesso 
destavi  il  foco  come  un  guattero  ,  arrostivi  la  carne 
come  un  cuoco  ,  l’imbandivi  come  un  servo  ai  tuoi 
amici,  e  mezza  cruda  la  divoravi  come  un  lupo  (!)• 

E  tu  Sparta, severo  ospizio  di  rigidissima  virtù,  con 
che  riconfortasti  i  tuoi  figli ,  quando  stanchi  di  san¬ 
gue,  e  coperti  di  sudore  e  di  polvere ,  rendean  te¬ 
muto  e  venerato  il  tuo  nome?...  Con  una  salsa  nera 
che  moverebbe  ora  la  nausea  agli  stessi  stomachi  a- 
damantini  di  Massimino,  Albino,  Fagone,  Fiacco  ed 
altri  uomini  non  meno  intemperanti  ed  ingordi. 

Ce  brouet  alors  très-renommé, 

Des  citoyens  de  Sparte  était  fori  estimé. 

Ils  se  faisaieiit  honneur  de  cette  sauce  étrange, 

De  vinaigre  et  de  sei  détestable  mélange  (2). 

Berch.  Gasi. 

(1)  Iliade  L.IX  v.  275. 

(2)  Meursius  interpretando  a  suo  modo  alcune  parole  di 
Ateneo,  crede  che  questa  salsa  era  composta  da  carne  di 
porco,  aceto  e  sale.  Cicerone  nelle  Tuscolane  narra  che  un 
principe  ghiottone,  volendo  gustare  questa  celebrata  sal¬ 
sa,  fece  venir  di  lontano  un  cuoco  per  approntarla ,  ed  a- 
vendola  trovata  sgradevolissima,  credendosi  burlato  volea 
punirlo  severamente.  Ma  costui  avendogli  detto  che  a  riu¬ 
scire  gradevole  era  necessario  aggiungervi  due  altri  con- 


Ed  innanzi  ch’io  mi  taccia  degli  antichi ,  passando 
di  sbalzo  d’una  in  altra  cosa  ,  mi  piace  di  provarvi 
che  alla  tavola  siam  debitori  delle  poltrone  ad  aria, 
materassi,  guanciali  ed  altre  morbidezze  gravide  di 
vento  che  formano  le  delizie  dei  ghiri  delle  odierne 
gallerie. 

Lascio  che  Semiramide  ed  altri  guadino  i  fiumi  so¬ 
pra  otri  pieni  di  aria,per  ricordare  Eliogabalo, il  cjua- 
le  come  quello  che  maestro  era  d’ ogni  più  raffinata 
barbarie,  uvea  disposti  intorno  alle  mense  dei  mate¬ 
rassi  cosi  ripieni  d’aria  compressa,  che  agiatamente 
si  potea  sdraiarvisi.  Se  non  che,  cjuando  gliene  veni¬ 
va  il  vezzo, facea  tutto  d’un  tratto  uscirne  l’aria, dilet¬ 
tandosi  di  vedere  i  suoi  convitati  cadere  per  terra 
nel  modo  più  strano  e  sconcio.  Il  quale  dilegio  ei 
spesso  in  crudeltà  commutava,  perchè  quei  miseri 
facea  divorar  dalle  belve  in  quella  appunto  ch’eran 
per  terra. 

Da  ultimo  con  sode  ragioni  tratte  dalle  leggi  del 
uewb’e  mi  proverò  d'illuminare  gl’impacciati  archeo¬ 
logi,  che  disputarono, sino  a  perdere  il  fiato, intorno 
alle  cagioni  che  mossero  i  Sibariti  ad  impossessarsi 
della  famosissima  Pesto. 

Secondo  il  mio  credere,  i  Sibariti  non  occuparo¬ 
no  Pesto  perchè  cacciati  con  la  spada  alle  reni  dai 
Crotoniati,  non  per  tenere  esercitati  i  loro  centomi¬ 
la  combattenti, non  per  desiderio  di  gloria, ma  sola¬ 
mente  per  mangiar  più  fresche  le  anguille  del  fiume 
Sa/50, oggi  Capo  di  fiume,  e  per  avere  a  loro  disposi¬ 
zione  maggior  quantità  di  ottima  salciccia.  Coi  fatti 
Ateneo  afferma  che  le  grosse  e  tenere  anguille  del 
fiume  Salso  formavano  le  delizie  delle  tante  mense 
dei  Sibariti,  i  quali  portarono  a  tal  termine  la  loro 
passione  per  questo  cibo  ,  che  esentarono  dai  tri¬ 
buti  tutti  coloro  che  pescavano  o  vendevano  an¬ 
guille  (  1),  sicché  nulla  di  più  facile  che  non  potendo 
più  frenare  questa  loro  voglia  indiscreta,  si  fossero 
andati  ad  impadronire  del  fiume, che  oltre  le  anguil¬ 
le, dava  delicate  testuggini,  e  grossi  pesci  da  taglio  in 
sulla  foce. 

In  quanto  ajla  salciccia, vi  ricorda  pure  che  i  Luca¬ 
ni  la  inventarono,  e  che  Pesto,  benché  situata  nella 
regione  Lucana,  fu  talvolta  essa  solj^chiamata  Luca¬ 
nia;  cosicché  forse  la  salciccia  nacque  in  Pesto,  o  al¬ 
meno  nelle  sue  vicinanze.  Onde  i  Sibariti,  stimando 
meglio  gustare  le  Lucaniche  delicature  senza  pena  e 
di  prima  mano,  s’impossessarono  della  città.  E  sa  il 
Cielo  se  non  imposero  una  tassa  di  salsicce  a  gran 
parte  della  contrada,  come  poscia  fecero  i  greci  Im- 
peradori,  i  quali  la  gravarono  di  tale  oneroso  tribu¬ 
to  di  porci  e  di  salami,  che  nel 534  il  famoso  Cassio- 
doro  mosso  a  pietà  degli  uomini  e  del  gregge  setolo¬ 
so,  impetrò  la  diminuzione  e  commutazione  del  bal¬ 
zello  presso  quella  ghiotta  gente. 

Il  popolo  che  onorava  con  corone  di  oro  coloro 
che  si  distinguevano  per  l’opulenza  dei  pranzi,  che 
ne  pubblicava  solennemente  i  nomi  nei  ludi  e  nelle 
sacre  adunanze,  che  regalava  di  corone  gl’inventori 
di  nuovi  cibi ,  che  dava  privative  per  intingoli  e  ma¬ 
nicaretti, che  esentava  da  tributi  i  pescivendoli, e  che 
dormiva  sopra  le  rose,  potea  pure  sospinto  dalle  sue 
ghiottonerie  ,  movere  alla  conquista  del  paese  degli 

dimentì,  cioè  la  ginnastica  ed  i  bagni  AeW Eurota,  si  dette 
per  vinto,  e  gli  fece  grazia  del  suo  perdono. 

Lo  secol  primo  quant’oro  fu  bello; 

Fè  savorare  con  fame  le  ghiande 
E  nettare,  per  sete,ogni  ruscello. 

Purg.  22. 

Non  consiglio  intanto  i  leggitori  a  preferire  al  pan  fran¬ 
cese  ed  al  vino  spumante  di  questo  secolo  di  ferro, le  ghian¬ 
de  e  l’acqua  del  secolo  d’oro;checchè  ne  dica  il  Divino  Poeta. 
(1)  Leoni  della  Magna  Grecia  p.  203. 
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odorosi  rosai,  delle  squisite  anguille  e  delle  delicate 
snlciccG* 

Gli  storici  tacquero,  e  gli  archeologi  errarono,  ma 
le  leggi  del  ventre, antiche  quanto  l’uomo, rischiara¬ 
no  luminosamente  questo  ottenebrato  avvenimento. 
Chi  non  crede  siftatta  illustrazione,  legga  mille  altri 
fatti, e  si  converta  per  analogia. 

Plutarco  Cheroneo  dice  nella  vita  di  Camillo  ,  che 
i  Galli  i  quali  pacificamente  si  stavano  tra  i  Pirenei  e 
le  Alpi ,  avendo  dopo  lungo  tempo  gustato  il  vino 
portato  loro  d’Italia  da  quel  tentatore  di  Arunte  To¬ 
scano,  furono  presi  per  modo  dalla  dolcezza  della 


!  bevanda,  che  entrati  per  non  conosciuto  diletto  in 
furore,  presero  l’armi,  e  vennero  a  cercare  la  terra 
che  producea  quel  frutto  ,  avendo  tutte  le  altre  per 
rozze  ed  incolte.  E  voi  sapete  cosa  ne  nacque:  Rorna 
distrutta.  Brenne  vincitore  ,  Papino  ucciso  ,  Manlio 
onorato,  Camillo  dittatore,  e  per  opera  sua  dipinto 
il  suolo  e  l’onda  di  barbarico  sangue. 

. Vedi  signor  cortese 

Di  che  lieve  cagion,  che  crudel  guerra! 

Esclamerò  qui  ora  col  poeta  del  cuore;  e  chinato  il 
fronte  innanzi  alla  potente  forza  del  ventre,  la  salu¬ 
terò  regina  di  gran  parte  del  genere  umano.  G.  N. 


IlIL  m  mm 

La  costruzione  di  questo  castello  reso  oramai  fa¬ 
moso  e  noto  all’universale  per  rimembranze  storiche, 
rimonta  ad  un’epoca  anteriore  al  dccimoquinto  se¬ 
colo.  Una  Giovanna  figlia  unica  di  Roberto  di  Bar, 
sposandosi  a  Luigi  di  Lussemburgo  ,  portò  in  dote 
fra  le  altre  signorie,  questo  ricco  castello,  che  fu  al¬ 
lora  riedificato  e  fortificato. 

Giace  esso  in  mezzo  ad  una  palude  fangosa  nel  di- 
jiartimento  della  Somme,  e  consiste  in  quattro  gros¬ 
se  torri  rotonde  poste  agli  angoli  di  un  parallelo- 
grammo  chiuso  da  altissime  mura  munite  di  cadi- 
toje,  c  troniere,  o  feriloje  che  rcndevanlo  nel  quinto 
secolo  un  baluardo  tremendo.  Altre  due  torri  qua¬ 
drate  elevansi  negl’intervalli  fra  le  torri  rotonde,  c 
(iominano  le  due  porte  per  le  quali  entravasi  nella 
fortezza.  Una  di  queste  vedesi  ora  murata  ,  o  si  è  di¬ 
strutto  il  ponte  elle  conduceva  a  quell’ingresso. 


Dopo  la  morte  del  contestabile  Luigi  di  Lussem¬ 
burgo,  la  sua  figlia  primogenita  Maria  di  Lussembur¬ 
go  portò  la  signoria  di  Ilam  nella  casa  de’Vendóme, 
maritandosi  in  seconde  nozze  con  Francesco  di  Bor¬ 
bone.  Quella  dama  prediligeva  di  dimorare  in  que¬ 
sto  castello,  e  quivi  diè  alla  luce  Francesco  di  Bor¬ 
bone,  che  fu  compagno  di  armi  e  d’ infortunio  di 
Francesco  L°  a  Pavia,  ed  Antonietta  di  Borbone  che 
maritata  al  duca  di  Guise,  fu  madre  del  granduca  di 
Guise  che  riprese  Calais. 

Verso  quell’epoca  gl’inglesi  essendo  andati  ad  as¬ 
sediare  Ham,  un  tale  Amò  di  Serrebruche  vi  si  get¬ 
tò  dentro  con  cento  lance  appartenenti  al  duca  di 
Vendóme,  ed  ajutato  dallo  zelo  e  dal  valore  degli  a- 
bitanti,  riuscì  a  difendere  valorosamente  la  piazza, 
e  costrinse  l’armata  inglese  a  togliere  l’assedio.  Quel¬ 
la  città  però  non  fu  deipari  fortunata  allorché  tentò 
di  resistere  all’invasione  spaglinola,  nel  1557. 

Dopo  la  presa  di  S.  Quintino,  Filippo  11  venne  con 
tutta  la  sua  armata  ad  investire  la  città  ed  il  castello 
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di  Halli;  e  quella  piazza,  comunque  valorosamente 
difesa  da  Pietro  Chappui  e  Adriano  di  Pesseleu,  si¬ 
gnori  di  Rally  ajutati  da  alcune  compagnie  Scozze¬ 
si,  fu  presa  di  assalto  il  12  settembre,  mediante  una 
breccia  aperta  nella  torre  e  nella  cortina  dell’est  dai 
cannoni  di  Filippo  II,  che  in  tre  giorni  avevano  vo¬ 
mitato  contro  quelle  mura  più  di  tremila  palle. 

Dopo  che  i  Francesi  ebbero  ripreso  Calais,  e  con¬ 
quistato  Guine  e  Thionville ,  si  venne,  come  è  noto, 
ad  un  accomodo,  e  la  pace  fu  segnata  aCateau-Cam- 
bresis  il  3  aprile  1559.  Hani  rientrò  allora  alla  Fran¬ 
cia,  e  dopo  di  essere  successivamente  appartenuto 


alle  case  di  Coucy  ,  di  Bar,  di  Lussemburgo,  di  Yen- 
dóme  e  di  Navarca,  fu  alla  fine  riunito  a’  beni  della 
corona  da  Enrico  IV. 

Da  queU’epoca  in  poi  il  castello  di  Ham  vien  men¬ 
tovato  nella  storia  piuttosto  come  una  prigione  di 
stato,  che  come  una  piazza  di  guerra.  Molti  illustri 
prigionieri  vi  sono  stati  rinchiusi  in  diverse  epoche, 
e  basterebbe  l’elenco  di  essi  a  serbar  memoria  pei 
I  posteri  delle  strane  vicissitudini  politiche  che  subi - 
;  sce  la  Francia  da  un  secolo  a  questa  parte,  e  delle 
j  quali  in  gran  parte  è  stata  spettatrice  la  generazio- 
I  ne  presente. 


COSTUMI  birmani  196) 


In  questo  secondo  disegno  vedesi  una  parte  del  | 
villaggio  di  Karens  o  Karèans  nella  provincia  diTe- 
nasserim.  L’  uomo  armato  di  fucile  è  uno  Shau  di 
Zemoni  :  le  altre  due  figure  sono  Karens  maschio  e 
femmina.  I  Karens  vivono  in  parte  frammisti  ai 
Pequans  nel  Delta  di  Iravaddis,  e  sono  molto  indu¬ 
striosi  coltivatori  del  suolo.  Essi  occupano  pure  l’al¬ 
ta  e  montuosa  contrada  della  superior  ramificazione 
del  Setaing ,  vicino  Tango  ,  dove  si  sono  ritirati  per 
conservare  la  loro  indipendenza. 
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LA  SCIENZA  E  LE  ARTI,  0  LA  TERRA  DI  BEATRICE 

Poema  di  Luigi  Cancrini. 

L’  epica  poesia  ,  addormentata  da  lunghi  anni  , 
viene  ora  ridesta  e  riscossa  dal  sig.  Cancrini  col- 
Tenunziato  lavoro.  Lungi  dalla  mente  dell’ autore 
l’idea  di  cogliere  vani  e  disutili  plausi,  si  è  egli  ado¬ 
perato  a  porre  in  chiaro  punto  di  veduta  le  glorie 
letterarie  della  penisola  ,  alla  quale  nessuna  fra  le 
civili  nazioni  può  stare  a  paro  e  nella  rigida  scien- 
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za  appresentata  dal  Galilei,  dal  Campanella  e  dal  Vi¬ 
co,  e  nella  feconda  ed  alta  letteratura  della  quale  è 
fondatore  Dante  Alighieri,  e  al  secolo  XIX,  rigene¬ 
ratore  Alessandro  Manzoni. 

Nella  rassegna  che  fa  il  chiaro  autore  de’  grandi 
intelletti  Ausoni, sa  ben  tracciare  a  grandi  pennella¬ 
te  i  nomi  gloriosi  di  coloro  che  rappresentano  la 
mente  italica,  cominciando  da’ primi  popoli  abita¬ 
tori  della  penisola,  e  conducendoci  man  mano  nel 
Medio  Evo,  tutti  mostrandoci  i  capolavori  delle  arti 
ispirate  e  delle  arti  plastiche.  E  Dante  e  l’ Ariosto  e 
il  Tasso  e  Michelangiolo  e  Raffaello  e  il  Tiziano  ed 
altri  grandissimi  fan  bella  ed  acconcia  figura  nella 
Terra  di  Beatrice. 

Acconcio  e  splendido  è  del  pari  il  quadro  eh’  ei 
fa  della  Magnagrecia,  della  scuola  di  Pittagora,  e 
delle  discipline  scientifiche  e  letterarie  che  a  que’dì 
par  che  avessero  speciale  lor  sede  nelle  contrade 
Italo-greche.— Il  quadro  in  fine  ch’ei  fa  dell’età  mo¬ 
derna  in  nulla  cede  a  quello  dell’antica,  ed  a  quello 
eziandio  de’  tempi  di  mezzo. 

Egli  viene  alla  rassegna  de’  prodotti  dell’ingegno 
umano  dell’Era  Moderna,  e  parla  di  que’singoli  che 
coltivarono  la  scienza  e  l’ arte ,  o  furono  i  generosi 
mecenati  de’ cultori  di  essa. 

Tutto  il  lavoro  è  pieno  di  vita  e  di  movimento,  ed 
è  chiaro  come  l’autore  di  esso  non  ad  altro  fonte 
siasi  ispirato,  se  non  al  solo  che  imponeva  il  Buonar¬ 
roti  a’  suoi  discepoli ,  cioè  al  vero  ed  unico  della 
natura. 

La  parte  plastica  del  poema,  o  il  metro  adopera¬ 
to,  è  il  verso  sciolto;  la  qual  forma  a  preferenza  di 
qualunque  altra,  meglio  si  addice  a  simigliante  ge¬ 
nere  di  lavori.  E  in  esso  si  mostra  ancora  perito,  es¬ 
sendo  il  verso  usato  dallo  scrittore ,  armonico  e  di 
buona  fabbrica. 

L'’Opera  è  divisa  in  Ire  volumi  in  8.°  di  elegante  e 
splendida  edizione  fatta  pe’  tipi  dell’Androsio. 

Francesco  Prudenzano 


FESTE  CELEBRATE  IN  BARI 

IN  OCCASIONE  DELLA  NASCITA  DEL  REAL  PRINCIPE  D.  PA¬ 
SQUALE  MARIA,  CUI  S.  M.  CD.  G.)  HA  CONCEDUTO  IL  TITO¬ 
LO  DI  CONTE  DI  BARI. 

Come  Bari  ebbe  saputo  della  concessale  ono¬ 
ranza,  con  spontanee  offerte  d’ogni  ragion  di  cit¬ 
tadini,  fermò  di  festeggiare  ne’  tre  giorni  16,  17, 
18  del  corrente  mese.  E  perchè  la  comune  lie¬ 
tezza  non  tornasse  grave  alle  classi  misere,  si  co¬ 
minciò  da  opere  pie.  Sorteggiaronsi  cinque,  doti 
di  due.  20  ciascuna  ad  orfane  donzelle  povere;  si 
compartirono  larghi  soccorsi  a  famiglie  indigenti 
non  use  ad  accattare;  si  distribuirono  limosino  a- 
gli  accattoni;  e  peculiarmente  a  spese  dell’egregio 
Intendente,  Commend.  D.  Luigi  Ajossa  si  confor¬ 
tarono  di  lauto  desinare  i  carcerati,  e  di  delicati 
ristori  gl’infermi  all’ospedale.  Le  sere  de’  tre  in¬ 
dicati  giorni  la  città  fu  tutta  quanta  illuminata  , 
massime  la  piazza  mercantile,  i  portici,  ed  il  cor¬ 
so  Ferdinandeo.  Questo  nella  sua  ampiezza  di  90 
palmi,  e  lunghezza  di  mezzo  miglio ,  era  tutto  posto 
a  festoni  di  lampade  di  cristallo,  tenuti  da  puttini 
sorretti  da  pilastri.  Alle  cui  estremità  archi  ador¬ 
ni  di  statue  e  bandiere  reali;  e  nel  mezzo,  dove 
allargasi  il  vasto  spianato  del  gran  teatro  Piccinni 
fedifizio  ancora  in  costruzione),  un  grande  obe¬ 
lisco  di  forma  ettagona.  Nel  primo  ordine  di  esso 
vedevi  il  regio  trono  coi  busti  delle  LL.  MM.  il 


Re,  e  la  Regina;  dai  lati  due  grandi  quadri  tra¬ 
sparenti,  che  figuravano  la  Giustizia  e  la  Clemen¬ 
za;  ed  un  altro  simile  quadro  nel  centro  del  se¬ 
condo  ordine,  in  cui  era  rappresentata  in  colossali 
proporzioni  la  persona  del  Re  (N.  S.)  in  eroico  ve¬ 
stito,  ed  in  atto  di  presentare  un  papiro  alla  città  di 
Bari  effigiata  in  una  donna,  che  modestamente  ed 
in  ginocchio  lo  riceve.  Il  resto  poi  adorno  di  mili¬ 
tari  trofei,  di  stemmi,  di  reali  bandiere;  ed  illu¬ 
minato  sì  che  presentava  una  massa  di  luce  a  di¬ 
versi  colori.  Aggiugni  a  questo  le  bande  musica¬ 
li,  i  fuochi  artifiziati,  i  palloni  volanti  d’ogni  for¬ 
ma  e  grandezza,  i  tiri  di  saluto,  la  folla  degli  spet¬ 
tatori,  le  triplicate  illuminazioni  al  teatro,  il  grido 
di  viva  il  Re;  ed  avrai  una  certa  idea  della  festa. 

In  tale  fausta  occasione  l’ egregio  Signor  Giulio 
Petroni  benemerito  Professore  di  eloquenza  nel  R. 
Liceo  delle  Puglie,  dettava  e  pubblicava,  col  titolo 
di  Memorie  e  Speraìize  la  seguente 

ODE 


Quante,  oSire,  destò  la  tua  parola 
Memorie,  e  speme  !  per  fiorita  via 
Su  penne  velocissime  trasvola 

La  fantasia; 

E  a  me,  cui  stanco  fèano  l’intelletto 
Della  fortuna  le  malvage  voglie. 

Tutto  rinfiamma  l’agghiacciato  petto 

E’I  labbro  scioglie. 

Schiera  di  peregrin,  che  sul  Gargano 
A  venerar  movea  l’Angiol  del  Cielo, 

E  commossa  a  dolor  porse  la  mano 

Al  nostro  Melo; 

Poscia  che  a  parte  a  parte  rimirava 
Le  sorrise  da  Dio  alme  contrade, 

Agognando  il  conquisto,  ella  cangiava 

Bordoni  in  spade. 

E  Bari  al  lor?  a  trattar  l’armi  avvezza, 

A  scorrer  mari,  in  sue  duplici  mura. 

Quanta  l’Asia  raccolse  in  se  ricchezza, 

Tenea  secura. 

Sola  stiè  salda  ne’  guerreschi  affanni 
La  reina  di  Puglia;  e  se  al  Guiscardo, 

Diè  fortuna  il  trionfo  e  a’  suoi  Normanni, 

Almen  fu  tardo. 

In  essa  posto  avea  rultimo  nido 
Quell’aquila  latina  sì  possente, 

E  mesta  il  voi  spiccò  da  questo  lido 

All’oriente. 

Pur  vinta,  o  Patria  mia,  gli  spirti  alteri. 

La  pietade,  il  valor  mostravi  al  mondo. 
Quando  navi  apprestasti  armi  e  guerrieri 

A  Boemondo; 

Che  con  la  croce  al  petto,  e  il  lampo  in  viso, 
Ebbe  l’astuzia  e  l’orgoglio  abbattuto 
De’ Greci  infidi,  e  in  Antiochia  assiso 

,  Regnò  temuto. 

Allor  che  il  serto  poi  il  gran  Ruggiero 
Si  cinse,  a  te  nel  suo  secondo  nato 
Volle  donare  a  te  l’onor  primiero 

Del  principato. 
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Così  sempre  splendesti,  in  fino  a  tanto 
Che  Tira  di  Guglielmo  con  sue  mani 
Venne  a  spogliarti  di  sì  nobil  manto, 

E'I  fece  a  brani: 

E  un  tuo  figlio,  che  tenne  ambo  le  chiavi 
Del  regio  cor,  ahimè  con  occhio  asciutto 

I  palagi  cader  vide  degli  avi, 

E  udinne  il  lutto  ! 

Risorta  inferma  da  quell’aspre  offese. 

Tutte  speranze  dell’altezza  antica 

II  variar  di  fortuna  a  te  contese 

Ognor  nemica. 

Ma  venne  in  terra  Spirto  peregrino 
A  confortarti  del  tetro  martoro, 

E  piantò  nel  diserto  almo  giardino 

I  Gigli  d’oro. 

Cresci,  0  Pianta  immortai,  tu  che  ne  bei 
Di  tua  nuova  bellezza  e  di  fragranza; 

Tu  nostro  amor,  tu  nostra  gloria  sei, 

E  tu  speranza. 

Esulta,  0  Bari,  esulta;  un  fresco  fiore 
Il  Borbonico  Genio  oggi  da  quella 
Coglie,  e  Cadorna  di  spontaneo  onore; 

Or  sei  più  bella! 

A  gran  metaEi  ti  spigne;  ergi  la  testa, 

Vedi,  sull’onde  dall’opposta  parte 
Ansie  di  te  Vinegia  con  Tergesta 

Stanno  a  guardarte. 

Sì,  per  le  note  vie  risolcherai 
De’ lunghi  mari  sovr’il  tuo  naviglio. 

Più  ardita  ancor,  chè  sullo  scudo  avrai 

II  nuovo  Giglio. 

Asii  securo  dal  furiar  de’  venti 
Carca  di  merci  dell’Indo  e  del  Siro 
T\accogIierà;  saluteran  le  genti 

L’appula  Tiro; 

E  a’  raccolti  tesori  accorreranno 
Su  mille  carra  per  il  ferreo  calle, 

Sotto  cui  d’Appennino  a  gemer  hanno 

Le  scabre  spalle. 

Che  indugi  or  più?  vola  ai  Sebezi  lidi, 
Ingenuo  Carme,  ed  in  modesto  suono 
Poni  quanta  speranza  in  cor  t’aflìdi, 

A  piè  del  Trono. 
Giulio  Petroni 


coRnwspownEWXA 

Al  Signor  D.  Filippo  Girelli  Direttore  del  Po- 
liorama  Pittoresco  in  Napoli  (1). 

Onorandissimo  Amico.  0’  letto  sul  fascicolo  d’a¬ 
gosto  il  ben  scritto  articolo  dell’erudito  Emmanue- 
le  Rocco  sull’acaro  della  rogna;  e  l’ò  letto  con  sod¬ 
disfazione  perchè  quanto  dissi  da  trenta  anni  in¬ 
dietro  si  sta  confirmando  da  quelli  medesimi,  li 
quali  si  opponevano,  e  deridevano  le  mie  nuove 

(t  )  Questo,  ed  altri  preziosi  parti  dell’ingegno  del  Signor 
Presidente  Fenicia,  che  ci  onora  di  sua  padronanza  ed  a- 
micizia,  sono  rimasti  sinora  inediti ,  solo  per  circostanze 
della  Compilazione.  L’E. 


teorie.  Mi  rincresce  però  che  altri  voglia  appro¬ 
priarsi  la  mia  scoverta,  e  venga  piaudito  per  que¬ 
sta:  mentre  tutta  Europa  conosce  d’aver  io  publi- 
cato  che  non  solo  il  colera  e  tutte  le  pesti  sian 
prodotti  da  insetti  invisibili,  ma  bensì  quante  ma¬ 
lattie  ed  alterazioni  investano  e  gli  animali  e  le 
piante.  È  questo  però  il  destino  dei  pochi  che  cal¬ 
colano  in  mezzo  alla  moltitudine ,  che  non  vuol 
ragionare  o  non  ragiona. 

0’  scorso  anche  con  diletto  la  sentenziosa  poe¬ 
sia  dell’egregio  sig.  Campagna  sul  palazzo  di  cri¬ 
stallo.  Nella  collezione  delle  mie  opere  inedite  vi 
ha  un  sonetto,  che  scrissi  non  è  guari  su  questo 
incantante  edilizio.  Ve  lo  trascrivo;  onde,  se  è  pos¬ 
sibile,  il  riportiate  sulli  vostri  giornali  una  con  que¬ 
sta  mia  lettera. 

Quando  delira  il  Continente  e  varca 
Verso  gli  abissi  dellTmmenso  jato. 

Alla  figlia  del  mar,  la  talassarca, 

Trarre  vantaggio  sulle  genti  è  dato. 

Non  bastale  colmar  la  sua  grand’arca 
Dell’oro  con  il  ferro  barattato: 

La  famosa  sagacia  il  ciglio  inarca 
Un  altro  a  escogitar  bel  ritrovato. 

Col  prisma  lusinghier  fata  morgana 
Pria  spinse  a  chi  dentro  al  baglior  consunsd^ 
A  quella  turba  che  si  vide  insana. 

Poi  d’ognidove  trarre  a  se  n’assunse 
Coll’industriosa  gente  ancor  la  vana; 

E  nel  palazzo  di  cristal  la  munse. 

Onoratemi  di  molti  comandi;  e  con  sensi  di  alta 
stima  mi  ripeto. 

Rmo  li  30  agosto  1852. 

Div.  Oh.  Servo  ed  Am.  Att. 

Salvatore  Fenicia. 


4556  fuso  delV antica  Luceria.,  con  testa  di  Apollo ,  e 
nel  riverso  cavallo  corrente  intero  ,  e  nomi  dei 
duumviri  che  lareggevano. 

Dopo  che  ebbi  pubblicata  nel  18i6  la  monografia 
delle  monete  dell’antica  zecca  di  Luceria,  che  per  la 
sua  grande  importanza,  malgrado  il  picciol  volume, 
meritò,  in  concorso,  il  premio  di  numismatica  dal¬ 
l’Accademia  francese  nel  1847  ,  facendosi  alcuni 
restauri  alla  porta  dell’attuale  Città  di  Lucerà,  che 
conduce  verso  Troja,  appellata  perciò  porta  di  Tro- 
ja,  a  venti  palmi  circa  di  profondità  ,  si  rinvenne  il 
tanto  desiderato  ed  atteso  asse  Lucerino  col  cavallo 
intero.  Trovato  in  perfetta  conservazione  fu  imman¬ 
tinente  acquistato  dal  chiarissimo  letterato  e  collet-, 
tore  d’  insigni  patrii  monumenti  Monsignor  D.  Fi¬ 
lippo  Lombardi,  dall’universale  per  le  grandi  virtù 
che  Io  adornano,  e  da  me  peculiarmente,  tenuto  in 
altissima  considerazione.  —  Egli  me  ne  anriunziò  i- 
stantemente  la  scoperta ,  ed  io  non  mancai  di  far¬ 
ne  inteso  il  chiarissimo  Abate  Cavedorii ,  che  ne  fe¬ 
ce  menzione  nel  Bullettino  archeologico  di  Roma 
di  quell’anno  1847,  pag.  159.  Ora,  approfittando  di 
queste  pagine  ,  che  van  raccogliendo  importanti 
notizie  di  ogni  genere ,  e  specialmente  quelle  che 
accrescer  possono  gloria  e  rinomanza  alla  nostra 
classica  terra,  crediamo  giovevole  di  render  nota 
a  tutti  questa  scoperta ,  trattandosi  di  vetuste  ono¬ 
revoli  memorie  de’  nostri  antenati.  Il  disegno  che 
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qui  iiG  offriamo  in  litografia  ,  sarà  eseguito  con 
quella  maggior  perfezione  che  consente  l’ incisione 
in  rame,  per  puliblicarlo  nella  seconda  edizione  che 
di  breve  ci  proponiamo  di  fare  de’  nummi  Luceri- 
ni,  accresciuta  di  molti  altri  pezzi  nuovi  e  di  grande 
importanza  numismatica  —  Ecco  la  descrizione  del¬ 
l’asse  in  discorso,  giusta  la  riportata  impronta — Te¬ 
sta  di  Apollo  diademata  a  dritta  ,  leggenda  intorno 
L.  rVLIO.  L.  F.  C.  MODIO.  CN.  F.  Nel  rovescio  Ca¬ 
vallo  corrente  a  dritta,  con  al  di  sopra  stella  ad  otto 
raggi,  grande  quanto  il  modulo  17,  della  scala  del 
Mionnet,  del  peso  once  undici  circa  —  Si  ha  quindi 
da  essa  ,  che  Apollo  era  una  delle  divinità  pagane 
adorate  peculiarmente  da’  Lucerini  ;  il  che  vien  ri¬ 
fermato  da  4  lapidi  scritte  di  Lucerà,  ove  si  parla  de¬ 
gli  apollinares,  a  giudizio  de’  eh.  Borghesi  e  Mom- 
sen.  Marmi  modenesi,  pag.  187.  E  scambiandosi  col 
Sole  e  colla  Luce,  era  pure  allusivo  al  nome  della 


città  Luceria ,  cioè  luce  ;  riferendosi  allo  stesso 
mito  l’astro  ad  otto  raggi  del  riverso,  che  dice  apol¬ 
line,  e  quindi  anche  fulgore,  e  luce.  — lì  cavallo  al¬ 
lude  alle  famose  razze  di  questo  animale, che  in  tutti 
i  tempi  han  prodotto  le  terre  pugliesi ,  o  secondo 
Corcia,  ai  cavalli  di  Diomede  —  Le  leggende  indi¬ 
cano  che  reggevano  la  colonia  all’epoca  della  fusio¬ 
ne  di  quel  prezioso  nummo  Lucio  Pulio  figlio  di 
Lucio  ,  e  Cajo  Modio  ,  figlio  di  Gneo  ,  duumviri  noti 
dal  monumento,  ed  ignoti  nella  storia. 

Non  si  dee  tacere  che  questo  nummo  non  com¬ 
parisce  ora  alla  luce  per  la  prima  volta,  perchè 
sembra  che  sia  simile  del  tutto  a  quello  descrit¬ 
to  e  delineato  nel  Museo  Hedervariano  sotto  Pesto 
(  Pars.  1  p.  35  tab.  11  fol.  42  )  ,  pesante  88  ungari, 
circa  undici  once  nostre.  Soggiugne  in  proposito  il 
lodato  Abate  Cavedoni  che  «  fu  giudicata  cosa  ra¬ 
ra  ed  autentica  dal  sommo  Eckhel  ,  che  si  appre- 
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;  Asse  delTaiitica  Luceria  ).  ' 


stava  ad  illustrarlo  nella  sua  Silloge  11,  se  gli  fosse 
bastata  la  vita.  Il  Sestini  lo  disse  spurio  (Museo  He- 
derv.  castig.  pag.  19  ) ,  ma  parmi  assai  più  autore¬ 
vole  il  giudizio  dell’ Eckhel;  senza  dire  della  forma 
singolare  delle  lettere,  che  ben  si  conviene  al  seco¬ 
lo  V  di  Roma,  e  che  un  falsario  non  avrebbe  saputo 
immaginare.  Ora  un  secondo  esemplare  viene  a  con¬ 
validare  il  parere  dell’Eckhel  medesimo;  e  ne  inse¬ 
gna,  come  fin  dopo  l’anno  di  Roma  440  ,  in  cui  fu 
dedotta  la  Colonia  Romana  di  Lucerà,  continuavasi 
l’uso  delle  monete  ponderali  di  getto, decrescenti  di 
poco  l’asse  librale.  Posto  che  questo  asse  lucerino 
fosse  stato  fuso  verso  la  fine  del  V  secolo  di  Roma, 
verrebbe  a  convalidarsi  l’avviso  del  dotto  Olivieri, 
che  l’asse  librale  cioè  ,  si  riducesse  a  sestantario,  a 
varie  riprese ,  nel  decorso  degli  anni  della  prima 
guerra  punica». All’autorità  ornai  nota  in  numisma¬ 
tica  dell’insigne  nummologo  Modenese,  Direttore  di 
quel  Regio  Medagliere,  aggiungo  le  mie  osservazio¬ 
ni  dì  fatto.  II  nummo  è  conservatissimo  e  genuino 
atfatto  ;  anzi  altro  esemplare ,  molto  logoro  però  ne 
possedeva  il  fu  Francesco  Mongelli ,  e  fu  da  me  os¬ 
servato  dopo  il  1847  ;  perciò  non  potè  pubblicarsi 
in  detta  mia  monografia  impressa  l’anno  avanti —  Il 
di  più  che  l’Olivieri  diceva,  risulterà  dalla  pubbli¬ 
cazione  di  un  mio  magnifico  ed  inedito  Semis  di  Lu¬ 
cerà  coniato,  di  una  bellezza  inarrivabile,  del  peso 


di  due  once  circa,  parte  quindi  di  un  asse  ignoto  di 
quattro  once,  cosa  affatto  nuova  nella  monetaria  ro¬ 
mana.  Ciò  avrà  luogo  nel  mio  Repertorio  de’ num¬ 
mi,  antichi  di  queste  nostre  regioni,  che  è  sotto  i  tor¬ 
chi,  e  prossimo  a  venire  alla  luce. 

Gennaro  Riccio. 

t 

SCMAUAnA 

Fu  vinto  il  distruttore  d’Aquilea 
Dalla  parola  del  secondo  mio. 

Che  salvò  Roma  dalla  strage  rea  •  , 

Che  minacciava  lo  llagel  di  Dio  ! 

In  tempo  più  civil,  ma  non  men  rio 

■  Il  medesimo  accesso  non  avea  .  ; 

In  cor  d’un  sommo  il  favellar  d’un  pio  , 

Che  al  torrente  del  secolo  cedea.  .  < 

Ma  dell’mfero  il  fulmine  fu  spento;  ' 

Chè  la  preghiera  non  compresa  in  terra  i  > 
A  piè  di  Dio  fu  ben  accolto  accento  !  '  ;  > 

E  così  giacque  il  Genio  della  guerra  . . 

Laddove  il  mio  primier  vegeta  a  stento,  ‘  - 

Ch’ivi  adusta  è  la  pianta  anche  sotterra! 

F. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  H. 
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N.  28. 


IL  PALAZZO  DI  KENSIN6T0N  A  LONDRA 


Questa  rinomata  dimora  dei  Sovrani  inglesi  è 
situata  nel  quartiere  più  nobile  e  di  moda  ,  all’  e¬ 
stremità  occidentale  (  West  end  )  di  Londra.  Quivi 
si  sono  aggruppate  le  ricche  e  nobili  case,  i  parchi, 


i  giardini,  lasciando  il  resto  dell’  attiva  e  popolosa 
città  quasi  interamente  priva  di  aria  ,  di  passeggiate 
e  di  spazio.  Irregolare  è  l’architettura  di  questo  pa¬ 
lazzo,  comunque  ne  siano  imponenti  le  proporzioni; 


WBH! 


SS# 


ina  la  b.ellezza  de’ suoi  giardini  che  confinano  con 
HydeParkjè  tale,  che  ben  rende  ragione  della  predi¬ 
lezione  che  ebbe  per  tal  sito  Guglielmo  III,  allorché 
comprollo  dal  Lord  Cancelliere  Finch.  Dopo  Gu¬ 
glielmo,  la  Regina  Maria  e  la  Regina  Anna  accreb¬ 
bero  di  molto  quelle  bellezze  ,  facendo  fare  molte 
ANNO  XIV.  — Novembre 


nuove  piantagioni, edilatando  le  passeggiate, le  quali 
venticinque  anni  dopo, la  Regina  Carolina  moglie  di 
Giorgio  II,  ridusse  ad  altra  forma  con  nuovo  dise¬ 
gno  eseguito  sotto  la  sua  personale  direzione  da  un 
pittore,  un  architetto  ed  un  giardiniere.  Verso  quel¬ 
l’epoca  il  celebre  Kent  dipinse  la  grande  scala  ,  e  le 
1852—  28 
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volte  di  molte  sale.  Gli  appartamenti  son  tutti  ador¬ 
ni  di  quadri  di  gran  costo,  e  di  ritratti  di  famosi  ar¬ 
tisti.  Un  terribile  uragano,  il  29  novembre  1836  de¬ 
vastò  que’giardini ,  e  vi  svelse  nientemeno  che  132 
alberi  maestosi.  Veggonsi  ancora  le  tracce  di  quel 
disastro  ne’ vuoti  che  la  bufera  lasciò  ne’  viali  fian¬ 
cheggiati  da  querce  secolari.  Sei  porte,  quattro  delle 
quali  si  aprono  su  Hyde-Park  ,  danno  accesso  a  que¬ 
sta  passeggiata,  nella  quale,  comunque  pubblica  ,  è 
proibito  l’ingresso  a  servi  in  livrea,  a  donne  che  por¬ 
tino  scarpe  di  legno,  o  zoccoli,  ed  a  cani. 

In  questo  palazzo  morì  la  succitata  Regina  Caro¬ 
lina.  Nel  cimitero  del  villaggio  di  Kensington  atti- 
ran  la  pubblica  attenzione  la  tomba  diM.“  Inchbald 
autrice  di  Una  semplice  storia  ,  e  quella  del  famoso 
chirurgo  Hunter. 


€JORHMSPO]¥nE^XA 

AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  CESARE  MARINI 
Mio  rispettabile  amico. 

Ho  letto  con  indicibile  piacere  la  vostra  opera  novella: 
Giambattista  Vico  al  cospetto  del  secolo  XIX.  Voi  non  po¬ 
tevate  farmi  dono  più  prezioso  e  più  consono  alla  indole 
degli  studi  che  coltivo,  ed  io  mi  dichiaro  tenutissimo  per 
tanta  vostra  cortesia.  Riguardo  po'  al  desiderio  che  mi  e- 
sprimete  di  manifestarvi  il  mio  giudizio  ,  ed  esporvi  con 
ingenuità  le  impressioni  che  mi  dettò  la  lettura  dell’opera 
sullodata,  debbo  candidamente  confessarvi  che  voi  mi  co¬ 
stringete  ad  una  impresa  difficile  e  direi  quasi  impossi¬ 
bile.  Difatti  il  vostro  libro  non  è  che  l’ epilogo  di  ogni 
scienza  e  di  ogni  letteratura ,  un  cenno  rapido  sì  ma  suc¬ 
coso  e  lungamente  meditato  di  quanto  si  è  fatto  pensato 
e  scritto  dalla  infanzia  delle  civili  comunanze  finora  ;  in 
questo  panorama  immenso  nulla  sfugge  degno  di  atten¬ 
zione  :  costumi  leggi  tradizioni  autorità,  reggimenti  po¬ 
litici  ,  abitudini  morali  e  sociali ,  commerci  scoverte  in¬ 
venzioni,  svolgimenti  dell’intelletto  e  della  volontà,  glorie 
guerresche,  tratti  di  ci  vii  prudenza,  indole  speciale,  auto¬ 
nomia  e  note  caratteristiche  di  ciascun  popolo ,  fusione  de¬ 
gli  elementi  del  mezzodì  con  quei  del  nord,  prima  umanità 
dei  popoli  antichi ,  seconda  umanità  di  quei  dei  mezzi  tem¬ 
pi,  dottrina  ed  arti  che  ne  rampollarono  e  loro  sviluppa- 
mento,  influenza  altissima  e  provvidenziale  di  nostra  santa 
Religione  in  temperar  le  antiche  società,  e  nell’inaugurar 
con  più  lieti  auspici  le  novelle,  solenni  pensamenti  dei  più 
rinomati  filosofi,  alacre  e  sempre  continuo  progresso  della 
civiltà  ,  feconde  reminiscenze  di  tutt’  i  secoli  tramonta¬ 
ti  ,  speranze  e  penombra  dei,  secoli  che  saranno.  Tut¬ 
to  vi  si  trova  delineato  e  spesso  dipinto  con  vivi  e  nobili 
colori,  e  ben  si  scorge  in  questo  quadro  di  proporzioni  sì 
gigantesche  come  lo  spirito  del  Cristianesimo  rifulgente 
di  sua  luce  divina  ed  informante  dei  suoi  precetti  ed  in- 
stituzioni  l’umanità  dei  popoli ,  dal  caos  dell’antica  so¬ 
cietà  Etnica  e  prepotente  fficcia  sorgere  la  nuova  società 

Rifatta  sì  come  pianta  novella 

Rinnovellata  di  novelle  frondi 

a  somiglianza  dello  Spirito  di  Dio  ,  che  ferebatur  super 
aquas  quando  le  tenebre  coprian  di  un  rude  velo  la  faccia 
deU'abisso  ;  e  traea  dalle  sterili  viscere  del  nulla  l’opera 
sublimissima  della  Creazione,  dando  vita  armonia  e  moto 
a  tante  miriadi  di  esistenze. 

A  voi,  come  confessate,  costò  lunga  meditazione  e  let¬ 
tura  di  molti  anni,  l’adombrare  e  l’incarnare  sì  vasto  qua¬ 


dro,  rassegnare  nei  suoi  moltiplici  momenti  di  evoluzione, 
e  formolare  il  pensiero  umano  dal  punto  in  cui  barluma 
come  in  culla  dorata,  e  quindi  brilla,  come  nell’impetuosa 
e  vivida  fanciullezza  ,  pien  di  sentimento  e  fantasia  ,  fino 
al  punto  in  cui  siffatto  pensiero,  spogliate  le  immaginose 
vesti  della  poesia  ,  si  conforta  di  solide  conoscenze ,  si 
ordina  e  coordina  metodicamente,  e  si  scomparte  in  isva- 
riate  branche  ,  che  formano  il  magnifico  ed  ampio  patri¬ 
monio  delle  discipline  e  delle  arti.  Or  se  a  voi  tanto  costò, 
e  certamente  costar  dovea  il 

Descriver  fondo  a  tutto  l’universo, 
in  soli  dieci  fogli  dì  stampa  ;  non  è  certamente 
Impresa  da  pigliare  a  gabbo 

il  descriverlo  in  una  breve  lettera,  riepilogando  l’epilogo 
che  voi  avete  ardito  di  fare  in  poche  carte  dotte  e  labo¬ 
riose 

Jam  tum  cum  ausus  es  unus  Italorum 

Omne  aevum  tribus  explicare  chartis, 

Doctis,  Juppiter  !  et  laboriosis , 

Ed  a  cui  fo  lo  stesso  augurio  che  Catullo  faceva  al  suo  li¬ 
bello. 

Plus  uno  maneat  perenne  soeclo. 

Ma  giacché  volete  che  io  entri  e  m’ingolfi  in  questo  pelago 
senza  sponde ,  debolmente  mi  adopererò  colle  mie  forze 
per  appagare  nella  miglior  guisa  che  per  me  si  può  i  vo¬ 
stri  desideri.  Primamente  osservo  ,  che  dubiteranno  non 
pochi  dei  vostri  lettori  se  Vico  abbia  realmente  percorso 
colla  sua  mente,  oalmen  divinato  con  quell’acume  per  cui 
tanto  si  distinguea  ,  l’orizzonte  delle  idee  che  voi  gli  at¬ 
tribuite.  Ma  ciò  non  si  deve  ascrivere  a  vostra  colpa  quan¬ 
do  anche  il  dubbio  coll’attenta  lettura  del  Vico  prendesse 
consistenza  e  colorito  di  vero  ;  imperciocché  Platone  nel 
suo  Crizia,  nel  suo  Timeo,  ed  in  altri  dialoghi  immortali, 
assumendo  l’esposizione  delle  idee  di  qualche  filosofo,  del 
cui  nome  distinse  vari  lavori  del  suo  potente  ingegno;  in 
tal’ esposizione  dei  pensamenti  di  Crizia  di  Timeo  e  di  al¬ 
tri  ,  ne  allargò  la  sfera  e  ne  migliorò  l’ordine  e ’l  conte¬ 
nuto;  quale  esempio  seguirono  molti  valorosi  Elleni,  e  tra 
i  Latini  segnatamente  Cicerone  ,  il  quale  nei  suoi  bellis¬ 
simi  trattati  detti  Catone  il  maggiore,  Lelio,  e  simiglianti 
fa  dire  a  Catone  a  Lelio  ed  altri  insigni  personaggi  an¬ 
tichi  cose  che  certamente  o  probabilmente  costoro  disse¬ 
ro,  ma  che  però  non  avrebber  saputo  fecondare  ed  infio¬ 
rare  delle  svariate  dottrine  e  della  splendida  eloquenzia 
del  famoso  Orator  di  Roma.  Quindi  se  nel  riferir  le  idee  e 
gli  errori  del  Vico  si  rinvenisse  qualche  cosuccia  non  detta 
dall’  egregio  filosofo  Napolitano ,  o  detta  moncamente  e 
quasi  sfolgorando  ,  é  stata  da  voi  più  distesamente  con¬ 
cetta,  e  più  limpidamente  formolata,  ciò  non  deve  sminui¬ 
re  ,  anzi  mirabilmente  accresce  il  pregio  della  vostra  lu- 
cubrazione.  Voi  la  scompartite  in  otto  capitoli ,  nei  quali 
togliete  a  favellar  della  vita,  della  missione,  delle  dottri¬ 
ne,  degli  errori, degl’ispiratori  duchi  emaestri  di  G.B.  Vi¬ 
co  ,  della  sua  scuola  e  discepoli  nei  secoli  XVIII  e  XIX  ; 
della  influenza  esercitata  dalle  sue  dottrine  su  tutte  le  bran¬ 
che  dell’umano  sapere  ,  e  sullo  spirito  pubblico  Europeo 
nel  secolo  che  volge  :  qual  narrazione  voi  chiudete  con  ac¬ 
concio  epilogo ,  che  riassume  i  sommi  fastigi  delle  cose 
da  voi  dianzi  discorse,  e  mette  il  suggello  all’intiero  trat¬ 
tato  :  allogando  in  calce  dello  stesso  noto  sobrie  richieste 
dalla  stessa  necessità  della  materia  ,  e  non  figlie  di  para¬ 
sita  ed  impertinente  erudizione.  Piacquemi  oltremodo  il 
sommario  dei  capitoli ,  che  offre  al  pubblico  aperto  e  lu- 
culento  testimonio  della  vostra  vigoria  sintetica ,  imper¬ 
ciocché  ivi  nitidamente  e  ricisamente  delineando  il  conte¬ 
nuto  di  ciascun  capitolo ,  o  di  ciascun  paragrafo  in  cui 
1  ogni  capitolo  va  diviso,  con  tali  tratti  di  pennello  ne  scoi- 
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pile  r  immagine,  che  l’indice  il  quale  ordinariamente  suo- 
l’ essere  scheletro  e  larva  di  cose,  per  voi  divenne  pittura 
vivace  ed  artistica  bellezza. 

Lessi  e  meditai  più  volte  il  cap.  Ili  e  IV  in  cui  precisa- 
mente  esponete  le  dottrine  e  gli  errori  di  G.  B.  Vico.  L’e¬ 
sposizione  e  la  disamina  che  ne  fate  dimostra  chiaramen¬ 
te  che  il  vostro  spirito  è  da  lunga  pezza  assuefatto  a  forti 
studi,  e  nutrito  di  cibo  non  volgare.  Non  posso  però  con 
sicura  coscienza  acquietarmi  alvostro  assunto  espresso  nei 
g.  32  e  33  del  cap.  IV,  nè  posso  ammettere  le  imperfezio¬ 
ni  e  le  lacune  che  ravvisate  nella  sua  scienza  del  progres¬ 
so,  come  a  suo  tempo  si  dirà.  Allor  che  fate  cenno  degl’i¬ 
spiratori  maestri  e  duchi  del  Vico,  con  accurata  pazienza, 
e  critica  non  ordinaria ,  discovrite  tutte  le  scaturigini,  in 
cui  bevve  e  si  dissetò  quell’altissimo  intelletto ,  impron¬ 
tando  su  tutte  le  dottrine  apprese  il  suggello  della  sua  ori¬ 
ginalità,  e  fecondandole  del  genio  della  sua  creazione.  Tra 
gl’ispiratori  del  Vico,  seggio  luminoso  e  direi  anche  prin¬ 
cipalissimo  avete  largito  all’autore  della  cantica  divina, cui 
pose  mano  cielo  e  terra  :  quindi  vi  spaziate  con  accorgi¬ 
mento  in  rassegnare  le  diverse  branche  dello  scibile  in  cui 
si  versò  la  mente  maravigliosa  del  nostro  Alighieri  ,11  qua¬ 
le  certamente  fu  l’espressione  più  nobile  del  suo  secolo,  e 
sole  dei  secoli  vegnenti;  imperciocché  nel  suo  triplice  poe¬ 
ma  riepilogò  con  felicissimo  intreccio  di  filosofica  e  teo¬ 
logica  sapienza,  di  vivido  ed  immaginoso  linguaggio  poe¬ 
tico,  i  pensamenti  e  desideri,  i  terrori  e  le  speranze  dei 
tempi  suoi  schietti  violenti  impetuosi  per  una  rude  ma  ver¬ 
gine  vigoria.  Considerando  adunque  lo  spirito  della  filo¬ 
sofia  di  Dante  nella  triplice  epopea  del  poema  sacro,  che 
ne  forma  una  sola  e  vasta  trilogia,  ne  analizzate  i  princi¬ 
pi  in  fatto  di  filosofia  speculativa  e  razionale,  n’esaminate 
la  teologia  naturale ,  la  filosofia  rivelata  e  la  teodicea  sa¬ 
cra;  dipoi  la  filosofia  morale  ed  i  concetti  del  dritto,  della 
legge  e  dell’autorità  ;  e  finalmente  (  ciò  eh’  è  la  parte  più 
notabile  di  questo  parallelo  tra  Vico  e  Dante)  v’intertenete 
abbastanza  circa  l’afiìnità  e  la  divergenza  delle  principali 
dottrine  di  questi  due  miracolosi  ingegni:  il  che  certamen¬ 
te  sarà  di  molto  diletto  a  chiunque  nutre  ancora  carità  per 
la  terra  natale;  imperciocché  vostro  divisamento  era  di 
chiarirla  genealogica  e  cronologica  originalità  ed  autono¬ 
mia  del  pensiero  italiano,  e  per  quanto  io  possa  debolmen¬ 
te  giudicare,  parmì  che  lo  scopo  sia  stato  da  voi  felicemen¬ 
te  assegnilo. 

Quando  parlate  della  scuola  e  discepoli  del  Vico,  voi  fa¬ 
te  una  lunga  rassegna  di  alcuni  scrittori  Italiani  e  di  molti 
Oltramontani,  per  comprovarci  se  e  fino  a  quanto  le  dottri¬ 
ne  del  Vico  abbiano  influito  sui  sistemi  filosofici  e  sulle 
opinioni  italiane,  francesi,  angle  e  tedesche; qual  cosa  cer¬ 
tamente  fa  conoscer  l’immensa  vostra  lettura  dei  libri  mo¬ 
derni.  Io  convengo  che  costoro  abbiano  più  omeno  attin¬ 
to  alle  sorgenti  della  Scienza  Nuova  e  di  altri  trattati  del 
Vico:  temo  però  che  ne  abbiano  frantesi  o  falsati  i  princi¬ 
pi,  0  forviate  le  conseguenze:  qual  disamina  non  può  ca¬ 
pir  negli  angusti  limiti  di  una  lettera.  11  VII  capitolo  è  il 
più  dotto  ed  elaborato:  esso  risguarda  la  influenza  che  le 
dottrine  del  Vico  esercitano  su  tutte  le  branche  dell’umano 
sapere  e  su  lo  spirito  pubblico  dell’Europa  nel  secolo XIX. 
Esso  racchiude  in  una  squisita  miniatura  tutta  l’enciclo¬ 
pedia  del  secolo  in  cui  viviamo,  e  percorrendo  i  rami  prin¬ 
cipali  della  moderna  civiltà,  dimostrate  come  la  filologia, 
la  paleografia,  l’Etnografia, l’Ideologia,  la  Psicologia, l’On¬ 
tologia  naturale,  la  Filosofia  del  senso  comune  o  sapienza 
volgare,  la  Filosofia  morale, la  Politica,  la  Giurisprudenza, 
la  Filosofia  della  storia ,  1’  Estetica  o  scienza  del  bello  e 
Hndole  pubblica  del  secolo  XIX,  se  oggidì  s’immegliarono 
e  furon  rivestite  di  migliore  forma  scientifica  ,  ne  vadano 
in  tutto  0  in  gran  parte  debitrici  ai  potenti  semi  sparsi  dal 


Vico,  i  quali  se  giacquero  occulti  ed  inoperosi  nel  secolo 
in  cui  visse,  germogliarono  rigogliosi ,  e  dettero  soavi  ed 
ubertosi  frutti  nel  secolo  volgente. 

Eccovi,  0  gentilissimo  amico,  l’idea  che  ho  concetta  del 
vostro  insigne  lavoro.  Piestami  ora  ad  esprimervi  qualche 
mìo  desiderio,  di  cui  nell’  alta  vostra  saviezza  farete  quel 
conto  che  reputerete  ìnigliore.  11  nostro  Vico,  se  non  dif- 
finì  con  sufficiente  chiarezza  la  vera  nozione  del  progres¬ 
so  ,  la  distinse  nondimeno  con  tali  tratti  caratteristici , 
che  dopo  un  accurato  esame  delle  sue  dottrine  quinci  e 
quindi  sparse,  e  segnatamente  delle  sue  degnità  allegorie 
e  metodo,  non  torna  diffìcile  penetrare  il  suo  intendimen¬ 
to  su  questo  punto  che  ora  esercita  la  meditazione  e  I’  a- 
cume  dei  più  solerti  filosofi  e  pubblicisti.  Per  dirla  in  po¬ 
che  parole.  Vico,  dopo  esaurite  le  tre  epoche  da  lui  si  ben 
disegnate,  sentì  la  necessità  del  ritorno  alla  barbarie  co¬ 
me  limite  dell’umana  attività ,  perchè  durante  la  stessa  , 
l’umanità  spossata  venisse  rifatta  delle  perdite  sofferte,  e 
tra  le  ruine  dell’antico  ordine  giàlogoroe  disciolto, apris¬ 
se  e  fecondasse  i  germi  di  una  nuova  civiltà,  a  simiglian- 
za  della  natura  fisica,  che  già  stanca  dopo  l’autunno  ,  ri¬ 
mane  durante  l’inverno  sepolta  nel  gelo  e  nella  squalli¬ 
dezza:  nò  però  si  giace  inoperosa  ,  imperciocché  allora 
inaugura  il  ricorso  delle  stagioni ,  tra  i  rottami  dell’anno 
antico  riceve  schiude  e  matura  i  semi  dell’  anno  novello  ; 
semi  che  si  aprono  in  leggiadri  fiori  nella  dolce  primavera, 
e  danno  frutti  copiosi  nell’  està  e  nell’  autunno.  Se  non 
fosse  l’inverno,  le  altre  stagioni  non  sarebbero;  oche  va¬ 
le  lo  stesso  ,  non  ci  darebbero  speranze  di  frutti  come  fa 
la  primavera,  ed  libertà  di  ricolti,  come  fanno  le  altre  due 
stagioni. Ma  se  la  natura  morale  cammina  pari  gradu  e  pa¬ 
rallelamente  alla  fisica,ciò  che  non  ha  bisogno  di  dimostra¬ 
zione  dopoi  lucidi  argomenti  che  ne  adduce  Platone,  non 
vi  ha  dubbio  che  l’umanità  debba  quando  che  sia  riposar¬ 
si  e  ristorarsi  della  sua  stanchezza:  ecco  per  quanto  par- 
mi,  il  sistema  di  Vico.  Non  voglio  qui  disputare  se  sia  vero 
0  falso  ,  ma  però  concorda  maravigliosamente  coi  principi 
e  degnità  da  lui  stabilite.  Quindi  sembra  ingiusta  la  nota 
che  voi  gli  date  d’imperfezione  scientifica.  Non  mi  giunge 
nuova  la  teoria  proclamata  dagli  scrittori  moderni  e  se¬ 
gnatamente  dagli  Oltramontani  circa  il  preteso  progresso 
indefinito,  che  certamente  ripugna  al  pensiero  di  Vico. 
Per  costui  l’abbattimento  dell’aristocrazia,  il  livellamento 
e  trionfo  della  democrazia  è  principio  di  barbarie,  agonia 
della  società  vedovata  degli  ordini  antichi  e  che  per  gover¬ 
narsi  ha  bisogno  di  forza  bruta  incessante:  non  così  per  ta¬ 
luni  moderni  filosofanti.  Da  qual  parte  stia  la  ragione  Io 
vedranno  meglio  i  secoli  vegnenti;  dirò  soltanto  che  l’opi¬ 
nione  del  Vico  è  favorita  dal  suffragio  dei  più  solenni  mae¬ 
stri  dell’antichità,  e  dal  senso  comune  che  oggi  è  senso  ra¬ 
ro;  e  la  contraria  sentenza  si  poggia  sopra  efimere  argo¬ 
mentazioni,  le  quali  finora  non  acquistarono  durata  e  so¬ 
lidezza  sufficiente.  In  questa  lotta  di  opinioni,  l’ultima  del¬ 
le  quali  viene  propugnata  acremente  dagli  ampollosi  pa¬ 
negiristi  del  nostro  secolo,  la  quistione  del  vero  progres¬ 
so  merita  esser  trattata  con  quell’aggiustatezza  ed  acume 
d’idee  che  richiede  l’altezza  del  subbietto;  tanto  maggior¬ 
mente  che  moltissimi  i  quali  si  arrestano  all’involucro  e- 
steriore  e  nulla  ravvisano  al  di  là,  misurando  la  civiltà  coi 
soli  progressi  materiali  delle  strade  di  ferro,  dei  pirosca¬ 
fi,  dei  lumi  a  gas,  del  dagherrotipo  e  di  altre  simiglianti 
invenzioni,  addimandano  il  nostro  secolo  beatissimo  fra 
tutti  gli  altri;  ma  taluni  che  credono  di  veder  più  lungi,  lo 
dicono  barbaro,  ma  non  di  quella  barbarie  rude  e  vergine 
onde  s’inizia  l’umanità  dei  popoli;  ma  piuttosto  di  quella 
barbarie  effeminata  e  sterile,  ultima  degradazione  di  una 
società  esausta  d’intelletto  e  d’amore.  Noi  abbiam  veduto 

scrittori  Francesi  di  rette  intenzioni ,  tra  i  quali  piacemi 
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indicar  Capefigue  e  Montalembert,  i  quali  sostengono  che 
i  vantati  progressi  di  cui  la  Francia  fece  dono  infausto  a 
sè  medesima  ed  a  gran  parte  di  Europa,  non  siano  che  pas¬ 
si  celeri  ed  incomposti  verso  il  precipizio  sociale.  In  tal 
condizione  di  fatti  e  d’idee,  parmi  che  non  si  potea  accu¬ 
sar  d’imperfezioni  e  di  lacune  il  sistema  di  Vico  intorno  il 
progresso,  sol  perchè  costui  non  riconosca  l’utopia  del  pro¬ 
gresso  indefinito.  Io  son  sicuro  che  voi  richiamando  a  più 
rigido  esame  le  due  sentenze  opposte  ,  spargerete  nuova 
luce  su  tal  quistione  che  non  dico  solamente  vitale, ma  fon- 
‘  damentale  ancora  di  ogni  diritto  pubblico  e  privato:  spe¬ 
ro  che  allora  userete  parole  men  gravi  all’archimandrita 
della  Scuola  Napolitana. 

Chiudo  la  mia  lettera  con  esprimervi  di  cuore  le  mie  con¬ 
gratulazioni  per  un  trattato  concetto  ed  attuato  con  tanta 
solerzia  e  longanimità.  Il  pubblico  era  ben  persuaso  del 
vostro  valore  nel  campo  scientifico  e  giuridico  che  avete 
arricchito  di  lavori  moltiplici,  ma  questo  ultimo  fia  suggel¬ 
lo  che  ogni  uomo  sganni ,  come  felicemente  si  possa  tra  le 
spine  del  foro  pensar  fortemente  e  lungamente  a  cose  al¬ 
tissime:  nè  fia  meraviglia  che  il  personaggio  cui  l’opera  è 
intitolata,  sig.  Falconi,  chiarissimo  per  pubbliche  e  pri¬ 
vate  virtù,  e  tutti  coloro  che  l’han  letta  e  meditata,  sia  per 
iscritto  sia  a  voce  ne  commendarono  il  contenuto,  il  meto¬ 
do  e  lo  scopo. 

Consensi  di  profonda  stima  ho  l’onore  di  confermarmi 

Vostro  affez.  amico  e  servo  vero 
V.  Lomonaco. 


—  Quando  attraversi  una  strada  resa  fangosa  dal¬ 
la  pioggia,  tu  cerchi  di  camminare  con  precauzione 


in  punta  di  piedi,  poggiandoli  sulle  pietre  bianche  ; 
ma  se  ti  accade  per  imprudenza  di  dare  un  passo  falso, 
per  effetto  del  quale  resti  bruttata  di  fango  la  tua 
calzatura,  tu  allora  scoraggiato  non  prendi  più  cura 
di  evitare  le  macchie. —  Giovinetto  abbi  attenta  cura 
di  preservare  la  tua  anima  dalla  prima  bruttura. 

—  Se  avviene  che  tu  urti  in  una  botte  vuota,  essa 
rotola  qua  e  là  e  risiiona  ;  ma  se  la  botte  è  piena, 
resta  immobile  e  silenziosa.  L’  uomo  ignorante  è 
appunto  quella  botte  vuota.  Muller. 


m  ?iìriìi(iìiiTM)  Emm  mEU 

Il  disegno  che  qui  offriamo  rappresenta  una  mon¬ 
tagna  della  luna  dall'Evelio  il  MonteLigustino,e  dal 
Riccioli  Monte  Aristillo  appellata.  Questa  singolare 
apparenza  di  una  parte  della  superficie  lunare  è  ri¬ 
tratta  tal  quale  si  presenta  alT  occhio  che  la  mira  in 
un  telescopio  che  presenta  gli  oggetti  al  rovescio, ed 
in  una  posizione  tale,  che  i  raggi  luminosi, nel  giun¬ 
gere  all’occhio  dell’osservatore,  facciano  un  angolo 
di  circa  45  gradi  con  la  superficie.  La  riduzione  per 
rinsieme  del  paesaggio  è  della  dodicesima  parte  di 
un  pollice  per  un  miglio.  Ora  il  miglio  romano  è  di 
75  a  grado,  che  corrisponde  a  1482  metri,  ed  il  pol¬ 
lice  comune  equivale  a  0“.0240;  quindi  la  riduzione 
è  nel  rapporto  di  1  a  716,400  incirca  ;  e  1’  esten¬ 
sione  della  luna  che  questo  disegno  mette  sotto  i  no¬ 
stri  occhi,  è  di  circa  100  a  110  chilometri  di  lun¬ 
ghezza. 

L’astronomo  cavaliere  Decuppis  ha  formato  que- 


('Un  vulcano  nella  Luna  j. 


Sta  carta  in  Roma  dietro  osservazioni  fatte  col  pos¬ 
sente  telescopio  di  Cauchoix. 

II  monte  Ligustino  presenta  tutti  i  caratteri  di  un 
vulcano  estinto.  Il  diametro  del  cratere  A  è  di  circa 
36  chilometri.  Il  punto  più  alto  della  sua  circonfe¬ 
renza  D  ha  circa  2,606  metri  al  di  sopra  del  fondo 
della  cavità;  il  punto  opposto  E  s’inalza  a  circa  2,012 
metri. Nel  centro  del  cratere  si  erge  un  cono  alto  876 
metri, ed  al  suo  fianco  ne  sorge  un  altro  più  piccolo. 


Il  fondo  del  cratere  osservato  attentamente,  ed  in 
circostanze  favorevoli,  sembra  coperto  di  asprezze 
che  si  suppone  essere  pietre  e  massi  di  lava. 

Partono  da  questo  vulcano  cinque  ramificazioni  di 
sommità  più  o  meno  elevate,  e  sulla  schiena  sorgo¬ 
no  delle  guglie,  specie  di  piramidi  od  obelischi  na¬ 
turali  simili  alle  colonne  basaltiche  che  trovansi  in 
diverse  contrade  del  nostro  globo. La  più  altadi  queste 
guglie  B,  si  eleva  per  1419  metri:  quando  fu  osserva- 
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ta  la  prima  volta, projettava  lontano  la  sua  ombra,  e 
solo  la  sommità  era  illuminata  dal  sole;  essa  deconi- 
poneva  la  luce  e  presentava  il  colore  del  prisma,  ciò 
che  ha  fatto  congetturare  che  quella  gigantesca  gu¬ 
glia  sia  un  aggregato  di  materia  vitrea. 

Nella  direzione  del  mezzogiorno,  il  monte  Ligu- 
stino  è  legato  ad  altra  piccola  montagna  cui  gli  A- 
stronomi  danno  il  nome  di  Autolico,  G.;  il  cratere 
della  quale  ha  87  chilometri  e  mezzo  di  diametro;  si 
è  osservato  nel  fondo  di  questo  cratere  un  cono 
centrale,  ma  non  si  vedono  guglie  ne’ suoi  pendii. 

Queste  due  montagne  sono  situate  come  due  iso¬ 


le  in  mezzo  alla  parte  meridionale  di  una  contrada 
lunare  conosciuta  dagli  Astronomi  sotto  il  nome  di 
Mare  di  pioggia  F,  e  che  nella  sua  parte  occidentale 
viene  anche  designata  col  nome  di  Palude  o  Stagno 
della  putrefazione. 

{vedi  i  fogli  precedenti  alle  pag.  196,  213). 

La  terza  scena  è  stata  abbozzata  dalla  strada  che 
mena  a  Moulmein:  la  figura  che  porta  per  mano  un 


(Costumi  Birmani) 


fanciullo  è  un’ Anglo-Birmana:  gli  è  d’accanto  una 
Birmana  fanciulla  :  la  figura  che  porta  in  testa  un 
truogolo  è  una  donna  dell’  infima  classe  che  com¬ 
pra  delle  frutta  da  una  venditrice  seduta  per  terra. 


REMINISCENZE  DI  STORIA  PATRIA 

Giovanni  Sforza  ,  che  a  molti  titoli  di  signoria 
aggiungeva  anche  quello  di  duca  di  Bari,  ebbe  in 
sorte  dalla  natura  una  figliuola ,  cui  diè  nome  di 
Bona,  la  quale  bastò  sola  ad  acquistargli  tanta  glo- 
ria,quanta  poteva  mai  procurargliene, dice  un  Cro¬ 
nista,  un  esercito  per  dieci  anni  vittorioso  in  tutte 
le  sue  imprese. 

Bona  era  bella ,  ma  la  bellezza  delle  forme  che 
non  è  mai  straordinaria  ,  mai  soprannaturale  ,  mai 
divina  (  come  la  vede  qualche  infatuato  \  d’  amo¬ 
re  )  non  poteva  sola ,  in  un  secolo  come  quello  di 
Carlo  V,  levare  un  grido  di  rarità  alla  figlia  di  Gio¬ 
vanni  non  solamente  in  Napoli  ,  ma  nella  Francia, 
nella  Spagna,  e  nelle  regioni  occidentali  di  Europa. 
Tutti  quelli  che  udivano  a  parlar  di  lei  nutrivano  un 


desiderio  ardente  di  conoscerla,  d’  appressarla.  Era 
in  quella  rara  giovinetta  una  cara  semplicità  di  co¬ 
stumi,  una  dolcezza  di  maniere  ,  una  tenerezza  di 
cuore  ,  una  perspicacia  ,  un’  intelligenza  superiore 
alla  sua  età ,  al  suo  sesso  ,  che  si  svilupparono  e- 
minentemente  in  lei,  e  che  avvalorate  da  due  grandi 
occhi  neri  sempre  gai  e  gioiosi,  da  due  labbra  in  cui 
sedeva  perenne  la  soavità  del  sorriso,  da  due  guance 
sparse  di  rose,  ne  fecero  una  donna  che  poteva  dirsi 
la  prima  bellezza  dell’età  suà. 

E  tanto  rumore  se  ne  menava  per  Napoli, che  mol¬ 
ti  de’  primarii  nobili  pregarono  caldamente  il  duca 
Giovanni,  che  non  gli  fosse  discaro  di  condurla  al¬ 
cun  tempo  nella  Capitale.  E  i  loro  voti  sarebbero 
stati  esauditi,  se  la  fortuna  non  avesse  pensato,  pro¬ 
prio  allora,  a  far  di  Bona  una  regina. 

Sigismondo  I,  re  di  Polonia,  che  pel  modo  savio 
e  giusto  onde  sin  allora  aveva  governato  e  per 
le  onorevoli  militari  gesto  contro  molti  nemici  del¬ 
la  chiesa  che  infestavano  i  suoi  stati ,  si  aveva  me¬ 
ritato  il  nome  di  Grande  ,  essendo  un  principe 
senza  ambizione  e  d’ indole  inchinevole  piutto¬ 
sto  ad  una  vita  di  pace  ,  dopo  aver  adempito  ai 
suoi  doveri ,  volle  fruirne  ne’  suoi  domini,  e  rima¬ 
sto  vedovo  senza  prole,  s'invaghì  di  Bona,  la  cui 
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rinomanza  in  fatto  di  bellezza  e  di  bontà  era  arrivata 
sino  a  lui ,  e  l’ ottenne  bentosto  in  consorte. 

La  partenza  di  Bona  fu  cagione  di  lutto  pe’  suoi 
vassalli, e  lasciò  ne’  Napoletani  signori  desiosi  di  ve¬ 
derla  ,  una  viva  dispiacenza. 

Sigismondo  per  lei  era  anche  troppo  inoltrato  ne¬ 
gli  anni  ;  ma  non  ostante  la  regina  per  tutta  la  vita 
dello  sposo,  non  gli  diede  mai  ombra  di  disturbo  , 
neppur  di  sospetto ,  che  non  l’ avesse  amato  con 
tutta  l’ intensità  d’affetto  ;  per  lo  che  gli  fu  siffat¬ 
tamente  cara,  che  soleva  dire,  scorrere  infelici  quel¬ 
le  ore,  nelle  quali  le  cure  del  regno  lo  tenevano  da 
essa  lontano. 

Sigismondo  morì  nel  1598,  quando  Carlo  V  erasi 
già  ritirato  in  S.  Giusto  a  Vagliadolid  ,  e  Sigismon¬ 
do  riprese  avea  le  redini  del  governo. Questo  giovine 
principe  aveva  amato  da  privato  una  donzella  po¬ 
lacca  Barbara  Rodziwil,  ed  appena  salutato  re,  volle 
che  a  costei  si  rendessero  tutti  gli  onori  di  regina  , 
in  guisa  che  la  madre  ,  per  non  vedersi  preferire 
colei,si  ritirò  dalla  corte  in  una  casina  di  campagna. 

Il  duca  Giovanni  intanto  era  morto,  ed  aveva  la¬ 
sciato  agente  del  ducato  di  Bari  un  tal  Gioyan  Lo¬ 
renzo  Pappacoda  ,  giovine  di  merito  e  di  gentili 
maniere.  Costui  venuto  in  odio  ad  alcuni  poten¬ 
ti  di  Lecce  ,  per  iscansarne  lo  sdegno  ,  andò  a  ri¬ 
fugiarsi  in  Polonia  presso  la  regina  Bona  ,  la  qua¬ 
le  l’accolse  e  lo  trattò  amorevolmente.  Ma  le  grate 
accoglienze  a  costui  fatte  dalla  regina ,  vennero  ma¬ 
lignate  dagl’invidiosi, sicché  quella  Sovrana  vide  col¬ 
ma  la  misura  delle  sue  dispiacenze  ,  e  si  risolvette  di 
abbandonare  quelle  regioni,  e  tornarsene  in  patria. 
Ricca  di  grandi  tesori  e  con  un  accompagnamento 
degno  del  suo  grado  mosse  dunque  per  Bari,  ove  non 
è  a  dire  con  quali  ovazioni  fosse  accoUa  e  festeggia¬ 
ta.  E  dato  sesto  alPamministrazione  di  quello  stato, 
non  poco  disordinata  per  l’assenza  dell’agente,  volle 
all’età  di  quarant’anni  ,  rispondere  a  quel  desiderio 
de’Napoletani  che  avea  fatto  nascere  20  anni  prima. 

Recossi  quindi  nella  Capitale  ,  e  tutti  trovaronla 
bella  al  di  là  dell’  idea  che  se  ne  eran  formata.  Nei 
pochi  mesi  che  quivi  s’intrattenne  fu  la  delizia  delle 
nobili  adunanze,  il  solo  tema  de’  discorsi,  il  brio  di 
tutte  le  feste. 

Dopo  pochi  mesi  di  dimora  ,  quando  annunziò 
a’suoi  novelli  amici  il  dispiacere  che  era  per  appor¬ 
tar  loro  ,  con  la  sua  partenza  per  Bari ,  volle  Id¬ 
dio  che  partisse  per  altra  regione,  dalla  quale  non 
avrebbe  mai  più  fatto  ritorno.  Infermatasi  d’una  vio¬ 
lentissima  febbre,  l’arte  salutare  non  trovò  modo  di 
prolungargli  la  vita  giunta  ,  per  gl’imperscrutabili 
decreti  della  Provvidenza, al  suo  termine. Rassegnata 
al  suo  destino,  volle  disporre,  mercè  solenne  testa¬ 
mento,  delle  molte  sue  ricchezze,  nominando  erede 
di  tutti  i  suoi  tesori  e  de’  suoi  dominj  il  figliuolo  e 
successore  di  Carlo  V  ,  Filippo  II,  con  un  legato  di 
20mila  ducati  annui;  e  la  signoria  di  Noia  ,  e  Freg- 
giano  legò  al  suo  fedel  servitore  Giovan  Lorenzo  Pap¬ 
pacoda,  il  quale  grato  alle  amorevolezze  di  lei,  non 
l’aveva  mai  abbandonata.  F.  S. 

MORTE  DEL  BARONE  G.  C.  COSENZA 

ODE  (1) 

Perchè  da  meste  ciglia  amaro  pianto 
Sul  marmo  d’un  sepolcro  voi  spargete, 

E,  sconfortati,  d’un  funereo  canto 
Mi  richiedete  ? 


(1  )  Questa  poesia  venne  letta  nell’  Accademia  tenuta 
in  casa  del  signor  Principe  di  Tiriolo,  per  onorar  la  me¬ 
moria  del  chiaro  uomo  defunto. 


L’amico  ~  il  saggio  —  il  padre  a  voi  fu  tolto  ! 
Morte  il  toccò  con  l’ali  sue  tremende.... 

E  voi  piangete  ?  Oh  quel  dolore  è  stolto 
Che  vi  comprende  — 

Tremende  son  l’ali  di  morte,  è  vero. 

Per  chi  guarda  il  morir;  ma  per  chi  muore 
Son  penne  sacre,  e  il  varco  ad  un  sentiero 
Schiudon  migliore. 

Oh  temuta  da  tutti  ed  abborrita 
Qual  ministra  di  lutto  e  di  sventura, 

Morte,  per  me  tu  sei  di  lieta  vita 

L’alba  più  pura... 

Ed  io  ti  veggo  cinta  di  fulgore 
Di  rose,  e  di  speranza  inghirlandata, 

L’alme  a  guidare  in  sen  del  primo  amore 
Tu  sei  serbata  ! 

L’uqm  che  piangete,  di  virtute  esempio. 

Di  virtù  scuola  offerse  in  su  la  scena, 
Mostrando  quale  ottenga  il  giusto  e  l’empio 
Mercede,  o  pena. 

E  giusto  egli  era  ;  e  dell’umana  vita 
—  Scena  pur  essa  —  or  che  cessò  l’incanto, 
Ottien  di  gloria  una  mercede  ambita. 

In  ciel  soltanto... 

Ed  affidata  all’Angel  che  l’adduce, 

A  franco  voi  quell’anima  librata. 

In  Dio  si  posa,  e  deH’eterea  luce 
È  irradiata  !  ! 

Tregua  dei  vostri  affetti  all’aspra  guerra, 

E  al  Ciel  volgete  le  ferventi  preci 
Perchè  novelli  ingegni  in  questa  terra 
Tengan  sue  veci  ; 

E  a  quei  che  accesi  di  più  santo  ardore 
S’inoltrin  pel  difficile  sentiero. 

La  sua  memoria  darà  fiamme  al  core 
Luce  al  pensiero  ! 

G.  L.  Pasqoaloni. 


IL  GIORXTO  DB’ MORTI 

Mortali  che  con  tanta  tracotanza 
Spingete  per  la  scienza  alto  il  pensiero, 
Investigando  dove  sia  la  stanza 
U’fra  noi  siede  il  disputato  vero; 

Là  dove  si  raguna  quas’intero 
Un  popol  oggi  in  doloros’  alleanza 
Meco  venite...  ha  quivi  seggio  e  impero 
Chi  ogni  follia  disperde  e  ogni  speranza  ! 
« 

Ahi  !  dopo  le  perenni  umane  lutte, 
De’mortali  le  spemi,  e  le  follie. 

In  una  tomba  si  riducon  tutte  ! 

E  sol  la  tomba  è  la  funesta  via 
Onde  le  scienze  sono  al  ver  condotte  ! 
Ahi  non  è  scienza,  ove  pietà  non  sia  1  ! 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 
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NOTIZIE  SCIENTIFICHE 

Il  P.  Ang.  Secchi  ha  pubblicato  negli  Annali  del 
Prof.  Tortolini  una  nota  fisico-matematica  sopra  la 
reometria  elettrica,  il  cui  scopo  principale  è  di  spie¬ 
gare  le  recenti  sperienze  di  M.  Dupretz;  secondo  le 
quali  la  resistenza  che  i  fili  metallici  omogenei  op¬ 
pongono  alle  correnti  elettriche  non  si  trova  pro¬ 
porzionale  alla  loro  lunghezza.  Avendo  il  P.  Secchi 
comunicato  per  lettere  le  sue  indagini  al  signor  A- 
rago,  questi  ne  ha  fatto  menzione  nei  ComptesRen- 
dus  (1852  ,  sem.  2.  pag.  17  )  nel  modo  il  più  ono¬ 
revole. 

Altre  ricerche  sperimentali  e  matematiche  intor¬ 
no  alla  reometria  elettrica  erano  già  state  pubbli¬ 
cate  dal  P.  Secchi  nel  T.®  1.®  dei  citati  Annali,  pag. 

167  e  177. 

Sono  state  ancora  pubblicate  recentemente  negli 
Annali  dell’Istituto  Smithsoniano  in  Washington 
negli  Stati  Uniti,  ed  assai  prima  avrebbero  potuto 
pubblicarsi,  se  il  manoscritto  lasciato  colà  dalPau-  j 
tore  Panno  1849  non  fosse  perito  in  un  incendio  I 
della  stamperia  di  quell’istituto,  sventura  che  non 
è  rara  in  quegli  Stati,  e  le  cui  funeste  conseguenze 
non  possono  al  tutto  impedire  la  copia,  l’abilità  e 
l’intrepidezza  delle  fire  companies  sempre  attive 
contro  gPincendi. 

Ne’  mentovati  Annali  del  prol. Tortolini  sono  ri¬ 
portate  alcune  nuove  sperienze  del  P.  Provenzali 
rof.  di  Fisica  nel  Coll.  Romano  ,  intorno  alla  in- 
uenza  della  gutta-perca  ne’  fenomeni  della  mac¬ 
china  elettrica  (Giugno,  pag.  288).  Avendo  egli  con¬ 
tinuato  le  sue  ricerche,  ne  promette  una  più  estesa 
esposizione  ne’  seguenti  quaderni  di  essi  annali. 


POCHE  PAROLE  PER  RIDERE 

In  un  giornale  parigino  leggesi  il  seguente  arti¬ 
colo,  che  noi  traduciamo  alia  lettera. 

»  Il  proprietario  di  uno  dei  quattro  o  cinque 
Caffè-Cantanti  dei  Campi  Elisi,  si  è,  può  dirsi,  im¬ 
mortalato  nello  scorso  anno.  Questo  grand’uomo  ha 
composto  quaranta  bevande  all’intutto  nuove,  e  di¬ 
verse  le  une  dalle  altre,  dando  però  a  tutte  il  nome 
generico  di  bevande  americane^  sicché  prive  di  al¬ 
cun  nome  speciale,  queste  bevande  sono  semplice- 
mente  numerate  come  le  caraffe  di  un  alchimista  ; 
il  che,  se  noi  non  c’inganniamo,  è  il  non  plus  ultra 
del  genio.  Allorché  voi  cap)itate  in  quello  stabilimen¬ 
to,  uno  de’servienti  vi  si  fa  innanzi ,  ed  ha  luogo  il 
seguente  dialogo. 

—  Il  signore  vuole  delle  Americane  ? 

—  Sì, datemi  delle  Americane. 

—  Quale  è  il  numero  del  Signore? 

—  Di  qual  numero  mi  andate  parlando  ? 

—  Ah  bene,  risponde  il  cameriere,  si  vede  che  il 
Signore  non  è  al  corrente  della  cosa,  bisogna  chia¬ 
mare  il  dottore.  — 

Voi  spalancategli  occhi,  e  naturalmente  sospet¬ 
tate  che  il  giovane  Ganimede  abbia  perduto  il  cei’- 
vello.Mauna  voce  si  sente  dall’interno  del  Comptoir^ 
che  dice: 

—  Chi  ha  domandato  il  dottore  ? 

—  Qui,  qui  il  dottore. 

E  tosto  vi  vedete  innanzi  un  signore  in  abito 
nero  e  cravatta  bianca,  il  quale  vi  si  accosta,  vi  toc- 
c.a  i  polsi  ,  vi  esamina,  vi  consulta  ;  e  poi  senten¬ 
ziosamente  vi  dice  —  Il  signore  ha  un  temperamen¬ 
to  nervoso:  servitegli  il  n.27,  temperato  dal  n.  18;  e 


comecché  questo  signore  trovasi  ora  sotto  un’  in¬ 
fluenza  parocopia  e  trepidativa  ,  aggiungerete  alcu¬ 
ne  gocce  del  n.  35.  —  Signore,  continua  poi  volgen¬ 
dosi  a  voi  ,  datevi  la  pena  di  tener  a  memoria  il 
vostro  numero,  0  a  meglio  dire,i  vostri  numer  i  :  il 
27  temperato  dal  18  asperso  (  saupoudré)AQ\  35. — 
Quando  tornerete  qui  ,  potrete  con  tutta  fiducia 
domandare  la  vostra  bevendacosì  marcata]  essavi 
farà  molto  bene. — 

Sbalordito,  voi  crederete  di  aver  sbagliato  ,  e  di 
trovarvi  per  errore  in  un  laboratorio  di  chimica  ; 
ma  il  dottore  in  tuono  solenne  vi  avverte  in  fine, che 
il  dotto  chimico  proprietario  dello  Stabilimento  li¬ 
rico  QbacckicoìidL  composto  quaranta  bevande  che 
non  convengono  egualmente  alle  diverse  idiosin¬ 
crasie  ,  ma  che  amalgamate  con  giudizio,  produ¬ 
cono  i  più  utili  risultamenti. 

—  Taime  les  plaisanteries  comme  les  autres  (con- 
chiudeun  altro  Giornalista  francese),  maisqiiandje 
lis  des  semblables  rnensonges,  je  me  demande  si  Ve- 
crivain  prend  tousses  lecturs  pour  des  imbeciles  ! 

0  Francesi,  Francesi  ! 


OREFICERIA  DEL  SECOLO  XVi 


stanco  di  proscrivere  e  disperdere  le  più  belle  e 
singolari  fogge  che  il  Cesello  ,  a  vaghezza  maggiore 
della  feminile  toletta,  prestava  aH’oreficeria  de’ se¬ 
coli  passati  ,  il  genio  proteiforme  della  moda  finge 
di  non  avvedersi  che  il  gusto  nelle  arti  torna  volen- 
tieroso  alla  abbandonata  purezza  cinquecentistica. 
Ovunque  in  oggi  l’arte  prescrive  ai  cultori  di  la¬ 
sciare  le  abberrazioni  di  un  sistema  che  invalse 
fino  a’  nostri  tempi  per  solo  smodato  desìo  di  no¬ 
vità  e  di  capriccio  ;  ed  é  un  bisogno  crescente  il  ri¬ 
cercare  avidamente  le  limpide  fonti  del  bello  anti¬ 
co  e  delle  grazie  ove  attinsero  le  meraviglie  de’  loro 
tempi  il  Caradosso,  il  Gellini  ec.  E  a  quanti  sono  gli 
ammiratori  dello  stile  puro  artistico  antico  gode 
ranimo  veramente  perquejsto  felice  ritorno  del  clas¬ 
sicismo  tra  gli  altri  tolto  a  modello  nell’oreficeria 
famosa  del  Medio  Evo  e  del  Risorgimento. 

Le  ultime  solenni  mostre  di  Londra  chiarirono 
abbastanza  questa  propensione  delle  arti;  poiché  gli 
svariati  lavori  di  tanti  artisti  delle  diverse  nazioni 
non  appalesavano  che  una  sola  e  medesima  legge  , 
uno  il  tipo  ed  universale  il  gusto  ricondotto  alle 
forme  originali  de’ tempi  di  mezzo. 

E  noi  siam  lieti  del  pari  di  poter  quasi  in  cora- 
pruova  del  nostro  dire,  recarne  innanzi  un  testimo¬ 
nio,  offrendo  in  queste  pagine  il  disegno  di  alcuni 
monili,  che  per  carattere  e  per  lavoro  nessun  vorrà 
dubitare  appartenere  al  secolo  XVI  ;  epoca  in  cui 
lo  smalto  applicato  aH’orefìceria, siccome  il  niello, 
ed  il  cesello,  raggiunsero  la  possibile  perfezione. 

Egli  è  d’uopo  però  avvertire  che  il  più  specioso  e 
pregevole  di  tali  lavori  ,  lo  smalto  vaghissimo  colo¬ 
rato  onde  tutto  l’oro  di  che  son  contesti  é  intera¬ 
mente  ricoperto  e  foggiato  a  mo’di  nastri  annodati, 
non  può  il  nostro  disegno  rappresentare.  E  neppur 
vale  esso  a  mostrare  le  finissime  perle,  néde’rubini 
e  degli  smeraldi  la  ricchezza  ed  il  vivitlo  colore.  Per 
quello  poi  che  la  distribuzione  elegante  ,  il  gusto 
squisito  ,  e  la  ricercata  esecuzione  riguarda,  non  di 
altre  parole  avrem  d’  uopo  ,  perchè  facile  è  giudi¬ 
carlo  dalle  forme  disegnate. 

Or  non  saprem  dire  se  gli  orecchini  a  Croce  di 
Malta  un  dì  facesser  parte  degli  altri  ornamenti  che 
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compongono  questo  tesoretto  muliebre,  comunque 
di  stile  e  di  epoca  differenti.  Ciò  che  nemmeno 
valse  a  dichiararci,  insiem  con  la  provvenienza  ori¬ 
ginaria,  colui  che  ne’passati  giorni  per  mercenario 
incarico  traeva  questi  preziosi  oggetti  a  mostra 
presso  nobili  stranieri.  E  per  fermo  costoro  non  si 
saranno  negati  al  facile  acquisto,  ed  all’opportunità 
di  strappare  alle  nostre  arti  quest’altro  monumento 
di  gloria  manifatturiera  —  E  sì  che  scarso  pur  trop¬ 


po  è  ciò  che  a  noi  rimane  del  moltissimo  che  ci  ven¬ 
ne  rapito  per  poca  moneta  ;  ed  è  sventura  che  pur 
questo  si  baratti  ! 

Però  facile  è  l’argomentare  ,  osservando  attenta¬ 
mente  gli  ornati  de’sudetti  monili,  siccome  a  Per¬ 
sona  Principesca  ,  e  forse  di  Reale  stirpe  ,  essi  in 
origine  sieno  appartenuti;  poiché  nel  bel  mezzo  del¬ 
la  Collana  ,  e  proprio  in  cima  al  gioiello  di  rubini 
è  disposta  una  Corona  ,  ed  oltre  a  tre  soli  fioroni 


sormontanti  piccoli  scudi  ,  da  ambo  i  lati  questi  si 
alternano  con  altri  scudi  o  gioielli  in  modo  che  nel 
loro  insieme  raffigurano  distintamente  abbastanza 
un  giglio  reale. 

Pasquale  Matteì. 


SPIEGAZIONE  DELLO  SCIARADA  PRECEDENTE 

]\aix)-lcone 
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MEMORIE  DI  UN  CAMPANARO  DI  VILLAGGIO 


buono,  e  non  ha  fatto  le  stagioni  pec  toglier  la  vita 
ad  alcuno.  Così  ho  pensato ,  quando  salito  sul  cam¬ 
panile  a  suonar  la  prima  messa,  ho  veduto  degli  uc¬ 
celletti  saltellare  su  pe’cornicioni,  e  col  becco  e  coi 
piccoli  artigli  tanto  frugar  di  sotto  la  neve, da  trova¬ 
re  qualche  cosa  per  il  loro  nutrimento.  Sia  benedet¬ 
ta  la  misericordia  del  Signore  !  Vedendo  quegli  au- 
gellettiho  pensato  allamiaBettina,  a  tanti  poveri  or- 
fanelli  ed  a  me,  e  sono  calato  giù  col  cuore  più  leg¬ 
giero.  Il  parroco,  leggendo  il  Vangelo ,  diceva  ,  che 
gli  uccelli  nè  seminano  nè  mietono, eppur  loro  nulla 

mon/io  nò  mai  cAn  TYiArti  rii  fnmp  Onfict.p.  nnrolp  mi 


(30  Gennajo)  Io  vivo  a  stento, e  talvolta  vado  a  git- 
tarmi  nel  pagliericcio  con  lo  stomaco  vuoto,  ed  in¬ 
tirizzito  dal  freddo.  Pur  tuttavia  la  mia  vecchiezza 
è  verde  ed  allegra,  ed  ogni  sera  mi  addormento  con 
la  fiducia,  che  il  dimani  avrò  cibo  e  fuoco  ;  perchè 
Iddio  non  abbandona  alcuna  sua  creatura.  Stamatti¬ 
na  è  una  delle  più  fredde  giornatedi  gennaio;  fiocca 
e  tira  Una  brezza  di  montagna  che  guai  a  chi  n'  è 
colto  pervia  e  non  ha  un  buon  pastrano  addosso. Ma  ^ 
rado  è  che  dicasi,  alcuno  esser  morto  di  freddo  ,  se 
non  sia  qualche  imprudente, che  adocchi  chiusi  git- 

tisi  tra  le  montagne  quando  fa  temporale.  Iddio  è 
— 


( . guardai  la  fanciulla  addormentata,  ed  ecco,  dissi,  la  povera  agnellina  tosata . pag.  226,  seconda  col.,  v.  5b  ). 


son  parute  come  uscite  proprio  dalla  bocca  del  Pa¬ 
dre  celeste,  ed  ho  pianto  di  speranza  e  di  rassegna¬ 
zione.  Oh!  il  Vangelo  è  la  consolazione de’poverelli. 
Più  tardi,  dall’alto  del  campanile  ho  gittata  un’  oc¬ 
chiata  intorno,  ed  era  tutto  neve  ;  si  vedeva  uscire 
qua  e  là  del  fumo  dalle  tettoie  del  villaggio  e  della 
campagna  ;  ed  ho  benedetto  Iddio  per  tutti  coloro 
che  hanno  modo  di  riscaldarsi  alla  fiamma  del  pro- 
ANNO  XIV.  —  Diceml 


pilo  focolare.  Guardai  tra  le  altre  la  mia  casuccìa, 
dal  cui  tetto  di  stoppia  non  usciva  un  fil  di  fumo;  ma 
nè  mi  si  strinse  il  cuore,  nè  invidiai  agli  altri  pove¬ 
relli  che  avevan  tanto  da  fare  il  loro  fuoco.  Solamen¬ 
te  mi  dava  un  po’  di  tristezza  il  pensare  alla  cara  e 
buona  Bettina,  che  doveva  sentire  quel  gran  freddo 
che  foceva,  nò  potersi  riscaldare  per  mancanza  di  le¬ 
gnai...  Ma  che!  eccola  la  brunotta  uscir  di  casa  alle- 
1852—  .  29 
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gramente,  e  colle  maniche  della  camicia  bianchissi¬ 
ma  rimboccate  sì,  che  le  braccia  ne  aveva  nude  fino 
al  gomito.  Fresca  e  rubiconda  recavasi  alla  fontana 
per  attinger  l’acqua, camminando  tra’l  polverio  della 
neve  come  se  fosse  nel  più  bel  giorno  di  primavera. 
Nel  vederla,  pensai  ad  una  certa  ricca  signora  ,  che 
tutta  ravvolta  nelle  pellicce,  presso  il  fuoco  di  un  bel 
camino  non  poteva  pigliar  calore  ,  ma  con  un  viso 
bianco  ed  affilato  faceva  pietà  a  chi  la  guardava.Sicchè 
dissi  fra  me,  che  in  certe  cose  valeva  meglio  esser  la 
mia  Bettina  che  non  una  ricca  signora.  Dio  sa  quel 
che  si  fa,  e  non  vi  è  amaro ch’Egli  non  temperi  con 
qualche  dolcezza.  E  se  l’uomo  non  se  ne  persuade, 
questo  accade  perchè  nella  nostra  superbia  vorrem¬ 
mo  che  tutte  le  cose  ci  andassero  a  versi  ;e  perchè  in 
quelli  che  giudichiamo  fortunati, vediamo  solo  i  fiori 
della  vita  senza  guardarne  le  spine. Ogni  volta  che  mi 
va  per  la  mente  qualche  pensiero  di  sconforto,  pen¬ 
so  che  anch’io  nella  mia  miseria  ho  i  miei  beni  ed  i 
miei  mali,  e  mi  rassegno  al  divino  volere.  Or  chi  vor¬ 
rà  credere,  che  con  questo  freddo  che  fa,  mentre  mi  ' 
riscaldo  col  fiato  la  punta  delle  dita  agghiacciate,  io 
trovo  un  certo  diletto  a  starmene  accoccolato  in  que¬ 
st’angolo  di  sagristia,  ed  a  gittar  questi  pensieri  co¬ 
me  vengono,  sur  un  pezzo  di  carta?  E  pure  è  così. 
Ed  ecco  come  i  miei  primi  studi  (quantunque  non 
abbia  avuto  modo  a  farmi  prete  )  mi  son  giovati  a 
qualche  cosa.  Veramente,  ogni  volta  che  mi  ricordo 
di  quelle  care  speranze  svanite,  mi  spunta  qualche 
lagrima,  e  rni  si  fa  un  groppo  sul  cuore  ;  ma  non  è 
per  me  che  io  piango,  egli  è  per  queJla  buona  me¬ 
moria  di  mia  madre,  che  avrebbe  dato  gli  occhi  sol 
che  io  fossi^  arrivato  a  dir  la  mia  messa.  La  buona 
donna  se  n’è  morta  lasciando  il  figlio  niente  più  che 
un  sagrestano,  senza  sapere,  che  col  venire  degli  an¬ 
ni  e  delle  infermità  ,  mi  sarei  ridotto  per  carità  del 
parroco  a  fare  il  suonator  di  campane!...  Quando 
nella  santa  donna  se  ne  morì ,  non  potendo  dirle 
elle  messe  per  suffragarne  V  anima ,  andava  ogni 
sera  a  recitare  il  rosario  sulla  sua  sepoltura  nel  ci¬ 
mitero;  poi  fatto  vecchio,  il  rosario  lo  recito  qui, 
ogni  anno  le  fo  dire  una  messa  di  requie.  Ma  io 
son  certo  ,  eh’  ella  se  ne  stia  già  da  gran  tempo 
in  paradiso  dove  prega  Dio  per  me ,  non  essen¬ 
do  che  per  lei  che  mi  vengono  queste  tante  gra¬ 
zie  di  dolori  e  di  consolazioni  insieme  ;  perchè 
Iddio  ci  fa  sempre  grazia, sia  che  ci  accarezzi,  sia  che 
ci  percola  !  Intanto  il  temporale  si  fa  più  grosso  , 
ed  il  vento  fa  tremar  le  invetriate,  e  fischia  su  pel 
tetto  della  chiesa.  Mi  par  che  sia  ora  da  suonare 
il  mezzodì.  Andiamo,  a  nome  di  Dio,  andiamo. 

A  dì  2  di  Febbraio  — È  presso  a  tramontare  il 
giorno,  ed  io  mi  sento  preso  da  un’inquietudine, 
da  un  affanno,  da  un’oppressura,  che  non  patii  l’e¬ 
guale  dal  dì  che  la  mia  madre  mi  si  pose  in  letto 
con  quella  brutta  febbre  che  me  la  tolse  per  sem¬ 
pre.  E  pure  il  medico  mi  diceva,  non  avessi  timore, 
quel  male  si  dileguerebbe.  Ma  il  cuore,  qui  il  cuore 
mi  diceva  tutt’altro  ;  ed  il  cuore  non  isbagliò.  .  . 

E  che  ?  fosse  pur  questo  di  oggi  un  presentimento 
di  qualche  disgrazia  ?  A  quanto  io  veggo,  non  mi 
pare  che  vi  sieno  per  aria  delle  nubi  che  minac¬ 
cino  tempesta.  De’  giorni  più  tristi ,  più  freddi  e 
piu  miserabili  di  questo  ne  ho  passati  assai ,  ep¬ 
pure  ho  avuto  il  cuore  sempre  allegro  e  sereno. 

La  mia  povera  Bettina,  che  mi  vuole  un  bene  di 
iiglia,  se  ne  togli  Tessersi  fatta  un  cotal  poco  più 
sena  e  pensosa,  non  pare  che  avesse  voglia  di  am¬ 
malarsi,  0  (il  che  sarebbe  peggio  !)  di  lasciarmi, 
me  povero  vecchiarello.  Lodato  sia  Iddio  I  Chi  po¬ 
ca  irmi,  che  quando  mi  raccolsi  quella  cara  bam- 
Dina,  restata  nel  mondo  senza  padre  e  senza  madre. 


che  il  dì  appresso  se  1’  avrebber  mangiata  i  cani 
sul  misero  pagliericcio,  il  Signore,  in  compenso  di 
quell’opera  di  carità,  mi  apparecchiava  un  soste¬ 
gno  ed  una  consolazione  per  la  mia  vecchiaia? .  .  . 
Allora  oh!  allora  io  era  ben  altro,  giovinosi  può  di¬ 
re,  a  trentadue  anni,  con  qualche  buona  speranza 
nel  cuore.  Ma  che?  non  appena  mi  pigliai  in  casa 
la  fanciullina,  che  addio  compagni  e  passatempi. 
Allora  mi  accorsi  che  talvolta  si  corre  a  coteste 
distrazioni  un  po’  numerose  e  rischievoli  pel  buon 
costume  ,  più  per  isfuggire  una  solitudine  che 
ci  rattrista,  che  per  altro.  Per  Tinnanzi  non  sape¬ 
vo  che  farmene  ,  tosto  che  mi  era  sbrigato  dalle 
mie  piccole  incombenze.  Arrivata  Bettina,  la  mia 
vita  cangiò  di  aspetto,  e  divenni,  come  per  mira¬ 
colo,  quieto,  attento,  casalingo.  Mi  pigliai  in  casa 
la  bimba  per  carità  cristiana,  in  poco  tempo  Fa- 
mai  come  fosse  stata  tutto  cosa  mia.  Di  latte  di 
capra  mescolato  con  l’acqua  me  la  venni  nutren¬ 
do:  quando  avevo  che  fare  in  chiesa,  Taffidava  alle 
cure  di  qualche  buona  donna  ,  che  tra’  poverelli 
non  ne  mancano  ;  sicché  mi  venne  fatto  vederla 
a  mano  a  mano  crescere,  sorridermi  ed  amarmi. 
Essendo  obbligato  a  starmene  così  le  lunghe  ore 
in  casa  presso  il  letticciuolo  di  Bettina,  mi  avvez¬ 
zi  a  poco  a  poco  a  pensare  e  far  considerazioni 
intorno  alle  umane  vicende,  per  quanto  mel  con¬ 
sentiva  il  picciolo  paesello  dove  dimoro  ;  non  mi 
passavano  più  inosservati  i  movimenti  del  mio  cuo¬ 
re,  che  si  facevano  di  giorno  in  giorno  quieti  ed 
amorevoli ,  e  tutto  per  quella  povera  creaturina 
che  io  mi  veniva  allevando.  Già  da  qualche  tem¬ 
po,  ne’beni  e  ne’mali  di  questa  vita  riconoscevo  la 
provvidenza  amorosa  di  Dio;  ma  da  che  mi  fu  dato 
di  considerare  a  lungo  per  quali  vie  il  Signore 
aveva  provveduto  a  quella  cara  piccina,  di  nulla 
più  mi  accorai,  tutta  in  Dio  riponendo  la  fede  del¬ 
l’anima  mia.  Il  che  fu  pure  una  grazia  divina,  per¬ 
chè  senza  quella  fede  non  so  dove  sarebbe  andata 
a  rompere  quest’anima  mia  in  mezzo  a  tante  e  tante 
passioni!  Quando  la  bimba  dormiva,  vinta  dal  sonno 
si  appoggiava  al  mio  fianco  ;  io  leggevo  la  Bibbia, 
l’Imitazione  di  Cristo ,  e  qualche  altro  libro  sparso 
di  evangelica  soavità;  ed  ogni  volta  che  m’incon¬ 
trava  in  alcuna  cosa,  che  ragionasse  della  miseri¬ 
cordia  di  Dio  per  le  sue  creature,  dal  libro  por¬ 
tava  gli  occhi  sulla  Bettina  che  tranquillamente 
dormiva.  Un  dì  fra  gli  altri  lessi  queste  parole  : 
non  vi  è  uomo  più  cieco  di  colui  che  non  vede  quan¬ 
to  Dio  sia  buono  con  le  sue  creature.  Basta  guar¬ 
dare  r agnelletto:  essa  V inverno  ha  il  suo  vestito 
di  lana,  quando  è  tosata  vengono  le  belle  giornate 
di  primavera,  e  se  per  cammino  si  stanca,  ecco  il 
pastore  che  se  la  toglie  sulle  braccia.  Riposi  a  tal 
lettura  il  libro  sulle  ginocchia,  guardai  la  fanciul¬ 
la  addormentata,  ed  ecco,  dissi,  la  povera  agnel¬ 
lina  tosata;  io  sono  il  pastore  che  me  la  reco  in 
collo,  e  Dio  le  manderà  i  bei  giorni  di  primave¬ 
ra.  (1)  In  tal  guisa,  vedendo  quasi  sotto  i  miei 
occhi  venir  su  e  farsi  a  poco  a  poco  giovine  e  bella 
la  naia  Bettina,  mi  si  radicò  così  fortemente  nel¬ 
l’anima  questa  fiducia  nella  divina  Provvidenza  , 
che  in  mezzo  a’ travagli  di  una  vita  stentata  e  mi- 

(1  )  È  questo  il  momento  scelto  dall’artista  nel  disegnare 
la  vignetta  che  accompagna  la  prima  parte  del  presente 
pregevolissimo  lavoro  postumo  del  non  mai  rimpianto  ab¬ 
bastanza  P.  P.  Parzaneso.  Due  altri  disegni  originali  do¬ 
vuti  tutti  alla  matita  del  valoroso  giovane  Cario  Fratac- 
cia  esprimeranno  altre  tenere  e  commoventi  situazioni. 
Abbiam  creduto  così  di  rendere, per  quanto  era  in  noi,  so¬ 
lenne  la  pubblicazione  degli  ultimi  parti  di  un  distinto 
ingegno  che  non  è  più.  L’E. 
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sera,  non  posso  dire  di  avere  avuto  un  giorno  ve¬ 
ramente  torbido  e  tempestoso...  Pure  da  stamat¬ 
tina  io  non  so  che  mi  voglia.  Che  anzi  dovrei  sta¬ 
re  più  allegro  del  solito,  da  che  si  va  così  pian 
piano  buccinando  che  il  figlio  del  Notaio,  buono 
ed  onesto  giovine,  abbia  inclinazione  per  Bettina, 
e  che  presto  o  tardi  potrebbe  menarsela  sposa.  Già 
la  fanciulla  non  ne  sa  niente  ,  che  ne  morirebbe 
di  confusione,  innocente  e  buona  qual  è!  Pur  tut- 
tavolta  io  mi  sento  un  nodo  sul  cuore  ,  ed  una 
caligine  pel  capo  ,  che  mi  pare  di  avere  la  feb¬ 
bre. —  Signore,  io  mi  metto  nelle  tue  mani,_e  se 
ne’  tuoi  giudizi  hai  decretato  di  percuotermi  con 
qualche  sventura,  io  sono  apparecchiato;  ma  deh  ! 
se  dovesse  patirne  alcuna  parte  quella  povera  fan¬ 
ciulla  innocente,  in  grazia,  o  Signore  ,  ti  chieggo 
di  voler  tutta  sorbirla  io  la  tazza  del  dolore. 
[continua]  P-  P-  Parzanese 
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Le  rivelazioni  del  cuore,  o  Lettere  sentimentali 
ad  Evelina. 

Esprimere  i  nobili  sentimenti  del  cuore,  vestirli 
della  forma  religiosa  ,  senza  la  quale  tutto  e  muto 
in  Natura,  perchè  ammaestramento  ne  ritragga  1  uo¬ 
mo  che  vive  nella  Società,  e  precipuamente  ne  pro¬ 
fitti  il  giovine  che  della  stessa  incomincia  a  tar  par- 
te,opera  ell’è,  a  parer  nostro,  degna  di  lode,  e  noi  ci 

facciamo  a  tributarlacoscenziosamente  al  signor  IN  i- 

cola  bongo  pel  suo  pregevole  libro  teste  da  lui  mes¬ 
so  a  stampa  col  titolo  :  Le  rivelazioni  del  cuore  ,  o 
lettere  sentimentali  ad  Evelina;  libro  che  crediamo 
dover  meritare  l’attenzione  di  chicchesia  e  pel  san¬ 
tissimo  fine  cui  è  diretto,  c  per  le  materie  di  non 
lieve  momento  che  vi  si  trovano  svolte. 

L'’autore  scrive  ad  una  giovane  virtuosa  ,  e  mani- 
festatofe  il  bisogno  di  esprimere  quanto  sente,  le 
va  mostrando  a  quante  illusioni  nella  sua  prima  eia 
egli  andò  soggetto  ,  quante  idee  vagheggiava  nella 
giovine  mente,  quante  contrarietà  lo  aggravarono  , 
e  come  poi ,  toccata  la  realtà  delle  cose  ,  cadde  in 
amaro  ma  non  disperato  disinganno. 

Quindi  egli  narra  la  storia  delle  sue  passioni  sotto 
quattro  punti  di  veduta,  e  spingendosi  innanzi,  tocca 
di  dommatica  ed  estetica,  in  che  mostra  non  comu¬ 
ne  profondità  e  delicato  sentire;  s  intertiene  sul  ro¬ 
manzo  moderno  ,  sul  giornalismo  e  sui  rapporti  di 
essi  con  le  arti,  mostrandone  l’ influenza  sullo  su- 
luppo  ed  andamento  delle  passioni.  Queste  ed  albe 
cose  formano  l’argomento  del  primo  volume  fin  ora 
uscito  a  luce  ;  ma  fautore  promette  piu  ampio  svi¬ 
luppo  negli  altri  due  volumi  che  daranno  compi¬ 
mento  all’ opera.  , 

Nel  tutto  si  scorge  ordine  e  semplicità  :  lo 
spontaneo  ,  in  molte  parti  leggiadro  ,  non  attettato 
o  pomposo  di  quelle  frasi  di  che  soglion  taluni  a 
forza  riempire  i  loro  scritti  ;  e  se  ne  togli  qualche 
lieve  mendfa  nella  lingua,  quasi  sempre  e  uguale  eil 

abbastanza  forbito.  •  v 

Non  sorga  in  animo  di  veruno  il  pensiero  ciie 
noi  parliamo  per  adulazione  ,  poiché  di  questa  non 
abbiam  motivo  alcuno  ;  nè  fu  mai  della  nostra  tem¬ 
pra  il  profondere  lodi  per  compiacenza  diciam 
solo  quel  che  schiettamente  ne  sentiamo. 

Noi  che  conosciamo  da  vicino  l’autore,  sappiamo 
come  egli  a  larghi  sorsi  ha  provato  le  amarezze  della 
vita ,  e  perciò  ha  potuto  con  verità  e  con  profondo 
sentimento  vergare  quelle  pagine  ,  nelle  quali  tutta 
si  rivela  la  rettitudine  del  suo  cuore.  Che  se  a  taluno 
potesse  parere  reprensibile  l’ avere  1’  autore  tenuto 


I 

assiduamente  parola  di  sè  in  quest’  opera  ,  ci  per¬ 
mettiamo  di  osservare  ,  che  ben  può  parlasi  della 
propria  persona  quando  si  dicon  cose  che  si  conven¬ 
gono  a  tutti,  e  dalle  quali  ognuno  può  trarre  argo¬ 
mento  per  migliorar  sè  stesso. 

La  utilità  incontestabile  dello  scopo  che  l’ autore 
si  è  prefisso  ,  e  che  ha  già  in  parte  raggiunto ,  nel 
mentre  servirà  a  lui  di  conforto ,  procurerà  pure  , 
ne  abbiam  fidanza  ,  un  lieto  accoglimento  del  Pub¬ 
blico  al  suo  libro;  ed  il  sig.  bongo  ,  in  tal  modo  in¬ 
coraggiato,  potrà  spingere  il  suo  ingegno  a  più  su¬ 
blime  meta. 

[art.  comm.]  Gius.  M.  Scaldaferri. 


Questo  inclito  Cappuccino  nacque  nel  171  Un  Giu¬ 
gliano  piccola  terra  del  Chietino  da  poveri  sì ,  ma 
onesti  genitori,  Domenico  e  RosaPeschie;  e  fu  bat¬ 
tezzato  col  nome  stesso  che  ritenne  in  Religione, 
Di  bello  e  svegliato  ingegno,  si  cercò  dai  suoi  di  av¬ 
viarlo  nelle  lettere  il  meglio  che  si  potette  in  mezzo 
alla  strettezza  di  sua  famiglia,  sino  a  tanto  che  fatto 
giovanetto, e  sentendosi  nato  qualche  cosa,  col  biso¬ 
gno  di  trovare  maggior  larghezza  e  comodità, di  anni 
diciannove  si  rese  Frate  Cappuccino  in  Lanciano, 

Compiuto  il  noviziato  ,  e  dato  fondo  agli  studi! 
letterari  ,  filosofici  e  teologici,  fu  dai  suoi  Suj)erio- 
ri,  vaghi  di  spingerlo  innanzi  ,  mandato  in  Siena  , 
ove  meglio  avesse  potuto  attendere  alle  lettere  ed  a 
perfezionarsi  nella  lingua;  poiché  quivi  il  popolo,  al 
dire  di  un  valente  scrittore,  anche  volendo  non  po¬ 
trebbe  errare.  Fu  là  che  dopo  qualche  anno  diè  fuo¬ 
ri  le  prime  scintille  della  sua  luminosa  carriera  let¬ 
teraria  con  alcune  poesie  molto  encomiate. 

Venuta  meno  col  seicento  nel  Regno  la  donuna- 
zione  spagnuola,  che  colla  sua  etichetta  o  sussiego, 
ci  avea  portato  anche  1’  idrope  letteraria  con  quelle 
bombe  del  dire, che  dapprima  annebbiarono  un  po 
la  Gerusalemme  Liberata,  e  poi  diedero  in  tanta  ma¬ 
nia  e  delirio  negli  scritti  del  Marini  ,  e  della  sua 
scuola,  già  le  lettere  incominciavano  a  rinsanire,  e 
si  eran  poste  a  sedere  nelle  Accademie,  ove,  e  nel¬ 
l’Arcadia  specialmente,  cinguettavano,  schiamazza¬ 
vano,  spadroneggiavano  a  loro  talento;  e  in  cui,  per 
vero  dire,  fra’l  belare  di  molti,  si  ebbe  pure  ad  udi¬ 
re  qualche  cosa  di  buono  dal  Guidi ,  dal  Testi  ,  dal 
Chiabrera,  dal  Menzini,  dallo  Zappi,  dal  Tassoni  dal 
Filicaja,  dal  Fortiguerri,  dal  Lippi,  dal  Bracciolini , 
dal  Rosa,  e  da  qualche  altro  di  costoro,  che  tenner 
fermo  in  quel  po’  di  senno  e  di  buon  gusto  che  ci 
rimaneva.  Mail  carro  andava  per  la  china,  ed  il  ven¬ 
to  che  soffiava  d’oltremonte  dava  a  tutto  un  po’  di 
salsa  che  sapeva  di  forestiero.  Fu  malattia  generale. 
Seguiva  poi  il  secolo  dei  diboscamenti  ,  che  altri 
chfamano  delle  rovine,  e  con  esso  il  Zeno  ed  il  Me- 
tastasio  che  davan  leggi  e  perfezione  al  melodramma, 
il  Goldoni  che  aggiungeva  splendore  alla  commedia, 
e  rimetteva  in  lustro  il  teatro  italiano,  il  Varano  che 
con  certe  terzine  ricordava  dell’Alighieri;  poi  il  Bet¬ 
tinelli, cui  sorgeva  contro  quell'arguto,  puro  ed  ame¬ 
no  scrittore  di  Gasparo  Gozzi,  poi  l’indefesso  Frugo¬ 
ni  che  rimetteva  in  voga  ed  in  gala  il  verso  sciolto 
dimenticato  col  Caro,  e  finalmente  il  venerato  Cesa-- 
rotti,  uomo  di  molta  dottrina,  che  ardimentoso  e  li¬ 
bero,  se  allargò  un  po’ troppo  lo  scrivere  ed  il  tradur¬ 
re,  fra  tanta  scimmiotteria  aprì  pure  la  via  a  chi  a- 
vrebbe  potuto  e  saputo  camminare  da  se. 

Con  questi  esempli,  e  con  una  facile,  abbondante 
ed  inesausta  vena  poetica  il  Vaierà  scrisse  poesie  , 
nelle  qualisi  trova  fuso  e  rimpastato  quanto  di  buo- 
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no  e  di  male  davan  i  suoi  tempi.  E  già  la  fama  inco¬ 
minciava  a  pronunziar  chiaro  il  suo  nome  quando 
aggregato  all’Accademia  àegV Intronati  col  nomedi 
Armonico,  lesse  e  scrisse  molto,  e  tocco  or  dal  fare 
dell’uno,  ora  da  quello  dell’altro  di  coloro  che  si  go¬ 
devano  l’approvazione  de’dotti,  diè  fuori  versi  di  o- 
gni  genere,  e  di  ogni  maniera.  Compose  canzoni  e¬ 


roiche  e  bernesche,  canzonette,  canzoncine,  e  can- 
zoncini;  sonetti  colla  coda  e  senza,  semplici  ed  a  co¬ 
rona;  discorsi  oratorii,inni,scherzi briosi  e  ditiram- 
bici,  e  quant’altro  si  possa  immaginare  ;  per  lo  che 
diceva  di  lui  l’Abate  Genovesi  al  Marchese  di  Ster- 
lich— «Io  son  rimasto  così  sorpreso  dalla  lettura  del- 
»  le  poesie  del  Padre  Vaierà  che  V.  E.  mi  ha  favori- 


{ Bernardo  Maria  Vaierà) 


»  to  mandare  ,  che  appena  saprei  dirle  il  piacere 
»  che  a  me  hanno  cagionato,  e  specialmente  il  Diti- 
»  rambo  delle  Nozze  di  Bacco.  La  fantasia  ed  i  voli 
»  poetici  di  cotesto  Religioso  sono  cose  divine:  lo 
»  stile  mi  pare  bello  e  puro:  il  verseggiare  naturale. 
»  I  pensieri  sono  proprii,  e  benché  io  come  in  niuna 
»  altra  cosa,  così  specialmente  in  questa,  non  possa 
1)  far  da  giudice  ;  non  posso  però  tacere  che  mi  è 
»  piaciuto  a  segno,  che  non  ho  trovato  maggior  pia- 
»  cere  nel  Ditirambo  sì  celebre  del  Redi ....  La  sua 
»  fantasia  si  modifica  sotto  il  suo  intendimento  in 
»  tutte  le  possibili  forme,  e  la  natura  siegue  con  fa- 
»  cilità  la  sua  fantasia  ;  ma  la  sua  fantasia  e  la  sua 
»  natura  sono  così  perfettamente  conformi  alla  na- 
»  fura  istessa  delle  cose ,  che  io  leggendo  credeva  di 
»  vedere. Ecco  il  fieri  omnia  che  dicono  i  Peripateti- 
»  ci  della  mente  umana»  —La  qual  lode,  se  è  un  po’ 
stirata,  non  è  falsa  del  tutto;  che  anzi  ridotta  a  giu¬ 
sta  misura ,  dobbiam  convenire  ,  che  nel  Vaierà  vi 
sono  canzoni  di  buonissimo  getto,  e  da  poter  stare  a 
fronte  colle  migliori  del  Filicaja  ,  del  Testi  ,  e  del 
Lhiabrera  Valga  per  tutte  quella  col  nome  d’inno' al- 
l  Arcangelo  S. Michele  riboccante  di  slanci  lirici  è  di 
fervida  immaginazione:  eccone  la  prima  strofe, anche 
per  dare  un  saggio  del  modo  bizzarro  che  teneva  tal¬ 
volta  nel  poetare  questo  nostro  egregio  Cappuccino: 

Dunque  in  Ciel  si  ragiona 
Ancor  di  guerra  ?  e  v’è  chi  offenda  e  insulti 
11  Re  del  ciel,  gran  Re  dei  Regi,  a  cui 


Non  v’ha  chi  mai  resista  ? 

Chi  fia,  chi  fìa  costui  ? 

Musa,  in  campo  entriam  pur.  Non  mi  sgomento 
All’urto  e  al  suon  dell’armi. 

Musa,  celeste  Musa,  ornai  sull’arco, 

Sul  valid’arco  adatta 
Mille  sonanti  carmi, 

Che  terror  fulminante,  alta  vendetta 
Hanno  ai  fianchi  per  ali,  e  mille  e  mille 
Dell’inudita  formidabii  guerra 
Al  vincitor  ne  sacra.  Udite,  udite... 

Odami  cielo  e  terra. 

Tra  i  sonetti  ve  ne  sono  di  bel  disegno  edi  buona 
forma;  in  qualche  canzonetta  si  trova  grazia  e  leg¬ 
giadria,  ed  in  tutta  poi  quella  sua  farraggine  di  ver¬ 
si,  a  dirla  in  breve,  ti  occorre  qua  e  là,  dove  un  bel 
pensiero  degno  del  Petrarca,  del  Metastasio  e  del  Re¬ 
di,  dove  un  concetto  da  disgradarne  il  Marini  stes¬ 
so  e  l’Achillini. 

Per  finire  in  ultimo  della  sua  vita,  di  Toscana  già 
piena  del  suo  nome  faceva  passaggio  in  Roma,  do¬ 
ve  alla  fama  di  valente  poeta  aggiungeva  anche  quel¬ 
la  di  valente  sacro  oratore.  Poi  tornava  in  Napoli,  e 
stanco  alla  fine  di  più  vagare  di  città  in  città,  cor¬ 
reva  a  riposarsi  sotto  il  patrio  cielo ,  e  si  ritirava  in 
Lanciano ,  spintovi  specialmente  dal  suo  amico  Do¬ 
menico  Ravizz'a  al  pari  di  lui  onorato  e  rinomato. 
Morì  nel  1783,  lasciando  di  sè  un  nome  immortale, 
ed  una  memoria  cara  e  gloriosa. 

Pio  Giuseppe  Falcogchio. 
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PORTA-BATTELLO  DEL  BACINO  DA  RADDOBBO 

COSTRUITO  NEL  PORTO  MILITARE  DI  NAPOLI  (vedi  paga::.l46  a  450) 
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PORTA-BATTELLO 

DI  LEGNO,  AD  UNA  CHIGLIA,  CHE  CHIUDE  IL  BACINO 
COSTRUITO  NEL  PORTO  MILITARE  DI  NAPOLI. 

Sciogliamo  la  promessa  fatta  a  pag.  149  di  com¬ 
pletare  l’articolo  sul  bacino  da  raddobbo  costruito 
nel  nostro  porto  militare,  col  dare  nella  precedente 
pagina  i  disegni  della  pianta  e  de’  profili  di  questa 
ingegnosa  chiusura.  E  crediamo  di  poter  limitare 
questo  articolo  ai  semplici  schiarimenti  necessari 
per  ben  intendere  i  disegni. 

Nella  figura  I.a  si  ha  la  pianta  della  porta-battello 
coll’indicazione,  nella  metà  inferiore  ,  delFinterna 
costruzione  tanto  nel  fondo  che  nel  coperchio  :  l’al¬ 
tra  metà  mostra  la  faccia  superiore  del  battello. 

La  figura  IL  offre  lo  spaccato  longitudinale  sulla 
linea  AB,  che  indica  egualmente  l’interna  e  l’ester¬ 
na  superficie. 

Dalla  figura  IIL  si  rileva  lo  spaccato  trasversale 
sulla  linea  CD. 

aa  —  Livello  dell’alta  marea  allorché  la  porta  tro¬ 
vasi  affondata  ed  incassata  nelle  scanalature  de’mu- 
ri  laterali  e  nella  soglia  del  bacino. 

bb  —  Livello  della  bassa  marea  nella  cannata  po¬ 
sizione. 

cc.  —  Porta  propriamente  detta  formata  da  una 
serie  di  20  liste  di  legno,  oltre  la  chiglia  e  la  contro- 
chiglia,  ciascuna  composta  di  varii  pezzi  appalesati 
tra  loro  alternativamente  nelle  facce  orizzontali  e 
verticali, 
dd  —  Battello, 
e  —  Scanalatura.  ^ 
ff.  Trombe  aspiranti  a  doppio  stantuffo, 
gg —  Rubinetti. 

bh  —  Ponte  che  serve  di  passaggio  da  un  lato  al¬ 
l’altro  del  bacino. 

ii  —  Anelli  di  ormeggio  per  far  aderire  la  porta 
coi  battenti  delle  scanalature  allorché  incomincia  a 
togliersi  l'acqua  dal  bacino. 

kk — Castagnole  di  appoggio  ai  puntelli  della  por¬ 
ta  allorché  é  infissa  nelle  scanalature  ,  ed  il  bacino 
trovasi  vuoto. 


IVOII  È  €0^1 

Se  l’uomo  nel  suo  perenne  consorzio  con  la  so¬ 
cietà  tenesse  ognor  presente  il  non  è  così ,  vedrebbe 
dileguar  l’inganno  che  gli  travolge  la  mente.  Non  è 
così,  racchiudeva  un  principale  dommadel  culto  Ja- 
nigero  ;  avvegnaché  i  popoli  etruschi  nel  Giano 
dalle  due  facce  loro  Nume  (  mito  fecondo!  )  simbo¬ 
leggiavano  questa  norma  delle  umane  azioni;  essen¬ 
do  malauguratamente  vero  pur  troppo  che  1’  uomo 
interiore  é  ben  altro  che  Vesieriore  ,  e  che  le  sociali 
apparenze  non  son  quasi  mai  la  espressione  del  ve¬ 
ro.  Diogene  dovè  senza  dubbio  aver  questa  norma 
presente,  perchédìcesse  dopolunghissimaesperien- 
za  ed  analisi,  vado  in  traccia  delV uomo  e  non  lo  tro¬ 


vo.  Oh  quanti  tristi  effetti  produce  il  prestar  fede  al¬ 
le  apparenze! 

Guardate  alcuno  che  transitando  le  lunghe  vie  di 
una  città  capitale  ,  fa  con  ostentazione  di  cappello 
ad  ogni  sacra  effìgie  che  allo  sguardo  gli  s’offre,  e  ta- 
lor  prosternandosi  con  affettata  riverenza  si  mostra 
a  chi  specialmente  avrà  adocchiato  da  lontano  in 
atto  di  borbottare  preci ,  composto  nel  volto  e  negli 
atti  a  profonda  devozione.  Costui  ha  le  sue  ragioni 
per  operar  siffattamente.  Ha  d’  uopo  di  parere  non 
di  essere  religioso.  L’uomo  di  vera  religione  ha  il 
tempio  nel  cuore,  ed  il  cuore  manifesta  nell’esercizio 
del  sacro  Culto  coi  consorti  fedeli  comunicando  ne  1 
tempio  di  Dio;  lo  manifesta  con  l’amore,  con  la  ca¬ 
rità  verso  i  suoi  simili.  Dunque  non  è  così  può  ben 
dirsi  di  coloro  che  per  fini  interessati  cercano  ogni 
occasione  per  rendere  affettatamente  pubblici  gli 
esterni  atti  di  loro  religiosa  condotta. 

Quel  giovine  dal  portamento  altero  ,  il  cui  ani¬ 
mo  é  il  risultato  della  pedagogia  che  l’ha  direttone! 
classici  studii  i  quali  forman  tuttora  la  sapienza  dei 
Ginnasii,  sul  primo  apparire  in  un  civile  convegno  , 
esprime  con  lo  sguardo  (fosse  anche  losco)  l’ansia  di 
aver  la  parola  opportunamente  o  no,  per  isciorina- 
re  le  teorie  apprese  nel  Capocasale  e  nel  Ciampi;  per 
dirvi  che  la  gravità  é  proprietà  essenziale  de’corpi 
per  ragion  di  sistema  ;  e  passando  dalle  scienze  al¬ 
le  lettere ,  ripetervi  con  istraziante  armonia  cin¬ 
quanta  esametri  del  Marone, altrettanti  della  poetica 
del  Venosino,poco  più  0  meno  dell’arte  di  Amore  del 
Vate  di  Sulmona  ;  e  poi  versi  atrabilari  del  Ghibel¬ 
lino,  teneri  del  Bardo  di  Sorrento ,  forbiti  del  Can- 
tordi  Orlando.  Non  potendo  credere  che  costui  ab¬ 
bia  vuotato  il  sacco  che  racchiudeva  il  formidabile 
acquisto  della  sua  memoria  ,  vi  fate  a  crederlo  un 
mostro  di  erudizione  !  Non  è  così.  Egli  è  lo  stesso 
sempre,  e  raramente  lo  si  vede  per  la  seconda  fiata 
in  una  medesima  adunanza  ,  o  trovandovisi ,  soffre 
dolor  di  testa,  o  è  tristo  per  un  forte  dispiacere  avu¬ 
to,  e  tace. 

Sentite  come  altri  di  generosità  e  di  liberalità  fa¬ 
vella!  Egli  vi  ripete  con  aria  di  soddisfazione  quel 
verso  che  ha  letto  nel  Poliorama  :  Repandez  vos 
biènfaits  avec magni ficence...  e  poi  con  enfasi  con¬ 
chiude;  Il  est  grand,  il  est  beau  de  (aire  des  ingrats! 
Come  se  egli  fosse  stato  il  più  benefico  uomo  del 
mondo  ,  e  come  se  la  schiera  de'  beneficati  da  lui 
lo  avessero  ingratamente  retribuito  !  La  forma  del 
suo  dire  é  tale  ,  che  non  vi  permette  di  non  creder¬ 
la .  .  .ma  non  è  così.  Dite  a  costui  con  un  altro  poe¬ 
ta  francese  : 

Ouvrez  ouvrezlabourse 

C’estTa  clef  des  coeurs  .  .  . 

Egli  in  cagnesco  vi  guarda,  e  rilascia  ;  e  se  vuol 
esservi  cortese,  vi  dice  non  voler  testimoni  alle  sue 
buone  azioni. 

Dite  a  quel  socialista  il  quale  ha  sconvolto  il  mon¬ 
do  con  le  sue  false  dottrine,  esser  giusto  o  per  lo 
meno  conveniente  che  egli  dasse  l’esempio  di  attua- 
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re  quelle  teorie  da  lui  sì  altamente  proclamate  ,  e 
sappiatemi  a  dire  cosa  risponde  !  Non  fuvvi  mai 
più  dotto  usurajo  e  più  diffidente  dì  Prudhon  ,  il 
quale  volendo  impiegare  un  suo  capitale  presso  un 
notaio  di  Parigi,  chiedeva  garentie  maggiori  di 
quelle  che  la  Legge  ammette.  Signori  socialisti , 
Non  è  così  ! 

Un  giovine  Lion,  ha  scritto  in  francese  la  sua  di¬ 
chiarazione  di  amore.  Egli  non  dorme  —  Non  man¬ 
gia  —  Cammina  come  un  ispirato  —  Non  apre  la 
bocca  che  per  sospirare  —  È  amante  morto  ,  come 
suol  dirsi,  della  figlia  del  Barone  X,  giovinetta  leg¬ 
giadra  e  virtuosa,  la  quale  col  permesso  della  geni¬ 
trice  accoglie  la  lettera  del  giovane  amante, concepi¬ 
ta  in  termini  esprimenti  una  passione  indomabile,  e 
capace  di  resistere  ad  ogni  evento. 

Era  vero  cotanto  amore?  Tre  altre  signorine  ave¬ 
vano  avuta  la  lettera  medesima  !  Dite  dunque  a  co¬ 
loro  che  muoiono  per  amore  —  Non  è  così.  Madri 
di  famìglia,  rammentate  il  non  è  così ,  rammentate¬ 
lo,  giovinette,  ancor  voi. 

Volgete  lo  sguardo  a  quella  cara  Filomena  ,  gio¬ 
vane  a  18  anni ,  leggiadra  quanto  può  dirsi ,  dalla 
chioma  d’ebano,  dalla  rifulgente  pupilla  che  un’  a- 
nima  squisitamente  sensibile  rivela, dal  viso  spirante 
la  grazia,  dalla  dolce  incantatrice  parola  ,  la  quale 
chiede  di  andar  a  chiudere  le  sue  speranze  e  le  al¬ 
trui  in  un  Chiostro. È  vera  la  sua  vocazione?  Ahimè 
Non  è  così  potrà  anche  dirsi  di  lei  —  Penetrate  i  re¬ 
conditi  recessi  del  suo  cuore  —  Spiate  ne’misteri  di 
quell’anima,  e  forse  direte  :  —  Non  è  così. 

Ecco  là  quella  matrona  la  quale  è  madre  di  geni¬ 
tori— Ha  chioma  nerissima,  e  la  rosa  le  colora 
il  viso  —  Interpetrate  l’anacronismo  di  quelle  fi¬ 
siche  apparenze  —  Recatevi  a  chiedere  M.r  Raison, 
od  altri  che  dalla  Senna  si  recarono  in  riva  di  Mer- 
gellina  per  soccorrere  con  le  imposture  della  toilet¬ 
te  ai  guasti  prodotti  dagli  anni  —  Chiedete  del  va¬ 
lore  delle  parrucche  e  de’ vivaci  colori  a  caro  prez¬ 
zo  venduti  alle  dive  della  galanteria  —  Resterete 
convinti  che  i  bei  visi  ,  i  lunghi  dorati  o  nerissimi 
capelli  son  venuti  d^oltremonte  a  cancellare  le  in¬ 
giurie  del  tempo  e  della  natura  —  Non  è  così  dun¬ 
que,  non  è  così. 

Vedete  qual  ordine  di  egualissime  perle  mo¬ 
stra  quella  signora  allorché  schiude  accortamente 
le  labbra  al  sorriso — Ma  è  questo  naturai  pregio?  — 
Non  è  così.  I  denti  son  belli, perchè  sono  davvero  di 
finissimo  avorio  ! 

Vi  sentite  il  cuore  commosso  allorché  trovate 
la  gentilissima  Nigella,  mollemente  sdrajata  su 
d’una  duchesse  ,  e  fissi  gli  sguardi  in  un  foglio  che 
tiene  spiegato  su  le  ginocchia  ,  fa  cadere  su  quella 
carta  avventurosa  lagrime,  che  sembran  perle  ,  del 
più  sentito  martoro.  Amore  sublime,  direte,  inten¬ 
so,  è  la  cagione  di  dolor  tanto.  Felice  chiamerete  Io 
scrittore  di  quella  lettera,  che  di  tanto  affetto  è  retri¬ 
buito  !  —  Non  è  così.  Quella  è  la  prima  ,  o  l’ultima 
delle  dieci  lettere  che  la  Signorina  ogni  giorno  ri¬ 
ceve  da’  suoi  dieci  adoratori,  tra’quali  niuno  ancora 
ha  ottenuto  il  primato. 


Cosa  direm  degli  Amici  ?  Les  Amis  jusque  à  la 
hourse  !  Non  vi  è  parola  più  comunemente  adope¬ 
rata,  che  quella  dell’ Amfdsia.  Non  vi  è  sentimento 
più  nobile  ,  affetto  più  sublime,  più  necessario  del¬ 
l’amicizia.  Non  vi  è  cosa  più  difficile  che  rinvenire  un 
Amico  ! 

Noi  tralasciam  l’analisi  di  siffatti  concetti  sinteti¬ 
ci,  perchè  ognuno  la  incontrastabilità  ne  intende,  e 
la  necessità  conosce  di  aver  presente  il  non  è  così , 
quando  un  amico  per  avventura  gli  si  offre. 

Se  volessimo  analizzare  con  questa  norma  la  so¬ 
cietà,  0  l'uomo  ne’varii  suoi  stati ,  ne’  diversi  suoi 
rapporti  ,  in  tult'  i  suoi  divisamenti  e  sociali  ma¬ 
nifestazioni  ,  finiremmo  coll’  aver  dimostrato  mate¬ 
maticamente  che  la  società  è  una  maschera, che  nelle 
sociali  operazioni  la  verità  perloppiù  si  nasconde,  o 
spesso  contraffatta  apparisce.  Tremenda  anomalia  , 
di  cui  la  cagione  non  vale  investigare ,  allorché  la 
virtù  non  rifulge  nel  proprio  suo  seggio. 

N.  Falcone  da  Verzino. 


ALLA  SIGNORA  CARHOSINA 

SPOSA  NOVELLA 

Pe  lo  bello  juorno  de  lo  nomme  sujo. 

STO  QUATTUORDECE 

Carmosì,  t’aIlicuorde?Io  nchìsto  juorno. 

Che  pe  lo  Nomme  tuio  sta  nguarnascione. 
Te  cantava  la  soleta  canzone 
Comm’a  no  zampognaro  de  retuorno. 

T’agurava  lontano  ogne  taluorno, 

T’agurava  ll’aità  de  lo  pesone. 

Pace,  allerezza,  ed  aute  ccose  bbone, 

E  porzì  l'Abbonnanzia  co  Io  cuorno. 

Ma  mo  che  ssì  sposella,  e  no  figliola. 

Che  ssì  ffelice,  e  non  te  manca  niente, 

Mo  avimmo  dà  scassarla  sta  parola. 

Pe  non  sentì  le  llengue  de  la  gente, 

Tienete  ncasa  l’abbonnanzia  sola, 

Lo  contenuto,  e  nno  lo  continente. 

Giulio  Genoino 


DUE  PICCOLI  OGGETTI  DI  LAVORO  ARABO 

Ecco  due  graziosi  utensili  che  depongono  del  gu¬ 
sto  delle  arti  arabe.  Consiste  I’  uno  in  una  elegante 
boccettina  che  par  destinata  a  contenere  acque  ©es¬ 
senze  preziose  per  toletta.  Dì  forma  ottagona,  oltre 
alle  bellissime  sagome  che  presenta  ,  è  notevole  pel 
gusto  col  quale  è  cesellata.  11  turacciolo  è  di  coral¬ 
lo,  ed  ha  nell’  estremità  una  veroletta  al  cui  centro 
è  ligata  una  punta  di  corno  4  a  5  centimetri  lunga  e 
del  diametro  di  2  a  tre  millimetri  :  l’estremo  di  essa 
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s’immerge  in  una  soluzione  d’antimonio, di  cui  si  ser¬ 
vono  le  donne  moresche  per  tracciare  un  piccini  filo 
nero  lungo  le  palpebre  ,  e  prolungare  l’ angolo  for¬ 
mato  dalla  parte  superiore  di  esse  coll’inferiore: 
strano  uso  che  per  scimiottare  si  va  ora  propagando 
in  Parigi  in  alcune  classi  della  Società.  Quivi  non  è 
raro  vedere  nelle  pubbliche  riunioni,  ne’  Concerti , 


negli  Spettacoli  delle  damine  ,  le  cui  palpebre  so- 
.  no  dipinte  con  quest’  arte  che  non  saprebbe  in¬ 
gannare  alcuno.  Credono  esse  forse  di  dare  più  ri¬ 
salto  ai  loro  occhi ,  o  di  farli  parere  più  grandi?  — 
Non  si  sa. 

La  Moda  ha  certi  capricci ,  di  cui  inutile  sarebbe 
voler  penetrare  i  misteri.  Immaginate,  se  venisse  in 


(Due  picColi  oggetti  di  lavoro  arabo). 


testa  a  questa  volubile  Dea  di  porgere  alle  sue  ado- 
ratrici  la  tavolozza  del  pittore ,  ed  insinuar  loro  di 
sporcar  di  colori  i  fiori  di  un  parterra  ;  scommetto 
che  dopo  pochi  giorni  non  sarebbe  facil  cosa  il  tro¬ 
vare  (  in  un  certo  mondo  distinto  in  mezzo  alla  So¬ 
cietà)  alcuno ,  che  si  fidasse  di  sopportare  la  vista 
dei  fiori  naturali  ! 

L’altro  oggetto  è  un  recipiente  per  innescare. Esso 
fu  tolto  ad  un  cavaliere  seguace  di  Bènì-Abbés  nella 
famosa  spedizione  del  Maresciallo  Bugeaud  nella  Ka- 
bilia.  II  turacciolo  a  serve  a  chiudere  1’  orificio  per 
mezzo  del  quale  questo  utensile  si  riempie  di  polve¬ 
re  :  la  maniglia  forata  che  pende  al  di  sotto  di  esso 
serve  ad  appenderlo  ove  si  vuole  mediante  i  lacci  che 
vi  si  adattano. Da  cinque  piccoli  anellipendono  altret¬ 
tante  catenelle  ornate  di  coralli,  ed  a  quella  di  mezzo 
è  sospesa  una  piccola  mano  egualmente  di  corallo. Gli 
Arabi  hanno  anche  essi  grande  fiducia  in  questa  spe¬ 
cie  di  amuleti  controil  ma^  occàio. Tale  grazioso  uten¬ 
sile  è  coperto  di  smalto  di  diversi  colori,  fra’ quali 
spiccano  maggiormente  il  celeste,il  rosso  bruno  ,  il 
giallo  brillante,  il  verde  smeraldo,  ed  il  bleu  cupo. 


SCMARAMMA 

Son  quattro  lettere,  e  queste  sole 
Fanno  due  sillabe  e  tre  parole 
La  prima  or  subito  spiegar  potrai. 

L’altra  rinviensi  dopo  do,  dai, 

A  trovar  l’ultima  ci  vuol  un  niente, 

Perchè  traducesi  uso  corrente. 

È  pur  un’opera  che  ha  presa  fama 
Sulle  vestigia  del  Poliorama. 

Tito  arc.  Perrella. 


LOGOGRIFO 

6.  3.  4.  7.  Sul  trasporto  di  mar  mercè  son  io  ; 
6.  5.  4.  3.  Il  Coccodrillo  nel  mio  seno  vive  ; 

3.  4.  5.  7.  II  Gas  ha  leso  alcun  diritto  mio  ; 

I.  2.  3.  Fui  Vate  di  Contrade  itale-argive  ; 

4.  5.  6.  7.  Antico  Vate  della  Grecia  fui, 

1.  a  7.  L’infelice  moria  coi  figli  sui. 

F. 
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TOM  POUCE  E  LE  COSE  PICCOLE 


Se  lo  spazio  e  la  materia  non  ci  legassero ,  sarem¬ 
mo  tentati  di  far  l’Apologià  del  piccolo  ;  del  piccolo 
sì  grazioso,  sì  aggiustato,  sì  gentile.  E  a  chi  potreb¬ 
be  ,  ditemi ,  non  piacere  la  piccolezza?  Vero  4  che 

11  gusto  è  così  vario 

Per  quanti  i  giorni  son  del  Calendario; 


ma  in  fatto  di  picciolezza  si  potrebbe  ben  asserire 
che  tutte  le  cose  piccole  son  graziose.  Piccole  figu¬ 
re,  piccole  camere ,  piccole  borse  sono  della  moda 
presente.  La  maggior  parte  dell’eleganza  si  fa  consi¬ 
stere  nelle  piccole  inezie  seminate  sui  tondi  e  nelle 
cantoniere  con  tutti  i  loro  accessorii. 

Tom  Pouce  sarebbe  un  accessorio  ? 


v.'.,  - 


Sì,  egli  è  un  accessorio, 
più,  nasceva  nel  1832  a  Bridgeport  nel  Connecticut, 
ma  io  ho  ben  ragione  di  credere  che  sia  nato  pri¬ 
ma,  ricordando  quel  diedi  lui  dicevasi  a  Londra 
nel  1844.  Nasceva  primogenito  ,  e  in  gerarchia  piu 
grande  degli  altri  suoi  fratelli, ma  di  fatto  più  piccolo. 
Fino  al  decimo  mese  di  sua  vita  progredì  come  tutti, 
ma  poi  Tom  Pouce,  lo  credereste?  cessò  d’essere  pro- 


AN.VO  XIV. 


—  Dicembre  1S.‘)2 


gressisia,  e  divenne  quasi  stazionario  ,  indi  conser¬ 
vatore!  E  tira  di  qua  e  volta  di  là  ,  dopo  pochi  altri 
mesi  non  fu  possibile  a’  suoi  genitori  di  farlo  cresce¬ 
re  di  un  sol  capello.  La  natura  erasi  arrestata.  Il  pic¬ 
colo  era  destinato  a  continuare  le  tradizioni  dei 
Croelandesi,  degli  Eschimesi,  dei  Lapponi. 

Forse  intorno  alla  sua  culla  si  adunarono  ,  non 
visti, tutti  i  nani  dell’antichità,  cominciando  daquel- 
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10  che  soleva  svagare  e  divertire  la  classica  Giulia 
nipote  di  Augusto,  passando  poi  al  nano  di  Carlo  V, 
che  a  stento  poteva  giungere  con  la  mano  alla  staf¬ 
fa  deirimperiale  cavallo,  e  andando  innanzi  fino  al¬ 
la  bambola  di  Pietro  il  Grande  ;  tutti  questi  nani  ac-  1 
compagnati  dalla  folta  schiera  di  quelli  che  segui-  j 
vano  le  Castellane  dei  Romanzi,  dovettero  al  certo 
congregarsi  ed  impedire  al  caro  Tom  Pouce  di  più 
levarsi.  Forse  qualcuno  gli  disse  all’orecchio: 

Chi  troppo  in  alto  va,  cade  repente 
Precipitevolissimevolmente, 

Alcun  altro  gli  suggerì  che  i  piccoli  sono  sempre 
la  delizia  dei  Grandi ,  che  in  piccai’  anfora  chiuso  è 

11  vin  buono,  che  in  membra  piccole  balte  un  gran 
cor  !  e  simili.  Forse  una  strega  di  quelle  pinte  da 
Valter  Scott  pose  un  suo  incantesimo  fra  i  lenzuoli 
del  neonato, per  farne  un  essere  strano  ed  originale; 
forse....  ma  togliamo  via  i  forse. 

II  certo  è  che  Tom  Pouce  venne  al  mondo  per 
continuare  la  storia  della  stirpe  Nanesca  e  come... 

Per  troppo  variar  natura  è  bella. 

Egli  piacque. 

La  sua  piccolezza  ,  mi  si  perdoni  l’espressione,  fu 
Grande  ed  è  Grande  per  fama, ma  quanti  più  piccoli 
di  lui  moralmente,  non  hanno  fama  più  grande  in 
questo  mondo  barocco? 

Certo  il  piccolo  Americano  è  sì  grazioso  ,  sì  cor¬ 
tese  e  distinto,  che  le  Signore  e  le  Dame  in  qualsia¬ 
si  paese  lo  hanno  guardato  con  occhio  di  predilezio¬ 
ne, Difatto, esaminiamo  bene  come  vaia  faccenda. Le 
Signore  sono  avvezze  a  veder  entrare  gli  amabili  vi¬ 
sitatori  del  Teatro  dalla  porta  del  palco  ,  ma  il  pic¬ 
colo  Tom  Pouce  entra  dalla  parte  esterna ,  e  come  ? 
poggiando  una  piccola  scala.  Ob  qual  donna,  non  e- 
sclusa  una  feudataria,  potrebbe  rifiutare  la  sua  buo¬ 
na  grazia  ad  una  personcina  che  viene  di  fuori,  con 
un  mazzetto  di  fiori  tra  mani?  ad  un  vagheggino  che 
entra  per  la  finestra  ? 

Sì,  poiché  Tom  Pouce  non  è  solamente  uomo  mi¬ 
croscopico  del  secolo  XIX,  ma  è  un  diplomatico 
distinto  nei  modi,  e  se  è  vero  che  le  donne  amano 
gli  uomini  in  carrozza,  oh  quanto  non  debbono  a- 
mar  lui  che  va  in  carrozza  ove  gli  altri  vanno  a  pie¬ 
di.  Egli  porta  sulle  scene  del  Fondo  o  di  S.  Carlo  , 
come  fece  già  sui  palcoscenici  più  celebrati  ,  una 
carrozzetta  costruita  con  ogni  grazia,  e  tratta  da  due 
cavallini  scozzesi  con  un  piccolo  cocchiere,  un  cac¬ 
ciatore  idem,  i  quali  formana un  insieme  di  amabili 
picciolezze. 

Va  vestito  di  nero,  guardando  intorno  con  la  sua 
piccola  lente  ,  o  da  Generale,  secondo  1’  antico  co¬ 
stume;  ma  di  tutte  le  foggio  quella  che  più  gli  con¬ 
viene  è  la  parrucca  incipriata  e  lo  spadino.  Egli 
sembra  compendiare  allora  l’epoca  famosa  del  tup¬ 
pè,  e  gl’inchini  e  le  riverenze  lo  rendono  anche  più 
cur/osamente  ammirabile. 

Come  Tom  Pouce  si  volge  a  salutare,  udite  la 
piccola  voce  di  qualche  gran  dama  sciamare  !  quan¬ 
to  è  grazioso  ;  e  certe  Damine  che  si  sono  annojale 
dei  grandi  uomini,  ripetere— Com’è elegante  !  È  gli 
adolescenti  aggiungere  —  Papà  sembra  un  pupo  di 
Germania  —  Che  pupo  e  pupo,  ripiglia  una  signora 
che  ha  già  chiuso  la  porta  ai  50  -  È  un  Adoncino — È 
un  amore  ! 

Ma  quando  poi  Tom  Pouce  cava  fuori  roriuolo,un 
oriuolo  atomo. quasi  impercettibile,  e  guarda  che  ora 
è,  quando  s’inquieta,  gestisce  a  suo  modo  e  si  pre¬ 
senta  vestito  da  moschettiere,  o  da  marinajo,  rapisce 
i  cuori  ,  e  ognuno  vorrebbe  abbracciarlo  :  perchè  ? 
perchè  è  piccolo.  11  piccolo  non  dà  fastidio.  Lo  vor¬ 
reste  chiamar  Pigmeo,  e  vi  sembra  uno  scherno  ;  Io 


vorreste  dire  Lilliputtiano  ,  e  vi  pare  di  offenderlo  ; 
vorreste  chiamarlo  Nano, e  vi  sembra  parola  volgare. 
E  perciò  appunto  lo  chiamano  il  Principe  dei  Nani. 

Ma  i  principi  hanno  pure  i  loro  rivali.  E  Tom  Pou¬ 
ce  ne  ha  busciato  uno  in  Inghilterra  nella  personcina 
dell’Ammiraglio  Trompe. 

Ma  è  questi  precisamente  un  emulo?  — No,  poiché 
Trompe  è  un  po’più  alto  di  lui,  e  nella  stirpe  Pigmea 
può  ben  applicarsi  quell’  aurea  sentenza  che 
Chi  si  umilia  s’innalza. 

Oh  antichi  racconti  delle  fate  che  ricordate  un 
cavaliere  che  poggiava  una  scala  di  vetro  al  verone 
di  una  gran  Principessa,  perchè  credervi  falsi?  Tom 
Pouce  ha  poggiata  la  sua  scala  al  palco  della  Regina 
d’Inghilterra  della  Gracious  Queen  e  comportandosi 
da  buon  cortigiano  e  da  vero  gentleman,  ne  ha  avu¬ 
to  in  dono  due  brillantissimi  anelli. 

Or  vedete  a  che  si  arriva  quando  si  ha  il  bene 
della  picciolezza.  Alessandro  e  Napoleone,questi  due 
Grandi  conquistatori  eran  piccoli.  Potrei  darvi  an¬ 
che  altri  esempi,  ma  allora  lascerei  il  mio  tema  ,  e 
Tom  Pouce  mi  potrebbe  sfuggire  dalla  penna  ,  come 
sa  sfuggir  dalla  mano  di  quelli  che  si  permettono  di 
tastarlo.  Egli  è  quasi  imponderabile  (1). 

Con  71  centimetri  di  altezza  (palmi  due  e  mezzo) 
il  mio  errante  cavaliere  ha  formato  1’  ammirazione 
della  fiera  aristocrazia  e  degli  uomini  più  sdegnosi  di 
piccolezza. E  come, e  perchè?— Per  sapersi  ben  pre¬ 
sentare. Dunque  per  farsi  apprezzare  al  mondo, biso¬ 
gna  benjpresentarsi  in  società!  Se  ne  volete  una, que¬ 
sta  è  la  morale  del  mio  articolo.  C.  T.  Dalbono. 


POESIA 

DALL’  ALBUM  DELLA  SIGNORINA  A.  R. 

V’  ha  un  fior  eh’  è  caro  a  me  sopra  ogni  fiore 
Onde  s’ adorni  la  più  ricca  aiuola  : 

Non  dimandar  s’è  vago  il  suo  colore  , 

Nè  se  pareggi  il  giglio  o  la  viola. 

Io  ti  dirò  che  il  suo  perenne  odore 
É  sì  grato,  che  le  anime  consola  ; 

E  che  sul  tempo  ottien  certa  vittoria 
Perchè  si  chiama  :  il  fior  de  la  memoria. 

A  te,  donzella  amabile  e  gentile. 

Qual  fior  in  queste  carte  offrir  poss’io. 

Che  non  tramonti  con  un  dì  d’aprile 
E  vinca  i  morsi  dell’edace  obblio? 

In  sua  modestia  alteramente  umile 
Quel  mio  diletto  fiorellin  t’ invio  : 

Forse  qualche  altro  ne  vedrai  più  bello  ; 
Ma  il  fior  della  memoria  è  sempre  quello. 

Carlo  de  Ferrariis. 


MEMORIE  DI  ra  CASIPAWRO  DI  VILLAGGIO 

(  continuazione  ,  vedi  pag.  225  ). 

23  di  Febbraio  —  Ah  I  non  credeva  mai  che  da 
una  speranza  di  bene  avesse  avuto  ad  uscirne  tan¬ 
ta  angustia  ed  amarezza  di  cuore  !  Cosi  è  ;  non 
trovasi  fiore  dove  non  sia  nascosto  il  verme  se¬ 
creto  che  lo  rode.  Addio  cari  sogni  e  beati,  che 
mi  mostraste  tante  volte  la  mia  Bettina  felice  e 
contenta  nella  casa  di  uno  sposo  bennato  e  timo¬ 
rato  di  Dio  !  Son  due  giorni ,  che  non  riposo  nè 
prendo  cibo...  Ella  dunque  sapeva  tutto  I  Ella  lo 

(1)  Per  più  estese  notizie  su  questo  piccolo  uomo  ,  ri¬ 
leggi  l’articolo  pubblicato  nel  n.  40,  Anno  IX.  del  Polio- 
rama,  a  pagina  31 9, sotto  il  titolo  II  Generale  Tom  Thumb, 
Cosi  era  egli  chiamato  con  voce  americana  poi  resa  fran¬ 
cese.  Ne  demmo  allora  il  ritratto  all’ impiedi  sopra  un  seg¬ 
giolone,  vestito  come  un  piccolo  lion. 


POLIORAiMA  PITTORESCO 


231> 


amava  !  E  perchè  non  me  ne  ha  detto  parola  a 
me  che  le  voglio  tutto  il  bene  dell’anima  mia? 
Ma  neppur  di  questo  ho  ragion  di  lamentarmi. 
Una  fanciulla  timida  e  schietta  a  chi  potrebbe  a- 
prire  il  cuor  suo  che  non  fosse  ad  una  madre  e 
ad  una  sorella?  lo  sono  un  vecchio,  buono  sì,  ma 
vecchio  e  brontolone  ;  or  che  gusto  avrebbe  tro¬ 
vato  quella  piccina  a  dirmi  i  fatti  suoi?  Forse  ne 
avrebbe  temuto  una  sgridata  !  —  Ma  via,  se  ha  pen¬ 
sato  questo,  mi  ha  fatto  torto;  perchè  io  mi  sa¬ 
prei  prima  cavare  un  occhio,  che  recare  alcun  di¬ 
spiacere  a  quella  carissima  creatura.  E  poi,  che 
avrei  potuto  tirarne  di  buono,  se  il  chiodo  le  si 
era  già  fìtto  nel  cuore;  e  que’  due  buoni  giovi¬ 
netti  si  amavano  come  due  colombe?  Io  non  so 
che  voglia  dirsi  questo  affetto  che  chiamano  amo¬ 
re,  perchè  al  mondo  due  donne  ho  amate ,  mia 
madre  e  Bettina;  ma  credo  che  debba  essere  un 
gran  martello  per  chi  ne  patisce!  Oh!  che  strin¬ 
gimento  mi  era  veder  quella  poverina,  dar  giù  e 
perdere  di  ora  in  ora  la  freschezza  del  viso,  star 
sospesa  e  taciturna,  spesso  dimenticare  a  mezzo 
una  canzone  ,  restarsi  improvviso  dal  recitare  il 
rosario,  e  poi  riscuotersi  come  da  un  sonno  pe¬ 
noso,  e,  quel  che  più  mi  faceva  maraviglia,  ab¬ 
bandonare  e  non  curar  più  il  suo  rosaio  d’ogni 
mese,  che  per  farlo  crescere,  l’avrebbe  inaffiato  col 
suo  sangue!  E  dopo  tutto  questo,  ecco  il  dabben 
giovine  essere  obbligato  ad  andarsene  di  qua,  per 
fare  il  soldato  !  Ma  io  non  mi  lamento ,  perchè 
anche  in  questa  tribolazione  ci  sarà  un  amorevo¬ 
le  disegno  della  Provvidenza  divina  !  Pur  tuttavol- 
ta  siamo  vestiti  di  carne  misera  ed  inferma,  ed  a 
volere  e  non  volere ,  mi  sento  tutto  struggere  di 
affanno,  vedendo  la  Bettina  con  gli  occhi  rossi  dal 
piangere,  dì  e  notte  sospirare,  e  non  prender  da 
due  giorni  briciol  di  cibo!  Ho  pregato  stamattina 
il  Pievano  di  consiglio  e  di  aiuto;  ed  il  poveretto, 
quasi  piangendo,  si  è  stretto  nelle  spalle.  11  no¬ 
taio  che  potrebbe  con  un  po’  di  danaro  ,  che  ne 
ha  assai,  tenersi  in  casa  cotesto  suo  figliuolo,  che 
gli  varrebbe  un  occhio,  essendo  spedito  e  massaio, 
non  vuol  sentirne  dir  motto.  Sicché  bisogna  ras¬ 
segnarsi  e  sperare.  Nell’andare  a  suonare  il  mat¬ 
tutino  ,  passando  d’innanzi  alla  nostra  Madonna 
de’  tribolati,  mi  sono  inginocchiato  a  pregare  qual¬ 
che  istante  ,  e  debbo  dire  che  dopo  quella  pre¬ 
ghiera  mi  sono  sentito  come  liberato  in  parte  dal 
gran  peso  che  mi  opprime;  non  già  che  io  aspet¬ 
tassi  un  miracolo  ,  che  non  ne  sono  degno  ,  ma 
perchè  se  ha  tanto  patito  la  Madre  di  Dio,  qual¬ 
che  cosa  conviene  che  la  patiamo  ancor  noi. 

Addì  1.  di  marzo  — Oggi  abbiamo  avuto  una  tri¬ 
sta  giornata.  Cariuccio  se  n’ò  ito  a  fare  il  soldato, 
bianco  come  un  cadavere.  Bettina  quel  che  abbia 
patito  lo  sa  Dio  solamente,  che  le  ha  dato  conforto 
jier  non  farla  morire.  Bisognava  vederli  que’dueca- 
ri  giovinetti  con  quanta  passione  si  son  detto  addio! 
Non  vi  sono  state  lagrime,  nè  sospiri,  nè  giuramen¬ 
ti.  Si  guardavano  scorati  e  con  un  par  d’occhi  pie¬ 
ni  di  sgomento. In  sul  punto  dell’andarsene  si  sono 
stretta  la  mano,  e  Bettina  ha  voluto  che  Carlo  si  re¬ 
casse  in  collo  per  amor  suo  e  per  devozione  una 
croce  di  argento  benedetta.  Io  voleva  parere  forte, 
risoluto,  insomma  un  uomo  di  pietra  ;  ma  mi  sono 
accorto  che  mi  Iremavan  le  labbra,  e  la  voce  veniva 
fuori  come  il  miagolar  di  un  micino.  Come  Dio  ha 
voluto,  Carlo  se  n  e  andato  per  la  sua  viatuttoscom- 
bujato,ed  io  che  capiva  di  non  aver  forza  bastante  a 
consolare  la  Bettina  ,  me  la  sono  fumata  salendo  in 
fretta  in  fretta  sui  campanile, chè  doveva  suonare  la 
messa  del  mattino.  Ma  che  !  non  appena  mi  son 


'  trovato  su  ,  che  ho  afferrato  il  martello  della  cam  - 
pana  a  due  mani,  e  dagli  e  dagli  pareva  che  suonas- 
i  si  cerile  se  tutto  il  paese  fosse  abitato  da  sordi;  sic- 
I  chè  più  d’uno  poi  mi  ha  detto  «  e  che  !  volevi  sta- 
j  mattina  romperci  la  campana  !...  ci  avvisavi  che  ve- 
j  nissero  turchi  o  zingani  a  disertarci  le  case?  »  Altro 
che  zingani  e  turchi;  eran  lagrime  che  mi  venivan 
I  giù  dagli  occhi  a  fiumi,  eran  singhiozzi  che  pareva 
j  mi  volesser  soffocare,  ed  io  faceva  quel  suonar  così 
forte,  temendo  non  alcuno  udisse  il  mio  piangere  e 
I  singhiozzare.  E  questa  è  un’altra  superba  sciocchez¬ 
za  degli  uomini  ,  che  del  piangere  si  vergognano  ; 
come  se  le  lagrime  non  fossero  talvolta  un  dono  di 
Dio  per  isgravarci  da  qualche  oppressura  che  ci  sta 
nell’anima  come  una  lastra  di  piombo.  In  somma  la 
giornata  è  stata  assai  torbida,  ed  io  ne  avrò  il  cuo¬ 
re  per  lungo  tempo  amareggiato.  Bettina  non  fa 
motto,  e  quantunque  non  sia  venerdì,  ha  voluto  ac¬ 
cendere  la  lampada  davanti  all’immagine  della  Ma¬ 
donna.  S’intende  bene  perchè  sia  stata  accesa  quel¬ 
la  lampada,  e  per  chi  preghi  quella  poveretta.  In¬ 
tanto  siamo  verso  il  tramonto:  la  rigidezza  del  ver¬ 
no  si  vien  mitigando,  ed  il  sole  manda  un  pallido 
raggio  ad  accendere  le  ghiacciaie  dell’  opposta 
montagna.  Quando  io  aveva  il  cuore  scarico  d’ogni 
affanno,  e  la  gioventù  mi  ridea  ,  più  di  una  volta 
mi  arrampicai  su  per  quelle  rupi  incrostate  di  gelo, 
donde  gittando  lo  sguardo  ne’  profondi  burroni,  mi 
sentii  rizzare  in  fronte  le  chiome  per  ispavento  : 
ma  non  n’era  niente  ,  perchè  cantando  e  fischiando 
pur  si  ritornava  giù  col  rischio  di  rompersi  il  collo 
ad  ogni  passo.  Ora  perchè  non  si  ha  la  stessa  spen¬ 
sieratezza  tra  gli  affanni  che  ci  travagliano  l’anima  ; 
nè  ci  regge  il  cuore  di  guardare  nell’  avvenire  senza 
sentirsi  correre  i  brividi  per  tutta  la  persona?... Ecco 
tornano  i  fieri  presentimenti  che  pochi  dì  addietro 
mi  tolsero  la  pace  ed  il  sonno,  ecco...  Che  sarà?  Mi 
si  dà  il  segnale  che  il  Parroco  mi  vuole  per  qualche 
servigio,  andiamo:  verso  l’Avemaria  poi  torneremo 
a  casa  per  consolare  Bettina,  se  già  Iddio  padre  dei 
miseri  non  Pabbia  in  gran  parte  consolata. 
[continua)  P.  P.  Parzanese. 


mmm  muli  m  Sicilia 

Ciannina  Milli,  la  nostra  cara  poetessa  estempo¬ 
ranea,  ha  impreso,  fin  dal  15  settembre  di  questo 
anno,  una  peregrinazione  poetica  per  l’isola  di 
Sicilia.  I  nostri  lettori  sanno  quanto  e  quale  siasi  il 
merito  di  questa  giovane  Corinna,  che  in  breve  ha 
saputo  formarsi  una  fama  sì  chiara  fra  noi.  Reca¬ 
tasi  in  Palermo  a  dar  saggio  anche  colà  dei  suoi 
canti  improvvisi,  ella  die  subito  nella  sala  del  pa¬ 
lazzo  pretorio  il  primo  pubblico  esperimento  il  dì 
26  del  mese  stesso,  E  fu  tale  e  sì  concorde  l’ammi¬ 
razione  e  la  simpatia  che  destò  in  qiieH’accademia, 
che  dovè  presto  prometterne  una  seconda,  già  data 
a’  3  del  passato  ottobre,  nel  medesimo  luogo,  che 
era  stato  teatro  a’  suoi  primi  trionfi.  Questa  è  storia, 
medesima  storia.  La  Milli,  abborrente  dalle  ciar¬ 
latanerie  ,  ignara  degli  studiati  prestigii  ,  co’  quali 
spesso  si  merca  la  sacra  scintilla  delle  muse,  pre- 
sentossi  al  primo  cimento  ,  onorata  anche  della 
presenza  di  S.  E.  il  luogotenente  generale  Filan¬ 
gieri,  innanzi  a  gente  nuova  per  lei ,  e  domandò 
alla  terra  de’  vulcani  un  softìo  d’inspiiazione. 
Scosse  le  menti ,  commosse  i  cuori  degli  attoniti 
astanti.  11  fatto  superò  le  aspettative.  Da  quel  mo¬ 
mento  la  stampa  periodica  siciliana  non  ha  trovato 
più  confine  alle  lodi  :  i  giornali  di  Palermo  son 
zeppi  di  articoli  dottissimi  in  omaggio  del  raro  in¬ 
gegno  della  donzella  teramana  ;  altri  se  ne  inviano 
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altrove.  Gli  uomini  colti  e  ragguardevoli,  le  cospi¬ 
cue  famiglie  gareggiano  di  officiosità  e  di  cure 
verso  lei  ;  e  la  stessa  Milli  non  può  parlar  dei  Si¬ 
ciliani  senza  un  profondo  sentimento  di  gratitudine. 
Nell’accademia  del  3  ottobre  i  temi  più  poetici  sor¬ 
titi  dall’urna  le  diedero  più  agio  a  sfogare  il  suo 
malinconico  estro.  Infatti,  la  trovatella,  la  poesia 
nata  alla  corte  di  Federico  II ,  i  sogni  innocenti 
d^una  vergine,  Mosè,  Amore  e  morte  ^  l’Arpa  di 
David,  parean  proprio  per  le  sue  corde  ;  ed  è  però 
che  noi  crediamo  abbia  dovuto  esser  più  pieno  il 
successo.  V’ha  anche  dippiù,  che  la  poetessa,  per¬ 
chè  meglio  conosciuta,  potè  essere  più  stimata. 

Noi  che  da  gran  tempo  avernmo  la  fortuna  di 
essere  modesti  ma  veritieri  isto 
Milli,  abbiamo  sott’occhio  u 


seconda  accademia,  scritto  dal  sig.  Agostino  Gallo, 
che  per  mancanza  di  spazio  qui  non  riproduciamo. E 
godiamo  di  leggere  da  per  tutto  la  unanime  espres¬ 
sione  del  generale  fervore  suscitato  da’  suoi  canti. 

Nè  può  essere  altrimenti ,  ove  eh’  ella  volga  il 
piede:  perocché  la  poesia  in  lei  è  un  bisogno  del¬ 
l’anima,  non  un  mestiere;  perocché  ella  sente  alta¬ 
mente  l’officio  dell’armonia,  e  la  sua  lira  è  temprata 
a  puri  e  soavissimi  affetti. 

Fra  breve  informeremo  i  lettori  dei  suoi  successi 
in  Messina  e  nelle  altre  città  di  Sicilia,  ove  si  fer¬ 
merà  nel  suo  giro. 

Astro  vagante,  ti  accompagni  per  tutto  fortuna, 
come  lasci  dovunque  luce  splendidissima  de’  tuoi 
i,  il  desiderio  di  te  e  l’amore  dei  virtuosi. 

C.  DE  Ferrariis. 


1.  Polli  color  di  pernice  esposti  dal  Panchard. 

IMMEGLIAMENTO  DEGLI  ANIMALI  DOMESTICI 

ESPOSIZIONE  DEL  POLLAME  IN  YARMOUTH 

Le  esposizioni  dei  più  belli  polli  c  volatili  che  do¬ 
mesticamente  si  allevano  ,  cominciano  a  prender 
molta  voga  in  Inghilterra,  e  l’attenzione  sempre  cre¬ 
scente  che  colà  si  pone  a  questa  branca  di  rurale 
economia,  non  può  non  condurla  alla  più  grande 
perfezione. 

Pochi  anni  or  sono,  Birmingam  ne  dette  l’esem¬ 
pio,  e  già  ora  in  varie  parti  d’Inghilterra  si  sono  in- 


—  2.  Polli  biondi  esposti  dal  Gilbert. 

■  stituite  o  si  vanno  formando  in  questo  scopo,  socie- 
I  tà  che  ben  presto  potranno  pareggiare  e  per  avven- 
,  tura  superare  quella  di  Birmingam. 

I  Così  in  Yarmouth  e  nelle  contee  orientali  ha  preso 
;  origine  una  società  ,  che  messa  sotto  la  protezione 
del  duca  di  Rutland,  di  Lord  Win  ,  di  Poulelt  ed  al- 
^  tri  nobili  e  gentiluomini,  promette  di  raggiungere 
'  posto  distinto.  Tanto  più  che  rattrovandosi  nel  bel 
mezzo  d’  un  distretto  celebre  pel  suo  pollame  ,  ed 
,  avendo  esordito  coi  più  favorevoli  auspici  ,  potrà 
;  avvalersi  di  mezzi  molto  efficaci  per  condurre  a  pro¬ 
sperità  questo  ramo  d’industria. 
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La  prima  mostra  ebbe  luogo  a  Yarmouth  il  16  j 
settembre  del  corrente  anno  nei  giardini  di  Vaux-  ; 
hall  ,  e  vi  furono  esposti  oltre  a. 774  volatili,  fra  i  ! 
quali  ammiravansi  le  più  belle  razze  di  polli  ora  e-  ' 
sistenti. 

E  noi  per  far  cosa  grata  a’  nostri  lettori,  diamo  ! 
in  queste  pagine  il  disegno  di  talune  varietà  di  gal-  ; 
li  che  ottennero  il  premio;  e  ciò  non  solamente  per  | 
farne  ammirare  la  bellezza,  ma  più  ancora  per  mo-  i 
strare  con  l’esempio  quant’  altro  ci  avanza  a  fare  1 
neH’allevamento  degli  animali  domestici,  ch’è  bran-  ! 
ca  di  rurale  economia  spinta  colà  ad  alto  grado  di  : 
perfezione.  j 

Chi  conosce  ancora  le  belle  razze  di  polli  che  si  : 


allevano  nelle  varie  parti  del  regno  delle  Due  Sici¬ 
lie?  Chi  il  modo  di  nutrirli  con  la  minima  spesa  e 
ottenerne  il  massimo  prodotto  ?  Chi  il  modo  più 
confacente  alle  covate,  la  costruzione  opportuna  dei 
pollai  e  via  innanzi? 

Lo  stesso  si  può  dire  delle  vacche,  delle  pecore, 
dei  porci,  e  forse  in  parte  pei  cavalli. 

E  questa  non  è  sentenza  venuta  fuori  così  sola¬ 
mente  dal  capo  nostro ,  ma  da  quelli  stessi  che  so¬ 
no  nel  l’arte  ,  e  che  si  avveggono  di  questo  vuoto  , 
che  sarebbe  ormai  tempo  di  riempire  con  grande 
vantaggio  dell’universale  e  delle  industrie  nostre. 

G.  N. 


3.  bolli  neri  esposti  da  John  Faiilio.  —  Polli  neri  spagnuoli  esposti  da  Astley. 


In  Abruzzo  le  superstizioni  presso  le  genti  del 
contado  vanno  man  mano  perdendosi,  ma  una  ne 
rimane  tullora,  e  forse  la  più  dannosa.  Essendo  io 
non  ha  guari  in  campagna,  m’intervenne  di  vedere 
ed  ascoltare  quello  che  qui  racconterò.  Una  giova¬ 
ne  donna  di  belle  sembianze  teneva  fra  le  braccia 
un  fanciullelto  di  leggiadre  forme  aneli’  esso,  ma 
condotto  a  tanto  di  secchezza,  che  metteva  pietà  a 
guardarlo.  Parecchie  altre  donne  adunatesi  in 


giorno  di  festa  sullo  spianato  di  una  casuccia  per 
fare  un  poco  di  cicaleccio  secondo  il  costume,  do¬ 
mandavano  quasi  a  coro  :  Che  vuol  dire  ciò,  co¬ 
mare  Teresa,  che  cotesto  tuo  figliuoletto  da  gras¬ 
sotto  che  era,  sia  fatto  così  macro  ,  ed  abbia  per¬ 
duto  affatto  quelle  sue  golicine  arrubinale?  Povero 
bimbo  starebbe  lieve  in  una  bara!-Me  l’hanno  stre¬ 
gato  questo  caro  fanciullo,  rispondeva  la  Teresa  , 
tra  l’ indispettita  e  l’addolorata  ,  e  due  grosse  la¬ 
grime  le  comparivano  sugli  occhi ,  ed  accesasi  a 
subita  ira,  soggiungeva:  ma  ho  dello  ad  Antonio 
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mio  marito  che  in  ogni  sabato  la  notte  si  ponga  in 
agguato  nel  crocicchio  qui  vicino  finché  non  veg¬ 
ga  passare  per  ivi  la  brutta  maliarda  ,  che  trasfor¬ 
mala  io  gatto  od  in  altra  bestia  ,  viene  a  succiarsi 
il  sangue  a  quest’innocente  creaturina  ed  il  latte 
dalle  mie  mammelle:  egli  proprio  si  è  risoluto  di 
acconciarla  come  Dio  vel  dica. -Bravo,  bravo!  que¬ 
sta  è  la  via  per  riavere  sano  e  fiorilo  il  tuo  Loren- 
zello  ,  dicevano  le  comari  ;  ed  intanto  si  metteva 
fra  esse  un  cicalio  tale  da  disgradarne  un  passera- 
jo.  In  tanta  confusione  di  voci,  io  non  potei  altro 
capire  se  non  che  bisognava  guardarsi  da  Maria 
Giuseppa.  Era  questa  una  misera  vecchia,  la  quale 
abitava  in  quel  vicinato;  aveva  da  natura  sortilo 
faccia  deforme,  fatta  più  brutta  dagli  anni  e  dagli 
stenti ,  occhi  infossati  e  cesposi ,  stecchita  come 
lina  mummia,  senza  denti,  con  poche  ciocche  in¬ 
composte  di  capelli  bianchi ,  che  le  svolazzavano 
sul  cucuzzolo,  zoppa  ,  sorda,  insomma  la  era  una 
lìgura  da  metter  il  brivido  in  corpo  a’  ragazzi  che 
la  chiamavano  la  strega.  La  sciaurata  non  poteva  j 
neppure  cacciar  il  capo  fuor  dell’  uscio  senza  ve-  | 
dersi  fare  mille  bruiti  visacci,  e  ghigni ,  che  ces¬ 
savano  sol  quando  ella,  pel  suo  meglio,  si  rimbu- 
cava  nel  tugurio.  Il  marito  della  Teresa ,  il  quale 
era  di  que’  lorchiuti  e  robusli^campagnuoli,  avea 
adocchiata  costei,  e  s’era  anch’egli  fitto  in  testa  , 
che  il  suo  piccolo  figliuolo  fosse  in  sua  balìa  ,  ed 
attendeva  con  ansia  il  buon  destro  per  farne  quel 
peggior  governo  che  poteva.  Che  se  per  caso  si 
fosse  abbattuto  in  lei  nottetempo  ,  ne  sarebbero 
forse  venute  tragedie:  tanto  era  lo  sdegno  che  tur¬ 
bava  r  animo  del  contadino.  11  quale  passò  più  di 
un  sabato  vegliando  al  sereno,  ed  aspettando  l’in¬ 
contro  della  versiera  ,  e  misero  a  quel  gatto  nero  | 
che  per- sue  faccende  notturne  gli  fosse  accaduto 
bazzicare  in  quel  tempo  per  quel  luogo;  un  colpo 
ben  assestato  di  noderulobastone  gli  avrebbe  tolto 
afTatlo  il  desiderio  de’  sorci.  E  molti  della  gatte¬ 
sca  famiglia  che  vive  in  campagna  muojono  così  ! 

Intanto  Teresa  si  vedeva  di  giorno  in  giorno 
crescere  il  valigino  dinanzi;  era  gravida, perciò  eb¬ 
be  difetto  di  latte,  perciò  al  figliuoletto  mancando 
il  nutrimento,  s’intisichirono  le  carni,  e  fu  vicino 
a  morte.  Il  quale  poscia  dato  ad  allevare  ad  altra 
donna,  rifiorì  nella  salute,  e  tornò  ad  essere  quel 
paffutello  e  rubicondo  fanciullo  di  una  volta. 

Ma  credete  forse  che  queste  lucide  spiegazioni 
ripetute  per  più  e  più  volte  bastino  a  sperdere  il 
mal  seme  della  superstizione?...  no  davvero;  essa 
ha  salde  radici  nell’  animo  degli  abitatori  delle 
campagne.  Quelli  che  potrebbero  distruggerla  in 
poco  di  tempo  sono  i  Parrochi,  a’quali  è  data  quella 
credenza  che  da’  campagnuoli  non  si  dà  ad  alcun 
altro,  fosse  anche  operator  di  prodigi.  È  santa  im-  > 
presa  quella  di  rischiarare  le  menti  di  coloro  che 
sudando,  arrecano  tanti  vantaggi  alla  società  ,  e 
chi  meglio  di  voi,  o  sacerdoti  parrochi,  può  com-  ' 
piere  la  santa  impresa?  voi  che  colla  celeste  di¬ 
gnità  del  carattere  potete  dare  alle  vostre  parole 
quell’autorità,  che  non  vien  meno? 

E  quel  che  ho  narrato  non  è  tutto,  poiché  avve¬ 
nendo  che  una  donna  figli  di  Venerdì,  il  fanciullo, 

0  la  fanciulla  saranno  in  balìa  della  strega  ;  né  si 
lascia  già  la  madre  così  persuadere  in  contrario  che 


I  non  voglia  servirsi  di  ciocché  ella,  essendo  giova- 
I  netta,  apprese  dalla  bocca  della  vecchia  nonna. — Si 
i  prende  un  ferruzzo  rintuzzalo ,  si  riscalda  al  fuoco 
1  tanto  che  possa  scalfire  la  pelle,  e  con  esso  si  dà 
j  sul  calcagno  del  nato  ,  il  quale  entra  nell’  aspro 
j  cammino  della  vita  fra  que’dolori  fisici,  che  gli  sa- 
i  rebbero  sicuramente  risparmiati,  ove  i  suoi  geni- 
I  lori  non  fossero  umiliati  ed  oppressi  da  false  cre- 
I  denze  e  da  stupida  ignoranza.  Quella  scalfittura 
!  qualche  volta  si  cangia  in  piaghetta,  da  cui  lun- 
I  ghe  ed  acute  sofferenze  derivano  a  quel  poverino, 
i  Una  superstizione  può  consigliare  anche  atti  inu- 
i  mani  contro  i  proprii  figli  !!! 

:  G.  CHEHUBirri. 


Orfana  sono,  e  calma 
Non  posso  rinvenir... 

Cerca  altro  suol  quest’  alma  , 
Desidero  partir  ! 

È  così  vasto  il  mondo 
Ch’io  non  v’apparirò  ! 

Il  duolo  mio  profondo 
Celare  a  ognun  saprò! 

Cangian  le  rondinelle 
Dei  cieli  lo  zaftìr , 

Ed  io,  al  par  di  quelle, 

Men  vò  pel  mondo  gir. 

Sempre  veder  quel  raggio 
Che  nasce  brilla  e  muor... 
Sempre  mirar  quel  faggio  , 
Mirar  quel  tetto  ognor; 

Pei  miei  quattordici  anni 
Ciò  chiamasi  morir.. 

Oh  mi  sciogliete  i  vanni, 
Lasciatemi  partir  ! 

Qual  radicata  pianta 
Perché  qui  rimaner  ? 

Se  il  turbine  mi  schianta 
Dovrò  qui  soggiacer  ? 

L’ anima  mia  non  nacque 
In  quest’ angusto  suol... 
Finor  costretta  giacque  , 

Ora  ripiglia  il  voi  ! 

Qual  legge  mi  condanna 
A  farmi  qui  languir  ? 
L’istinto  non  inganna , 
Desidero  partir  ! 

Quest’alma  non  desia 
Che  libera  vagar... 

Non  bramo  compagnia  , 

Sola  vò  sempre  andar  ! 

Chi  viaggia  non  s’  accora 
Non  approfonda  il  duol  ; 

Piè  che  cammina  ognora 
Non  lascia  impronta  al  suol. 

Ed  io,  lontano  un  segno 
Prefiggo  al  mio  cammin  : 
Della  speranza  al  regno 
Giungere  voglio  altìn; 

Tutta  la  vita  mia 
Viaggerò  così. 

Perchè  impossibil  fia 
Di  pervenirvi  un  dì  ! 
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Invan  mi  grida  alFalma 
Del  suolo  mio  l’ amor  ; 

(c  Folle  :  tu  cerchi  calma  *? 
Rinvenirai  bollor  \  » 

Invan  mi  grida  il  detto  : 

«  Chi  vuol  felicità 
All’ombra  del  suo  tetto 
La  vita  scorrerà ,  » 

Ch’io  qual  da  arcana  possa 
Respinta  son  di  qui , 

E  m’ aprirò  la  fossa 
Se  più  vi  resto  un  dì  ! 

Mormoro  in  mente  mia  : 

Perchè  non  nacqui  augel  ? 

Scorrer  così  potria 
Le  aperte  vie  del  ciel  ! 

L’opre  ammirar  di  Dio  , 

Il  mondo  io  veder  vò  : 

Se  gli  son  figlia  anch’io 
Perchè  non  lo  potrò  ? 

Sul  suol  che  si  sortia 
Restare  è  schiavitù  : 

Scegliere  ognun  dovria 
La  terra  che  ama  più  ! 

Date  le  città  belle 
A  chi  ha  la  gioia  in  cor... 

Bastano  a  me  le  stelle 
I  laghi  azzurri  e  i  fior  ! 

II  male  che  ho  nel  seno 
S’  aggrava  sempre  più... 

Chi  sà,  di  torlo  appieno 
Qual  cielo  ha  la  virtù  ? 

Opprimer  qui  mi  sento 
Mi  vien  meno  il  respir... 

Pietà  del  mio  tormento... 
Lasciatemi  partir  ! 

Baffaelb  Colucci. 


PESTO  E  LE  VICINE  PIANURE 

11. 

Storici  che  scrissero  di  Pesto- — Del  bufalo,  danni  che  r ir¬ 
cene  dal  rospo  —  Alcuni  vocaboli  dei  buf alari  —  Fab¬ 
bricazione  delle  provole  —  Estri  dei  bovi  e  dei  cavalli, 
assilli.  —  Talune  piante  speciali  della  pianura  pestana 
—  Tarantole,  vipere,  bisce,  anguille,  testuggini. 

Prima  che  io  entri  più  innanzi  a  dire  dell’antica  Pesto 
e  delle  sue  odierne  pianure,  stimo  debito  santissimo  rin- 
uovellare  la  memoria  di  taluni  nostri  scrittori  che  più  o 
meno  ampiamente  ne  ragionarono.  Perocché  lapiupparte 
degli  stranieri  che  han  visitato  quella  veneranda  contra¬ 
da,  ignari  dei  lavori  dei  nostri  concittadini,  fuor  di  ra¬ 
gione  ci  tacciano  d’ignavia,  anzi  ad  otta  ad  otta  ci  sono 
così  villanamente  ai  panni, che  a  guarirli  dal  farnetico  di 
dir  contumelie, sarebbe  mestieri  un  vettone  di  ben  nocchiu¬ 
to  querciuolo  (a). 


«  (a)  Lasciando  da  parte  le  villane  calunnie  che  punto 
»  non  mi  va  a  sangue  ripetere,  piacemì  qui  ricordare  ta- 
»  lune  gratuite  asserzioni  di  stranieri  scrittori  ». 

Mariano  Starke  nei  suoi  Travels  in  Europe, Lond.  1837 
a  p.  335  dice:  The  Temples  of  Paestum  were  visited  by 
Augustus,  as  venerable  antiquities ,  even  in  his  days,  but 
appear,  during  modem  times,  to  bave  been  totally  forgot- 
ten,  till  discovered,  in  1755  by  a  young  painter  of  Naples, 
who  once  more  brought  them  intopublic  notice. 

Così  ancora  il  du  Pays  nel  giornale  Vlllustration  Mars 
1852,  p.  204,  parlando  delle  rovine  di  Pesto,  afferma  che 
V  C  est  en  174o  que  le  baron  Joseph  Antonini  appela  pouv 
la  première  fois  l’attention  de  V Europe  sur  elles  dans  son 
histoire  de  la  Lucanie,  publiée  à  Naples.  Enfin  en  1 793 
elles  furent  mesurées  et  dessinées  avec  soin  par  il/.  Dela- 
gardette. 


Che  non  sia  stata  necessaria  l’opera  loro  a  cavarci|di  ce- 
cità,bene  il  provano  il  Zappulli,  il  Gatta,  i  due  Bamonte 
ed  altri  nostri  scrittori  assai  più  noti. 

E  perocché  sarebbe  qui  impossibile  dire  di  tutti,  mi  vo 
restringere  a  taluni  che  son  di  credere  esser  degni  di  spe¬ 
ciale  menzione. 

Giulio  Cesare  Capaccio  nato  verso  il  1550  in  Campagna 
nella  Provincia  di  Salerno  parlò  di  Pesto  e  ne  descrisse  i 
più  notevoli  particolari  nel  11  lib.  della  sua  Ilistoria  Nea- 
pol.  Nap.  1607,  cioè  178  anni  prima  che  il  Dupaty  ci  fa¬ 
cesse  rimprovero  di  negligenza  nelle  sue  Lettres  sur  l’I- 
talie. 

Il  padre  Mannelli  deH’ordine  eremitano  di  S.  Agostino 
in  Salerno  (1663)  lasciò  un’opera  manoscritta  col  titolo 
Lucania  illustrata,  la  quale  nel  1792  passò  alla  Bibliote¬ 
ca  Reale.  In  essa  parlasi  del  pari  ampiamente  delle  rovine 
di  Pesto. 

Il  barone  Giuseppe  Antonini  nato  in  Centola  nel  1683 
richiamò  di  bel  nuovo  l’attenzione  dell’Europa  sopra  quel¬ 
le  preziose  reliquie  dell’arte  antica  nella  sua  Storia  della 
Lucania,  Nap.  1744.  (continua) 


POCHE  PAROEE 

SULLA  MALATTIA  DELLE  VITI 

La  malattia  vegetale,  se  non  nuova,  alm.eno  igno¬ 
rata  da’  nostri  maggiori,  ha  principiato  non  ha  gua¬ 
ri  in  varii  luoghi  del  bel  paese  ove  il  si  suona  ad 
infestare  l’albero  di  Bacco  siffattamente,  che  pare 
voglia  privare  nostre  mense  del  nettare  che  quel 
buon  vecchio  di  Noè, a  rallegrare  la  nostr’anima,  a 
ringiovinire  i  nostri  sensi,  escogitò  il  primo  ,  e  il 
primo  sperimentonne  i  narcotici  effetti.  — E  sen- 
1  za  intrattenermi  punto  sulla  natura  del  morbo  c 
sulle  particolari  influenze  meteorologiche  che  l’in¬ 
generano,  argomento  snocciolato  dalle  prime  Ac¬ 
cademie  europee ,  e  dibattuto  da  scienziati  valen¬ 
tissimi  caldi  il  petto  di  vero  filantropismo,  dirò  so¬ 
lo  alcuni  rimedii  trovati  utili  alla  bisogna.  Avve¬ 
gnaché  io  avviso,  che  come  in  medicina  chiunque 
ha  fior  di  senno  fa  di  berretto  al  Dottore  il  quale 
la  discorre  eruditamente  sulla  diagnosi  ,  anemnc- 
si,  prognosi,  e  sempre  con  termini  tecnici  da  far 
spiritare  chi  non  sa  di  greco  ,  ma  pregia  poi  e  va 
in  traccia  di  queU’Esculapio  che  senza  tante  sesqui¬ 
pedali  voci  e  frasi, i  rimedii  conosce  atti  a  curare  e 
'  sanare  i  morbi;  così  non  appena  la  vegetale  malat- 
i  tia  è  apparsa  per  la  j)rima  fiata  nel  nostro  Apruzzo 
'  ultra,  quasi  mostrandosi,  che  i  solerti  proprietari, 
e  questo  zelante  Segretario  della  Società  Econo¬ 
mica  signor  Quartapelle  a  tuttuomo  adopravansi  a 
scegliere  de’  rimedii  proposti  dagli  eruditi,  a  far 
degli  sperimenti  onde  distruggere  quella  muffa 
I  fetida  forforacea  grigio-  bianca  cìie  appare  sul  grap- 
I  polo,  sul  tralcio  ed  in  ispecie  sulle  foglie,  che  l’in- 
I  glese  Botanico  Bercheley  con  1’  occhio  armato  di 
lente  ravvisava  essere  una  delle  crillogame.  Senza 
tanto  filosofar  sulla  genesi  delle  malattie,  alcuni 
degli  agricoltori  spruzzano  le  viti  con  acqua  di 
I  calce,  altri  con  fiori  di  zolfo  misti  a  solfato  di  calce, 
alcuni  con  aceto  ,  e  non  son  mancati  taluni  che 
!  usavan  incidere  le  viti  nella  focosa  stagione,  e  tutti 
i  asserivano  rii  aver  veduto  prodigi  dai  loro  rimedi  ; 

I  ed  io  il  suppongo  per  la  ragione  che  il  miasma  era 
I  pur  lieve  in  fin  ad  ora. Or  io, sul  riflesso  che  gli  or- 
i  ticultori  vantaggiosamente  spruzzano  con  apposito 
,  sifone  pieno  d'  acqua  nella  quale  hanno  fatto  boi- 
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lire  foglie  di  tabacco  (  peutandria  monogynea  )  le 
piante  serbate  nelle  stufe,  ove^  la  mancanza  di  luce 
bastevole  e  perchè  non  sferzate  da’ raggi  dell'Astro 
animatore,  le  piante  crittogame  rinvengono  favo¬ 
revole  sviluppo,  presi  l’acqua  del  prezioso  so¬ 
lano  col  quale  i  seguaci  dell’  immortale  Hane- 
mann  operaron  portentose  guarigioni  nel  colera 
asiatico ,  e  con  una  spugna  ne  bagnai  i  tralci  ed 
alquanti  racemi  di  uva  moscadella  che  nell’orticino 
attiguo  alla  mia  casa  in  un  angolo  ombreggiato  da 
allori  vidi  con  dolore  assaliti  dal  disorganizzante 
crittogama;  e  dopo  alcuni  dì, la  muffa  sparve,  ed  ec¬ 


cetto  pochi  acini  atrofici,  l'uva  giunse  a  maturità,  e 
riuscì  di  buon  sapore  ed  innocua  ;  la  più  parte  dei 
pampini  però,  forse  perchè  non  ispruzzali,  restò  di 
color  rosso-giallo-scuro. Lieto  del  mio  sperimento, 
lo  raccontavo  in  un  crocchio  di  amici,  quando  il 
signor  don  Raffaele  Arcieri  assicuravami,aver  egli 
ideato  un  mezzo  pronto,  di  ninna  spesa,  ed  effica¬ 
cissimo  ispiratogli  dal  dispiacere  di  vedere  due  viti 
predilette  assalite  dalla  notturna  pianta; —  cavai  di 
tasca,  mi  disse,  il  mio  concetto,  e  dato  di  piglio  ai 
tralci,  li  recisi  di  un  tratto  due  pollici  al  disotto  del 
silo  infetto,  nè  guari  andò  che  le  viti  tornarono 


(f)  uJi/U/VIT  f  a/  ivwvtxUtO/ 


rigogliose  e  verdeggianti  ,  i  racemi  giunsero  a 
maturità  e  furono  del  più  buon  sapore  del  mon¬ 
do.  Ad  alcuni  non  andava  a  genio  il  ritrovato 
del  signor  Arcieri  ,  ma  da  Ascoli  il  chiarissimo 
Taglianini  scriveva  a  quest’  egregio  Consigliere 
d’intendenza  Cornacchia  ,  che  i  tanti  rimedii  alti 
a  liberare  levili  dall’Oidium Tuckeri  sial’ampula- 
zione  de’  tralci  infetti ,  e  che  non  altrimenti  ope- 
ravasi  nel  1500,  quando  la  malattia  in  parola  visitò 
altra  volta  la  bella  Italia.  Io  credo  mezzo  siffatto 
molto  j)roficuo,  anzi  aggiungerei  la  precauzione  di 
bruciare  tantosto  i  recisi  tralci  fetidi, onde  impedi¬ 
re  la  propagazione  della  pianta  dannosissima  (1). 

Andrea  Prof.  Palombieri 


SCMAnAiMA 

Che  faccia  chiuso  in  gabbia 
L’aniabil  canarino 
Dal  mio  primier  si  sa. 

Del  gregge  l’avversario 
Nemico  del  mastino 
Nel  mio  secondo  sta 
Ed  è  l’intier  paese, 

Che  rade  il  gran  Matese. 

T.  A.  P. 

-  '  ■ 

PAROLA  DEL  PRECEDENTE  SCIARADA 

Moda 


(1)  Nel  n.  21  pag.  167  ,  pubblicando  noi  il  rimedio  proposto  dal  sig. 
Lolatie  doti.  Fisiy  in  Bovino,  per  errore  lo  dicemmo  Emmanuele  Lo- 
latie  ;  doveva  dire  Marco  Lolatte. 


DEL  LOGOGRIFO 

Ugolino 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a'  Ventaglieri  nuw.  14. 
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MEMORIE  DI  UN  CAMPANARO  DI  VILLAGGIO 


(  continuazione  ,  vedi  pag.  225  e  234  ). 


Addi  2  di  marzo  —  II  capo  mi  pesa  ,  le  palpebre 
mi  cadono  stanche  sugli  occhi:  ho  passato  una  not¬ 
te  senza  sonno  e  senza  riposo.  Verso  il  mattino,  che 
mi  son  gittate  sul  mio  pagliericcio  ,  credeva  poter 
dormire;  ma  volta  di  qua, volta  di  là,  pareva  che  fossi 
sopra  un  letto  di  spine:  chiudeva  gli  occhi  di  tanto  in 


tanto  ,  e  tosto  li  riapriva  trabalzando  come  se  fossi 
stato  per  cadere  in  una  voragine  !  Dio  delle  miseri¬ 
cordie,  io  sento  l’ amarezza  fino  nel  profondo  del¬ 
l’anima  mia  !  A  quel  segnale  che  mi  diè  il  Parroco 
trassi  presso  di  lui,chè  il  sagrestano  era  fuori  a  rac¬ 
cogliere  delle  legna  per  riscaldarne  la  povera  sua 


. .  fro  già  presso  l’uscio,  che  ho  inteso  a  girare  l'arcolaio  di  Bottina,  e  lei  cantare  sottovoce  una  canzone  mestissima . 


famiglinola.  Margherita,  la  figlia  di  Ionia,  che  abi¬ 
ta  laggiù,  si  trovava  in  termine  di  vita,  e  conveniva 
andare  per  l'estrema  unzione  e  per  darle  tutti  gli 
altri  conforti  necessari  ad  un  buon  cristiano  che  vuol 


morire  nella  pace  del  Signore.  La  via  tutta  coperta 
di  neve  c’  impediva  di  camminare  speditamente  , 
tanto  più  che  il  povero  prete  curvo  sotto  il  peso  de¬ 
gli  anni,  ed  impacciato  nella  lunga  zimarra  non  po- 
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leva  dare  un  passo  senza  barcollare;  ed  io  a  dargli 
il  braccio  perchè  vi  si  appoggiasse.  Ora  affondava¬ 
mo  fino  a’ ginocchi  in  una  pozzanghera,  più  in  là  ci 
era  mestieri  sormontare  un  mucchio  di  letame  na¬ 
scosto  sotto  la  neve,  altra  volta  eravamo  tutt^  occhi 
camminando  a  passo  di  formica  giù  per  lo  sdruccio¬ 
lo  di  una  via  fangosa;  infine  trafelati  ed  ansimando 
fummo  sull’uscio  deH’ammalata,  dove  il  prete,  come 
il  solito,  sereno  e  benigno,  ponendo  il  piede,  disse 
quelle  dolci  parole  di  Cristo:  la  pace  sia  con  uof.-Piìi 
di  una  volta  ho  considerato  ,  che  coloro  i  quali  di 
leggieri  si  turbano  ne’piccoli  e  ne’  grandi  travagli 
della  vita,  per  imparare  rassegnazione  e  pazienza  , 
dovrebbero  vedere  almeno  per  un  mese  qual  duro 
e  stentato  vivere  fanno  questi  Curati  di  villaggio  ! 
Scarso  cibo,  sonno  interrotto  ,  uscir  di  casa  nelle 
fredde  notti  d’ inverno  ,  divider  co’poveri  un  pane 
grossolano....  e  poi  aver  che  fare  con  gente  zotica, 
ignorante  ed  ingrata;  e  tutto  questo  senza  iattanza 
e  senza  volerne  alcun  premio  quaggiù.  Eppure  a 
vederli  questi  ministri  di  Gesù  Cristo  ,  pare  che 
nuotassero  negli  agi  e  nelle  delizie;  sempre  col  sor¬ 
riso  sulle  labbra  e  con  la  pace  nel  cuore.  Io  che  jeri 
stava  grosso  e  gonfiato,  vedendo  la  rassegnata  tran¬ 
quillità  del  vecchio  ,  e  quel  suo  angelico  sorridere 
con  che  si  fece  presso  il  letticeiuolo  dell’ammalata, 
sentii  sgropparmi  in  gran  parte  il  nodo  che  aveva 
sul  petto,  e  con  gli  occhi  velati  di  lagrime  guardai 
il  cielo,  che  già  era  notte  chiusa,  e  pareva  volesse 
mettersi  un  gran  temporale.  Io  con  la  Ionia  tutta  la- 
grimosa  me  ne  stava  seduto  accanto  al  focolare  dove 
ardeva  un  po’di  ceppo,  ed  il  Curato  a  sentire  l’ulti¬ 
ma  confessione  della  Ghita  ,  che  se  ne  moriva  con¬ 
sumata  di  mal  sottile.  La  poverella  non  toccava  an¬ 
cora  i  diciotto  anni,  ed  erano  già  sei  mesi  che  col¬ 
pita  d’una  infreddatura  n’ebbe  tocco  il  petto,  e  de¬ 
licata  di  complessione  com’era,  non  potè  riaversene 
più.  Ma  nel  paese  già  correvano  certe  altre  nuove 
sul  conto  di  lei,  narrandosi  di  non  so  quale  amore 
disgraziato  ,  e  la  maldicenza  pronta  ad  aggiungere 
voci  di  seduzione  ;  onde  la  misera  si  era  tanto  acco¬ 
rata  da  morirne.  Bisognava  vederla  la  infelice  giovi¬ 
netta,  affannata,  sospettosa  e  quasi  che  le  fosse  du¬ 
ro  il  partirsi  dalla  terra.  Con  mesta  e  dolorosa  ras¬ 
segnazione  accoglieva  le  parole  di  conforto  che  le 
venivan  dal  prete.  Non  era  in  lei  la  calma  solenne 
dr  chi  muore  senza  gioia  e  senza  rimorso;  ma  un  tri¬ 
sto  silenzio  di  dolor  lungo  e  quasi  disperato.  11  par¬ 
roco  a  benedirla  di  tratto  in  tratto  spruzzandola  di 
acqua  santa  ,  e  dirle  nell’  orecchio  certe  parole  che 
parevano  sollevarla  di  un  gran  peso  ,  e  le  facevano 
balenare  in  volto  un  raggio  di  speranza.  Era  verso 
la  mezza  notte  ,  quando  volle  baciare  in  fronte  la 
madre  sua  ;  da  indi  a  poco  le  si  annebbiarono  gli 
occhi  e  le  venne  meno  la  parola;  con  le  mani  accen¬ 
nava  come  una  persona  che  le  fosse  a  rincontro  ,  e 
le  gocciava  freddo  sudore  per  la  faccia.  Finalmente 
Iddio  ebbe  pietà  di  lei,  e  la  tolse  a  quello  strazio. Noi 
ci  riducemmo  a  casa  ,  ch’era  sull’alba;  ed  ivi  mi  a- 
spettavano  nuove  ambasce.  Bettina  non  si  era  cori¬ 
cata,  col  pretesto  di  volermi  aspettare;  eppure  tan¬ 
te  altre  volte  io  l’aveva  trovata  a  dormire,  sicché  mi 
conveniva  picchiare  e  ripicchiare  all’  uscio  ,  perchè 
fosse  venuta  ad  aprirmi.  Gli  occhi  aveva  gonfi  di 
pianto  ;  e  nell’udire  della  Ghita  già  passata,  s’ingi¬ 
nocchiò  pregando  a  voce  sommessa,  che  Dio  si  fos¬ 
se  benignato  nella  sua  misericordia  di  accogliere 
quell’anima  travagliata  ;  poi  alzò  uno  sguardo  pieno 
d’inefiabile  sconforto  verso  la  Madonna  addolorata, 
quasi  volesse  dirle  che  avesse  pietà  di  lei  ,  e  se  la 
chiamasse  da  questa  vita  tribolata.  Io  perchè  mi 
venivano  le  lagrime  agli  occhi ,  mi  coricai  sul  pa¬ 


gliericcio  ,  donde  vedeva  la  Bettina  con  la  faccia 
appoggiata  sulla  palma  piangere  in  silenzio.  Nè  vi 
fu  verso  di  farle  prendere  un  po’  di  riposo  dicen¬ 
do  ,  non  esser  ormai  lungi  1’  ora  che  dovesse  far 
giorno.  Poteva  io  dormire  ?  Tutti  gli  strazi  di  quel¬ 
l’anima  innocente  li  sentiva  in  me;  ed  è  stato  questa 
notte  la  prima  volta  ,  che  per  poco  dubitando  ,  ho 
domandato  fra  me  stesso,  a  che  fine  volesse  la  prov¬ 
videnza  di  Dio  tribolare  quella  poveretta  !  Ma  chi 
può  conoscere  i  disegni  di  Dio?  Aspettiamo,  aspet¬ 
tiamo  ,  che  ritornerà  la  pace  ,  o  sapremo  perchè  il 
Signore  voglia  tanto  tribolarci  ! 

Addì  3  di  marzo.  —  Stamattina  nel  passare  pres¬ 
so  la  fossa  di  Ghita  lungo  il  cimitero  ,  ho  gittati  gli 
occhi  sulla  croce  ,  e  vi  ho  veduto  una  povera  ghir¬ 
landa  di  fronde,  ho  pregato  pace  alla  misera,  e  sono 
ritornato  a  casa.  Era  già  presso  l’uscio  ,  che  ho  in¬ 
teso  a  girare  l’arcolaio  di  Bettina,  e  lei  cantar  sotto¬ 
voce  una  canzone  mestissima,  che  anni  or  sono  eb¬ 
be  qualche  voga  nella  contrada. La  voce  pareva  stan¬ 
ca,  ma  chiara;  poscia  l’intesi  velarsi  di  profonda  ma¬ 
linconia,  infine  rompere  in  pianto  ,  giunta  che  fu  a 
queste  parole  : 

Tu  sei  lontan,  ma  sai 
Di  quanto  amor  ti  amai: 

Tu  ricco,  o  giovinetto. 

Io  senza  pan  nè  tetto; 

Che  vai  quanto  ti  amai? 

Di  me  ti  scorderai  ! 

Sotto  la  tua  bandiera 
Dall’alba  fino  a  sera, 

Più  non  ti  sovverrai 
Di  quanto  amor  ti  amai  ; 

E  io  aspetto,  aspetto,  aspetto. 

Che  torni,  o  giovinetto! 

Non  mi  domandi  alcuno, 

Perchè  mi  vesto  a  bruno... 

Fui  ieri  un  fior  gentile^ 

A  cui  ridea  l’aprile; 

Oggi  a  languir  neh  fango... 

E  piango,  piango,  piango  ! 

Entrato  in  casa,  presi  con  ambo  le  mani  il  capo 
di  Bettina,  e  me  lo  strinsi  al  cuore.  Nulla  le  dissi  , 
perchè  a  nulla  sarebbero  valute  le  parole  a  quel  pa¬ 
cato  e  lento  dolore.  Ah  !  piuttosto  avrei  voluto  ,  che 
avesse  sfogato  con  lamenti  e  lagrime  dirotte;  insom¬ 
ma  con  unadi  quelle  tempeste  di  passioni, che  quan¬ 
to  sono  più  rumerose  ,  tanto  più  sono  passeggierò  ! 
Ma  Bettina  non  è  della  tempera  dell’altre  donne,  ed 
ha  appreso  a  patire  in  silenzio,  e  senza  riluttanza. 
Forse  glie  ne  scoppierà  il  cuore  ,  forse!...  ma  Iddio 
tiene  apparecchiati  i  balsami  anche  per  quel  povero 
cuore.  Vedutomi,  si  ha  rasciugato  gli  occhi  col  lem¬ 
bo  del  grembiule ,  e  sforzandosi  un  cotal  poco  a 
sorridermi: 

—  Ebbene  ,  mi  ha  detto  ,  si  dirà  stamattina  la 
messa  di  requie  per  l’anima  di  quella  povera  Ghita? 

—  Veramente,  io  le  ho  risposto  un  pò  imbroglia¬ 
to,  non  mi  pare  che  se  ne  abbia  assai  voglia  ;  ma  o 
presto  0  tardi  il  prete  le  darà  suffragio  ,  senza  che 
altri  gliel  dica. 

—  Eppure  questo  è  stato  costume  del  paese,  che 
morendo  una  fanciulla,  le  compagne  le  facessero  il 
funerale. 

— -  Dunque  tu  non  sai,  mia  buona  Bettina,  che  le 
cattive  lingue  hanno  oltraggiato  la  memoria  di  quel¬ 
l’infelice,  sì  che  ne  è  morta  di  dolore  ? 

—  E  sarà  dunque  vero  ,  ha  ripigliato  facendosi 
rossa  e  poi  pallida  come  un  cencio  lavato,  sarà  vero 
quel  che  mi  ha  testò  detto  la  Caterina  ? 

—Io  non  so  che  ti  abbia  detto  la  Caterina, ma  que¬ 
sto  è  vero  ,  che  sul  conto  della  Ghita  i  maldicenti 
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Iian  fatto  pel  paese  tali  pissi  pissi  ,  che  ti  vorrei  in¬ 
nanzi  morta,  che  udir  di  te  que’  propositi. 

—  E  la  causa  di  questi  motteggi  è  stato  Carlo....? 

— Come!  Carlo  ! 

Qui  si  è  fatto  silenzio,  Bettina  incrociando  le  ma¬ 
ni  sul  petto  senza  levarsi  daU’arcolaio,  ed  io  in  pie¬ 
di  come  uno  smemorato  che  preso  di  vertigine  stia 
per  traboccare- in  una  voragine.  Questa  volta,  deb¬ 
bo  dirlo, che  non  mi  sono  ricordato  di  Dio, ma  Dio  si 
è  ricordato  di  me, concedendo  per  tutta  la  giornata  a 
me  ed  a  Bettina  il  sollievo  del  pianto. ..Ma  Carlo..! 
{continua)  P.  P.  Parzanese 


Pel  famoso  dipinto  del V Assunzione  di  Maria  al  Cie¬ 
lo,  in  cui  il  celebre  pittore  Menci  di  Siena,  espres¬ 
se  la  tomba  sulla  terra,  la  Vergine  in  aria,  ed  il 
Paradiso  aperto  per  riceverla. 

SO.HETTO 

Da  qual  parte  di  Ciel,  da  qual  natura 
Ti  giungeva,  pittor,  l’alto  concetto, 

Quando  ponesti  così  dolce  cura 
A  ritrarre  sì  splendido  soggetto? 

Dunque  non  fu  difficil  cosa  e  dura 
Al  tuo  sublime  e  nobile  intelletto , 

Concepir  la  divina  Creatura 
Da  Cherubi  innalzata  al  suo  diletto? 

Tu  librato  sull’ali  del  pensiero 

Spingesti  il  volo  alla  magion  del  riso, 

E  alla  tua  mente  nulla  fu  mistero. 

Ti  aiutava  natura  col  sorriso, 

Nell’atto  che  pingevi  tanto  al  vero 
E  terra,  ed  atmosfera,  e  Paradiso. 

Firenze  1851. 

Angelo  Grillo  Decano  Cassinese. 


mmm  guglieliiugci 

Il  giorno  12  novembre  dell’anno  1822  nasceva  in 
Potenza  Vincenzo  Guglielmucci  da  Giovanni  e  Ge- 
rarda  d’Assisi,  e  da  parte  d’ambo  i  genitori  da  illu¬ 
stre  casato  egli  nasceva.  Della  famiglia  d’Assisi  è 
troppo  notevole  la  gloriosa  discendenza — IlMalpica 
pubblicava  la  biografìa  del  potentino  Bernardino 
d’Assisi  il  1843,  e  fra  le  chiare  famiglie  al  d’  Assisi 
congiunte  in  parentela,  di  origine  Toscana  ed  Ara¬ 
gonese,  parla  specialmente  della  famiglia  Gugliel¬ 
mucci  trapiantata  in  Ripacandida  ed  in  altri  paesi 
della  Basilicata, e  fa  menzione  di  un  Antonio  Gugliel¬ 
mucci  Cnvàlìeve  di  S. Maurizio  e  Lazzaro,  di  un  Carlo  ; 
Console  di  Odessa  ,  di  Carlo  e  Pietro  strenui  ca¬ 
pitani  tra  noi  venuti  col  IV  Carlo  ;  ed  altrove  d\  Pie¬ 
tro  Guglielmucci  capitano  del  re  Cattolico  ,  di  Ca¬ 
millo  non  oscuro  poeta,  e  di  Vincenzo  chiaro  uQl- 
ziale  nella  fazione  di  Velletri. 

II  giovane  tolto  non  ha  guari  immaturamente  alla 
vita,  e  del  quale  un  breve  accenno  biografico  ci  è 
dato  di  scrivere,  mercè  le  affettuose  cure  del  suo  ri¬ 
spettabile  genitore  ,  Giovanni  ,  che  or  trovasi  dalla 
magistratura  ritirato  col  grado  di  presidente  di  G. 

C.  criminale,  fu  avviato  molto  per  tempo  ad  una 
squisita  educazione  —  Dell’età  di  anni  sei  fu  posto 
nel  collegio  Vibonese  ih  Monteleone  ,  trovandosi 
quivi  il  genitore  con  le  funzioni  di  Giudice  Istrut¬ 
tore  — Passò  dopo  qualche  anni  nel  collegio  di  Sa¬ 
lerno  ,  e  da  colà  in  quello  del  Salvatore  in  Napoli. 

Primeggiando  sempre  nelle  classi  cui  appartenne 
ne’diversi  collegi,  onorato  di  premii  in  tutti  gli  esa¬ 
mi  sostenuti,  all’età  di  16  anni  otteneva  nella  Reale 
Università  degli  studi  la  cedola  del  primo  . grado 


dottorale.  Uscito  dal  collegio  del  Salvatore  ,  udiva 
le  lezioni  di  dritto  dal  Clausi,  e  sotto  il  Malpica  si 
esercitava  nella  italiana  letteratura  ,  trovandosi  di 
avere  apprese  le  lingue  latina,  greca  e  francese ,  ed 
inoltrato  nelle  matematiche  e  filosofiche  discipline. 

Recavasi  quindi  in  Firenze,  poscia  in  Pisa  dove 
fermò  la  sua  dimora  per  circa  quattro  anni  ,  colti¬ 
vando  ivicon  amore  le  scienze  naturali. Vide  le  prin¬ 
cipali  città  della  penisola, visitandoUniversità  e  con¬ 
sultando  Biblioteche —  Più  che  in  ogni  altra  parte, 
nella  sua  scientifico-letteraria  peregrinazione,  fe¬ 
ce  sosta  nella  Città  regina  dell’  universo  cattolico  , 
ispirandosi  in  que’capolavori  d’arte  de’quali  è  dovi¬ 
zioso  quel  Mondo  di  eterne  e  sublimi  rimembranze. 
—  Ritornava  in  Firenze  con  la  mente  arricchita  di 
maggiori  conoscenze  scientifiche  e  letterarie —  Co¬ 
minciava  quivi  a  rivelarsi  alla  repubblica  delle  let¬ 
tere  con  varii  articoli  che  la  pubblica  educazione 
riguardavano  ;  articoli  da  giornale  ,  ma  che  depo¬ 
nevano  delle  profonde  conoscenze  del  giovane  na¬ 
politano  in  fatto  di  filosofìa,  e  di  dritto  sociale. 

Su  l’alba  dell’anno  1847  pubblicava  un  romanzo 
di  argomento  patrio,  pe’tipi  di  Sansone  Coen;  e  vi 
fecero  plauso  i  migliori  giornali  di  Firenze:  ed  un  al¬ 
tro  si  accingeva  a  pubblicarne,  siccome  abbiamo  os¬ 
servato  da  un  annunzio  tipografico  stampato  in  Fi¬ 
renze  in  febbraio  del  1846. 

Ritornato  il  Guglielmucci  in  Napoli,  il  1847  ,  co- 
j  minciò,  scegliendo  solitaria  stanza ,  a  dar  l’ultima 
mano  a  qualche  lavoro  incompito,  ed  altri  ne  im¬ 
maginava  —  Le  condizioni  de’tempi  non  gliene  per¬ 
misero  la  pubblicazione. 

Il  Guglielmucci  ebbe  in  Firenze  l’accesso  alla  Bi¬ 
blioteca  palatina  ,  col  dritto  di  leggere  qualunque 
libro,  per  concessione  ottenuta  con  sovrano  rescritto 
del  Gran  Duca  del  24  decembre  1844. 

Fu  eletto  per  acclamazione  socio  corrispondente 
deirimp.  Reale  Società  Aretina  di  scienze  lettere  ed 
arti  nella  sessione  de’  15  giugno  1845. 

Era  in  corrispondenza  co’ più  solenni  scienziati  e 
letterati  della  penisola. 

Or  questo  giovane  di  tanto  merito,  la  notte  de’ 22 
settembre  ultimo  non  era  più  ,  lasciando  preda  di 
un  disperato  dolore  l’affettuoso  padre  ,  che  sotto  i 
propri  sguardi,  senza  ajuto  poter  prestare,  vide  spa¬ 
rire  la  vita  del  giovane  suo  figlio;  il  quale  con  cristia¬ 
na  rassegnazione  avea  chiesti  ed  ottenuti  tutti  i  soc¬ 
corsi  della  nostra  sacrosanta  religione. 

11  dolente  genitore  e  ora  intento  ad  eternare  la 
memoria  dell’  amatissimo  figliuolo  dalla  morte  im¬ 
maturamente  rapito, avendo  già  ordinatosi  facessero 
varii  simulacri  in  marmo  ed  in  gesso,  per  collocar¬ 
ne  uno  su  la  tomba  dell’estinto  nel  caraposanto  di 
Napoli,  e  gli  altri  ne’varii  luoghi  ove  la  famigliaGu- 
glielmucci  ha  relazione  ed  attinenza. 

Erano  le  qualità  fisiche  del  Guglielmucci  distinte 
ed  aggradevoli  —  Di  statura  alta  anziché  nò  —  Di 
carnagione  bianca  —  Occhio  vivacissimo  che  un’a¬ 
nima  di  sapere  ardente  rivelava  —  De’  lineamen¬ 
ti  del  viso  depone  il  ritratto  che  a  questo  accen¬ 
no  vedesi  annesso  —  Nobile  n’  era  il  contegno  ; 
cortesi  le  maniere,  i  parlari  piacevoli  e  pretti.  D’im¬ 
menso  rispetto  era  egli  compreso  pel  suo  degno  ge¬ 
nitore,  e  la  rimembranza  della  perduta  genitrice  lo 
rattristava — Dotto  di  varie  lingue  morte  e  viventi; 
più  che  assai  nella  storia,  precisamente  patria  eru¬ 
dito;  molto  addentrato  nelle  filosofiche  dottrine,  so¬ 
pra  tutto  nelle  scienze  naturali;  non  ignaro  delle  al¬ 
tre  diverse  branche  delle  scienze  ,  e  nella  italiana 
letteratura  coltissimo.  Ei  del  suo  sapere  non  faceva 
pompa,  0  inutil  vanto. 

Ed  or  di  lui  non  ci  rimane  che  la  rimembranza  , 
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ed  il  doloroso  pensiero  della  perdita  che  han  fatta 
le  italiane  lettere  ;  rimembranza  e  pensiero  che  ne 
invitano  a  spargere  una  lagrima  su  la  sua  tomba, 
e  dir  la  preghiera  che  impetra  la  pace  alle  anime 
dalla  corporea  prigione  disciolte. 

I  seguenti  versi  furon  da  noi  scritti  alla  egregia 
signora  Mariannina  Maraviglia  consorte  in  seconde 
nozze  del  genitore  dell’estinto  ,  venuta  frettolosa¬ 
mente  in  Napoli  da  Casàlbore  ,  a  fin  di  ricondurre 
in  seno  della  famiglia  il  rispettabile  marito ,  e  così 
rilevarlo  da  un  dolore  opprimente  ,  adducendolo 
dove  familiari  affetti  potessero  la  intensità  lenirne 
alquanto  ! 


Non  madre  dell’estinto  , 

L’amavi  pur  più  che  non  si  ama  un  figlio  ! 

Perchè  non  fosse  vinto 
Il  tuo  consorte  dal  crudel  periglio, 

Tu  con  pensiero  accorto 
Qui  sorvolavi  per  lui  dar  conforto. 

Oh  come  sul  tuo  viso 
Si  rivela  il  dolor  che  chiudi  in  core  ; 

Non  più  dolce  sorriso 

Ti  schiude  il  labbro,  e  par  che  lo  splendore 
Di  fulgide  pupille 
Voglia  velarsi  di  dolenti  stille  1 


(  Vincenzo  Gugliehnucci  ) 


Al  figlio  suo  languente  , 

Dal  dolore  impietrito  il  guardo  volse 
Il  Genitor  dolente, 

E  l’ultimo  respiro  ne  raccolse  ; 
Allora  l’infelice 

Padre  restò  come  chi  piange  e  dice  ! 

Com’Angiolo  di  Dio 
Consolatore  nella  ria  sventura  ; 

Tu  sola  in  tuo  desio. 

Tu  sai  lenire  ogni  funesta  cura  : 

Un’iri  sei  di  pace 
Al  cui  riflesso  ogni  dolor  si  tace. 


Ora  che  alcun  consuolo 
Hai  tu  versato  in  cor  del  tuo  consorte. 

Già  lasci  questo  suolo 
Che  par  sia  reso  la  magion  di  morte  : 

E  teco  anch’Egli  muove 
Per  respirar  più  puro  cielo  altrove  ! 

Dunque  partite!  ..  ahi  quando 
Alcuna  rimembranza  in  voi  si  desta  ; 

Deh  non  sia  posta  in  bando 
Quella  del  vostro  Amico  che  qui  resta 
Come  colui  che  geme 
Senza  conforto,  e  senza  in  cor  la  speme. 

30  Settembre  1S52  . 

Nicola  Falcone  da  Verzino 
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(Pianta  in  fiori  del  Loto. 


—  lìehmhium  speciosum.) 


considerata  questa  ninfacea  come  pianta  speciale  del 
Basso  Egitto,  ove  era  conosciuta  negli  antichi  tempi 
sotto  i  nomi  di  Fava  di  Egitto j  Giglio  del  Nilo, o  Loto. 
Ora  si  sa  che  riguardata  come  pianta  sacra  in  molti 
luoghi  dell’India,  della  Cina  e  del  Giappone  ,  è  agli 
occhi  de’sacerdoti  buddisti  un  emblema  del  mondo 
uscito  dalle  acque;  essi  la  coltivano  in  vasi  preziosi 
per  ornarne  i  tempii  e  gli  altari;  e  noi  la  vediamo  ef¬ 
figiata  su  quasi  tutti  gli  oggetti  d’arte  che  ci  vengo¬ 
no  da  quelle  contrade.  L’Egitto  anch’esso  gli  accor- 


IL  LOTO  [NELUMBIUM  SPECIOSUM] 


Di  quante  piante  si  è  in  questi  ultimi  anni  arric¬ 
chita  rOrticultura  europea  ,  niuna  forse  è  più  no¬ 
tevole  di  questa  che  offriamo  allo  sguardo  de’  nostri 
lettori.  Celebre  per  memorie  storiche,  per  le  descri¬ 
zioni  che  ne  han  lasciate  Teofrasto  ed  Erodoto,  e  per 
ledette  investigazioni  cui  ha  dato  luogo, il  Nelumbium 
speciosum,  giusta  accurati  studii  ultimamente  fatti,  è 
originario  dell’India. Sino  al  XVII  secolo  però  si  era 


dava  un’attenzione  particolare  ,  e  doveva  esservi  col¬ 
tivata  abbondantemente  ;  ma  pure  In  vano  ora  vi  si 
cercherebbe:  essa  è  scomparsa  da  quel  suolo  con  l’an¬ 
tica  religione  che  probabilmente  ve  l’aveva  introdot¬ 
ta.  Quivi  i  suoi  rami  aggruppati  adornavano  i  piede- 
stalli  delle  colossali  figure;  le  sue  foglie  serviron  di 
modello  per  le  colonne  de’  tempii  ;  i  suoi  fiori  e  i 
fruiti  coronavano  la  testa  dell’Antinoo  antico, ed  era¬ 
no  scolpiti  sulla  base  della  statua  del  Nilo. In  fine  ve- 
desi  il  Loto  effigiato  frequentemente  nei  gerogli¬ 


fici  e  sulla  testa  di  quasi  tutti  gl’  idoli  egiziani. 

Le  foglie  di  questa  bellissima  pianta  sono  orbico¬ 
late,  peliate,  con  denti  acuti  nel  contorno  ;  i  lobi 
nella  base  di  esse  alquanto  distanti  ed  acuti. 

I  fiori,  che  possono  rassomigliarsi  ad  un  tulipano 
gigantesco,  hanno  più  di  30  centimetri  di  diametro, 
poggiano  sopra  peduncoli  di  un  metro  di  altezza,  e 
sono  coperti, al  pari  de’petioli,  di  asprezze  analoghe 
a  quelle  di  altre  ninfacee  (  Vittoria,  Euriale):  i  pe¬ 
tali  sono  imbricati,  di  vivissimo  color  di  rosa  all’  e- 
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stremila,  e  nel  numero  di  12a  15;  gli  stami  nume¬ 
rosi  son  disposti  in  più  ordini, e  presentano  un  filet¬ 
to  bianco,  delle  antere  lineari  terminate  da  un  pro¬ 
lungamento  claviforme.Essi  si  aprono  per  due  gior¬ 
ni  consecutivi,  richiudendosi  la  notte;  il  loro  odore 
ricorda  quello  della  rosa. 

I  frutti  contenuti  in  una  bacca  a  molte  cellette 
credonsi  le  famose  fave  di  Pitagora,  Erodoto  narra 
che  gli  Egiziani  si  cibavano  del  lotoàoX  Nilo;  ser¬ 
vendo  i  suoi  semi,  simili  in  certo  modo  a  quelli  del 
papavero,  a  fare  il  pane  ;  e  soggiunge  che  mangia  - 
vansi  puranco  le  radici  del  loto ,  che  erano  rotonde, 
della  grossezza  di  un  pomo,  e  di  un  sapore  dolce. 

Sappiamo  dai  giornali  Americani  che  nel  Nuovo 
Mondo  s’incomincia  ad  adoperare  con  profitto  que¬ 
sta  pianta  a  fare  la  carta. 

POESIA 

Dacché  vid’io  la  prima  luce, 

De’giorni  miei  tu  fost’il  duce: 

Quella  che  sparse  la  mia  pupilla, 

Bambina  ancora,  primiera  stilla, 

Tu  rasciugasti  nel  tuo  desio 

Angelo  mio. 

Tu  della  madre  nel  caro  accento 
Sentir  mi  festi  divin  concento  : 

Tu  meco  assiso  dentro  la  cuna 
Passar  vedesti  ad  una  ad  una 
Le  ore  del  tempo  che  sen  foggio 

Angelo  mio. 

.  Sul  limitare  di  giovinezza. 

Quando  la  vita  è  tutta  ebbrezza; 

Tu  mi  scuotendo  le  ali  nel  viso, 
M’inebbriasli  del  tuo  sorriso, 

E  un  nuovo  mondo  per  me  si  aprio 

Angelo  mio. 

Allor  su  i  vanni  della  Speranza 
Che  nel  mio  Core  prendeva  stanza. 

Io  vid’il  Genio  ch’alia  mia  mente 
Corse,  e’I  pensiero  mi  rese  ardente; 

£  a  te  dappresso  ambi  vid’io 

Angelcf  mio  ! 

Della  mia  vita,  Angiol,  tu  duce. 

Della  mia  mente.  Genio  tu  luce, 

E  tu  speranza,  figlia  di  Amore 
Fosti  alimento  di  questo  Core.... 

Trina  parola,  simbol  di  Dio 

.  Angelo  mio  I 

Da  te  sorretto,  da  polo  a  polo 
Talora  il  Genio  sospinge  il  volo; 

Alla  Speranza  d’accanto  stai, 

E  allor  che  geme,  vigor  le  dai: 

Sempre  sei  meco;  in  te  m’indio 

Angelo  mio  ! 

Nicola  Falcone  da  Verzino 

IVUOVE  IJ^  VJEI¥ZaOI¥I 

LA  LITOGRAFIA  FOTOGRAFIA 

l.a Folo^rn/ia,  quest’arte  meravigliosa  iniziata 
dal  Dagiierre, continua  a  fare  progressi, nò  ò  da  me¬ 
ravigliarsene,  coltivata  com’òda  molli  in  tutte  le 
contrade  della  Terra.  Essa  però  non  soddisfera 
'compiutamente  i  desideri!  che  ha  suscitati  ,  non 
renderà  paghe  tutte  le  speranze  che  ha  fallo  na¬ 
scere  sino  a  che  i  disegni  che  si  ottengono  con  la 
semplice  azione  della  luce  non  possano  con  mezzi 


chimici  mediante  1’  incisione  o  la  litografìa  ripro¬ 
dursi  e  moltiplicarsi  in  gran  numero.  Sono  noti  i 
tentativi  fatti,  non  senza  qualche  soddisfacente  ri- 
sultamento,  per  incidere  le  lamine  dagherriane  , 
mettendo  a  profitto  la  proprietà  che  l’acido  nitrico 
allungato  con  quattro  volle  il  suo  peso  di  acqua  ha 
di  attaccare  l’argento  e  non  il  mercurio; nè  si  omi¬ 
se  di  chiamare  in  sussidio  la  litografìa  per  la  solu¬ 
zione  di  quest’  importantissimo  problema.  Prose¬ 
guendo  alacremente  in  questa  via,  si  sarebbe  forse 
a  quest’ora  giunto  a  migliori  risultali  ;  ma  la  foto¬ 
grafìa  negativa  sulla  carta, che  dà  il  mezzo  di  ripro¬ 
durre  una  quantità  di  pruove  positive,  è  sembrata 
più  degna  di  attenzione, e  ad  essa  si  sono  rivolle  da 
qualche  tempo  le  menti  investigalrici.  Ora  però  Ire 
uomini  che  ispirano  fiducia,  i  signori  Lerebours  , 
Lemercier  e  Barreswil  si  sono  di  proposito  occu¬ 
pati  di  ottenere  il  desiderato  effetto  per  mezzo  del¬ 
la  litografìa  ,  ed  hanno  già  presentato  pruove  ab¬ 
bastanza  soddisfacenti  di  tre  diversi  disegni,  otte¬ 
nuti  con  la  litografia  fotografica.  Presentati  questi 
saggi  all’Accademia  delle  scienze  in  Parigi ,  sono 
stali  grandemente  elogiati,  e  gl’inventori  han  pro¬ 
messo  al  sig.  Arago  di  renderne  palese  il  metodo, 
appena  essi  crederanno  la  scoperta  degna  intiera¬ 
mente  del  pubblico. 

PESTO  E  LE  VICINE  PIANURE 

IL 

{continuazione,  vedi  pag.  239) 

Il  canonico  Alessio  Mazzocchi  nato  in  S.  Maria  di  Capua 
nel  1684,  nei  comentarii  sulle  due  tavole  eracleensi  disse 
delle  rovine  pestane.  Lo  stesso  fece  Giuseppe  Volpi  nella 
Cronologia  dei  vescovi  pestani,  ora  detti  di  Capaccio;Nap. 
1720  ;  non  che  Donato  Rogadei  di  Bitonto  nel  suo  Dritto 
pubblico  e  politico  del  regno  di  Napoli;  Nap.1769. 

Pasquale  Magnoni  nato  nel  1733  in  Rotino  (  Provincia 
di  Salerno)  pubblicò  nel  1763  un’opera  speciale  sul  sog¬ 
getto,  De  veris  Posidoniae  et  Paesti  originibus. 

Da  ultimo  ai  tempi  del  nostro  glorioso  monarca  Car¬ 
lo  III,  il  generale  d’Artiglieria  Felice  Gazala  fece  torre 
disegno  dei  principali  monumenti  di  Pesto,  e  rilevare  la 
piaiUa  dell’intera  città;(V.  pag.  40)  ed  il  padre  Paolo  An¬ 
tonio  Paoli  nato  in  Lucca, ma  allevato  in  Napoli, dedicò  allo 
stesso  augusto  sovrano  la  celebrata  opera:  Paesti,  quod 
Posidonium  etiam  dixere,  Rudera.  Roma  1784. 

Ciò  nonostante  è  pur  da  dolere  che  a  Pesto  non  si  sia 
intrapreso  uno  scavamento  intelligentemente  condotto. 
Imperciocché, se  così  si  facesse,  grande  utile  l’arte  ne  trar¬ 
rebbe,  e  forse  imprevedute  ricchezze  verrebber  fuori  da 
quelle  ruine,  essendo  state  sepolte  nel  recinto  della  città 
preziosissime  masserizie  nei  differenti  assedi  che  con  va¬ 
ria  sorte  ebbe  più  volte  a  sostenere.  Tanto  più  che  coloro 
i  quali  perirono  fuori  le  mura  o  le  terre  ove  camparono 
dall’ira  nemica,  probabilmente  non  potettero  manifestare 
la  tomba  delle  loro  ricchezze. 

Ed  in  un  momento  in  cui  Ninive  ci  rivela  i  primordi 
dell’umana  cultura,  la  Palestina  gli  avanzi  dell’arte  giu- 
daica,e  le  Americhe  tracce  di  un’avanzata  civiltà  di  popoli 
che  ignoriamo,  sono  forse  da  negligere  delle  antichità 
che  spesso  si  mostrano  identiche  o  simili  a  quelle  che 
si  rattrovano  presso  la  prima  culla  dell’uomo?  Con  questo 
pensiero  ho  preso  a  ricalcare  le  cose  dette  sopra  Pesto, 
ed  a  recare  in  mezzo  con  nuovo  aspetto  il  vecchiume;  con- 
ciossiachè  per  comune  destino  i  nepoti  non  pongono  men¬ 
te  ed  affetto  a  quello  che  scrissero  gli  avi,  e  vengono  solo 
in  voga  e  favore  le  cose  che  hanno  impronta  ,  vita  ,  e  fre¬ 
schezza  di  novità. 

III. 

Non  vi  ha  scrittore,  pittore,  romanziere,  poeta  o  curioso 
che  veduto  Pesto  ,  non  dica  dei  bufali  o  ne  ritragga  più  o 
meno  felicemente  la  tetra  figura.  Anzi  essi  sono  di  tanta 
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importanza,  che  il  Géronie  in  un  suo  quadro  esposto  in 
Francia  (  nel  1852)  poeticamente  ha  fatto  nascere  delle 
acque  stagnanti  innanzi  ai  tempii  per  collocarvi  una  tor¬ 
ma  di  bufali ,  e  son  di  credere  che  li  avrebbe  fatti  na¬ 
scere 

Nel  più  profondo  e  tenebroso  centro 

Dove  Dante  ha  locato  i  Bruti  e  i  Cassii  , 
per  contrapporre  ai  venerandi  avanzi  di  Pesto  la  trista 
moltitudine  dei  presenti  bufali.  Nè  li  obliò  il  De  Mengiu- 
Fotidr a go7i^  che  non  ha  guari  con  aspra  lingua  disse  delle 
cose  nostre;  nè  li  obliarono  i  tanti  touristes  ch’ebbero  a 
segni  di  Ercole  nel  nostro  regno  le  mura  di  Pesto.  Ed  io 
seguendo  la  piena,  dirò  del  pari  del  gregge  bufalino,  strin¬ 
gendomi  a  quel  tanto  che  riguarda  l’industria  nostra,  ed 
i  mutamenti  che  la  domesticità  ha  recato  all’indole  primi¬ 
tiva  di  si  bizzarri  animali. 

Il  bufalo  originario  dell’Africa  e  delle  Indie,  venuto  tra 
il  sesto  ed  il  settimo  secolo  in  Italia,  vi  prospera  ora  in 
ispecialtà  nei  terreni  paludosi  siccome  quelli  dei  contorni 
di  Pesto. 

Erra  nelle  vaste  pianure  che  si  distendono  tra  Salerno 
e  Pesto  una  moltitudine  grandissima  di  grosso  bestiame  , 
che  dicesi  eccederei  trentamila  individui,  la  piupparte  bu¬ 
fali  che  formano  la  ricchezza  e  la  miseria  ad  un  tempo  di 
quella  bella  contrada. 

Molti  collocano  il  bufalo  dopo  l’elefante,  il  rinoceronte 
e  l’ippopotamo  per  la  mole  del  corpo  e  la  grossezza  delle 
membra;  ma  quello  pestano  generalmente  è  di  bassa  ta¬ 
glia,  sicché  non  regge  per  esso  il  principio,  che  il  bufalo 
ha  una  forza  pari  a  quella  di  quattro  cavalli  o  di  due  bovi. 
Nonpertanto  nel  trarre,  esso  produce  conati  di  forza  me¬ 
ravigliosa,  quando  piegate  le  ginocchia  e  chinato  il  muso 
a  terra,  si  aiuta  del  peso  del  proprio  corpo.  Per  succidezza 
può  il  bufalo  collocarsi  dopo  il  porco,  amando  avvoltolarsi 
nel  fango  e  tulfarsi  nell’acqua  stagnante,  forse  perchè  que- 
st’ultima  ha  una  temperatura  più  elevata  di  quella  dell’ac¬ 
qua  corrente, e  perciò  più  omogenea  alla  sensibilità  squi¬ 
sita  di  questo  animale  proprio  dei  climi  ardenti. 

Per  memoria,  secondo  alcuni,  appena  la  cede  al  cane  ; 
perchè  talvolta  si  è  veduto  tornare  alla  sua  mandra  da  ol¬ 
tre  le  50  miglia  di  distanza,  ricordarsi  di  chi  l’olfende,  del 
nome  col  quale  è  chiamato  dal  buttaro,de\lA  sua  cantilena, 
dei  siti  ove  sono  le  sorgenti  saline,  ec.  Benché  abbia  abi¬ 
tudini  più  grossolane  del  bue, è  non  pertanto  dotato  di  mag¬ 
giore  sensibilità,  per  lo  che  i  bufalari  dicono  che  sono  as¬ 
sai  più  paghi  di  condurre  aggiogati  i  bufali,  che  non  i 
bovi;  perchè  questi  ultimi  sentono  meno  i  comandi  delle 
redini,  e  quando  si  ostinano,  sono  capaci  di  rovesciare  o 
frangere  i  carri  che  traggono.  D’altra  parte  ha  fantasie 
più  brutali  e  più  frequenti  del  bue,  meno  costanza  nel  la¬ 
voro  dell’aratro, mole  minore  e  forza  maggiore,  andamen¬ 
to  più  leggero  ma  meno  celere,  corna  di  maggior  pregio, 
muggito  sgradevole  e  meno  forte  di  quello  del  bue,  pelle 
più  dura  e  perciò  ricercatissima  pei  cuoiami  delle  solda¬ 
tesche  e  pei  cinghioni  delle  carrozze. E  tra  per  questa  mag¬ 
giore  durezza  della  pelle  e  l’odore  che  tramanda, non  è  at¬ 
taccato  dall’eAtro  come  il  bue;  ma  poiché  in  natura  v’è 
sempre  una  legge  compensatrice  di  beni  e  di  mali, cosi  la 
sua  pelle  è  spesso  popolata  da  pidocchi  che  largamente  vi 
si  moltiplicano.  I  quali  alla  lor  volta  sono  divorati  dai 
storni  e  dalle  gazze,  ed  è  meravigliosoa  vedere  che  quan¬ 
do  uno  di  questi  uccelli  si  posa  sul  dorso  del  bufalo,  esso 
alza  la  coda  e  rimane  immobile, consapevole  del  benefizio 
che  ne  riceve. 

11  bufalo  non  s’accoppia  mai  con  le  vacche,  il  che  mette 
una  grande  ditferenza  tra  queste  due  specie  di  animali  ; 
al  contrario  esso  è  si  ardente  nell’amore  della  bufala,  che 
(‘ombatte  furiosamente  per  possederla.  L’accoppiamento 
succede  in  tutte  le  epoche,  ma  si  lascia  da  settembre  a 
decembre  effettuare  la  cosi  detta  tauì'imma  delle  bufale 
che  han  figliato  altra  volta,  e  da  marzo  a  maggio  quel¬ 
la  delle  bufale  ìxuove.  Cominciano  queste  ad  esser  fecon¬ 
de  a  quattro  anni  e  mezzo,  e  finiscono  ai  12,  producendo 
due  anni  di  seguito  e  riposandosi  il  terzo;  portano  10  me¬ 
si  ;  partoriscono  in  primavera,  e  sono  amantissime  della 
loro  prole. E  questo  loro  amore  ponesi  a  profitto  per  mun¬ 
gerle  quando  sono  perchèchiamatele  per  nome, 

accostano  ad  esse  il  loro  lattante, le  accarezzano,  le  impa¬ 
stoiano  nelle  gambe  posteriori,  e  cantandole  la  filastroc¬ 
ca  0  filza  di  vezzeggiativi  e  di  voci  pronunziate  con  certa 
monotona  cadenza,  si  riesce  a  mungerle.  La  bufala  ha  i 


quattro  capezzoli  delle  zinne  collocati  differentemente  da 
quelli  della  vacca  perchè  son  posti  sopra  una  linea  tra¬ 
sversale;  ed  il  bufalino  nel  poppare,non  si  colloca  di  fianco 
alla  madre,  ma  di  dietro  tra  le  gambe;  nè  cozza  come  il 
vitello,  ma  alza  ed  abbassa  con  movimento  regolare  la 
testa. 

Il  Bufalo  dà  buona  rendita,  e  si  nutre  facilmente;  con- 
ciosiacchè  quando  non  trova  le  erbe  buone  ,  di  cui  è  assai 
ghiotto,  mangia  erbe  di  maremme  e  di  bosco  rifiutate  dal¬ 
ie  altre  bestie,  strame,  stoppie  ec:  ed  oltre  a  ciò  va  meno 
soggetto  alle  epizoozie. 

Quando  si  vuole  assoggettarlo  al  lavoro,  si  castra  a  tre 
0  quattro  anni,  e  per  guidarlo,  gli  si  passa  un  anello  di  fer¬ 
ro  nel  piano  del  naso.  La  sua  carne  dura  e  rossastra,  è 
sgradevole  al  gusto  ed  all’odorato  nell’està,  sicché  si  co¬ 
mincia  a  vendere  nel  mese  di  settembre, dietro  autorizza¬ 
zione  del  Magistrato  di  salute,  preferendosi  la  lingua,  le 
zinne,  e  le  costate.  Il  grasso  è  più  bianco  di  quello  del 
bue,  non  ha  il  fetore  di  quello  del  montone,  nò  produce 
nausea  come  l’altro  della  capra. 

Non  pertanto  la  carne  dell’  Annutolo,  ossia  bufalino  di 
un  anno  malagevolmente  si  distingue  da  quella  del  vitello, 
anzi  da  molti  va  preferita  per  isquisitezza  ed  aroma. 

Così  paragonato  il  bufalo  agli  altri  animali,  è  a  dire  dei 
caratteri  esterni  che  lo  distinguono.  L’aspetto  suo  è  te¬ 
tro,  grossolano,  ributtante;  lo  sguardo  stupido  e  feroce, 
la  testa  piccola  rispetto  aliamole  del  corpo,  con  fronte  un 
pò  convessa  sovrastata  da  un  ciuffetto  di  peli  bianco-gial¬ 
lastri.  Il  petto  è  largo  e  muscoloso,  i  piedi  grossi  e  ro¬ 
bustissimi,  il  corpo  ed  il  pelo  nerastri,  la  coda  terminata 
da  un  ciufletto  di  colore  pari  a  quello  della  fronte. 

Dicesi  che  il  bufalo  vede  assai  meglio  di  notte  che  non 
di  giorno,  onde  è  facile  schivarne  il  furore,  buttandogli 
innanzi  un  abito,  un  cappello  o  altro  oggetto  di  simil  fat¬ 
ta,  perchè  d’ordinario  si  slancia  contro  di  esso  e  sfoga 
così  pazzamente  la  sua  terribile  ira.  Quando  entra  in  fu¬ 
rore  non  conosce  pericolo,  e  danneggia  assai  più  col  coz¬ 
zare  del  capo, che  col  dar  delle  corna,  perchè  le  loro  pun¬ 
te  sono  rivolte  indietro. 

È  comune  credenza  che  il  color  rosso  faccia  entrare  in 
furia  i  bufali, e  che  il  fuoco  li  spaventi;  ma  nei  contorni  di 
Pesto  si  sono  così  abituati  alla  vista  di  quel  colore, che  lo 
veggono  con  indifferenza,  e  neU’inverno  si  avvicinano  per 
modo  al  fuoco  che  accendono  i  bufalari  per  riscaldarsi  , 
che  sovente  bisogna  scacciarli  con  la  violenza.  In  gene¬ 
rale  qualsiasi  cosa  veggono, eccita  la  loro  curiosità,  si  ac¬ 
costano  e  fiutano  l’oggetto  che  attira  i  loro  sguardi,  il  che 
non  è  troppo  piacevole  per  coloro  che, senza  sapere  questo 
curioso  istinto,  traversano  la  pianura. 

I  bufali  nuotano  assai  bene,  specialmente  nello  stato 
selvaggio,  sicché  veggonsì  spesso  traversare  rapidi  fiumi 
e  percorrere  lunghi  tratti  di  mare.  I  paesi  irrigati  da  lar- 

'  ghi  fiumi  si  affanno  quindi  assai  bene  all’allevamento  dei 
bufali,  e  bene  il  mostra  quel  tratto  di  terra  del  basso  E- 
gitto  conosciuto  col  nome  di  Delta,che  forse  nutre  per  av¬ 
ventura  i  più  belli  bufali  che  si  conoscano.  Nullameno  i 
paesi  montuosi  che  non  mancano  d’acqua  all’intutto,  han¬ 
no  talvolta  vigorosi  e  sani  allevamenti  di  questa  specie, 
siccome  si  è  veduto  più  fiate  nella  nostra  Amalfi. 

Taluni  affermano  che  le  grosse  bisce  impastoiano  le 
gambe  posteriori  delle  bufale  e  succhiano  il  latte,  il  che  è 
messo  in  dubbio  da  molti  :  tutti  però  s’accordano  a  dire 
che  i  rospi  leccano  le  zinne  alle  bufale  e  le  fanno  così  in¬ 
fiammare,  che  col  latte  esce  anche  sangue  nel  mungerle. 
La  qual  cosa  è  assai  verosimile,  perchè  que’  sordidi  ani¬ 
mali  hanno  il  corpo  coperto  da  verruche  e  da  papille, d’on¬ 
de  trapela  un  umore  fetido  e  caustico  che  produce  arros- 
sinienti  cutanei,  nonostantechè  essi  non  sieno  animali  ve¬ 
lenosi. 

II  latte  della  bufala,  benché  meno  pistoso  di  quello 
della  vacca,  è  più  abbondante  e  sostanzioso, bianchissimo, 
dolce,  salubre,  dotato  d’odore  leggermente  muschiato  (a) 
ed  offre  materia  a  delicati  latticinii.  Essi  van  conosciuti 


(a)  Ove  il  latte  pei  cibi  mangiati  dalle  mandre  odoras¬ 
se  di  troppo,  si  può  togliere  questo  difetto  dal  fiore,  sia 
aggiungendo  al  latte  la  ottava  parte  del  suo  peso  di  acqua 
bollente,  sia  una  piccola  quantità  di  sai  nitro,  sia  riscal¬ 
dando  il  fior  di  latte  e  versandolo  ancor  caldo  neH’acqua 
fredda.  Vedi  Art  de  faire  le  beurre  et  les  meilleurs  fro^ 
inageSf  Par. 1833  p.  37. 
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col  nome  di  capilatte,  fior  di  latte,  mascarponi,  borrelli  o 
horze.scamorze,  butirro,  lancelluzze  e  borr atte  dolci,  muz- 
zarelìe,  provole  e  ricotte.  Ma  la  piupparte  di  questi  latti- 
cinii  si  manipolano  in  Terra  di  Lavoro  e  nelle  Puglie,  fab¬ 


bricandosi  di  preferenza  nel  Principato  di  Salerno  le  tre 
ultime  varietà;  perlochè  qui  appresso  ne  terrò  più  am¬ 
piamente  parola. 

(continua)  G.  Novi. 


I  Bufali  nella  pianura  di  Pesto  ) 


ISCRIZIONI  RINÌIENIJTE  IN  BARREA  E  IN  ElONERO 

NEL  II.  ABRUZZO  ULTERIORE. 

Nella  Monografia  di  Castel  di  Sangro  che  abbiamo 
pubblicata  nel  fascicolo  dello  scorso  ^^bi^  (  Voi. 


\  HI. 

^  d 


XVI.  pag.  29),  non  abbiam  potuto,  per  mancanza  di 
caratteri  corrispondenti,  pubblicare  queste  quattro 
iscrizioni,  che  meritano  forse  di  essere  conosciute  ed 
esaminate  dagli  archeologi.  Le  offriamo  qui  in  di¬ 
segno,  facendo  servire,  come  ci  siamo  proposti ,  il 
Poliorama  di  sussidio  alla  Descrizione  del  Degno. 
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ig-  1  ■  Iscrizione  rin^  enuta  dal  Sig.  Tolito  di  Loreto  in  Barrea  —  Fig.  2.  Altra  ivi  rinvenuta  dal  medesimo  in  una  lapida  spezzata. 
Fig.  3.  Altra  idem  su  lapide  monca  —  Fig.  4.  Iscrizione  rinvenuta  in  Rioncro. 
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La  Speranza  che  ave¬ 
va  presso  gli  antichi  e 
tempii  ed  altari ,  vedesi 
in  alcune  medaglie  ro¬ 
mane  rappresentata  sot¬ 
to  la  figura  di  una  gio¬ 
vinetta  che  ha  nelle  ma¬ 
ni  un  fiore;  ed  un  antico 
bassorilievo  ce  V  offre 
all’ impiedi  coronata  di 
fiori  con  la  destra  mano 

f)Oggiata  sopra  una  co- 
onna, portando  nell’al¬ 
tra  de’  papaveri  e  delle 
spiche.  Si  vede  pure  tal¬ 
volta  effigiata  con  le  ali. 

Niecamp  vorrebbe  af¬ 
fermare  che  nellalingua 
tamoul  ninna  parola  vi 
ha  che  esprima  l’idea 
della  speranza;  ciò  che  a 
noi  sembra  un  po’duro 
a  credersi.  La  vita  delle 
nazioni,  come  quella  de¬ 
gl’  individui  ,  è  vita  di 
desiderii  e  di  speranze. 
Quale  esistenza  ,  e  sia 
pure  la  più  miserabile  , 
la  più  oppressa  da  dolo¬ 
ri, non  nasconde  in  qual¬ 
che  oscura  piega  questa 
piccola  luce  divina ,  che 
brilla,  sotto  il  tetro  pe¬ 
so  di  tutti  i  mali  là  in 
fondo  al  vase  di  Pando¬ 
ra! ....  E  chi  è  che  non 
ravvisi  in  questo  vase  la 
più  bella  allegoria  dal¬ 
ia  Speranza  inspirata  ai 
Poeti?— Esiodo  la  trasse 
da  antichissima  tradizio¬ 
ne  dell’ Asia;e  la  Speran¬ 
za  ,  comunque  sempre 
giovane,  può  ben  dirsi, 
come  1’  Amore  vecchia 
quanto  il  mondo. 

Certamente  la  morte 
di  chi  noi  possiam  giun¬ 
gere  adamare piùdi  noi 
stessi  può  in  casi  straor- 
dinarii  estinguere  ogni 
speranza  ,  ma  allora  la 
vita  svanisce  con  essa — 
Cessar  di  sperare  e  mo¬ 
rire  sono  sinonimi;  seb- 


LA  SPERANZA 


•{La  Speranza) 

i* 


bene  il  corpo  non  cada 
sempre  subitamentesot- 
to  simili  colpi.  Le  tene¬ 
bre  interne  si  addensa¬ 
no  e  si  dilatano  a  poco 
a  poco  ,  sino  a  che  un 
giorno  giunge  in  cui  es¬ 
se  coprono  e  velano  per 
sempre  gli  occhi.  Ma 
questo  interno  lavoro 
di  distruzione  non  es¬ 
sendo  sensibile,  avviene 
•sovente  che  sia  negato. 

Gli  antichi  avevano 
-un’  altra  idea  poetica 
della  Speranza  ,  quella 
di  considerarla  come 
-sorella  del  sonno  che  dà 
tregua  alle  nostre  pe- 
fle,  e  della  morte  che  le 
fa  cessare  all’iatutto. 

il  sentimento  della, 
speranza  si  lega  sì  stret¬ 
tamente  a  quanto  vi  ha 
di  più  delicato  e  di  più 
ideale  nello  stame  di  no¬ 
stra  vita  intellettuale  , 
che  non  vi  ha  forse  poe¬ 
ta  il  quale  non  1’  abbia 
celebrata  ne’ suoi  versi, 
-nè  pittore  che  non  l’ab- 
L)ia  effigiata  ne’  suoi  di- 
,pinti.  Ma  fra  quante  fi¬ 
gure  della  Speranza  ci 
offrono  le  arti  moder¬ 
ne  ,  questa  che  ora  qui 
jìoi  riproduciamo  ci  è 
sembrata  carissima.  La 
avvenenza,  la  simpatia, 
la  dolcezza  che  quel 
grande  artista  di  Anni¬ 
baie  Caracci  è  giunto  a 
dare  a  questa  bellissima 
figura  emblematica, me- 
vitano  di  essere  studiate 
ed  ammirate;  ma  quel- 
l’alzargli  la  destra  per 
mostrare  col  dito  ilCie- 
flo  come  sola  definitiva 
speranza  dell’  uomo  ,  è 
idea  degna  veramente 
di  una  mente  italiana , 
che  sente  la  verità  e  la 
forza  di  nostra  sacrosan. 
ia  Cattolica  Religione, 


INNO  A  GESÙ  NEI  PRESEPIO 

Era  sommerso  il  mondo 
In  tenebrosi  orrori; 

Perdeasi  il  germe  umano 
Fra  le  ombre  degli  errori. 
Quando  in  Bettlem  di  Giuda 
In  notte  orrenda,  e  cruda 
La  luce  sfolgorò. 


Il  vero  Eterno  Sole 
Di  Verginell’ Aurora 
Dal  seno  casto  e  puro 
È  sorto,  e  già  n’ò  fuora; 
E  in  strani,  e  bei  portenti 
Alle  sconvolte  genti 
La  pace  proclamò. 

Grazie,  diletta  Madre 
A  sì  grand’opra  eletta; 

Dal  fallo  prisco  illesa, 
Vergine  Benedetta: 

Il  verginal  tuo  fiore. 
L’invitto  jMO  candore 
Mai  danno  non  soffrì. 


API^O  XIV. 


--  Dicembre  1852  — 
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Perfida  terra  ingrata 
Ti  scaccia,  e  ti  disprezza, 

E  poggi  in  antro  umile 
Gli  stenti,  e  la  tristezza  ; 

Ma  nel  mirare  il  figlio 
Tornò  sereno  il  ciglio. 

La  pena  scomparì. 

Nel  fortunato  speco 
Da  Astro  novel  guidati 
Deh  mira,  grandi,  e  Regi 
Che  al  Re  de’Re  prostrati  , 

Ognun  con  viva  fede 
Del  pargoletto  al  piede 
Par  che  dicendo  sta: 

Questi  è  quel  vero  lume, 

Che  diè  la  luce  al  Sole, 

Che  pose  gli  Astri  in  moto; 

Di  Dio  l’Eletta  prole 
Dal  cui  possente  braccio 
Di  servitude  il  laccio 
Infranto  resterà. 

È  questi  il  gran  Messia 
Da  secoli  promesso  , 

Uom  vero,  e  vero  Dio, 

Che  col  suo  sangue  stesso 
Già  compie  il  gran  riscatto, 

Segna  il  novello  patto 
Di  vicendevol  fè. 

Salve,  adorabil  Nume 
Onnipossente,  e  vero  ; 

A  te  dia  gloria ,  e  lode 
Ogni  alma,  ogni  pensiero. 

Tutto  l’amor,  la  speme. 

Tutti  gli  affetti  insieme 
Siano  rivolti  a  te. 

Giuseppe  Placitelli. 

Dottore  in  Medicina  in  Fondi 


14  NOTTE  DEL  S.  NATALE 

Ben  dieci  e  nove  secoli  vedesti 
Passarti,  o  notte,  rispettosi  innante, 

E  con  mistica  voce  ripetesti 
Il  gran  Mistero  del  Divino  Infante  ! 

Salve  notte  immortai  ;  tu  raccogliesti , 
Depositaria  di  un  arcano  istante, 

Fra  l’ansia  degli  Inferni  e  de^Celesti, 
L’Eterno  Verbo  in  infantil  sembiante  ! 

L’Alto  terror  della  genia  malnata; 

E  il  fonte  di  ogni  grazia  e  d’ogni  bene 
Tu  salutasti  la  primiera  fiata; 

Tu  viva  accendi  in  ogni  cor  la  spene. 
Notte  dagli  Universi  salutata! 

E  de’ lassi  mortai  moki  le  pene. 


Dormi  0  divo  pargoletto, 

0  speranza  d’ogni  petto; 
Dai  veggenti  profetato 
Per  salvarci  tu  sei  nato: 
Dormi,  0  Caro,  ah  dormi  sì 
Finché  sorga  il  nuovo  dì. 


»  Tutto  è  gioja,  tutto  è  festa 
Che  temer  più  non  ci  resta: 

Hai  spezzate  le  ritorte 
Della  cruda  orribil  morte: 

Pargoletto  ah  dormi  sì 
Finche  sorga  il  nuovo  dì. 

Tu  sei  figlio  dell’Eterno, 

Sei  spavento  dell’Inferno, 

Ed  avviv’  in  ogni  core 
Un  arcano  e  santo  amore: 

Dormi  0  Caro,  ah  dormi  sì 
Finche  sorga  il  nuovo  dì. 

L'Armonia  del  firmamento 
Per  te  è  debole  concento. 

Ma  giacche  tra  noi  tu  sei 
Inno  umano  ascoltar  dèi: 

Dormì  dunque,  ah  dormi  sì, 

Finché  sorga  il  nuovo  dì. 

Pargoletto,  nel  tuo  viso 
Sta  dipinto  il  paradiso  ; 

Come  gli  angioli  sei  bello 
0  divino  Bambinello. 

Dormi  pure,  ah  dormi  sì  , 

Finché  sorga  il  nuovo  dì. 

0  celeste  pargoletto, 

Tu  sublimi  ogn’intelletto; 

Forma  umana,  e  vero  Dio 
Tu  rischiari  il  pensier  mio: 

Dormi  ancora,  ah  dormi  sì. 

Finché  sorga  il  nuovo  dì. 

Niccola  Falcone  da  Verzino 


snaiidiii 

ETÀ  DEL  VERME  DA  SETA 

L’infanzia,  l’adolescenza,  la  gioventù,  la  maturità, 
la  vecchiaia  sono  per  l’uomo  delle  età  composte  da 
anni,  e  pel  baco  età  di  pochi  giorni,  perchè  brevis¬ 
sima  è  la  vita  di  quest’  industre  insetto  ,  che  dopo 
di  se  lascia  una  ricchezza  tanto  meravigliosa. 

Ponendo  ben  mente  alla  vita  del  baco  ,  le  diffe¬ 
renze  più  notevoli  che  a  buona  ragione  meritereb¬ 
bero  d’andar  distinte  col  nome  di  età,  sarebbero  le 
diverse  fogge  ch’ei  piglia  prima  di  bruco,  poi  di  cri¬ 
salide,  quindi  di  farfalla.  Ma  perchè  il  tempo  del  - 
l’assopimento  è  d’assai  momento  nella  vita  sua  ,  e 
nelle  mute  passa  da  una  maniera  di  essere  ad  un’ 
altra,  e  cure  e  modi  diversi  richiede  ,  così  sì  son 
chiamate  età  i  tratti  di  tempo  che  corrono  dalla  na¬ 
scita  alla  prima  muta ,  e  da  una  muta  all’altra,  sino 
all’andare  al  bosco.  Per  la  qual  cosa  i  bachi  da  quat¬ 
tro  mute  hanno  cinque  età  diverse. 

Prima  età — Dalla  nascita  alla  prima  muta 

2.  —  Dalla  prima  muta  alla  seconda 

3.  —  Dalla  seconda  muta  alla  terza 

4.  — Dalla  terza  muta  alla  quarta 

5.  —  Dalla  quarta  muta  sino  all’andare  al 

bosco. 

Per  la  stessa  ragione  i  bachi  che  dormono  e  si 
spogliano  tre  sole  volte  non  hanno  se  non  che  quat¬ 
tro  età  diverse. 
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Questa  divisione  del  periodo  di  larva  in  cinque  età 
è  stata  generalmente  abbracciata  pel  comodo  che 
porge  nelle  regole  d’allevamento;  ma  se  il  passare 
da  una  maniera  di  essere  ad  un’  altra  dovesse  se¬ 
gnare  un'età,  si  dovrebbe  aggiungere  alle  cinque  di 
sopra  esposte,  quella  della  maturità  del  verme  e  del 
suo  chiudersi  nel  bozzolo  ec.  Difatti  il  Freschi  nel 
suo  Quadro  Sinottico  comprende  nella  5.  età  il  la¬ 
voro  del  bozzolo  ,  e  fa  del  mutamento  in  crisalide 
e  di  quello  in  farfalla  la  6.  e  7.  età.  Così  ancora  il 
Lomeni  chiama  6.  età  il  tempo  che  corre  dalla  for¬ 
mazione  della  crisalide  all’  uscita  della  farfalla  ,  e 
7.  età  il  tempo  assegnato  alla  riproduzione  della 
specie. 

Or  supponendo  che  coi  metodi  di  allevamento  ab¬ 
bracciati,  il  bruco  viva  intorno  ai  30  giorni ,  le  sue 
5  età  avranno  in  termine  medio  la  seguente  durata 

Prima  Età . 5.  giorni. 

2.  idem  . 4. 

3.  idem  . 6. 

4.  idem  . 6. 

5.  idem  . 9. 

Sicché  la  più  breve  età  è  la  2,  e  la  più  lunga  la  5. 

Così  ancora  supponendo  che  il  verme  giunga  ad 
una  grandezza  40  volte  maggiore  di  quella  pri¬ 
mitiva, le  proporzioni  relative  di  accrescimento  nel¬ 
le  varietà,  secondo  il  Devilliers,  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  nel  momento  in  cui  nasce  presa  per 


unità . 1. 

Alla  fine  della  prima  età . 4. 

»  della  2 . 6. 

»  della  3 . 12. 

»  della  4 . 20. 

»  della  5 . 40. 


Voracità  del  verme  vicino  al  tempo  della  muta,  e  sua 

durata. 

In  ogni  età  vi  ha  un  tratto  di  tempo  in  cui  il  ver¬ 
me  divora  la  foglia  con  una  avidità  straordinaria. 
Questa  sua  disposizione  dicesi  voracità  (  in  dialetto 
napoletano  frantolella,  francetella  ) 

In  alcuni  giorni  della  5.  età  il  verme  sembra  in¬ 
saziabile,  e  questa  grande  voracità  da  taluni  è  stata 
chiamata  foga  dell’  appetito  (in  dialetto  napoletano 
franta  ,  e  francia.  )  Altri  scrissero  che  dopo  l’ul¬ 
tima  muta  i  bachi  mangiano  con  furia  ,  ed  i  no¬ 
stri  contadini  dicono  che  quanno  se  so  scetati  alla 
quatto,  magnano  a  fruscio.E  forse  assai  bellamente, 
erchè  le  foglie  rapidamente  tritate  dalle  seghe  dei 
achi  rendono  nelle  bigattiere  un  suono  simile  allo 
stormire  degli  alberi,  o  al  cader  della  pioggia. 

Quando  il  verme  esce  da  una  muta,  prende  dap¬ 
prima  poco  nutrimento  ;  quindi  il  suo  appetito  ra¬ 
pidamente  si  accresce,  e  si  cambia  in  voracità  circa 
2  giorni  innanzi  la  novella  muta;  ma  il  giorno  che 
precede  la  muta,  scema  di  bel  nuovo,  poscia  cessa 
ad  un  tratto. 

All’ultima  voracità,  o  foga,  non  segue  altra  muta, 
ma  uno  stato  tutto  particolare  conosciuto  col  nome 
di  maturità.  Ma  pria  che  io  mi  faccia  a  dirne,  è  pur 
bene  mostrare  i  danni  che  specialmente  nell’atto 
delle  mute  vengono  al  verme  dai  letti  in  fermenta¬ 
zione. 

Azione  dei  letti  in  fermentazione  sui  vermi. 

Tutti  i  bacologi  hanno  insistito  sulla  necessità  di 
dfslettare,  o  mutare  i  letti  di  sovente;  ma  una  inve¬ 
terata  abitudine  rifermata  dal  tempo  conservatore 
dei  pregiudizi,  fa  dai  più  seppellir  vivi  i  bachi,  con  la 


mira  di  coadiuvarli  a  compiere  una  delle  più  impor¬ 
tanti  funzioni  di  lor  vita. Al  contrario  però  avviene; 
che  il  fomite  dei  tanti  svariati  malori  che  disertano 
le  bigattiere  ,  sta  per  appunto  in  questo  sepolcro  di 
pestiferi  Ietti,  nei  miasmi  che  ne  partono,  e  nelle  fo¬ 
glie  onde  malamente  si  coprono  in  un  tempo  in  cui 
il  loro  cangiante  corpo  è  sensibile  alle  più  lievi  im¬ 
pressioni  ,  ed  in  cui ,  non  di  cibo,  ma  di  quiete  ha 
bisogno. 

Or  come  all’accostarsi  delle  mute  i  bachi  tendono 
ad  abbandonare  il  loro  letto  ,  e  la  mensa  comune  , 
così  pare  che  per  istinto  avesser  mestieri,  a  dispor - 
visi,  d’un  luogo  sgombro  da  ogni  lordura.  In  effet¬ 
ti  quei  vermi  che  spontaneamente  s’isolano  e  com¬ 
piono  alla  scoperta  la  lor  muta  ,  lo  fanno  sempre 
con  buon  successo. 

Imperciocché  in  quella  crisi  dovendosi  produrre 
e  riordinare  nuove  parti  destinate  a  condurre  a 
perfezione  l’insetto,  é  mestieri  che  gli  agenti  esterni 
non  turbino  affatto  queste  misteriose  riproduzioni. 
Ciò  non  ostante  1’  accumolo  delle  sostanze  escre¬ 
mentizie,  avanzi  dei  pasti ,  ed  i  corpi  estinti  degli 
stessi  bruchi,  formano  una  immondezza  che  fermen¬ 
ta  ed  involge  il  verme  in  miasmi  putridi ,  i  quali 
spesso  lo  conducono  a  morte. 

Ora  é  pur  legge  generale, che  nessuna  specie  pro¬ 
spera  bene  sugli  avanzi  dei  suoi  sìmili;  né  vi  ha  es¬ 
sere  vivente  che  non  sia  più  o  meno  attaccato  dal 
malefico  potere  dei  miasmi.Oltrediciò,  come  il  de¬ 
perimento  di  esseri  più  distinti  é  cagione  dello  svol¬ 
gimento  di  altri  esseri  d’ ordine  inferiore,  così  na¬ 
sce  dì  su  quel  fracidume  dei  letti  una  sterminata 
varietà  di  7nuffe  ;  alcune  delle  quali  saranno  qui 
ritratte  come  ce  le  appresenta  l’istrumento  che  ha 
rivelato  all’uomo  le  maraviglie  del  mondo  infini¬ 
tesimale. 

La  più  parte  di  queste  muffe  sono  piante  crittoga¬ 
me  appartenenti  ad  una  categoria  di  mucedinee  as¬ 
segnate  dalla  eterna  Sapienza  ad  affrettare  la  di¬ 
struzione  dei  vegetali  morti,  0  dì  già  avviati  a  scom¬ 
porsi.  Quindi  esse  non  possono  prosperare  sugli 
esseri  viventi;  e  per  questo  non  han  forza  di  ster¬ 
minare  i  bachi  al  pari  dell’altra  crittogama,  la  òo- 
trytis  bastiana, che  genera  il  flagello  del  calcinaccio, 
0  come  Voidiiim  che  ora  ha  devastato  le  uve.  Non 
pertanto  tali  muffe  debbono  con  le  spole  e  le  ema¬ 
nazioni  loro,  disturbare  in  qualche  modo  la  vita  dei 
bachi, non  ostante  che  i  medesimi  stropicciati  con  ta¬ 
lune  di  queste  muffe  non  avessero  contratto  alcuna 
malattia  apparente. 

La  seguente  descrizione  delle  figure  che  veggon- 
si  disegnate  nella  pagina  seguente, darà  un’  idea  più 
chiara  delle  muffe  in  parola. 

Fig.  1.  Frammento  a  grandezza  naturale  d’  una  fo¬ 
glia  di  letto  coperta  di  muffa  appartenente  al  ge¬ 
nere  cephalothecium  dì  Corda. 

Fig,  2.  Il  medesimo  frammento  moderatamente  in¬ 
grandito  e  cosparso  di  macchie  bianche  generate 
dalle  fruttificazioni  delle  crittogame. 

Fig.  3.  Fruttificazione  d’assai  ingrandita  di  questa 
muffa  ,  composta  da  un  ammasso  di  grosse  spore 
bianche  e  di  aspetto  cristallino. 

Fig.  4.  Qualcuna  di  queste  spore  più  ingrandite  at¬ 
taccata  ad  un  filamento  delle  mucedinee.  Quando 
si  agitano  i  letti,  queste  spore  volano  in  forma  di 
polvere  bianca. 

Fig.  5.  Altro  frammento  di  foglia  un  po’ ingrandito, 
coperto  di  una  muffa  appartenente  al  genere  pe~ 
nicillium,  0  ad  una  divisione  vicina. 

Fig.  6.  Lo  stesso  ingrandito. 

Fig.  7.  Gruppo  di  spore  di  queste  specie  attergate  a 
guisa  di  rosario. 
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Fig.  16.  La  stessa  mollo  ingrandita. 

17.  Due  spore  assai  ingrandite.  Esse  sembra¬ 
no  piene  di  globuli  che  si  discernono  a  traverso  le 
pareti  dei  loro  sostegni.  Hanno  colore  rosso  fer¬ 
ruginoso,  mentre  i  loro  fdamenti  sono  bianchi. 

Dopo  che  si  è  riconosciuta  nella  scienza  la  vera 
cagione  dell’origine  e  trasmissione  della  putrefazio- 


Fig.  8.  Spore  attergale. 

Fig.  9.  Le  stesse  ingrandite. 

Fig.  10.  Altra  muffa  trovata  sui  letti. 

Fig.  11.  Spora  della  stessa  ingrandita. 

Fig.  12,  13  e  14.  Altre  piante  parasite. 

Fig.i^.  Altra  muffa  dei  letti ,  colore  di  ruggine 
appartenente  al  hotvytis  lateritia  dì  Fries. 


ne  nelle  molecole  organiche  complesse,  sembra  pro¬ 
vato  che  talune  maniere  di  decomposizione  o  pu¬ 
trefazione  d’una  sostanza  possono  comunicarsi  nel- 
1  economia  animale  alle  parti  costituenti  gli  organi 
Viventi;  sicché  dei  cibi  frammisti  a  materie  in  de¬ 
composizione  possono  recare  gravi  malattie, e  mede¬ 
simamente  la  morte  (a).  Questa  legge  generale  non 

(1)  Liebig.  Nouv.  lettr.  sur  là  Cliim.  p.  26. 


reggerebbe  ella  forse  pei  bachi  “?  possono  essi  impu¬ 
nemente  divorare  la  foglia  dì  gelso  bruttata  da  spo¬ 
re  di  muffe,  da  escrementi  putridi, e  da  fetidi  avanzi 
di  altri  vermi  estinti, senza  patirne  danno?....  Io  noi 
penso  ;  anzi  son  di  avviso  che  tutte  queste  cagioni 
hanno  sulla  vita  del  baco  un’  azione  potentissima 
che  noi  sinora  in  parte  ignoriamo, e  che  meglio  vor- 
rebbesi  studiare* 

G.  Novo 


POLaORAMA  PITTORESCO 


2o3 


HEMORIE  DI  UN  CAMPANARO  DI  VILLAGGIO 

(  continuazione  ,  vedipag.  241  e  242  ). 


Addì  7  di  tnaggio.Una,  volta  (ed  eran  quelli  tempi 
felici  nella  miseria)  al  ritornare  di  questa  bella  sta¬ 
gione  ,  il  cuore  mi  si  rallegrava  soavemente  ;  ed  in 
compagnia  degli  uccelli,  delle  piante,  e  di  tutte  le 
altre  belle  creature  passava  le  più  liete  ore  della  mia 
vita  lodando  la  divina  bontà,  che  dopo  i  crudi  in¬ 


verni  ci  ridona  tanta  pompa  di  sole ,  di  fiori  ,  e  di 
verdura.  Ma  questa  volta  ,  la  primavera  non  mi  pare 
che  abbia  apportato  quella  gioia  e  quel  sorriso  di  un 
tempo  !  Il  sole  manda  una  luce  stanca  e  malinconica, 
le  valli  e  le  colline  non  hanno  più  quel  loro  allegro 
verdeggiare  ,  nè  le  freschissime  ombre  I  Che  sarà  ? 


V  y.-i. 


Voltai,  ciò  detto,  gli  occhi  a  Dettina,  e  vidi  il  suo  volto  composto  ad  una  dolcissima  calma,  quasi  che  dormisse  con  un  sorriso  sul  labbro....  ) 
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Ah  la  natura  è  sempre  quella  di  un  dì  ;  nò  per  pas¬ 
sar  di  anni  e  secoli  accade ,  che  invecchi  o  perda 
alcun  che  della  sua  magnificenza  e  della  sua  bellezza. 
È  il  nostro  cuore  che  si  muta  ;  questo  povero  cuore 
che  quando  si  sente  colpito  dal  dolore,  pare  che 
spanda  su  tutte  le  cose  che  lo  circondano  un’ombra 
della  sua  mestizia I  Io  credeva,  che  dovessi  in  una 
rassegnata  vecchiezza  chiudere  gli  occhi  per  sempre 
senza  veruna  angoscia  ,  circondato  da  queste  tante 
bellezze  di  terra  e  di  cielo  :  Iddio  ha  voluto  altri¬ 
menti  ,  ed  il  suo  volere  sia  fatto  e  non  il  mio...  Vor¬ 


rei  dire  queste  parole  sorridendo ,  ma  la  piaga  che 
ho  qui  dentro  nel  petto  è  molto  profonda,  e  gitta 
troppo  sangue!  Stamattina  Bettina  pareva  fosse  meno 
trista  ed  accorata  del  solito,  e  forse  avrebbe  tentato 
di  uscire  alquanto  dal  letto  e  scendere  nell’  orticello 
ad  inaffiare  il  suo  rosaio.  Ma,  senza  aspettarselo,  è 
venuto  un'altro  colpo  a  ferirla  ,  lei  che  già  è  tanto 
e  tanto  straziata.  Povera  fanciulla;  come  non  morire 
di  affanno!  Perder  tutte,  l’una  dopo  1’  altra,  le  più 
care  illusioni  e  speranze  dell’anima  sua  ,  e  non  re¬ 
starle  che  Iddio  e  la  morte!... Ed  era  così  buona, sem- 
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plice  ed  amorosa  !  Io  non  so  darmi  pace  pensando 
quanta  perfidia  possa  nascondersi  sotto  un  gentile  e 
soave  sembiante,  come  quel  di  CarloI  Mentre  uccidea 
il  tristo  quella  sciagurata  di  Ghita  ,  ridendo  della 
vergogna  che  le  aveva  gittata  in  capo ,  già  mulinava 
di  perdere  quella  mia  carissima  Bettina,  che  l’amava 
di  tanta  tenerezza  1  II  malvagio  forse  tra  breve  l’avrà 
uccisa  anche  costei ,  ma  non  potrà  dire  al  suo  de¬ 
mone  di  avere  col  soffio  suo  ardente  isfiorata  que¬ 
st’ altra  ghirlanda.  Ed  ecco  una  stilla  di  dolcezza  , 
che  la  provvidenza  di  Dio  versa  nell’amaritudine  del- 
r  anima  mia!  Già  la  benda  ci  era  caduta  dagli  occhi, 
nè  luogo  alcuno  ci  rimaneva  a  sperare ,  che^  Carlo 
volesse  ammendare  la  passata  sua  vita,  perchè  l’ipo¬ 
crita  già  aveva  scritto  una  lettera ,  che  diceva  :  Bet¬ 
tina  non  pensasse  più  a  lui ,  la  vita  da  soldato  non 
consentirgli  di  amare  una  fanciulla  lontana  con  la 
speranza  di  farsela  sposa  quando  Dio  volesse;  come 
il  corpo  nello  esercizio  delle  armi ,  così  avere  indu¬ 
rato  il  cuore  ,  nè  più  sentire  affetti  quieti  e  gentili. 
Insomma  era  una  lettera  piena  di  menzogne  e  di 
sfrontatezza  ,  che  pareva  scritta  nel  baccano  di  una 
taverna.  Bettina  da  più  tempo  erasi  rassegnata  ;  ma 
questa  lettera  le  fu  spina  acutissima  al  cuore,  perchè 
alla  perfidia  or  si  univa  l’insulto.  Pianse  amaramente 
una  giornata  ;  il  dì  appresso  dormiva  stanca  e  sbat¬ 
tuta  in  sulle  prime  ore  del  mattino  ,  ed  io  nel  pas¬ 
sarle  dappresso  e  guardarla ,  vidi  ahi  I  il  mio  fazzo¬ 
letto  ed  il  cuscino  macchiato  di  sangue.  Da  quel  dì 
venne  la  povera  creatura  assottigliandosi  della  per¬ 
sona  ;  a  perdere  il  sonno  ,  a  trarre  con  difficoltà  il 
respiro.  In  breve  non  le  fu  dato  lasciare  il  letto,  che 
per  qualche  ora ,  che  scendeva  nell’  orticello  a  visi¬ 
tare  i  suoi  fiori.  Del  rifarsi  in  salute  non  vi  era  più 
alcuna  speranza;  io  me  la  vedeva  morire  sotto  gli 
occhi ,  direi  quasi ,  a  poco ,  a  poco  ;  e  per  colmo  di 
dolore  era  costretto  {  per  quanto  tempo  il  sarò  lo  sa 
Dio  )  a  divorarmi  le  lagrime  e  talvolta  a  sorridere 
all’  ammalata  !  Dello  sciagurato  giovine  non  facea 
più  motto  nè  con  me,  nè  con  le  poche  sue  amiche, 
che  vengono  di  volta  in  volta  a  visitarla.  Ma  stamat¬ 
tina  non  so  come,  trovandomi  io  in  chiesa,  una 
donna  ciarliera  e  maligna,  entratale  nella  cameretta, 
le  si  è  seduta  come  per  carezzarla  a  canto  al  letto,  e 
man  mano  l’è  venuta  dicendo,  che  già  Dio  aveva  fatta 
vendetta  di  lei  e  della  Ghita  ,  perchè  Carlo  dato  al 
vizio  ad  al  delitto  era  finalmente  capitato  in  mano 
alla  giustizia,  e  per  avere  uccisa  e  rubata  una  malac¬ 
corta  donna  che  n^era  presa  d’amore, essere  già  stato 
condannato  nel  capo.  Alla  trista  nuova  Bettina  non 
rispose ,  non  parlò,  ma  fattasi  pallidissima,  fu  presa 
da  un  brivido  ed  isvenne.  Ah!  quante  contraddizioni 
sono  nel  cuore  umano  !  Quel  Carlo  che  ieri  avrebbe 
fatto  orrore  a  quella  disgraziata  ,  ove  si  fosse  affac¬ 
ciato  a  guardarla  dalbuscio  ,  oggi  coperto  di  delitti 
e  dfinfamia,  a  saperlo  quasi  che  tra  le  mani  del  car¬ 
nefice  ,  è  stala  per  morirne  dì  compassione  e  di  af¬ 
fanno.  Ma  questo  colpo  terribile  me  l’ha  uccisa  sen- 
z’  altro  !  Io  la  perderò  questa  innocente  figliuola  , 
che  doveva  chiudermi  gli  occhi  !  E  che  farò  solo  de¬ 
serto  nel  mondo,  ed  assiso  fra  due  sepolcri ,  quelli 
dì  mia  madre  e  di  Bettina?  Ella  morì.  Nello  scendere 
che  ho  fatto  nel  nostro  piccolo  giardino  a  passeg¬ 
giare  e  piangere  ,  ho  visitato  il  rosaio  di  Bettina.  Vi 
era  sbocciata  una  bella  rosa  incarnata, tuttavia  fresca 
e  rugiadosa  ;  nel  guardarla  ho  pensato,  chi  morirà 
primo  di  questi  due  fiori  gentilità  mia  figliuola, ola 
rosa?...  Così  ho  pensato,ed  ho  pianto. Poi  son  ritor¬ 
nato  su,  e  Bettina  colle  mani  giunte  ed  a  mezzo  ap¬ 
poggiata  a’cuscini  pregava  sommessamente  guar¬ 
dando  la  Madonnina  che  le  sta  di  rimpetto.  Io  non 
ho  fiatalo,  ma  mi  sono  genuflesso  a  piè  del  letto,  ed 


ho  pregato  aneli’  io.  Ella  chiedeva  a  Dìo  la  morte 
come  a  riposo  del  suo  patire,  io  chiedeva  me  l’avesse 
voluta  serbare  in  vita.  Or  quale  delle  due  preghiere 
Iddio  accoglierà  ? 

{il  fine  nel  prossimo  numero)  P.  P.  Parzanese 
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Elogio  (li  S.  M.  FERDINANDO  II. 

Per  Felice  Bisazza  [Messina  1852) 

Il  chiaro  scrittore, e  distintissimo  nostro  amico  Fe¬ 
lice  Bisazza  ci  faceva, non  ha  guari,  graditissimo  do¬ 
no  di  un  Elogio  del  nostro  Augusto  Sovrano, che  egli 
pronunziava  nella  prima  adunanza  di  quella  riaperta 
Accademia  Peloritana  in  Messina.  Adusati  noi  ad  am¬ 
mirare  le  socàvi  poesie  di  questo  eh. ingegno  che  ono¬ 
ra  la  Sicilia  e  l’Italia,  abbiamo  ciò  non  ostante  trovato 
in  questo  breve  lavoro  raccolte  nuove, e  diremo, ina¬ 
spettate  bellezze.  Come  egli  abbia  saputo  di  belle  ed 
accomodale  forme  fiorire  la  dignità  di  tanto  elogio  , 
meglio  che  noi  potrebbero  le  nostre  parole,  il  mo¬ 
streranno  alcuni  squarci  del  medesimo. 

E  pria  di  ogni  altro,  ecco  come  egli  si  fa  a  dipin¬ 
gere  il  quadro  desolante  de’ passati  sconvolgimenti. 

»  Qual  era  qual  era,  Soci  egregi,  lo  stato  delle  let¬ 
tere  e  delle  scienze  in  Europa,  prima  che  le  cose  si 
ricomponessero  nell’armonia  di  quell’ordine  civile  e 
religioso,  di  che  oggi  siam  lieti,  dirò  anzi  festanti? 
Ahi  le  anime  si  erano  pur  troppo  ripiegate  in  sè 
stesse,  gli  occhi  si  erano  velati  di  lagrime  !  Ai  sereni 
tripudi  dello  spirito  investigatore  di  alte  verità ,  o 
creatore  di  opere  immortalmente  artistiche,  abbia¬ 
mo  veduto  insolentemente  preferirsi  le  orgie  del- 
r  intelletto ,  e  dirò  anzi ,  i  saturnali  del  pensiero  . 
l’evangelica  purità  di  un  principio  si  era  fino  diso¬ 
nestata  e  fusa  orribilmente  nelle  bollenti  caldaie 
della  licenza  europea  ;  e  agli  uomini  fieramente  one¬ 
sti,  e  cittadini  nel  cuore  e  nella  parola,  non  rimase 
per  lungo  tempo,  che  Tira  del  silenzio,  in  tempi  cor¬ 
rotti  e  perduti,  anch’esso  colpevole.  Non  ci  si  dica, 
0  Signori ,  che  chi  odia  i  vizi  odia  gli  uomini  ;  chè 
noi  a  questo  antico  rimprovero  di  un  uomo  assai  fa¬ 
moso  nelle  carte  del  Tacito,  risponderemo  piuttosto, 
che  chi  odia  i  vizi  ama  gli  uomini  ;  purché  tuonan¬ 
do  contro  i  primi ,  compianga  ed  ammonisca  i  se¬ 
condi.  I  commerci  estinti,  le  industrie  sopite,  le  dif¬ 
fidenze  sociali  impietravano  ogni  nobile  consiglio. 
Nelle  sconsigliato  furore  europeo  attutita  quasi  la 
fede  dei  padri  nostri ,  vuoti  gli  erari,  le  scienze  e  le 
arti,  peggio  che  morte,  sepolte.  Non  più  diffuso  l’in¬ 
censo  delle  muse ,  nè  agitato  il  loro  candelabro  so¬ 
pra  cuori  stillanti  di  sangue;  non  più  il  poeta,  gran¬ 
de  e  misterioso  sacerdote  dell’umanità  ,  spargente 
parole  di  misericordia  e  dì  consolazione  sul  fango 
umano  ;  nè  egli.  Signori,  nè  egli,  come  l’angelo  as¬ 
siso  ai  piedi  di  Daniele,  nella  fossa  di  Babilonia,  po- 
tea  reprimere  il  furore  dei  leoni  ;  nè  folgorare  i  ne¬ 
mici  della  Chiesa;  nè  fare  oscillare  sulle  corde  im¬ 
maculate  tre  nomi,  tre  nomi  teneri  e  santi.  Iddio,  il 
Re  e  la  Patria.  L’ordine  ,  il  grande  talamo  sociale, 
su  cui  non  isdegna  posare  la  grande  e  severa  ima- 
gine  di  Dio,  l’ordine  o  perduto  o  scomposto  :  rotte 
quasi  le  fila  delle  più  sante  e  tenere  tradizioni  per 
utopie  incessantemente  stolte,  per  idee  stranamente 
feroci  ventilate  da  scrittori  d’ oltremonte.  Ecco  in 
breve,  anzi  in  iscorcio,  lo  stato  di  Europa,  che  pre¬ 
cesse  la  sospirata  alba  dell’ordine.  » 

E  laddove  gli  cade  in  acconcio  dì  rammentare  le 
glorie  di  chi  ci  tolse  dalla  dura  condizione  di  pro¬ 
vìncia, il  Messinese  scrittore  ci  rammenta  quell’epoca 
solenne  con  le  seguenti  eloquentissime  parole; 
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»  E  dapprima  corremi  debito  dire, come  il  Re  aves¬ 
se  una  grande  luce  di  esempio  e  di  magnanimità  nei 
suoi  antenati.  Che  diremo  noi  di  Carlo  III?  Bisogna 
davvero  essere  straniero  all’istoria  per  non  ricorda¬ 
re  con  agli  occhi  le  lagrime,  la  sfolgorata  e  pompo¬ 
sa  entrata  di  Carlo  nella  bellissima  Napoli  messa  a 
fiori  e  ad  arazzi  vagamente  arabescati,  risonante  di 
musiche  eccitatrici,  di  plausi  e  di  cantici.  Stermina¬ 
tissimo  popolo  da  su  l’arco  dei  monti  fino  alla  ma¬ 
rina,  e  alle  piazze  della  grande  città.  Il  Re  vi  entra¬ 
va  per  la  porta  Capuana ,  gettando  a  tempesta  mo¬ 
nete  di  oro  con  l’impresa  di  Spagna.  E  benedetto 
dal  popolo,  a  cui  per  antica  fede  è  santo  il  nome  dei 
suoi  Re  ;  poco  di  poi  mutato  in  bellissima  nave,  ve¬ 
niva  alla  cara  isola  nostra  ,  per  vivi  spiriti  di  cielo , 
per  ubertà  di  terra,  e  per  santità  di  memorie,  a  quel 
buon  Re  dilettissima;  e  a  Palermo,  volgendo  il  1735, 
solennemente  incoronavasi  nella  gotica  cattedrale. 

Grandi  le  sue  opere  di  guerra  e  di  pace  ;  a  Velie- 
tri  miracoli  di  valore.  I  ponti  di  Maddaloni  roma¬ 
namente  sublimi ,  la  Reggia  di  Caserta  ,  gli  scavi  di 
Ercolano  di  Pompei  di  Stabia,  città  diseppellite  dal¬ 
le  ceneri  del  Vesuvio  ;  il  Reale  Albergo  dei  Poveri, 

10  affrancamento  di  questa  antica  e  allora  travaglia¬ 
ta  parte  d’Italia,  dallo  stato  miserevole  di  Provincia, 
furon  tutti  vanti  di  Carlo.  Ma  altri  destini  lo  atten¬ 
devano.  Ferdinando  VI  trapassava  dal  vivere,  e  Car¬ 
lo  dovea  reddire  alle  Spagne,  dalle  quali  dichiarava 
libera,  e  affatto  sciolta  la  Monarchia  delle  due  Sici¬ 
lie,  (  così  dimagrite  e  gravemente  piagate  dal  go¬ 
verno  viceregnale)  lasciando  ad  esse  Ferdinando  e 
Tanucci  ;  nè  alcuno  ignora  quanta  sapienza  ,  quanta 
rettitudine  e  quanta  pietà  si  nasconda  in  quel  nome.» 

Quando  poi  incomincia  ad  enumerare  le  virtù  e 
le  doti  eccelse  de’  nostri  Augusti  Sovrani,  il  Bisazza 
così  si  esprime  : 

»  Non  mi  si  dia  nota  di  lodatore  soverchio  e  stem¬ 
perato, se  io  non  taccio, o  Signori,  che  più  dello  spi-- 
rito  battaglieresco  ,  più  delle  illimitate  cognizioni 
strategiche,  e  dell’osservanza  che  ha  il  Re  alla  vec¬ 
chia  severità  militare,  ben  altro  titolo  ,  e  non  meno 
prezioso  ,  e  più  santo  ancora  si  ha  egli  all’  ammira¬ 
zione  del  mondo.  Ruberò  al  Bartoli  una  bella  paro¬ 
la,  che  forse  egli  aveva  rubato  alla  Bibbia;  antepor¬ 
re  cioè  alla  gloria  dello  scettro  1’  obbrobrio  della 
Croce  di  Cristo.  Qual  Re  più  buono  che  lui  a  Cristo  e 
alla  sua  Croce  ?  Chi  più  devoto  della  Vergine  pre¬ 
clarissima,  benedetta  fra  le  genti,  iride  santa  fra  il 
Cielo  e  la  terra,  fra  Dio  e  le  anime  ? 

Il  so  ben  io;  nei  mali  arrivati  giorni,  che  per  mol¬ 
ti  rinverde  il  veleno  volteriano  ,  che  s’incensa  lo 
Strauss,  quantunque  nella  stessa  Germania  lapidato 
dai  popoli,  che  il  razionalismo  teologico  e  biblico  , 

11  trascendentalismo  critico,  eie  sue  nebbiose  astru- 
serie,sposateagli  elementi  plastici  di  un  sensismo  de- 
solatore, hanno  orgogliosamente  rimosso  l’intelletto 
dalla  fede,  con  tutti  gli  sforzi  di  moltissimi  uomini, 
che  hanno  piegatola  scienza  alla  santità  della  rivela¬ 
zione;  nei  giorni  che  si  avvolge  la  casta  filosofia  ita¬ 
liana  (ahi  non  più  casta)  in  un  vaporoso  panteismo; 
che  la  empietà  delle  scuole  oltramontane  guasta  e 
corrompe  il  mezzogiorno  di  Europa;  e  molti  stupidi 
0  peggio  empi  padri,  preparano  in  Italia  una  gene¬ 
razione  di  bambini  miscredenti;  oh  certo  suonerà  a 
taluni  fastidiosa  la  lode  della  religione  di  un  Princi¬ 
pe.  Pur  noi,  che  non  abbiamo  l’anima  inaridita  dal¬ 
l’ironia  degli  scettici ,  santamente  sprezzeremo  il 
baccante  clamore  di  un  radicalismo  selvaggio,  e  le 
voci  fescennine  dei  Lessing,  dei  Feuerbach,  degli 
Strauss,  e  di  quanti  empi  razionalisti  e  ciancioni  e 
traditori  di  Dio  e  della  gente,  vorrebbero  ridotta  la 


Bibbia  ad  una  mitologia,  il  Cristo  a  un’idea,  la  rive¬ 
lazione  a  nient’altro  ,  che  a  spontaneo  svolgimento 
della  ragione,  ripetendo  a  voi  quelle  caste  ed  umili 
parole  di  S.  Paolo  ai  Corinti  —  ut  fides  vestra  non 
sit  in  sapientia  hominum,  sed  in  virtute  Dei.  —  E 
sì  che  ci  loderemo  delPalto  esempio  dato  da  Re 
Ferdinando  agli  altri  Re  italiani. —  Nuove  chiese 
rizzate  ai  Santi,  doni  preziosi  di  piedistalli  d’argento 
e  di  aurei  doppieri  ,  di  vaghe  cortine  corse  di  fila 
d’oro,  e  trapunte  ad  opera  di  ricamo  ;  di  argentee 
lumiere  tirate  al  martello,  di  ricchi  vasellamenti,  di 
spade  d’oro,  poste  fra  mani  di  Arcangeli  poderosi  ; 
Istituti  di  beneficenza,  ove  va  raccolta  la  poveraglia 
vagabonda,e  i  miseri  storpi;  ajuti  di  ogni  guisa  alla 
bella  Melfi,  e  all’antica  Venosa  scassinate  e  rotte  da 
tremuoti  sopra  modo  spaventevoli;  pellegrinaggi  be¬ 
nefici  del  Re  in  quei  lochi  tanto  contristati  dal  Si¬ 
gnore,  tutto  è  vivo  argomento  della  sincera  devozio¬ 
ne,  della  pietà  ,  della  arrendevolezza  al  benefizio  , 
insomma  della  verace  religione  di  Ferdinando  II; 
perchè  non  sta  solamente  questa  bella  virtù  dei  prin¬ 
cipi  cristiani  nel  coprir  di  seta  e  di  porpora  i  propri 
cilici,  ma  nell’olocausto  delle  lodi  a  Dio,  nella  be¬ 
neficenza  dei  prossimi,  nel  rendersi  continuo  esem¬ 
pio  ai  soggetti.  » 

E  continua  con  queste  giustissime  lodi  a  dire  : 

«Lo  ricordate  voi, Signori, nelle  secolari  solennità 
di  Nostra  Donna  della  Lettera,  con  quale  raccogli¬ 
mento,  inabbissato  nell’umiltà,  vedeasi  a  piedi  del 
grande  altare  del  nostro  gran  Tempio  ?  A  quell’al¬ 
tare,  ove  un  giorno  D.  Giovanni  d’Austria  deponeva 
i  suoi  stendardi  fumanti  ancora  delle  palle  ottoma¬ 
ne,  nella  grande  e  vittoriosa  battaglia  di  Lepanto  ; 
ove  Pietro  l’Aragonese  riferiva  grazie  al  Signore  che 
avea  benedetto  le  sue  bandiere;  ove  Alfonso  d’A- 
ragona  adorava  l’Altissimo  ,  polvere  coronata  di- 
nanti  a  Lui  ?  — E  quel  lampadario  alla  Vergine  im¬ 
mortalmente  gloriosa ,  intorniato  a  mille  fiamme  , 
egregiamente  e  riccamente  cesellato,  bellissimo  fre¬ 
gio  di  un  Tempio  così  tradizionale,  non  è  esso  forse 
imperituro  monumento  della  pietà- del  Re?  E  le  co¬ 
rone  a  perle  e  a  rubini,  e  gli  aurei  manti,  di  che  in¬ 
sieme  alla  piissima  Regina  sua  amatissima  Consorte 
molte  volte  ha  fatto  dono  alla  Vergine  in  varie  città 
del  Regno;  e  le  nuove  feste  accesamente  dimandate 
al  grande  Pastore  della  Chiesa,  e  la  riverenza  ai  Sa¬ 
cerdoti,  pupille  di  Gesù  Cristo,  non  vi  mostrano  in 
pieno  il  suo  spirito  eminentemente  fedele  al  catto - 
licismo  dei  suoi  padri?  ....  » 

Dovremmo  per  intero  riprodurre  questo  ammire¬ 
vole  lavoro,  ma  dobbiamo  qui  arrestarci, noi  consen¬ 
tendo  la  strettezza  delle  nostre  pagine. Lodi  sincere 
al  Bisazza  per  averci  dato  novello  argomento  di  am¬ 
mirazione  del  suo  ingegno  come  scrittore  dotto,elo- 
quente  e  soprattutto  sennato,  casto  e  religioso. 

Il  eh.  Arciprete  Giacomo  Castrucci,  forbito  scrit¬ 
tore  nel  latino  idioma,  il  seguente  epigramma  nella 
ricorrenza  del  giorno  onomastico  di  S.  A.R.  il  Prin¬ 
cipe  Ereditario  dettava,  dedicandolo  al  Principe  di 
S.  Giorgio  Domenico  Spinelli. 

Anno  uno  Augusti  Caroli  virtute  Casertae 

Fundamenta  Aulae  condita  conspicuae  : 

Urbe  ex  Herculea  primum  exiluere  papyri, 

Ustae  poscebant  Regis  et  auxilium. 

Ambo  quidem  celebrantBoRBONUM  nomen  in  aevum 

Viclurum  longa  posteritale  recens. 

Immensam  at  laudem,  saeclo  vertente,  Secundo 
Addere  Fernando,  seque  vovere  student. 
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LO  STEREOSCOPIO  ED  IL  PSEUDOSCOPIO 


si  assorbenti.  A  quest’  effet¬ 
to,  avvalendosi  dei  metodi 
conosciuti  delle  digestioni 
artificiali ,  fra  le  altre  cose 
ha  avuto  occasione  di  assi¬ 
curarsi,  che  l’albumina  del- 
1’  uovo  coagulata  e  lavata 
accuratamente  per  toglierne 
tutta  la  materia  solubile , 
può  fornire  altra  quantità  di 
questa  sotto  l’azione  pro¬ 
lungata  del  succo  gastrico. 
Quest’azione  però  ha  un  li¬ 
mite  ,  e  le  replicate  espe¬ 
rienze  han  dimostrato  che 
non  si  può  trasformare  in 
ateria  solubile  più  della 
^^Srza  parte  dell’  albumina 
contenuta  nel  bianco  del¬ 
l’uovo. 

Quale  il  vantaggio  di  que¬ 
ste  esperienze?....  trattasi  di 
sola  speculazione  scientifica 
senza  alcuna  utile  applica¬ 
zione?  No — Da  queste  espe¬ 
rienze  si  deduce  la  possibi¬ 
lità  di  somministrare  ai  ma- 


Suir  idea  che  balenò  in 
mente  a  Leonardo  da  Vinci 
sin  da’suoi  tempi, quella  cioè 
della  differenza  che  esiste 
fra  le  immagini  di  un  istes- 
so  oggetto  vedute  successi¬ 
vamente  da  un  occhio  e  dal¬ 
l’altro  ,  e  degli  effetti  che  in 
conseguenza  avrebbe  dovu¬ 
to  produrre  la  loro  simulta¬ 
nea  percezione  ,  si  è  testé 
portata  alla  perfezione  una 
macchina  ottica  che  produ¬ 
ce  illusioni  meravigliose. 

Consiste  essa  in  una  scatola 
di  legno  o  di  cartone  della 
forma  chevedesi  nell’annes¬ 
sa  figura;  l’interno  è  fodera¬ 
to  di  latta  0  di  altre  lamine 
risplendenti  che  servono  a 
riflettere  la  luce  per  meglio 
illuminare  i  due  simili  dise¬ 
gni  fotografici,  i  quali  deb¬ 
bono  essercollocati  nel  mo¬ 
do  che  si  vede  nella  figura 
medesima  ,  ad  una  data  di¬ 
stanza  fra  loro.  Guardando 
queste  due  immagini  con  gli  occhi  situati,  ciascuno 
in  uno  de’due  tubi  posti  come  si  vede  nella  parte 
superiore  della  scatola  ,  a  traverso  di  prismi  inge¬ 
gnosamente  combinati ,  si  offrirà  allo  sguardo  una 
sola  immagine  ,  ma  in  rilievo  ,  e  tal  quale  si  vede 
in  natura!  —  È  dovuta  all’  illustre  fisico  Scozzese 
Brewster  il  perfezionamento  di  questa  macchina  va¬ 
ticinata,  direm  quasi,  da  un  dotto  italiano.  Essa  for¬ 
ma  ora  l’ammirazione  de’dotti,  e  se  ne  fabbrica  già 
un  numero  considerevole  a  Parigi  dalDuboscq  suc¬ 
cessore  di  Spleil. 

Il  Pseudoscopio  è  altra  macchina  simile,  la  quale 
però  mostra  in  incavo  ciò  che  lo  stereoscopio  pre¬ 
senta  in  rilievo:  ne  è  dovuta  l’invenzione  al  signor 
Wheastone. 

NOTIZIE  SGIENTlFiGHE  ED  INDUSTRIALI 

MACCHINA  PER  MIETERE 

Da  qualche  tempo  l’Inghilterra  e  l’America  si  di¬ 
sputano  P  onore  di  perfezionare  una  macchina  per 
mietere  le  biade.  Nella  passata  stagione  la  società 
agricola  di  Scozia  aprì  un  concorso  col  premio  di 
50  lire  sterline  a  chi  avrebbe  presentato  una  macchi¬ 
na  per  mietere  più  perfetta  di  quella  conosciuta  del 
Bell.  Di  sole  tre  macchine  che  si  presentarono  a  di¬ 
sputare  il  premio  fu  fatto  esperimento  alla  presenza 
di  numerosa  assemblea;  ma  di  unanime  consenso  fu 
riconosciuta  la  superiorità  della  macchina  Bell  ,  la 
quale  meglio  di  ogni  altra  finora  escogitata  risolve 
il  problema,  comunque  suscettibile  ancora  di  molto 
perfezionamento. 

PARTE  NUTRITIVA  DEL  BIANCO  DI  UOVO 

Si  è  finora  creduto  che  il  bianco  dell’  uovo  fosse 
una  sostanza  esclusivamente  formata  di  albumina  ; 
ma  nuove  accurate  osservazioni  ed  esperienze  vi 
han  fatto  scoprire  un’altra  sostanza  che  non  si  coa¬ 
gula  col  calore, e  che  si  lascia  precipitare  dall’alcool, 
dal  sublimato  corrosivo,  dal  nitrato  di  piombo,  e 
dalla  tintura  di  noce  di  galla  :  a  questa  sostanza  il 
signor  Miahle  ha  dato  il  nome  di  Albuminosa. 

Ora  un  altro  dotto  chimico,  il  signor  Luciano  Cor- 
visart  ha  voluto  sapere  cosa  avviene  del  bianco  di 
uovo  nella  digestione,  e  ciò  che  essa  fornisce  ai  va¬ 


iati, il  cui  stomaco  avesse  quasi  perduta  la  facoltà  di¬ 
gestiva, un  solo  acino  di  tale  sostanza;  e  questa  quan¬ 
tità  minima  fornirebbe  tanta  nutrizione  ,  quanta  se 
ne  può  sperare  da  un  intero  bianco  di  uovo. 

Per  ottenere  questa  sostanza  preziosa  basta  me¬ 
scolare  interamente  una  parte  di  succo  gastrico  e- 
stratto  co’metodi  ordinarii,con  sei  parti  di  acqua  ed 
altrettante  di  bianco  di  uovo,  e  mantenere  questo 
miscuglio  per  ventiquattr’  ore  alla  temperatura  di 
38  a  40  gradi. 


SCIAHAnA 

È  Tuoni  carnefice  —  il  mio  primiero, 
Con  l’altro  negasi — ^^ed  è  l’intiero 

Città  del  Sannio  —  che  grande  fu. 

T.  A.  P. 


LOGOGRIFO 

Sol  di  doglia,  sol  di  palpiti 
Vita  vive  il  m\o  primiero, 

Ei  non  vede  giammai  sorgere 
Un  secondo  lusinghiero! 

Col  terzo  del  pensier  volo  talor 
E  mi  beo  ne’misteri  delTamor; 

E  tanto  più  se  credere  mi  lice 
Intero  chi  sol  può  farmi  felice  1 

F. 


SPIEGAZIONE  DELLO  SCIARADA  CUE  SI  LEGGE  A  PAG.  240. 

Canla-lupo 
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LA  LEZIONE  DI  DNA  SORELLA 


(  Le  due  sorelìe  ). 


Miss  Elisabetta  e  Miss  Clara  Jockson  erano  rima¬ 
ste  orfane  ben  per  tempo.  Educate  da  una  Zia,  che 
non  s’era  imposto  altro  dovere  che  quello  di  amar¬ 
le  ,  esse  erano  avanzate  negli  anni  con  le  proprie 
inclinazioni,  e  senz’altra  educazione  che  quella  del¬ 
le  circostanze.  Ma  il  mondo  è  un  libro  pericoloso 
per  chi  deve  percorrerlo  senza  maestro  ,  c  con  la 
inesperienza  e  le  passioni.  Sovente,  invece  di  leg¬ 
gervi  ciò  che  vi  si  trova  ,  vi  leggiamo  quel  che  noi 
vogliamo  vedervi,  e  per  difetto  di  guida  che  ci  e- 


ANNO  XIV. 


Gennajo  1855 


mendi,  le  nostre  prevenzioni  divengono  pregiudizi, 
ed  i  nostri  errori  principi. 

Così  avvenne  in  persona  di  Miss  Clara.  La  quale 
di  pronto  ingegno  e  di  ferma  volontà,  ma  d’ un  ca¬ 
rattere  assoluto ,  era  assuefatta  a  non  mai  titubare 
nelle  sue  risoluzioni ,  e  ad  essere  inflessibile  sì  per 
gli  altri ,  come  eziandio  per  sò  stessa.  La  intolle¬ 
ranza  della  gioventù,  la  quale  non  è  che  l’ignoranza 
della  vita  ,  crasi  in  lei  trasformata  in  una  specie  di 
regola  di  condotta;  sicché  ella  sentiva  vivamente,  c 
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giudicando  secondo  1’  impressione  avuta  ,  agiva 
secondo  la  medesima  ,  senza  riflessione  alcuna.  In 
certo  modo  ella  agiva  logicamente  e  lealmente,  ma 
nello  stesso  tempo  era  nelle  sue  azioni  un  rigore 
ed  una  prontezza  ,  i  cui  risultamenti  spesso  erano 
dispiacevoli.  La  pratica  della  vita  non  le  aveva  an¬ 
cora  insegnalo,  che  le  stesse  virtù,  per  essere  gra¬ 
dite  ,  han  bisogno  di  essere  temperate  dalla  tene¬ 
rezza  e  dalla  pazienza. 

Felicemente  Iddio  avea  messo  al  fianco  di  Clara 
il  più  dolce  degli  avvertimenti ,  1’ esempio  di  sua 
sorella  Elisabetta,  la  quale,  se  era  coraggiosa  e  sin¬ 
cera,  era  però  meno  rigida.  Non  avea  rnica  uno  di 
quei  cuori  che  non  sanno  nè  intenerirsi ,  nè  aspet¬ 
tare  ;  se  la  mano  falliva  ,  non  pensava  a  bruciarla  , 
come  avrebbe  fatto  una  delle  antiche  romane  , 
ma  bensì  a  meglio  istruirla.  Più  avanzata  in  età  di 
Clara,  aveva  imparato  che  l’esistenza  terrestre  non 
è  che  uno  scambio  reciproco  d’ indulgenze  ,  di  fa¬ 
vori,  di  perdono,  e  che  la  parte  di  Radamanto  non 
appartiene  ad  esseri  mortali.  Molte  volte  essa  aveva 
trattenuto  Clara  nelle  sue  estreme  risoluzioni;  ma  la 
giovane  sorella  si  ribellava  contro  gl’indulgenti  tem¬ 
poreggiamenti  della  sua  primogenita,  e  però  evitava 
di  consultarla  per  non  esporsi  alle  obbiezioni  di  lei. 

Dopo  la  morte  del  loro  Zio  ,  miss  Elisabetta  era 
divenuta  il  vero  capo  di  famiglia, ed  esercitava,  sotto 
questo  titolo  ,  un’autorità,  che  Clara  non  avrebbe 
affatto  voluto  contendere  ,  ma  alla  quale,  in  talune 
congiunture ,  cercava  sottrarsi ,  come  in  effetti  la 
prima  ebbe  dispiacevolmente  motivo  di  osservare 
a  proposito  del  loro  cugino  John  Bwring. 

Con  1’  appoggio  dello  Zio  che  aveva  educate  le 
due  sorelle,  John  erasi  spesso  recato  a  Lenark  per 
vederlo,  ed  aveva  avuto  occasione  di  conoscere  da 
vicino  Elisabetta  e  Clara.  11  carattere  di  quesC  ul¬ 
tima  lo  fissò  dapprima ,  poscia  l’ interessò.  Dolce  e 
timido  trovò  nella  fermezza  un  poco  assoluta  della 
giovane  ciò  che  in  lui  mancava  ,  e  adescato  vieppiù 
da  siffatta  qualità ,  della  cui  privazione  egli  si  do¬ 
leva  ,  s’ invaghì  della  giovane  cugina  ,  e  si  fece  in 
fine  a  domandarne  la  mano. 

Le  stesse  ragioni  di  contrasto  che  gli  avevano 
fatto  preferire  Clara,  attirarono  costei  verso  di  lui , 
sicché  la  domanda  fu  favorevolmente  accolta  ,  e  si 
stabilì  doversi  quanto  prima  celebrare  le  nozze.  In¬ 
tanto  una  regolare  corrispondenza  erasi  stabilita 
tra  i  due  fidanzati.  Le  lettere  di  John  erano  affet¬ 
tuose,  ma  ordinariamente  molto  brevi,  di  che  miss 
Clara  gli  fece  risentiti  rimprocci.  11  giovane  ne  at¬ 
tribuiva  la  causa  a^  numerosi  affari  della  casa  d’E- 
dimburgo,  cui  erasi  associato  ,  ed  alla  sua  vista  al¬ 
quanto  indebolita.  Questa  ultima  scusa  inquietò  an¬ 
cora  più  la  giovane,  che  sapeva  John  Bwring  essere 
stato  altre  volte  minacciato  da  una  grave  oftalmia. 
Ella  s’informò  con  la  solita  sua  vivacità  della  natu¬ 
ra  e  della  gravità  del  male;  ma  John  rispose  scher¬ 
zando  ed  in  modo  da  rassicurarla  pienamente. 

Intanto  le  lettere  di  lui  divenivano  sempre  più 
brevi  e  più  rare.  Approssimandosi  il  tempo  della 
celebrazione  delle  nozze,  egli  fece  sentire  che  la 
moltiplicità  delle  sue  faccende  l’obbligavano  a  dif¬ 
ferirle  per  qualche  altro  tempo. 

Clara  nell’apprendere  tale  notizia,  divenne  di  fuo¬ 
co,  poscia  impallidì.  Per  la  prima  volta  sorse  un 
dubbio  nel  suo  animo.  Incapace  di  simularlo,  si  fe¬ 
ce  a  scrivere  a  John  ,  significandogli  che  il  suo  im¬ 
pegno  non  dovesse  punto  incatenarlo,  e  che  se  egli 
titubava  a  compierlo,  ella  non  avrebbe  avuto  nè  di¬ 
spetto  nè  rancore;  ciò  che  solo  chiedeva  era  la  sin¬ 
cerità  I 

Bwring  non  rispose  che  con  un  biglietto  di  poche 
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righe,  e  la  cattiva  scrittura  provava  la  fretta  con  cui 
le  aveva  vergate.  Annunciava  a  sua  cugina  che  egli 
si  recava  a  Londra  per  un  affare  che  non  ammetteva 
ritardo,  e  che  al  ritorno  non  avrebbe  mancato  di 
risponderealla  quistione  fattagli.  Pregava  infine  Cla¬ 
ra  di  attendere  fin’ allora,  e  di  conservargli  la  sua 
amicizia. 

Tale  lettera  ferì  nel  cuore  l’altera  giovine:  la  bre¬ 
vità  della  risposta,  l’aggiornamento  della  spiega  , 
quella  specie  di  riserbatezza  che  appariva  dalla 
medesima,  tutto  la  persuadeva  che  John  era  pentito 
della  parola  data.  Elisabetta  la  scongiurò  invano  di 
non  decider  niente  prima  della  lettera  promessa. 
Clara  non  sapeva  mica  attendere  ;  ferita  nella  sua 
dignità,  delusa  nelle  sue  speranze  e  nella  sua  incli¬ 
nazione,  tutto  ella  precipitò  con  una  inflessibile  ri¬ 
soluzione,  secondo  il  suo  costume. 

Ella  scrisse  a  suo  cugino  per  rendergli  la  sua  pa¬ 
rola  ,  e  dichiarargli  che  ogni  legame  tra  essi  era 
ormai  impossibile.  Giustificava  siffatta  sua  determi¬ 
nazione,  analizzando  il  carattere  di  Bwring  con  tale 
amara  franchezza,  che  non  dava  più  luogo  a  ricon¬ 
ciliazione.  La  lettera  era  lunga,  minuta,  e  piena  di 
quell’apparente  calma  ,  figlia  d’  uno  sdegno  com¬ 
presso.  John,  dopo  di  averla  letta,  non  poteva  non 
considerare  la  rottura  come  definitiva,  e  non  accet¬ 
tarla  per  decoro,  se  non  per  inclinazione.  Clara,  che 
temeva  le  obbiezioni  di  sua  sorella  primogenita  ,  e 
non  si  sentiva  abbastanza  forte  per  sostenere  una 
nuova  discussione  a  tal  riguardo,  non  le  parlò  affat¬ 
to  della  lettera  ,  la  consegnò  ad  uno  de’suoi  servi  , 
ingiungendogli  di  portarla  alla  posta. 

Fino  a  che  essa  aveva  scritto,  il  vigore  del  pensie¬ 
ro  e  la  forza  della  volontà  l’avevano  sostenuta,  ma 
appena  compiuto  l’ atto  ,  cadde  in  un  profondo  ab¬ 
battimento.  Da  che  la  mentovata  unione  con  suo 
cugino  era  stata  stabilita  ,  essa  vi  avea  assuefatto  il 
suo  spirito  ;  vi  annetteva  i  suoi  disegni  di  felicità  ; 
in  tale  avvenire  vedeva  tutti  i  suoi  doveri  e  tutte  le 
sue  gioje;edora  faceva  mestieri  abbandonarla  come 
un  edifizio  caduto  ,  cercare  altrove  una  famiglia  ,  e 
disingannare  il  suo  cuore  della  speranza  che  avea 
fin’allora  vagheggiata.  Siffatta  pruova  fu  troppo  du¬ 
ra  per  Clara,  la  quale  sotto  la  sua  orgogliosa  fermez¬ 
za  ascondeva  una  sincera  sensibilità  ;  fidanzata  a 
John  Bwring  erasi  a  lui  attaccata  come  al  futuro 
compagno  de’suoi  piaceri  e  delle  sue  miserie, e  que¬ 
sto  affetto  ,  ch’era  stato  per  lunga  pezza  un  dovere 
per  lei  ,  erasi  insinuato  nel  suo  cuore  più  eh’  essa 
stessa  non  supponeva. 

Intanto  la  sua  tristezza  sembrava  aumentare  di 
giorno  in  giorno,  in  seguito  della  spedizione  di  que¬ 
sta  lettera.  Nondimeno  ella  non  si  doleva  affatto  di 
quanto  aveva  operato  ,  e  non  avrebbe  titubato  a  far¬ 
lo  di  nuovo,  perchè  il  dolore  non  poteva  far  pentire 
quell’anima  di  ciò  che  essa  aveva  creduto  suo  dove¬ 
re;  ma  il  fatto  però  le  aveva  lasciato  al  cuore  una 
ferita  tanto  più  dolorosa,  in  quanto  che  doveva  te¬ 
nerla  occulta.  [continua) 

[dal  francese)  F.  Mastriani. 

MEMORIE  DI  W  CAMPANARO  DI  VILLAGGIO 

[contin.  e  fine,  vedipag.  225,  234,  241  e  233.) 

Addì  9  di  maggio  -  Mi  sono  levato  pian  piano  dal 
nudo  giaciglio,  intanto  che  Bettina  pare  che  alquanto 
riposi  ;  e  qui  al  lume  di  questa  lampana  morente 
rasciugo  le  lagrime,  diche  sono  divenute  vive  fon¬ 
tane  gli  occhi  miei.  La  mia  ammalata  ,  come  suole, 
appoggiandosi  ai  cuscini,  dorme  con  un  mesto  sor¬ 
riso  sulle  labbra ,  nè  ansima  ed  affanna,  ma  legger- 
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mente  respira;  sicché  a  vederla  così  tranquillamente 
posare ,  mi  è  corso  un  gelo  al  cuore  ,  temendo  non 
fosse  già  morta.  Me  le  sono  accostato  lieve  lieve  alla 
bocca,  e  sentendone  il  mitissimo  fiato,  ho  fatto  cuore 
traendo  un  lungo  sospiro  dal  petto. Dio  mio,  lasciala 
riposare,  perchè  la  misera  molto  ha  patito,  e  molto 
ancora  le  rimane  a  patire  !  Da  quando  infermossi  1 
sono  stato  tutt’occhi  ,  tutto  orecchi  perchè  nulla  | 
fosse  venuto  a  turbarne  la  pace.  Ho  nascosto  le  mie 
lagrime  ,  non  ho  parlato  della  nostra  povertà  ,  non  J 
ho  detto  mai  che  per  provvederla  del  latte  e  de’  si- 
roppi,  è  più  di  un  mese  che  vivo  di  poco  pane  nero 
ed  ammuflìto.  La  gentile  ne  sarebbe  morta  innanzi 
tempo. Eppure  tuttoquesto  non  mi  è  valuto  a  niente! 
Jermattina  lo  speziale  del  villaggio,  fattomisi  incon¬ 
tro  con  volto  rigido  e  secco,  mi  chiese  se  volessi  pa¬ 
gargli  le  medicine  che  da  due  settimane  mi  ha  for¬ 
nite  per  quella  poveretta!  Io  non  aveva  un  quattrino, 
e  lo  pregai, piangendo, volesse  ancora  aspettar  qual¬ 
che  giorno  che  mi  fosse  dato  di  raggranellare  alcun 
poco  di  denaro  :  tutto  fu  fiato  gittatq.  Verso  il  cader 
del  giorno  ,  che  io  stava  già  per  lasciare  alcun  poco 
Bettina ,  ecco  un  certo  susurrar  di  voci  presso  la 
porta  ;  mi  fo  innanzi ,  ed  era  l’usciere  e  due  altri 
uomini  che  venivano  a  pegnorarmi  le  povere  masse¬ 
rizie  che  qua  e  là  ci  erano  in  casa.  Per  me  ,  se  pur 
mi  avessero  lasciato  ignudo  all’aria  aperta  ,  non  ne 
avrei  fatto  lamento ,  e  la  notte  avrei  dormito  egual¬ 
mente  bene  col  capo  appoggiato  alle  soglie  della 
chiesa;  ma  trattavasi  di  un’  altra  ferita  che  veniva 
a  darsi  al  cuor  di  Bettina,  che  già  tante  ne  aveva  ri¬ 
cevute.  Ignorava  quest’  angeletta  a  che  dure  estre¬ 
mità  mi  fossi  io  condotto  per  amor  suo  ,  e  non  re¬ 
stava  di  ringraziarmi  ogni  dì  amorosamente  delle 
cure  che  mi  prendeva  di  lei.  Ma  al  veder  quello  che 
poneva  mano  con  freddezza  spietata  su’nostri  uten¬ 
sili,  non  seppe  reggere;  mi  rivolse  un’occhiata  lunga 
e  quasi  disperata,  incrociò  le  mani  sul  petto,  e  non 
disse  parola, tenendosi  tutta  devota  con  gli  occhi  ver¬ 
so  la  sua  Madonnina  !  Infelice  ,  che  stringimento 
dovette  sentire  al  cuore  veggendo  quelle  mani  ineso¬ 
rabili  gittarsi  sulla  santa  immagine  di  Maria  ,  stac 
caria  dal  muro,  ed  avvolgerla  in  un  cencio  per  ven¬ 
derla  poi  domani  nella  pubblica  piazza.O  Madonna, 
Madonna  mia, gridò  singhiozzando, dunque  tu  pur  mi 
abbandoni  ?  E  qui  ruppe  in  un  pianto  che  ti  spez¬ 
zava  il  cuore.  Io  balzai  sulla  strada  ,  e  cacciandomi 
le  mani  dentro  i  capelli, stava  per  correre  tutto  il  vil¬ 
laggio  come  ismemorato  :  pur  aspettando  di  trovar 
in  alcun  luogo  un  poco  di  carila  cristiana  che  non 
mi  facesse  morir  di  angoscia  la  Bettina ,  già  quasi 
morta  della  sua  malattia  ;  quand’ecco  il  parroco  tar¬ 
misi  incontro,  com’è  il  suo  costume,  tutto  benevolo 
e  dirmi  : 

—  Ebbene ,  Francesco ,  siamo  già  sul  bruzzo  ,  c 
non  sei  ancor  venuto  a  suonare  l’ Avemaria  ,  tu  che 
fosti  sempre  tanto  diligente  nel  compiere  il  tuo  uf¬ 
fizio?  E  che!  fosse  venuto  male  alla  Bettina,  che  ti 
veggo  tutto  stravolto  ? 

—  Vedete,  diss’io  mostrandogli  i  tre  del  Comune 
che  si  recavano  in  collo  le  mie  masserizie,  vedete  che 
cosa  mi  viene  dallo  speziale  !  quest’  uomo  dunque 
non  ha  viscere  di  pietà  ? 

—  Zitto,  Francesco,  tu  non  hai  ragione  di  lamen¬ 
tarti  di  lui.  Egli  ha  il  diritto  di  togliere  ciò  ch’è  suo, 
perchè  senza  di  lui  linora  chi  ti  avrebbe  sommini¬ 
strato  i  medicamenti  per  la  tua  ammalata  ? 

—  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  risposalo,  il  Signore 
me  l’ha  data  quella  poca  roba, ed  il  Signore  me  l’ha 
tolta;  sia  sempre  benedetto  !  Ma  quella  nostra  bella 
Madonnina... 

—  Come  !  Di  che  Madonnina  parli  tu?  Si  sarebbe 


osato  togliere  ad  una  moribonda  la  efiìgie  santissima 
di  Maria  ! 

— Ah!  signor  Parroco,  glie-l’han  tolta;  ed  ella  mo¬ 
rirà  senza  aver  dove  rivolgere  l’ultimo  suo  sguardo. 

—  Venite  qui,  buona  gente,  diss’egli  rivolto  tutto 
benigno  a  que’del  Comune  che  già  se  ne  andavano, 

venite  qui.  Date  a  me  quel  quadretto  della  Madonna, 

e  pigliate  invece  queste  due  fibbie  di  argento  che  mi 
regalò  la  mamma  il  diche  cantai  la  prima  messa.  Io 
veramente  le  serbava  per  sua  memoria  ;  ma  che  po¬ 
trei  farne  di  meglio  che  dandole  per  carità  ! 

Così  detto,  tolse  le  fibbie  dalle  scarpe  ,  e  messele 
in  mano  a  que’sergenti,  ripigliossi  il  quadro  della 
Vergine,  e  s’inoltrò  pian  piano  nella  cameretta  di  Bet¬ 
tina  ;  la  quale  vedendo  ritornarle  in  casa  la  sua  Ma¬ 
donna,  lampeggiò  di  un  mesto  sorriso,  e  le  si  colo¬ 
rarono  leggermente  le  gote. 

—  Oh  1  Iddio  vi  benedica,  diss’ella  con  voce  tre¬ 
mante,  Iddio  vi  benedica,  santo  sacerdote.  Come 
avrei  potuto  io  morire  in  pace  senza  la  mia  cara  Ma¬ 
donna  ?  .  .  r» 

—  Hai  ragione,  figliuola  mia,  rispose  il  Parroco  , 
e  già  la  Vergine  benedetta  ti  fa  la  grazia  di  farti  mo¬ 
rire  più  tranquilla  di  quello  che  non  potevi  sperare. 

—  Che  volete  dirmi,  o  padre,  con  queste  parole 
che  io  mi  sento  tuttora  commossa  ?  _  ^  ,,  , 

—  Quel  disgraziato,  tu  sai  già,  che  ieri  andò  ala¬ 
vare  col  sangue  i  suoi  peccati  ,Iddio  gli  toccò  il  cuore, 
ed  egli  è  morto  contrito  :  sicché  abbiam  ragione  a 
sperare, che  il  Signore  l’abbianella  sua  misericordia. 

—  0  benedetta  la  misericordia  di  Dio  !  e  ciò  di¬ 
cendo,  le  spuntò  una  lagrima  sul  ciglio. 

—  Nè  questo  è  tutto  :  quel  poveretto  non  credeva 
di  poter  morire  rassegnato  senza  avere  ottenuto  il 
tuo  perdono,  e  però  con  moi^e  lagrime  volle  che  tu 
lo  avessi  raccomandato  al  Signore. 

—Ah!  perdonilo  Iddio!  io  già  l’aveva  perdonato... 

II  prete  la  benedisse  quasi  piangendo  di  tenerezza, 
e  nel  riporle  a  lato  l’immagine  di  Maria: 

—  Vorrai,  disse,  vorrai,  o  Bettina,  quando  sarai 
andata  lassù  pregare  per  questo  buon  Francesco, 
pregare  per  me  ? 

—  Che  mi  domandate,  o  padre?  ...  se  ho  pregato 
per  colui  che  mi  ha  ferita  al  cuore,  ferita  a  morte, 
potrei . 

Nè  potè  finire,  che  presa  da  uno  sfinimento  mor¬ 
tale,  le  si  annebbiò  la  vista  e  le  venne  meno  la  pa¬ 
rola.  Il  prete  l’asperse  di  acqua  benedetta,  ed  ingi¬ 
nocchiato  a  piè  del  letto,  chè  delle  panche  non  ve 
n’era  in  casa  più  nessuna,  cominciò  a  recitare  le  li¬ 
tanie  de’moribondi  :  io  rispondeva  e  piangeva! 

Addì  10  di  maggio.  -  No  ,  non  avrei  creduto  mai 
che  si  potesse  lasciare  la  terra  con  tanta  pace,  mo¬ 
rire  con  tanta  rassegnazione!  Era  verso  l’ora  del  tra¬ 
monto;  un  raggio  di  sole  batteva  malinconico  a’vetri 
della  finestretta ,  e  Bettina  che  pareva  si  fosse  al¬ 
quanto  riavuta,  mi  pregò  volessi  consentirle  di  ve¬ 
stirsi  della  sua  bella  gonna  da  festa,  e  ravviarsi  un 
po’i  suoi  folti  e  bruni  capelli.  Una  compagna  che 
l’era  a  fianco,  se  le  fece  intorno ,  ed  in  poco  tempo 
le  acconciò  i  capelli  e  Investe,  che  pareva  una  sposa. 
Ma  di  tutto  questo,  io  invece  di  rallegrarmi,  sentiva 
a  scoppiarmi  il  cuore.  Seduta  sul  letticciuolo,  do¬ 
mandò  si  aprisse  la  finestra  che  guarda  verso  occi¬ 
dente,  e  se  le  recasse  dappresso  il  suo  rosaio.  Nel 
vedere  il  fiore  che  brillava  tra  ’l  verde  delle  foglie 
col  suo  vivo  incarnato, sorrise  la  povera  fanciulla,  e 
lieve  lieve  staccandolo,  l’offerse  come  per  ultimo 
dono  alla  Madonna.  Io  guardando  or  la  fanciulla  ed 
ora  il  fiore  :  ecco,  dissi  tra  me,  ecco,  vogliono  mo¬ 
rire  tutti  e  due  in  un  dì,  e  tutti  e  due  insieme  tra  le 
braccia  della  Vergine  !  Ah  !  possa  Wdio  ammettere 
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nel  giardino  del  paradiso  quel  povero  fiore  ,  che 
venne  quaggiù  tanto  e  tanto  lacerato  dalle  spi¬ 
ne  del  dolore  !  'Voltai ,  ciò  detto  ,  gli  occhi  a  Bet¬ 
tina,  e  vidi  il  suo  volto  composto  ad  una  dolcissima 
calma,  quasi  che  dormisse  con  un  sorriso  sul  labbro. 
La  nostra  vicina  se  n'era  andata  via  ;  il  sole  era  tra¬ 
montato  ,  ed  io  aspettava  ritto  in  piò  che  Bettina  si 
fosse  risvegliata. —  Stamattina  se  l’hanno  portata  in 
chiesa,  e  di  là  al  cimitero  I  Io  sul  campanile,  senza 
piangere  e  senza  singhiozzare,  ho  suonato  a  mortoro 
fino  a  che  non  ho  veduto  ritornare  il  parroco  ,  le 
compagne  della  morta,  ed  il  becchino:  stasera  pian¬ 
terò  il  rosaio  sul  capo  di  lei,dov’ò  la  povera  sua  cro¬ 
ce  ;  e  domani,  domani  poi  sarò  solo.  .  .  Eppure  io 
credeva  che  non  avessi  potuto  reggere  a  tanto  do¬ 
lore.  Iddio  sa  quel  che  si  fa  !  Fosse  pur  vissuta  più 
a  lungo  quella  fanciulla,  chi  le  restava  dopo  che  io 


fossi  morto?  E  l’avesse  pur  fatta  sua  sposa  quel  di¬ 
sgraziato,  che  ne  sarebbe  stato  di  lei?  Domandatelo 
all’uccello  che  sente  svellersi  ad  una  ad  una  le  penne 
dal  rostro  dello  sparviere;  fino  a  che  quel  rostro  non 
se  gli  ficca  nel  cuore  a  suggergli  il  sangue  a  poco  a 
poco!  Meglio  così  !  lo  non  ho  più  nulla  a  fare  in 
terra,  null’altro  che  pregare  mia  madre  e  Bettina, 
che m’i  mpetrassero  da  Dio  di  volermi  presto  togliere 
da  questa  solitudine.  Andiamo.  Quando  non  ne  po¬ 
trò  più, e  sentirò  vicina  la  mia  ora,  mi  porrò  disteso 
presso  r  uscio  della  mia  tettoia  ,  per  pregare  qual¬ 
cuno  che  passa  a  volermi  suonare  l’agonia;  e  morirò 
contento  nell’udire  quella  campana  che  ha  suonato 
por  me,  per  mia  madre,  e  per  Bettina,  e  che  le  mie 
mani  già  rattrappite  dalla  morte  non  suoneranno 
mai  più! 

P.  P.  Parzanese 


(  il  Porco  rosso  Alncàno  Choiropoiamus  ). 


DEL  PORCO  ROSSO  AFRICANO  cìtoirosiotaiÈ^us 

«lelBa  GIRAFFA  ,  e  del  liF&JCORBX 
nati  in  Europa. 

La  Società  Zoologica  di  Londra  recentemente 
ha  ricevuto  dalla  riviera  di  Camerun  un  quadrupe¬ 
de  che  si  trova, dicesi,  anche  presso  altri  fiumi  del¬ 
l’Africa  occidentale  ,  e  che  si  estimalo  nuovo  nel 
suo  genere.  È  un  porco  di  color  rosso  vìvo  e  luci¬ 
do,  avente  una  striscia  bianca  sul  dorso ,  ed  occhi 
grandi  simili  a  quelli  del  lince,vellulati  all’intorno 
da  fitto  pelame.  Le  sue  forme  singolarissime  lo 
rendono  distinto  dagli  animali  congeneri  ;  sicché 
fa  meraviglia  come  sinora  sia  sfuggilo  alle  investi¬ 
gazioni  dei  naturalisti  che  hanno  percorso  quelle 
rive  misteriose  :  tanto  più  che  esso  era  ben  noto  ai 
mercanti  che  cola  da  gran  tempo  esercitano  attivo 
commercio. 


L’animale  cui  più  vi  si  avvicina  per  anaìo^da  è 
WSus  larvatus  di  Cuvier,  che  trovasi  al  Capo  di 
Buona  Speranza ,  e  ch’è  cliiamato  dagfJnglesi  /?o- 
sch  Vaik.  Il  quale  è  pur  sì  raro  ,  che  nessuna  spo¬ 
glia  se  ne  vede  nei  numerosi  trofei  dell’ardito  cac¬ 
ciatore  Gordon  Cumming,  che  dei  più  fieri  e  sin¬ 
golari  animali  deH’Africa  ha  colà  composto  bello  è 
ricco  musco. 

Or  la  stessa  Società  Zoologica  che  ha  fatto  ri¬ 
cercare  diligentemente  le  esplorate  regioni  del 
globo  ,  per  raccorvi  in  ispeciallà  gli  animali  che 
possono  servire  ai  bisogni  ed  al  lusso  dcU’uomo, 
ha  non  ha  guari  incrocialo  il  porco  selvaggio  delle 
Indie  con  la  razza  porcina  del  Berkshire ,  e  ne  ha 
ottenuto  ben  formati  individui  ,  che  giustamente 
hanno  attirato  faltcnzione  delle  Società  instituite 
per  1  immcgliamento  degli  animali  domestici.  Di 
presente  pare  clf'csse  si  propongano  di  sperimen¬ 
tare  quale  possibile  perfezione  possa  recare  nelle 
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razze  porcine  la  introduzione  di  questo  nuovo  san¬ 
gue  venuto  di  Africa  ;  e  noi  appena  ne  avremo  con¬ 
tezza,  non  mancheremo  di  tenerne  informati  i  no¬ 
stri  lettori.  Porgeremo  così  novelli  esempi  di  a- 
nimali  che  l’arte  ha  saputo  domesticare  a  vantag¬ 
gio  deH’uomo. 

Nel  correre  di  quest’anno  sono  nati  nei  giardi¬ 
ni  della  stessa  Società  zoologica  una  giraffa  ed  un 
leucorix.  La  qual  cosa  è  degna  di  nota  ,  concios- 
siachè  credesi  esser  questa  la  sesta  giraffa  che  sia 
nata  in  Europa,  ed  il  leucoryx  il  primo  della  sua 
specie  che  sia  stato  generato  fuori  delle  regioni 
dell’Africa.  Ed  è  pur  singolare  che  il  nuovo  nato 
abbia  in  breve  pareggiato  in  altezza  i  suoi  genitori, 


sicché  promette  volere  ottimamente  prosperare 
lungi  dalla  sua  originaria  contrada. 

Il  suo  gentile  colore,  le  corna  bellamente  incur¬ 
vate, il  nobile  andamento,  l’essere  forse  l’unico  in¬ 
dividuo  della  sua  specie  in  Europa  (  eccettuati  i  suoi 
genitori  )  lo  fanno  riguardare  a  buon  diritto  come 
gemma  preziosa  della  bellissima  collezione  della 
Società. 

Il  padre  fu  procacciato  da  Lord  Derby  nella  Cam¬ 
bia,  e  la  madre  venne  di  Nubia  ;  sicché  questa  spe¬ 
cie  di  animali ,  a  simiglianza  di  varii  altri  che  sono 
comuni  alle  coste  orientali  ed  occidentali  dell’  A- 
frica ,  si  può  dire  che  viva  lungo  un’intiera  zona  di 
quella  parte  del  mondo. 


(  il  Leucorix  col  Aglio  nato  ne'  giardini  della  Società  Zoologica  di  Londra  ). 


La  figura  del  leucoryx  incontrasi  negli  antichi 
inonumenti  dell’Egitto,  formando  parte  quest’ani¬ 
male  del  tributo  che  aiFaraoni  pagavasi  dagli  Etio¬ 
pi  ;  sicché  ha  esso  una  storica  importanza  assai 
ben  nota  a  coloro  che  sono  iniziati  nelle  tradizio¬ 
ni  e  nelle  memorie  della  vallata  del  Nilo. 

(  The  Illustrated  London  News,  n  584  ) 

G.  Nr 
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Un  caso  di  Ermafrodito  vivente.  Memoria  del  cav. 
Pietro  Collenza  primo  medico ,  capo  del  servizio 
sanitario  dell’ospedale  centrale  della  R.  Marina. 

La  scienza  antica  soleva  assegnare  diverse  classi 
ai  diversi  esseri  che  compongono  la  natura  organi¬ 
ca  , 'rilevandole  dai  caratteri  esterni  di  somiglianza 
D  dissimiglianza.  E  furono  gli  antichi  così  grandi 
in  questa  parte  dell’osservazione,  che  oggi  formano 


ancora  la  maraviglia  del  mondo  sapiente  tutti  ((uei 
sommi  che  trattarono  le  scienze  della  natura  da  Ari¬ 
stotile  lino  a  Buffon. E  tanto  più  maravigliosi,che  al¬ 
lora  così  lontani dallaperfezione  del  moderno  intel¬ 
letto, alcuni  di  essi  non  solamente  rappresentarono 
il  loro  presente,  ma  travidero  l’avvenire, e  quasi  in¬ 
dovinarono  le  felici  investigazioni  riserbate  ai  loro 
nipoti ,  e  le  basi  sulle  quali  si  sarebbe  posato  l’edi¬ 
fìcio  delle  scienze  naturali. Lo  mostrò,  per  un  esem¬ 
pio  che  scelgo  fra’  mille,  Pimmenso  Linneo  quan¬ 
do  allogò  la  balena  nella  specie  de’  quadrupedi  e 
fu  deriso  dal  secolo  che  non  lo  intendeva.  Queste 
parole  non  sembreranno  fuori  proposito  all’annun¬ 
zio  che  noi  facciamo  della  breve  memoria  pubbli¬ 
cata  dall’  egregio  Cav.  Gollenza.  In  essa  apparisce 
chiaramente  un  intelletto  educato  e  nudrito  al  lu¬ 
me  della  scienza  moderna,  perché  dichiarandole 
ricerche  fatte  su  di  una  persona  vivente,  viene  a  ri¬ 
formare  la  sentenza  divenuta  oggimai  una  verità , 
che  un  sesso  sia  sempre  quello  predominante,  quan¬ 
do  anche  si  accoppino  in  un  solo  individuo  ,  e  nel 
modo  più  perfetto ,  le  due  strutture  bisessuali.  Il 
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qual  predominio  o  vittoria  di  un  sesso  sull’ altro  è 
sempre  più  indubitato,  a  misura  che  noi  ascendia¬ 
mo  nella  classe  degli  esseri  animati,  e  che  gli  ani¬ 
mali  si  scostano  più  o  meno  dal  regno  vegetale. 

1  nostri  lettori  ci  perdoneranno  se  non  abbiamo 
più  chiaramente  esposte  le  cose  discorse  nella  me¬ 
moria, perchè  le  abbiamo  credute  superiori  alla  qua¬ 
lità  del  nostro  giornale.  Abbiamo  solamente  fatto 
ciò  per  un  annunzio  dovuto  al  merito  ,  essendoci 
sembratala  memoria  scritta  con  quella  accurata 
lucidezza  di  esposizione  che  tanto  giustamente  am¬ 
miriamo  nelle  opere  francesi  ,  ma  che  veramente 
non  è  nuova  in  Italia  dove  osservatori  e  scrittori  fu¬ 
rono  un  Redi ,  un  Bellini ,  un  Vallisnieri.  Oltre  a 
questo  pregio  ,  ammiriamo  nello  scritto  ancora  la 
modestia  dell’autore.  Quando  egli  è  giunto  a  rive¬ 
lar  tutto  quello  che  ha  pòtuto  dettargli  la  osserva¬ 
zione  e  la  induzione  su  di  un  corpo  vivente,  si  ras¬ 
segna  ad  attendere  le  rivelazioni  più  importanti  dal¬ 
la  conoscenza  anatomica  dell’  uomo  ,  da  quella 
scienza  sublime  (ci  si  perdoni  l’espressione)  che 
interroga  la  morte  per  conoscere  la  vita  ,  sempre 
per  quanto  è  possibile  ne’confìni  che  sono  stati  se¬ 
gnati  alP  umano  intelletto. 

G.  Borghini. 


FRA1V€£!$€0  lIOlflAAl 


Il  di  14  dello  scorso  novembre,  munito  dei  con¬ 
forti  della  Religione,  trapassava  con  esemplare  ras¬ 
segnazione  e  santa  placidezza  il  dottore  Francesco 
Romani.  Se  le  scienze  mediche  perdevano  in  lui  uno 
dei  loro  più  valenti  cultori ,  non  meno  le  lettere 
perdevano  un  forbito  scrittore  ed  elegante  poeta  ; 
ma  il  iTiigliore  elogio  che  di  lui  possa  farsi  furono 
le  lagrime  degli  amici  e  di  quanti  il  conobbero,  che 
con  immenso  dolore  udirono  la  nuova  della  sua 
morte. 

Egli  era  nato  in  Vasto  nel  1785,  dove  fornì  i  suoi 
studi  letterarii,  matematici  e  filosofici,  e  giovine  an¬ 
cora  fu  scelto  dal  governo  per  invigilatore  delle 
scuole  pubbliche.  Venuto  in  Napoli  per  dedicarsi 
alla  medicina,  ebbe  a  maestri  i  più  grandi  uomini 
di  che  allora  andava  superba  la  scuola  medica  na- 
politana,  dei  quali  non  tardò  a  divenir  compagno 
nell’esercizio  dell’arte  salutare.  Affetto  da  un  mor¬ 
bo  che  ad  ogni  farmaco  mostrossi  ribelle  ,  ed  avuto 
il  primo  in  Napoli,  anzi  in  Italia,  contezza  del  siste¬ 
ma  medico  di  Hahnemann,  si  diede  a  sperimentarlo 
su  di  sè  medesimo,  dopo  averlo  profondamente  stu¬ 
diato.  11  giovamento  che  ne  ritrasse  gli  fece  abbrac¬ 
ciare  con  quell’ardore  cui  solo  può  dare  il  convinci¬ 
mento,  la  novella  medica  dottrina. I  lettori  di  questo 
giornale  già  sanno  qual  parte  egli  s’avesse  alla  pro¬ 
pagazione  e  al  perfezionamento  dell’omiopatia  (1). 
Qui  basterà  accennare,  ,che  da  lui  apparolla  il  conte 
Sebastiano  de  Guidi,  il  quale  fu  il  primo  ad  intro¬ 
durla  nella  Francia  e  nella  Svizzera  ;  e  che  le  prime 
cure  omiopatiche  che  vide  l’Inghilterra  furon  fatte 
dal  Romani  in  Alton  Tower,  castello  dei  Conti  Shre- 
wsbury. 

Fra  le  opere  da  lui  pubblicate  ricorderemo  la 
traduzione  dei  Principii  di  Zoognosia  di  Pasquale 
Borrelli,  i  Ricordi  sulla  peste,  un  Sunto  delle  anno¬ 


iò)  Vedi  anno  primo  N.  IG. 


tazioni  pratiche  su  le  malattie  degli  occ/if  raccolte 
ed  ordinate  da  G.  B.  Quadri ,  il  poemetto  in  morte 
del  celebre  Cotogno  ,  una  Memoria  medico-legale 
sullo  stato  di  mente  di  Alessandro  Lombardi  ,  il 
volgarizzamento  della  materia  medica  di  Hahne¬ 
mann,  molti  discorsi  intorno  all’qmiopatia,  un  opu- 
scoletto  sui  preservativi  omiopatici  del  colera,  l’e¬ 
logio  di  Samuele  Anemanno  ec.ee. Per  cura  del  suo 
prediletto  nipote  Eligio  Romani ,  erede  del  nome  e 
della  fama  dello  zio,  verrà  ben  presto  in  luce  un  vo¬ 
lumetto  contenente  le  belle  poesie  che  in  varie  oc¬ 
casioni  pubblicò  sparsamente, e  molte  altre  inedite, 
alcune  iscrizioni  ed  alcuni  elogi  funebri,  fra  i  quali 
primeggia  quello  di  Guendalina  Borghese. Fra  le  sue 
carte  inedite  v’ha  pure  una  Storia  delV omiopatia  in 
Napoli,  che  ben  presto  vedrà  la  luce. Fu  membro  di 
molte  accademie,  e  medico  della  regina  Maria  Isa¬ 
bella. 

Delle  doti  onde  furono  adornati  il  suo  cuore  e 
l’anima  sua  non  ci  fa  duopo  di  molte  parole  a  ui- 
scorrere:  umano  ,  benefico,  affettuoso,  amico  sin¬ 
cero,  leale,  curava  i  suoi  ammalati  con  amore  vera¬ 
mente  paterno, ed  io  più  volte  il  vidi  piangere  quan¬ 
do  morte  inesorabile  gli  rapiva  qualche  ammalato 
alle  sue  cure  commesso.  Non  è  quindi  a  maraviglia¬ 
re  se  ai  suoi  funerali  concorsero  numerosi  i  suoi 
amici,  e  quelli  che  da  lui  avean  ricevuto  alcun  bene¬ 
fizio, ed  il  massimo  di  tutti, la  sanità. Sulla  sua  morta 
spaglia,  il  chiaro  letterato  Saverio  Baldacchini  leg¬ 
geva  un  elegante  discorso,  ed  il  chiaro  poeta  Giu¬ 
seppe  Campagna  un  bel  sonetto  ,  entrambi  i  quali 
qui  ci  piace  riportare. 

»  Breve  pellegrinaggio,  non  vita  è  questo  nostro 
soggiorno  sopra  la  terra.  E  noi  invano  co  nostri 
voti,  co’nostri  inquieti  desiderii  vorremmo  richia¬ 
mare  tra  noi  l’uomo  egregio ,  di  cui  fummo  subita¬ 
mente  privati.  Egli  è  già  lungi  da  noi:  solo  la  sua 
fredda  spoglia  ci  è  innanzi,  e  questa  è  per  esser  tol¬ 
ta  a’nostri  occhi.  Ci  sarebbe  di  consolazione  il  ve¬ 
nire  sponendo  come  Francesco  Romani  ben  visse  e 
morì ,  e  come  egli  ad  un  esempio  di  difficile  perfe¬ 
zione  conformò  la  sua  vita  ;  ma  il  troppo  recente  do¬ 
lore  a  me  vieta  di  ragionar  lungamente,  a  voi  di 
ascoltare.  Pure  chi  di  noi  non  sa  che  Francesco  Ro¬ 
mani  amò  quanto  amar  si  possa  la  verità  della  scien¬ 
za,  la  bontà  intemerata  de’coslumi,  la  bellezza  con- 
fortatrice  delle  lettere?  E  questi  tre  suoi  amori  si 
congiugnevano  in  lui  in  un’armonia  soavissima  , 
lontana  dall’austerità  e  dalla  mollezza.  A  pochi  e 
dato  di  sentir  vivamente  o  la  forza  sola  del  vero,  o 
quella  del  bene,  o  quella  del  bello,  a  pochissimi  il 
sentirle  tutte  e  tre  ad  un  tempo,  e  il  mirare  queste 
tre  faci  avvicinarsi  l’una  all’altra  per  modo  che  si 
confondano  in  una  sola  splendida  luce.  Tra  questi 
pochissimi  è  da  annoverare  Francesco  Romani,  che 
direi  seguitatore  di  Socrate,  se  meglio  non  mi  pia¬ 
cesse  dirlo  qual  fu  seguitatore  dell’  evangelio ,  che 
innalza  i  nostri  sguardi  da  queste  sozzure  della 
terra  agli  splendori  del  Cielo. 

Diè  opera  Francesco  Romani  sin  dai  suoi  primi 
anni  e  con  lunghissimo  studio  alla  scienza  medica  , 
che  egli  abbracciava  tutta  quanta  ella  è  in  tutte  le 
sue  attenenze  ;  sicché  non  fu  già  per  leggerezza  o 
per  ignoranza,  e  per  aver  poco  attinto  alle  fonti  an¬ 
tiche,  se  egli  divenne  introduttore  appo  noi  della 
dottrina  germanica  della  omiopatia.  Ma  credè  sen¬ 
tire  il  Romani  la  forza  ineluttabile  del  vero  nel  fon¬ 
do  della  sua  coscienza  ,  e  così  convinto  credè  che 
gli  fosse  imposto  l’obbligo  di  farsene  intrepido  ban¬ 
ditore.  Proseguendo  per  le  usate  vie  avrebbe  presto 
per  avventura  raccolti  onori  e  ricchezze;  ma  elesse 
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meglio  il  dispregio  e  la  mediocrità  onesta  degli  agi, 
sol  ch’ei  potesse  riuscir  di  qualche  utile  alla  umana 
famiglia.  Nè  con  l’audacia,  o  con  Timprontitudine, 
o  con  le  mene  malvage  e  l’ intrigo  pensò  di  vincer 
la  pruova,  ma  con  la  dignità  propria  del  savio,  con 
la  persuasione,  con  l’esortazione  e  col  rigettar  lun¬ 
gi  da  lui  fin  l’apparenza  delle  adulazioni  bugiarde. 
A  me  non  istà ,  profano  qual  sono  ,  di  sostenere  o 
giustificare  la  dottrina  da  lui  seguitata;  ma  di  ciò 
posso  e  debbo  essere  testimonio, che  se  vera  egli  non 
la  avesse  reputata,  quel  suo  petto  santissimo,  nemi¬ 
co  di  menzogna  ,  l’avrebbe,  non  che  rifiutata  ,  ab- 
borrita.  E  l’ intera  nostra  città  per  fino  alle  infime 
classi  può  testificare  che  le  sue  non  furono  le  arti 
del  ciurmadore,  che  tentano  far  prevalere  il  falso  ; 
ma  le  nobili  arti  di  chi  sente  1’  anima  accesa  dal¬ 
le  più  pure  fiamme  del  vero  ,  ed  ha  in  odio  le  te¬ 
nebre. 

Francesco  Romani  amò  la  bontà  de’costumi ,  ed 
al  giusto  e  all’onesto  s’inchinava  senza  dubitazioni, 
senza  sotterfugi ,  senza  patteggiar  mai  col  vizio  co¬ 
me  soglion  gl’ipocriti.  E  si  sdegmya  vedendo  spes¬ 
so  conculcata  la  causa  della  virtù  sulla  tepa  ;  ma 
pure,  sdegnandosi  contro  1’  infamia  del  vizio  ,  cre¬ 
deva  pur  sempre  ,  nella  innocenza  della  sua  anima, 
alla  possibilità  del  pentimento  e  del  ravvedimento 
che  ci  fanno  rinascere  al  bene:  inesorabile  centra 
l’errore ,  era  tutto  pietà  e  indulgenza  verso  gli  er¬ 
ranti.  Ed  inoltre  stimava  che  ciascuno  educando 
prima  sè  medesimo,  e  diffondendo  poscia  intorno  a 
sè  quel  lume  che  viene  dai  buoni  esenapi  ,  nella  fa¬ 
miglia  e  nel  giro  delle  proprie  amicizie  e  della  cit¬ 
tà, si  potrebbe  meglio  giovare  al  trionfo  di  una  plau¬ 
sibile  civiltà  ,  che  con  l’  intemperanza  de’ biasimi, 
con  le  esagerazioni  retoriche,  e  con  l’indur  gli  uo¬ 
mini  a  disperare  della  virtù.  Anche  in  ciò  veniva  a 
manifesti  segni, mostrando  ch’egli  non  mirava  a  con¬ 
seguire  la  rigidezza  degli  stoici  ;  ma  si  scaldava  di 
quell’amore,  cui  noi  cristiani  diamo  il  nome  dolcis¬ 
simo  di  carità ,  sebbene  non  sempre  alla  dolcezza 
del  nome  in  noi  corrispondan  le  opere. 

»  Pure  se  il  vero  e  la  virtù  hanno  e  conservano 
in  loro  alcuna  austerità  acerba ,  questa  egli  donava 
con  gli  studi  delle  lettere ,  e  sollevandosi  fino  a 
quella  idea  d’infinita  bellezza  ,  ch’è  un  effluvio  del 
vero  e  del  bene,  ma  un  effluvio  tutto  di  luce  che 
mirabilmente  desta  e  commuove  le  umane  fantasie 
ed  i  cuori;  onde  gli  obbietti  de’nostri  desiderii  più 
intimi  acquistano  moto  e  corpo  per  così  dire  nelle 
opGTG  dGgT  ingegni  divini.  Su  questa  terra  j  dove 
tutto  è  dissidio,  è  anche  dissidio  tra’seguitatori  del¬ 
la  scienza  e  della  perfezione  morale  da  una  parte,  e 
i  seguitatori  della  bellezza  e  dell’arte  :  e  i  primi 
chiaman  puerili  i  diffìcili  studi  degli  altri  (  difficili, 
chè  ben  Platone  chiamò  diffìcile  il  bello),  e  un  falso 
zelo  spesso  ha  gridato  contro  questi  cari  conforti  e 
ornamenti  della  eloquenza  e  della  poesia,  quasi  nel¬ 
le  sacre  Scritture  non  fossero  e  nelle  carte  de’Padri. 
Ma  Francesco  Romani  fu  oltremodo  studioso  delle 
arti,  dello  stile;  di  che  si  scoprono  hon  poveri  eseni- 
pi  ne’suoi  scritti,  spezialmente  nel  suo  pregevolis¬ 
simo  elogio  di  Samuele  Hahnemann,  e  nell’altro,  in 
cui  prima  avea  lamentata  l’immatura  fine  di  quella 
cara  Guendalina  Talbot  principessa  Borghese.  Una 
scienza  scarmigliata  e  non  sorrisa  dalle  grazie  spiac¬ 
que  sempre  al  Romani:  e  l’ordine  e  la  serenità  evi¬ 
dente  del  Redi  anelava  trasfondere  nelle  sue  carte. 
E  fino  di  poesia  fu  tenero  ,  come  tutti  i  grandi  Ita¬ 
liani  furono,  e  corretti  e  gentili  versi  anche  scrisse, 
non  ad  esser  poeta  ,  impossibile  cosa  a  lui  che  tan¬ 
to  indefessamente  esercitava  la  medicina  ;  ma  ad 
impossessarsi  de’cari  segreti  del  ritmo ,  perchè  an¬ 


che  più  docile  fosse  il  suo  animo  e  disposto  ad  in¬ 
tendere  la  finezza  e  la  squisitezza  ultima  degli  affet¬ 
ti  che  ci  allontanano  dalle  hasse  dilettazioni  del 
senso,  delle  quali  il  volgo,  dì  ogni  ceto,  è  pur  trop¬ 
po  schiavo  quaggiù. 

Signori,  giusto  oltreinodo  è  il  nostro  dolore  nel 
separarci  da  un  tanto  uomo,  in  compagnia  del  qua¬ 
le  ci  sentivamo  migliori.  Pure,  non  mirando  alla  sua 
fragile  spoglia  vicina  a  chiudersi  nel  sepolcro  ;  ma 
all’anima  sua,  che  in  più  riposato  luogo  si  allegra, 
dove  ottiene  del  suo  ben  fare  la  palma,  non  saremo 
da  lui  interamente  divisi.  E  in  questo  solenne  mo¬ 
mento  proponiamoci  di  volerlo  imitare  nella  forma 
della  nostra  vita ,  prolungando  la  sua  memoria  e 
onorandola  in  guisa, che  alcuno  tra  gli  ardenti  e  mo¬ 
desti  giovani  della  nostra  città ,  rimosso  da  se  ogni 
timore,  sentasi  spinto  a  far  sua  la  nobile  missione 
di  Francesco  Romani;  onde  di  lui  possa  dirsi  come 
già  dicesi  di  Eligio  suo  valoroso  nipote:  egli  e  se- 
guitatore  e  continuatore  della  scuola  di  quel  ma¬ 
gnanimo.  Il  quale  non  pago  di  avere  lodevolmente 
operato  in  vita,  volle  anche  co’  benefizi  legare  a  se 
le  future  generazioni.  Sì ,  o  signori  :  e  se  mi  fosse 
lecito  di  rimuovere  innanzi  tempo  il  velo  delle  sue 
ultime  disposizioni,  queste  mi  sarebbero  nuovo  ar¬ 
gomento  della  bontà  del  suo  animo  e  del  grande 
amor  che  nutriva  per  gli  accrescimenti  e  la  diffu¬ 
sione  della  scienza,  spezialmente  nella  sua  provin¬ 
cia  e  nella  città  dov’ei  nacque:  nelle  quali  desidera¬ 
va  introdurre  le  migliori  discipline  agronomiche,  e 
venire, secondo  la  sua  possibilità, in  soccorso  del  pu¬ 
dore  in  quelle  misere  classi  del  popolo.  Deh  ,  o  si¬ 
gnori,  dopo  aver  renduto  questi  estremi  uffici  al- 
Famico  nostro,  asciughiamo  le  lagrime,  solleviamo 
i  cuori;  imperocché  il  germe  delle  nobili  azioni  non 
è  spento  appo  noi,  nè  può  essere  spento  per  imme¬ 
ritate  sventure. 

Sav.  Baldacchini. 

Al  pensier  mi  ricorre  il  tempo  quando 
Egro  languiva  de’miei  giorni  in  forse. 

Da  me  l’orrido  morbo  allontanando 

La  tua  man  mi  difese  e  mi  soccorse, 

» 

Anzi  la  vita  in  don  quasi  mi  porse.  — 

Con  l’andarmi  tra  vivi  allor  serbando 
Pur  nessun  dubbio,  qual  dovea,  ti  sorse 
Che  mi  serbavi  a  strazio  miserando. 

Vivendo  io  mille  fei  perdite  amare 
Di  cose  che  tuttor  furono  e  sono 
E  fiano  a  me,  sopra  me  stesso,  care. 

Ah!  se  non  era  il  tuo  funesto  dono. 

Ben  ti  verrei  con  gioia  ad  incontrare 
Or  qui,  dove  con  lutto  io  t’abbandono. 

Ci  Campagna. 


Com’egli  amasse  la  terra  che  gli  diede  i  natali,  il 
dimostra  una  sua  disposizione  testamentaria ,  che 
ben  dovrebbe  da  molti  che  il  possono  venire  imitata. 
Egli  legava  alla  città  di  Vasto  cento  ducati  annui 
per  quattro  maritaggi  a  prò’  di  fanciulle  povere  e 
oneste  quivi  nate  ed  appartenenti  alla  classe  degli 
agricoltori.  Inoltre  cinquecento  ducati  annui  per  la 
fondazione  di  una  scuola  teorico-pratica  di  agricol¬ 
tura  nella  medesima  città  ,  il  cui  professore  dovrà 
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essere  scelto  per  concorso  fra  i  giovani  del  distret¬ 
to  di  Vasto,  ed  ammaestrato  per  tre  anni  con  duca¬ 
ti  30  al  mese  nel  migliore  istituto  agrario  di  Tosca¬ 
na  o  di  Francia.  È  inutile  il  dire  die  a  tale  scuola 


dovrà  essere  annesso  un  orto  agrario  fornito  dei  ne¬ 
cessari  istrumenti  ;  ma  oltre  a  ciò  una  parte  di  det¬ 
ta  rendita  è  destinata  per  premii  a  quei  contadini 
che  miglioreranno  la  coltivazione  dei  grani ,  degli 


(Il  Dote.  Francesco  Romani). 


ulivi, delle  viti, dei  prati;  e  agli  introduttori  di  nuovi 
utili  strumenti  agrarii,  ai  coltivatori  di  nuove  pian¬ 
te,  agli  allevatori  di  bestiame,  e  per  soccoi’si  agli 
agricoltori  poveri  ed  onesti. 

A  questo  modo  la  vita,  le  opere,  l’ ultima  stessa 
volontà  del  dottor  Francesco  Romani  formano  di 
lui  il  migliore  elogio  e  il  più  eloquente  che  avesse 
mai  saputo  tessere  la  facondia  di  un  oratore, e  rac¬ 
comandano  ai  posteri  la  memoria  di  lui  più  che 
qualunque  monumento  di  marmo  o  di  bronzo. 

Emmanuele  Rocco. 

-  inOSgarw  - 

LOGOGRIFO 

G.  7.  3.  4.  Domestici  si  dissero  i  miei  Numi  ; 

1 .  2.  8.  9.  Dal  Geometra  il  mio  nome  non  s’ignora, 


G.  7.  5.  Io  fui  Cittade,  e  picciol  son  tra’ fiumi; 

3.  4.  5.  Gemo  nel  verno,  e  nell’està  talora; 

1.  2.  3.  5.  Hanno  il  mio  nome  più  cantanti  insieme; 
5.  3.  8.  9.  Liquor  dolce  produco,  e  niun  mi  preme, 
5.  3.  7.  Veloce  passo  a  danno  della  vita, 

7.  3.  8.  9.  Toscana  bagno,  e  i  suoi  giardini  avvivo  ; 
g.  9.  G.  7.  Sono  città  della  Campania  ardita  ; 
8.4.1.2.G.7É  il  nome  mio  che  il  Logogrifo  scrivo. 

1.  a  9.  Troppo  alla  voce  di  pietà  fu  pronto 
E  con  la  vita  sua  ne  fece  sconto. 
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NECROLOGIA— BRUNO  DE  THOURON 


Veramente  per  coloro  che  son  forniti  di  un  cuore 
sensibile  e  generoso  è  questo  nostro  soggiorno  ter¬ 
restre  una  valle  di  lagrime,  sol  di  raro  a  quando  a 
quando  rischiarata  da  un  amico  raggio  di  amore  e  di 
speranza.  Nostro  retaggio  è  il  piangere  sulle  malva¬ 
ge  opere  dei  perversi ,  sulle  sciagure  dei  nostri  più 
cari ,  sulle  infelicità  di  uomini  meritevoli  di  miglior 
sorte,  sulla  morte  spesso  immatura  di  quelli  che  a 


noi  furon  congiunti  per  legami  di  sangue  o  di  amici¬ 
zia,  0  che  ottennero  il  nostro' amore  §  la  nostra  am¬ 
mirazione  per  avere  speso  la  vita  in  ben  fare  o  in  ope¬ 
re  maravigliose  d’ingegno  che  ne  serbano  ai  posteri 
la  memoria.  Debito  nostro  è  adunque  il  ricordar  qui 
piangendo  la  breve  vita  modesta  e  onorata,  studiosa 
e  benefica  di  Bruno  de  Thouron. 

Egli  nacque  in  Milazzo  il  dì  dei  morti  del  1804  da 


{  Bruno  de 

Raffaele  Maggiore  di  Artiglieria  e  da  Carolina  Car¬ 
relli;  e  il  padre  suo  era  figliuolo  di  un  altro  Bruno  di 
nobile  e  ricca  famiglia  francese  (1),  che'costretto  ad 
emigrare  per  la  rivoluzione  di  Francia, ricoverò  in  Na¬ 
poli. Come  figlio  di  un  onorato  soldato, e  figliastro  del 
Maresciallo  ,  poi  Ministro  di  Stato,  Giuseppe  Clary, 
al  quale  fu,  oltre  ogni  dire,  carissimo,  venne  ammes¬ 
so  per  alunno  nel  collegio  militare  della  Nunziatella, 
ove  si  distinse  sempre  per  acume  d’intelletto,  per  a- 
more  allo  studio  e  per  esemplare  condotta.  Ma  non 
essendo  inclinato  alla  vita  militare,  forniti  i  suoi  stu- 
dii,  cercò  di  essere  impiegato  nei  Reali  Ministeri ,  e 
incominciò  la  sua  carriera  da  uftiziale  di  prima  clas¬ 
se  in  quello  della  Polizia  Generale  ;  ove,  dato  pruova 
per  molli  anni  della  sua  abilità  ed  integrità,  fu  pro¬ 
mosso  ad  uftiziale  di  carico,  grado  che  non  si  occupa 
per  antichità, ma  per  merito. Tutti  sanno  come  il  mi¬ 
nistero  della  Polizia  fosse  negli  ultimi  anni  riunito  a 


(1)  Il  capo  di  questa  famiglia,  originaria  di  Ais  in  Provenza,  godeva 
il  titolo  di  Marchese  di  Artignose  e  d’Intrages. 

anno  XIV.  —  Gennaj( 


Thouron  ). 

quel  deH'Interno  ,  e  poi  di  nuovo  da  questo  distinto 
infino  alla  recente  sua  ripristinazione.  Or  quando  del 
ministero  dell’Interno  si  fecer  due  rami, nel  ramo  del¬ 
la  Polizia  il  de  Thouron  ebbe  a  sorreggere  l’incarico 
di  uno  de’  più  importanti  Ripartimenti.Ma  le  fatiche 
durate  in  tempi  diftìcili ,  e  forse  un  morbo  ereditario 
gli  avean  logora  la  salute;pcr  il  che  ricomposte  a  pa- 
ce  le  cose, desiderò  e  chiese  di  ritirarsi  dal  servizio. Ed 
il  Sovrano  annuendo  alle  sue  richieste,  gli  accordava 
il  ritiro  col  grado  di  Uftiziale  d  i  Ripartimento;ma  quan¬ 
do  sì  onorQvole  risoluzione  venivagli  comunicata,  Bru¬ 
no  de  Thouron  non  era  più  !  Imperocché  dopo  yarii 
mesi  d’ indefinibile  malessere, si  manifestava  in  lui  l’i¬ 
dropisia;  e  quantunque  la  paracentesi  felicemente o- 
perata  desse  qualche  speranza  di  guarigione,  un’ino¬ 
pinata  complicazione  di  mali  venne  a  toglierlo  di  vi- 
ta,chiudendogli  gli  occhi  al  sonno  eterno  la  sera  del 
30  settembre  di  questo  anno,  dopo  ch’ebbe  ricevuto 
con  rara  pietà  e  rassegnazione  tutti  i  conforti  della 
nostra  santaReligione,  lasciando  in  pianto  i  suoi  nu¬ 
merosi  parenti  che  gli  avevano  prestata  affettuosa  as- 
1855  —  54 
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sistenza,  e  specialmente  i  due  giovanetti  Luigi  e  Giu¬ 
seppe  M^rinuccijClie  perdevano  in  lui  uno  zio  amo¬ 
rosissimo  ed  un  esempio  da  imitare  nella  stessa  car¬ 
riera  da  essi  intrapresa  nel  ministero  medesimo. 

Fra  le  virtù  onde  fu  adorno  ilDeThouron  primeg¬ 
giò  quella  di  una  santa  e  leale  amicizia,  che  radicata 
nel  suo  cuore,  stette  salda  ad  ogni  procella  di  av¬ 
versa  fortuna.  Di  schietti  modi,  di  franco  parlare,  di 
retto  sentire,  di  cuore  nobile,  ei  seguì  sempre  le  vie 
dell’onore  e  di  una  gratitudine  che  lo  legava  affet¬ 
tuosamente  ai  magnanimi  benefattori  della  sua  fami¬ 
glia.  E  seguace  del  bello  come  del  vero,  ammaestro 
sè  stesso  collo  studio  delle  operedei più  grandi  scrit¬ 
tori,  e  alimentò  l’intelletto  colla  lettura  de’più  eletti 
fra  i  libri  moderni  di  cui  compiacevasi  scegliere  le 
più  belle  edizioni.  Lo  stesso  aniore  avea  messo  nei 
quadri  e  nelle  stampe  dei  migliori  artefici,  con  cui 
deliziavasi  nella  sua  vita  modesta. 

Qual  maraviglia  che  un  uomo  dotato  di  tanti  pregi 
insieme,  ognun  dei  quali  raramente  si  trova  solo  in 
taluno, fosse  pianto  alla  sua  morte  da  quanti  il  conob-  ì 
bero?  Qual  maraviglia  se  chi  Tebbe  caro  in  vita  cerca  j 
ora  di  serbarne  oltre  la  tomba  durevole  la  memoria 
come  egli  la  serba  nel  cuore?  Emmanuele  Rocco 

LA  LEZIOSE  DI  ESA  SORELLA 

(continuazione  e  fine,  vedi  pag.  257) 

Erano  trascorsi  quindici  giorni  senza  aversi  alcu¬ 
na  risposta  daBwring.  Una  sera  Clara  era  sola  nella 
sua  camera,  e  considerava  dalla  finestra  il  sole  che 
tramontava.  Una  silenziosa  lagrima  scorreva  per  le 
sue  pallide  gote  senza  che  se  ne  fosse  addata. Si  aprì 
la  porta  della  sua  camera,e  quel  rumore  la  distrasse 
dalla  sua  meditazione.  Allora  fu  che  essa  asciugò  tosto 
i  suoi  occhi,  e  nel  voltarsi,  vide  entrare  sua  sorella. 

Costei  aveva  il  volto  lieto,  ma  commosso  ;  teneva 
nelle  mani  una  lettera;  si  avvicinò  a  Clara  e  l’abbrac¬ 
ciò  con  tenerezza. 

—  lo  andava  in  traccia  di  voi, cara  sorella,  le  disse; 
è  necessario  che  io  vi  parli. 

—  Che  vi  ò  di  nuovo  ?  domandò  Clara  che  teme¬ 
va  qualche  interrogazione  sulla  sua  melanconia  ,  o 
qualche  difesa  a  favore  del  cugino. 

—  Ho  una  lunga  confessione  a  farvi  ,  soggiunse 
Miss  Elisabetta  con  una  certa  piacevolezza,  e  vi  pre¬ 
go  d’ascoltarmi  con  pazienza. 

—Vi  ascolto,  sorella  mia,  rispose  la  giovane  sem¬ 
pre  perplessa  ,  e  diffidente.  Elisabetta  si  sedè ,  e 
Miss  Clara  restò  in  piedi. 

—  Il  biglietto  che  John  vi  ha  scritto  prima  di  par¬ 
tire  per  Londra  vi  ha  colpito  ,  riprese  la  prima  ,  e 
voi  punta  dal  dispiacere,  gli  avete  risposto. 

Clara  voleva  interrompere. 

— Lasciatemi  terminarc,continuòvivamente  Elisa- 
betta;  gli  avete  risposto  immediatamente,  e  per  scri¬ 
vere  la  lettera  siete  stata  occupata  una  buona  parte 
della  notte;  giacché  il  vostro  lume  non  è  stato  spento 
che  verso  un’ora  del  mattino.  Potete  mai  credere  che 
vi  sopraggiunga  un  dispiacere  ,  senza  che  io  me  ne 
accorga,  e  senza  che  io  ne  prevegga  le  conseguenze? 

—  Conosco  la  vostra  tenerezza,  sorella  mia,  ri¬ 
spose  Clara,  con  una  certa  ritenutezza;  ma  di  grazia 
non  torniamo  sopra  un  tal  soggetto. 

—  È  necessario  ,  disse  Elisabetta  con  una  certa 
dolce  fermezza;  quella  lettera  che  scriveste,  Clara  , 
era  l’espressione  di  un  amaro  risentimento,  che  a- 
vrebbe  rotto  il  progettato  legame. 

—  Come  sapete  ciò?  ...  sciamò  la  fanciulla. 

—  Prima  che  la  lettera  fosse  partita,  volli  legger¬ 
la,  rispose  Elisabetta. 

Clara  si  raddrizzò,  e  con  severo  sguardo,  disse: 


—  Voi  !  e  chi  ve  ne  avea  dato  il  dritto  ? 

—  La  mia  amicizia,  rispose  con  dolcezza  la  sorel¬ 
la  primogenita;  so  per  esperienza  quanto  siete  ine¬ 
sorabile  nelle  vostre  risoluzioni,  Clara;  ebbi  timore 
di  ciò  che  avreste  deciso  sotto  l’ ispirazione  del  vo¬ 
stro  rancore  1  In  effetti  imiei  timori  si  verificarono! 
II  mio  primo  impulso  fu  di  venire  da  voi  e  combat¬ 
tere  una  funesta  risoluzione;  ma  temei  di  non  trovar¬ 
vi  abbastanza  tranquilla  per  ascoltarmi.  Quindi  esi¬ 
tai,  attesi.,.. 

—  Che  volete  dunque  oggi  da  me  ?  domandò  Cla¬ 
ra  con  un  certo  impeto;  ora  che  tutto  è  finito,  a  che 
servono  i  rimproveri?  Del  resto  sappiate ,  cara  so¬ 
rella,  che  io  non  sono  affatto  dolente  di  quanto  ho 
fatto.  Non  v’ha  dubbio  che  sono  dispiaciuta  della 
perdita  dellemie  speranze, e  ne  sarò  forse  per  qual¬ 
che  tempo  dispiaciuta;  ma  non  sono  affatto  pentita, 
ripeto,  di  quanto  ho  praticato:  vai  meglio  rompere 
una  funesta  catena,  dovesse  ciò  lacerarmi, schiacciar¬ 
mi, che  essere  condannata  a  portarne  eternamente  il 
peso.  A  torto  o  a  ragione  io  non  voglio  unirmi  che 
ad  un  uomo  di  cui  sarò  l’ unico  pensiero  ,  e  la  più 
dolce  preoccupazione.  Determinata  a  consacrargli 
tutt’i  miei  affetti,  desidero  esserne  pagata  con  egua¬ 
le  moneta.  Altre  donne  consentono  ad  essere  sola¬ 
mente  una  faccenda  nella  vita  de’loro  mariti,  ed  es  - 
sere  ricordate  dopo  le  loro  distrazioni  e  i  loro  affari; 

10  non  le  lodo,  nè  le  biasimo  ,  ognuno  si  accomoda 

11  suo  destino  alla  propria  natura:  io  però  non  posso 
nè  debbo  accettare  una  condizione  che  farebbe  la 
mia  infelicità  e  quella  degli  altri.  Se  oggi  John  non 
trova  il  tempo  di  scrivermi ,  tra  qualclie  mese  non 
troverebbe  più  il  tempo  di  parlarmi  ;  se  il  successo 
d’una  speculazione  a  Londra  gli  preme  più  dell’opi¬ 
nione  che  si  potrebbe  avere  a  Lanark  del  suo  at¬ 
taccamento,  non  siamo  mica  fatti  per  vivere  1’  uno 
accanto  airaltro,perchènonci  potremmo  intendere. 

—  E  chi  vi  dice  che  non  v’inganniate  ,  giudicando 
così  degli  atti  di  John  Bwring  ?  riprese  Miss  Elisa- 
betta  ,  che  avea  ascoltato  sua  sorella  con  gran  tri¬ 
stezza.  Siete  dunque  sicura  di  voi  stessa  per  condan¬ 
nare  così  di  botto  e  senza  appello?  Vi  lagnate  dei 
brevi  biglietti  del  cugino  ,  della  sua  apparente  per¬ 
plessità,  del  suo  repentino  viaggio  ?  Ebbene  ascol¬ 
tate  questa  lettera  che  ho  testé  ricevuta  da  lui.  — 

Elisabetta  spiegò  la  lettera  che  aveva  nelle  mani, 
elesse  : 

»  Cara  cugina. 

»  Vi  fo  scrivere  ,  non  potendo  io  stesso  scrivere. 
Fa  mestieri  che  una  volta  sappiate  la  verità.  Da  cir¬ 
ca  tre  mesi  r  oftalmia  da  cui  era  minacciato ,  si  è 
sempre  più  aumentata,  senza  che  io  ve  n’abbia  detto 
niente.  Cercava  d’  illudere  me  stesso  ,  e  intanto  il 
mio  male  diveniva  più  grave.  Miss  Clara  si  doleva 
del  mio  laconismo,  ignorando  che  ogni  biglietto  mi 
costava  molta  pena.  Volli  evitare  d’ inquietarla  ,  ed 
i  suoi  più  amari  rimproveri  vennero  a  lacerarmi  il 
cuore.  In  ultimo,  quando  ho  conosciuto  ch’essa  sup¬ 
poneva  che  io  avessi  mancato  alla  data  fede  ,  e  che 
mi  lasciava  la  libertà  di  adempiere  o  no  la  nostra 
promessa,  ho  stimato  prendere  una  suprema  riso- 
luzione.Un  celebre  oculista  in  Londra  poteva  soltan¬ 
to,  come  mi  si  assicurava  ,  metter  mano  al  mio  ma¬ 
le.  Mi  diressi  a  lui  per  sentire  il  mio  destino.  Se  egli 
mi  avesse  condannato,  mi  sarei  opposto  di  associare 
la  vostra  diletta  sorella  ad  una  esistenza  perduta;  sa¬ 
rei  restato  solo  nelle  mie  tenebre  con  la  speranza  di 
non  rimanervi  lungo  tempo.  È  perciò  che  scrissi  a 
Clara  un  biglietto  con  cui  aggiornava  ogni  ulteriore 
spiegazione  fino  al  mio  ritorno  da  Londra.  Io  sono 
tuttavia  in  questa  città,  ma  rassicurato  e  quasi  felice! 
In  grazia  de’soccorsi  dell’arte  ,  il  mio  male  sparirà  , 
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ed  il  dottore  che  mi  cura  mi  ha  promesso  una  com¬ 
piuta  e  pronta  guarigione.  Quando  egli  mi  partecipò 
una  tale  certezza, avrei  volutoprostrarmi  a'suoi  piedi. 
Non  mi  prometteva  solo  la  vista, mi  dava  eziandio  la  vi¬ 
ta,  ed  una  vita  di  gioja  e  di  tenerezza  accanto  a  Claral 

»  Comunicatele  con  precauzione  questa  lettera  :  io 
le  risparmiai  l’inquietudine  ,  risparmiatele  la  me¬ 
noma  dolorosa  emozione;  che  io  non  sia  mai  per  lei 
motivo  di  tristezza  ,  poiché  essa  non  ostata  mai  per 
me  che  causa  di  riconoscenza  e  di  felicità.  » 

John  Bwring. 

Già  dalle  prime  parole  della  lettera,  Clara  nona- 
veva  potuto  ritenere  una  esclamazione;  la  verità  e- 
rasi  presentata  a’  suoi  occhi  come  la  luce;  sicché  a 
seconda  che  la  lettura  avanzava,  il  suo  volto  espri¬ 
meva  or  la  sorpresa,  ora  il  dispiacere,  or  la  tenerez¬ 
za.  Ella  ora  tutto  intendeva!  Il  nobile  silenzio  di 
John,  la  sua  generosa  perplessità ,  quella  specie  di 
aggiornamento  di  cui  tanto  erasi  indignata!  tutto 
ciò  in  somma  ch’essa  aveva  vituperato  meritava  le 
sue  maggiori  lodi,  tutto  ciò  che  sembrava  condan¬ 
nare  John,  lo  esaltava,  lo  glorificava! 

Lagrime  di  piacere  e  di  ammirazione  inondavano 
il  volto  della  fanciulla,  la  quale  appressatasi  a  sua 
sorella,  la  stringeva  tra  le  sue  braccia  ,  senza  poter 
profferire  una  parola...  Di  repente  si  raddrizzò.  Si 
risovvenne  della  lettera  da  lei  scritta  ,  e  tosto  gli 
sorse  il  pensiero  che  probabilmente  nello  stesso  mo¬ 
mento  che  essa  riceveva  gli  attestati  del  disinteresse 
e  dell’amore  per  parte  di  John,  costui  era  atterrato 
dalla  espressione  della  ingiustizia  e  della  indifferen¬ 
za  per  parte  di  lei. 

Clara  fu  profondamente  commossa,  egittossi  qua¬ 
si  svenuta  sopra  una  sedia,  coprendosi  il  volto  colle 
mani. 

—  Che  avete?  disse  vivamente  Elisabetta. 

—  Ah!  ho  io  stessa  sacrificata  la  mia  felicità!  scia¬ 
mò  Clara. 

—  Che  intendete  dire  ? 

— La  mia  lettera!  la  mia  lettera!  — E  piangeva  di¬ 
rottamente  la  giovine. 

— Eccola!  rispose  la  sorella  primogenita,  presen¬ 
tandogliela  già  disuggellata. 

—  Clara  gittò  un  grido  di  gioja  ,  e  si  abbandonò 
nelle  braccia  di  lei  : 

—  Ah  !  voi  mi  avete  salvata. 

—  Sì, rispose  Elisabetta  con  la  solita  sua  dolcezza, 
ma  sappiate  che  non  si  salvano  che  coloro  i  quali 
si  espongono  alla  loro  ruina.  Non  dimenticate  mai 
Tavvertimento  che  vi  ha  dato  la  Provvidenza.  La  ve¬ 
ra  fermezza  non  consiste  punto  ad  infrangere  senza 
ponderazione,  ad  affrontare  senza  prudenza.  Quando 
si  tratta  di  giudicare  gli  altri, si  deve  facilmente  pre¬ 
star  fede  al  bene,  ma  pel  male  fa  d’uopo  attendere 
le  pruove.  {dal  francese)  F.Mastriani. 

CORRISPONDENZA  (1) 

Pregiatissimo  Amico  signor  Cirelli. 

Ho  letto  con  vero  piacere  l’  articolo  delV  amico 
comune^  sig.  Dorotea,  intorno  a  Castel  di  Sangro, 
pubblicato  da  voi  nella  Descrizione  ed  illustrazio¬ 
ne  che  ci  andate  porgendo  del  Regno  delle  due  Si- 

(1)  Comunque  nell’ interpretazione  de’ monumenti  Osci,  ognuno 
de’  dotti  archeologi  abbia  il  suo  particolare  sistema ,  e  non  ancora 
si  sia  nel  caso  di  decidere  quale  sia  il  vero,  noi  con  piacere  pub- 
blicliiamo  questa  lettera  del  Signor  Nicolucci ,  nella  fiducia  che  ciò 
servir  possa  d’incitamento  ad  altri  di  esaminare  con  sana  critica  tutto 
che  tid  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato  si  va  pubblicando. 
Nostro  scopo  è  di  dare  una  descrizione  vera  ed  esatta  di  questa  bella 
parte  della  Penisola,  e  sarem  grati  a  chiunque  ci  andrà  notando  qual¬ 
che  menda  o  qualche  omissione.  Profittando  di  tali  osservazioni,  noi 
potremo  raggiungere  quel  grado  possibile  di  perfezione  clic  agogniamo 
di  dare  all’opera  suddetta.  L’E. 


cilie.  In  quelVarticolo  è  riferita  una  iscrizione  osca 
trovata  nelle  adiacenze  di  quel  paese,  la  quale  con¬ 
servasi  ora  in  Napoli  nel  R.  Museo  Borbonico.  Non  fo 
torto  air amico  dicendo  di  averla  pubblicata  scorret¬ 
tamente,  e  di  aver  preferito  la  interpretazione  Jan- 
nelliana  alle  altre  del  Guarini  e  dell’ Avellino;  poi¬ 
ché  la  sua  lontananza  dalla  capitale  non  gli  ha 
permesso  di  rivedere  quella  iscrizione  ;  e  il  nome 
del  Jannelli  ha  avuto  molta  autorità  fra  gli  eruditi 
del  Regno  che  non  facevano  espressa  professione  di 
archeologia  e  di  filologia. 

Ma  sarebbe  certamente  disdicevole  per  noi  se  non 
si  rettificassero  e  V ortografia,  e  V  interpretazione 
di  quella  breve  iscrizione  che  dal  sig.  Dorotea  è 
così  trascritta: 

PK  .  DE  .  PK  . 

SEBAD  ,  EITIB  .  VPSED  . 

ed  interpretata:  Reliquie  dei  principali  seniori  e 
correttori  della  città,  o  prefettura;  traduzione  del  : 
Praefecturae  Primorum  reliquiae  del  Jannelli  (  Vet. 
Ose.  Inscript.  p.  149.  ) 

I  signori  Guarini,  Avellino  e  Corda  (  Storia  del¬ 
le  due  Sicilie,  1.  p.  292  )  riproducono  più  corret¬ 
tamente  quella  iscrizione,  la  cui  copia  esatta,  qual 
è  pubblicala  ancora  dal  Lepsius  e  dal  Mommsen  è 
rijìortata  in  fine  di  questo  articolo;  cioè  : 

PK  .  DE  .  PK  .  SUUAD 
EITIU .  UPSEDK 

Io  sono  di  credere,  contro  l’avviso  del  preloda¬ 
to  sig.  Guarini,  che  la  iscrizione  sia  intera,  e  non 
mi  appago  della  interpretazione  datane  da  lui  in 
Peccius  de  pequnia  sua  [N  N)  .idtldem  ipsus  dedet  » 
(In  epigr.  quaed,  osca  exercitat.  p.  10  ) 

Ben  più  prossima  al  vero  è  la  spiegazione  Avelli- 
niana,  che  ritiene  per  intera  la  iscrizione,  e  la  inter¬ 
preta:  Pacullus  Decius  Paculli  (  filius  )  sua  impen¬ 
sa  posuit»  (  Conghietture  sopra  un’iscrizione  san- 
nitica.  Nap.  1841.  ) 

Io  però  credo  doversi  interpretare  col  Mommsen 
(  Die  Uuteritalischex  Dialekt:  p.  171.) 

Pacius.  Decius.  Pacii  (  fil.  )  Sua. 

Pecunia,  fecit. 

Ed  invero  il  dissillabo  pk,  che  trovasi  ìàpeluto 
anche  nella  iscrizione  trovata  presso  Bojano  ,  e 
pubblicata  nel  Bollett.  Archeol.  napol.  (  Ann.  IV. 
n.  68  )  sembra  essere  abbreviazione  di  Pakis  {Pa¬ 
cius  ),  come  si  trova  scritto  nella  lamina  di  Ca¬ 
stellammare  della  Buca,  e  spiegato  dal  Lanzi  (sag. 
diling.  etrusca.///.  p.  611):  questa  traduzione  mi 
sembra  preferibile  alValtra  di  Pacius  o  di  Paculus 
o  Pacullus,  in  osco  «  paakul  »  coinè  si  legge  nel¬ 
l’iscrizione  nolana  (Fec/.Lanzi,  op.  e  tom.cit.p.^i)^.) 

La  parola  de  non  è  cerio  preposizione,  ma  cor¬ 
risponde  al  dek  delV iscrizione  pompeiana  edita  dal- 
l’ Avellino  {Bollett.  archeol.  napol.  an.  IV.  n.LXVH) 
il  quale  la  spiega  per  Decius  ,  egualmente  che  in 
questa  di  Castel  di  Sangro. 

Suvad  è  ahi.  di  un  pronome  possessivo,  che  non 
ammette  dubbio  nel  suo  significato. 

!  Eftiv,  accorciato  di  eitiuvad  (  abl.  J  a  somiglian¬ 
za  di  quello  che  esprime  nella  lamina  di  Banzia, 
non  può  intendere  altra  cosa  se  non  pecunia,  come 
pare  che  indichi  anche  in  quella  iscrizione  pom¬ 
peiana  del  Museo  Borbonico  edita  per  il  primo,  se 
non  m'inganno,  dal  Bonucci  ne/ 1830  {Pompei  p.l98.) 

La  terminazione  dell’ultima  parola  dell'iscrizio¬ 
ne  «  upsedk  »  è  l’uscita,  ma  scorretta  per  la  so¬ 
prabbondanza  del  k  finale,  della  terza  persona  sin- 
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(jolare  del  perfetto  indicativo,  come  pruffed,^  pro- 
bavit,  aikdafed,  aedificavit ,  ecc.  Spiego Jqciì.  col 
Mommsen  piuttostochè  posuit  coll'  Avellino  ,  rag¬ 
guagliando  la  voce  osca  cUla  latina  oper-atus  est  ; 
tantoppiù  che  concorda  la  radice  del  vocabolo  ups  con 
/'opus  latino;  l’up-annam,  osco,  con  operandam  ecc. 

Voi  continuatemi,  sig.  Cirelli,  la  vostra  amici¬ 
zia,  e  credetemi  sempre. 

Isola  di  Sora  16  dicembre  1852.  Vostro  amico 

G.  NicoLUCci. 


ISCRIZIONE  OSCA  ,  DI  CUI  È  PAROLA 

IN  QUESTO  ARTICOLO.  ^ 


(La  Vergine  col  bambino  —  Dipinto  del  Parmegianino). 


Questo  bellissimo  dipinto  del  famigerato  Parme¬ 
gianino  si  ammira  fra  tanti  altri  capolavori  delle 
arti  italiane  nelle  sale  del  Reai  Museo  Borbonico.  Il 
volto  della  Vergine  ha  una  venustà  di  forme  ed  una 
soavità  di  espressione  che  incantano.  La  correttezza 
del  disegno  ,  la  naturalezza  delle  movenze  e  la  bel¬ 
lezza  del  colorito  fissano  l’attenzione  di  chiunque 
volge  lo  sguardo  a  questo  quadro  ,  nel  quale  molti 
osservano  una  particolarità  nelle  chiome  della  Ver¬ 
gine.  Oltre  ad  un’  acconciatura  assai  ricercata,  esse 
sono  bionde ,  a  differenza  di  quasi  tutti  gli  altri  di¬ 


pinti  ne' quali  i  primarii  artisti  italiani  han  sempre 
raffigurata  la  Madre  del  Redentore  con  capelli  neri. 
Ma  noi  ci  fissiamo  in  una  considerazione  di  più  alto 
momento  ,  ed  è ,  che  non  ostante  le  innegabili  bel¬ 
lezze  del  dipinto  di  cui  riproduciamo  un  contorno, 
in  vano  si  cercherebbe  in  questo  lavoro  del  Parme¬ 
gianino  quella  pia  espressione  che  solo  Raffaello 
seppe  dare  all’  Effigie  della  Vergine  Santa  ;  sicché  a 
primo  aspetto  le  Madonne  dipinte  da  quel  grande  ti 
ispirano  riverenza  e  devozione ,  e  ti  fan  piegare  le 
ginocchia  per  adorare. 
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frò"f^¥cfiiùsi 


LA  GAZZA  BLEU  DI  AMERICA 

(  Corvus  Cristatus  ). 

Il  famoso  ornitologo  Americano  Audubon  chiama, 
ed  a  ragione,  quest'  uccello  ladro  di  uova';  e  dopo 

••  MI  ^ 

■Ì.J  O' 


di  averne  col  pennello  riprodotto  i  brillanti  colori  e 
le  eleganti  forme ,  dà  libero  corso  alla  penna  per 
isparger  sarcasmi  sui  suoi  costumi  vili  e  crudeli  ad 
un  tempo.  Di  fatto  quest’uccello  bellissimo  all’aspet¬ 
to,  saccheggia  tutti  i  nidi  ne’  quali  s’ imbatte ,  e  di 
j  ^ui^va  in  traccia,  ne  sorbisce  le  uova,  o  divora,  al 


’^^CoriMS^'riiìiijbtus)  ), 

to,  forte,  dritto,  compresso —  la  base  delle  narici 
coperta  di  peli  ispidi  —  larga  la  testa,  collo  corto, 
corpo  robusto  —  tarsi  sottili  reticolati  e  sporgenti 
indietro,  della  stessa  lunghezza  del  dito  medio — Di¬ 
to  anteriore  più  corto  —  unghie  acute,  compresse  e 
taglienti —  Piume  dolci,  setose,  brillanti,  allungate 


par  dei  corvi,  i  piccoli 
Esso  attacca  il  debole,  teme  if  forte  e  fogge  a  petto 
dell’eguale  in  forza. L’uccello  cardinale  a  ^yosso  bec¬ 
co  lo  sfida  e  lo  batte  ;  ed  il  tordo  ed  altri  uccelli  di 
lui  più  deboli  noi  lasciano  accostare  impunemente 
alla  loro  covata. — Eccone  la  descrizione. Becco  cor- 
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nella  testa,  e  drizzantisi  a  ciuffo  —  corte  le  ali  con 
la  prima  penna  alquanto  accorciata,  e  con  la  quarta 
e  laquinta  più  lunghe  delle  altre  —  coda  allungata 
a  forma  di  angolo  nella  sua  estremità,  ed  allargan- 
tesi  in  dodici  penne  arrotondite—  il  becco  e  i  piedi 
color  nerastro  —  tutta  la  parte  superiore  del  corpo 
di  un  bel  colore  torchino  cupo  molto.vivo  e  brillìjn- 
te —  la  coda  e  I’  estremità  delle  penne  secondarie, 
come  pure  le  più  larghe  coperture  delle  ale, bianche 
con  righe  trasversali  nere  —  nera  pure  una  larga  li¬ 
nea  che  parte  dall’occipite,  passa  dietro  l’occhio, 
scende  sul  collo,  ed  ivi  si  arrotondisce  in  collana — 
le  gote  di  bleu  pallido  —  le  parti  inferiori  bianca¬ 
stre  tingonsi  sopra  il  collo  e  sotto  le  ali  di  un  bruno 
rossastro.  — Dodici  pollici  è  tutta  la  lunghezza  di 
quest’uccello, e  per  14  estendonsi  le  sue  ali. -La  fem¬ 
mina  più  piccola  del  maschio  ha  il  seno  più  bruno 
e  le  tinte  superiori  di  un  torchino  meno  vivo  e  me¬ 
no  brillante. 

Il  bel  disegno  che  ne  offriamo  concorre  mirabil¬ 
mente  a  dare  un’  esatta  idea  di  questo  voIatileT  La 
'pianta  rampante  che  si  avvolge  al  tronco  sul  quale 
tre  di  questi  uccelli  in  diverse  attitudini  attendono' 
a  divorare  le  uova  trovate  in  un  nido,  è  una  Bigonia 
radicans. 


In  morte  del  coltissimo  giovine  Giovanni  Andrea 
Cordopatri  di  Paracorio. 

SONETTO. 

0  Lordopatri,  il  tuo  morir  precoce 
Esulcerò  quest’anima  affannata  ; 
Uuest’anima  del  bello  innamorata, 

Che  lutta  ognor  con  un  deslin  feroce. 

Oh  come  il  ben  da  noi  fugge  veloce!.... 

Il  Padre  afflitto,  la  madre  angosciata. 

Non  più  vedranno  la  tua  effigie  amata. 

Ahi!  più  non  udiranno  la  tua  voce. 

Eri,  o  diletto,  nell’april  degli  anni, 

»  Pien  di  Filosofia  la  lingua  e  il  petto  » 

E  vate  degno  di  tutte  onoranze. 

Or  mentre  più  sublime  ergevi  i  vanni, 

Morte  vibrando  il  telo  maledetto. 

Tutte  ahimè  recise  le  speranze! 

l 

Conte  Grillo. 


kkll’  istituto  della  signora  annunziata  cottin 

Non  v’à  lode  più  giusta  e  più  meritata  di  quella 
che  si  dà  alle  nobili  ed  oneste  fatiche.  Ma  quando 
queste  fatiche  riguardano  la  educazione  della  gio¬ 
ventù,  e  principalmente  delle  giovinette  che  nella 
società  sono  destinate  alla  più  importante  missione, 
allora  quella  lode  ha  qualche  cosa  di  sublime,  di  sa¬ 
cro;  ed  è  un  dovere  esprimerla  a  chi  l’ha  meritata,  e 
n’è  diventato  degno. 

Epperò  non  vi  sono  lodi  ed  encomi  sufficienti  per 
quelle  generose  e  nobili  donne  che  rinunziando  a 


tute  i  prestigi  della  vita,  a  tutte  le  lusinghe  della  ter¬ 
ra,  a  tutti  gl’incanti  del  mondo,  dedicano  esclusiva- 
mente  la  loro  esistenza  al  sacro  uffizio  di  educare  le 
giovanette  nelle  virtù  del  cuore,  ed  alla  cultura  della 
mente. 

Tra  queste  merita  onorata  menzione  la  signora 
Annunziata  Cottin  vedova  Malpica,  che,  abnegando 
a  tutto,  si  consacrò  con  le  sue  quattro  egregie  e  culte 
figlie  alla  educazione  delle  giovanette. 

Discorrendo  noi  in  queste  pagine  degli  esami  an¬ 
nuali  sostenuti  dalle  alunne  dell’Istituto  Cottin,  espo¬ 
nendone  i  felici  risultati,  e  compartendo  a  ciascune 
di  esse  la  meritata  lode, adempiamo  ad  un  dovere  die 
ogni  uomo  dovrebbe  sentire  nel  suo  petto  ed  attuare 
con  le  sue  forze. 

Non  è  questo  il  luogo  di  parlare  de'pregi  della  si¬ 
gnora  Cottin,  e  delle  cure  che  la  medesima  profonde 
con  le  sue  figlie  da  tre  anni  a  questa  volta  verso  le 
alunne  del  suo  istituto.  Non  v’à  chi  ignori  tutto  que¬ 
sto,  meno  per  la  vana  pompa  degli  annunzi  e  degli 
avvisi,  che  sono  i  prestigi  e  gli  orpelli  del  volgo,  che 
per  gli  utili  risultamenti,  e  pe’notevoli  e  positivi  van¬ 
taggi  esperimentati  negli  esami  annuali  da  un  pub¬ 
blico  colto  ed  imparziale. 

Noi  dunque  corriamo  diritto  alla  semplice  espo¬ 
sizione  di  quanto  opravasi  ne’giorni  17, 18,  e  19  del 
caduto  dicembre. 

Nel  primo  giorno  la  esposizione  de’lavori  donne¬ 
schi  d’ogTii  genere,  e  de’saggi  di  carattere  era  come 
la  prefazione  dell’arduo  esperimento.  Si  ammirava¬ 
no  tra  i  primi  i  ricami  sopra  filet  della  signorina  An¬ 
tonietta  Malpica.  Il  suo  cuscino  era  bello  per  la  scel¬ 
ta  del  disegno,  per  l’armonia  de’colori,  per  la  preci¬ 
sione  ed  esattezza  della  esecuzione  — A  fianco  di 
questo  brillavano  i  due  cuscini  della  signorinaEmilia 
Congo,  ed  il  tappeto  della  signorina  Irene  Volponi. - 

Tra  i  ricami  bianchi  meritavano  la  preferenza  quel¬ 
li  eseguiti  dalle  signorine  Costanzina  ed  Ermengarda 
Malpica,  e  Teresina  Borghetti.  — 

jNe’ saggi  di  carattere  diedero  tutte  pruove  non 
equivoche  di  nitidezza  e  di  correzione. 

S’incominciava  l’esame  con  la  letteratura  Italia¬ 
na,  la  Geografia,  e  l’Aritmetica;  e  mentre  tutte  le  tre 
classi  si  facevano  ammirare  per  la  prontezza  e  la 
precisione  delle  risposte  alle  domande  che  da  colte 
persone  improvvisamente  si  facevano,  la  prima  clas¬ 
se  si  distingueva  per  la  costruzione  del  Tasso,  l’ana¬ 
lisi  logica  e  grammaticale  su  questo  sovrano  poeta , 
e  componimento.  — 

Una  tenera  e  commovente  scena  chiudeva  gli 
esperimenti  di  quel  primo  giorno  —  Destinata  la  si¬ 
gnorina  Irene  Volponi  della  2.  classe  a  comporre  una 
lettera  di  ringraziamento  alla  direttrice  dell’Istituto 
per  le  cure  da  lei  prodigate  alla  educazione  delle  sue 
alunne,  dopo  di  essersi  fatta  ammirare  per  la  chia¬ 
rezza  e  la  precisione  del  suo  componimento,  termi¬ 
nava  in  questo  modo-  «  Io  vi  amo  più  che  le  altre  mie 
compagne,  perchè  esse  hanno  una  madre,  ed  io  non 
l’ho  piu  »  — -  A  queste  parole  le  belle  guance  della 
fanciullina  si  bagnavano  di  lagrime,  e  tutto  l’udito¬ 
rio  risentiva  il  patetico  effetto  di  c|uella  tenera  e  su¬ 
blime  espressione  --  Ebbene,  io  dimando  a’miei  let¬ 
tori,  la  grammatica  insegna  forse  a  sentire  la  poten¬ 
za  deH’amore  filiale,  di  quest’affetto  puro  e  santo  che 
Dio  pose  in  cima  ad  ogni  altro  affetto,  insegna  forse 
la  sublimità  de’ concetti  della  mente  ?  Ah  no!  — 
Dunque  nell’  istituto  della  signora  Cottin  le  giova¬ 
notte  si  educano  fin  dalla  loro  più  tenera  età  alla  vir¬ 
tù  non  meno  che  al  sapere  — 

Avrei  desiderato  che  nel  secondo  giorno  avessero 
i  assistito  aH’esame  que’ barbassori  che  hanno  la  pre- 
!  tensione  di  saper  tutto,  ed  intanto  non  sanno  nulla. 
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que’tali  che  nutriscono  il  convincimento  di  poter 
fare  da  maestri  agli  altri,  mentre  hanno  tuttavia  bi¬ 
sogno  di  andare  a  scuola. — Non  mi  fermo  qui  sulla 
letteratura  francese,  nella  quale  tutta  la  seconda  clas¬ 
se  si  distinse  per  l’analisi  e  per  la  pronta  e  corretta 
scrittura  di  quanto  le  veniva  dettato,  e  la  prima  classe 
per  il  componimento.  Parlo  di  proposito  degli  esa¬ 
mi  di  storia  sacra  e  del  nostro  Reame.  La  2.  classe 
si  distingueva  nella  prima  descrivendo  i  fatti  nota¬ 
bili  del  vecchio  Testamento  con  chiarezza  e  precisio¬ 
ne  ammirabile.  La  prima  classe  descriveva  gli  av¬ 
venimenti  della  storia  patria ,  precisava  le  epoche, 
rispondeva  alle  non  troppo  facili  dimando  del  colto 
uditorio  con  tale  una  prontezza  da  destare  invidia  a 
chiunque  suol  vantarsi  istruito  in  siffatta  materia.  Si 
distinguevano  fra  tutte  le  signorine  Malpica,  Longo 
e  Capocci  — 

La  sera  di  domenica  era  serbata  per  il  termine  di 
questa  bella  gara  di  emulazione  e  d’ incoraggia¬ 
mento. 

L’uditorio  sempre  più  pieno  pe’lieti  successi  ot¬ 
tenuti  e  di  già  proclamati  da’veri  e  giusti  ammirato¬ 
ri  del  bello,  non  lasciava  più  luogo  a  quelli  che  tut¬ 
tavia  accorrevano  ad  ammirare  tanto  ingegno  e  tan¬ 
ta  virtù. 

La  musica  incominciava  con  uno  scherzo  sull’  Er- 
nani  di  Verdi,  che  la  piccola  Luisa  Coletti  eseguiva  a 
meraviglia.  Seguiva  la  Matilde  Longo  con  uno 
scherzo  su’due  Foscari ,  e  la  Irene  Volponi  con  un 
passatempo  su  l’Ernani  —  Queste  fanciulle  facevano 
scorrere  le  loro  manine  siila  tastiera  del  pianoforte 
con  tale  una  facilità  e  prontezza, che  tu  le  avresti  cre¬ 
dute  non  alunne,  ma  tante  maestrine  che  eseguisse¬ 
ro  pezzi  di  musica  per  dilettare  1’  uditorio  di  tutta 
una  sala.  Tale  si  era  l’arte  con  cui  queste  abili  e  colte 
giovanotte  eseguivano  i  pezzi  ad  esse  affidati  —  E  qui 
conviene  tributar  le  meritate  lodi  all’  egregio  mae¬ 
stro  signor  Raffaele  Carpentieri,  che  con  zelo  e  pre¬ 
mura  disimpegna  il  suo  ufficio  nell’istituto.  — 

Si  frapponeva  la  declamazione  italiana  e  francese; 
ed  Amalia  Pagnotta,  Luisa  Coletta,  e  Brigida  d’Am- 
brosio  si  distinguevano  nella  scena  del  Carmagnola, 
allo  stesso  modo  che  Luisa  Asciard  ,  Emilia  Longo, 
Amalia  Minasi,  Romilda  Capocci  ed  Irene  Volponi  si 
facevano  ammirare  nella  declamazione  francese  —  E 
merita  una  singoiar  menzione  una  fanciullina  di 
anni  cinque  per  nome  Guglielmina  Ferrari.  Questa 
vispa  ragazzina  declamava  una  favoletta  in  francese 
con  tale  una  grazia  e  disinvoltura,  che  ottenne  gli 
applausi  e  Fammirazione  di  tutta  la  sala  — 

Si  faceva  ritorno  alla  musica  ,  ed  Ermengarda  e 
Costanza  Malpica  riscuotevano  sinceri  applausi  e  re¬ 
plicati  evviva,  del  pari  che  la  Emilia  Longo  —  Le  a- 
lunne  Irene  Volponi  ,  e  Matilde  Longo  eseguivano 
con  somma  arte  e  precisione  un  petit  morceau  a 
quattro  mani  sulla  Schiava  Saracena;  e  nel  diverti¬ 
mento  sul  Reggente  di  Mercadante ,  eseguito  a  sei 
mani ,  erano  ammirato  ed  applaudite  Romilda  Ca¬ 
pocci,  Costanza  Malpica  ed  Amalia  Minasi  — 

Ma  era  giunto  il  momento  in  cui  doveansi  distri¬ 
buire  i  premi  alla  virtù  ed  all’  ingegno.  Il  cuore 
delle  giovanetto  palpitava  forte  tra  la  speranza  e  il 
tirnore.  La  direttrice  lieta  nel  veder  coronate  le  sue 
fatiche  e  le  sue  cure  proclamava  degne  di  premio  se¬ 
dici  alunne,  le  coronava  di  verdi  ghirlande  di  mirto, 
le  presentava  d’un  elegante  rassettino,  ed  a  sei  tra 
esse,  perchè  distinte  in  tutto,  aggiungeva  una  meda¬ 
glia  di  cui  le  adornava  il  petto  —  Ed  era  una  com¬ 
movente  scena  veder  quelle  giovanotte  coronate  di 
mirto  accorrere  presso  le  loro  madri  e  presentarle  il 
prernio  delle  loro  fatiche  e  de’loro  studi  — E  le  ma¬ 
dri  liete  e  soddisfatte  si  affrettavano  a  stringerle  al 


seno,  baciarle  e  ribaciarle  in  viso,  e  versare  una  la¬ 
crima  di  gioia. —  Virtuose  madri!!  Voi  adempiste 
al  sacro  dovere  della  educazione  delle  vostye  figlie, 
ed  ecco  il  più  bel  premio  alla  vostra  virtù  !  — 

Le  signorine  che  per  il  numero  di  punti  conse¬ 
guiti  ebbero  diritto  al  premio  sono  le  seguenti  — 

3.  Classe  —  Antonietta  Longo  —  Cesira  Confor¬ 
ti  — 

2.  Classe  —  Lauretta  Valentino  —  Amalia  Schisa¬ 
no  —  Teresina  Borghetti  —  Amalia  Minasi  —  Ma¬ 
riuccia  Coletti  —  Amalia  Pagnotta  —  Brigida  d’Am- 
brosio  —  Luisa  Coletti  —  Irene  Volponi  e  Matilde 
Longo  :  questo  due  ultime  furono  premiate  con  la 
medaglia  — 

1.  Classe  —  Romilda  Capocci  —  Emilia  Longo  — 
Costanza  Malpica  —  Ermengarda  Malpica  distinte  in 
tutto,  e  premiate  con  la  medaglia — 

Liete  danze  e  brillanti  polke  eseguite  dalle  alunne 
con  molta  grazia  davano  termine  all’esame,  che  da 
tutti  gli  spettatori  riscuoteva  applausi  troppo  lusin¬ 
ghieri,  ma  pur  troppo  sinceri  — 

La  soddisfazione  de’genitori  delle  alunne,  gli  ap¬ 
plausi  unanimi, ed  il  giudizio  favorevole  ed  imparziale 
del  pubblico  ci  fanno  astenere  del  profondere  altre 
lodi  alla  signora  Cottin  ed  alle  sue  egregie  figlie  che 
dividono  con  essa  le  cure  della  istruzione.  Esortia¬ 
mo  solamente  le  giovinette  a  proseguire  negli  stu¬ 
di  ,  e  non  istancarsi  mai  nell’  aspro  cammino  delle 
lettere  e  delle  arti,  onde  poter  toccare  un  giorno  la 
gloriosa  e  desiata  meta  —  E  mentre  incoraggiamo 
la  signora  Cottin  a  continuare  nella  intrapresa  car¬ 
riera,  le  auguriamo  la  più  lieta  e  splendida  fortuna, 
che  certamente  non  potrà  mancarle  percorrendo 
l’onorato  sentiero  della  virtù  e  del  sapere  — 

Luigi  Sarubbi 


COSTUME 

DELLE  DONNE  Di  PIETRA  CAIIEL4 

NEL  l.°  ABRUZZO  ULTERIORE 

Chiunque  si  faccia  a  percorrere  quella  parte  del- 
l’Appennino  che  divide  il  Teramano  dall’Aquilano  , 
tratto  tratto  s’incontra  in  pae-selli,  i  quali  variamen¬ 
te  addossati  su  per  quelle  alture, rendono  bellissima 
vista  ;  e  girando  l’occhio  a  tondo,  il  Gran  Sasso  ti 
si  dà  a  conoscere  per  il  re  degli  Appennini.  Nè  tu  già 
vi  andrai  quando  il  gelato  inverno  abbia  tolto  ogni 
onore  ai  campi,  perchè  allora  ti  avverrebbe  di  tro¬ 
varti  in  mezzo  a  paurosa  solitudine,  che  dura  finché 
le  carezzevoli  aure  di  primavera  non  disciolgan  quel¬ 
le  nevi,  le  quali  distillandosi  in  chiarissime  acque, in 
cento  c  mille  guise  van  correndo  ,  e  secando  quel- 
l’erbose  pendici.  E  che  fan  mai  quei  montanari  nel¬ 
l’inverno?!  giovani  all’avvicinarsi  di  esso  escon  fuo¬ 
ri  di  patria,  e  chi  per  mandriano  nelle  Puglie,  e  chi 
per  lanajuolo  va  fin  nelle  parti  del  Fiorentino  ad  al¬ 
logare  la  sua  opera;  chi  a  secar  legnava  pellegrinan¬ 
do  di  paese  in  paese,  chi  va  a  coltivare  le  vaste  cam¬ 
pagne  Romane,  tutti  raccolgon  così  la  mercede  delle 
loro  fatiche:  finche  tornata  la  bella  stagione, rimpa¬ 
triano,  e  festevolmente  se  la  passano  in  compagnia 
delle  loro  famiglie.  Le  donne  poi,  i  vecchi,  i  fanciulli 
rimangono  a  casa,  non  oziosi  già,  ma  intenti  sempre 
a  diversi  lavori  sia  di  legno,  sia  di  tessuti,  che  fra 
loro  vendonsi,  oppure  ne’mercati  de’vicini  paesi. Ec¬ 
co  come  la  squallida  miseria  non  crucia  così  spesso 
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quei  montanari  ,  i  quali  non  van  mai  pitoccando  e 
riempiendo  di  lamenti  le  lontane  contrade.  La  diffi¬ 
cile  postura  della  loro  regione  li  fa  essere  ingegnosi 
a  provvedersi  contro  quei  bisogni  che  non  dalla  di- 
licatura  della  civiltà  vennero  ;  ma  che  ogni  uomo  in 
nascendo  ebbe  dalla  natura.  Sono  di  bassa  ma  ro¬ 
busta  persona  gli  uomini,  e  durano  lungamente  nel¬ 


le  fatiche  ;  del  cibo  sono  parchissimi,  ed  amano  le 
schiette  vivande. Svelte  sono  le  donne  con  belle  pro¬ 
porzioni  di  membra  vivamente  improntate;  cosicché 
farebbero  dire  ad  un  chiarissimo  scrittore  de’ nostri 
tempi, che  in  esse  si  trovi  quasi  vergine  il  tipo  pelasgi- 
co.  Accrescono  poi  questa  naturai  loro  bellezza  con 
vestimenta  che  danno  maggior  risalto  alle  ben  com- 


(Bomo  e  donna  del  Conaune  di  Pietra  Caincla  nella  provincia  (lw*f?^ruzzo  Ulteriore  ) 


poste  persone.  11  disegno  qui  annesso  rappresenta 
la  foggia  del  vestire  di  Pietra  Camela,  e  dal  mede¬ 
simo  si  può  conoscere  quella  degli  altri  paesi  che 
popolano  quella  contrada  appennina;  e  se  ci  ha  qual¬ 
che  varietà,  essa  è  di  piccolissimo  conto.  Quantun¬ 
que  questi  montanan  escano  così  spesso  fuori  di  pa¬ 
tria,  e  ne  stiano  per  lungo  tempo  lontani,  pure  non 
giungono  a  vincere  alcune  loro  rozze  abitudini,  le 
quali  ritraggon  molto  della  vita  di  que’  vecchi  pa¬ 
stori  che  leggiamo  ne’  libri  ;  nè  sanno  in  alcun  mo¬ 
do  ingentilire  quel  loro  aspro  c  scondito  linguaggio, 
che  studiato  attentamente, potrebbe  forse  aiutare  gli 
studi  etnografici  intorno  quegli  alpigiani.  —  I  quali 
non  governati  dalla  torva  malignità  di  un  reo  seco¬ 
lo,  in  mezzo  a  tranquille  fatiche, vivono  secondo  na¬ 
tura;  nè  l’affaccendata  ambizione  ha  forza  d’insigno¬ 
rirsi  de’  loro  spiriti,  e  di  contristarli.  E  se  qualcuno 
tra  essi ,  e  per  traffichi,  e  per  operosa  industria  sia 
venuto  a  ricchezza,  non  dism.ette  già  l’antico  costu¬ 
me,  ma  modesto  e  temperato  vive  fra’  suoi  compa  - 


trioti  ,  e  si  lascia  amare  per  opere  di  benéfizio.  Ec¬ 
co  come  se  la  passone  gli  abitatori  di  que’  paesi  ad¬ 
dossati  alle  stagliate  rocce  dell’Appennino  Terama¬ 
no.  Nè  qui  però  altri  si  aspetti  che,  chiudendo  io  il 
mio  articoletto,  voglia  fare  da  caldo  encomiaste  del¬ 
la  vita  di  questi  montanari,  e  desiderarla;  me  rte 
guardi  il  Cielo,  perchè  mi  trovo  assai  contento  dov(* 
sto,  nè  mi  è  venuto,  grazie  a  Dio,  il  ticchio  di  segui¬ 
re  l’uso  di  ceni  malinconici  veri ,  o  bugiardi  che 
sieno,  i  quali  sono,  o  fingon  di  essere  tanto  inna¬ 
morati  della  solitudine,  che  facilmente  ,  credo  io  , 
addiverrebbero  trogloditi  —  Io  per  me  non  li  in¬ 
vidio. 

G.  Chebubini. 


■ano®» 


SPIEGAZIONE  DEL  LOGOGBIFO  PRECEDENTE 


Coriolano 
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ÌL  pittore  EUGENIO  DEL&GROIX  ED  IL  SUO  STUDIO 


274 


POLIORAMA  PITTORESCO 


Promettemmo  di  andare  in  giro  e  soffermarci  ne¬ 
gli  studi  degli  artisti  italiani  e  stranieri  ed  adem¬ 
piamo  alla  promessa.  Ma  non  per  ciascuno  poliamo 
dar  fuori  un  giudizio  tutto  nostro, imperocché  degli 
stranieri  non  tutte  le  opere  abbiamo  viste,  e  ci  con¬ 
viene  dipendere  da’  cenni  di  dotti  scrittori,  ma  lon- 
tani. 

Non  sapremmo  trasandare  fra  i  pittori  moderni 
Eugenio  Delacroix ,  il  quale  seppe  originalmente 
trarre  fuori  dalle  pastoje  1’  arte  troppo  ligia  alla 
scuola  di  David,  per  portarla  a  più  ampie  proporzio¬ 
ni  ed  a  più  avventuroso  ardire  ne’ subietti. 

L’ antico  è  certo  il  gran  bello  e  il  gran  vero  ,  ma 
guai  a  chi  dell’antico  prende  il  lato  servile  o  secco. 

Le  più  volte  l’antico  rimane  in  mente  degli  studiosi 
non  come  un  legame ,  ma  come  inciampo  ,  e  allora 
non  è  sperabile  progresso  veruno. 

Non  così  avvenne  al  Delacroix  che  vide  ne’  suoi 
predecessori  gli  schiavi  e  non  i  seguaci  delle  forme 
classiche.  E  se  Baretti  in  lettere  diceva  «  non  è  poi 
tutto  oro  quello  che  scende  dalla  barba  degli  anti¬ 
chi  ,  noi  diremo  :  non  è  tutta  gloria  la  pittura  vi¬ 
sibile  e  la  scoltura  de’  nostri  padri  e  maestri  ».  Il 
primo  quadro  che  levò  a  fama  Eugenio  Delacroix 
fu  quello  rappresentante  Dante  e  Virgilio  alV  In¬ 
ferno, trovasi  ora  alla  galleria  del  Lussemburgo. 

In  quello  mostrò  studio  del  nudo,  classica  inspi¬ 
razione  e  non  imitazione  o  plagio  schifoso;  e  fin  d’al- 
lora  Adolfo  Thiers  disse  di  lui  che  in  quella  sposi¬ 
zione  nessuna  tela  aveva  svelato  l’ avvenire  di  un 
valoroso  artista  quanto  la  tela  del  Delacroix.  Ciò 
spiega  che  gli  uomini  di  lettere  quando  sono  edu¬ 
cati  al  bello  delle  arti  possono  giudicarne  e  dire  al¬ 
tresì  una  parola  più  libera,  più  schietta  e  più  verace 
degli  artisti  stessi, che  hanno  fra  loro  non  poche  con¬ 
venienze  a  rispettare. Dopo  questo  quadro  venne  La 
strage  di  Scio,  poi  la  Morte  diMarin  F alierò, 'ìndi  il 
Cristo  all’Orto.  Come  sempre  avviene  questi  lavori 
che  portavano  in  fronte  la  loro  cifra  speciale  desta- 
ron  le  critiche, aprirono  il  campo  alle  artistiche  di¬ 
scussioni,  e  la  novitcà  parve  sì  spinta.che  lo  stile  di  E. 
Delacroixinarte  venne  comparato  allo  stile  di  Vitto¬ 
re  Ugo  in  poesia.  1  subietti  che  trattò  di  poi  il  pen¬ 
nello  dell’  ardito  riformatore  furono  sempre  gran¬ 
diosi  0  almeno  sentiti.  Tali  furono  la  battaglia  di 
Nancy ,  Carlo  Quinto  che  suona  V  organo  del  Moni- 
stero  di  S.  Giusto,  la  Giustizia  di  Trajano,  Marco 
Aurelio  nel  letto  di  morte ,  la  battaglia  di  Tailei- 
bourg  ed  altre  storie  che  splendono  oggi  sospese  a 
ricche  pareti,  e  formano  l’ammirazione  degl’  intelli¬ 
genti  e  la  gloria  pittorica  della  Francia.  La  Ristora¬ 
zione  non  fu  larga  di  commissioni  a  Delacroix,  co¬ 
munque  le  arti  siano  tenute  a  rappresentare  il  vero 
ed  il  grande  di  tutti  i  tempi, e  gli  artisti  non  abbiano 
i  patti  dei  partigiani,  ma  quell’Adolfo  Thiers  che 
bene  avea  presagito  di  lui, lo  occupò  tosto  che  la  ri¬ 
voluzione  del  30  balzello  in  seggio  ministeriale.  E 
decorò  il  salone  di  gala  e  d’  onore  del  Palazzo  Bor¬ 
bone.  Questi  suoi  lavori  simboleggiano  la  Giustizia, 
la  Guerra  ,  l’Agricoltura,  l’ Industria  con  altre  co¬ 
lossali  figure  indicanti  la  Senna,  la  Loira,  la  Garon- 
na,laSaona,il  Rodano;'pm  \\ Mediterraneo  e  l'Oceano. 
Finse  poi  sapientemente  nella  biblioteca  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  Orfeo  che  porta  in  Grecia  la  ci¬ 
viltà,  ed  Attila  che  distrugge  la  civiltà  italiana. Pli¬ 
nio  il  vecchio  che  studia  sul  nostro  Vesuvio ,  Ari¬ 
stotile  che  descrive  gli  animali  che  Alessandro  gli 
invia,  Ippocrate  ricusante  i  doni  di  Artaserse  ed 
Archimede  ucciso  nella  presa  di  Siracusa;  e  poi  A- 
lessandro  ed  Omero  , 'Ovidio  bandito,  Esiodo  ecc., 
nelle" quali  pitture  ebbe  sempre  fissa  la  mente  a  quei 
valorosi  italiani  che  pennelleggiarono  le  volte  e  le  i 


pareti  dì  casa  Farnese  e  di  casa-Ghigiec.Non  sempre 
è  vero  che  questo  artista  seppe  accoppiare  al  suo  far 
vigoroso  il  far  delicato,  e  la  beltà  femminile  non  fu 
la  sua  pietra  di  paragone,  ma  non  tutti  i  pittori  sono 
in  ogni  genere  valenti  e  ad  ogni  forma  dell’arte  por¬ 
tati.  Chi  possiede  meglio  il  colore,  chi  scolpisce  di¬ 
segnando,  ma  alla  gloria  vanno  pur  tutti. 

E  certo  è  che  il  grido  di  Eugenio  Delacroix  scon¬ 
forta  alcuni ,  ed  altri  sospinge  alle  artistiche  gare. 
Il  suo  studio  è  fra’ più  ricercati,  e  visitato  da  più  il¬ 
lustri  uomini  per  parentado  e  sapere.  Il  valoroso  ar¬ 
tista,  mentre  colorisce  una  gran  tela  come  sa  fare  , 
studia  e  tien  sempre  un  quadro  di  cavalletto, obietto 
di  singoiar  simpatia,  e  non  solo  le  tele  sono  l’opera 
del  pittore  ,  ma  la  indagine  del  colorito  chimico  e 
naturale;  nè  si  può  veramente  a  nostro  credere  en¬ 
trare  nelle  ragioni  del  colore,senza  istudiar  profon¬ 
damente  la  prima  origine,  il  color  grezzo,  la  com¬ 
posizione,  l’impasto  e  quella  macinazione  diligentis¬ 
sima,  alla  quale  gli  antichi  furon  tanto  legati,  e  che 
produsse  talvolta  non  intonachi, ma  smaltì  incancel¬ 
labili  e  duri. 

Lo  studio  di  Eugenio  Delacroix  non  è  già  molto 
discosto  da  quello  di  Rosa  Bonheur  che  già  descrì¬ 
vemmo.  Tappezzato  com’è  de’  suoi  artistici  conce- 
pimenti,  avvalora  per  chi  lo  guarda  il  merito  di  una 
mano  pronta  e  vigorosa.  Alto  ed  amplissimo  offre 
spazio  a  grandi  tele,  e  la  luce  vi  piomba  dall’  alto  e 
di  fronte  secondo  i  bisogni  dell’  artista.  Non  man¬ 
cano  ad  intermezzare  e  temperare  le  fatiche  del  no¬ 
bile  dipintore  i  libri,  tesoro  della  solitudine  studio¬ 
sa.  Delacroix  non  è  nato  a  Parigi  ma  a  Charenton, 
ed  è  figlio  d’ illustre  personaggio  che  tenne  già  le 
funzioni  di  Ministro  dello  Straniero.  Egli  è  nato  il 
26  aprile  1799  ,  e  la  sua  mente  può  ancor  dare  alla 
Francia  opere  degne  di  sopravvivergli. 

C.  T.  Dalbono. 


SULLA  TOIIBA  DI  MIA  MADRE 

Oh  l’urna  mestai  ove  la  madre  mia 
A  morte  in  grembo  placida  riposa  ; 

Lassù  nel  Cielo  Palma  sua  s’indìa , 

Ma  qui  giace  la  salma  dolorosa  ; 

Questo  asilo  di  pace  ebbe  la  pia 
Dopo  l’umana  vita  tempestosa  ; 

E  a  questo  asilo  mortuario  accanto 
Tenero  figlio  mi  distruggo  in  pianto. 

Oh  quanto  è  dolce  cosa  a  noi  mortali 
Le  lagrime  versar  su  i  cari  estinti  ! 

Quanto  è  dolce  su  i  marmi  sepolcrali 
PiangerCiì  cari  dalla  morte  avvinti  ; 

E  del  pensier  volando  sopra  Pali, 

Umili  innanzi  al  Tron  di  Dio  sospinti, 

De’  morti  contemplar  la  tetra  stanza 
Rivestita  di  luce  e  di  speranza. 

Io  piango,  0  madre,  e  i  dì  che  fur  rammento 
Scorrendo  col  pensier  sovra  al  passato  : 
La  vita  in  qualsivoglia  umano  evento 
Credea  facesse  Puom  quaggiù  beato, 

E  di  mìa  sorte  accanto  a  te  contento, 
Ninna  pena  vedeva  nel  creato  : 

Or  apprendo  dal  sasso  che  t’ inserra, 

Che  tutto  è  larva  e  tutto  muore  in  terra. 

M’abbandonasti,  oh  Dio,  quando  quest’alma 
Corrispondeva  al  tuo  materno  affetto; 
D’allor  non  più  de’dettì  tuoi  la  calma 
Venne  soave  a  raddolcirmi  il  petto  : 
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Non  più  parlarti  udii ,  nè  di  tua  palma 
La  carezza  sentii  :  figlio  diletto 
Non  mi  diceva  più  l'alma  tua  voce; 

Ed  or  mi  resta  un’  urna  ed  una  croce. 

Non  più  al  verone  io  fui  condotto  a  sera 
La  grandezza  a  mirar  de’firmamenti  : 

Ove  prostrati  al  suolo  una  preghiera 
Inalzavano  a  Dio  le  nostre  menti: 

Ove  con  una  voce  lusinghiera 
Del  cielo  mi  spiegavi  i  gran  portenti; 

E  stringendomi  al  sen  dicevi  :  o  figlio 
Imprimi  in  mente  questo  mio  consiglio: 

Giorno  verrà,  e  ormai  non  è  lontano, 

Che  privo  in  questa  peregrina  terra 
Di  noi ,  sarai  qual  nave  in  oceano 
Sbattuta  da’venti  in  contraria  guerra  : 

Virtù  t’assista  per  fuggir  l’insano 
Che  delitto  o  colpa  in  sua  mente  serra. 
Pensa  che  il  sangue,  il  tradimento,  il  danno. 
Non  fruttanche  odio,  disprezzo  e  affanno. 

Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura 
Di  celesti  pensier  s’inebria  l’alma, 

Vivendo  di  se  stessa  ognor  sicura; 

S’india,  spregiando  la  terrena  salma: 

La  nube  del  dolor  mai  non  la  oscura, 

Nè  la  sventura  invola  la  sua  calma: 

Ne’sogni  suoi  più  rosei  deH’aurora 
Un  più  lieto  avvenir  sospira  e  adora. 

Ma  chi  le  leggi  calpestò  del  retto, 

E  dell’uomo  e  di  Dio  si  fe’  rubello. 

Teme  ogni  sguardo  anche  nel  proprio  tetto  , 
Lo  spaventa  la  vista  d’un  avello  : 

Ei  di  paura  or  trema,  or  di  sospetto. 

Paventa  ancor  l’aspetto  del  fratello  ; 

Nera  la  notte  gli  è,  più  nero  il  giorno , 

Che  l'ombra  del  delitto  ha  sempre  intorno. 

Ahi,  tu  morivi  !  e  come  il  giusto  muore  , 

Di  te  lasciavi  eredità  d’affetti; 

Di  tue  boutadi  mi  colmasti  il  core  , 

E  la  mente  degli  alti  tuoi  concetti; 

Ed  or  che  t’inebrii  nel  divino  amore , 
All’amore  m’ispira  de’tuoi  detti  ; 

E  qual  stella  pelar  che  il  porto  addita, 

Mi  guida  tra  gli  scogli  della  vita. 

Angelo  Caruso 


PASTIGLIE  DI  JODIRO  D’IIDO 

er  combattere  la  tisi,  le  scrofole,  il  gozzo  ec. 

Non  è  gran  tempo  che  il  dottore  Quesnevil le  Y>ro- 
pose  di  sostituire  in  medicina  al  ioduro  di  potassio 
o  di  ferro,  quello  di  amido,  ed  i  fatti  han  risposto  alle 
sue  vedute  teoriche.  Imperciocché  il  ioduro  d’amido, 
non  solo  non  produce  nocivi  riscaldamenti, ma  svolge 
sull’organismo  effètti  più  energici,  e  va  più  agevol¬ 
mente  assimilato. 

Unito  allo  zucchero  è  stato  foggiato  a  pastiglie  , 
ognuna  delle  quali  contiene  due  centigrammi  di  iodo 
pari  a  venti  di  ioduro  di  amido. 

Ma  pria  di  esporre  i  casi  in  che  può  essere  adope¬ 
rato  questo  ioduro,  è  mestieri  ricordare  la  parte  im¬ 
portantissima  che  ha  il  iodo  in  natura. 

Deriva  da  recentissime  indagini  sottoposte  all’Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  che  il  iodo  trovasi 


in  quasi  che  tutti  i  corpi,  come  nell’aria,  nei  terreni 
coltivi,  nelle  più  sane  acque  potabili,  nel  sale,  nel 
vino,  nel  sidro,  nel  latte,  nelle  uova  ed  altre  sostanze 
alimentari. 

V’ha  dei  paesi  insalubri  in  cui  la  tisichezza  pol¬ 
monare  ed  altre  malattie  fanno  di  continue  stragi,  e 
le  scrofole,  il  gozzo,  il  cretinismo  assumono  il  carat¬ 
tere  di  morbi  endemici.  Analizzate  le  acque,  i  col¬ 
tivi,  il  salgemma  di  sì  fatte  contrade,  si  son  trovati 
privi  di  iodo,  e  l’aria  istessa  a  mala  pena  ne  ha  di¬ 
svelata  una  traccia.  Dal  che  si  è  desunto  che  il  io¬ 
do  il  quale  giova  a  combattere  molti  morbi,  è  forse 
un  elemento  necessario  alla  vita,o  almeno  al  benes¬ 
sere  dell’uomo,  e  che  ove  manca,  giova  adoperare 
medicine  leggermente  iodate.  Ed  all’uopo  ben  si 
presta  il  ioduro  di  amido  approntato  a  pastiglie,  le 
quali  fan  prò,  sia  che  si  prendano  una  o  due  al 
giorno  come  mezzo  conservatore,  sia  in  maggior 
numero  come  necessario  regime  a  combattere  la 
tisi,  le  scrofole,  il  gozzo  ec. 

D’altra  parte  non  possiamo  tacere  che  l’amido  es¬ 
sendo  assai  diffuso  nel  regno  vegetale,  entra  a  far 
parte  essenzialissima  dei  nostri  alimenti.  Esso  sotto 
l’azione  della  saliva  pregna  di  aria,  ed  alla  tempera¬ 
tura  del  corpo  umano  si  trasforma  nello  stomaco  in 
unasostanza  identica  allo  zucchero  di  latte(l),il  qua¬ 
le  non  solo  è  un  eccellente  sostegno  di  respirazione, 
e  prontamente  sparisce  dalla  massa  del  sangue, ma  sì 
converte  in  grasso  in  talune  favorevoli  condizioni , 
come  rhan  rifermato  gli  esperimenti  di  Boussingault 
e  Persoz.  Le  quali  cose  possono  per  avventura  spie¬ 
gare  la  pronta  assimilazione  del  ioduro  di  amido. 

A  combattere  altre  gravi  malattie  ha  composto  il 
Quesneville  delle  polveri  che  contengono  sino  alla 
decima  parte  di  iodo,non  che  dei  sciroppi  di  ioduro 
d’amido  di  differente  energia,  l’etere  iodato  da  re¬ 
spirarsi  nelle  malattie  della  gola  ec.  Ma  perchè  tutte 
le  medicine  che  han  per  base  il  iodo  ,  possono  di¬ 
ventare  pericolose  quando  non  sono  state  coscen- 
ziosamente  apparecchiate,  consigliamo  coloro  che 
debbono  usarne  di  servirsi  delle  preparazioni  dello 
stesso  Quesneville,  che  hanno  la  malleveria  dell’uso 
e  del  nome  dell’autore  (2). 

G.  N. 


TORRE  DI  SELE 

L’  un  margo  e  1'  altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezza  e  d’  odori  olezza  e  ride  — 

TASSO  ,  Gerusal.  Liberata. 

.  Erano  le  sei  del  mattino  del  dì  9  maggio  , 

e  r  usignuolo  amico  della  solitudine  e  del  silenzio 
modulava  ancora  la  sua  romantica  canzone  ,  i  suoi 
canti  melodiosi,  allorché  affidandomi  alle  onde,feci 
dare  de’  remi  nell’acqua  ;  e  dalla  punta  di  Palinuro 
costeggiai  la  spiaggia  smo  alla  foce  del  Seie.  Que¬ 
sto  fiume  anticainente*detto  Silarus  è  il  più  gran¬ 
de  del  Principato  Citeriore  pe’  vari  confluenti  che 
riceve  nel  suo  corso  di  35  miglia.  Invano  cerchere¬ 
sti  ora  alla  sua  foce  1’  antico  suo  porto  ,  invano  il 
tempio  di  Giunone  Argiva,  fondalo  da.  Giasone  e  da¬ 
gli  Argonauti.  E  solo  non  lungi  da  essa  ti  si  offre 
allo  sguardo  una  torre  ben  solida ,  a  due  piani ,  alla 
quale  si  ascende  dalla  esterna  parte  :  sembra  es¬ 
sere  una  di  quelle  di  cui,  sotto  Carlo  V  ,  Pietro  di 
Toledo  muniva  il  littorale  delle  Due  Sicilie  e  delle 
isole  per  avvertire  i  vicini  villagi  dell’  arrivo  dei 


(t)  Liebig.  Noiiv.  Lettr.  p.  123  e  143. 

(2)  Vendonsi  in  Napoli  dal  signor  Berncastel, Largo  San 
Francesco  di  Paola,  n.7. 
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Turchi,  o  de’  Barbareschi.  Salendovi,  dalla  piatta¬ 
forma  delle  sue  merlature  godei  di  una  vista  estesis¬ 
sima  della  vasta  sottostante  pianura. 

Innoltrandomi  poscia  in  quelle  acque ,  mi  si  pre¬ 
sentò  un  panorama  bellissimo  ,  specialmente  verso 
i  non  lontani  colli  ai  quali  il  sole  dava  risalto  inon¬ 
dandoli  di  grandi  masse  di  luce  frammiste  ad  ombre 
non  men  vaste.  Questo  fiume  non  precipita  rumo¬ 
reggiante  fra  rocce  come  quelli  che  formano  la  me¬ 
raviglia  del  nuovo  mondo,  ma  vedesi  placidamente 
scorrere  fra  due  sponde  che  bizzarramente  interse¬ 
cano  una  pianura,  la  quale  offre  un  non  so  che  di  arca¬ 


dico  sparso  per  ogni  dove.  Qua  pascolano’ giovenche 
pei  prati  e  vedesi  il  candido  toro  a  nuoto  allontanarsi 
dal  lido;  bisogna  guardarsene  perchè  in  questa  sta¬ 
gione  egli  è  geloso.  Più  oltre  ove  il  margine  è  fatto 
basso,  si  tuffa  il  bufalo  per  sollazzarsi  goffamente  ;  e 
dove  più  ripida  ed  alta  si  fa  la  sponda,  quivi  la  ron¬ 
dine  forma  il  suo  nido ,  e  a  larghe  ruote  girando¬ 
lando  per  P  aere  ,  chiamala  compagna,  ed  a  vi¬ 
cenda  recano  l’imbeccata  a’ioro  figliuoletti  forman¬ 
do  uno  strano  concerto.  Vedi  in  altro  luogo  la  ri¬ 
gogliosa  serpe  che  piegando  il  suo  corpo  a  doppia 
curvatura  estolle  il  capo,  e  guizzando  sul  fiume,  lo 


(Torre  di  Seie) 


aitraversa.  Qui  razze  cavalline,che  stando  in  lor  ba¬ 
lìa,  vanno  scorrazzando  per  la  campagna  ,  ed  è  pur 
grazioso  il  poliedro  che  parodiando  il  nobile  cor¬ 
siero,  vuole  ancor  esso  caracollare  e  far  gambetti  ; 
e  non  sa  che  l’arte  dovrà  dirozzarlo  e  renderlo  ca¬ 
ro  all’  uomo. 

Se  poi  a  manca  volgi  lo  sguardo,  tu  vedi  que’  se¬ 
ni  che  serpeggiano  col  lido ,  il  golfo  di  Salerno  ,  e 
sulle  punte  gigantesche  di  monti  che  sembrano  crol¬ 
lanti,  i  borghi  di  Raito,  Arbore, Cetara  ec.,  e  da  ul¬ 
timo  Amalfi  che  non  è  più  che  un’  ombra  della  cit¬ 
tà  sì  celebre  ne’  mezzi  tempi  ;  ma  pur  conserverà 
sempre  la  gloria  non  peritura  di  essere  stata  la  cuna 
di  Flavio  Gioia,  che  nel  1302  iniziava  un’era  glorio¬ 
sissima  per  la  nautica  e  pel  commercio  marittimo. 

Eboli  ti  si  fa  innanzi,  salendo  il  Seie,  a  piè  di  una 
fertile  montagna,  in  mezzo  a  ridenti  colline,  e  guar¬ 


da  il  mezzogiorno.  Arbitra  questa  città  d’ immenso 
agro  ubertoso ,  è  per  ogni  generazione  di  armenti 
e  di  cereali  ricolti  beata. 

Nelle  campagne  circostanti  di  Pesto  non  iscorge- 
rai  piùque’vaghi  boschetti,  nè  le  fresche  ombre  ove 
scorreva  mollemente  la  vita  oziosa  de’  Sibariti.  In 
quelle  giogaje  di  monti  vedi  ancora  Agropoli  ove 
erano  stabiliti  i  Saraceni  che  dovevano  nel  915  del- 
I’  era  volgare  mettere  l’antica  Posidonia  a  ferro  e  a 
fuoco  ;  pel  quale  avvenimento  i  cittadini  superstiti 
rifuggitisi  nelle  vicine  montagne,  edificarono  la  cit¬ 
tà  di  Capaccio  vecchio  presso  la  sorgente  d’un  fiume. 

Ma  già  lo  squillo  di  vicina  campana  annunziava 
l’ora  delle  preci  nella  Chiesa  di  Santa  Cecilia  ;  ed 
io  salendo  celermente  l’erta,  quivi  mi  recai  ad  ora¬ 
re  pieno  il  cuore  e  la  mente  d’ineffabile  gioia. 

Ip.  Cpp.tain. 
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ìnno  alla  capra 


Dolce  amica  del¬ 
l’uomo,  tu  che  11  pos¬ 
sente  veleno  della  ci¬ 
cuta  converti  in  dol¬ 
ci  ssi  ma  salutare  be¬ 
vanda;  tu  che  sei  tutto 
l’avere  di  una  povera 
donna ,  tutta  la  sua 
fortunata  nutricedei 
suoi  figli  ;  vieni  gen¬ 
tile  capretta ,  ascolta 
le  mie  lodi ,  e  l’ inno 
di  riconoscenza  che  ti 
deve  gran  parte  del¬ 
l’umanità.  Ma  tu  mo¬ 
desta  ed  umile  quanto 
mansueta  ed  utile, non 
dai  ascolto  alla  mia 
voce  ,  e  corri  invece 
dove  un  innocente  pa-^ 
storello  con  semplici 
note  t’invita,  doveUl' 
tenero  bambolo  co’ 
l’insinuante  linguag 
gio  del  pianto  ti  chia-*'  " 
ma,  ed  a  lui  addos¬ 
sandoti,  gli  porgi  af¬ 


fettuosa  le  poppe.  A 
tal  vista  quale  sarà 
queir  uomo  che  non 
vorrà  perdonarti  i 
tuoi  torti ,  chi  vorrà 
bandirti  da’suoi  pog¬ 
gi,  e  non  tenerti  cara 
come  dono  prezioso 
della  Provvidenza?  lii 
quanto  a  me,  io  bene¬ 
dirò  sempre  la  mano 
che  formotti ,  e  farò 
eco  a  quel  Consiglie¬ 
re,  che  temendo  che 
tu  fossi  dannata  al 
bando,  immaginava  il 
modo  di  prevenire  ì 
guasti  che  tu  incon¬ 
scia  spesso  ne  arre¬ 
chi  ,  e  raccomandava 
appunto  quella  specie 
di  bardatura  che  tu 
indossi  nell’  annessa 
figura  ,  ed  alla  quale 
sei  già  avvezza  in  pa- 
Cecchi  luoghi  della 
Svizzera. 


PIETRO  DA  EBOLl 


Un  distinto  poeta  produsse  1’  Italia  meridionale 
nel  secolo  XIL  Facile  versificatore  ,  non  inelegante 
per  quel  tempo  ,  ed  imitatore  spesso  felice  del  Sul- 
monese,visse  alla  corte  de’  Sovrani  Svevi,e  ne  fu  lo 
Storiografo  ed  il  Panegirista.  Noi  non  conosciamo 
questo  poeta  prima  del  1740  quando  Engel  trovò  in 
Isvizzera  il  suo  poema  De  motibus  Siculis,  e  lo  pub¬ 
blicò;  ma  posteriormente  alcune  nuove  ricerche  han 
meglio  chiarito  questo  personaggio  importante  per 
la  nostra  storia. 

Pietro  dovè  nascere,  secondo  tutte  le  probabilità, 
verso  il  1150  in  Eboli,  terra  popolosa  e  culla,  posta 
a  circa  14  miglia  al  sud-est  di  Salerno  ,  e  per  prin¬ 
cipi!  emula  di  questa  Città.  Pietro  ,  a  creder  mìo  , 
era  medico;  nè  altrove  aveva  potuto  studiar  medi¬ 
cina,  che  in  Salerno,  eh’  egli  chiama  fisica  terra  (1), 
quasi  traduzione  del  noto  epigrafe  Civitas  Hippo- 
cratica,  e  per  dimostrarla  come  culla  ed  altrice  del¬ 
la  medicina,  Il  titolo  inoltre  di  magister  Petrus  de 
Ebulo  ,  che  si  dà  questo  poeta  nel  sottoscriversi  al 
carme  de  motibus  Siculis  anche  lo  chiarisce  per 
medico,  e  forse  ancora  professore  presso  la  Scuola, 
trovandosi  a  quel  tempo  preso  questo  titolo  quasi 
esclusivamente  da’  medici.  Ei  pare  che  Pietro  abbia 
esercitato  ad  un  tempo  presso  la  Corte  de’  Sovrani 
Svevi  la  medicina  e  la  poesia  ;  se  pur  non  voglia 
credersi  che  abbia  tralasciato  l’ esercizio  della  me¬ 
dicina  sia  pel  poco  vantaggio  che  ne  traeva,  sia  per¬ 
chè  sperava  da  quella  forma  di  poesia  da  lui  adot¬ 
tata  le  fortune  di  Virgilio  c  di  Orazio. 

Può  provarsi  ancora  che  Pietro  sia  stato  medico 
non  solo  per  essere  autore  di  un’  opera  sulle  acque 
medicinali  di  Pozzuoli  ;  ma  ancora  per  quelle  tante 
mediche  allusioni  che  trovansi  nel  carme  De  moti- 
bus  Siculis.  Tale  la  citazione  di  Ursone  e  la  ragione 
fisiologica  che  procura  dare  della  deformità  e  della 
picciolezza  di  Tancredi  ;  tale  la  taccia  che  dà  al  Vi¬ 
ce-Cancelliere  di  Sicilia  di  calmare  il  dolore  della 
podagra  col  sangue  di  uno  sgozzato  fanciullo  ;  tale 
la  descrizione  degli  aromi  nell’investitura  dell’lm- 


(I)  Sembra  quasi  inconcepibile  conte  Engel,  uomo  dot¬ 
tissimo  ,  nelle  sue  note  a  Pietro  da  Eboli  ,  cerchi  non  so 
quali  etimologie  greche  per  ispiegare  quella  frase  physica 
tellus,  nè  gli  sia  venuta  in  mente  la  vera  ragione  ,  eh’  è 
quella  di  chiamar  Salerno  la  sede  della  medicina. 


peratore,  e  nell’entrata  di  Costanza  in  Salerno;  tale 
la  descrizione  della  malattia  di  Errico,  che  era  una 
terzana,  ed  il  pronostico  tratto  da  Gherardo  (2)  dal 
sopore  e  dal  sudore  ;  tale  la  indicazione  della  in¬ 
fluenza  del  capo  sulle  malattie  del  corpo  intero  ;  e 
tale  infine  l’esempio  della  cicatrice  che  si  riapra 
nell’antica  piaga. Ma  questi  sono  divenuti  anche  inu¬ 
tili,  ora  che  è  provato  esser  Pietro  autore  di  un  me¬ 
dico  Carme. 

Pietro,  secondo  una  testimonianza  raccolta  da  Huil- 
lard  de  Breholles  (3),  non  visse  oltre  il  1220.  Que¬ 
sto  dotto  F’rancese  trovò  un  privilegio  dell’  Impe¬ 
ratore  Federico  II  in  favore  della  Chiesa  di  Salerno, 
rilasciato  in  Capua  nel  mese  di  febbraio  dell’  anno 
1221 ,  nel  quale  si  leggono  queste  parole  :  Confir- 
mamus  molendinumde  Abescenda  (4)m  Ebulo  consi- 
siens,  quod  magister  Petrus  versi fcator  a  dare  me¬ 
morie  domino  Henrico  Imperatore Rornanorum patre 
nostro  jure  hereditario  habiiit,  tenuit,  et  in  fine  vite 
sue  idem  magister  Petrus  illud  sancte  Salernitane 
ecclesie  donavit  pariter  et  legavit. 

Pietro  è  stato  finora  conosciuto  come  autore  del 
poema  De  motibus  Siculis  ;  ma  ora  lo  possiamo  con 
sicurezza  chiarire  autoredi  due  altri  poemi,  uno  in 
lode  di  Federico  Barbarossa  forse  perduto  (5),  e  l’al¬ 
tro  de’ bagni  Puteolani,  ch’è  quello  stesso  da  alcuni 
attribuito  ad  Eustachio  da  Matera,e  da  altri  ad  Al- 
cadino  ,  che  diconsi  maestri  della  Scuola  Salernita¬ 
na.  Un  minuto  esame  di  questo  poema,  e  soprat¬ 
tutto  le  osservazioni  di  Capaccio  (6)  mi  avevano 

(2)  II  culto  Canonico  teologo  Giuseppe  Paesano  dal  con¬ 
testo  de’versi  di  Pietro  deduce,non  senza  ragione, che  Ghe¬ 
rardo  sia  lo  stesso  dell’Archilevita  Aldrisius  Alphanides. 

(3)  Histoire  diplomatique  dejFrédéric  II.  tom.  II.  par. 
prem.  pag.  113. 

(4)  Il  Can.  Paesano  ,  che  ha  trascritto  il  docum.  orig. 
logge  Albiscenda.  Egli  ha  trascritto  un  altro  docum#  del 
1244,  col  quale  il  Giudice  di  Salerno  condanna  i  figli  di 
Pietro  a  restituire  il  mulino  di  Albiscenda  alla  Chiesa  di 
Salerno,  per  averne  indebitamente  usurpato  il  possesso. 

(5)  È  probabile  che  un  lungo  frammento  di  questo  poe¬ 
ma  trovisi  inserito  nel  carme  De  motibus  Siculis ,  quan¬ 
do  in  un  capitolo  senza  titolo  si  descrivono  le  principali 
gesta  del  Barbarossa.  V.I’ed.  del  Gravier,Nap.17T0,p.  150. 

(6)  Puteolana  Historiaa  Jul.  Caes.Capacio.  Neapol.  Uri), 
a  secret,  et  cive  coscript.  Access,  ejusd.  De  balneis  Neap. 
excud.  Con^t.  Vitalis  1604. 
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permesso  di  conoscere  Pietro  per  autore  del  Car¬ 
me  sulle  acque  Puteolane,  ed  avea  già  scritto  un 
articolo  intorno  a  ciò,  ed  aveva  compreso  Pietro  nel¬ 
la  mia  Storia  della  Scuola  di  Salerno  ;  ma  ritarda¬ 
ta  la  pubblicazione  di  quest’opera  ,  sono  stato  pre¬ 
venuto  negli  scorsi  mesi  (1852)  da  Huillard  Brehol- 
les,  dotto  scrittore  francese ,  il  quale  non  solo  ha 
sostenuto  la  stessa  sentenza,  ma  l’ha  provata  con 
molti  argomenti,  de’  quali  io  stesso  farò  tesoro  (1). 

11  carme  De  Éalneis  Puteolanis  la  prima  volta  fu 
scoperto  da  Francesco  d’Arezzo  che  lo  presentò  al 
Pontefice  Pio  II ,  ’ed  il  medico  Napolitano  Giovan¬ 
ni  Elisio  lo  pubblicò  la  prima  volta  nel  1475  (2), 
Dopo  quel  tempo  se  ne  sono  fatte  varie  edizioni, 
ed  ò  stato  compreso  in  tutte  le  raccolte  di  opere 
che  trattano  delle  acque  minerali.  Francesco  Are¬ 
tino  nella  dedica  che  ne  fece  al  Pontefice,  dice  non 
aver  trovato  nel  Codice  da  lui  posseduto  il  nome 
dell’  Autore,  nè  aver  notizia  da  chi  e  dove  sia  sta¬ 
to  scritto  il  carme.  Elisio  quindi  sembra  essere 
stato  il  primo  che  attribuì  ad  Alcadino  questo 
poema,  sulla  fede  di  qualche  manoscritto,  che  lo 
aveva  raccolto  probabilmente  da  volgari  tradizio¬ 
ni.  Dopo  di  Elisio,  Francesco  Lombardo  (3)  lo  ri¬ 
stampò  in  una  novella  forma  ,  ma  de^  31  capitolo, 
de’  quali  era  composto  il  carme  pubblicato  da  Eli¬ 
sio  ,  egli  ne  attribuì  diecinove  ad  Eustachio  da 
Matera  ,  undici  ad  Alcadino,  e  ricusò  come  spu¬ 
rie  le  descrizioni  in  versi  eroici.  Non  manca  però 
di  osservare  che  altri  avevano  pubblicato  anche 
sotto  il  nome  di  Alcadino  i  versi  che  egli  attri¬ 
buiva  ad  Eustachio  ,  e  parla  di  un  codice  conser¬ 
vato  nell’  Archivio  del  cenobio  de’  Benedettini  di 
S.  Severino  di  Napoli.  Ma  non  sa  dare  alcuna  no¬ 
tizia  positiva  intorno  ad  Eustachio  da  Matera,  an¬ 
zi  ne  parla  in  maniera  da  manifestare  le  sue  stesse 
dubbiezze.  Neminem  ,  egli  dice ,  adirne  legi  qui  de 
hoc  viro  verba  fecerit,  visi  apud  unum  Auctorem  de 
baln.  Helvet.  ,  et  forte  innuit  Ugolinus  ,  cimi  dicit 
se  vidisse  opusculum  de  baln.  Puteolorum  ,  auctore 
Matlhaeo  de  Plantimone  Salernitano  ,  quorum  vir- 
tutes  ibi  erant  metrico  descriptae.  Ed  ecco  come 
lungi  dal  chiarire  un  personaggio  oscuro,  ci  si  pre¬ 
senta  un  nuovo  personaggio  a  crescere  le  dubbiezze. 

Ma  tutte  queste  dubbiezze  furono  dissipate  in  un 
momento,  mercè  l’ ingegno  inventivo  di  Scipione 
Mazzella  (4),  il  quale  diè  nel  1606  un’  esatta  biogra¬ 
fìa  non  solo  di  Alcadino,  ma  anche  di  Eustachio  da 
Matera!  Da  quali  documenti  si  fossero  raccolte  quel¬ 
le  notizie  è  tempo  perduto  di  ricercare  ;  perchè  al¬ 
lora  dithcilmente  si  usava  la  critica,  onde  noi  siam 
costretti  più  a  disfare  che  a  credere.  E  pure  pochi 
anni  prima  Giulio  Cesare  Capaccio  aveva  rivendica¬ 
to  il  carme  ad  un  poeta  di  Eboli:  nè  lo  aveva  fatto  a 
capriccio  ;  ma  lo  avea  rilevato  dallo  stesso  poema 
trascritto  da  un  Codice  antico  e  fedele ,  nel  quale  si 
leggono  questi  versi  : 

Ebolei  vatis  ,  Caesar  ,  reminiscere  vostri  , 

Ut  possitnati  scribere  facta  tui  (5). 

Capaccio  quindi, poggiato  su  di  ciò,ecco  in  qual  modo 
ne  parla  nella  dedica;  At  vero  ex  scriptore  ab  Are¬ 
tino  in  lucem  revocato  quasi  ex  capile  a  posteriori- 

(1)  Notice  sur  le  veritable  Auteur  du  poème  de  Balneis 
Puteolanis  par  M.  A.  Huillard  Breholles,  etc.Estr.du  XXL 
vol.des  Mém.  de  la  Soc.  des  Antiq.de  Trance.  Paris  1852. 

(2)  Libel.  De  mirai),  civit.  Putheol.  etc.  et  primo  pon. 
epi.  Fr.  Aretini  Neap.  1475. 

(3)  srNowis  eorum  quae  de  balneis ,  aliisque  mirac. 
Puteol.  scripta  sunt  Ant.  Joan.  Fr.  Lombardo  Neap.  etc. 
Venet.  1560.  Si  cita  un’  edizione  Napolitana  del  1559. 

(4Ì  De  Balneis. 

(5)  Federico  11  ebbe  il  primo  figlio  nel  1217, 


bus  scriptoribus  dicopoelas,  Alcadùrnm  Sicuhim,  et 
Eustasium  Materanum  sommando  deduxerunt,  nun- 
quam  enim  ea  ,  quae  circumferuntur ,  ab  iis  scripta 
sunt ,  sed  ab  ebolitano  quodam  (  non  Euboico  )  qui 
Federico  Regi  opus  illud  dicaverat ,  id  quod  apud  me 
testatur  manuscriptus  codex,  quem  Joannes  Simeon 
Moccia  totius  antiquitatis  arbiter  ,  ex  naufragio  li- 
brorum  Joannis  Antonii  Pisani ,  celeberrimi  nostra 
aetate  Medici,  servavit,  et  quem  hoc  libro  typis  man- 
datum  curavit.  Ecco  da  Capaccio  chiaramente  indi¬ 
cato  l’Autore  di  quel  carme  ;  e  se  non  ne  riferì  il 
nome,  fu  perchè  allora  non  ancora  si  conosceva;  es¬ 
sendo  stato  scoperto  solo  nel  1746  F  altro  poema 
De  molibus  Siculis  ,  portante  il  nome  di  Pietro  da 
Eboli.  E  pure  Eboleus  vates  e  prima  e  dopo  di  Ca¬ 
paccio  crasi  interpretato  per  Vates  Euboicus  ,  onde 

10  stesso  Tiraboschi  (6)  negli  ultimi  tempi,  mentre 
ha  riconosciuto  che  non  vi  è  alcun  documento  che 
ci  autorizzi  ad  attribuire  ad  Alcadino ,  o  ad  Eusta¬ 
chio  que’  versi ,  pure  illuso  daW  Euboici  vatis  sup¬ 
pone  che  questo  poeta  affamato  ,  come  lo  chiama  , 
sia  sconosciuto,  e  probabilmente  di  Cuma,  e  che  gli 
altri  due  poemi,  de’quali  l’Autore  si  vanta,  nè  erano 
stati  pubblicati ,  nè  egli  li  avea  veduti  citati  fra  i  ma¬ 
noscritti  di  alcuna  Biblioteca.  E  pure,  indipenden¬ 
temente  daW Ebolei  vatis,  anche  un  più  minuto  esa¬ 
me  della  conclìiusione  di  quel  carme  sarebbe  basta¬ 
to  a  farne  trovare  l’Autore.  Eccone  i  versi: 

Suscipe  ,  sol  mundi ,  tibi  quem  praesento  libellum  ; 

De  tribus  ad  dominum  tertius  iste  venit. 

Prfmus  habet  patrios  civili  marte  triumphos  ; 

Mira  Federici  gesta  secundus  habet. 

Tarn  loca,quam  vires,  quam  nomina  pene  sepulta 
Tertius  Eboycis  iste  reformat  aquis. 

Cesaris  ad  laudem  tres  scripsimus  ecce  libellos  : 

Firmius  est  verbum  quod  stat  in  ore  trium. 

Si  placet ,  annales  veterum  lege  ,  Cesar  ,  avorum 
Dauper  in  Augusto  nemo  poeta  fuit. 

E  ehiaro  quindi  che  il  poema  era  destinato  a  can¬ 
tare  le  glorie  della  famiglia  Sveva, per  la  quale  il  vate 
aveva  scritto  tre  poemi ,  e  promette  di  scrivere  il 
quarto ,  ìiati  scribere  facta  tui.  Egli  dirigendosi  a 
Federico  II,  gli  ricorda  di  aver  descritti  i  trionfi  pa¬ 
terni  nella  guerra  civile  {patrios  civili  marte  'trium- 
phos  )  ;  di  aver  cantati  i  fasti  di  Federico  ,  che  non 
poteva  essere  ciuello  stesso  cui  si  dirigeva,  ma  cer¬ 
tamente  r  Avo  (  annales  veferum  avorum);  e  di  aver 
descritte  le  facoltà  ed  i  nomi  delle  acque  di  Pozzuo¬ 
li.  Ma  quali  sono  i  due  altri  poemi  qui  ricordati?  11 
primo  è  certamente  il  carme  De  motibus  Siculis  , 
perchè  in  questo  si  descrivono  le  vittorie  di  Errico 
VI  padre  di  Federico  II  nelle  sue  guerre  contro  Tan¬ 
credi  ed  i  Tancredini,  come  in  questo  poema  sono 
chiamati.  Supporre  che,all’infuori  di  questo  poema, 
ve  ne  sia  un  altro  di  altro  autore  dello  stesso  argo¬ 
mento,  oltre  di  essere  una  supposizione  senza  fon¬ 
damento,  è  poi  contradetto  didV Ebolei  vatis,  e  dal- 
r  analogia  di  forma  ne’  due  poemi,  come  si  vedrà. 
Del  secondo  poema  non  se  ne  ha  notizia  ;  ma  esso 
non  poteva  essere  destinato  a  cantare  i  fatti  di  Fe¬ 
derico  II ,  al  quale  si  dirigeva  in  seconda  persona  ; 
e  certamente  allude  a  Federico  Barbarossa  avo  del 

11  Federico  (  annales  veterum  avorum  ) ,  come  pen¬ 
sa  ragionevolmente  anche  Huillard-Breholles. 

A  questi  due  argomenti,  cioè  l.“  che  l’Autore 
stesso  si  chiama  Eboleus  vates;  2.“  che  dice  essere 
lo  stesso  di  que’  che  scrisse  il  carme  De  motibus  Si¬ 
culis  ,  si  deve  aggiungere  una  terza  ragione ,  ed 
è  1’  uniformità  dello  stile  frai  due  poemi,  1’  unifor- 

(6)  Storia  della  letterat.  Italian. 
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mità  del  metro ,  e  quella  fisonomìa  propria  ,  che 
mostra  chiaramente  essere  parto  dello  stesso  scrit¬ 
tore. 

L’ edizione  di  Capaccio  di  questo  poema,  eh’  è  di 
tutte  la  più  compiuta  ,  contiene  36  epigrammi ,  35 
de’quali  espongono  le  qualità  ed  i  nomi  di  altrettan¬ 
te  acque  minerali,  ed  il  primo  che  ha  titolo  incipiimt 
nomina  et  virtutes  balneorum,  contiene  que’  curiosi 
versi  ; 

Coetera  cum  fictis  curantur  regna  syropis, 

Balnea  ,  quac  curant ,  Terra  Laboris  habet. 

Vos  igilur  quibus  est  nullius  gutta  metalli 
Quaerite  ,  quae  gratis  auxiliantur ,  aquas. 

Non  tutti  questi  epigrammi  hanno  la  medesima 
forma,  essendovene  in  alcune  edizioni  tre  scritti  in 
verso  eroico;  e  privi  di  quella  modesta  semplicità 
e  spontaneità  onde  si  distinguono  i  versi  di  Pietro. 
Essi  riguardano  la  descrizione  delle  sorgenti  Sul- 
phatarae  ,  S.  Luciae,  e  Scrvphae;  certamente  vi  so- 
iio  stati  introdotti  posteriormente,  sia  ancora  da  Al- 
cadino  ,  da  Eustachio  ,  o  da  altri  ;  nel  modo  stesso 
come  Lombardo  ,  anche  in  versi  esametri,  vi  sog- 
^ugne  la  descrizione  di  molte  altre  minerali  sor¬ 
genti  (1).  II  linguaggio  tecnico  de’versi  corrisponde 
esattamente  a  quello  del  tempo,  e  le  virtù  attribuite 
a  ciascuna  di  esse  sono  di  accordo  con  le  dottrine 
patologiche  aIJor  professate  in  Salerno.  Ed  in  tanta 
estimazione  dovè  tenersi  questo  carme  nel  secolo 
XIII,  che  un  medico  francese  della  corte  de’  Sovra¬ 
ni  Angioini,  Riccardo  diEudes  ,  a  comodo  de’  suoi 
connazionali  ne  scrisse  una  traduzione  in  versi  fran¬ 
cesi  ,  pubblicata  nel  1292,  e  non  ha  guari  scoperta 
daHuillard-Breholles  nella  Biblioteca  di  Parigi.  E 
per  verità  non  poteva  mancar  di  favore  un  carme, 
ohe  non  senza  eleganza  ,  e  con  una  pregevole  con¬ 
cisione  ,  descrive  le  virtù  di  quelle  acque,  le  quali 
allora  erano  tenute  quasi  per  miracolose.  E  per 
tali  le  aveva  lo  stesso  Imperatore  Federico  li ,  il 
quale  per  ristorarsi  dalla  convalescenza  di  una  ma¬ 
lattia  sofferta  in  Otranto,  venne  espressamente  dalla 
Puglia  a  curarsi  in  Pozzuoli  nell’  anno  1237  (2). 

In  tal  modo  rimane  non  solo  chiaramente  dimo¬ 
strato  che  l’autore  della  descrizione  metrica  de’ba- 
gni  Puteolani  sia  Pietro  da  Eboli  ;  ma  ancora  vien 
rivendicato  alla  medicina  il  più  chiaro  poeta  del 
secolo  decimosecondo  ;  poeta  che  contribuì  certa¬ 
mente  ad  ispirare  a  que’  tempi  quella  cultura  pie¬ 
na  di  brio  e  di  fantasia,  che  ornò  di  grazie  il  re¬ 
gno  di  Federico  II  e  di  Manfredi ,  e  fu  non  ignobile 
compenso  delle  tante  agitazioni  e  tante  sventure 
dalle  quali  fu  conturbato  l’ orizzonte  civile  in  circa 
70  anni  del  dominio  Svevo  nel  nostro  Regno. 

S.  DE  Renzi. 


NECROLOGU 
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Il  dì  23  febbraro  1852  il  pittore  Giuseppe  Patania 
da  Palermo  mancava  ai  viventi.  Spirava  fra  lebracccia 
do'congiunti  e  degli  amici  che  non  sapevano  reggere 
a  tanto  strazio.  Una  crudelissima  cistite  che  per  lun- 

(.1)  Secondo  la  lezione  adottata  da  Huillard-Breholles  , 
die  si  avvicina  a  quella  di  Capaccio. 

(2)  Riccar.  da  S.  Germaii.  Chronic.  Imperator  de  Apulia 
tuuc  venit  ad  Balnea  Puzoli. 

(3)  Di  questo  distinto  artista,  uno  dei  suoi  diletti  disce¬ 
poli,  Carlo  Frataccia ,  giovane  molto  ben  avviato  nella 
‘■arrlera  delle  arti ,  ci  procurava  il  disegno  che  pubbli- 


ghi  anni  afflisse  la  sua  esistenza,  già  in  preda  a  tanti 
mali,  vinse  le  sue  tenui  forze  vitali. 

Eppure,  non  potea  concepirsi  come  questa  esisten¬ 
za  tutta  concentrata  nello  spirito,  questa  vita  in  cui 
solo  brillava  il  pensiero,  questa  larva  animata  dal  ge¬ 
nio  si  fosse  spenta.  — Nella  stanza  contigua  a  quella 
ove  giaceva  fredda  la  salma  dell’artista,  egli  viveanelle 
sue  opere,  di  cui  parte  adornavano  le  pareti,  e  con¬ 
fortavano  il  riguardante,  che  in  quelle  era  chiuso  un 
avvenire  per  l’illustre  pittore. 

Patania  nacque  per  l’arte.  Fu  dotato  di  altissimo 
ingegno,  e  dalle  sole  prime  nozioni  del  disegno  seppe 
elevarsi  alla  sublime  conoscenza  dell’arte  pittorica, 
non  meno  che  all’analisi  fdosofica  del  cuore  e  degli 
atti  umani;  e  quindi  trasfuse  nelle  sue  opere  questo 
sapere  vestito  delle  forme  sensibili  dell’arte.  —  Una 
spontaneità  nel  comporre,  una  evidenza  nel  conce- 
j  pire  i  soggetti,  un  sano  giudizio  nell’esecuzione  ,  e- 
rano  i  suoi  primi  pregi,  che  lo  somigliano  a'più  gran¬ 
di  artisti.  Egli  era  uso  dire  che  allorquando  volea 
comporre,  gli  si  rappresentava  così  viva  l’ idea  del 
quadro  ,  che  gli  parea  toccarlo  ,  e  la  mano  mal  pre- 
stavasi  per  ubbidire  alla  foga  del  pensiero. — L’anima 
suagentileglidettò  uno  stile  nel  pingere,che  da’  clas¬ 
sici  non  avea  potuto  apprendere  a  cagione  della  sua 
inferma  salute  che  gl’  impedì  di  recarsi  a  studiare  in 
Roma. Egli  fu  però  nel  colore  di  un  sentire  tenero  c 
di  un  effetto  mediocre,  amando  meglio  la  calma  an¬ 
ziché  quel  tono  vibrato  che  sovente  abbaglia  la  vista, 
ma  non  muove  l’intelletto  e  il  cuore.  Ne’ suoi  qua¬ 
dri,  oltre  all’eleganza  del  disegno  ,  si  osserva  quasi 
sempre  una  convenienza  ed  uno  spirito  proprii  del 
genio,  e  congiunti  alla  riflessione. 

Molti  sanno  ch’egli  componea  del  continuo,  e  la¬ 
sciò  infatti  una  innumerevole  quantità  di  schizzi,  o 
a  dir  meglio  composizioni  a  contorno.  Le  ore  che 
v’impiegava  erano  per  lui  le  più  deliziose  della  vita, 
poiché  diceva  esser  la  composizione  l’unico  lavoro 
del  quale  rimanea  soddisfatto.  Quando  ei  pingendo 
ricorrea  colla  mente  alle  opere  cle’più  grandi  artisti, 
desistea  spesso  dal  lavoro,  e  con  trasporto  ne  par¬ 
lava  agli  amici;  talché  parea  informarsi  del  genio  de- 
grilluslri  pittori;  e  ne  ragionava  con  tanto  gusto  del¬ 
l’arte  ,  che  tenendo  parola  di  Raffaello,  fu  visto  so¬ 
vente  cadérgli  qualche  lagrima. 

Ma  in  Patania  non  si  è  perduto  solamente  l’illu¬ 
stre  pittore.  Era  egli  il  padre  di  quanti  artisti  a  lui 
ricorrevano,  de’  giovani  che  accoglieva  nel  suo  stu¬ 
dio  per  educarli  nell’arte,  de’ poveri  che  domanda¬ 
vano  il  di  lui  soccorso.  Ei  dirigeva  gli  uni  nelle  ope¬ 
re  di  arte, istruiva  gli  altri  ne’principii  con  quel  di¬ 
sinteresse,  con  quello  impegno  ch’é  proprio  delle 
anime  benefiche  e  grandi.  Era  giusto  e  spassionato 
estimatore  del  merito  degli  artisti  suoi  contempora¬ 
nei,  e  cercava  sempre  lodarne  i  pregi,  serbando  un 
ammirevole  silenzio  per  la  parte  de’ difetti.  Sensibi¬ 
le  sino  al  grado  del  fanciullo,  amava  il  bello  in  quel 
modo  che  lo  movea  a  sdegno  il  deforme.  II  suo  cuo¬ 
re  accoglieva  con  tanta  tenerezza  la  virtù, con  quan¬ 
to  orrore  detestava  il  vizio.  Dolce  ed  insinuante  nei 
modi,  nel  conversare  era  tanto  piacevole, che  rende- 
vasi  difficile  a  chiunque  il  prender comjniato  da  lui. 
Ragionava  con  tanto  buon  senso  sulla  storia  ,  sulla 
morale  e  sopra  altre  difficili  materie,  che  gli  uomi¬ 
ni  dotti  aveano  qualche  volta  a  cavarne  argomento 
di  nuove  ed  utili  riflessioni. 

chiamo  ,  traendolo  da  una  tela  in  cui  il  Patania  ritraeva 
se  stesso.  E  ci  piace  veder  congiunta  alla  memoria  del 
valente  pittore  ,  di  cui  in  questo  articolo  si  rimpiange  la 
erdita,  quella  del  grato  animo  di  un  suo  discepolo  per  la 
enevolenza  di  che  il  maestro  gli  fu  largo  mentre  visse. 

L’E. 
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Denchò  innollriito  negli  anni,  il  suo  cuore  non 
avea  perduto  le  dolci  illusioni  della  gioventù,  ed  era 
ardente  ne’  desideri  e  nelle  speranze.  Fiero  della  sua 
dignità, e  modesto  del  suo  merito  sino  alTumiltà,  sa- 
pea  a  proposito  lanciare  uno  sguardo  fulmineo,  una 
parola  sdegnosa,  e  accogliere  senza  alterigia  la  lode 
scevra  di  adulazione.  Fermo  nei  suoi  proponimenti, 
anima  umana  non  potea  rimuoverlo  mai.  Rifuggiva 
dalla  idea  della  vendetta,  se  alcuno  volea  nuocergli, 
o  gli  nocque.  Odiò  i  tristi ,  perchè  amava  la  virtù  , 
non  già  perchè  lo  avessero  costretto  a  tracannare  il 
calice  dell’amarezza. 

Fu  alto  di  statura,  nobile  e  gentile  di  forme,  viva¬ 
ce  e  significante  di  aspetto:  il  suo  naso  alquanto 
sformalo  per  morbo,  aggiungeva,  in  lui  una  caratte¬ 
ristica  anche  più  interessante. Gli  occhi  eran  grandi  e 
■  pieni  del  foco  del  genio  ;  e  quegli  occhi  ubbidivano 


a  tutti  i  moti  del  suo  intelletto,  informavansi  di  tutti 
i  sentimenti  del  suo  cuore.  Avea  lunghi  i  capelli  ;  e 
quella  chioma  ornai  fatta  rara  chiudeva  come  in  una 
cornice  un  bianco  volto  tinto  di  un  interessante  pal¬ 
lore,  e  in  cui  la  vita  del  pensiero  parca  reggere  re¬ 
sistenza  organica  del  grand’uomo. 

Vivendo  chiuso  sempre  in  una  stanza,  nella  quale 
una  tremenda  malattia  l’avea  forse  da  un  ventennio 
confinato,  lavorava  incessantemente,  nè  mai  stanca- 
vasi,  impiegando  più  di  12  ore  al  giorno  in  profon¬ 
de  applicazioni.  Costretto  ad  esser  parco  ne’ cibi,  a 
limitarsi -entro  una  sfera  ristrettissima  di  fisiche  sod¬ 
disfazioni,  la  sua  vita  era  un  miracolo  ;  la  scintilla 
animatrice  del  suo  genio  lo  reggeva,  anzi  parca  che 
l’arte  sola  fosse  l’unica  sua  vita;  ed  egli  ripetea  del 
continuo  in  tuono  malinconico  ,  ch’era  stanco  alfi¬ 
ne  di  una  esistenza  piena  di  dolori ,  che  il  solo 


G.  Patania  dip. 


Carlo  Frataccia  dia. 


amor  dell’  arte  gli  rèndea  sopportabile  e  men  dura. 

E  il  momento  fatale  si  appressò,  e  fu  sì  breve  che 
rispose  affatto  a’  suoi  desiderii.  Parlò  con  coraggio 
del  suo  fine,  ringraziò  Dio  che  alfine  lo  conducea  in 
IKii  to,  e  con  serenità  ricevè  gli  estremi  uffici  della 
Religione.  Quando  egli  compiva  la  sua  carriera  toc¬ 
cava  gli  anni  72. 

Chi  scrive  queste  parole,  coll’anima  rattristata  per 
la  perdita  di  tant’uomo,  non  può  tratteggiare  in  bre¬ 


ve  cenno  la  vita  di  un  artista  degno  di  eterna  me¬ 
moria  ,  e  sul  quale  1’  Haez  e  il  D’ Azeglio  ,  non  che 
molti  altri  artisti  non  italiani  hanno  profferito  ono¬ 
revoli  sentenze. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Santa  .Ma¬ 
ria  di  Gesù,  dopo  essere  stato  accompagnalo  da  tutti 
gli  artisti  di  Palermo. 

[Dal  Giornale  V Armonia) 


STAlllLIMEMO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicolettv  Salala  a’  Ventaqlierinum.  14, 
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FESTIVITÀ  CENTENARIA  DI  S.  AGATA  IN  CATANIA 


Quanto  i  Siciliani  sien  fastosi  nel  celebrare  le  sa¬ 
cre  festività  non  èchi  noi  sappia  —  Nell’agosto  del 
1845  noi  ci  trovammo  per  avventura  in  Messina , 


dove  ci  rimanemmo  per  l’occasione  della  festività 
della  Madonna  della  Lettera,  che  nel  giorno  15  di 
quel  mese  celebravasi,  ed  avemmo  ragione  di  rima- 


ANJIO  XIV. 


•—  Gennajo  1855  — 
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nere  più  che  soddisfatti,  per  non  dir  meravigliati  — 
Ci  si  narrava  della  Festa  Centenaria  celebrata  non 
molti  anni  avanti  a  quelFepoca  ,  in  quale  occasione 
v’intervenne  la  Maestà  del  nostro  Re  ,  con  tutta  la 
Reai  Famiglia  ;  e  talune  descrizioni  ci  faceyan  dubi¬ 
tare  di  esagerazione;  ma  ogni  dubbio  svaniva, quan¬ 
do  noi  dal  giorno  13  al  15  di  agosto  dell’anno  sud¬ 
detto  ,  fummo  oculari  testimoni  delle  magnifieenti 
solennità  di  quella  festa,  che  pur  non  era  la  centena¬ 
ria,' anzi  di  quella  non  è  che  un  ricordo.—  Immensa 
ei'a  la  moltitudine  assembrata  in  quella  città ,  e  vi  si 
vedevan  genti  convenute  da  tutt’i  punti  della  Sicilia, 
da  tutte  le  vicine  coste  della  Calabria. E  chi  può  espri¬ 
mere  la  grandiosità  de’  fuochi  artifiziali,  gli  addobbi 
de’prospetti  di  tutti  quasi  i  principali  edilìzi,  i  ma¬ 
gnifici  quadri  trasparenti  sul  termine  delle  principa¬ 
li  strade,  che  tutte  da  un  punto  all’altro  ,  comecché 
lunghissime  sieno,  a  manca  ed  a  dritta  venivano  fa¬ 
stosamente  illuminate!  La  villa  in  tutte  le  notti  (dal 
13  al  15  ;  restò  apparecchiata  ,  ed  in  tal  modo  illu¬ 
minata  con  lumi  a  cristalli, come  per  sala  di  gran  fe¬ 
sta  di  ballo  può  farsi;  sicché  proprio  un  giardino  in¬ 
cantato  sembrava.  E  quivi  il  lusso  ,  la  decenza  ,  la 
galanteria  gareggiavano;  e  varie  orchestre  musicali, 
Cuna  l’altra  sostituendo  per  propagare  ognor  nuo¬ 
vi,  diversi,  riposati  concenti,  profondevano  nel  cuo¬ 
re  di  tutti  la  dolcezza  delle  armonie,  e  raddoppiava¬ 
no  le  ispirazioni  degli  animi  sensibili, i  quali  al  pro¬ 
fumo  di  cotanta  animata  bellezza  che  quivi  aggira- 
vasi,  alle  ispirazioni  in  preda  eransi  già  dati.  L’ im¬ 
menso  vano  del  Tempio  in  cui  la  festività  celebrava- 
si,  era  così  pieno  di  ceri  ,  n’  erano  così  magnifica¬ 
mente  addobbate  le  pareti, che  il  descriverne  le  par¬ 
ticolarità  ben  lungo  sarebbe, e  né  anche  esattamen¬ 
te  potrem  farlo  ;  ché  il  non  breve  tempo  trascorso 
molte  rimembranze  ne  invola.  Tutto  fu  sorprenden¬ 
te  in  que’tre  giorni  ;  ma  quel  che  più  richiamò  la* 
nostr’attenzione ,  ed  operò  la  nostra  maggiore  sor¬ 
presa,  fu  la  così  detta  Vara ,  carro  trionfale  ,  mac¬ 
china  di  estraordinaria  altezza ,  tirala  e  spinta  dagli 
uomini.  La  si  fece  così  transitare  le  principali  vie 
della  città  ,  ed  al  tempio,  donde  partiva,  facea  ritor¬ 
no.  Di  essa  il  Poliorama  ha  dato  la  descrizione  ed  il 
disegno  nel  num.  2.°  del  suo  primo  anno  ;  e  non  é 
nostra  intenzione  di  qui  ripeterne  o  precisarne  i  par¬ 
ticolari.  L’abbiam  citata  solo  perché  siffatta  ricor¬ 
danza  ci  ha  svegliato  nella  mente  la  figura  del  Car¬ 
ro  trionfale  fatto  in  Catania  nel  mese  di  agosto  ulti¬ 
mo,  in  occasione  della  Festa  Centenaria  della  mira¬ 
colosa  Patrona  di  quella  Città ,  la  protomartire  Ca- 
tanese  S.  Agata.  Il  disegno  che  riportiamo  fu  tratto 
dal  vero  dal  valente  giovane  pittore  siciliano  signor 
Carlo  Frataccia,il  quale  in  Catania  trovavasi  nella  ri¬ 
correnza  della  festa  summenzionata. 

Questo  magnifico  Carro  trionfale,  di  straordinaria 
grandezza  ha  nel  primo  basamento, che  é  il  più  gran¬ 
de,  una  specie  di  timone  che  sporge  in  avanti,  sul¬ 
le  cui  estremità  vedesi  all’  impiedi  un  angelo  che 
dà  fiato  ad  una  tromba  annunziatrice  della  solenne 
festa.  Due  angioletti  gli  seggono  accanto,  e  varii  al¬ 
tri  se  ne  veggono  in  vario  atteggiamento  ,  chi  rami 
di  palme  portando,  chi  musicali  strumenti  e  chi  al¬ 
tri  oggetti  alla  circostanza  dicevoli.  II  secondo  basa¬ 
mento  par  che  serva  di  sostegno  a  tre  superiori 
scompartimenti,  ciascuno  de’quali  serba  un  ordine, 
essendo  tronchi  di  colonne  diverse.  Su  i  capitelli  c 
nel  gruppo  di  nuvole  che  si  raccoglie  sul  culmine 
della  piramide, altri  angeli  sono  diversamente  atteg¬ 
giati,  e  fra  essi  alcuni  che  fan  corteo  alla  Santa  Pro¬ 
tomartire  che  siede  gloriosa  su  la  sommità  delle  nu¬ 
vole  medesime  in  atteggiamento  di  compiacenza 
ver.so  que’beali. 


Questa  macchina  il  giorno  18  di  agosto ,  tirata  da 
più  coppie  di  cavalli  riccamente  bardati  ,  transitava 
dalla  piazza Stesicora  sino  a  quella  di  S.  Filippo,  in 
Catania,  dove  per  cinque  giorni  continui,  cioè  dal  18 
al  22  agosto,si  celebrava  la  festa  di  cui  teniamo  paro¬ 
la.  E  quel  carro  la  sera  del  quinto  giorno  ritornava 
per  la  medesima  via  di  mille  torchietti  risplendente. 

Interveniva  a  tanta  sollennità  S.  E.  il  Principe  di 
Satriano  ,  Duca  di  Taormina ,  luogotenente  di  S.  M. 
(N.  S.)  in  quella  parte  del  regno.  Nelle  sere  del  3  e 
ael  5  furonvi  sorprendenti  e  svariati  fuochi  di  arti¬ 
fizio,  eseguiti  in  punti  diversi. 

Due  processioni  ebbero  luogo.  Una  del  sacro  ve¬ 
lo  di  S.  Agata,  e  l’altra  delle  sue  preziose  reliquie 
conservate  in  un  ricco  e  pesante  ferculo  di  argento; 
una  ebbe  luogo  la  sera  del  2“  e  l’altra  la  sera  del  4“ 
giorno. 

È  inutile  dire  che  in  tal  congiuntura  genti  da  tut¬ 
te  le  parti  anche  più  lontane  dell’  Isola  erano  in  Ca¬ 
tania  convenute;  ed  ognuno  può  immaginare  la  de¬ 
vota  magnificenza  di  siffatte  processioni. 

Le  corse  de’cavalli  avvenute  ne’  giorni  2"  3“  e  4° 
nelle  quali  generosi  premj  davansi  a’  vincitori  ;  le 
sorprendenti  illuminazioni  delle  strade  e  di  tut¬ 
ti. i  prospetti  degli  edilìzi  pubblici  e  privati  in  tutte 
le  cinque  notti ,  gli  addobbi  delle  parti  esteriori  de¬ 
gli  edifizi ,  i  magnifici  trasparenti  che  ornavano  vari 
punti  della  città  ,  fra  i  quali  meritarono  particolar 
attenzione  quello  della  piazza  Stesicora,  rappresen¬ 
tante  l’eruzione  dell’Etna  del  1444,  e  quello  nel  pro¬ 
spetto  del  palazzo  Comunale  che  rappresentava  la 
statua  del  Re  (  N.  S.)  ;  le  diverse  orchestre  musicali, 
che  ogni  giorno  facevano  echeggiare  i  più  scelti 
pezzi  di  musica  in  varii  punti  della  Città;  un  oratorio 
a  piena  orchestra  ,  musica  di  un  maestro  Catanese 
cantato  la  sera  del  primo  giorno  nel  piano  degli  Stu¬ 
di  ,  dove  all’uopo  sorgeva  ricchissimo  palco  ;  e  la 
gran  messa  pontificale  celebrata  la  mattina  del  quin¬ 
to  giorno,  son  tutte  cose  che  vi  parlano  di  tale  una 
magnificenza ,  di  tale  una  solennità ,  che  mentre  fa 
desiderare  di  esserne  stato  spettatore ,  depone  della 
sontuosità  e  splendidezza  di  quella  solenne  festa,  e 
del  buon  gusto  di  coloro  cui  ne  fu  affidata  la  dire¬ 
zione.  N.  Falcone  da  Verzino. 


CORRISPONDENZA  C) 

% 

Napoli  4  Gennaro  1853. 

Mio  rispettabile  amico 

Ho  ricevuto  con  infinito  piacere  il  POLIORAMA  di 
che  vi  siete  compiaciuto  farmi  grazioso  dono  ,  e  mi 
dichiaro  tenutissimo  dellavostraamabilità e  cortesia. 

Il  prospetto  dell’opera  mi  ha  incantato  e  sorpre¬ 
so  ,  ma  ho  temuto  che  difficilmente  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  adempite  le  vostre  promesse  ,  attesa  la 
vastità  degli  obbjetti  che  il  vostro  piano  comprende, 
perocché  ho  voluto  leggere  e  studiare  a  fondo  molli 
dei  vostri  fascicoli,  e  percorrere  tutti  i  volumi  fino¬ 
ra  pubblicati.  Debbo  però  confessarvi  con  mio  in¬ 
dicibile  compiacimento  che  voi  avete  soddisfatto  re¬ 
ligiosamente  gl’impegni  contratti;  per  cui  son  certo 
che  proseguendo  con  la  stessa  alacrità  l’intrapreso 
camino,  il  vostro  Poliorama  sarà  opera  di  una  utilità 

(1)  Il  chiarissimo  signor  Cesare  Marini,  scrivendoci 
questa  lettera,  ha  voluto  incoraggiar  noi  ed  i  collabora¬ 
tori  tutti  del  Poliorama  e  delle  sue  Appendici  a  prose¬ 
guire  alacremente  nell’intrapreso  aringo.  Considerandola 
sotto  qnesto  aspetto,  ci  lusinghiamo  che  non  ci  si  voglia 
imputare  a  poca  modestia  l’andarla  qui  pubblicando. 

L’  E. 
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universale^  perchè  racchiude  la  tradizione  del  pas¬ 
sato  espressa  con  vivacissimi  colori,  ed  in  un  tempo 
la  minuta  descrizione  della  presente  nostra  vita  pub¬ 
blica  e  privata^  trasmettendo  agli  avvenire  quanto 
ci  appartiene  di  glorie,  di  fortuna,  di  usi,  di  abitu¬ 
dini,  di  coltura,  di  lingua  e  di  civiltà. 

In  quanto  al  REGNÒ  DELLE  DUE  SICILIE  DE¬ 
SCRITTO  ED  ILLUSTRATO  ,  io  veggo  con  piacere 
che  voi  procurate  di  attuare  il  gran  pensiero  di  Vico, 
e  mi  persuado  che  quando  il  vostro  lavoro  sarà  con¬ 
dotto  a  compimento,  sarà  una  vera  storia  in  tutta  la 
forza  del  significato  di  questa  voce  ,  secondo  le  idee 
del  gran  solitario  di  Vatolla,  cioè  uno  specchio  in  cui 
si  riflette  la  vita  dell’uomo  e  della  umanità,  la  sua  o- 
rigine,  il  suo  successivo  sviluppo,  il  suo  progresso, la 
sua  decadenza,  la  sua  destinazione,  il  suo  scopo;  per¬ 
chè  nulla  tralasciate  di  ciò  che  è  degno  di  attenzio¬ 
ne  :  la  situazione  fìsica  dei  luoghi  ,  lo  stato  morale 
antico  e  presente  ,  le  tradizioni,  le  autorità  ,  le  abi¬ 
tudini  ,  i  commerci  ,  le  vicende  politiche  ,  i  monu¬ 
menti  antichi  e  moderni ,  le  arti  ed  i  mestieri ,  V  in¬ 
dole,  i  pregiudizi  e  le  credenze  degli  abitanti  di  cia¬ 
scuna  Provincia,  lo  spirito  pubblico  e  caratteristico 
di  ciascun  paese,  tutto  vien  passato  rigorosamente 
a  rassegna;  e  voi  presentate  al  lettore  quasi  in  un 
panorama  il  pensiero  continuo  progressivo  dell’uo¬ 
mo, dacché  per  laprimavoltaapparve  al  mondo  e  bal¬ 
bettò,  sino  a  che  sarà  un  accento  della  celeste  armo¬ 
nia  del  crealo:iu\  che  ognuno  potrà  apparare  con  di¬ 
letto  e  senza  stento  le  eterne  leggi  e  le  infallanti  vi- 
cessitudini  del  civile  consorzio,  traendo  dalle  vicen¬ 
de  dei  popoli  e  degli  uomini  delle  importanti  dedu¬ 
zioni  a  vantaggio  della  filosofìa,  della  politica,  della 
morale,  della  educazione,  e  del  modo  di  vivere  del 
giorno  d’ oggi;  ch’è  il  vero  scopo  della  storia,  detta 
a  ragione  maestra  della  vita  da  Cicerone,  il  gran 
maestro  della  latina  Sapienza. 

Per  questi  motivi,  mentre  mi  felicito  con  voi,  mio 
rispettabile  amico,  del  vostro  grandioso  ,  dotto  e  fi¬ 
lantropico  progetto,  fo  dei  fervidi  voti  al  Cielo  per¬ 
chè  la  vostra  opera  proseguisse  senza  interruzione, 
c  si  diffondesse  rapidamente  in  tutte  le  classi  della 
società  ,  poiché  colla  lettura  del  vostro  poliorama  ; 
e  con  quella  del  regno  delle  due  Sicilie  descritto 
ED  ILLUSTRATO  ,  ove  giusta  i  rinsegnamenti  di  Cha¬ 
teaubriand  ,  fate  entrare  tutto ,  duW Astronomia  fino 
alla  Chimica  ,  dall’arte  del  finanziere  fino  a  quella 
del  manufatturiere,  dalle  cognizioni  del  pittore  fino^ 
a  quelle  dell’  economista  ,  gli  stranieri  lontani  di 
luogo,  come  iposteri  lontani  di  tempo  potranno 
volmente  apparare,  che  la  nostra  terra  beala,  che  ha 
meritato  il  primo  sorriso  di  Dio,  e  che  Plinio  chiamò 
a  ragione  terra  classica  e  sacra  perchè  ebbe  venticin¬ 
que  secoli  di  verace  gloria,  che  h  peristilio  e  compen¬ 
dio  d’Italia,  come  questa  è  compendio  del  Mondo,  in 
secoli  di  barbarie  e  d' ignoranza  fu  due  volte  inse- 
gnatrice  alle  altre  genti  di  coltura  e  di  civiltà  ,  di 
cui  tra  noi  balenarono  i  primi  raggi,  aprendo  all’Eu¬ 
ropa  una  nuova  carriera  di  progressi  ed  infiorando¬ 
la  di  belle  arti  ;  che  in  questo  classico  suolo  un  Pi¬ 
tagora,  un  Archita,  un  Filone,  un  Parmenide,  un  Ze- 
leuco,  un  Caronda,  un  Zenone,  un  Empedocle  det¬ 
tarono  leggi  per  saviezza  mirabili,  e  fondarono  quel¬ 
le  scuole ,  che  per  ampiezza ,  ricchezza  e  profondità 
furon  le  più  illustri  di  Grecia;  che  tra  noi,  prima  che 
la  Grecia  fosse  pervenuta  a  civiltà,  progredivano  le 
scienze,  le  arti,  la  filosofia;  che  molto  pnma  che  Ro¬ 
ma  sorgesse  in  riva  al  Tevere,  i  Sanniti,  i  Lucani,  i 
iapigi ,  i  Messapii ,  i  Frentani ,  i  Marsi ,  gli  Appuli, 
i  Bruzii  composti  in  picciole  repubbliche  circoscrit¬ 
te  in  una  sola  città  e  villaggi  d’intorno, spesso  tra  lor 
confederate  ,  con  un  reggimento  politico  mirabile, 


con  una  religione  incatenala  al  loro  sistema  civile, 
con  leggi  agrarie  ben  concetto  tutelavano  il  benes¬ 
sere  dei  popoli ,  assicurando  in  pari  tempo  la  lor 
sussistenza;  che  le  nostre  regioni,  pria  della  secon¬ 
da  guerra  Punica,  popolate  di  oltre  a  19  milioni,  of¬ 
frirono  ai  Romaoi  170,000  fanti,  e  30,000  cavalli,  e 
Sibari  potè  armare  contro  Coirono  300,000  guerrie¬ 
ri;  che  mentre  Roma  con  dispotismo  intollerabile 
schiacciava  col  suo  enorme  peso  i  vicini  ed  i  lonta¬ 
ni  popoli,  facendo  piegare  d'avanti  alle  sue  Aquile 
vincitrici  tutto  Corbe  allor  conosciuto,  parte  di  noi 
era  quel  Sannio  che  fece  tremare  i  dominatori  del 
mondo,  e  vacillar  le  loro  legioni  fino  a  queMi  immo¬ 
bili  come  i  macigni  delle  Alpi;  che  nostro  concittadi¬ 
no  era  quello  Spartaco  che  primo  protestò  colle  ar¬ 
mi  contro  la  dottrina  paganica  del  servaggio  e  del¬ 
l’inegualità  delle  stirpi;  e  nelle  nostre  provinole  col 
nome  d’italica  cominciò  ad  organarsi  quella  formi¬ 
dabile  lega  sociale,  che  ridonò  alla  bella  Penisola  il 
nome  ed  i  dritti  di  cittadinanza,  di  cui  era  stata  pri¬ 
ma  spogliata  dal  superbo  popolo  di  Quirino,  fiero  , 
orgoglioso  ed  ebbro  di  sue  conquiste  ;  che  spenta 
Roma  dalla  doppia  potenza  delle  francische  barbari¬ 
che  intente  unicamente  a  distruggere,  e  del  Cristia¬ 
nesimo  intento  a  riedificare,  tra  noi  in  questo  clas¬ 
sico  suolo  si  vider  per  la  prima  volta  ridotti  a  codice 
da  Rotar!  (636)  gli  ime  le  costumanze  Germaniche  , 
che  la  superiore  Italia  non  ebbe  prima  del  1170,  e  la 
cui  mercè  nelle  province  soggette  ai  feroci  Longo¬ 
bardi  riconducevasi  l’ordine  in  mezzo  all’Anarchia, 
e  reprimevasi  la  violenza  e  la  forza  brutale  ,  mentre 
nelle  nostre  città  marittime  abbandonate  a  sè  stesse 
dai  dinasti  della  corruttissimaBizanzio,  e  rette  dalla 
propria  curia  si  videro  aumentare  un  dì  più  che  l’al¬ 
tro  il  commercio,  crescere  di  abitatori  e  di  ricchez¬ 
ze  ,  prosperar  le  arti  e  le  scienze  ;  sicché  in  mezzo 
agli  orrori  delle  guerre  e  della  ignoranza  onde 
era  travagliata  la  superiore  Italia,  Napoli ,  Sorren¬ 
to,  Amalfi,  Gaeta  ,  Taranto,  Brindisi,  Oria  con  altri 
siti  di  Puglia  e  dell’  antica  Calabria  presentarono 
nelle  fratrie  e  ne’  municipii ,  modelli  gloriosi  de¬ 
gl’  Italici  ordinamenti  dell’  XL°  al  XIII."  secolo  ; 
che  tre  secoli  più  tardi  invase  dai  Normanni  quel¬ 
le  repubbliche  che  allora  avevan  sole  una  mari¬ 
na  nel  mediterraneo ,  le  cui  flotte  da  guerra  dife¬ 
sero  i  lor  territorii  da’ Saraceni, mentre  le  loro  flot¬ 
te  mercantili  si  erano  impadronite  a  poco  a  poco  del 
commercio  di  Oriente,  un  nuovo  sistema  di  benefica 
accrebbe  di  forza  il  poter  sovrano  onde  infrenare  le 
passioni  individuali ,  rendendo  brillante  e  potente 
la  maestà  del  Trono  sotto  Ruggiero  ed  1  regnanti 
della  stirpe  Sveva;  come  la  Monarchia  avesse  acqui¬ 
stato  maggior  forza  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  , 
Carlo  V  e  Filippo  III  di  Spagna  ;  quali  gli  eccessi 
commessi  durante  il  Governo  Viceregnale  ,  special- 
mente  sotto  i  Regni  di  Carlo  II  e  Filippo  V,  renden¬ 
do  il  Regno  teatro  miserevole  di  anarchia,  di  spogli 
e  di  brigantaggio;  e  come  la  coltura  spuntata  fosse 
quasi  matura  all’arrivo  di  Carlo  III  Borbone, che  fece 
risorgere  il  Regno  a  novella  vita,facendo  prosperare 
le  arti  e  le  scienze ,  rafforzando  tutti  gli  elenaenti 
della  nuova  civiltà  che  si  sviluppava  con  prosperi  au- 
spicii  mediante  le  riforme  intraprese  da’due  Borbo¬ 
ni  Carlo  III  e  Ferdinando  I,  che  vennero  portate  a 
compimento  dai  loro  Augusti  Successori  nei  secoli 
XVIII  e  XIX  a  profitto  dell’umanità  ,  e  della  felicità 
dei  popoli  soggetti  al  loro  paterno  scettro. 

È  questo  il  giudizio  che  io  ho  formato  della  vostra 
bella  ed  utilissima  intrapresa,  e  che  con  franchezza  vi 
esprimo  come  tributo  di  riconoscenza  e  di  gratitudine 
che  vi  deve  l’universale,  sperando  che  vogliate  gra¬ 
dirlo  perchè  è  un  dettato  sincero  della  mia  coscienza, 
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e  che  mi  viene  imposto  dalla  forza  di  quel  vero  che  è 
scritto  a  caratteri  indelebili  in  ogni  cuore_  mortaio , 
raggio  del  Ver  primo  che  non  inganna  mai. 


Sono  con  sentimenti  di  sincera  stima  ed  amicizia. 

Divotissimo  servo  ed  amico  sincero 
Cesare  Marini. 


Ili  BOTO  CI]^ESE  CBos  grumensj 


(il  ffove'  gfagiiafi£è'''Mtiva  det^tìbèt) 


Nel  precedente  n.  33  ,  pag.  260  e  261 ,  abbiamo 
indicato  con  quanta  premura  laJSocietà  Zoologica  di 
Londra  si  adopera  a  riunire  le  specie  rare  di  ani¬ 
mali  che  trovansi  sparse  sulla  superficie  del  globo  ; 
ed  ora  possiamo  mostrare  come  con  non  minore 
impegno  si  procuri  di  arricchire  il  Museo  di  Storia 
naturale  in  Parigi  di  nuovissime  rare  specie  di  ani¬ 
mali  di  ogni  genere.  Si  annuncia  l’ arrivo  colà  di 
due  coppie,  maschio  e  femmina,  del  celebre  bove 
della  Cina  (  Bos  gruniens  di  Linneo) ,  di  tre  specie 
rare  di  gru  o  ibi,  di  molte  paja  di  anitre  mandarine, 
d’ un’aquila  magnifica,  e  di  diverse  specie  di  galli , 
galline  ed  altri  volatili  da  cortile,  di  maggior  gran¬ 
dezza  e  di  colori  più  svariati  di  quelle  che  attual¬ 
mente  si  conoscono  in  Europa.  Ma  di  tutte  queste 
cose,  il  bove  grugnante  merita  maggiore  attenzione, 
e  noi  siam  lieti  di  poterne  riprodurre  il  disegno  che 
ne  ha  dato  Vlllustration.  (Die.  1852) 


Questo  specioso  animale,  detto  anche  bove  a  coda 
di  cavallo, h  uno  de’mammiferi  meno  conosciuti, co¬ 
munque  la  sua  importanza  sì  per  la  scienza  e  sì  per 
l’agricoltura  sia  grandissima.  Esso  è  coperto  di  lun¬ 
go  pelame  che  cade  da  se  e  si  rinnovella  ogni  anno 
nell’està  ;  ha  una  magnifica  coda  che  nell’Oriente  è 
adoperata  a  farne  stendardi  ;,  eccellente  n’  è  la  car¬ 
ne,  e  le  vacche  di  questa  specie  danno  un  latte  buo¬ 
nissimo.  Se  a  ciò  si  aggiunga  che  questo  bove  è  su¬ 
scettivo  al  pari  del  camello  di  portare  carichi  molto 
pesanti,  che  è  di  una  rara  sobrietà,  e  si  ciba  di  ogni 
sorta  di  vegetabili,  si  potrà  facilmente  comprende¬ 
re  quale  acquisto  prezioso  sia  questo  per  gli  Euro¬ 
pei. M.  de  Montigny,  Console  di  Francia  a  Shang-Bai, 
provvedendosi,  con  grandi  spese, delle  suddette  due 
coppie  che  ora  invia  in  dono  al  Museo  Parigino ,  le 
ha  fatte  scendere  dalle  montagne  del  Tibet  ove  tali 
animali  sono  originarii,e  per  due  anni  le  ha  tenute  a 
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Shang-Bai,  il  cui  clima  non  differisce  gran  fatto  da 
quello  dell’Europa  centrale.  Sembra  dunque  molto 
probabile  che  questa  razza  di  bovi  acclimatandosi 
tra  noi,  debba  arrecarci  vantaggi  anche  maggiori  di 
quelli  che  già  godiamo  per  l’incrociamento  delle  no¬ 
stre  razze  pecorine  coi  merinos. 


COSTUI  aiLlTlW  DEIi  ITI  SECOLO 

TRATTI  DALLA  TOMBA  DI  FRANCESCO  I  IN  S.  DIONIGI 

Il  francese  scultore  Pietro  Bontemps  con  molta 
fedeltà  storica  effigiò  sulla  tomba  di  Francesco  1  a 
S.Dionigi  le  vittorie  dì  Marignan  e  di  Cerisolles,  la¬ 
sciando  così  ai  posteri  un  monumento  di  grandis¬ 


sima  importanza  per  le  ricerche  sul  costume  mili¬ 
tare  di  quei  tempi:  da  quella  bellissima  opera  possono 
quindi  trarsi  i  veri  tipi  delle  diverse  armi  allora  in  u- 
so.  La  prima  di  quelle  battaglie  si  combatteva,  come 
è  noto, il  14  settembre  lolo,e  l’altra  il  14  aprile  1344; 
e  chiunque  sia  anche  per  poco  iniziato  nella  storia 
delle  arti  di  guerra,  sa  che  durante  il  regno  di  Fran¬ 
cesco!  di  Francia,  subirono  esse  i  più  notevoli  cam¬ 
biamenti  —  Ci  piace  quindi  di  profittare  dell’occa¬ 
sione  che  ci  si  offre  di  poter  riprodurre  sussecutiva¬ 
mente  in  queste  pagine  quattro  disegni  di  vera  im¬ 
portanza  storica  ricavati  dai  bassirilievi  che  adorna¬ 
no  quel  monumento  prezioso  ;  ed  incominciamo  da 
questo  che  ci  mostra  Francesco  1,  in  costume  di  uo¬ 
mo  d’armi  come  era  alla  battaglia  di  Marignan. 


I. 

.41  Sig.  Abate  Teodoro  dorassi. 

Voi  conoscete  ,  egregio  Signore  Abate,  come  stia 
in  cima  de’ miei  pensieri  l’onore  e  grandezza  del 
nostro  paese ,  al  quale  avendo  natura  conceduto 
tanta  benignità  di  suolo  e  tanta  pompa  di  luce,  non 
è  maraviglia  che  le  lettere  e  lo  arti  vi  siano  in  ogni 
tempo  prosperate.  E  come  in  esse  ci  è  dato  riporre, 
se  non  l’unico,  almeno  il  principal  retaggio  della 
nostra  gloria, così  non  accadde  mai  che  mi  fossi  reca¬ 
to  in  questa  bella  Napoli  senza  farmi  subito  a  doman¬ 
dare  nelle  loro  condizioni.  Mio  studio  precipuo  è  di 
venire  indagando  per  quali  modi  i  solerti  coltivatori 
delle  arti  belle  vengano  mostrando  con  le  loro  ope¬ 
re  non  esser  venuta  mai  meno, nè  doversi  temere  che 
scadesse  giammai  tra  noi  quella  naturale  attitudine 
ed  il  grande  amore  che  si  ebbe  in  ogni  tempo  per  la 
manifestazione  del  bello  e  del  sublime,  sia  per  mez¬ 
zo  della  parola,  sia  per  mezzo  de’  suoni ,  de’  rilievi 
e  de’ colori.  E  come  non  esser  tenero  e  geloso  di 
questa  gloria  che  nè  il  tempo  ha  potuto  mai  rapirci, 
nè  la  foituna  ?  Io  ringrazio  Iddio  di  esser  nato  sotto 
questo  cielo  ogni  volta  che  vengo  pensando  come  le 
arti  si  mantengono  vive  tra  noi,  non  solo  perchè  na¬ 


tura  ci  fece  disposti  a  ciò  sopra  gli  altri  popoli  dei¬ 
mondo  ,  ma  anche  per  quel  religioso  culto  che  ab¬ 
biamo  per  i  grandi  che  ci  precedettero,  e  di  cui  con¬ 
serviamo,  trasmettendole  di  secolo  in  secolo  ,  le  se¬ 
grete  ragioni  del  bello  ,  come  fosse  un  retaggio  di 
famiglia.  Potete  adunque  pensare  come  mi  sia  dato, 
nelle  poche  ore  che  la  cura  dell’  infermo  mio  corpo 
lascia  in  mia  balìa,  ad  andare  attorno  per  le  chiese, 
per  le  case,  e  per  le  botteghe  (così  i  nostri  Avi  chia¬ 
mavano  quel  che  oggi  dicesi  studio  di  scoltura  e  di¬ 
pittura  )  de’ migliori  artisti,  guardando  le  nuove  o- 
pere  che  hanno  condotte  da  poco  tempo  in  qua  ,  e 
delle  quali  assai  possono  veramente  tenersi  come 
maravigliose  ,  e  degne  del  buon  tempo  passato.  Ma 
come  farei  a  volervi  discorrer  di  tutto  e  di  tutti  ,  e 
parlare  ad  un  tempo  di  poesw,  di  storia,  di  scoltura, 
musica  e  pittura?... Lascio  da  parte  le  lettere  e  la  mu¬ 
sica  ,  non  perchè  non  ne  siamo  ricchi  a  dovizia  ,  ma 
perchè  nulla  v’  ha  di  esse  che  sia  veramente  nuovo, 
e  che  voi  esimio  cultore  di  sì  belli  studi  già  non  co¬ 
nosciate;  e  farò  di  ragionarvi  alcun  che  delle  ultime 
opere  di  scultura  e  pittura  che  maggiormente  mi 
abbiano  toccato,  sia  perchè  alcune  dì  mano  maestra 
e  mirabilmente  condotte ,  sia  perchè  alcune  altre 
sono  primi  sperimenti  di  giovani  animosi ,  indizio 
di  quel  tanto  che  ci  è  dato  sperarne  da  una  gioven- 


lETTERE  ARTISTICHE 


286 


POLIORAMA  PITTORESCO 


tu  promettitricc  di  grandi  cose.  In  tal  modo  espri¬ 
mo  in  certa  guisa  il  desiderio  che  ho  grandissimo, 
che  i  solenni  maestri  dell’arte  porgano  la  mano, strin¬ 
gendosi  con  amorevol  ligame ,  ai  giovani  artisti  ,  i 
quali  sono  destinati  dopo  loro  a  perpetuare  fra  noi 
il  sacro  retaggio  di  sì  nobili  studi. 

Voglio  parlarvi  innanzi  tutto  delle  belle  pitture  a 
fresco  condotte  da  Camillo  Guerra  nella  cupola  della 
Chiesa  de’  Gelormini.  In  un  libretto  che  chiarisce 
il  concetto  dell’artista,  si  dice  che  in  tutte  le  cupole 
siasi  dipinto  sempre  il  paradiso,  perocché  credcsi 
che  quell’aereo  convesso  rappresenti  il  padiglione 
de’  cieli  ,  dimora  di  Dio  ,  degli  Angeli  e  de’  Santi. 

Il  che  quanto  sia  vero  non  so ,  perchè  credo  che  in 
Italia  e  fuori  vi  sieno  delle  cupole,  ove  i  pittori  ab¬ 
biano  rappresentato  ben  altro  che  la  gloriosa  aula 
de’ Beati.  Ad  ogni  modo  Guerra,  ispirandosi  nella 
visione  dell’Evangelista  di  Patmos,  concepì  e  con¬ 
dusse  maestrevolmente  il  disegno  di  un  paradiso  , 
nel  quale  non  è  il  solo  concetto  della  gloria  beata 
{  che  sfugge  al  nostro  senso ,  nè  potrebbe  acconcia¬ 
mente  rappresentarsi)  ma  eziandio  quello  della  uma¬ 
na  redenzione  operata  dall’  amore  di  Dio  ,  e  per  la 
quale  tante  gloriose  anime  e  bennate  si  fecero  degne 
di  salire  al  cielo.  La  quale  parte  del  concetto,  a  dire 
il  vero, non  apparisce  così  chiara, nè  si  argomenta  di 
leggieri  guardando  la  pittura ,  perchè  que’ gruppi 
di  santi  e  di  patriarchi  quinci  e  quindi  ordinati,  nè 
per  sè,nè  per  le  attinenze  sono  tali  da  significare  spe¬ 
cialmente  la  idea  del  pittore.  Perocché  ogni  altra 
dipintura  del  paradiso  ,  dove  sono  santi  e  beati,  ri¬ 
chiama  necessariamente  al  pensiero  la  mirabile  ope¬ 
ra  della  redenzione  ,  essendo  quella  gloria  che  go¬ 
dono  effetto  del  Sangue  Divino  sparso  sulla  Croce. 
Nè  l’avere  l’egregio  artista  scelto  ed  ordinato  gruppi 
di  santi  che  ricordino  più  particolarmente  la  storia 
dell’umano  riscatto  varrebbe  a  mostrarci  nettamen¬ 
te  il  suo  concetto  ,  senza  che  cel  dicesse  il  suo  li¬ 
bro.  Se  non  che,  vedendosi  rappresentato  quanto  vi 
ha  di  più  memorando  nelle  due  alleanze  ,  il  pensie¬ 
ro  del  riguardante  naturalmente  ricorre  alle  speran¬ 
ze  ,  alle  profezie  ed  all’  adempimento  della  divina 
promessa  ,  che  il  Signore  aveva  fatta  fin  dal  princi¬ 
pio  de’  tempi  di  salvare  il  mondo.  Il  che  abbiamo 
toccato ,  non  per  menomare  il  gran  merito  di  quel¬ 
la  pittura  ,  ma  per  mostrare  le  difficoltà  che  spesso 
nelle  arti  impediscono  la  libera  manifestazione  di  un 
concetto,  difficoltà  che  i  nostri  vecchi  pittori  vince¬ 
vano  con  pochi  e  semplici  mezzi ,  non  so  se  per  il 
sentimento  che  avevano  profondo,©  per  la  gran  pra¬ 
tica  che  aveano  acciuistata  nell’arte.  Ma  sia  pure  che' 
dalle  figure  e  da’  gruppi  introdotti  nel  Paradiso  im¬ 
maginalo  dal  Guerra  possa  uscirne  in  tal  qual  modo 
il  suo  concetto  di  rappresentare  la  umana  redenzio¬ 
ne  ,  questo  concetto  sfugge  alla  mente  di  chi  guar¬ 
da  ,  sia  per  la  confusione  che  apparisce  nella  di¬ 
sposizione  delle  parti  del  subbietto  ,  sia  per  il  ma¬ 
nifesto  difetto  di  unità.  Infatti  qual  è  il  punto  prin¬ 
cipale  di  questo  grandioso  dipinto  ,  a  cui  tutte  do¬ 
vrebbero  essere  rivolte  ed  ordinate  o  per  artistici 
legami  congiunte  le  varie  particolarità,  sicché  appa¬ 
risse  di  dover  tutte  concorrere  alla  rappresentazione 
di  una  ed  unica  idea?  Nel  disopra  splendente  per  un 
mare  di  luce  vi  ha  la  Triade  Santissima  ,  e  di  qua  e 
di  là  parecchi  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  patto  in 
vari  e  belli  atteggiamenti  intendono  a  quel  centro 
di  beatitudine  e  di  amore  ;  ma  non  è  egli  pur  vero, 
che  nel  bel  meglio,  specialmente  nel  piano  inferio¬ 
re  vi  siano  delle  figure  di  Patriarchi  ,  di  Dottori ,  e 
di  Martiri ,  che  si  atteggiano  in  modo  come  se  non 
fossero  per  nulla  tocchi  da  quanto  loro  sta  sngli  oc¬ 
chi  ,  e  che  vivano  in  Paradiso  senza  alcun’  attinenza 


nè  con  Dio  nè  co’ Beati?  Ma  questo  sarebbe  pur  nien¬ 
te  ,  se  nel  più  bello  della  gloria  del  paradiso  non  si 
vedessero  gli  angeli  e  le  nobili  figure  de’  ventiquat¬ 
tro  Seniori  ,  ed  una  gran  parte  de’  cittadini  celesti 
volgersi  in  atto  di  ossequio  e  di  adorazione  all’  a- 
gnello  ucciso  (  figura  di  Gesù  Cristo  )  e  mettere  in 
non  cale  la  Trinità  Santissima  ,  innanzi  alla  quale 
non  è  nè  anima  beata  nè  spirito  angelico  che  stia  in 
atto  di  profonda  adorazione  come  al  cospetto  del¬ 
l’agnello.  11  che  se  non  mi  fallisce  il  giudizio,  inge¬ 
nera  confusione ,  creando  un  doppio  centro  di  unità 
nella  pittura  ,  e  però  sparpagliando  i  gruppi  e  le  fi¬ 
gure  volte  in  due  diverse  direzioni;  sicché  potrebbe 
dirsi  di  essere  un  altro  paradiso  nel  paradiso.  Nè 
vogliamo  tacere  ,  che  se  Cristo  venne  rappresentato 
alla  destra  del  Padre  nella  sua  santissima  umanità  , 
è  soverchio,  anzi  contrario  alle  ragioni  della  teologia 
e  dell’  arte  venirlo  rappresentando  nella  medesima 
dipintura  sotto  figura  di  agnello  svenato.  Che  gran 
partito  invece  avrebbe  tratto  l’ egregio  Guerra  ,  ove 
sull’  altare  avesse  figurata  la  brada  misteriosa  ed  il 
fumo  degP  incensi ,  intorno  i  sette  terribili  Arcan¬ 
geli  ,  e  dov'  è  la  figura  di  Cristo  effigiare  P  Agnello 
entro  un  cerchio  di  luce, e  sopra, lacroce  ancora  rossa 
del  suo  sangue?  —  Così  condotto  il  dipinto,  tutti  gli 
sguardi,  tutte  le  mani,  e  l’anima  e  la  mente  dei  Beati 
'  avrebbe  avuto  un  punto  a  cui  dirigersi,  e  donde  sa¬ 
rebbe  venuto  a  tutte  le  figure  vita  ,  luce  e  movimen¬ 
to!  Ove  non  vi  fossero  questi  due  difetti,  l’esecuzio¬ 
ne  del  subbietto  sarebbe  riuscita  bella  e  grandiosa. 

Poiché  l’occhio  del  riguardante  a  prima  vista 
corre  naturalmente  alla  Trinità  che  sopra  nubi  on¬ 
deggianti  ed  in  un  mare  di  luce  siede  a  governo  e 
beatitudine  del  paradiso.  A  destra  ecco  il  Battista, 
Adamo  ed  Èva,  che  in  atto  di  affettuosa  riverenza 
sono  rivolti  all’Eterno  Padre,  come  per  bearsi  in  lui, 
e  presentargli  le  generazioni  umane,  che  vengono 
man  mano  rappresentate  da’ Patriarchi,  da’ Profeti 
da’ Sacerdoti,  e  dalle  memorande  donne  dell’antico 
testamento,  de’ quali  alcuni  o  talmente  figurati,  o 
con  tali  segni  da  parere  a  primo  occhio  que’ dessi. 
A  sinistra  poi,  dov’è  il  Figliuolo  Divino  in  un  bel 
gruppo  di  Maria  Vergine,  di  San  Giuseppe  e  dell’Ar- 
cangeloGabriele,  incomincia  la  serie  di  quanto  vi  ha 
di  più  grande  e  memorabile  nel  nuovo  patto  ,  apo¬ 
stoli  ,  vergini  ,  dottori  e  martiri  disposti  in  grup¬ 
pi  ed  in  atteggiamenti  significativi  e  diversi  ;  fra 
i  quali  più  particolarmente  spicca  il  gruppo  di  tre 
santi  patroni  della  Città  di  Napoli  ;  il  che,  sebbene 
conduca  la  mente  dal  vasto  e  generai  disegno  del 
Paradiso  ad  un  non  so  che  di  particolare ,  e  quasi 
direi  domestica  religione,  pur  tuttavolta  riesce  di 
bello  e  sentilo  effetto,  forse  per  la  molta  vita  che  vi 
ha  saputo  trasfondere  il  pittore.  Nella  linea  sotto¬ 
posta  si  vede  il  propiziatorio,  con  sopravi  l’agnello 
ucciso,  appiè  quattro  angeli  proni  in  atto  di  adora¬ 
zione  e  di  maraviglia,  intorno  a  destra  ed  a  sinistra 
i  ventiquattro  seniori  che  depongono  i  diademi  ai 
piedi  dell’Agnello  Santissimo, al  di  sopra  l’angelo  che 
recasi  in  mano  aperto  il  libro  dell’Evangelo  eterno. 
E  tanto  questo  cerchio  di  figure,  quanto  l’altro  su¬ 
periore  là  dove  dovrebbero  chiudersi  accolgono 
l’arcangelo  Michele  armato  di  scudo  e  di  spada  in 
atto  di  venire  al  supremo  giudizio  sopra  la  terra. 
Infine  angeli  che  sostengono  il  cupolino ,  ed  altri 
con  strumenti  musicali  in  lontananza  che  chiudono 
la  vasta  ed  ardita  dipintura.  —  Del  come  abbia  messo 
ad  efielto  questa  idea  l’artista,  sia  pel  disegno,  sia 
per  la  disposizione  delle  figure  ,  sia  pel  modo  d’in- 
carnarle  e  colorirle  ,  qualche  cosa  ho  detto  di  so¬ 
pra  ;  ed  altro  ancora  a  dire  mi  rimane.  Difììcile,  c 
chi  noi  sa?  è  questa  maniera  di  dipingere  a  fresco. 
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e  per  tale  difficoltà  non  molto  dagli  artisti,  nè  senza 
pan  peritanza  e  paura  adoperata  a  tempi  nostri.  Ed 
in  quanto  a  disegno,  nel  quale  il  nostroGuerraha  mo¬ 
strato  di  aver  lunghi  studi  e  perizia,  v’ha  del  grandio¬ 
so  in  talune  teste, come  sarebbero  quelle  di  alcuni  se¬ 
niori  a  sinistra,  di  Sansone  e  de’ dottori  della  Chiesa: 
in  generale  un  far  largo  e  franco  degno  de’ migliori 
secoli  dell’arte.  Ci  sono  andati  a  sangue,  più  di  ogni 
altra  cosa, alcuni  scorci  (non  tutti)  e  specialmente  di 
due  o  tre  angeli  di  quelli  che  sostengono  il  cupoli¬ 
no.  Altre  teste  poi  vi  sono  che  appariscono  o  un  po’ 
grette,  quali  certe  tra’ gruppi  de’ martiri  e  delle 
vergini,  o  di  una  acconciatura  bizzarra,  che  non  be¬ 
ne  ci  ricordano  la  serena  pace  del  paradiso,  come  si 
può  vedere  guardando  alcune  delle  donne  dell’an- 
lico  patto, e  qualche  vergine  forse  della  nuova  allean¬ 
za.  Ed  abbiam  detto  /orse,  perchè  nella  disposizione 
de’gruppi  e  nel  carattere  delle  figure  non  vi  è  sempre 
nettezza  ed  ordine  bastante.  Se  ne  togli  a  sinistra  il 
gruppo  ben  disposto  di  Maria  Vergine,  di  San  Giu¬ 
seppe  e  dell’Arcangelo  Gabriele,  a  destra  quello  di 
Adamo  ed  Èva,  nel  mezzo  quello  degli  angeli  che 
adorano  l’Agnello,  ed  altri  pochi,  nel  rimanente  la 
disposizione  delle  figure  è  staccata  e  senza  ligame  e 
significato  che  le  unisca  fra  loro  e  col  subbietto  prin¬ 
cipale.  Quel  che  poi  (  e  lo  dico  con  tutta  la  rive¬ 
renza  dovuta  a  tanto  artista  )  mi  ha  fatto  dolorosa 
maraviglia,  è  stato  il  vedere  quell’Arcangelo, che  ca¬ 
povolto  rovina  giù  dal  Cielo,  quelTangelo  membruto 
e  fiero,  di  scure  tinte,  nel  quale  non  si  può  ravvisare 
senza  che  il  libretto  cel  dica,  lo  splendido  Michele 
fiorente  di  celeste  giovinezza  ,  e  che  tutt’ altrimenti 
dovrebbe  scender  dall’alto,  che  in  quel  modo  che 
ne  discese  lo  spirito  ribello.  —  Nel  colorito  qua  e 
là  vi  è  armonia,  facilità  e  freschezza;  in  alcune  figu¬ 
re  pastosità  e  chiarezza.  Guardate  le  vesti  de’  Dot¬ 
tori  della  Chiesa,  l’impasto  delle  carni  nel  Padre  E- 
terno  e  nel  Figliuolo,  alcuni  de’Seniori  incarnati  con 
molta  nettezza  e  vigore,  ed  intenderete,  che  il  Signor 
Guerra,  sa  adoperare  i  colori  con  forza  e  verità.  Nel 
tutto  insieme  però  il  dipinto  mostra  poco  accordo, 
troppo  nudo  e  brusco  il  passaggio  delle  tinte,  ed  in 
generale  non  ben  disposta  nè  felicemente  immagi¬ 
nata  la  luce  del  Paradiso,  che  dovrebbe  essere  oh! 

auanto  più  trasparente,  eterea  e  sottile  che  non  è. 

omini  periti  nell’arte  (che  io  non  sono)  avendo  ve¬ 
duto  da  vicino  le  pitture  del  Guerra,  le  hanno  loda¬ 
te  ;  a  me  e  ad  altri, guardate  da  basso,han  fatto  ma¬ 
raviglia  per  la  grandiosità  del  concettc?,  ma  non  so¬ 
no  parute  così  belle  come  ci  aspettavamo  da  così 
esimio  artista.  Delle  Beatitudini  poi  figurate  intor¬ 
no  al  tamburo  non  facciamo  motto,  e  perchè  in  gran 
parte  ancora  coperte,  e  perchè  dal  poco  che  ne  ab¬ 
biamo  veduto  non  ci  paiono  nè  ideate  nè  espresse 
con  verità.  Questo  mio  giudizio  l’ho  detto  schietto 
per  due  ragioni;  la* prima  perchè,  non  conoscendo 
io  il  Guerra  nemmen  per  veduta,ognuno  intende  che 
scrivo  senz’odio  e  senz’amore;  e  l’altra  perchè  non 
avendo  io  alcuna  autorità  in  fatto  di  belle  arti,  son 
certo  che  non  ne  rimarrà  per  poco  annebbiata  la 
grande  riputazione  di  questo  pittore  di  fama  Europea. 
Napoli  12  Agosto  185  ?.  P.  P.  Parzanese 


HOSÈ  SJlBATTEILM 

11  20  aprile  1852  era  giorno  di  lutto  per  gli  abi¬ 
tanti  di  Brindisi,  e  del  Distretto  che  ne  toglie  il  no¬ 
me.  Era  giorno  di  doloro  inconsolabile  per  nume¬ 
rosa  ed  invidiata  famiglia,  e  per  quanti  credono  alla 
virtù.  Il  giovine  Sotto-Intendente  Mosè  Sabatelli  , 
immaturamente  rapito  al  pubblico  amore, ed  all’amo¬ 


re  dei  suoi,  si  addormentava  nel  bacio  del  Signore. 
Foggia-,  al  2  aprile  1820,  gli  diè  cuna.  Nato  di 
Carlo,  _e  Concetta  Paglia,  ambo  di  onesta  e  civile 
prosapia  ,  ne  addiventò  ben  presto  l’idolo  ed  il 
vanto.  Chè  ben  presto  trasparve  in  lui  quella  tem¬ 
pera  soave  di  morale  sensibilità,  che  il  fe’  sì  agile  o 
rispondere  ai  minimi  tocchi  del  vero,  sì  squisito  a 
cogliere  le  tinte  del  bello  più  sfuggevoli, inchinevo¬ 
le  così  ad  ogni  maniera  di  composti  e  gentili  porta¬ 
menti.  Uscito  appena  d’infanzia,  mostrossi  più  che 
fanciullo;i  vestigi  dell’uomo  balenarono  già  nel  gio¬ 
vinetto.  Alunno  ad  otto  anni  nel  Reale  Collegio  di 
Lucerà  ,  a  dissetarsi  alla  sorgente  delle  lettere  e 
delle  scienze, diligente  studio  egli  pose  negli  scrit¬ 
tori  del  miglior  tempo  ,  e  ne  trasse  stile  ed  a- 
bito  conforme.  Nitido  ed  elegante  il  dettare  del 
Sabatelli  ,  a  quando  a  quando  vestissi  di  epi¬ 
grammatica  e  peregrina  venustà  ,  ornandosi  sem¬ 
pre  di  proprietà  e  di  convenienza.  E  ne  riful¬ 
sero  leggiadramente  i  casti  canti,  e  le  pagine  e- 
loquenti  del  poeta  e  dell’oratore,  non  stranie¬ 
ro  alla  scuola  di  Leopardi  e  di  Giordani.  Cultore 
infaticabile  delle  severe  discipline ,  brillò  primo 
fra’primi  nella  palestra  di  quella  generosa  filoso¬ 
fia  ,  che,  confortata  dalla  storia,  con  amabile  va¬ 
rietà  di  forme  e  di  colori  stringe  in  armonico 
complesso  la  verità,  la  virtù,  e  la  bellezza,  can¬ 
giando  la  nozione  in  figura  ,  1’  insegnamento  in 
esempio,  il  precetto  in  azione.  E  ne  derivarono  al 
Sabatelli  sublimi  norme  di  eccellenza  e  di  perfe¬ 
zione  nel  cammino  della  vita.  Obbediente  e  rispet¬ 
tosa  a’  maggiori  ,  docile  e  temperata  ,  vereconda 
e  modesta  ,  specchio  di  santìssimo  costume  fu  la 
gioventù  sua.  E  ne  fidò  il  governo  alla  nostra 
Religione  divina,  accostandosi  sovente  con  viva  fe¬ 
de  ,  e  con  profonda  venerazione  a’  sacri  misteri. 
Nò  tentennò  mai  in  mezzo  al  turbine  delle  vani¬ 
tà;  le  cose  di  quaggiù  lo  trovaron  sordo  al  fasci¬ 
no  delle  passioni;  virtù  celeste  coprillo  di  usbergo 
adamantino. Prediletto  e  distinto  da’superiori,ebbe- 
si  gratuita  nel  Collegio  la  pensione,  ebbesi  dal  Go¬ 
verno  molte  e  non  periture  testimonianze  di  onore. 

Nel  1838  si  ridusse  in  Napoli ,  e  quivi  lo  segui¬ 
rono  il  medesimo  edificante  contegno,  e’I  desiderio 
ardente  d’imprimer  vasta  e  fulgida  orma  nel  sen¬ 
tiero  della  gloria.  Compiti  alacremente  gli  studi 
suoi  ,  e  cedendo  alle  attrattive  dell’  economiche 
scienze,  tutti  si  fece  a  sorprenderne  i  segreti, tutto  ad 
abbracciarne  il  campo  e  la  mole.  E  nel  10  dicem¬ 
bre  1844  un  Sovrano  Decreto ,  dietro  piaudito  con¬ 
corso,  gli  tri  bui  va  la  nomina  di  relatore  presso  la 
Consulta  Generale  del  Regno,  uffizio  sostenuto  dal 
gagliardo  con  rara  felicità,  con  solerzia  somma, 
con  estesa  dottrina,  con  soddisfazione  dell’ottimo 
Monarca,  e  dell’  onorando  Consesso.  Ed  al  18  ot¬ 
tobre  1849  otteneva  promozione  con  la  carica  di 
Sotto-Intendente  nel  Distretto  di  Gerace. 

Gerace  lo  accolse  in  festa.  La  presenza  dell’  a- 
spettato  non  ne  scemò  punto  la  fama.  Anzi  gii  sva¬ 
riati  e  commendevoli  fatti  del  nuovo  amministrato¬ 
re  sorpassarono  gradevolmente,  e  di  gran  lunga,  le 
per  lui  nate  speranze  di  prospero  reggimento.  Ivi 
egli  a  bontà  specchiata  congiunse  esemplare  fer¬ 
mezza,  e  quella  prudenza  che  cauta  e  circospetta 
cerca  l’utile  per  le  vie  dell’onesto,  osservatrice  ge¬ 
losa  di  rettitudine,  suggello  di  onorato  procedere. 
Ivi  ,  come  altrove  ,  fu  tipo  di  giustizia  ,  fu  strenuo 
fautore  delle  opere  pubbliche.  Migliorò  per  ogni  via 
la  finanza  de’  Comuni,  le  arti,  il  commercio  ,  le  in¬ 
dustrie,  la  istruzione  pubblica.  Ivi ,  ebbesi  grido  di 
felice  ed  ingegnoso  suggeritore  di  quanto  al  comun 
bene  avesse  più  potuto  accomodarsi. 


288 


POLIORAMA  PITTORESCO 


Nel  possesso  di  un  nome  senza  macchia ,  altro 
non  tenne  a  norma  che  Dio,  il  suo  Re,  il  suo  do¬ 
vere,  Fu  questo  il  triplice  vessillo,  sotto  cui  mi¬ 
litò  il  Sabatelli  ;  e  lo  spirito  del  Signore  ,  spirito 
di  luce  e  di  fortezza,  spirito  di  pace  e  di  letizia, 
gl’inehbriò  lo  spirito.  E  la  carità  del  giovine  Sot  ■ 
to-Intendehte,  non  richiesta,  non  sollecitata,  ma 
spontanea  e  previdente  rallegrò  gli  ospedali  e  le 
prigioni,  gli  orfani  ed  i  mendici. Tramutato  in  Brin¬ 
disi,  il  21  aprile  1850,  compose  del  nuovo  Distretto, 
come  fatto  avea  di  quello  di  Gerace,  una  sola  fa¬ 
miglia  devota  al  Trono,  e  sacrandole  tutto  sè  stes¬ 
so,  n’ebbe  condegna  retribuzione  ,  la  gratitudine  e 
r  amore  universale.  E  se  lasciò  in  pianto  ,  e  nel 
desiderio  vivissimo  di  sua  persona  la  calabra  ter¬ 
ra,  in  pianto  ed  in  lutto  amarissimo  lasciò  i  diletti 
Brindisini  il  20  aprile  1852,  Come  pubblica  scia¬ 
gura  fu  tenuta  la  morte  del  bravo  amministrato¬ 
re  ;  e  la  tomba  del  giusto ,  bagnata  di  molte  lagri¬ 
me,  fu  coperta  di  molti  fiori, 

Ei  si  moriva,  colpito  da  letale  ed  immedicabile 
malore,  a  32  anni,  nel  fiore  della  vita,  in  carrie¬ 
ra  splendidissima  ,  acclamato  e  riverito,  frale 


immagini  più  lusinghiere  della  felicità.  Da  due 
anni  divideva  con  lui  la  sorte  Mariannina  Tabac¬ 
chi,  avvenente  fanciulla  dalFanima  bellissima,  li¬ 
na  tenera  bambina  formava  la  sua  delizia.  E  si 
moriva  lontano  da’suoi,  inconsapevoli  del  dome¬ 
stico  infortunio  ,  lontano  dagli  adorati  genitori  , 
che  volarono,  ma  indarno,  in  Brindisi  per  riab¬ 
bracciarlo  e  benedirlo.  Imperterrito  e  sereno  at¬ 
tese  l’estremo  momento  ;  ed  abbandonandosi  a  Re¬ 
ligione,  trovò  in  Dio  la  ricompensa  delle  sue  opere. 

Fu  il  Sabatelli  aitante  e  formosissimo  della  per¬ 
sona.  Amò  e  rispettò  come  cosa  sacra  il  padre  e 
la  madre ,  che  lo  idolatrarono.  Il  di  lui  cuore  fu 
santuario  di  mansuetudine,  e  di  beneficenza  ;  laon¬ 
de  benedetta  starà  sempre  la  sua  memoria.  E  se 
innanzi  sera  forniva  la  propria  giornata,  è  questo 
un  ordinamento  imperscrutabile  dell’  Eterno  ,  che 
i  cari  suoi,i  quali  in  breve  tempo  consumano  molti 
anni  di  esistenza,  letificati  a  sè  richiama,  per  mani¬ 
festarsi  loro  com’è,  per  trarli  di  splendore  in  splen¬ 
dore  a  quella  gloria  ,  che  sfolgora  eterna,  ed  in  cui 
si  racqueta  ogni  speranza. 

G.  Guerrieri. 


(  Pipita  d’oro  treri-ata  nella  California) 


ORO  DELLA  CALIFODMA 

Il  secolo  XIX  par  che  aspiri  ad  esser  nomato  il 
secol  lVovo  per  ben  altre  ragioni  che  quelle  che  fe¬ 
cero  dare  ad  altra  èra  rammentata  dalle  storie  una 
tale  caratteristica.  Secolo  positivo  e  tutto  dedito  a- 
gl’interessi  materiali,  il  secol  nostro  va  traendo  dalle 
viscere  della  terra  in  diverse  contrade  di  essa  tanta 
prodigio^  quantità  del  più  prezioso  de’metalli  ,  da 
lar  predire  agli  Economisti  che  dovrà  fra  non -mol¬ 
to  svanire  l’alto  pregio  in  che  è  tenuto,o  almeno  di¬ 
minuire  di  molto, per  la  soverchia  abbondanza. 

11  disegno  che  ofi'riamo  rappresenta  un  pezzo  di 
oro  di  straordinaria  grandezza  trovato  nella  Califor¬ 
nia  da  un  marinajo  irlandese  disertore  di  un  basti¬ 
mento  americano.  Il  suo  peso  è  di  42  once,  7  gros¬ 
si  e  3  grani;  saggiata  la  qualità  dell’oro,  si  è  trova¬ 
to  avere  823  parti  e  5  decimi  di  oro  fino,  173  parti  e 
5  decimi  di  argento,  e  tre  sole  parti  di  rame.  Quindi 
si  è  valutato  107  franchi  ronda. 

Queste  pipite  di  oro  sono  rarissime  anche  nella 
Galilornia,  dove,  tolte  le  esagerazioni  ,  si  potrebbe 
[mr  dire  :  Non  è  Lutto  oro  quello  che  luce.  Molti  illu¬ 
si  han  trovato  miseria  e  morte  là -dove  li  aveva  con¬ 


dotti  l’avidità  del  guadagno., Altri  poi,  ed  è  il  minor 
numero,  si  sono  arricchiti.  È  dun  que  una  specie  di 
lotteria,  nella  quale  prende  molta  parte  l’azzardo. 
Il  valore  medio  del  guadagno  giornaliero  di  un  cer¬ 
catore  di  oro,  si  valuta  a  50  o  60  franchi ,  dai  quali 
se  ne  debbono  detrarre  dieci  almeno  pel  nutrimen¬ 
to.  Male  più'robuste  costituzioni  non  possono  reg¬ 
gere  più  di  cinque  mesi  all’  anno  al  lavoro;  e  da  ciò 
risulta  che  il  risparmio  annuale  può  ascendere  tutt’al 
più  a  cinque  o  sei  mila  franchi  in  mezzo  a  pericoli  , 
sofferenze  e  privazioni  inaudite  ;  senza  tener  conto 
delle  spese  di  viaggio,  e  di  quelle  cui  soggiace  nel- 
Finverno  chi  non  ha  un  mestiere  col  quale  possa  pro¬ 
cacciarsi  da  vivere. 


SCMAUAnA 

Questo  cor  non  è  primiero, 

Fu  trafitto,  io  lo  perdei; 

Nò  fu  figlia  a’Tolomei 
Come  Vaìtro  chi  ’l  rapi; 

E  chi  soffre  dellùntero 
Losco  è  già,  siccome  è  losca 
Nel  veder  gli  affanni  miei. 
La  cagion  del  mio  penar. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  4  4. 
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-47  Sig.  Abai.e  Teoioro  Grassi  ^4'. 

Dalie  pittare  della  Cofrola  de'  GilormìnL  di  era  vi 
ho  parl^  i>ella  precedente  mìa.  pass^.'»  a  dirrì  di  xm 
qaadi-o  ad  olio  del  Sì^ijìw  MarfciDelIi,  Tutti  sanno  la 
bella  onoranza  a  era  è  salilo  qnesto  pittore  napc^itaBO 
per  Tari  suoi  lavori,  e  speciaiinente  per  il  San  Carlo 
Djiroroeo.  Ma  volete  eie  k»  vi  dica  il  vea^or  a- 
viei  mai  j>otnto credere  «ite  renre^o  ardsla  ìb  que¬ 
sto  ncovo  quadro  di  non  piu  cìe  una  figura,  avrel»- 
be  superalo  se  stesso,  e  r*cf*rdato  ia  semplicità  ed 
e&caÓA  delle  pitture  de'  mrediori  secoli  dell'  arie, 

E  un  Cristo  orante  nel  Getsemani .  più  ^ande  dei 
naturale .  ma  si  che  niente  loìfa  ia  ^andezza  delle 
prcf»orzioni  alla  squisita  deficatezza  e  oorrezione  del¬ 
la  forma.  H  fondo  del  quadro  rapj.resenta  un  piae- 
se  velato  dalie  ombre  d^la  notte  .  e  appena  rischia- 
rato  da  un  lume  incerto  di  luna  ebe  sorre  dietro 

àlberi  a  destr  a:  ma  in  quel  misto  di  ombre  e  di 
lume  vedi  come  per  entro  a  un  sapore  colline  e  ter¬ 
re  loniane.  E  con  molto  aesoorrimerito  il  pittore  non 
ba  immaginato  di  rapp*rese*tare  una  notte  fosca  e 
chiusa-  come  altri  ha  fatto:  j»erfi>è,  dovaido  intr-i^- 
durv:  un'altra  luce  di  molla  chiarezza,  avrebbe  qu~ 
sta  fatto  troppo  fieno  e  duro  contrasto  col  fondu  di 
piena  oseuiilk.  E  questa  luce  che  scorda  fa  ri  di  un 
certbjo  di  nuM.  e  come  riTerl*eraià  dal  calice  della 
divina  ira  che  entro  vi  lampe^rma.  non  tira  a  se  ^ 
occhi  '  e  questo  è  altro  nu-ovo  e  sotóle  accc'rpmen- 
to  del  pittore  .  ma  racco^liendoà  sulla  pers*:*na  del 
CrÌ5to,ivi  li  tiene  come  per  forza  inehioiato  io  s^  ar¬ 
do.  Ma  ehe  diremo  di  questo  Cristor...  Genuflesso  di 
un  ginocchio,  con  le  mani  abbandonale  e  congiunte 
sull  altro  ginocchio,  alza  la  testa  a  guardar  e  D  cali¬ 
ce  che  gli  viene  presentalo  dalla  giustizia  del  Pa¬ 
dre.  Etdi  ha  veduto  che  deve,  e  quando  duramente! 
sofirire:  sicché  la  umana  natura  tutta  se  ne  risente 
ed  abbrividisoe  .  fino  a  d^nnandare  al  Padre,  che  se 
fosse  possibile,  non  lo  lasciasse  bere  alla  tazza  di 
tanta  amaritudine:  se  non  che.  pigfiando  tosto  2  di 
sopra  la  carila  infinita  <«*de  è  venuto  a  morire  per 
gli  uomini,  si  rasse:ma,  tutto  abbandonandosi  alla  . 
volontà  del  Padre.  Ed  il  Signor  MandnelE  ha  e^*res- 
so  e  figurato  questo  concetto  con  una  verità  mara- 
viglioa.  Dicea  da'  jieriti  in  pittura,  che  questo  sia 
2  luirabile  nella  Trasfigurazione  di  Rafiaello.  che 
nella  faccia  di  Cristo  >ipparisca  quasi  che  il  dileguar¬ 
si  deli  o<«no  e  1  apparile  del  Dio.  E  noi  diriamo  che 
2  Mancaneili  in  questo  è  stato  grande,  che  sul  volto 
del  suo  Cristo  abbia  rappresentato  senza  sUatto  e  cmi 
semplicità  stujtenda  la  profonda  mestizia  dell  uma¬ 
na  natura  atterrita, nel  momento  che  viene  vìnta  dal 
r  assegnato  amore  del  Dk».  D  che  erli  ha  potalo  e-  ' 
sprimere  daixio  a  quella  testa  ttellissima  csaria  di 
pacato  e  solenne  dolore,  senza  che  ri  apparisca  nep-  , 
jiure  un'ombra  di  duro,  di  disperato  o  di  dispetto- 
>4tmeijle  5Uj>erbo,  qual  è  ordinariamente  ned  dolore 
degli  urjttnrni. 

il  quale  effetto  si  cwrsegai  dal  pittore,  figur-ando  j 
gli  occhi  doJcàssiroi  del  Cristo  quasi  che  stanchi  dal-  ' 
ia  terribile  vista  della  pasriorie  onde  si  eran  turba-  i 
ti,  guardar  sc#c(  liiusi  j  iu  oltre  che  nel  calice,  quasi 
che  Tf .lessero  riposare  neil  a^>tìlo  del  Padre  cre¬ 
ste:  ed  a  questo  soave  e  stancjo  alA»ai#dono  degii  oc¬ 
chi  ritpondono  le  labbra,  ehe  lien  emenle  soeehrose 
esprimono  tutta  la  dolce  e  santa  inesliria  di  queU  a- 

'I  hvoro  che  aiHfiaa  pubblicando  è  uno  & 

quelli  dbe  iJ  2k«  luaì  risifàaiito  abbastanza  P.  P.  Par- 
zau*^  aiqtarecCbiava  jri  Pofiorauta  PitU.rev-/0  iriiM  & 
e**»-!  ^  assalilo  dal  ii»ori»o  cmdek  che  lo  'ouMisse  alia  i 
k^bba  —  IH  tutto'  bj  che  e^  ri  ha  iasuato.  andrento  ur- 
nando  uiaii  mano  queste  pagii»*- 


ninuuOaesto  vned  ^Ere  saper  dipingere  Cvv*  v5ta.«« 
affetto  e  verità!  —  D'i.emi.  signor  Manfàueffi,  dove  a- 
veie  trovate  quelle  forme  fi  tanta  dv^deezza  e  dì  tanta 
j»ass5oae?  Ah  !  per  ceno,  che  il  dar  vita  a  queDa  testa 
divina  ha  doruio  lorBerri  per  molte  notti  il  sonno 
airli  occhi  ed  al  cuore  ia  pace. —  Di  snoùghastì  jes- 
tòre  non  à  fanno  nè  da  ingegni  volgsri ,  né  sena 
lunghi  e  diuisàmi  stufi.  No»  vi  fico  pcù  naSla.  si¬ 
gnor  Abate.  del  paEDeggìamento  deìk-  vesa  e 
mauto  del  Cristo,  nefie  cui  pieghe  caste  e  se  tapEci,  e 
nello  e:fficace  toccar  de'coiori  è  ua  n»  s  :•  cìte  dì 
maest:»s:*  e  fi  che  megfir  Mtt  ss  poievn  Ma 

dirò  tal  cosa,  a  cui  forse  lo  stesso  pittore  noe  avrà 
messo  mente,  dettatogli  da  quell»  che  io  chlittj  :•  se¬ 
greto  isiÌElo  deli  arie.  La  luce  che  circonda  2  caSoe 
tremendo  e  lìdea  pa-Tebì:*?  in  piarle  t-r^ta 
stcìck  è  un  ccfta]  poca  offuscsSa .  »  n  ggi£ 
dente  e  singa:  e  questa  è  D  iacse  convruiteztt  aii  i- 
ra  divina.  Or  bene  quest Tslesa  luce  livej’OerEndo  e 
raocctg-BeDdosi  sul  Cristo .  jireDde  ma  leggerena- 
una  tras^iórenza,  un  nem  sa  Àe  fi  sfrassafin.  come  se 
intorno  «'la  faccia  di  Cristo  l:*el]ezza  di  parafiso 
jà  fosse  purife-aia .  e  divenuta  serena  e  Empvda, 
quale  aH'  aureola  à  cooriene  del  Figfio  dì  Dìo.  T  aì 
vergiamo  taboita  una  luce  scarsa  e  fipvcde  raeccvi^ 
in  un  diamante  romp»sre  in  hargr  e  spruzzi  fi  vago 
e  Emitldo  falrore ,  sduarar  T  aria  d  iniom'riu  Dorè 
Sara  messo  questo  quadro,  trarranno  assù  gessa  ad 
ammirami  le  t»ellezze  :  ma  -  qud  eh  è  piu  .  mthi 
cuori  addoioratt- guardando  in  quel  Cristo,  imjiare- 
rauDO  a  ©asoseeie  che  vuck  dire  la  rass^-gnanuiie 
asce  dall  amore-  P-  P-  Pa.sz.ì5XSI 


I. 

Fin  dai  irinn  aur.i  intesi 
Palpittrm  in  sesto  2  core: 

Ed  ahimè!  fiallora  appre^ 

Cli  era  il  jadn'ito  d'amore: 

E  quel  faijho  in  deào 
5^  converse  nel  ©or  mio. 
in  ùes'ue  prepotente 
Che  conqmse  e  octf'e  e  mente. 

Che  la  pace  mi  mpn 

n. 

Eb  pittore,  che  in5f*irab> 

Da  suMime  rreauBO  beho 
5on  rilren  a  neJ  ‘ZressV? 

Cosa  trai  eoi  sue  perrjeile. 

Che  rii  pare  !n  etti’ 

Disc-tviiie  I  iuiTierfettn , 

Xeh  aSann''*  dei  desiro 

Pare  ei  trarrà  in  suo  deliio 
Ella  inquieta  e  n-ottt  <  àL  — 

III. 

lo  cosà  k>  sgutr>>  gìr  ^ 

Disc(.frreiido  lì  inondo  rateai» . 

E  il  siildnelio  non  riaoaz^ 

CoDcepàtt  da';  p^aìsiero! 

5<*  riircn-o  che  fagatce 
La  beltà  che  jì'*d  da  pace  : 

Come  asiiéoia  pitesarrera 
Che  sriuttila  in  su  la  sera 

F urne,  c  lasda  oscuro  2  ©or  — 

IV. 

yoT}  umana,  ma  dir  na 
Cosa  par  talora  va  riso, 

Cna  gola  j^iporma 
Ca  fidósauBOo  sorriso. 
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Zaa  r  óet 

Qix  ’TSfitmù  mtiS- 

Una  maoii 

£'  Ì.;i0»8tl»  óófs  ìe  — 

T  idsj  ^ar  ^  losBr-  anfic  r 

T. 

&-  XCUil  "TIKlfT  iJJJl'fiL 
*jfie:  ^3Q»iq:L  Ditela  nami 
>m  taùiea  iitinrL  funi 
CinE^rt  z  ^jaL  xAtirmics  t  -tehj  1 — 
die  jpeSe  arse 

Li  ìmJa  'aiiir  ai  lonar^e. 

Ila  trus^  iiinft  jr^e  jiio«ra 
•le  niti  niKiiztiìmen 

li  n*rlLà  S.  ffIriai»A 

Una  <ain  «f^iOiia  »}ta. 

*lt£ua  fc^  ai  it  rannscs  '. 

’^n  a  Duri'  aa  nanm. 

*Ji  iini  ni  i*)iiir  jiatacil 
*^41  a  niigit:!  ^iinilTa 

•ie  iKi  T>rt  àeiiLDn  ^rfatHlis. 

Al-  di.  fi  .  imtì-  à  L  MHfic  "aait»! - 
*Jhi  san  taiTùa  li  m  iiaoin 
Tiai  liìlL  w^r*i  r 

^Z. 

■lAi  die  nmmi  n  roesa  ‘^^s. 

òr  iaeca.  li  in  lonire 
€5e  imi  à  ^aicna  li 

Qe  na.  in'zi  1^  asesii  !tir^ 
ttV  tiàe  i  Li  ne  raaiijeni 

5.ia  rtn^n  ìi  làtrw  lOnieiIzi - 

U  n:;a  resa  iL  !-:rt  ineùi 
eie  net  »3dt? 

re?  iar  i^isat  if  iou  “ierr  ’ 

TIL 

5L  Kì  n  Sfa  àOitf 

L  issoìmii  àei  rse^iec 
-nfo.  F  -Baar  tiw 
PlJi  zzitfrv  5Bi-?cdiiI  «tfe* 

Lj.  ne^Èa  aa  ibk  gni  ^eìla 

lEsaaCt  a  aitinti*:  inceilSi- 
Zì^  i  resi  .fiiir  flirìn. 

JLrrSiiiieaQi  =ì  inTjfiin 

jfc£  ziTEiit  tss?i-  IL  iarnnarr' 
!forJLi.  Z l£.;I‘J9ì  Ia. 


^  ir»  4e'C^v  M  -SB**  isTTìCi  i  dft*  fe^ne  leiia 
I  jnaon  -d'ulna  ae  St  «eryi-  a  |fara  U  t;»ii.  IL  rìa- 
i  4er*àc£e*i  iiSE*fti5»t  lOTnrt^iiieasa  Jijr'ji- 
I  aecrtof  atfnMfniiàe  e  m.  jer» 

-  e  ^rubiisuiifi  iil-  imanità  .  <:  atii  moisaL  d 
caó»  diàiter- it  ’aian  5^  Zj!iea«  CsniieB-  i 
{na^e.  <iriQ4  d  i«er  aisQiuicaLii  tn.:  «nntMafe 

UF  szzauc  M  AzT^L'favLi  led'  .ITatiBns:  .  la 

•ir  ara  3r^s;?3tara  ai  r  liMuir»  m  -oiaiiri  .  jl  eat  i 
,  «Con  f  KOflif!  ■^^téra.  jradraoieste  "fiiraia  I  iéiie- 
ma  jianeiarii  e  cretiiaiBt»  Zie  amia  »i  ss  d 

jin  ^1iT»>"«iie  aer  isuarr*  it  seanì:  le^  luaiCà  e 
'  fe  dicDL  s  DK^e  moiiraiiiisme  ifiznini  il  -»i9- 
Bfcigeaffo  MÓesLi  piaiàn  ómrr^asi  ntnianieace  si 
f  Sic  ni  ffi  ars  iiiiQ«!r'si  e_  a*isvii  ait»  ìasra  jffl» 
“  ssr^ss  d  itie  *iraainH*ifti  ói  ina  amen  a  àm- 
•&  _  a»ucàe  e  bea  'ainiifiEica  móe  aei:  in  a  àè 
a:  xaiisa  3BT«tra*  T  immi»  w^Èer u  ói  igriL  asa  . 
jrsfesjTf  ni  jiatzìi  «amoe,  ;  mlan  m- 

^  ‘te  «raeni  iela  onsaa  ar^fflice  ieì  Irow 

ìeasi  idìT  inr?«5«ie  I  . 


n  m24  usasi 

A  I.TìTffrt  Hiile  p*ir:e  d  Offidr  i  S  HiTiTTe 
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amichi  incendi,  e  scorie,  arene  e  macigni  lo  segui¬ 
rono. 

Un  rimbombante  fragore  gettò  lo  spavento  nei 
villaggi  Zafferana  Etnea  e  sobborghi,  Milo,  Aci- 
Reale,  S.  Antonio  e  Catena;  nè  Brente,  Randazzo, 
Maletto,  nè  Catania  istessa  collocata  alla  base  del 
monte  restarono  estranei  ai  sotterranei  commovi¬ 
menti. Quindi  il  monte,  cacciando  fiamme  dal  som¬ 
mo  cratere,  mandò  fuori  perla  novella  via  una  cor¬ 
rente  di  lava,  che  per  linea  quasi  retta  da  Nord 
ad  E.  N.  E.  giunse  rapidamente  al  Poggio  di  Mo¬ 
naco  in  24  ore,  ove  si  divise  in  4  braccia,  alta  12 


palmi  siciliani.  Il  giorno  21,  una  di  queste  dira¬ 
mazioni  si  diresse  verso  Caselle,  luogo  che  domi¬ 
na  Milo,  i  cui  723  abitanti  temettero  un  tratto  d’es- 
ser  coperti  dalla  lava.  Il  secondo  braccio  largo  lo 
canne  si  diresse  verso  Monte  Ballo,  luogo  di  bella 
coltura  a  pometi  e  vigneti,  che  conta  circa  240  abi¬ 
tanti. Il  terzo,  largo  2Ò0  canne, si  volse  verso  la  Valle 
e  Portella  di  Calanna ,il  quarto,  largo  10 canne,verso 
la  ridente  ed  amena  campagna  detta  Fiore  di  Cosimo. 

Nel  giorno  22  queste  quattro  lave  seguirono  len¬ 
tamente  il  loro  cammino,  portando  rovina  e  desola¬ 
zione  in  campi  coltivati  a  vigne  ,  meli ,  e  castagni, 


(  Veduta  dell’Etna  dal  mare  —  Eruzione  di  agosto  1 832  ), 


0  assegnati  alla  semina  della  segala,  del  gran  turco 
e  delle  patate.  11  25  seguirono  altri  danni  conside¬ 
revoli,  molti  belli  latifondi  furono  commutali  in 
letti  di  fuoco  e  di  scorie,  e  nella  notte, riunitesi  due 
correnti,  formarono  una  lava  smisurata  diretta  ver¬ 
so  Zafferana,  mentre  una  pioggia  di  finissime  arene 
invadeva  Giarre. 

11 24  la  corrente  di  Fior  di  Cosimo  si  uni  con  l’altra 
che  minacciava  Zafferana,  e  presentarono  così  riu¬ 
nite  la  spaventevole  larghezza  di  quasi  due  miglia. 

Airimminenle  pericolo  gli  abitanti  di  Zafferana 
si  decisero  ad  abbandonare  le  loro  case.  Giovani  e 
vecchi,  ricchi  e  poveri,  sani  ed  infermi  danno  lagri- 
mando  l’ ultimo  addio  alla  loro  terra  natale ,  senza 
speranza  di  poterla  più  rivedere.  I  luoghi  dove  spar¬ 
sero  i  loro  sudori,  dove  acquistarono  la  lingua,  le 


abitudini,  i  vincoli  più  sacri  di  amore,  di  amicizia, 
di  parentela,  tutto  e  tutto  andar  dovea  inesorabil¬ 
mente  sepolto  sotto  del  fuoco. 

Era  spettacolo  doloroso  e  commovente  vedere 
quasi  che  mille  abitanti ,  abbandonare  tremando 
Zafferana  con  quello  che  meglio  poteano  del  loro, 
e  rivolgersi  indietro  a  rimirare  Tullima  rovina  della 
loro  patria. 

Questo  villaggio  si  eleva  sul  mare  per  1855  piedi. 

Il  25  questa  vasta  pianura  bruciante  invase  molte 
terre  coltivate  dei  borghi  di  Zafferana,  e  toccò  rat¬ 
tezza  di  40  palmi.  Varie  scosse  di  iremuolo  si  le-^ 
cero  sentire. 

11  25  la  corrente  fatta  già  unica, si  presentò  quasi 
due  miglia  vicino  Zafferana  a  forma  di  semicerchio, 
d'onde  diramavano  molli  rivoli  di  fuoco-  Il  suo 
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mezzo  s’avauzò  lentamente,  e  parve  arrestarsi  in¬ 
nanzi  al  detto  villaggio.  Verso  mezzogiorno  il  brac¬ 
cio  diretto  verso  Rado,  entrò  nella  contrada  di  tal 
nome,  e  ne  danneggiò  i  coltivi. 

Il  27  alle  2  a.  m.  progredì  nel  sobborgo,  e  lambì 
le  pareti  d’una  casa.  Proietti  ed  arene  caddero  nel 
corso  del  giorno  e  della  notte. 

Il  28  questa  corrente  presentò  sino  ad  80  palmi 
di  altezza,  ed  il  braccio  che  minacciava  ZalTerana  , 
si  volse  verso  la  contrada  e  vallone  di  S.  Giacomo. 
L’altro  braccio  che  scendeva  da  Calanna  progredì 
lentamente.  Una  pioggia  d’arene  cadde  sino  ai  Sa¬ 
lici,  Piano  Grande  e  Muscarello. 


Ponendo  a  confronto  i  fenomeni  che  lian  prece¬ 
duto  ed  accompagnato  quest’ eruzione,  con  quelli 
ch’ebbero  luogo  nel  1852  e  1845,  si  scorge  di  leg¬ 
gieri ,  che  sono  da  poco  a  fronte  a  quest’ultimi. 
Tuttavolta  essi  pei  danni  che  han  recato  a  riden¬ 
tissimi  luoghi  e  coltivi,  lasceranno  dolorosa  memo  ¬ 
ria  agl’  industri  abitanti  dell’Etna. 

Boschi,  vigneti,  castagneti,  pometi  sono  scom¬ 
parsi  sotto  la  lava,  che,  appena  in  capo  a  mezzo  se¬ 
colo,  concederà,  dietro  coraggiosi  sforzi ,  di  veder 
verdeggiare  sopra  la  sua  cupa  superfìcie  la  ginestra, 
ladafue,l3  rumice,  il  pistacchio,  il  fico,  ed  alla  vite  di 
stendere  incerta  i  pampinosi  suoi  tralci,  [contimia] 


GlOY.  BATTISTA  BASSI 

Reputano  alcuni, e  non  só  con  quanta  ragione, che 
l’opera  del  ritrarre  il  paese  sia  minore  in  fatto  ed  in 
conseguimento  di  gloria  a  quella  di  pennelleggiare 
istoria  su  grandi  tele.  Io  tengo  per  lo  contrario  che 
Tapice  di  qualsiasi  parte  di  questa  immortale  arte 
pittorica,  cioè  la  perfezione  in  tutte  le  branche,  sia 
parimente  diffìcile;  òhe  il  bello  è  sol  uno,  comunque 
da  molti  punti  guardato. 

Questo  egregio  ,  del  quale  sentiamo  l’ obbligo  di 
commemorare  la  morte  e  le  grandi  opere,  fu  esem¬ 
pio  e  prova  innegabile  che  l’arte  è  da  per  ogni  lato 
ardua  e  gloriosissima,  quando  è  menata  al  vero  suo 
scopo,  e  che  il  paese  non  solamente  allettativo,  ma 
Classico  non  tollera  mezzani  ingegni,  e  non  eleva  chi 


è  troppo  basso  per  intenderne  le  bellezze.  Se  la  pa¬ 
gina  de’cieli ,  se  quella  della  verdeggiante  natura  è 
primo  miracolo  della  mente  di  Lui  che  fece  il  sole  e 
le  altre  cose,  come  si  potrà  credere  o  asserire  che  la 
interpetrazione  di  tanta  venustà  sia  facile  e  non  de¬ 
gna  di  aspirare  al  medesimo  plauso  della  interpe¬ 
trazione  degli  affetti  ? 

Gìo.  Battista  Bassi  nacque,  per  così  dire,  formato 
al  bello  naturale  visibile.  Massalombarda  di  Roma¬ 
gna  gli  fu  patria;  ])adre  Francesco,  madre  Rosa  Bar¬ 
bieri,  e  il  giorno  de’suoi  natali  fu  il  20  febbrajo  del 
178i.  Nelle  bellezze  del  paese  rimaneva  estatica  c 
quasi  rapita  la  sua  pupilla  ,  estatica  al  lume  de’cieli 
òhe  brilla  di  sì  care  tinte  ,  estatica  ai  dardi  del  sole 
che  infiamma  e  colora  lavila  vegetale,  le  mobili  e  le 
immobili  cose.  Volle  dunque  ad  ogni  costo, e  per  suo 
intimo  convincimento  studiare  il  paese,  e  fu  manda* 
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to  a  Bologna,  ove  ebbe  a  maestroVincenzo  Martinel¬ 
li.  Studiò  molto  pria  di  dar  fuori  sue  cose,  e  non  fe¬ 
ce  con  improntitudine  e  vanità,  mostra  di  piccoli 
quadretti  lavorati  senza  coscienza  di  arte  imitativa,e 
senza  studio.  Vedesi  ancora  nelle  scuole  di  Massa¬ 
lombarda  un  suo  disegno  tocco  d’inchiostro  cinese 
rappresentante  il  suo  paese  di  là  dove  guarda  Lugo, 
e  non  prima  del  27  Luglio  1802, fece  a  quel  Munici¬ 
pio  il  presente  di  un  primo  saggio  di  pittura.  E  fu 
la  veduta  della  Madonna  di  S.  Luca  a  Bologna  tolta 
a  ritrarre  da  porta  S.  Mamolo.  Continuò  d’allora  in¬ 
defessamente  i  suoi  studi,  perdendosi  tutto  dì  fi’a  le 
intricate  selve  e  i  piani  e  i  declivi  frondosi  e  le  mas- 
suose  roccie;  nè  per  veder  che  facesse  cose  di  fore¬ 
stiero  pennello,  lasciò  la  propria  via,  nella  quale  il 
vero  e  non  il  capriccio  lo  sospingeva.  Sol  quando 
osservò  il  fare  dei  grandi  maestri, e  nella  scuola  fiam¬ 
minga  trovò  una  vaghezza  di  vero  senza  corruzione 
di  falso  effetto  o  di  convenzioni  inveterate,  si  piegò 
reverente  ad  ammirare  le  opere  altrui,  senza  però 
carpirne,  come  molti,  pensieri,  piani,  forme,  colori. 

Il  2  Agosto  1810  fu  con  Vicereale  decreto  destina¬ 
to  a  fruire  della  pensione  governativa  in  Roma,  ed 
ebbe  a  compagno  il  Faentino  disegnatore  Minardi, 
divenuto  poi  maestro  delle  scuole  romane.  La  gran¬ 
dezza  e  maestà  delle  rovine  di  Roma,  i  queti  riposi 
die  la  gran  città  offre  agli  artisti  sono  potente  in¬ 
centivo  allo  studio,  e  favoreggiano  di  ospitale  ombra 
le  opere  annose.  Il  monistero  di  S.  Balbina  posto  in 
sull’Aventino  parve  al  Bassi  bellissimo  punto  di  ve¬ 
duta.  11  monte,  i  ruderi,  la  prospettica  parte  dell’e¬ 
dificio,  tutto  rese  mirabilmente,  e  donò  quel  quadro 
alla  Congregazione  di  Carità  residente  nel  suo  paese, 
dalla  quale,  in  deficienza  di  mezzi  ad  istudiar  l’arte 
sua,  era  stato  sollecitamente  sovvenuto.  I  suoi  studi 
e  i  quadri  che  ne  venivan  fuori  portanti  una  impron¬ 
ta  di  maestria  nella  frappa,  nel  sasso,  nella  luce,  gli 
crebbero  nome,  e  l’immortale  Cànova  commetteva  a 
lui  due  dipinti  di  paese  per  adornamento  delle  pa¬ 
reti  del  suo  studio,  correndo  l’anno  1814. 

D’allora  in  poi  tolse  a  subietto  delle  sue  tele  non 
pure  il  nudo  paese,  ma  il  paese  isterico  e  figurato, 
tenendo  dietro  a  Claudio,  a  Bussino,  a  Salvator  Rosa, 
ma  tenendo  lor  dietro  senza  bassezza  o  plagio  veru¬ 
no. Così  prese  a  far  vero  in  sulla  tela  l’Idilio  di  Ges- 
ner  Z/C  co?j/idense,nel  quale  una  Ninfa  invita  l’altra  a 
tuffarsi  nell’ amabile  frescura  di  un  ruscello  ,  e  in 
appresso  quando  ritrasse  punti  assai  noti ,  lo  fece 
sempre  con  sapore  di  classico  pennello,  e  senza  ar¬ 
bitrarsi  a  cangiamenti  non  veri.  Furono  felici  suoi 
dipinti  la  cascata  di  Terni,  il  Ponte  Lucano,  il  Lago 
di  Castel  Gandolfo.  Nel  primo  ritrasse  così  sentita- 
mente  il  maestoso  orrore  del  Velino,  che  molti  egre¬ 
gi  dipintori  fece  stupire,  e  più  di  uno  scrittore  italia¬ 
no  stimò  debito  verso  le  arti  il  tener  discorso  di  lui. 
Così  pure  nei  tramonti  e  nelle  scene  di  Ponte  Lucano 
e  di  Castel  Gandolfo  seppe  trovare  il  vero  ed  il  bello, 
nè  fu  mai  secco  o  triviale,  nè  preferì  sempre  i  caldi 
tramonti,  ove  l’effetto  delide  le  arie  infocate,  ma 
piacquero  a  lui  nella  scelta  i  classici  avanzi,  le  gran¬ 
dioso  mura,  come  egregiamente  mostrò  nei  dipinti 
degli  Orti  Farnesiani ,  e  gli  alberi  come  seppe  fare 
nelle  frondose  svolte  dell’ Ariccia  e  della  Cava,  e 
nelle  così  dette  gallerie  di  Albano,  ove  pose  insieme 
semplicità  e  maestria.  E  quando  alcuni  di  questi  di¬ 
pinti  ebbe  a  ripetere  per  commissioni,  non  seppe 
starsene  senza  fatica  alla  servilità  di  se  stesso,  ma 
variando  effetto  di  cielo,  e  spingendosi  fino  alle  più 
grandi  difficoltà  dell’arte,  pennelleggiò  la  luce  del 
lampo,  il  turbine,  e  la  procella. 

Cercando  sempre  i  siti  ove  potesse  meglio  inspi¬ 
rarsi  e  leggere  nel  gran  libro  della  natura,  visitò 


Napoli,  e  questo  lieto  soggiorno  gli  offerse  tipi  no¬ 
velli;  terre  sulfuree,  cieli  placidi  e  miti:  ma  la  sua 
tendenza  al  classico  non  gli  fece  prescegliere  che  la 
grotta  di  Posillipo  ed  altri  punti  ove  la  difficoltà  lo 
potesse  render  chiaro,  non  la  bellezza  della  posizio¬ 
ne.  Non  felice  sempre  nei  suoi  lunghi  lavori,  nè  for¬ 
tunato,  tardi  fu  apprezzato  quanto  valeva.  Sventura¬ 
tamente  per  le  arti,  non  tutto  il  bello  è  chiaro  a  tutti, 
e  molti  che  sanno  a  tempo  parlare  delle  proprie  fa¬ 
tiche,  vengono  in  fama  appo  l’universale  senza  meri¬ 
ti,  ma  per  molto  discorrere  di  se  medesimi.  Non  così 
il  Bassi ,  che  parlò  solo  ne’suoi  quadri  quando  con 
opposta  maestria  ritrasse  Caino  fuggente  la  divina 
maledizione,  e  dipinse  rupi  e  balze  e  scoscendimen¬ 
ti,  e  sanguigna  luce  di  sole,  e  scrosci  di  folgore,  o 
quando  ritraendo  la  Pia  e  Nello  ,  diede  alle  ombre 
della  notte  sì  pittoresco  mistero,  e  pennelleggiò  con 
tanta  evidenza  la  poetica  scena. 

Così  crescendo  sempre  in  valore,  e  non  lasciando 
mai  senza  culto  la  divinità  dell’arte  sua,  il  Bassi  me¬ 
ritò  di  esser  fatto  nel  1839  accademico  di  merito  a 
Ravenna,  e  professore  fu  detto,  se  non  dagl’ invidi  , 
da  quelli  che  sanno  vedere  senza  rancori  e  senza 
presunzioni.  E  il  dipingere  di  questo  esimio  profes¬ 
sore  d’arte  sì  bella,  acquistò  quel  tipo  di  originalità 
che  contrassegna  il  vero  e  fondato  studio,  la  cogni¬ 
zione  delle  cause  e  degli  effetti,  la  buona  scelta  dei 
mezzi  a  ben  riescire  nell’intento.  La  sue  tele  si  spar¬ 
sero  oltre  Roma  e  lo  Stato. Il  Contedi  Diètrichstein 
tenne  carissimo  l’Idilio  diGessner  nelle  sale  del  suo 
palazzo  in  Praga:  fino  in  Russia  e  nella  Polonia  le 
tele  del  Bassi  decorarono  splendidissime  sale.  L’In¬ 
ghilterra  ne  ha  molte,  la  Prussia,  l’Olanda,  la  Spa¬ 
gna,  e  Monaco,  e  Vienna  ne  posseggono.  Bologna, 
Milano  ,  Napoli  e  Roma  ne  possono  mostrare  con 
italiano  senso  di  gloria.  Ebbe  lodi  dal  Perticar!,  che 
scrisse  di  tre  suoi  quadri,  dal  Cicognara,  dal  Costa; 
e  Landi  e  Canova  lo  stimarono  ,  e  lo  stesso  non  fa¬ 
cile  lodatore  Vincenzo  Camuccini  stimò  si  belli  e 
veri  i  fondi  de’suoi  quadri,  che  a  dir  di  qualcuno,  se 
ne  valse  ove  fosse  d’uopo  di  ajuto. 

Eppure  immezzo  a  tante  onorate  fatiche, non  man¬ 
carono  i  pungoli  della  maldicenza,  i  quali  si  can¬ 
giano  talvolta  nella  lancia  di  Achille  quando  mala¬ 
mente  sono  diretti.  Pur  taluni  aspreggiarono  la 
vita  di  sì  valente  artista  ,  cui  sol  diedero  dolcezza 
le  cure  dell’arte  ,  della  consorte  affettuosa  ,  e  della 
figliuola.  11  suo  studio  a  Ripetta  fu  visitato  da  quan¬ 
ti  a  Roma  si  recassero,  per  ammirare  le  opere  del 
bello  presente. 

Tra  le  ultime  opere  di  Gio.  Battista  Bassi  vanno 
annoverate  sei  princi|)ali  vedute  delle  ruine  cui  fu¬ 
rono  argomento  i  danni  e  le  offese  dell’assedio  del 
1847,  che,  sia  come  studio,  sia  come  lavoro  storico, 
meritano  attenzione  ed  encomio.  Ei  vi  lavorava 
nel  pensiero  di  pennelleggiare  un  gran  quadro 
che  mostrasse  agli  avvenire  questa  parte  di  pre¬ 
sente  storia,  e  lavorava  altresì  una  veduta  di  villa 
Patrizi.  E  frattanto  non  cessava  mai  dall’andare  in¬ 
torno  studiando,  nè  restava  dalla  contemplazione 
del  vero,  sola  e  giusta  norma  nel  ritrarre  il  paese. 
Era  già  innanzi  negli  anni,  ma  non  tanto  che  s’aves¬ 
se  a  dir  vecchio  guardando  com’egli  operava ,  pow 
chè  giovanissima  era  la  sua  intelligenza,  e  stabile  il 
vigore  della  sua  fantasia;  ma  la  sorte  umana  è  inevi¬ 
tabile,  sebbene  se  ne  ignori  il  termine  prefisso.  Gio- 
van  Battista  Bassi  colpito  dalla  mano  inesorabile 
della  morte,  passava  di  questa  vita  a  68  anni,  sen¬ 
za  rimorsi  e  senza  affanni  crudeli.  Placido  moriva 
come  placidamente  vissuto  aveva,  e  il  dì  5  Novem-j 
bre  1852  Roma  perdeva  il  suo  gran  pittore  di 
frappe,  il  suo  valentissimo  paesista, che  nessuna  ca- 
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lunnia  potrà  oscurare  al  cospetto  degli  iioniinij  óra 
che  sopravvivono  a  lui  le  sue  opere.  Bassi  è  morto 
senza  ricchezze,  senza  ambizione  di  onori.  La  sorte 
non  fu  sempre  prospera  a  lui,  e  possiamo  ben  asse¬ 
rire  eh  egli  non  fu  di  quelli  che  in  ogni  passo  trova¬ 
no  rose,  ma  invece  fu  tra  quelli  che  acquistano  lode 
e  plauso  a  prezzo  di  grandi  fatiche.  Il  suo  volto  fu  di 
tipo  italiano,  gli  occhi  ebbe  perspicaci,  come  acuto 
1  ingegno,  e  nei  modi,  fu  senza  ostentazione,  digni¬ 
toso  e  piacevole.  Buon  padre,  onesto  cittadino  ebbe 
la  virtù  di  saper  soffrire  e  di  ben  operare  tacendo. 
Oggi  i  suoi  medesimi  rivali  onorano  la  sua  memoria! 

C.  T.  Dalbono 


EPIGRAMMA 

Giorgio  era  un  perditempo.  Un  giorno  stanco 
Alessio  il  suo  padrone 
Lo  riprendeva,  e  gli  batteva  il  fianco. 

Egli  diceva  —  In  casa  mia,  poltrone. 

Chi  perde  tempo  non  vò  più  soffrire.  — 

E  l’altro  tolse  a  dire  ; 

—  Dunque  ben  giusto  parmi. 

Che  Voi  del  par  mertiate 
Le  busse  che  mi  date, 

Perchè  perdete  il  tempo  a  bastonarmi. 

P.  G.  Falcocchio. 


BEALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  PARIGI.' 

Sedute  dello  scorso  mese  di  Settembre. 

IL  GIROSCOPIO. 

Tutti  rammentano  le  belle  sperienze  del  signor 
Foucault  sullo  spostamento  del  piano  di  oscillazio¬ 
ne  del  pendolo,  mediante  le  cpaali  ha  reso  sensibile 
all’occhio  il  moto  diurno  di  rotazione  del  nostro 
globo.  Tutti  i  dotti  han  fatto  plauso,  e  ne  hanno  ri¬ 
petuto  gii  sperimenti,  ed  il  principe  Luigi  Napoleo¬ 
ne  allora  gli  conferiva  un  incoraggiamento  di  die¬ 
cimila  franchi. 

Ora  Io  stesso  sig.  Foucault,  in  prova  con  due  al¬ 
tri  suoi  concittadini  (signori  Sire  e  Person)  ha  fatto 
eseguire  dal  sig.  Froment  una  ingegnosissima  mac¬ 
chinetta,  da  lui  denominata  giroscopio,  che  oramai 
può  far  parte  di  ogni  gabinetto  di  fisica  ,  la  quale, 
colia  stessa  semplicità  d’ogni  altr  o  sperimento  di¬ 
namico,  esibisce  il  diurno  moto  di  rotazione  della 
Telia,  in  modo  da  convincerne  anche  un  messer 
Simplicio. 

Dagli  elementi  di  fisica  sappiamo  che  un  corpo 
tana  volta  mosso, per  un  impulso  qualunque,  in  una 
determinata  direzione, persiste  a  muoversi  in  quella 
direzione  medesima  sintanto  che  un'altra  forza  non 
venga  a  cangiai’e  il  suo  andamento  ,  modificando  o 
distruggendo  1’  effetto  del  primiero  impulso  Su 
questo  principio  (detto  della  forza  d’  inerzia)  riposa 
Tesperimento  del  pendolo,  non  meno  chela  costru¬ 
zione  del  giroscopio.  Ma  nel  pendolo  la  cosa  eh’ è 
abbastanza  chiara  quando  si  suppone  lo  sperimen¬ 
tatore  sotto  i  poli,  diviene  alquanto  astrusa  a  com¬ 
prendersi  negli  altri  punti  del  globo.  Per  l’opposto 
il  giroscopio  adempie  dovunque  alla  sua  pratica  di¬ 
mostrazione  con  la  stessa  evidenza;  ed  ecco  in  qual 
modo.  * 


Figuratevi  un  cerchio  sospeso  ad  un  filo  verti¬ 
calmente, e  per  fissar  le  idee,supponiamo  che  il  suo 
piano  passi  appunto  pe’due  punti  nord  e  sud,  ossia 
supponiamolo  nel  meridiano.  Entro  a  questo  primo 
cerchio  poniamone  un  altro  portato  da  due  perni 
orizzontali  che  sono  impiantati  e  girevoli  entro  a 
due  fori  nelFaltro  cerchio  verticale  ,  con  artificio 
simile  a  quello  detto  di  Cardano, che  serve  per  tener 
sospeso  in  mare  le  lanterne  e  le  mostre  marine,  per 
sottrarle  alle  fluttuazioni  del  bastimento.  Nell’’ in¬ 
terno  di  questo  secondo  cerchio  vien  sostenuto  un 
asse  orizzontale  che  porta  nel  suo  mezzo  una  ruota, 
allaquale  si  possa  imprimere  all’uopo  un  veloce  mo¬ 
to  di  rotazione.  Se  questo  asse  si  trova  diretto  dal- 
1  est  all  ovest,  la  ruota,  è  chiaro,  si  troverà  nel  pia¬ 
no  del  meridiano. Ora  dal  modo  in  cui  questa  ruota 
e  sospesa, e  dalla  perfezione  usata  nella  esecuzione, 
risulta  un  tale  equilibrio  ed  una  tale  agevolezza  di 
movimento  in  tutte  le  parti  dello  stromento.  che  al 
menomo  soffio  tutto  va  in  volta  con  incredibile  leg¬ 
gerezza  e  niobilità.  Ma  non  prima  si  pone  in  giro  la 
ruota, che  il  suo  piano  prende  una  direzione  deter¬ 
minata,  e  tutto  il  sistema  si  consolida,  per  così  di¬ 
re,  in  una  stabile  posizione,  dalla  quale  il  moto  ri- 
volutivo  della  Terra  non  ha  più  veruna  jiresa  per 
larnela  uscire:  il  pipo  della  ruota  conserva  costan¬ 
temente  la  sua  posiziono  nello  spazio,  sino  al  dì  del 
giudizio,  o  per  dir  meglio,  sino  a  che  essa  ruota  con¬ 
serva  il  metodi  rotazione  dal  quale  trae  la  sua  for¬ 
za  d  inerzia.  Laonde  se  questo  suo  piano  nell’istanto 
iniziale  si  supponga  corrispondere  ad  un  astro  ,  al 
ole  per  esempio,  vale  a  dire  che  un  tale  istante  sia 
qpllo  di  mezzodì,  quando  il  Sole  trovasi  nel  meri¬ 
diano  questa  ruota  non  lascerà  mai  più  il  Sole  • 
tuttoché  il  punto  della  Terra  sul  quale  ci  troviamo' 
prosiegua  il  suo  giro  diurno  ad  oriente  ;  e  si  vedrà 
il  puino  della  ruota  ,  come  per  incanto,  uscire  dal 
meridiano  in  cui  prima  era,'  ed  indi  inclinarsi  gra¬ 
datamente,  e  giungere  al  tramonto  del  sole  ,  ed  a- 
dagiarsi  all’occidente  suU’orizzonte;  si  vedrà  insom¬ 
ma  seguir  sempre  il  sole  nel  progressivo  suo  giro 
apparente.  Così  il  nostro  piano  sarà  divenuto  un  in¬ 
dice,  come  quello  di  un  orologio  delle  diverse  ore  del 
giorno  non  meno  che  della  notte  ! 

f'ùto  colla  sospensione 
suddetta?  Abbiamo  sottratto  la  ruota  ad  ogni  azione 
perturbatrip  dalla  terra ,  non  esclusa  neppure  la 
gravita:  poiché  il  filo  che  sostiene  tutto  il  sistema 
passa  pel  centro  di  gravità  di  questo  e  ne  annulla 
tutto  1  efletto.  — Se  la  Terra  stesse  ferma,  egli  è  chia¬ 
ro,  che  la  ruota  pure  ,  per  quanto  velocemente  gi¬ 
rasse  sopra  sé  stessa,  rimarrebbe  sempre /erma  nel¬ 
la  direzione  del  piano  del  meridiano. 

Ma  non  son  queste  soltanto  le  maraviglie  che  l’il- 
lustre  inventore  sa  trarre  dal  novello  suo  astrolabio. 
Ditatfi  se  viene  a  togliersi  al  secondo  cerchio  che 
poi  ta  1  asse  con  la  ruota ,  la  libertà  di  girare  sopra 
1  SUOI  perni  orizzontali  dentro  i  fori  del  primo  cer¬ 
chio  verticale,  questo  asse  risentirà  di  nuovo  l’azio¬ 
ne  del  girar  della  Terra  ;  e  non  potendo  aver  altro 
moto  che  l’orizzontale  ,  intorno  al  filo  che  sostiene 
il  cerchio  esterno,  sarà  dall’azione  della  terra  sol¬ 
lecitato  a  ridursi  nella  direzione  de’poli  ,  cioè  nel 
piano  del  meridiano,  come  appunto  fa  in  una  bus¬ 
sola  magnetica  l’ago  di  declinazione  ;  e  perciò  con 
questo  stromento  si  ha  allora  un  mezzo  per  orien¬ 
tarsi  :  si  ha  ,  in  altri  termini  ,  la  direzione  del¬ 
la  linea  meridiana,  senza  bisogno  di  rivolgersi  agli 

Finalmente,  stando  le  cose  in  questi  termini, s’in¬ 
freni  il  filo  per  modo  da  togliere  al  cerchio  che  ne 
pendevaognimotodi  rotazione  che  lo  facesse  uscire 
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dal  meridiano,  ed  indi  si  renda  la  libertà  di  girare 
ai  perni  del  secondo  cerchio  che  porta  P  asse  colla 
ruota; questo  asse  allora  sarà  dall’azione  della  rota¬ 
zione  terrestre  distolto  dalla  sua  giacitura  orizzon¬ 
tale,  ed  a  mano  a  mano  si  rivolgerà  al  polo,  portan¬ 
do  così  la  ruota  a  girare  nello  stesso  verso  della 


(*)  Non  è  per  altro  da  lusingarsi  di  ottenere  in  tal  modo 
veruna  pratica  utilità  :  perocché  ninna  di  siffatte  determi¬ 
nazioni  potrà  raggiungere  l’esattezza  delle  osservazioni 
degli  astri.  Ma  una  sola  applicazione  sembra  potersene 
trarre,  che  sarebbe  di  non  lieve  importanza  ;  e  però  non 
^ogliam  tralasciare  di  suggerirla.  —  Si  sa  la  premura  con 
cui  ora  tutte  le  nazioni  proccurano  di  determinare  gli  ele¬ 
menti  del  magnetismo  terrestre  e  le  loro  variazioni,  nei 


Terra,  da  occidente  ad  oriente,  ed  in  un  piano  pa¬ 
rallelo  al  suo  equatore.  Questo  asse  dunque  indi¬ 
cherà,  colla  sua  inclinazione  sulPorizzonte,  l’altezza 
del  polo,  cioè  la  latitudine  del  luogo,  parimenti  sen¬ 
za  veruna  osservazione  astronomica  ]  {*) 

E.  Capocci 

vari  punti  del  globo.  Or  queste  determinazioni,  mediante 
la  congiunzione  del  giroscopio  colla  bussola ,  potrebbero 
forse  (  in  tempo  di  calma  )  effettuarsi  anche  in  mare  sulla 
tolda  de’  bastimenti. —  È  superfluo  di  aggiungere  di  quan¬ 
to  vantaggio  un  cotal  nuovo  trovato  potrebbe  riuscire  alla 
navigazione  ;  determinando  le  variazioni  della  bussola, 
specialmente  in  luoghi  i>ericolosi ,  come,  per  esempio, 
presso  l’Isola  dell’Elba. 


COSTUI  ffltlTlEI  DEL  XVI  SECOLO 

-  tRATTl  DALLA  TOMBA  DI  FRANCESCO  I  IN  S.  DIONIGI  (  vedi  pag.  SÌSS). 


I  discorsi  sulle  parole  dette  da  Cristo  sulla  Croce 
per  Pietro  Paolo  Parzanese  rapito  nella  virilità  da 
morte  invidiosa,  sono  già  pubblicati  con  le  poesie 
analoghe.  Le  prediche  quadragesimali  si  stanno  con 
fretta  stampando.  Chi  volesse  farne  acquisto  si  di¬ 
riga  alla  Tipografia  Strada  Salvatore  n.°  41,  o  al  Vi¬ 
co  Papa  al  Gavone  n.”  12,  2“.  piano. 


SCMJLHAJatA 

Il  mio  primiero  è  un  numero 
Che  dir  si  può  dommatico; 

Il  mio  secondo  al  mondo 
Mai  figli  far  non  può. 

Quando  su  la  laguna 
Splende  la  mesta  luna, 

Il  raggio  suo  patetico 
Distinguo  con  l’intier. 

SPIEGAZIONE  DELLO  .SCIARADA  PRECEDENTE 

Mio-pia 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  VicoUtto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  M. 


N.  58. 
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SEMOTM®  -  mA  m  ITO 

(  OiV  Mtxo  ) 


li  S.  Sebastiano  trafitto  dai  dardi  dei  saettatori 
della  Mauritania  per  comando  dell’  Imperante  Ro¬ 
mano,  fu  subietto  che  esercitò  i  più  classici  pennel¬ 
li.  II  Beato  Angelico  ,  il  Sodoma,  il  Garofalo,  Schi- 


done  ,  Guido ,  lo  Spagnoletto  ed  Andrea  Vaccaro  , 
tutti  nobilissimi  ingegni  della  pittura  italiana.  Non 
dirò  in  quante  scuole  e  per  quanti  modi  siasi  ripe¬ 
tuto  questo  subietto.  Esso  offre  l’agevolezza  di  po- 


te 


ter  nudamente  rappresentare  un’  accademia  ,  nella 
quale  la  contrazione  de’  muscoli ,  e  la  disposizione 
della  figura  serva  di  scuola  ai  giovani  indirizzati^ sul- 


S.  Sebastiano;  dipinlo  di  G.  Ruo  ) 

la  via  dell’arte 


ed  al  maestro  valga  di  prova  nella 
perizia  di  tutte  ìe  parti  che  formano  il  bellissimo  e 
divino  insieme  del  corpo  umano.  Il  Cristo  alla  Co¬ 


anno  XIV. 


Febbraio  1855 


S8 
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lonna  e  il  S.  Sebastiano  legato  all’albero  del  marti¬ 
rio  sono  di  que’jiochi  subietti  nei  quali  la  nudità  può 
serbarsi  con  verità  e  con  decoro. 

Il  Ruo  pittore  che  a  lungo  abitò  Roma  e  s’inspirò 
del  bello  antico,  prescelse  questo  argomento  a  sag¬ 
gio  del  suo  valore  artistico,  aggiungendovi  le  due 
figure  di  Irene  e  della  sua  compagna,  quando  tratte 
ambedue  dalla  viva  loro  fede  a  ricercare  il  saettato 
campione  Cristiano  che  avea  compiuto  l’alta  missio¬ 
ne  deirEvangelo,  Io  ebbero  trovato  nel  pieno  dolo- 
re  delle  sue  ferite  rivolto  al  cielo,  chiedendo  a  Dio 
la  forza  di  sopportare  ancora  un’  altra  volta  il  mar¬ 
tìrio. 

Esse  son  là  visibilmente  atteggiate  di  quello  zelo 
che  le  anima  a  prò  del  campione  della  Chiesa.  L’u- 
na  è  in  ginocchio  curvata  a  disciogliere  i  nodi  che 
tengono  avvinto  il  guerriero ,  l’altra  con  lieve  ma¬ 
no  e  con  atto  delicato  è  intenta  a  cacciargli  fuori 
dal  petto,  dal  torace  e  dalle  coste  i  crudi  dardi  on¬ 
de  è  trafitto.  Queste  due  nobili  donne  non  hanno  un 
tipo  di  bellezza  che  possa  troppo  distrarre  dal  su¬ 
bietto  religioso,  e  il  Ruo  non  s’attenne  certo  a  quei 
modelli  che  gli  fecero  sì  egregiamente  dipìngere  la 
sua  famosa  Baccante,  ma  cercò  quelle  forme  vere  e 
non  invereconde  che  vediamo  apparire  in  certuni 
quadri  mascherati  di  nobil  costume.  L’  occhio  del 
riguardante  fermasi  a  quelle  figure,  direi  quasi  per 
la  premura  che  sogliono  inspirare  le  due  Cristiane 
donne  ,  ma  più  subitamente  rivolge  il  guardo  al 
S. Sebastiano,  figura  in  tutta  la  sua  altezza  spiegata, 
col  viso  rivolto  al  cielo  e  gli  occhi  di  dolce  e  soa¬ 
ve  espressione  raggianti.  Figura  elegante  ,  svelta  , 
piacevolissima,  e  dotta  per  istudio  del  vero. 

Come  altra  volta  dicemmo,  chi  si  abitua  a  far  fi¬ 
gure  vestite,  a  panneggiare  senza  por  bene  il  corpo 
di  sotto,  fa  come  colui  che  architetta  e  leva  un  edi¬ 
ficio  senza  metterne  prima  le  basi.  II  Ruo  in  questo 
subietto  volle  mostrare  il  suo  studio  nella  buona  via 
per  la  quale  ha  sempre  proceduto  ,  o  rifiutando  il 
far  di  maniera. 

Le  linee  di  questa  composizione  sono  egregia¬ 
mente  tracciate.  Semplicità  nell’insieme  ,  e  non  ri¬ 
cercati  atteggiamenti  formano  il  legame  delle  tre  fi¬ 
gure.  Ciascuno  intende  che  al  sentirsi  sciogliere  ,  e 
curare  sì  piamente  dalle  seguaci  del  Nazareno  ,  il 
Gallico  guerriero  riprende  forza  e  spirito,  e  lascia 
compiersi  l’ opera  del  Signore.  Si  direbbe  eh'  egli 
impetri  il  favorevole  istante  di  slanciarsi  nuovamen¬ 
te  tra  le  falangi  del  Cristianesimo  e  mostrarsi  all’Im¬ 
peratore,  per  chiedergli  conto  del  sangue  sparso  ,  e 
compiere  il  suo  mandato. 

Ecco  in  quanto  alla  composizione  ed  alla  espres¬ 
sione  quanto  può  dirsi  di  questa  tela  ;  in  quanto  al 
colore  ci  resta  a  dire  che  tutto  è  armonico,  e  l’ac¬ 
cordo  è  serbato  in  taluni  punti  con  tinte  basse  che 
non  affaticano  lo  sguardo.  Ma  quel  che  troviamo  di 
più  lodevole  è  il  colore  delle  carni  nel  corpo  del 
S.  Sebastiano  ,  quell’  ombreggiar  dolce  che  rende 
ragione  di  tutto  ,  quella  adeguata  ragion  di  sangue 
e  di  vita  che  regolar  deve  l’ impasto  delle  carni. 

Questo  dipinto  venne  più  volte  esposto,  ed  ulti¬ 
mamente  lo  fu  nell’occasione  di  doversi  provvedere 
ad  un  posto  di  professore  di  pittura  ,  e  a  fronte  di 
quadri  pregevolissimi  piacque  e  fu  riguardato  con 
compiacimento  e  soddisfazione. 

E  noi  avremmo  mancato  al  dovere  di  ripetere  su 
queste  carte  tutte  le  opere  che  fanno  onore  alla  no¬ 
nostra  scuola,  se  una  bassa  parzialità  o  un  falso  ve¬ 
dere  ci  avesse  consigliato  di  porre  in  dispregio  la 
tela  del  S.  Sebastiano  condotta  da  G/o  Ruo. 

C.  T.  Dalbono. 


IN  MORTE  DI  GIACOMO  FERRETTI 

CAPITOLO 

Miser  chi  della  vista  deliamente 
Infermo,  pone  tutta  sua  fidanza 
In  cose,  di  che  poi  tardi  si  pente. 

E,  quando  morte  tacita  s’avanza 
Per  dargli  colpo  tal,  che  alcun  riparo 
Non  puossi  far  con  oro  e  con  possanza, 

Oh!  come  dentro  all’alma  sente  amaro. 
Misto  alla  tema  del  dolore  eterno, 

II  pensier  che  non  fia  suo  nome  chiaro! 

Però  che  il  tempo  ne  farà  governo 

»  Aspro  così,  come  di  lieve  piuma 
Veggiamo  il  turbo  farsi  gioco  e  scherno: 

Che,  se  di  nostra  vita  non  alluma 
II  breve  corso  sapienza  vera. 

Pur  la  memoria  nostra  egli  consuma. 

3Ia  dì  te,  che  mirasti  alla  lumiera 
Del  Sol,  che  sana  ogni  turbata  vista, 

E  uscisti  fuor  della  volgare  schiera 

Col  nome  che  più  dura,  e  pregio  acquista 
Tanto  maggior,  quanto  più  rara  ognora 
La  gente  a  meritarlo  è  per  noi  vista. 

Tal  non  sarà.  Spirto  gentil,  che  or  ora 
D’esto  affannoso  bando  il  voi  spiegasti 
Verso  colà,  dove  ogni  ben  dimora. 

E  giorno,  credo,  non  verrà  che  basti 
A  far  di  laude  scema,  non  che  scura. 

La  fama  tua,  che  dietro  a  te  lasciasti. 

Onde  l’anima  tua,  ch’era  secura, 

E  nulla,  per  dir  vero,  sbigottiva 
Per  coscienza  del  sentirsi  impura. 

Tranquillamente  incontra  morte  giva, 

E  pien  di  tutto  gaudio  fu  quel  punto 
Che  a  lei  d’eternità  le  porte  apriva. 

E,  se  di  duolo  un  poco  fu  compunto 
Il  cor,  pensando  a’ tuoi  figli  diletti 
Ond’eri  già  per  essere  disgiunto. 

Rimosse  Iddio  da  que’  piangenti  aspetti 

I  paterni  occhi,  e  a  vision  celeste 
Ratto  li  volse,  e  tenneli  ristretti. 

Tre  donne  a  te  parea  leggiere  e  preste 
Venir  volando,  come  avesser  ali. 

Per  bellezza  divine,  e  in  varia  veste. 

L’una  copriva  gli  omeri  immortali, 

II  petto  e  tuttaquanla  la  persona 

Di  verde  ammanto,  e  avea  le  luci,  quali 

Paion  di  vergìnetta,  cui  già  sprona, 

E  punge  tal  fortissimo  desio. 

Che  un  ardente  sospir  dal  cor  sprigiona. 

L’altra  che  appresso  quella  Papparlo, 
Dell’abito  il  color  avea  sembiante 
Al  carro  di  colui,  che  a  voi  si  gìo  : 
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E  l’occhio  suo  volgea  sì  scintillante, 

Come  presso  al  mattino  in  ciel  sereno 
Scorgiamo  luccicar  stelle  cotante. 

La  terza  infin  velava  il  vergiti  seno, 

La  faccia,  e  l’altre  membra,  di  sottile 
E  bianco  lino;  ma  non  sì  che  appieno 

Di  fuor  non  trasparisse  la  gentile 
Forma  del  volto,  ed  il  balen  del  guardo. 
Che  spesso  in  alto  si  drizzava  umile. 

Poi  che  elle  con  parlar  soave  e  tardo 
Ti  aprir  l’intento  loro,  e  tu  parevi 
Dir  con  l’aspetto:  ben  di  ciò  tutt’ardo, 

Una  con  te  si  mosser  lievi  lievi, 

E  chiuso  dentro  vaga  nuvoletta. 

Mentre  salivi,  più  del  ciel  prendevi. 

« 

Un  subito  fulgor  di  luce  schietta 
Intanto  lampeggiando  alla  distesa , 

Diede  alle  tue  pupille  gran  distretta: 

E,  se  non  fosse  giù  dal  ciel  discesa 
Virtù,  che  infuse  in  lor  nuovo  vigore, 

Non  sarìa  stata  al  viso  altra  difesa. 

Così  portato  dal  desio  del  core 
Trapassavi  oltre,  pien  di  meraviglia, 

Per  mezzo  a  quel  torrente  di  splendore. 

E  pari  ad  uom,  che  ciò  che  si  bisbiglia 
Di  lui  per  gente,  a  cui  passa  d’appresso, 
Non  ode,  chè  altra  cura  in  se  Pimpiglia; 

A  quel  parlar  di  grande  affetto  impresso, 
.Onde  pareva  dir  ciascuna  stella  : 

Perchè  d’aver  costui  non  m’è  concesso  ? 

Tu  non  ponevi  mente,  e  con  la  bella 
Compagnia  delle  tre  donne  salivi 
Al  vero  Sol,  che  il  Cielo  orna  ed  abbella. 

Ma  poi  che  a  Lui  giungesti,  e  gli  occhi  schivi 
D’ogni  altra  cosa  in  quel  bene  sovrano 
Raccolsero  gli  spiriti  visivi, 

Alla  bellezza  e  al  gaudio  sovrumano 
Presa  l’anima  tua,  restò  disciolta 
Dal  molto  lacrimato  corpo  vano. 

E  come  al  mondo  fu  tua  lingua  sciolta 
Al  canto,  forse  ancor  nel  ciel  superno 
Del  tuo  bel  verso  l’armonia  s^ascolta, 

Osannando  al  Signor  che  regna  eterno. 

P.  Eduardo  Bruno 
Delle  Scuole  Pie. 


RIVISTA  ARTISTICA 

« 

Restauri  in  Castel  Nuovo  —  Dipinti  di  D.  Alonzo  — 
Quadro  di  altare  del  sig.  dovine. 

Ci  stringe  obbligo  di  dare  un  rapido  guardo  di 
rassegna  alle  cose  ultimamente  esposte  nella  sala 
di  Pitture  Pompejane  net  Musco  Borbonico. 

Vanno  prima  accennati  alcuni  progetti  di  restauro 


pel  grande  Arco  di  Alfonso  in  Castelnuovo  ,  grande 
per  noi ,  come  solo  monumento  di  quel  genere  che 
ci  resti  di  un  tempo  glorioso  ,  cavalleresco  e  forse 
prospero  ai  Napoletani.  Re  Alfonso  lasciava  preziosi 
ricordi  del  suo  governo,  e  quell’arco  e  memoria  in 
guerra  ed  in  pace  memorabile.  Pur  nondimenno  pa¬ 
rca  che  fosse  divenuto  la  mira  delle  artiglierie  co¬ 
me  lo  era  già  stato  della  pubblica  ammirazione  ;«e 
nascosto,  direm  quasi,  nel  ricinto  di  Castelnuovo 
perdeva  ogni  giorno  più  il  decoro  de' suoi  marmi  ri¬ 
manendo  ignoto  ai  molti. 

Fu  sapiente  pensiero  quello  di  voler  ristorare  e 
torvi  di  sopra  le  aggiunte  fattevi  in  tempo  di  D.  Pie¬ 
tro  di  Toledo,  per  indi  lasciarlo  integro  agli  occhi 
del  pubblico  a  testimonianza  di  quel  tempo  e  di 
quegli  uomini  ;  e  sapiente  pur  ci  sembrava  l’altro 
pensiero  di  cacciarlo  via  di  Castelnuovo,  e  portarlo  a 
luce  più  aperta,  a  posto  più  convenevole.  Sentiamo 
però  che  a  questo  progetto  si  pensi  di  preferir  l'al¬ 
tro  di  una  strada  da  aprirsi  dal  largo  del  Castello, 
che  conduca  in  retta  linea  a  quell’Arco  famoso. 

In  quanto  ai  restauri  esposti ,  vi  abbiam  trovato 
molto  da  ammirare  per  lo  sfoggio  dell’  arte  e  della 
esecuzione  ne’  disegni  ;  ma  abbiam  veduto  con  di¬ 
spiacere  che  alcuni  han  posto  mente, non  a  ristorare, 
sibbene  a  mutare  talune  forme  tipiche  dell’  arco  ,  e 
ad  altri  è  piaciuto  addossarvi  la  romana  quadriga  ; 
spesa  e  decorazione  maggiore  di  quella  che  l’ Arco 
consenta.  L’Arco  esser  deve  semplicemente  risto¬ 
rato,  e  se  vuoisi  occupare  il  gran  nicchione  ad  arco, 
vuoto ,  allogandovi  una  memoria  del  tempo  nostro  , 
far  si  dovrebbe ,  a  nostro  credere  ,  con  tanta  sem¬ 
plicità  ,  che  sfugga  quasi  agli  occhi  del  riguar¬ 
dante  ,  e  non  vi  si  veggano  cavalli  e  composizioni 
che  abbassino  il  pregio  dell’  antico  lavoro.  Però  gli 
architetti  debbono  rinunziare  alla  smania  d’ inven¬ 
tori  :  essi  debbono  andare  di  pari  passi  coi  tempi, 
e  segnar  linee  che  non  siano  nè  di  un  fdopiù  corret¬ 
te  dell’arco,  nè  di  un  filo  scorrette.  Questa  è  la  vera 
difficoltà  del  restauro:  moderazione, pazienza,  servi¬ 
lità  nel  lavoro  si  richieggono;  e  se  il  genio  di  taluni 
architetti  non  comporta  questa  servilità ,  si  riserbi¬ 
no  le  opere  di  pianta, e  mutino  via. Noi  abbiamo  am¬ 
mirato  la  precisione  del  Veneri ,  e  il  fare  del  Cata¬ 
lano,  e  tributiamo  giuste  lodi  agli  altri  tutti  i  cui  no¬ 
mi  sono  celati  dal  motto  sagace  ;  tanto  più  che  oltre 
ai  disegni,  abbiamo  pure  veduto  modellati  i  restauri; 
il  che  cresce  pregio  alla  esecuzione. 

[continua) 


[continuazione,  vedipag.  291) 

Il  29  la  corrente  di  Ballo  si  arrestò,  la  pioggia 
delle  arene  si  estese  sino  al  mare,  e  le  due  lave  di 
S.  Giacomo  e  Calanna  seguirono  con  attività  il  loro 
cammino.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  se¬ 
guente,  fu  sì  rapido  il  loro  corso,  che  mai  non  eb¬ 
be  simile  nel  tempo  dell'eruzione  ;  ma  prima  di 
mezzanotte  il  braccio  di  S.  Giacomo  si  fermò  nel 
piano  di  tal  nome,  e  quello  di  Calanna  cominciò 
a  percorrere  15  canne  ogni  ora. 

Vi  furono  ancora  violenti  fragori  e  pioggia  dia- 
rene. 

Il  51  la  lava  di  Calanna  recò  gravi  danni  alle 
campagne,  ed  una  dirotta  pioggia  di  arene  si  estese 
sino  al  mare. 

Alle  6  p.  m.  si  udirono  in  Zafferana  fragori  e 
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detonazioni  che  durarono  tutta  la  notte,  riperco- 
tendosi  sino  a  Catania. 

II 1.®  Settembre  seguì  l’arena  a  cadere,  e  le  lave 
di  Ballo  e  S.  Giacomo  rimasero  estinte. 

Il  2,  il  solo  braccio  di  Calanna  percorreva  quasi 
una  canna  ad  ora,  con  fronte  di  40  canne. Esso  nel 
giorno  seguente  del  pari  si  arrestò  a  pochi  passi  di 


distanza  dalla  strada  rotabile  e  ponte  di  Zafferana, 
e  così  rimase  libero  l’ abitato  del  Villaggio  e  sob¬ 
borgo  Ballo.  Non  pertanto ,  dopo  la  mezzanotte,  si 
formò  un  novello  braccio  all’EstversoMacchia,  sob¬ 
borgo  di  Giarre  che  conta  1371  abitanti. 

Il  4  a  mezzanotte,  una  forte  detonazione  an¬ 
nunziò  il  rinnovellamento  dell’eruzione. 


V’’c*2¥c*af-.'v^' 


(Veduta  àéli’Ètna  dal  mare  —  ÉfUzione  di  agosto  1852  ), 


Ma  pria  che  si  dica  più  oltre,non  è  da  tacere  che 
nei  giorni  22  e  25  Agosto  cadde  gran  pioggia  nei 
contorni  del  vulcano  sino  a  considerevole  distanza, 
e  che  nel  24  questa  pioggia  carica  di  acido  cloroi¬ 
drico  scolorò  le  vesti,  alterò  le  foglie,  le  frutta  e 
la  vegetazione  per  modo,  che  i  campi  che  ne  furono 
colpiti  per  lungo  tempo  non  daranno  prodotti.  Al 
che  è  pur  da  aggiungere  la  gran  quantità  delle 
arene  cadute,  che  non  poco  contribuiscono  alla  ste¬ 
rilita  del  momento. 

Tra  i  componenti  di  quest’arena  sono  i  carbonati 
di  ferro,  ed  il  feldspato,  e  tra  quelli  della  lava  i  cri¬ 


stalli  di  feldspato,  l’olivina  ed  il  ferro  ;  se  non  che 
le  scorie  eruttate  presso  gli  orli  del  cratere  con¬ 
tengono  oltre  di  ciò,  anche  dei  solfali. 

La  roccia  emessa  non  si  è  presentata  in  banchi 
poderosi  e  compatti  come  nel  1669  ed  in  altre  eru¬ 
zioni,  nè  a  larghe  lastre,  ma  a  piccole  masse  ora  pe¬ 
santi,  ora  leggere,  ora  scoriformi,  ma  sempre  nere 
e  talvolta  granellose  al  di  sopra. 

Da  ultimo  la  fragilità  di  questa  massa  dislruggi- 
trice  ,  fa  sperare  un  corto  periodo  alla  sterilità  dei 
luoghi  che  sventuratamente  ha  coperti. 

{coniinua) 
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RITI  DELLE  NOZZE  PRESSO  GLI  ALBWiESl 

Un  picciol  quadro,  che  svolge  a’  nostri  sguardi  le 
vicende,  i  costumi  e  gli  usi  di  un  popolo  ,  ci  offre 
l’istoria  dell’uomo  e  de’  suoi  errori;  ci  mostra,  mal¬ 
grado  la  differenza  dei  tempi  e  de’  luoghi,  una  sor¬ 
gente  comune  delle  sue  sventure  nello  stato  di  bar¬ 
barie  ,  ed  un  cammino  spesso  uniforme  alla  civiliz¬ 
zazione;  e  ci  porge  In  fine  le  più  utili  lezioni  che  noi 

(1  )  Gli  Albanesi,  indigeni  della  Macedonia  e  dell’ Epiro, 
ed  abitanti  di  quella  regione  che  anticamente  chiamavasi 


possiamo  avere  per  l’avvenire,  calmando  l’ardor  fe- 
brile  de’  godimenti  che  sconvolgono  i  nostri  sensi  , 
e  convincendo  l’uomo  pensatore,  che  le  stesse  cau¬ 
se  ,  le  quali  han  menato  un  popolo  all’  apice  della 
grandezza,  possono  rimenarlo  con  lo  scorrer  de’  se¬ 
coli  nella  miseria,  nella  barbarie  e  nell’oscurità. 

Questo  è  quanto  ci  proponiamo  ,  nel  presentare 
breve  cenno  su'  riti  delle  nozze  presso  gli  Albane¬ 
si  (1),  popolo  poco  conosciuto  dai  letterati  del  Re¬ 
nazione.  Quel  tratto  di  paese  ,  che  si  estende  dalla  Servia 
fino  alla  Dalmazia,  e  che  abbraccia  tutta  quella  estensione 


.y^'^onna  Alliaiu'se  del  comune  di  S^m^trio'iiel  momento  di  andare  m  Clnesa  a  ricevere  la|-icncdizione  nuziale). 


(  Uom 

Illirica  greca,  o  Macedonia  ,  tra  il  fiume  Dnlo  ed  i  monti 
Acrocerauni  fino  ad  Arta,  ebbero  sempre  linguaggio  e  co¬ 
stumi  da’  Greci  distinti.  Essi  si  gloriano  di  aver  avuti  per 
loro  progenitori  un  Achille,  un  Alessandro,  un  Pirro,  l’ul¬ 
timo  de’  quali  ha  governato  per  molto  tempo  la  loro  re¬ 
gione;  e  Quinto  Curzio,  Plutarco,  Strahone  ci  assicurano, 
eh’  essi  parlavano  la  lingua  Macedone,  eh’  è  per  l’appunto 
l’ Illirica ,  P  Epirotica,  l’Albanese. 

Estinta  la  stirpe  de’  Pirridi ,  dopo  la  morte  di  Deidamia , 
pronipote  del  celebre  Pirro,  senza  figlinoli,  invasa  e  vinta 
la  Macedonia  da’Romani  sotto  Paolo  Emilio,  quella  nazione 
divenne  parte  preda  de’  popoli  vicini  che  la  soggiogarono, 
parte  rimase  libera  regolandosi  colle  proprie  leggi,  e  parte 
finalmente  prescelse  di  vivere  sotto  di  un  Re  della  propria 


che  un  iempo  chiamavasi  nuovb  Epiro  ,  ebbe  per  sovrano 
Costantino  Castriota  Mesereco  ,  padre  di  Giorgio  y* 
Giovanni,  proavo  di  Giorgio  Castriota  ,  altrimenti  detto 
il  gran  Scanderbeg.  Costui,  dopo  di  aver  riportate  ven¬ 
titré  vittorie  contro  Amurat  II  e  Mauinet  II,  dopo  di  aver 
riacquistato  il  regno  de’ suoi  maggiori,  usurpatogli  dalla 
potenza  Ottomana  ,  finì  di  vivere  nel  1467.  Ma  appena  eb  - 
b’ egli  pagato  il  tributo  che  tutti  dobbiamo  alla  natuia,  il 
suo  regno  divenne  assoluta  conquista  di  Mauniet  II,  e  gli 
Albanesi ,  per  non  essere  esposti  alla  rabbia  di  eestui ,  si 
salvarono  colla  fuga ,  ricoverandosi  nel  regno  di  Napoli, 
sotto  il  Governo  di  Ferdinando  I.  . 

D’ allora  in  poi  fecero  altre  emigrazioni  sotto  Carlo  V  , 
Filippo  IV,  Carlo  Borbone,  formando  varie  colonie  al  di 
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gno  delle  Due  Sicilie ,  e  che  sebben  convivesse  tra 
noi  sin  dal  1467  in  circa ,  ha  costantemente  serbato 
i  suoi  antichi  costumi  ,  le  sue  antiche  abitudini ,  ed 
anche  il  modo  di  vestire  portato  dall’Albania. 

Le  donne  nubili  Albanesi  non  hanno  la  libertà  di 
trattare  co’  giovani  (1),  e  chiuse  quasi  sempre  in  ca¬ 
sa,  occupate  o  a  filare,  o  al  telajo,  o  al  ricamo  (  poi¬ 
ché  esso  si  abbigliano  con  stoffe  e  con  panni,  che  so¬ 
no  il  prodotto  de’  loro  lavori  ),  han  bisogno  che  al¬ 
tri  prenda  cura  di  unire  insieme  due  giovani  cuori. 
Avviene  quindi  che  l’iniziativa  dei  matrimonii  parte 
d’ordinario  da’  parenti  della  giovane ,  che  se  la  in¬ 
tendono  col  genitore  dello  sposo,  e  dopo  che  la  trat¬ 
tativa  ha  avuto  felice  accoglienza,  è  allora  che  si  fa 
nota  a’  due  sposi  futuri  (2). 

Quando  gl’interessi  relativi  al  progettato  matrimo¬ 
nio  si  sono  conciliati  tra  le  due  tamiglie  degli  sposi, 
si  fissa  il  giorno  per  la  stipula  de’  capitoli  matrimo¬ 
niali,  ed  allora  ha  luogo  per  la  prima  volta  una  ce-, 
rimonia  solenne,  che  richiama  l’attenzione  di  tutto 
il  popolo.  I  parenti  di  ambo  i  sessi,  tanto  dello  spo¬ 
so, quanto  della  sposa,  riuniti  a  semicerchio, forman- 
tino  una  catena,  tenendosi  l’un  l’altro  insieme  per 
le  mani  o  per  mezzo  di  lunghi  fazzoletti  bianchi,  can¬ 
tando  inni  amorosi  (3)  ed  allusivi  al  matrimonio,  si 
recano  in  casa  del  parroco  (  luogo  ordinariamente 
destinato  per  li  capitoli  matrimoniali  ),  e  dopo  di 
essersi  colà  formata  la  scrittura  (4),  complimentati 


qua  ed  al  di  là  del  Faro,  che  presentano  una  popolazione 
di  circa  70,000  anime.  Vedi  Barletto  de  vita,  moribus  ,  ac 
rebus  gestis  Scanderb.  ;  il  Biennià  Bresciano  ,  istoria  di 
Scanderb.;  il  Moreri ,  gran  dizionario  istorico  ,  articolo 
Scanderbeg  ;  Rodotèt  del  rito  greco  in  Italia;  ed  Angelo 
Masci  nel  suo  discorso  sull’origine  degli  Albanesi,  ricco  di 
storiche  notizie  e  di  politici  concetti. 

(1)  Le  donzelle  Albanesi  imitano  il  costume  delle  antiche 
Greche,  cui  non  era  permesso  di  frequentar  la  compagnia 
dell’altro  sesso,  ed  era  anche  vietalo  d’intervenire  a  pranzo 
col  resto  della  famiglia,  quando  vi  fossero  commensali  fo¬ 
restieri,  0  giovani  parenti.  Ciò  che  Omero  dice  di  Nau- 
sica,  Uh.  6  ,  verso  285  ;  e  Pausania,  tom.  1  ,  narra  delle 
donne  greche,  si  pratica  oggidi  dalle  donzelle  nubili  Al¬ 
banesi. 

La  ioro  occupazione  ordinaria  consiste  principalmente 
nel  filare  e  nel  tessere ,  e  per  quelle  di  una  condizione  più 
distinta,  nel  ricamo  ,  nel  che  tra  le  donne  Greche  si  di- 
stingueano  particolarmente  le  Cretesi,  come  ci  attesta  Vir¬ 
gilio,  libro  5  deir  Eneide,  allorché  descrive  il  dono  fatto 
da  Enea  a  Segeste.  Le  donne  maritate  poi  si  addicono  a 
più  onerose  cure  della  famiglia  ,  non  isdegnando  le  ma¬ 
trone  di  adoperare  le  loro  mani  al  bucato,  mentre  le  altre 
di  condizione  inferiore  dividono  co’loro  mariti  tutt’i  lavori 
campestri ,  fino  a  zappare  e  mietere  il  grano. 

(2)  Questo  era  ancora  il  costume  de’  Greci,  come  si  può 
vedere  in  Ateneo ,  lib.  IS,  cap.  Petit,  ad  leges  atticas, 
Uh.  6  cap.  \;  Plutarco,  in  Solone,  pag.  89. 

(3)  11  ballo  ed  il  canto  sono  la  passione  predominante 
degli  Albanesi,  come  lo  erano  de’Gr'Oci,  giusta  le  assicura¬ 
zioni  di  Ateneo,  lib.  15,  di  Teocrito,  14,  degl’ idilii,  e  di 
Senofonte  in  Simbos.  11  ballo  zamico,  che  corrisponde  alla 
danza  pirica  degli  antichi ,  è  il  hallo  più  prediletto  degli 
Albanesi  ,  ed  il  dotto  Guiss  ne  ha  formato  un  oggetto  di 
particolare  attenzione  nel  suo  viaggio  letterario  nella  Gre¬ 
cia,  tomo  1 ,  lettera  1 3.  È  celebre  poi  la  descrizione,  che  fa 
Omero  del  nuziale  corteggio  nel  libro  28  dell’Iliade  : 

. Delle  lede  al  chiaro, 

Per  le  contrade  ne  venian  condotte 
Al  talamo  le  spose,  e  Imene  Imene 
Con  molti  s’ intonavan  inni  festivi: 

Menan  carole  i  giovinetti  in  giro. 

Da’ flauti  accompagnati  e  dalle  cetre. 

Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
Stan,  la  pompa  a  guardar  meravigliose. 

Traduzione  di  Monti. 

(4)  Gli  sponsali  furono  in  uso  presso  i  Greci,  non  meno 


vicendevolmente  i  parenti  delle  due  famiglie,  e  spa¬ 
rati  dalle  finestre  del  parroco, e  lungo  la  strada, molti 
colpi  di  archibugio,  si  dirigono  cantando  e  ballan¬ 
do  coll’istesso  corteggio  in  casa  della  sposa,  la  qua¬ 
le,  affettando  contegno  e  serietà,  si  fa  trovare  inten¬ 
ta  a  qualche  domestico  lavoro,  e  senza  guardar  pun¬ 
to  lo  sposo,  riceve  appena  gli  amplessi  della  suoce¬ 
ra,  per  pegno  di  quelfalfezione  che  promette  di  por¬ 
tarle  per  l’avvenire. 

Dopo  quindici  giorni  da  che  i  capitoli  si  sono  sti¬ 
pulati,  siegue  un’altra  cerimonia  non  meno  solenne 
e  misteriosa.  I  parenti  dello  sposo,  maschi  e  femmi¬ 
ne,  riuniti  in  numeroso  stuolo,  verso  due  ore  di  not¬ 
te,  tenendosi  tra  loro  insieme  per  le  mani,  forman¬ 
do  un  semicerchio  ch’essi  chiamano  Vaia,  si  recano 
in  casa  della  sposa,  e  percorrono  tutte  le  stanze  bal¬ 
lando  e  cantando. 

La  sposa,  che  si  fa  trovare  intenta  ad  impastare  la 
farina,  non  si  scommuove  a  tanto  tumulto,  e  lo  spo¬ 
so  che  fa  da  capo  della  brigata,  passando  col  suo  se¬ 
guito, -che  prosieguo  a  cantare,  perla  stanza  dov’es- 
sa  colle  braccia  nude  sta  maneggiando  la  pasta,  le 
gitta  un  anello  nella  madia,  ch’essa  è  nell’obbligo 
di  prender  colla  bocca,  per  poi  metterselo  nel  dito, 
dopo  terminato  il  lavoro  (5).  In  fatti  ,  continuando 
la  brigata  a  cantare  e  ballare,  la  sposa,  terminato  il 
suo  lavoro,  si  abbiglia  decentemente  ,  e  coll’anello 
al  dito  si  presenta  in  compagnia  della  madre  alla  bri¬ 
gata,  che  sospende  per  poco  il  ballo  ed  il  canto  per 
farle  complimenti,  e  dopo  ricevute  confetture  e  ro¬ 
solio,  ripreso  nuovamente  il  ballo  ed  il  canto,  si  ri¬ 
tira  coll’istesso  corteggio,  girando  il  paese  e  sparan¬ 
do  di  tratto  in  tratto  qualche  colpo  di  fucile  in  se¬ 
gno  di  allegrezza. 

Non  pria  di  tal  cerimonia, il  matrimonio  si  reputa 
dal  pubblico  per  conchiuso,  poiché  non  la  dote  pro¬ 
messa,  ma  l’anello  ch’ella  mette  nel  dito  auricolare 
destro,  é  il  segno  di  quella  solenne  promessa,  di 
quella  sponsione  di  cui  l’inadempimento  suscitereb¬ 
be  inimicizie  accanite  ,  riputandosi  per  un  torto  da 
non  potersi  riparare  che  col  sangue.  Ciò  non  per¬ 
tanto,  la  sposa  non  può  cangiar  le  trecce  de'  suoi  ca¬ 
pelli  (6),  che  presso  gli  Albanesi  distinguono  le  don¬ 
zelle  nubili^dalle  maritate,  ma  solo  l’é  permesso  di 


che  presso  tult’i  popoli  dell’antichità,  come  lo  furono  del 
pari  le  promesse  dotali.  Vedi  Poterò,  archeologia  greca, 
libro  4  ,  cap.  11  ;  Omero ,  Iliade  9  ,  verso  289  e  seguenti  ; 
Teocrito,  Idilii  28;  Aristotile,  poetic.  Uh.  2,  cap.  6.  Gli  Al¬ 
banesi  ne  hanno  da’ Greci  improntato  l’esempio. 

(5)  Questa  cerimonia  sembra  che  avesse  per  oggetto  di 
dimostrar  la  diligenza  che  la  moglie  deve  adoperare  nel 
disimpegno  delle  domestiche  cuz’e.  Il  dono  dell’anello  pra- 
ticavasi  dagli  antichi  Greci,  nel  momento  della  solenne 
promessa,  ossia  degli  sponsali,  come  rileviamo  da  Euri¬ 
pide,  il  quale  mette  in  bocca  di  Clitennestra  le  seguenti 
espressioni  dirette  ad  Achille  :  «  dextram  manui  meae 
adjunge  felix  principium  desponsationis.  »  Act.  4 ,  Iphy- 
genia  in  Aulide.  Ma  non  rileviamo  dall’istoria  greca  l’uso 
di  gittarsi  sulla  pasta  l’anello,  che  poi  la  sposa  Albanese 
dee  prender  colla  bocca  per  metterselo  nel  dito. 

(6)  Le  donne  Albanesi,  ad  imitazione  delle  Greche,  hanno 
lunglii  capelli,  di  cui  si  formano  due  trecce  annodate,  che 
poi  finiscono  in  una.  Le  donzelle  nubili  non  possono  an¬ 
nodarle  che  con  fettuccia  bianca,  nè  possonocovrir  le  trecce 
con  la  berretta,  delta  chesa,  ch'è  esclusivo  distintivo  delle 
donne  maritate.  Esse,  finché  sono  celibi,  non  possono  co¬ 
vrire  la  testa  che  con  fazzoletto  bianco  o  colorato.  Le  vesti 
femminili  poi  consistono  d’ordinario  in  una  roba  di  lana 
rossa  detta  fustaina ,  che  si  ha  cnra  di  cucire  stretta  nella 
vita  e  lai’ga  nell’  estremità,  e  sulla  quale  s’indossa  un’altra 
veste  di  seta  o  rossa  o  celeste,  detta  zoga,  allorché  si  esce 
di  casa  per  andare  in  Chiesa  ,  o  per  far  visite.  Agli  abiti, 
e  principalmente  alla  chesa,  si  distingue  la  donna  nubile 
dalla  maritata. 
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indossare  abiti  di  maggior  valore  di  quelli  che  d’or¬ 
dinario  indossano  le  donzelle  nubili. 

Adempite  le  pubblicazioni  e  le  altre  formalità  pre¬ 
scritte  dal  sacro  Concilio  di  Trento,  si  presceglie  un 
giorno  festivo  destinato  per  la  celebrazione  solenne 
del  matrimonio,  ed  è  allora  che  altre  cerimonie  di 
maggior  interesse  precedono,  accompagnano  e  sus- 
sieguono  l’atto  solenne. 

La  sposa  che  di  buon  mattino  vien  visitata  da 
una  maestra  di  cerimonie  del  vicinato,  che  si  reca  a 
bella  posta  da  lei  per  abbigliarla,  accompagnata  da 
cinque  o  sei  cantatrici  del  paese  ,  affettando  me¬ 
stizia  ,  fìnge  di  rifiutarsi  al  loro  invito  ,  ma  ob¬ 
bligata  infìne  ad  arrendersi  alle  loro  premure,  si  fa 
sedere  in  una  sedia,  e  si  principia  a  lavarle  la  testa 
col  vino,  dopo  di  che  la  maestra  di  cerimonie  for¬ 
ma  de’  suoi  capelli  due  trecce  annodate,  che  poi  fi¬ 
niscono  in  una,  legate  con  fettuccia  color  rosso, men¬ 
tre  che  quelle  delle  donzelle  nubili  non  possono  al¬ 
trimenti  annodarsi  che  con  fettuccia  bianca. 

A  questo  primo  distintivo  del  nuovo  stato  conju- 
gale,  le  cantatrici,  divise  in  due  cori,  intuonano  una 
canzone  atta  ad  intenerir  la  sposa  ,  poiché  le  inse¬ 
gnano  i  doveri  conjugali,  e  le  ricordano  l’abbandono 
ch’ella  dee  fare  della  sua  casa,  della  sua  famiglia  e 
de^  parenti  (1). 

Siegue  quindi  la  maestra  di  cerimonie  ad  ornarla 
di  una  berretta  di  velluto  o  di  seta  ricamata  (2), 
che  cuopre  le  trecce  annodate,  e  ch’è  un  secondo  se¬ 
gno  distintivo  dello  stato  conjugale  ;  e  le  cantatrici 
sieguono  ad  intuonare  altre  canzoni  allusive  alla 
berretta,  la  quale  indica  la  sommissione  ch’ella  de¬ 
ve  al  marito, e  che  fedelmente  dovrà  serbare  fino  al¬ 
la  tomba;  in  segno  di  che  non  dovrà  mai,  neppure 
nelle  ore  del  sonno ,  farsi  togliere  la  berretta  dal 
capo. 

Passa  in  fine  la  maestra  delle  cerimonie  a  vestirla 
della  zoga  (3)  e  ad  ornarla  della  vantiglia  ricama¬ 
ta  (4)  terminando  col  covrirla  di  un  velo  (5)  attaccato 
alla  berretta  ricamata,cui  serve  di  fermaglio  una  spil¬ 
la  di  oro  con  una  colomba  alla  testa;  e  le  cantatrici , 
cantando  sempre  a  coro, spiegano  alla  sposa  l’origine 
ed  il  significato  del  velo, indice  della  modestia  e  del 
pudore  ch’ella  dovrà  sempre  serbare  scrupulosa- 
mente,  per  non  macchiare  l’onore  della  famiglia  cui 
appartiene, e  di  quella  a  cui  va  in  seguito  ad  apparte¬ 
nere,  terminando  il  canto  con  un  inno  assai  tenero 
che  ricorda  alla  sposa  il  dovere  di  congedarsi  dal¬ 
le  amiche,  dalle  vicine  e  da’  parenti,  il  dovere  di  ab¬ 
bandonare  le  occupazioni  frivole,  ed  interessarsi  di 


(1)  Questo  rito  misterioso  non  sembra  comune  agli  altri 
Greci,  e  molto  meno  a’  Romani. 

(2)  Questa  berretta ,  con  vocabolo  proprio  degli  Alba¬ 
nesi  ,  vien  chiamata  chesa.  Essa  è  a  forma  di  un  semicer¬ 
chio  allungato,  piatta  ,hin  pò  concava  all’  interno  ,  ed  al¬ 
l’esterno  ricamata,  secondo  la  condizione  delle  famiglie,  in 
oro  0  in  argento.  Vien  portata  dalle  maritate  su  la  coppa, 
ove  vanno  a  congiungersi  in  un  nodo  le  estremità  delle 
loro  chiome. 

(3)  La  zoga  è  una  specie  di  sopravveste. 

(4)  La  vantiglia  è  una  specie  di  grembiule,  lungo  circa 
un  palmo,  ricamato  in  oro,  o  in  argento,  che  dalla  cintura 
pende  alla  parte  anteriore. 

(5)  11  velo  era  in  uso  presso  i  Greci ,  appo  i  quali  tanto  le 
donne  nubili,  quanto  le  maritate,  non  poteano  uscir  di 
casa  senza  un  gran  velo,  che  coprivale  metà  della  fronte  e 
che  scendea  ondeggiante  lungo  te  spalle  fino  alle  gambe, 
come  ci  assicura  Pausania  ,  tomo  1 .  Questo  stesso  costume 
serbavasi  dagli  antichi  Romani,  come  ci  assicura  Valerio 
Massimo,  libro  6. 

In  Isparta  poi,  come  presso  gli  attuali  Albanesi,  le  sole 
maritate  portavano  il  velo,  mentre  le  nubili  andavano  col 
viso  scoverto,  come  ci  assicura  lo  stesso  Pausania,  tom.  2. 


quelle  più  nobili  di  madre  di  famiglia  ,  di  cui  le  fa 
legge  il  nuovo  stato  conjugale. 

La  sposa  mesta  non  fa  che  piangere ,  mentre  le 
cantatrici  intuonano  inni  severi;  ed  ove  al  pianto  non 
fosse  disposta  ,  bisogna  che  si  sforzi  di  far  com¬ 
parire  le  lagrime  sul  ciglio ,  onde  non  acquistarsi  la 
taccia  di  donna  sfrontata.  {continua) 

Cesare  IMarini. 


GIOVA^M  GUGLIELJIUCCl 

_ Tutto  si  strugge  e  riede 

Nel  vortice  del  nulla  che  l’assorbe 

Dentro  l’oscura  sua  perpetua  notte  : 

Tutto  finisce,  e  l’uomo  più;  sol  resta 

Quel  che  più  vale  e  men  dell’uom  si  estima. 

Oh  come  siete  ingannatrici ,  umane  speranze  ! 
Guai  quando  l’uomo  della  sventura  a  voi  si  confida! 
Voi  passate  dinanzi  allo  sguardo  siccome  luce  fug¬ 
gente,  per  lasciar  l’ infelice  nella  tenebra  fìtta,  spa¬ 
ventevole,  disperata  l  Ahi  !  le  stesse  disperate  spe¬ 
ranze  non  sono  durevoli  !  11  presidente  di  G.  Corte 
Criminale  Giovanni  Guglielmucci  ,  dopo  aver  sof¬ 
ferta  la  grave  perdita  dell’amatissimo  suo  figliuolo 
Vincenzo,  del  quale  sul  Poliorama  n.  31  pubblicam¬ 
mo  la  biografìa  ed  il  ritratto;  si  ritraeva  in  Casal- 
bore  presso  la  famiglia  della  egregia  sua  consorte, 
non  per  dar  sosta  al  cupo  suo  dolore ,  chè  non  l’a¬ 
vrebbe  mai  potuto,  ma  per  tentare  di  blandirne  la 
intensità. —  Il  pensiero  che  l’occupava  era  quello  dì 
onorare  la  memoria  del  carissimo  figliuolo  perduto, 
per  mezzo  di  monumenti;  e  lo  sguardo  paterno  era 
impazientemente  ansioso  divedere  sculta  in  marmi 
la  effigie  dell’estinta  prole  sua,  e  di  leggerne  su  le 
stampe  i  pregi  che  in  vita  lo  avean  venduto  distinto 
nella  civil  società.  Affettuose  premure  ne  venivan 
da  lui  fatte,  perchè  la  biografìa  ed  il  ritratto  dell’e¬ 
stinto  fìgliuol  suo  fossero  senza  ritardo  pubblicati. 
Con  la  posta  di  Sabato  8  decembre  ultimo  fugl’  in¬ 
viato  il  giornale  che  tal  biografìa  conteneva.  La  mat¬ 
tina  di  Lunedilo  detto  mese,  giungeva  in  Gasalbore 
il  corriere  ,  in  ora  nella  quale  si  stavano  celebran¬ 
do  i  funerali  del  presidente  Giovanni  Guglielmucci, 
che  lasciava  esanime  la  sua  spoglia  mortale  la  notte 
antecedente,  9  decembre, dopo  breve  malattia,  dalla 
quale  le  più  sollecite  cure  ,  i  più  ardenti  voti  non 
valsero  a  redimerlo  ! 

L’illustre  estinto  nasceva  in  Ripacandida,  Comune 
del  Distretto  di  Melfi,  da  Luigi  ed  Anna  Jozzi  a  21 
marzo  1787.  Del  nobil  casato  abbiam  fatto  accenno 
nella  biografia  di'  Vincenzo  Guglielmucci.  Nel  Se¬ 
minario  di  Melfi,  e  nel  Collegio  degli  Scolopj  in  Lu¬ 
cerà  ebbe  le  primordiali  istituzioni.  In  Napoli  appa¬ 
rava  lo  studio  del  Dritto  presso  Guarano,  e  Vailetta. 
Laureato, recossi  ad  esercitar  ravvocherìa  in  Poten¬ 
za,  dove  tolse  a  moglie  la  nobil  donna  Gerarda  d’As- 
sisi. — Nel  1822  veniva  nominato  Giudice  Piegio  ;  do¬ 
po  un  anno  fu  promosso  a  giudice  di  2.»  classe  ,  e 
decorato  della  medaglia  del  merito  civico  ,  con  la 
leggenda  al  benemerito  cittadino, ed  ebbe  inoltre  una 
gratificazione  dal  Reai  Governo  di  ducati  800.  Nel 
1826  fu  promosso  a  Giudice  istruttore  in  Altamura — 
dopo  due  anni  fu  traslocato  con  la  medesima  carica 
inMatera,  e  nel  1830  trovavasi  in  Mqnteleone  ,  da 
dove  fu  traslocato  in  Cotrone  ,  quindi  in  Rossano, 
poscia  in  Ariano,  e  finalmente  in  Rovino  ,  donde  in 
febbrajo  1848  venne  promosso  a  Giudice  della  Gran 
Corte  Criminale  di  Reggio,  dalla  quale  nel  1850  si 
ritrasse,  avendo  ottenuto  il  ritiro  col  grado  ed  ono¬ 
re  di  presidente ,  e  quasi  l’ intero  soldo.  Dovunque 
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lasciò  di  sè  intemerata  la  fama — Il  1826  perde  la  con¬ 
sorte  signora  Gerarda  d’Assisi,  che  lo  uvea  già  reso 
padre  di  quattro  figliuoli,  due  maschi  e  due  temine 
tre  de’  quali  sono  superstiti  ancora.  —  Trovandosi 
Giudice  Istruttore  in  Ariano,  l’anno  1835,  chiese  ed 
ottenne  per  moglie  la  egregia  signora  Mariannina 
Maraviglia,  appartenente  a  casa  molto  ragguarde¬ 
vole  e  primaria  in  Casalbore  ,  Comune  del  Distretto 
summenzionato,  giovanotta  allora  di  anni  17,  per  fi¬ 
sici  e  sociali  pregi,  e  per  morali  virtù  più  che  distin¬ 
ta.  Ella  stimava  teneramente  l’egregio  suo  consorte; 
ed  un  grande  contrassegno  dell’affetto  che  alla  me¬ 
moria  dell’egregio  estinto  tuttora  la  lega, ha  ella  dato 
a'  figli  di  lui,  rinunziando  a  lor  prò  i  dritti  che  per 


le  tavole  nuziali  vantava,  e  che  avrebbero  assorbito 
la  maggior  parte,  o  tutta  forse  la  eredità.  Generosi¬ 
tà  pregevole, quanto  rara,  ne’  tempi  in  che  viviamo! 

Edificante  è  stata  la  cristiana  rassegnazione  mo¬ 
strata  dal  morente  fino  agli  ultimi  istanti  di  sua  vi¬ 
ta.  Ricevuto  il  SS.  Viatico  ,  fu  egli  medesimo  che 
chiese  la  estrema  S.  Unzione,  dopo  aver  fatta  scri¬ 
vere  una  lettera  ch’ei  sottoscrisse, dal  padre  assisten¬ 
te,  Monaco  Francescano  di  santa  vita ,  alla  propria 
figlia  in  Ariano,  con  la  quale,  benedicendola,  dispo¬ 
neva  degli  oggetti  ereditari!  che  trovavansi  presso  di 
lei,  da  onesto  padre  di  famiglia.  —  Disposizione  ri¬ 
spettata  ed  eseguita  da’  superstiti  figli. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


COSTIMI  MILITIRI  DEL  HI  SECOLO 

TRATTI  DALLA  TOMBA  DI  FRANCESCO  I  IN  S."  DIONIGI  (  vedi  pag.  296.) 


LA  CAPANNA  DELLO  ZIO  TOH 

PER  ENRICHETTA  BEECHER  STOWE 

Di  cjuesto  interessante  romanzo  se  ne  son  fatte 
due  edizioni  pei  tipi  del  Fibreno.  La  prima  fa  parte 
d’una  Decade  Romanziera,  a  gr.  20  il  volume. La  se¬ 
conda,  in  carta  imperiale,  agr.  25.  Ve  ne  sono  copie 
in  carta  velina  a  gr.  30.  Tutto  il  romanzo  è  di  4  vo¬ 
lumi.  Si  vendono  presso  tutti  i  librai,  e  depositi  di 
libri;  alle  Gradelle  de'  Fiorentini  n.  4,  3.  p.,  e  nella 
stamperia  del  Fibreno  stradaTrinità  maggiore  n/2C. 

Lo  stesso  romanzo  sotto  il  titolo  Papà-Tom  , 
tradotto  da  L.  lo  Gatto  ,  si  è  impresso  anche  in  4 
voi.  pe’ tipi  di  G.  Nobile,  dal  cjuale  si  vende  al  prezzo 
di  gr.  12  il  volume. 


SCIARAnA 

A  non  sentir  il  peso  dcW intiero, 

Che  spess’opprime  le  persone  oziose, 

Siati  fìsso  in  mente  il  bel  pensiero 
Di  far  due  cose  : 

Per  primo  adora  cpel  ch’è  mio  secondo. 
Perchè  ben  sommo,  e  di  letizia  adorni 
Sa  rendere  nell’uno  e  l’altro  mondo 

I  nostri  giorni  : 

Impara  c|uindi  a  regolar  te  stesso 
Da  que’,  che  furon  eroi  in  questa  vita  :  • 

II  fatto  lor  nel  mio  primiero  espresso 

Leggi  ed  imita.  Are.  Perr  etta 

SPIEGAZIONE  DELLO  SCIARADA  PRECEDENTE  —  tré-mulo- 
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UN  ALTRO  PALAZZO  DI  CRISTALLO 

A  simiglianza  del  famoso  palazzo  di  cristallo  che 
ha  servito  aìV. E  sposizione  universale  in  Londra  nello 
scorso  anno  1852, un  altro  se  ne  eleverà  aNuovaYork 
piìinobileforseepiùelegante.Ne  offriamo  nella  pre¬ 
cedente  pagina  il  disegno,  dal  quale  potranno  i  let¬ 
tori  sufficientemente  arguirne  la  grandiosità  e  la 
magnificenza.  Come  in  quello  di  Hyde»-Park  ,  fer¬ 
ro  e  cristalli  saranno  i  soli  materiali  adoperati  per 
questa  stupenda  costruzione,  la  quale  però,  invece 
di  avere  la  forma  di  una  croce  latina,  presenterà, 
nell’interno  almeno,  la  figura  di  una  croce  greca. 
Nel  punto  d’intersezione  delle  due  vaste  sale  prin¬ 
cipali,  i’edifìcio  sarà  sormontato  da  una  cupola  del- 
r  altezza  di  122  piedi  inglesi.  Nella  parte  esterna 
poi  esso  presenterà  il  perimetro  di  un  ottagono  re¬ 
golare,  di  cui  ciascun  lato  avrà  149  piedi  e  5  pol¬ 
lici  di  larghezza.  Negli  otto  angoli  si  eleveranno 
altrettante  torri  di  otto  piedi  di  diametro,  e  75  pie¬ 
di  alte.  La  larghezza  delle  due  sale  principali  sarà 
di  41  piede  e  5  pollici,  e  la  loro  altezza  di  67  pie¬ 
di;  la  rimanente  parte  dell’  edificio  sarà  divisa  in 
due  piani;  vaste  balconate  orneranno  i  principali 
ingressi. 

La  superficie  dello  spazio  coperto  si  calcola  do¬ 
ver  essere  di  173,000  piedi  quadrati  (  misura  in¬ 
glese,  nella  quale,  come  è  noto,  il  piede  è  di  11 
pollici).  Or  paragonando  quest’area  con  quella  oc¬ 
cupata  dai  più  ragguardevoli  edifizii  degli  Stati  U- 
niti,  si  troverà  essere  questo  palazzo  di  cristallo  il 
più  grande  di  tutti. —  Di  fatto:  la  chiesa  della* Trini¬ 
tà  a  Nuova  York,  è  180  piedi  lunga,  84  larga,  e  64 
alla.  Il  palazzo  di  città  ha  216  piedi  di  lunghezza, 
165  di  larghezza,  e  85  di  altezza  ;  il  Campidoglio  di 
Washington  è  lungo  352  piedi;  la  rotonda  ha  85 
piedi  di  diametro,  e  la  cupola  l'iO  piedi  di  altezza. 

Come  il  palazzo  di  cristallo  di  Londra  ,  quello 
di  Nuova  York  si  fa  per  conto  di  una  compagnia;  la 
quale,  avendo  aperto  un  concorso  pel  progetto  di 
quest’opera,  fra  i  disegni  presentati  da  nove  con¬ 
correnti  ,  e  tra  essi  il  Paxton  architetto  del  palaz¬ 
zo  di  Hyde-Park,  si  è  datala  preferenza  a  quello 
che  riproduciamo,  e  che  è  dovuto  ai  signori  Car- 
stensen  danese,  e  Gilderneister  tedesco. 

Nuova-York  ha  600,000  abitanti;  partono  da  co¬ 
là,  per  l’Europa  in  ogni  settimana  tre  piroscafi  di 
duemila  a  tremila  tonnellate  ;  ed  attivissimo  è  il 
suo  commercio  per  mare  e  per  terra  con  le  prin¬ 
cipali  città  dell’America  settentrionale. 


casa  della  sposa,  con  altra  canzone  rispondono,  che 
ne  abbandoni  egli  il  pensiero  ,  e  che  di  ben  molte 
pruove  di  attaccamento  e  fedeltà  debba  egli  dar  sag¬ 
gio,  pria  di  osare  di  compiere  l’impresa. 

Si  continua  in  tal  modo  per  tre  volte  con  richie¬ 
ste  e  rifiuti  dall’una  e  dall’altra  parte,  ma  finalmen¬ 
te,  al  rumore  di  un  colpo  di  fucile  che  si  vibra  ad  un 
dato  segno  de’  cantori,  si  spalanca  la  porta,  e  lo  spo¬ 
so  co’  due  paraninfi  entrando  il  primo,  con  affettata 
violenza  prende  per  mano  la  sposa  (  l  ) ,  che  trova  co¬ 
verta  di  velo  in  una  sedia  in  mezzo  alle  sue  cantatri¬ 
ci,  e  consegnatala  a’  due  paraninfi  che  la  mettono  in 
mezzo,  viene  accerchiata  da  tutt’i  componenti  della 
sua  brigata,  fermandosi  egli  intanto  per  momenti  ad 
assicurar  la  suocera  della  purità  del  suo  affetto  ver¬ 
so  la  consorte,  cui  promette  eterna  fede  e  statò  mi¬ 
gliore. 

Mentre  la  sposa,  accompagnata  da’  paraninfi  alla 
testa  del  corteggio,  si  avvia  verso  la  Chiesa ,  lo  spo¬ 
so,  accompagnato  da  un’altra  brigata  di  parenti  della 
consorte,  di  ambo  i  sessi,  la  siegue  in  picciola  di¬ 
stanza,  e  sempre  a  vista.  Egli  è  d'ordinario  abbiglia¬ 
to  di  panno  color  celeste,  gilè  scarlatto,  con  un  faz¬ 
zoletto  di  seta  rosso  che  gli  pende  dal  collo  e  ch’è 
annodato  con  un  anello  di  oro. 

Le  due  brigate,  procedendo  a  lenti  passi,  intuona¬ 
no  canzoni  amorose  ed  inaugurali  alla  futura  felici¬ 
tà  de’  due  giovani  sposi,  rispondendo  le  cantatrici  di 
una  brigata  non  appena  han  cessato  quelle  dell’altra, 
e  sparandosi  di  tratto  in  tratto  colpi  di  fucile,  finché 
non  si  arriva  alla  porta  della  Chiesa.  Colà  lo  sposo, 
lasciando  la  sua  brigata  ,  si  unisce  alla  sposa,  e  col 
cappello  in  testa  (2), tenendo  la  sua  consorte  per  ma¬ 
no,  si  appressano  entrambi  all’altare  ,  accompagna¬ 
ti  dai  due  paraninfi,  che  sono  destinati  a  divenirne  i 
compari. 

Il  sacerdote,  dopo  benedetti  gli  sposi,  dopo  otte¬ 
nuta  da  essi  la  solenne  promessa  col  vis  et  volo  ,  e 
lette  le  cerimonie  prescritte  dal  rituale  greco,  offre 
allo  sposo  un  biscotto  bagnato  in  un  bicchiere  di  vi¬ 
no  (3)  ,  e  quindi  olire  il  vino  istesso  ,  che  poi  si  dà 
parimenti  alla  sposa  per  tre  volte  sussecutive. 

Indi  lo  stesso  sacerdote  fa  il  cambio  dell’anello, 
detto  dai  greci  arravona,  passando  cioè  per  tre  vol¬ 
te  nel  dito  auricolare  destro  dello  sposo  l’anello  del-  / 
la  sposa,  e  viceversa,  il  che  debbono  anche  eseguire 
i  paraninfi  dopo  del  sacerdote,  qual  emblema  de’fii- 
turi  legami. 

In  fine, il  sacerdote  medesimo, dopo  di  aver  messo 
sul  capo  degli  sposi  le  corone  (4) ,  formate  di  teneri 


RITI  DELIE  NOZZE  PRESSO  GLI  iLRiNESI 

[continuazione,  vedipag.  301) 

Terminato  l’abbigliamento  ,  un  nunzio  partecipa 
allo  sposo  che  tutto  è  pronto  per  la  sacra  cerimonia, 
e  ch’egli  può  accingersi  all’impresa  non  facile  di  con¬ 
quistar  una  sposa.  Il  giovine  già  ansante  attende  tal 
nuova  nella  propria  casa,  in  compagnia  de’  suoi  pa¬ 
renti,  de’  suoi  amici  e  di  due  galantuomini  del  pae¬ 
se,  che  sono  i  suoi  paraninfi  ;  ed  appena  la  riceve, 
circondato  da  numerosa  schiera  di  uomini  e  di  don¬ 
ne,  accompagnato  da’ detti  due  paraninfi,  si  mette  in 
via  alla  testa  della  brigata  che  lo  siegue  cantando  inni 
al  Dio  d’imene;  ma  giunto  al  limitare  della  casa  del¬ 
la  sposa,  trova  la  porta  chiusa,  ed  è  obbligato  di  ar¬ 
restarsi.  Le  cantatrici  della  sua  brigata  intuonano 
allora  una  canzone,  con  cui  si  prega  la  sposa  di  a- 
prire,  perchè  il  suo  appassionato  amante  tutto  tene¬ 
ro  l’invita  all’aria,  giurandole  eterna  fedeltà  ed  eter¬ 
no  attaccamento  ;  ma  le  cantatrici  che  si  trovano  in 


(1)  Questa  cerimonia  esprime  il  vero  ratto,  o  il  matri¬ 
monio  per  usucapionem  de’Romaui.  Vedi  Eiiieccio,  anti¬ 
chità  romane. 

(2)  Non  è  facile  ad  intendersi,  perchè  lo  sposo  presso  gli 
Albanesi  debba  col  cappello  in  testa  presentarsi  all’ara  ed 
alla  vista  del  Nume  tutelare  del  matrimonio.  Sembra  che 
questa  cerimonia  volesse  farci  indicare,  che  lo  sposo,  eb¬ 
bro  della  sua  conquista,  e  pieno  di  ferocia,  si  presentasse 
all’  ara  con  aria  marziale ,  minacciando  chiunque  volesse 
rapirgli  la  sua  preda  ,  che  tiene  fortemente  per  la  mano, 
finché  ,  compita  la  sacra  cerimonia  ,  affida  la  sposa  alla 
custodia  de’  paraninfi. 

(3)  L’ uso  di  offrire  alla  sposa  talune  fette  di  pane  in¬ 
zuppate  nel  vino  era  antichissimo  presso  i  Greci ,  come 
risulta  dalla  prima  strofa  della  settima  Olimpiade  di  Pin¬ 
daro.  Allora  però  lo  sposo  offriva  il  pane  inzuppato  al¬ 
la  sposa ,  mentre  ora  è  il  sacerdote  che  1’  offre  ad  en¬ 
trambi. 

(4)  L’ uso  delle  corone  era  ancor  antichissimo  presso  i 
Greci,  come  rileviamo  da’  seguenti  versi  di  Claudio; 

Nunc  social  flores,  seseque  ignara  coronai. 

Augurium  fatale  tori . 

De  rapt.  Proserp. ,  lib.  2. 
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virgulti  attortigliati  con  nastri  rossi  e  bianchi,  e  fram- 
niozzati  di  galloni  di  oro  o  di  argento  ,  secondo  la 
condizione  degli  sposi,  ne  fa  egualmente  per  tre  vol¬ 
te  il  cambio,  che  si  ripete  dopo  di  lui  da’  paraninfi, 
passando  successivamente  la  corona  della  sposa  sul 
capo  dello  sposo,  e  viceversa. 

Terminata  in  tal  modo  la  sacra  cerimonia,  il 
corteggio  si  dispone  ad  accompagnar  la  sposa  in  casa 
dello  sposo,  seguendo  nel  cammino  un  ordine  diver¬ 
so,  poiché  siccome  la  sposa  rapita  era  la  prima  a  di¬ 
rigersi  in  Chiesa,  accompagnata  da’paraninfi,  seguen¬ 
dola  lo  sposo  accompagnato  da’  parenti  di  lei  ,  così 
ora  viceversa,  divenuta  essa  moglie,  il  marito  la  pre¬ 
cede  in  casa  accompagnato  dal  suo  corteggio,  ed  ella 
lo  siegue  sempre  in  mezzo  de’paraninfi,  e  corteggia¬ 
ta  dai  parenti  ed  amici  del  marito. 

Nuovi  inni  si  cantano  a  coro  dalle  cantatrici  del 
bipartito  corteggio,  allusivi  al  gih  solennizzato  ma¬ 
trimonio,  e  nuovi  colpi  di  fucile  si  sparano  in  segno 
di  comune  letizia  lungo  il  cammino,  finche  non  si  ar¬ 
riva  alla  casa  conjugale;  ma  giunti  gli  sposi  alla  loro 
meta,  la  suocera  con  canzoni  analoghe  è  invitata  a 
scendere  giù  nella  scala,  per  ricevere  la  sua  nuora, ed 
essa  accorrendo  in  effetti, dopo  aver  avvinti  i  due  sposi 
con  una  larga  fettuccia  (5),prende  per  mano  la  timida 
nuora  sostenuta  coll’altra  dal  paraninfo,e  le  offre  un 
pezzo  di  dolce  ,  per  farle  noto  che  nella  casa  in  cui 
entra,  dovendo  essere  uno  de’  primi  personaggi  del¬ 
la  famiglia,  dee  portar  seco  la  dolcezza  e  la  bontà. 

Indi,  dopo  mostratole  il  letto  nuziale  dove  si  ap¬ 
pendono  le  due  corone  (6) ,  si  situa  la  sposa  in  una 
sedia  in  mezzo  alla  casa, se  le  innalza  su  la  berretta  il 
velo  che  coprivale  il  volto,  ed  essa  deve  offrire  a  tutti 
de’confetti,  mentre  che  la  suocera  gitta  monete  dalle 
finestre,  in  segno  di  gestiente  letizia;  dopo  di  che  la 
ciurma  de’  curiosi  astanti  si  ritira,  lasciando  in  casa 
i  soli  parenti,  amici  ed  invitali. 

(  il  fine  nel  prossimo  numero  )  Cesare  Marini. 


Maria  che  sei  degli  angeli  regina , 

Quanto  gli  angioli  tutti  il  cor  mio  t  ama; 
Misteriosa  Vergine  divina,  . 

Devotamente  il  labbro  mio  ti  chiama , 

E  mentre  io  son  dalla  sventura  assolto, 

«  Tu  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  .  ^ 
Ah  no!- Non  v’è  mortai  che  a  te  rivolto 
Non  vegga  sorger  nel  suo  cor  la  speme , 

Se  nel  delirio  del  peccar  travolto 
Di  disperanza  preda,  in  cor  suo  geme, 

Ora  pietà  ti  chiede  un  infelice, 

«  E  il  fa  come  colui  che  piange  e  dice  !  » 
Immersa  nel  dolor  più  che  non  mai 
Gemea  la  lacerala  anima  mia , 

Quando  per  avventura  a  questi  rai 
Una  tua  cara  immagine  si  offVia , 

E  all’  abbattuto  core  ajuto  porse .  .  . 

«  Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse  !  .  . 


(5)  Questa  cerimonia  sembra  di  esprimere  il  legame  in¬ 
dissolubile  de’ due  coiijugi,  che  la  suocera  benedice  co’voti 
suoi  L’uso  poi  di  offrirsi  un  pezzo  di  dolce  alla  sposa  è 
stato  improntato  dagli  Ateniesi,  a’  quali  Solone  dettò  tal 
graziosa  ed  espressiva  cerimonia,  come  ci  attesta  Poterò 
de  leqib.  Athen.  Che  anzi,  presso  gli  Ateniesi,  il  compare 
presentava  alla  sposa  una  mannaja ,  con  cui  essa  dava 
quattro  colpi  a’quattro  angoli  della  porta  per  cui  entrava, 
per  esprimere  la  permanenza  che  dovea  fare  in  casa  di 

suo  marito.  .  , .  ^  ,  •  i  i 

(6)  Presso  gli  antichi  Greci  le  corone  si  appendeano  sul 

talmno  nuziale,  e  di  esse  si  ornavano  i  sepolcri  conjugali, 
come  ci  assicura  Uobertson  (antichità  greche). 


Come  menzogne  all’  apparir  del  vero 
Sparir  gl’insani  affetti  del  mio  core  , 

E  intesi  nel  mio  sen  prendere  impero 
Puro,  santo,  sublime,  immenso  amore; 

Ed  io  fui  come  il  pellegrin  che  sosta 
«  E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta!  » 
La  forza  del  prodigio  io  tutta  intesi, 

E  a  te  la  mente  ,  il  core  a  te  rivolsi  ; 

Il  nuovo  mio  destino  appien  compresi  , 
Ogni  profan  pensier  dall’  alma  io  tolsi  ; 

Ma  parve  l’alma  arcanamente  mesta 
«  Come  persona  che  per  forza  è  desta  !  » 
Anche  nel  seno  della  mia  sventura 
Tu  m’infondi  nel  core  arcana  gioja  ;  .  . 
Arda  nel  seno  mio  fiamma  sì  pura, 

E  mi  fia  d’alimento  in  fin  che  io  muoja: 

Còsi  non  mi  vedran  coi  vili  spento 
a  Che  la  ragion  sommettono  al  talento!  » 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


Mortaio  galleggiante  per  difendere  le  coste 
dalle  invasioni. 


Un  mezzo  terribile  e  stato  ora  proposto  in  Inghil¬ 
terra  da  un  tal  James  Nasmyth,\)er  distruggere  d’un 
colpo  le  più  grandi  navi  d’  un’  armata  invasiva.  Al 
dire  deH’autore,  questa  sua  invenzione  è  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre  sinora  conosciute  per  combattere 
le  navali  invasioni,  tuttoché  essa  derivi  da  semplice 
combinazione  dimezzi  generalmente  conosciuti.  _ 
La  base  principale  dell’  apparecchio  consiste  in 
una  bomba  di  mostruosa  grandezza  e  di  forma  ci¬ 
lindrica  terminata  da  due  calotte  sferiche  ,  che  per 
virtù  d’un  urto  esterno,  scoppia  con  immensa  rovi¬ 
na.  A  conseguire  l’intento  ,  l’autore  ha  in  tal  modo 
imboccata  la  bomba  in  un  mortaio  ,  che  la  capsola 
d’innesco  dista  alcun  poco  dal  fondo;  sicché  un  col¬ 
po  violento  fa  addentrare  il  proietto  ,  e  rnerce  1  ur¬ 
to  che  riceve  ne!  fondo  dell’arme,  schiacciasi  la 
capsola  e  succede  l’esplosione.  .  , 

L’arme  che  ricetta  questa  bomba  grandissima  e 
un  mortaio  collocato  orizzontalmente  nel  guscio  di 
una  nave  ,  animata  dal  vapore,  di  pareti  fortissime 
ed  immerse  quasi  interamente  nell  acqua,  in  modo 
che  il  centro  del  mortaio  sta  sei  palmi  sotto  il  loro 
livello  la  breve  traettoria  della  bombasi  effettua 
nel  mezzo  resistente,  e  la  bomba  stessa  colpisce  ed 
apre  la  nave  assai  vicino  la  linea  della  chiglia.  In 
tal  modo  non  vi  é  nave  di  legnanie  o  di  ferro  co¬ 
struita  coi  metodi  usitati,  che  resister  possa  agli  ef¬ 


fetti  di  tali  offese.  ....  , 

Il  guscio  che  regge  il  mortaio,  si  può  riguardare 
come  un  aBusto  galleggiarne, che  merce  un  elica  pro¬ 
pellente  si  muove  con  velocità  ih  3  a  4  miglia  im  ora, 
e  si  dirige  verso  l' oggetto  da  distruggere  Questa 
velocità  si  è  creduta  suBicionte  a  produrre  1  esplo¬ 
sione  della  capsola  nciriiivcstirc  che  fa  la  bomba  il 
corpo  della  nave  nemica;  ma  nulla  impedirebbe  di 
ottenere  una  velocità  di  8  o  9  miglia  ad  ora,  laddo¬ 
ve  si  avesse  uno  spazio  capace  di  macchina  a  va 

pore  di  maggior  potenza.  t  i 

Perché  poi  questo  guscio  fosse  a  prova  di  bomba, 
si  son  fatte  le  sue  pareti  di  oltre  10  piedi  di  spes¬ 
sezza,  ed  a  renderlo  meno  soggetto  agl  incendi  che 
potrebbero  produrre  le  palle  infocate  ,  si  e  adope¬ 
rato  del  legname  poco  combustibile.  Merce  questa 
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Tre  0  quattro  uomini  di  ciurma  bastano  a  gover¬ 
nare  questa  strana  nave  ,  e  la  corrente  d’  aria  che 
viene  attirata  dal  fuoco  del  fornello  della  macchi¬ 
na,  procura  ad  essi  la  respirazione. 

Da  ultimo, a  ren^e^^bqipba  a  prova  d’acqua, si  è 
coperta  conunast^p^*?f8(hxe|rornito  alla  base  d’un 
’  vivo  dell’arme. 


precauzione  ,  e  perchè  trovasi  quasi  tutto  immerso 
nell’acqua  ,  si  rende  quasi  impossibile  T  incendio  di 
questo  micidiale  apparecchio. 

Il  peso  poi  ècosì  distribuito, che  la  nave  sta  in  per¬ 
fetto  equilibrio  ;  e  nell’atto  dell’esplosione  è  tale  la 
resistenza  che  presenta  questo  enorme  affusto,  che 
non  |SÌ,,.grodi^e-scossa  o  rinculamentdqjeiiptù^tes^ 


orlo  che  combaci: 


Ili 

yZiW  ■  r 


Ì#p 


siifiiste#’- 


5^  ì'  ^ 

q.  . 

'  Mortaio  galleggiante  atto  a  distruggere  con  sicurezza  qualsivoglia  naviglio.  ) 


L’ inventore  ha  profittato  della  resistenza  che  pre¬ 
senta  questo  risalto  per  regolare  la  forza  dell’urto,  e 
gli  ha  dato  tali  dimensioni  da  resistere  alle  percosse 
effettuate  con  velocità  minore  di  due  o  tre  miglia  , 
appunto  perchè  possa  la  ciurma  produrre  o  evitare, 
a  piacere,  lo  scoppio  della  bomba. 

Per  difendersi  dalle  invasioni  navali,  converrebbe 
far  operare  un  certo  numero  di  queste  navi  a  bom¬ 
ba  a  breve  distanza  dalle  coste,  affinchè  potessero 
ritornare  prontamente ,  e  mettersi  in  punto,  dopo 
aver  scaricata  la  loro  arme. 

Poche  navi  mandate  a  fondo  con  questo  mezzo 
basterebbero  a  mettere  lo  spavento  nel  più  avven¬ 


tato  nemico,  ed  a  compensare  le  spese  sostenute  per 
costruire  ed  intrattenere  questa  nuova  maniera  di 
offese. 

Senza  entrare  nel  merito  del  trovato  del  Nasmyth, 
e  degrimmegliamenti  di  cui  può  essere  suscettibile, 
ricorderò  che  un’idea  analoga  fu  presentata  dal  fran¬ 
cese  Montgery,  e  che  la  mobilità  data  a  questa  bom¬ 
ba  gigantesca  ne  rende  le  offese  più  sicure  di  quel¬ 
le  sperabili  dalla  macchina  ancorata  del  Fulton  ,  o 
dall'altra  accesa  con  l’elettrico  ,  che  sin  dal  1840  io 
stesso  proponeva  ad  afforzare  taluni  punti  delle  no¬ 
stre  coste  che  mancano  di  naturali  difese. 

G.  Novi. 
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Tra  i  santi  che  for¬ 
mano  la  corona  del¬ 
la  Chiesa  Cattolica  , 
il  Santo  di  Assisi  è 
quello  la  cui  bontà 
come  vero  frutto  di 
inspirazione  divina 
si  manifesta  nelle  sue 
opere  umili  ,  carita¬ 
tevoli,  solerti  e  piene 
di  abnegazione.  Sen¬ 
za  tema  di  errare  po- 
trebbesi  ben  asserire 
che  quanti  tra  gli  an¬ 
tichi  pittori  presero 
ad  eftìgiarlo  ,  lo  ri¬ 
trassero  sempre  e- 
gregiamente  ,  vai 

3uanto  dire  ,  pieno 
i  santissima  espres¬ 
sione  nel  volto,  spi¬ 
rante  quella  purità 
che  può  solo  esser  lo 
sprone  ad  opere  e- 
vangeliche. 

Traspare  dalle  o- 
pere  appunto  del  Se¬ 
rafico  di  Assisi  un 
fatto,  un  tipo  ,  e  di¬ 
rei  quasi  una  forma 
visibile  alP  occhio 
della  mente;e  a  que¬ 
sta  e  pittori  e  sculto¬ 
ri  si  sono  attenuti  , 
non  curando  talvolta 
neppu?  la  tradizione 
di  effigie.  Ciò  mostra 
che  le  azioni  umane 
sogliono  portare  con 
esse  un  tipo, quasi  ri¬ 
flesso  0  incarnazione 
dell'anima  sul  volto. 

Noi  non  crediamo 
dilungarci  su  tal  su¬ 
bietto,  avendolo  fatto 
nel  ragionare  intor¬ 
no  alla  tela  pennel- 
leggiata  dal  De  Na¬ 
poli, ma  ristringiamo 
le  nostre  parole  a  dir 
solamente  quanto  ri- 
sguarda  la  statua  in 
marmo  del  professo¬ 
re  Gennaro  Cali.  La 
quale  rappresenta  il 
prediletto  Santo  stig¬ 
matizzato  nelPatto  di 
benedire  con  la  de¬ 
stra  mano  levata  su , 
mentre  tien  1’  altra 
posata  sul  petto  ,  a 
mostrar  quasi  il  suo 
profondo  convinci¬ 
mento  religioso.  Quella  mano  così  posta  ,  dice ,  o 
parmi  dire  ; 

«  Qui  sento  quello  che  a  voi  spiego  v 
«  Di  qui  parte  la  fiamma  ond’  io  sono  consunto  » 

E  quell’atteggiamento  fu  prescelto  ,  essendo  la 
statua  destinata  a  tenere  un  posto  eminente  e  quasi 
centrate  nello  edificio,  all’occhio  de’fedeli. 

Il  suo  volto^alquanto  scarno,  la  barba  che  si  com¬ 
pie  in  punta  ,  e  seconda  l’affilata  espressione  del¬ 


STATUA  IN  MARMO  DI  GENNARO  CALI’—  MAGGIORE  DEL  VERO. 


la  fisonomia,  il  cor¬ 
done  alla  cintura  , 
simbolo  dell’  umiltà 
dell’  ordine  ,  il  ru¬ 
vido  vestimento  che 
cade  con  pieghe  re¬ 
golari  e  sobrie,  scal¬ 
zi  i  piedi,  il  cappuc¬ 
cio  calato  ecco  l’ in¬ 
sieme  della  figura 
che  noi  diamo  qui 
ri  tratta, e  che  ci  pare 
solo  formata  per  in¬ 
spirare  la  devozione, 
non  per  illudere  men¬ 
ti  vaghe  di  novità. 

Il  professore  Gen¬ 
naro  Cali  modellò 
questa  figura  in  pic¬ 
colo  ed  or  la  esegue 
maggior  del  vero  nel 
marmo,  non  allonta- 
.  nandosi  dal  suo  mo¬ 
dello  e  senza  punto 
cercare  più  studiato 
atteggiamento, chè  ri¬ 
petendo  il  vero  nella 
semplicità ,  si  trova 
in  essa  il  sentimento 
religioso.  Il  perso¬ 
naggio  scelto  a  de¬ 
corare  la  nuova  Chie¬ 
sa,  dava  luogo  a  fan¬ 
tasie. Si  voleva  il  San¬ 
to  specchio  nel  corpo 
delle  proprie  azioni, 
e  tale  lo  appresenta- 
va  il  Cali. La  mano  di 
questo  valentissimo 
scultore  usata  a  met¬ 
tere  insieme  le  mas¬ 
se  dei  gruppi  della 
Pietà,  e  della  Carità, 
avvezzo  a  seconda¬ 
re  più  immaginosi 
concetti,  venne  for¬ 
se  trattenuta  in  que¬ 
st’  opera  dal  dub¬ 
bio  ai  far  troppo,  e 
temè  che  ogni  sua 
innovazione  potesse 
alterare  la  dignità  di 
colui  che  sì  da  pres¬ 
so  seguito  aveva  il 
Redentore.  Però  fu 
semplice ,  austero  , 
pacato ,  modesto.  E 
noi  abbiamo  decora¬ 
to  assai  volentieri  di 
questa  figura  le  no¬ 
stre  pagine,perchè  ci 
è  paruto  che  per  es¬ 
sa  s’inspira  meglio  la 
Cai  ma  e  la  dolcezza  e  che  gli  occhi  de’nostri  lettori  do¬ 
vessero  alquanto  riposar  sopra  un  insieme  di  linee  a- 
mabili  e  soavi, e  sopra  un  argomento  che  sembra  con¬ 
tinuare  la  pagina  ove  segnammo  il  Cristo  nell'orto.  ^ 
Noi  auguriamo  a  Gennaro  Cali  subietti  anche  più 
caldi  di  espressione,  poiché  ad  essi  meglio  si  presta 
la  sua  perizia  e  quella  pratica  di  fare  che  lo  rende 
chiaro  e  pregevole  e  non  facilmente  comparabile 
nelle  schiera  degli  scultori.  E  stimiamo  dover  co- 
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gliere  questa  occasione  per  dire  che  il  Cali,  non  solo 
operosamente  vive  per  l’arte,  ma  educa  all’arte  affet¬ 
tuosamente  i  suoi  discepoli. 

E  nessuna  cosa  trasanda  per  iniziarli  al  bello 
ch’egli  nella  svegliata  sua  mente  vagheggia  per  mol¬ 
ti  punti  indicando  loro  la  via  che  meglio  a  quello 
conduce. Gennaro  Cali  non  fa  dell’arte  sua  un  privi¬ 
legio, e  ne  sia  prova  il  sapere  che  fra’  giovani  i  quali 
promettono  tra  noi  di  dar  più  lunga  e  splendida 
vita  alla  scoltura,  parecchi  sono  usciti  fuori  dal  suo 
studio  lodevolmente  operosi,  e  rimeriteranno  certo 
di  opere  e  di  azioni  la  scuola  di  così  abile  ed  amo¬ 
revole  maestro,  onorando  la  terra  che  li  produsse. 

Carlo  T.  Dalbono. 


AD  UN  GIOVINE  ARTISTA  CONSIGLI  E  CONFORTI  (a) 

I. 

Giovin  solingo,  a  cui  negli  occhi  splende 
Fiamma  immortai  di  non  terren  desio, 

Di’;  perchè  largo  da  quegli  occhi  scende 
Talor  di  pianto  inconsolato  un  rio  ? 

Perchè  talor  per  notti  sole  e  orrende 
Te  come  spettro  vagolar  vegg’io, 

Quasi  uom  tu  fossi  cui  la  colpa  rende 
Pauroso  degli  uomini  e  di  Dio  ?  •  . 

Pur  so  che  avara  non  ti  fu  fortuna  ; 

Che  pur  scorrea  tua  vita  un  di  serena  ; 

Nè  il  tetto  tuo  colpì  sventura  alcuna  1  — 

Oh  !  che  dicesti  !  —  Tu  chiedendo  vai 
Il  sentier  dritto  che  a  la  gloria  mena, 

Nè  per  lungo  cercar  trovato  Thai  !  — 

II. 

Oh  !  non  chiederne  al  mondo  !  — Anch’io  soventi 
Volte  nel  chiesi  ;  ed  ei  tacque,  e  sorrise  ; 

O  se  dischiuse  mai  labbro  ad  accenti , 

Mortai  conforto  in  quest’anima  ei  mise. 

Però  che  d’oro  le  mie  voglie  ardenti. 

D’oro  .soltanto,  saziar  promise,- 
E  fu  sua  colpa  se  a’miei  dì  ridenti. 

Ingrato  studio  il  più  bel  fiore  uccise. 

E  quando  avverso  a’suoi  consigli  avari, - 
Tanta  soma  di  tedio  abbandonando. 

Cercai  novelli  tempi,  e  nuovi  altari  (b); 

Ei  sogghignò  come  infernal  nemico  ; 

E  me  dal  desco  convivai  scacciando. 

Il  pali  mi  ricusò  come  al  mendico  !  — 

III. 

Pur  ti  conforta;  non  di  pan  soltanto 
V’ive  chi  alle  bell’opre  il  cor  sortia. 

Vive  il  bardo  nell’aura  del  suo  canto 
Di  speranza,  di  luce,  e  d’armonia. 

Vien  per  esso,  nè  raro,  il  di  del  pianto  : 

Ma  nel  dolor  più  l’anima  s’india,- 
E  quando  il  cor  più  da  travagli  è  affranto 
Più  vigoroso  sorgerà  che  pria. 

Però  se  dritto  a  la  difTicil  meta 

Tu  correr  vuoi,  lascia  che  irrida  il  mondo 
Alla  varia  canzon  del  suo  poeta. 

Per  consolarlo  Iddio  ti  diè  l'ingegno: 

Guai  se  soccombi  di  sue  ciance  al  pondo  ! 

Guai  se  di  lui  timor  t’assalga,  o  sdegno  ! 
(cotiiinua)  M.  A.  Bianchi 


L’AMICO  ROBERTO  ,  0  IL  MIO  CATTIVO  GENIO 

Homanzo  di  Francesco  Prudenzano. 

11  lavoro  che  prendiamo  ad  esaminare  appartiene 
a  quella  generazione  di  romanzi,  che  di  costumi  si 
addimandono.  Ma  potendo  i  costumi  essere  di  va¬ 
rie  specie  ,  l’autore  si  è  proposto  di  ritrarre  quelli 
solamente,  de’  quali  parte  sono  mezzani,  parte  bassi 
o  intimi  ;  sicché  talora  ci  muovono  1’  animo  a  riso  , 
0  a  disprezzo  ,  tal  altra  toccano  siffattamente  le 
corde  del  nostro  cuore  ,  che  ad  amore  ci  dispon¬ 
gono  0  ci  conducono  a  compassione  ;  ma  gli  af¬ 
fetti  più  gagliardi  e  polenti  a  mettere  in  tempesta 

(a)  Servi  d’inspirazione  a  questi  sonetti  1’  ultima  delle  dieci  lettere 
artistiche  di  G-  Prati. 

(b)  -Modi  poetici  con  che  l'autore  ha  voluto  significare  la  sua  poca 
attitudine  allo  studio  delle  Leggi ,  a  fornire  il  quale  fu  suo  malgrado 
costrctto,non  che  il  suo  pronto  ritorno  all’abbandonato  culto  delle  Muse. 


gli  animi  nostri  sono  trasandati  al  lutto.  Laonde  si 
può  inferir  di  leggieri  ,  che  intendimento  dell’  au¬ 
tore  sia  stato  quello  di  darci  un  romanzo  di  costumi 
di  genere  comico,  anziché  tragico. 

Ciò  posto  ,  io  non  dubito  affermare  che  assai  lo¬ 
devolmente  adoperò  il  sig.  Prudenzano,  quando  nel- 
r  opera  sua  diede  più  luogo  alla  forma  rappresen¬ 
tativa,  che  alla  narrativa  ;  anzi  raramente  giovossi 
di  questa,  e  solo  quando  vi  fu  costretto  dal  bisogno. 
Né  vuoisi  lodar  meno  la  natura  del  dialogo  ,  poiché 
tenendo  sempre  del  comico,  si  acconcia  variamente 
alle  diverse  qualità  delle  persone,  e  alla  diversa  con¬ 
dizione  delle  cose  onde  si  parla  :  sicché  ora  viva¬ 
ce  ,  festevole  e  rapido  lo  trovi ,  ora  mesto,  affettuo¬ 
so  e  lento,  quando  pieno  di  frizzi  e  di  motti  pun¬ 
genti  ,  quando  aspro  ,  come  nell’  ira  e  nella  collera, 
e  via  discorrendo.  In  somma  io  tengo  per  fermo  , 
che ,  salvo  qualche  luogo ,  in  tutto  il  rimanente  é 
fatta  con  molto  accorgimento,  arte  e  convenienza 
la  condotta  del  dialogo.  Al  che  se  aggiungasi  ,  che 
anche  lo  stile  ,  tranne  pochissime  e  assai  leggiere 
mende  ,  é  in  tutte  le  sue  parti  molto  conveniente¬ 
mente  maneggiato,  e  procede  sempre  chiaro,  facile 
e  spontaneo,  io  non  so  chi  non  vorrà  convenir  meco 
nel  giudicare  perfetta  la  forma  del  dettato. 

Ma  questi  pregi,  tutto  che  grandi .  sono  pur  lievi 
a  petto  a’  moltissimi  altri,  che  mi  é  parso  di  scorge¬ 
re  in  questo  lavoro.  E  ,  per  vero,  benché  il  fatto  sia^ 
semplicissimo ,  nondimeno  ha  ricevuto  tanta  va¬ 
ghezza  dall’  intreccio,  e  questo  nasce  così  bellamen¬ 
te  da  mille  svariati  e  naturali  incidenti,  che  non  si 
può  fare  che  b  animo  non  resti  sempre  sospeso  e  de¬ 
sideroso  di  vederne  lo  scioglimento.  Il  quale  poi 
riuscendo  inaspettato  e  nuovo,  empie  l’animo  di  ma¬ 
raviglia  e  di  diletto  insieme,  e  fa  cessare  i  palpiti  del 
nostro  cuore.  Oltre  a  ciò  la  varia  scena  de’  costumi 
napolitani  (  e  già  si  è  detto  innanzi  di  che  sorta  so¬ 
no  )  é  dipinta  con  siffatta  vivacità  di  colorito  ,  che  a 
cui  non  toccò  mai  di  prendere  esperienza  di  quelli  , 
riuscirà  molto  agevole  il  formarsene  un’  idea  chia¬ 
ra  :  cotanto  la  dipintura  é  altresì  vera  o  vicinissima 
al  vero.  I  caratteri  infine,  che  sono  parte  diversi  af¬ 
fatto  l’  uno  dall’  altro ,  parte  differenti  di  gradi ,  a 
me  paiono  tutti  finiti:  e  perché  non  sono  fuori  della 
verisimiglianza,  inducono  dentro  l’animo  di  ciascu¬ 
no  la  persuasione  ,  che  tali  veramente  sono  ,  quali 
furono  descritti  dall’  autore.  Ma  prima  di  porre  qui 
fine  ,  stringemi  obbligo  di  dire  ,  che  ,  oltre  il  bel¬ 
lissimo  carattere  di  Federico,  che  è  il  principale  per¬ 
sonaggio  del  romanzo ,  il  carattere  ingenuo  ,  pudi¬ 
co  ed  amoroso  della  gentile  e  colta  Orintia  é  ritratto 
con  molta  industria  e  conoscenza  del  cuore  umano; 
sicché  li  par  cosa  al  tutto  stupenda  ,  e  sei  tirato  ad 
amarla  per  forza  ,  a  palpitare  e  piangere  con  lei  ,  a 
sdegnarti  verso  colui  ond’  ella  credesi  tradita ,  a 
rallegrarti  nella  sua  buona  fortuna.  Con  tutto  ciò  io 
non  ignoro  essere  stato  alcuno  ,  il  quale  senten¬ 
dosi  destare  maggior  simpatia  verso  Luisetta  ,  che 
verso  Orintia  ,  non  ha  dubitato  dar  la  taccia  di  poco 
giudizioso  all’  autore  ,  come  a  colui  che  non  ha  sa¬ 
puto  (come  dice  il  nostro  critico  )  interessarci  più 
verso  Orintia  ,  aneli’  essa  principale  personaggio  , 
che  verso  Luisetta.  Io  non  voglio  ,  né  posso  già  ne¬ 
gare  1’  effetto,  ma  la  causa  di  questo  non  l’attribui¬ 
sco  punto  a  mancanza  di  arte  nell’  autore ,  sibbene 
alla  natura  stessa  della  cosa.  E  ,  in  vero,  se  pongasi 
mente  che  Luisetta  ,  oltre  all’essere  ingenua  ,  pu¬ 
dica  ed  amorosa  per  gratitudine ,  é  altresì  misera  , 
infelice  e  poi  orfana,  per  giunta,  troverassi  ragione 
sufiìcientissima  a  spiegare  la  nostra  maggior  simpa¬ 
tia  verso  costei.  Ma  questa  io  chiamerei  piuttosto 
compassione  non  disgiunta  da  affetto,  che  sola  sim- 
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patia:  laddove  per  Orintia  noi  ci  sentiamo  veramen¬ 
te  compresi  di  amoree  di  una  cotal/iverenza.  Laon¬ 
de  conchiudo  dicendo  che  il  sig.  Prudenzano  ha  fat¬ 
to  opera  di  che  bisogna  sapergliene  grado,  e  in  no¬ 
me  di  tutti  gli  amatori  de’  buoni  studi  lo  esorto  a 
non  rimanersi  dalla  cominciata  impresa,  e  a  farci 
mano  mano  gustare  que’ frutti  del  suo  bellissimo 
ingegno ,  che  noi  ci  promettiamo  di  lui  senza  dub¬ 
bio  alcuno.  Avv.  Domenico  Carbone. 


GUGLIELMO  CELY  COLAJANNl 

Oh  il  triste  uffizio  di  annunziare  la  perdita  di  uo¬ 
mini  benemeriti  alla  società,  alle  lettere,  alle  arti  ! 
Ma  come  resistere  al  dovere  di  spargere  una  lagri¬ 
ma  sull’urna  de’buoni,  di  cui  tanta  è  penuria,  e  con¬ 
tro  i  quali  morte  scaglia  i  suoi  fulmini  quando  si  ha 
più  dritto  a  vivere?  Morire  quando  siasi  giuqto  ap¬ 
pena  a  metà  nel  cammino  della  vita;  in  una  età  in  cui 
le  speranze  divengono  un  fatto;  in  cui  l’uomo,  ele¬ 
mento  delle  società,  al  benessere  di  lei  concole  coi 
suoi  consigli, coi  suoi  lavori!...  Tutto  il  peso  di  tanta 
sventura  noi  sentiamo  profondamente, e  deploriamo 
la  morte  dell’egregio  Guglielmo  Cely  Colayanni  av¬ 
venuta  il  dì  30  dicembre  prossimo  passato,  quando 
compiva  l’anno  36  dell’età  sua. 

Egli  nasceva  l’anno  1816  da  Tommaso,  Consulto¬ 
re  di  stato  cavaliere  costantiniano  e  di  Malta,  e  dalla 
nobile  donna  Giovanna  Pacelli  baronessa  di  Argu- 
sto—  Suoi  Zii  paterni  furono  Giovan  Battista  ,  Ma¬ 
resciallo  di  Campo ,  e  Direttore  del  Ministero  di 
Guerra,  e  Monsignor  Agostino  vescovo  di  Sora  ,  ed 
assistente  al  soglio  Ponteficio,  decorati  entrambi  di 
varii  ordini  cavallereschi. 

.  Il  giovane  Colajanni  fin  dalla  sua  prima  gioventù 
non  ismentì  la  nobiltà  de’  suoi  natali.  Gli  fu  procu¬ 
rata  una  distinta  educazione,  e  coltivò  fin  da’  suoi 
primi  anni  le  lettere  —  Amando  il  vivere  occupato, 
studiò  le  leggi,  ed  ottenne  un  impiego  nel  ministero 
e  Beai  Segreteria  di  Stato  delle  Reali  finanze  ,  dove 
già  occupava  il  posto  di  uffiziale,  e  ad  altre  promo¬ 
zioni  avea  già  dritto  di  aspirare.  --  Ma  la  rnorte  col 
suo  tremendo  soffio  strugge  nel  bel  meglio  il  campo 
delle  speranze  umane! 

Tenero  il  Colajanni  delle  belle  arti ,  lo  fu  grande¬ 
mente  della  musica,  nella  quale  era  uno  de’  più  di¬ 
stinti  dilettanli  del  paese.  Profondo  conoscitore 
della  parte  teoretica,  scrisse  due  opere,  che  divisa¬ 
va  di  pubblicare  per  la  stampa.  —  Una  di  sornma 
importanza,  col  titolo  —  Saggio  di  estetica  musicale 
preceduta  dalla  storia  della  musica  di  tutte  le  na¬ 
zioni.  È  l’altra,  una  lunga  dissertazione  su  hi  neces¬ 
sità  di  crearsi  una  cattedra  di  estetica  musicale,  e 
storia  della  musica  ne' conservatorii  a  tal  uopo  eret¬ 
ti— ^o\  siam  certi  chei  congiunti  dell’egregio  estin¬ 
to  non  faran  rimanere  sepolti  nell’obblio  siffatti  la¬ 
vori,  che  importanti  ed  utili  potranno  addivenire,  e 
sempre  onoreranno  la  memoria  dell’autore. 

Versato  inoltre  il  Colajanni  nello  studio  delle  lin¬ 
gue,  particolarmente  dell'inglese ,  avea  già  vólto  in 
bello  italiano  varii  lavori  dall’  originale  inglese  ,  e 
soprattutto  varie  cose  di  Joung,  eHume,  e  gran  parte 
del  viaggio  sentimentale  di  Stèrne. 

Cultore  della  patria  storia,  benché  affettodal  ma¬ 
le  di  artritide,  che  da  più  anni  lo  tormentava,  aveva 
già  posto  mano  ad  un  lavoro  storico  di  patrio  argo¬ 
mento,  prendendo  in  esso  di  mira  il  dilucidare  va¬ 
rii  punti  oscuri  della  storia  del  nostro  Reame  ,  di¬ 
scorrendo  specialmente  di  alcune  famiglie  che  nelle 
vicende  guerresche  de’secoli  andati  si  distinsero ,  e 
delle  quali  niuno  o  poco  accenno  si  è  fatto  ~  Questo 
lavoro  è  restato  incompiuto. 


Il  Colajanni ,  munito  de’  soccorsi  della  nostra 
Santa  Religione,  lasciava  lavila  profondamente  ras¬ 
segnato.  N.  F. 


OT(0)WIÌ 

La  capanna  dello  zio  Tom  o  la  Capanna  di  Pa¬ 
pà  Tom  ,  che  è  lo  stesso,  è  un  romanzo  che  si  è 
propagato  e  si  va  propagando  in  tutte  le  parti  del 
globo  con  quella  rapidità  che  l’uomo  del  secolo  de- 
cimonono  par  che  invidii  al  fluido  elettrico,  di  cui, 
per  questo  appunto,  agogna  e  si  sforza  di  rendersi 
padrone.  Tradotto  oramai  in  quasi  tutte  le  lingue , 
incomincia  a  trovarsi  nelle  mani  di  tutti,  e  tutti  in 
conseguenza  parlano  della  sua  autrice  Miss  Enri- 
CHETTA  Beecher  Stowe.  Siam  lieti  quindi  di  poter 
offerire  ai  nostri  lettori  1’  effigie  di  questa  illustre 
donna,  che  troviamo  testé  publjlicata  nell’  Illustra- 
led  London  News,  e  di  poter  dare  su  lei  e  sulla  sua 
famiglia  alcune  interessanti  notizie. 

La  famiglia  di  Enrichetta  Stowe  è  molto  onore¬ 
volmente  conosciuta  negli  Stati  dell’Unione.  De’do- 
dici  individui  che  la  compongono,  nove  sono  autori 
conosciuti  e  tenuti  in  grande  stima  presso  i  lor  con¬ 
nazionali.  Le  Riviste,  i  Saggi,  i  Sermoni,  i  Discorsi 
da  essi  pubblicati  sopra  soggetti  varii  ,  offrono  un 
interesse  durevole  ,  ed  hanno  incontestabile  merito 
letterario. 

Di  questa  dotta  ed  operosa  famiglia,  è  capo  il  dot¬ 
tore  Lyman  Beecher,  il  quale  giunto  ora  all’età  di 
87  anni,  mostra  ancora  un  vigore  d’intelligenza,  ed 
un’  efficacia  di  azione  di  cui  pochi  giovani  nell’  a- 
pogfeo  dell’energia  sarebbero  capaci.  Figlio  d’  un 
fabbro  ferraio  fu  dapprima  allevato  nel  mestiere  di 
suo  padre,  e  solo  pervenuto  all’età  matura,  potè  ab¬ 
bandonare  l’ incudine  per  cominciare  i  suoi  studi 
classici  nel  collegio  di  Yale. Dieoi  anni  dopo  egli  era 
pastore  della  Chiesa  di  Litchfield ,  e  rendevasi  cele¬ 
bre  come  oratore.  I  suoi  sei  sermoni  sulla  tempe¬ 
ranza  estesero  la  sua  rinomanza  in  tutti  gli  Stati 
Americani  ,  ed  anche  in  Europa  ;  e  da  quel  punto 
la  sua  vita  è  stata  sempre  operosissima  e  tutta  con¬ 
sacrata  al  bene  de’ suoi  simili.  Le  sue  personali  vir¬ 
tù,  la  sua  beneficenza  sono  lodate  a  cielo  in  tutti  i 
Giornali  Americani  ;  nè  minori  lodi  si  prodigano 
alla  sua  dottrina  ed  aH’educazione  data  agl’indivi¬ 
dui  tutti  della  sua  famiglia,  che  ha  saputo  rendere 
efficacissimi  ed  intelligenti  cooperatori  della  sua  o- 
pera  civilizzatrice. 

Enrichetta  sua  figlia  nacque  in  Litchfield  nel  1812. . 
Ebbe  a  Boston  un’educazione  distinta,  e  dedicando¬ 
si  al  pubblico  insegnamento ,  acquistò  ben  presto 
tutte  le  cognizioni  proprie  di  una  gentildonna,  in- 
noltrandosi  nel  tempo  stesso  con  grandissimo  pro¬ 
fitto  nello  studio  di  varie  scienze  riserbate  al  sesso 
più  forte.  Aiutava  ella  sua  sorella  maggiore  Cateri¬ 
na  nella  direzione  di  una  fiorente  scuola  di  fanciulle 
da  costei  fondata  ,  e  divideva  secolei  le  fatiche  e  la 
gloria. Però  pria  che  venisse  in  luce  la  Capanna  di  Pa¬ 
pà  Tom  ,  la  celebrità  di  Enrichetta  Stowe  non  egua¬ 
gliava  quella  di  sua  sorella  maggiore  Caterina, la  cui 
infatigabile  attività  nel  promuovere  la  buona  edu¬ 
cazione  le  aveva  procacciato  la  stima  dell’universa¬ 
le.  A  lei  gli  Stati  dell’Unione  debbono  la  sola  As¬ 
sociazione  utile  ed  efficace  per  inviare  nelle  provin- 
cie  Occidentali  abili  istitutrici. 

Quando  il  dottor  Beecher  recossi  nelle  provincie 
dell’Ovest,  queste  due  figlie  lo  accompagnarono,  ed 
aprirono  ivi  uno  stabilimento  simile  a  quello  di  Cin¬ 
cinnati.  Enrichetta  restò  ivi  sino  al  suo  matrimonio 
col  signor  Stowe  professore  di  letteratura  nel  Semi¬ 
nario  di  cui  suo  padre  era  Presidente,ed  uno  dei  più 
dotti  uomini  di  tutta  l’America.  Questa  coppia  av- 
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venturosa  passò  varii  anni  nella  pace  della  vita  do¬ 
mestica,  ed  ebbe  molti  figli  ,  de’  quali  cinque  sono 
ora  viventi. 

Vennero  intanto  a  turbare  quella  invidiabile  feli¬ 


cità  le  deplorabili  scissure  fra’  due  partiti ,  uno  dei 
quali  sostener  voleva  il  mantenimento,  e  l’altro  l’a¬ 
bolizione  della  schiavitù  de’Negri.  Come  suol  acca¬ 
dere,  quelle  fazioni,  di  esagerazione  in  esagerazione 


passando,  giunsero  ad  estremi  partiti,  e  neiraccani- 
mento  col  quale  si  disputava  e  si  combatteva ,  que¬ 
gl’infelici  Africani  si  trovarono  esposti  a  sanguinose 
•  scene, a  crudeltà  inudite, che  fan  fremere  l’umanità.E 
la  famiglia  Beecher,  trovandosi  a  dimorare  in  mezzo 
propriamente  al  teatro  di  sì  luttuose  scene,  per  l’a¬ 
doperarsi  che  fece  a  prò  di  quegl’infelici,  ebbe  mol¬ 
to  a  soffrire.  —  Più  di  ogn’altro  però  il  cuore  retto  e 
sensibilissimo  di  Enrichetta  ne  fu  trafitto.  Ella,  du¬ 
rante  il  suo  lungo  soggiorno  sulla  frontiera  degli 
Stati  ove  fervevano  quelle  discordie,  fece  molti  viag¬ 
gi  ,  e  potè  osservare  da  vicino  la  schiavitù  dei  Ne¬ 
gri  sotto  tutti  gli  aspetti  ed  in  tutto  il  suo  orrore. 
Conversò  con  padroni ,  e  con  schiavi  ;  vide  gli  ab- 
bominevolì  mercati  di  carne  umana  nella  Nuova  Or¬ 
léans;  conobbe  e  trattò  con  Negri  liberi  e  con  Negri 
fuggitivi;  udì  i  partigiani  della  schiavitù  ,  gli  aboli¬ 
zionisti  ,  ed  i  coloni .  In  diciassette  anni  di  agitata  vita 
Enrichetta  Stowe,  tenendo  sempre  la  mente  fissa  in 
questi  studi  ,  soffocò  durante  quel  lungo  periodo  le 
più  forti  emozioni  del  suo  cuore,  delle  quali  solo  ad 
alcuni  suoi  intimi  amici  fu  concesso  di  essere  a  par¬ 
te.  Alla  fine  ella  ha  dato  libero  sfogo  alle  accumu¬ 
late  sensazioni  ,  e  la  Capanna  dello  zio  Tom  ,  è  il 
grido  e  la  manifestazione  della  sua  anima. 

Noi  ci  asteniamo  da  ogni  ragionamento  su  que¬ 


sto  libro  tanto  bene  accolto  da  tutte  le  nazioni,  po¬ 
tendosene  ognuno  facilmente  provvedere;  e  diciam 
solo  che,  ciò  facendo,  si  procurerà  un’utile  e  piace¬ 
vole  lettura. 

Sentiamo  ora  che  provveniente  pure  dall’Ameri¬ 
ca  si  offre  alla  lettura  degli  Europei  un  altro  Ro¬ 
manzo  della  stessa  natura,  che  potrebbe  dirsi ,  -alla 
francese,  il  pendoni  della  Capanna  dello  Zio  Tom. 
Il  titòlo  è  LO  schiavo  bianco,  l’autore,  il  sig.  Hildreth 
conosciuto  per  la  sua  Storia  degli  Stati  Uniti. 


SCJTAHAnA 

Primo  e  secondo  formano 
Una  perfetta  antitesi; 

E  quando  i  bianchi  avorii 
Tocca  del  tutto  mio 
Con  la  sua  mano  angelica 
Colei  che  mi  ferìo. 

Mi  scende  in  cor  patetico  concento, 
Che  dell’  alma  lenisce  ogni  tormento. 

SPIEGAZIONE  DELLO  SCURADA  PRECEDENTE 

Fasti-dio 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  14. 
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LA  FOGA,  IL  PELLICANO,  L’IBI 


Nel  disegno  che  riproduciamo ,  vedrai,  o  lettore 
bizzarramente  riuniti  varii  animali  di  patria,  di  abi¬ 
tudini,  di  organizzazione  differentissime;  la  Foca,a- 
bitatrice  delle  regioni  gelate  dei  poli ,  il  pellicano 


incoia  del  suolo  infuocato  dell’Africa,  Tlbi  che  ha,  o 
almeno  aveva  stanza  prediletta  nell’Egitto,  ed  altre 
specie  ancora  avvezze  a  vivere  in  regioni  fra  loro  di¬ 
verse.  Eppure  queste  specie  vivono  riunite  in  uno 


^La  Foca,  il  Pellicano,  l’Ibi,  ecj. 


Spazio  di  pochi  metri  quadrati,  sotto  un  istesso  cli¬ 
ma  ,  e  soggetti  ad  egual  regime  nel  Museo  di  storia 
naturale  di  Parigi,  dove  il  disegnatore  li  ritrasse  dal 
vero,  senza  nulla  aggiungere  con  la  sua  fantasia  al 
grazioso  quadretto  che  riproduciamo. 

Di  quasi  tutti  questi  animali  che  si  veggono  qui 
ritratti  noi  abbiam  fatto  cenno  in  questa  nostra  En¬ 
ciclopedia  figurata:  quindi  aggiungeremo  ora  soltan¬ 
to  alcun  che  sulla  Foca. 

Quella  che  qui  si  vide  diligentemente  disegnata  in 
atto  di  divorare  un  pesce,  è  un  individuo  della  spe¬ 
cie  comune  descritta  frequentemente  dai  viaggia- 
x!siso  XIV.  —Febbraio 


tori  antichi  e  moderni,  che  gli  han  dato  il  nome  ora 
di  vitello  marino,  ora  di  cane  di  mare  ,  ora  di  lupo 
marino.  Dimora  essa  principalmente  ne’  mari  aei 
nord,  ove  s’incontra  a  schiere  numerosissime,  e  tal¬ 
volta  ne  giunge  qualche  individuo  nelle  coste  del  Me¬ 
diterraneo.  Si  ciba  questo  strano  animale  esclusiva- 
mente  di  pesci,  de’quali  è  molto  ghiotto,  perseguen¬ 
doli  accanitamente  ,  e  con  ingegnosi  agguati  gher¬ 
mendoli.  Questo  è  l’animale  dalla  voce  melodiosa 
ed  ammaliatrice  che  ha  dato  occasione  alla  favo¬ 
la  delle  Sirene,  ed  a  tante  poetiche  descrizioni,  al¬ 
lorché  la  fantasia  de’Vati  ha  creduto  opportuno  di 
1853  —  40 


POLIORAMA  PITTORESCO 


314 


popolare  i  mari  di  esseri  straordinarii^  e  favolosi. 
Vaglia  il  vero  però,  la  voce  della  Foca  è  tuli’  altro 
che  armoniosa  ed  ammaliatrice  :  essa  somiglia  al 
latrare  di  alcuni  cani  di  piccola  razza,  e  si  argomenti 
da  ciò  se  può  essere  piacevole.  .  .  ,  „  _  ,,, 

La  conformazione  e  le  abitudini  della  Foca  1  nan 
fatta  paragonare  a  molti  animali.  La  testa  si  avvici¬ 
na  molto, per  le  forme  esteriori, aquelladellalont^; 
largo,  piatto  e  quasi  troncato  ha  il  muso  ,  che  ha 
qualche  analogia  con  quello  del  vitello ,  e  perciò  si 
è  detto  da  taluni  vitello  marino.  Il  naso  è  poco  rile¬ 
vato  ,  il  labbro  superiore  della  bocca  è  provveduto 
di  lunghi  mustacchi  a  peli  ineguali  ed  ondulati.  Poco 
sviluppate  al  di  fuori ,  ed  appena  visibili  sono  le  o- 
recchie,  distinguendosi  appena  per  uno  strettissimo 
orificio  che  apparisce  a  fior  di  testa,  dietro  gli  occhi, 
ed  a  piccola  distanza  da  essi  ;  queste  orecchie  sono 
solo  custodite  da  un  debole  risalto  della  pelle.  Le 
mascelle  hanno  tre  specie  di  denti ,  incisivi ,  canini 
e  molari,  e  questi  ultimi  sono  laceranti. Tali  caratte¬ 
ri  della  dentizione,  indipendentemente  da  molti  al¬ 
tri,  bastano  essi  soli  a  determinare  il  posto  che  l’a¬ 
nimale  deve  occupare  nella  scala  de’vertebrati. 

Degna  di  attenzione  poi  è  la  strana  forma  delle 
membra  anteriori  e  posteriori. 

La  Foca  potrebbe  dirsi  anfibia,  perchè  esce  fuori 
dell’acqua  ,  e  vive  qualche  tempo  fuori  di  essa  :  si 
ciba  di  soli  pe$ci  di  mare,  e  quando  può  averli  vivi, 
mostra  una  soddisfazione  vivissima;  ed  ama  di  scher¬ 
zare  con  essi  per  qualche  istante  prima  d’ingoiarli, 
nella  stessa  guisa  che  vediamo  il  gatto  deliziarsi  col 
sorcio  quando,  avendolo  già  ghermito,  fìnge  di  dar¬ 
gli  la  libertà  per  poi  compiacersi  di  nuovamente 
raggiungerlo. 


RITI  DELIE  SOZZE  PRESSO  GLI  ilBlSESI 

(  continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  306) 

Giunta  l’ora  del  pranzo  ,  la  sposa  vien  situata  a 
mensa,  accerchiata  da’  parenti  di  lei,  dirimpetto  allo 
sposo,  e  coi  due  paraninfi  a  destra  ed  a  sinistra.  Una 
gran  torta  di  focaccia  (l),  in  cui  si  veggono  ad  arte 
formati  guerrieri  ed  altri  scherzi  fatti  sulla  pasta  in¬ 
dorata  con  bianco  d’uovo,  si  situa  in  mezzo  la  tavo¬ 
la,  ed  appena  tutti  son  seduti ,  lo  sposo  e  la  sposa 
debbono  dividerla  ,  tirandola  rispettivamente  colle 
mani.  Indi,  mentre  i  convitati  mangiano,  ed  i  suo¬ 
natori  continuano  a  suonare, la  sposa, affettando  me¬ 
stizia, dee  astenersi  da  qualunque  cibo,  sotto  pena  di 
essere  tacciata  di  sfrontatezza  e  di  mancanza  di  quel 
pudore  che  dee  formare  il  principale  ornamento  di 
lei;  ma  non  appena  il  pranzo  è  finito ,  ella  è  la  pri¬ 
ma  obbligata  a  ballar  col  marito,  in  seguito  di  che, 
praticano  altrettanto  i  convitati. 

Passate  alcune  ore  al  ballo,  si  dispone  un  giro  pel 
paese,  cantando  e  ballando  colla  solita  schiera  for¬ 
mata  a  semicerchio ,  tenendosi  l’un  l’altro  insieme 
per  le  mani,  o  per  mezzo  di  fazzoletti  che  li  unisco¬ 
no.  Lo  sposo  è  il  capo  della  brigata,  che  guida  la 
ciurma  de’  ballanti;  la  sposa  è  situata  nel  mezzo  tra 
le  donne  che  si  tengono  insieme  per  le  mani,  ed  una 
duplicata  coppia  di  cantatrici  e  di  cantori,  alterna¬ 
tivamente  e  senza  interruzione,cantanó  le  gesta  glo¬ 
riose  e  le  vittorie  riportate  dall'eroe  Albanese  Scan- 
derbeg  (2)  contro  i  Turchi,  mentre  gli  altri  ballano 

(1)  Questa  cerimonia  ha  molto  di  comune  colla  confar- 
reazione  de’  Romani,  com’è  da  vedersi  in  Eineccio  (  anti¬ 
chità  romane). 

(2)  11  costume  di  cantar  le  gesta  degli  eroi  della  propria 


la  danza  Pirrica,  ed  in  tal  modo  si  gira  tutto  il  pae¬ 
se,  suonando,  danzando,  cantando  e  percorrendo  le 
case  di  tutt’i  parenti  ed  amici,  che  son  nell’obbligo 
di  far  complimenti  a'  cantori.  La  festa  termina  col 
giorno,  e  talora  anche  a  notte  avanzata ,  finché,  re¬ 
stituiti  gli  sposi  nella  casa  conjugale ,  si  ritira  la 
ciurma. 

Nella  settimana  che  immediatamente  siegue  la  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio,  la  sposa  ,  sempre  abbi¬ 
gliata  da  matrona,  deve  astenersi  da  qualunque  la¬ 
voro,  intenta  solo  a  ricever  visite.  Uscendo  però  per 
andare  in  Chiesa ,  non  può  portare  il  volto  coperto 
dal  velo  come  nel  giorno  dello  sponsalizio,  ma  il  ve¬ 
lo  istesso  attortigliato  si  attacca  alla  gola  ed  alla  ber¬ 
retta,  a  forma  di  cavezza,  voltato  sulle  spalle  in  due 
pendenti,  per  esprimere  ch’essa  è  già  caduta  in  ma- 
num  viri,  e  che,  priva  affatto  di  volontà ,  dev’esser 
regolata  e  diretta  unicamente  da  suo  marito  ,  al  par 
di  un  cavallo  guidato  dalla  briglia  (3). 

Nella  settimana  che  sussiegue  quella  dello  spon¬ 
salizio,  tutte  le  congiunte  e  le  amiche  dello  sposo, 
vestite  di  ricchi  abiti ,  vanno  in  casa  della  sposa  a 
pregarla  perchè  le  onorasse  a  casa  loro,  e  condotta¬ 
la,  dopo  i  soliti  complimenti  di  confetture  e  rosolii, 
è  ciascuna  obbligata  di  regalarle  una  gallina. 

Nel  mese,  che  sussiegue  il  matrimonio,  i  genitori 
della  sposa  sono  obbligati  di  richiederla  in  casa  loro, 
ed  in  questa  occasione,  tutt’  i  loro  parenti  ed  amici 
sono  nell’obbligo  d’ invitarla  perchè  li  onorasse  a 
casa,  ove  condottala,  dopo  i  soliti  complimenti  di 
confetture  e  rosolii,  sono  nell’obbligo  di  regalarle 
un  pajo  di  scarpe  (4). 

In  tal  modo  finiscono  le  cerimonie  ed  ì  riti  delle 
nozze  presso  gli  Albanesi;  ma  qual  vasto  campo  non 
offrono  essi  all’attenzione  del  poeta  ,  dell’ istorino, 
dell’archeologo,  del  filosofo  e  del  politico  ? 

Chi  legge  l’Ossian,  il  Fingai,  in  lemora  di  Cesa¬ 
rotti,  o  l’Iliade  di  Omero,  ricordandosi  de’  riti  delle 
nozze  degli  Albanesi,  vedrà  che  gli  usi  de’popoli  bar¬ 
bari  si  assomigliano  sempre,  e  che,  anche  presso  gli 
Albanesi,  i  Bardi  o  i  Cantori  hanno  in  uso  di  cele¬ 
brar  le  imprese  de’ loro  eroi,  e  di  stendere  in  versi  i 
fatti  più  luminosi  della  loro  nazione.  Chi  legge  Ta¬ 
cito,  de  moribus  Germanorum ,  o  Poterò,  Plutarco  , 
Potito,  ed  in  generale  tutti  gli  scrittori  dell’istoria  e 
dell’archeologia  greca  o  latina,  non  tarderà  a  con¬ 
vincersi,  che  il  ratto  e  la  confarreazione  degli  Alba¬ 
nesi  sono  riti  riconosciuti  da’  popoli  della  più  ri- 
mota  antichità.  Il  filosofo  osserverà  che  presso  tutt’i 

patria,  è  proprio  de’popoli  barbari.  Cesarotti,  nell’Ossian, 
descrive  mirabilmente  tali  costumi  degli  antichi  Celti  e 
Caledonii. 

(3)  La  forma  di  cavezza ,  che  si  dà  al  velo  attortigliato, 
dopo  consumato  il  matrimonio,  sempreppiù  conferma,  che 
presso  gli  Albanesi  il  matrimonio  si  effettuava  col  ratto,  e 
che  la  donna  divien  quasi  serva  del  marito,  come  presso 
gli  Ateniesi  ed  i  Romani.  Si  sa  che  Solone  permise  a’  ma¬ 
riti  in  Atene  di  poter  disporre  delle  loro  mogli.  Poterò  , 
archeologia  greca ,  Ub.  4  ,  cap.  13  ,  e  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  antichità  romane,  lib.  12,  ci  assicurano  che  presso  i 
Romani,  la  moglie,  decorata  coll’  onorifico  titolo  di  madre 
di  famiglia  ,  era  ancora  nel  dominio  Quiritario  del  marito, 
nè  dopo  la  sua  morte  riacquistava  l’esercizio  della  sua  li¬ 
bertà  individuale,  poiché  col  testamento  il  marito  potea* 
costringerla  a  viver  sotto  tutela. 

(4)  Questo  costume  sembra  additare  alla  sposa  le  nuove 
occupazioni  cui  l’ invita  lo  stalo  conjugale,  poiché,  mentre 
le  donzelle  nubili  non  possono  uscir  di  casa  ,  le  maritate 
per  l’opposto  debbono  andare  alla  fontana,  occuparsi  del 
bucato,  e  portarsi  in  campagna  unitamente  al  marito,  per 
dividere  con  lui  i  lavori  penosi  dell’agricoltura.  A  ciò 
sembra  allusivo  il  dono  delle  scarpe  ,  che  ,  dopo  un  mese 
dal  di  dello  sponsalizio,  le  fanno  i  genitori,  e  quindi  tutti 
gli  amici  e  parenti. 
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popoli  barbari,  i  quali  non  conoscono  altra  legge  se 
non  quella  della  natura,  il  pudore,  la  modestia  e  la 
virtù  sono  state  sempre  considerate  come  le  compa¬ 
gne  inseparabili  dello  stato  conjugale,ch’è  il  semen¬ 
zaio  delle  famiglie ,  come  queste  sono  il  semenzaio 
dello  Stato.  In  fine,  il  politico,  nel  misto  di  questi 
riti  teneri,  religiosi  e  marziali ,  potrà  giudicare,  se 
gli  Albanesi,  benché  pochissimi  di  numero,  abbiano 
effettivamente  fatto  prodigii  di  valore  sotto  il  coman¬ 
do  di  Scanderbeg  per  sostenere  la  gloria  del  loro 
Sovrano  ,  e  se  ben  diretti  da  un  governo  saggio  ed 
illuminato  possono  farne  altri  ancora  !  ! 

Cesare  Marini. 


AD  UN  GIOVANE  ARTISTA  CONSIGLI  E  CONFORTI 
C  continuazioì%e,  vedi  pag.  310  J 

IV. 

Passa  dunque  fra  i  tristi,  e  lor  perdona, 

Se  passerai  deriso,  oppur  negletto. 

Ma  fra  i  dolenti  la  gentil  canzona, 

.  Consolatrice  altrui,  fesca  dal  petto. 

Se  ti  punge  desio  d’una  corona. 

Non  chiederla  a  la  terra,  o  giovinetto  ; 

Ch’aspro  di  chiodi  è  questo  allor  che  dona 
L’età  presente  ad  ogni  spirto  eletto. 

E  un  eletto  tu  sei;  chè  non  invano  : 

Ma  a  far  migliore  il  secolo  perverso 
Dio  ti  spirò  questo  potere  arcano- 
*  E  tu  la  santa  missione  adempi  ; 

E  il  premio  ambito  al  non  inutil  verso 
Nella  pienezza  spunterà  de’tempi  ! 

V. 

Ma  se  nell’intelletto  e  forza  e  lume 
Bastanti  a  l’alta  mission  non  senti  -• 

Se  nel  tuo  petto  non  combatte  un  nume. 

Che  ti  sostenga  il  braccio  ne’cimenti  ; 

Raccogli  il  voi  delle  mal  ferme  piume, 

E  nel  cor  chiudi  i  cantici  impotenti; 

Nè  far  che  giunto  al  glorioso  fiume, 

Che  non  l'osi  varcar,  veggan  le  genti  ! 

Indarno  allor  tu  piangeresti,  e  a  torto 
Che  ti  nieghi  la  terra  il  suo  sorriso. 

Il  suo  plauso,  il  suo  pane,  il  suo  conforto. 

Tutti  un’opra  a  compir  nati  siam  nui , 

Ma  la  propria  ciascun;  gramo  e  deriso 
Morrà  chi  il  campo  lavorò  d’altrui  ! 

VI. 

Ma  se  nel  core  hai  la  virtù  che  sfida 
Le  ree  battaglie,  e  crede,  e  spera,  e  vuole, 

A  quesfarcana  tua  virtù  confida 
L’inno  non  compro  delle  tue  parole. 

E  se  lungo  il  cammino  udrai  le  strida 
Delle  discordi  vaneggianti  scuole  ; 

Ritorci  il  voi  da  quella  spiaggia  infida. 

Ove  del  Ver  mai  non  rifulse  il  sole. 

Per  te  il  canto  non  sia  scuola  o  sistema  ; 

Nè  l’orma  altrui  seguir.  Ma  a  nobil  fine 
Prescegli  e  svolgi  de 'tuoi  canti  il  tema. 

Abbian  tuoi  canti  il  secol  buono,  e  il  rio, 

I  domestici  affetti,  e  le  mine. 

L’umanità,  la  patria,  il  popol,  Dio  !  — 

M.  A.  Bianchi. 

MATURITÀ  BEI  VERMI  BA  SETA 

(  continuazione,  vedi  pag.  250) 

Correndo  il  verme  l’ultima  delle  età  sue,  s’avvici¬ 
na  al  termine  dalla  carriera  di  bruco. 

Spinto  dal  naturale  bisogno  di  espellere  la  seta  e 
formarsi  uri  ricetto  in  cui  compiere  la  sua  meravi¬ 
gliosa  metamorfosi ,  vi  si  dispone  per  una  serie  di 
mutamenti  intermedi. 

Il  suo  appetito  a  poco  a  poco  diminuisce,  e  quin¬ 
di  cessa  ad  un  tratto,  i  suoi  cacherelli  dapprima  po¬ 
co  voluminosi,  duri,  asciutti,  nerastri  si  fanno  gra¬ 
datamente  più  grossi,  umidi,  verdastri,  così  che  gli 
ultimi  rappresentano  la  foglia  appena  masticata ,  il 
che  è  certamente  indizio  del  rallentare  che  fa  in  es¬ 


si  il  potere  digestivo.  Alla  fin  fine,  a  maturità  com¬ 
piuta,  sdegnano  il  cibo,  calpestano  la  foglia,  e  man- 
dan  fuori  ogni  ingesta  sostanza  alimentare. 

II  colore  del  verme,  sia  bianco  o  grigio,  assume 
una  tinta  giallognola  sensibilissima,  che  manife¬ 
standosi  all’estremità  posteriore  del  corpo, va  salen¬ 
do  per  la  lucida  schiena, e  spandendosi  per  modo,  di 
anello  in  anello,  che  in  breve  il  color  verdognolo  è 
surrogato  dal  dorato. 

II  corpo  del  verme,  da  opaco  si  fa  trasparente, 
morbido,  scema  di  peso  ed  impiccinisce  a  segno  che 
sembra  appassire.  Questo  stato  dicesi  maturità  [fr. 
maturile  )  forse  perchè  presenta  molta  analogia  con 
gli  acini  maturi  di  certe  uve  bianche, delle  susine  ec. 

Cosiffatti  bachi ,  in  napolitano  si  dicono  vierme 
arrivati. 

E  di  vero,  un  baco  giunto  a  piena  maturità  piglia 
un  colore  fra  il  dorato  ed  il  carmisino ,  «d  il  corpo 
si  fa  così  trasparente,  o  chiaro  come  suol  dirsi,  che 
opponendolo  alla  luce,  traspare  come  una  gialla  e 
ben  matura  susina. 

Se  in  questo  stato  si  tocca,  contrae  ed  intirizza  il 
corpo. 

La  trasparenza  che  acquista  concede  di  distingue¬ 
re  i  movimenti  che  si  attuano  in  quella  specie  di  ca¬ 
nale  dorsale  formato  dai  due  lobi  dei  corpi  adiposi. 

Questi  movimenti  han  fatto  dare  erroneamente  il 
nome  di  cuore  al  canale  dorsale,  perchè  il  verme 
non  ha  sistema  circolatorio. 

Nella  maturità,!  piedi  addominali  del  verme  acqui¬ 
stano  la  proprietà  d’aderire  con  forza  ai  corpi  sui 
quali  s’appigliano,  ed  il  baco  che  sino  a  questo  tem¬ 
po  non  ha  fatto  alcun  tentativo  per  abbandonare  il 
suo  Ietto,  sembra  preso  da  un  bisogno  irresistibile 
di  camminare. Alza  e  dimena  il  collo  di  qua  e  di  là, 
cercando  premurosamente  dei  punti  d’appoggio,  si 
arrampica  di  su  i  corpi  che  può  avvicinare  ,  e  spe¬ 
cialmente  sopra  quelli  che  rattrovansi  in  posizione 
verticale,  forse  perchè  cosisi  può  spogliare  più  age¬ 
volmente  delle  sue  secrezioni;  e  talvolta  ,  prima  di 
intessere  il  bozzolo,  par  si  compiaccia  starsene  per 
molte  ore  neghittoso  in  questa  positura. 

Cerca  salire,  e  sale  coi  fatti,  sino  a  che  s’incontra 
in  un  ostacolo;  onde  si  son  veduti  dei  vermi  morire 
spossati  per  aver  lungamente  camminato  sopra  assi 
o  mura  troppo  lunghi  per  loro.  Per  lo  che,  a  buon 
dritto,  questo  periodo  della  vita  del  verme  è  stato 
chiamato  ascendimento  o  montata.  (  frane,  montée, 
nap.  sagliuta). 

MONTATA  DEI  FILUGELLI,  0  ANDATA  AL  BOSCO. 

Giunto  il  verme  a  compiuta  maturità  espelle  dal 
corpo  tutto  ciò  ch’è  inutile  alla  formazione  del  boz¬ 
zolo  e  della  futura  farfalla. 

Per  lo  che  nel  rendere  gli  ultimi  escrementi  più 
molli,  verdi  e  voluminosi,  caccia  varie  gocce  di  un 
liquido  chiaro,  giallognolo  ed  ammoniacale, che  di- 
rebbesi  urina,  e  che  forse  può  riguardarsi  come  par¬ 
te  di  quei  fluidi  che  non  han  potuto  dissiparsi  per 
traspirazione.  Questo  doppio  purgamento  che  ren¬ 
de  i  bachi  più  leggieri  e  diafani,  ha  fatto  dire  ch’es- 
si  si  vuotano  (frane,  se  vident,  nap.  purgano  o  pa- 
reano. ) 

Ora  il  compiuto  attuamento  di  questo  fenomeno 
ha  grandissima  importanza  per  l’allevatore,  sì  per¬ 
chè  ha  in  esso  un  sicuro  indizio  del  benessere  dei 
bachi ,  sì  perchè  deve  mettere  in  opera  continue 
cure  per  evitare  il  ribollimento  dei  letti  e  gli  esizia¬ 
li  miasmi  che  muovono  da  queste  ultime  ed  abbon¬ 
danti  secrezioni. 

Dopo  il  vuotamento,  il  verme  muove  in  cerca  df 
un  posto  convenevole  ad  intessere  il  suo  bozzolo  , 
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per  la  qual  cosa  tastando  d’ogni  parte  coi  palpi  del 
muso  ed  i  piedi  articolati,  investiga  oggetti  ove  po¬ 
tersi  apprendere.  Se  s’imnatte  in  superfìcie  unite  e 
piane,  muove  oltre  ad  esplorare  i  luoghi  vicini ,  ma 
se  trova  un  angolo  formato  da  due  mura  o  legna  , 
se  s’intrica  tra  rami  intrecciati ,  foglie  che  può  av¬ 
voltare,  trucioli  di  legname  ,  cartocci  ec.  vi  si  ada¬ 
gia  volentieri  a  lavoro. 

DELLA  RAGNATELA  SERICA. 

Prima  di  tessere  il  bozzolo  ,  il  verme  depone  ed 
attacca  di  qua  e  di  là  delle  rozze  bave  (  frati,  fils 


fortes,  nap.  primari  capì)  che  rappresentano  l’arma- 
dura  del  suo  futuro  ricovero  ;  quindi  ne  aggiunge 
delle  altre  per  ogni  via, sino  a  che  dispone  una  tra¬ 
ma  0  canevaccio  in  cui  abbozza  il  suo  lavoro. A  que¬ 
sta  trama  si  è  dato  il  nome  di  ragnatela  serica ,  di 
filaticcio  0  borra  [fran.  bourre  o  bourrette,  nap. 
stoppelli  0  straccia) . 

Ma  questo  nome  di  ragnatela  non  deve  già  trarre 
in  errore  intorno  all’intima  sua  composizione;  im¬ 
perciocché  1’  è  seta  come  quella  del  bozzolo,  nè  in 
altro  da  essa  differisce,  se  non  che  nel  modo  com’è 
deposta  e  nella  forza  maggiore  del  filo.  G.  N. 


COSTUI  ILITARI  DEL  XYI  SECOLO 


TRATTI  DALLA  TOMBA  DI  FRANCESCO  I  IN  S.  DIONIGI  {  vedi  pag.  30i.) 


UNA  DELLE  PRINCIPALI  CITTA’  DELLA  RÙSSIA. 

Questa  città  poco  nota  nell’Europa  meridionale  , 
offre  particolarità  tali  da  meritare  che  se  ne  faccia 
qui  un  accenno.  Comunque  la  sua  popolazione  non 
oltrepassi  le  50,000  anime ,  essa  occupa  uno  spazio 
eguale,  dicono,  a  due  terze  partidi  Parigi,  e  si  com¬ 
pone  di  cinque  città  distintissime  fra  loro  di  nome 
e  di  costumi.  Petcherskièìa.  città  militare  che  com¬ 
prende  in  un  immenso  recinto  la  cittadella,  gli  ar¬ 
senali  e  molte  chiese  ,  fra  le  quali  la  famosissima 
Lavra,  chiep  metropolitana.  —  Il  Kreshchatik  città 
della  società  alta  e  ricca,  e  dei  magazzini  di  lusso; 


questa  è  la  parte  più  moderna  di  Kief ,  e  quindi  la 
meno  originale  —  Il  vècchio  Ktef  può  considerarsi 
come  la  città  religiosa,  vedendosi  su  picdiola  esten¬ 
sione  di  terra  aggruppate  le  più  antiche  e  le  più  ric¬ 
che  chiese  dopo  la  Lavra. —  Sull’istesso  alto  piano  è 
la  città  scientifica ,  che  comprende  l’ edilìzio  gigan¬ 
tesco  dell’Università  e  sue  dipendenze,  l’altro  che 
accoglie  una  parte  del  corpo  de’cadetti,  ove  sono  al¬ 
levati  ed  istruiti  i  figli  della  famiglie  nobili  che  sì 
addicono  alla  carriera  militare  ,  e  1’  Osservatorio  ; 
questa  parte  all’intuito  moderna, si  accresce  di  giorno 
in  giorno  di  nuove  costruzioni.  -^In  fine  totalmen¬ 
te  separata  vedesi  la  città  commerciale  ,  chiamata  il 
Padol,  ove  sono  riuniti  i  bazars  e  i  magazzini  de'ne- 
gozianti. Tutte  queste  parti  così  diverse  e  capriccio- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


317 


samente  fabbricate  su  montagne  ed  in  fondo  a  delle 
valli,  sono  attraversate  da  larghe  strade  fiancheggia- 


(Chiesa  di  S.  Andrea  in  Kief) 


te  da  giardini  immensi;  ed  in  mezzo  all’abitato  si  e- 
levano  colline  coperte  di  alberi  e  di  verdura  ,  sparse 
di  edifizii  di  diversa  forma  e  grandezza  ,  tra’  quali 
per  grandezza  distinguonsi  le  chiese  sormontate  da 
gran  quantità  di  cupole  dorate  ed  inàrgentate.Magni- 
fico  spettacolo  quindi  offrono  allo  sguardo  del  viag¬ 
giatore  le  bianche  case  che  fan  vivo  contrasto  col 
verde  splendente  della  maggior  patte  de’ tetti ,  con 
le  masse  di  alberi  dei  giardini, e  col  luccicante  splen¬ 
dore  dell’oro  delle  cupole.  Sulla  sola  chiesa  di  San¬ 
ta  Sofia  veggonsi  ben  dodici  cupole  tutte  dorate  ;  la 
principale  delle  quali  copre  il  campanile  eretto  a 
parte,  come  in  quasi  tutte  le  chiese  greche, ed  occu¬ 
pa  essa  sola  un’  enorme  superficie. 

Pure  la  ricchezza  esterna  di  queste  chiese  è  poca 
cosa  in  confronto  deH’interna  magnificenza  ,  di  cui 
nulla  tra  noi  potrebbe  dare  una  qualche  idea  :  ar¬ 
gento,  oro,  perle,  diamanti  sono,  a  rigor  di  parola, 
ammonticchiati  intorno  ai  reliquiari  ed  alle  imma¬ 
gini  de’Santi.  Tutti  i  quadri  sono  coperti  da  una  la¬ 
mina  di  argento  con  lavori  a  rilievo  indorati,  e  que¬ 
ste  lamine  forate  in  modo  da  lasciar  vedere  solo  il 
volto  e  le  mani  de’personaggi,sono  arricchite  di  dia¬ 
demi  e  di  vezzi  di  pietre  preziose  e  diamanti,  di  col¬ 


lane  e  braccialetti  di  perle  fine.  Anche  i  libri  del 
Vangelo, grandi  come  i  nostri  Messali,  hanno  coper¬ 
tura  di  argento  massiccio  con  figure  a  rilievo  indo¬ 
rate.  E  spesso  all’intrinseco  valore  si  accoppia  il  me¬ 
rito  artistico.  Nella  chiesa  di  S.  Michele  si  vede  un 
mosaico  raffigurante  il  Santo  protettore,  copia  di  un 
quadro  di  Raffaello,  ed  il  lavoro  è  di  tale  finezza,  che 
sembra  una  delicatissima  pittura  su  porcellana.  Que¬ 
sto  quadro  contornato  di  diamanti  e  di  smeraldi  di 
grandissimo  valore,  è  un  dono  del  fu  Gran  Duca  Mi¬ 
chele  fratello  dell’attuale  Imperatore  delle  Russie. 
Anche  nella  chiesa  della  Lavra  si  ammira  un  bel 
mosaico  rappresentante  l’ Ecce  Homo ,  dono  della 
Contessa  Orloff.  Il  reliquiario  poi  che  racchiude  Tin- 
tero  corpo  di  S.  Barbara  nella  chiesa  di  S.  Michele 
tutto  di  argento  dorato  massiccio,  è  un  capolavoro  di 
gusto  e  di  eleganza,  a  prescindere  dalla  maraviglio- 
sa  ricchezza. 

La  chiesa  di  cui  offriamo  il  disegno  ,  quella  di  S. 
Andrea,  è  la  più  moderna  fra  tutte  quelle  di  Kief  : 
n’è  stato  architetto  Rastreli ,  quello  stesso  che  ha 
fatto  il  famoso  palazzo  d’inverno  e  la  chiesa  di  Smol- 
ny  a  Pietroburgo.  {continua) 


^Costume  delle  donne  in  Kief) 
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CIEMEHTIHA  AMIIBI  HATA  FERRETTI 

Per  ispargere  e  lagrime  e  fiori  su  la  tomba  di  una 
donna  estinta,  e  per  onoramela  memoria  con  paro¬ 
le  di  laude,  è  d’uopo  forse  che  la  trapassata  abbia 
dovuto  in  vita  rendersi  illustre  nel  mondo  sociale,  o 
letterario,  come  le  Madame,  di  Stael,  e  le  Vittorie  (co¬ 
lonna  ?  Taluna  ,  benché  adorna  il  core  e  la  mente  di 
pregi  non  volgari,  e  sublimi  forse ,  rattenuta  da  or¬ 
ganica  modestia,  vereconda  non  si  rivela,  o  che  pu¬ 
re,  trovandosi  circondata  da  tai  particolari  riguardi 
che  a’sacri  doveri  di  famiglia  la  costringono,  le  op¬ 
portunità  mancano  di  rivelarsi,  vien  solamente,  nel 
luogo  dove  traggo  lavila,  ammirata  come  tipo  di  o- 
nesta  ed  affettuosa  consorte  ,  come  savia  e  rigida  ge¬ 
nitrice,  come  esempio  di  rispettosa  figliuola ,  sicco¬ 
me  norma  di  pietà  e  di  religione.  Ebbene:  una  distin¬ 
ta  signora  adorna  bellamente  di  tutti  questi  pregi, in 
luglio  del  decorso  anno,  in  Latronico,  nella  Basilica¬ 
ta,  deponeva  le  spoglie  mortali,  di  sè  orbi  lasciando 
un  carissimo  figliuolo  unigenito,  nel  cuore  del  qua¬ 
le  ella  avea  saputo  ispirare  le  più  pregevoli  sociali , 
morali  e  cristiane  virtù,  il  desolato  alfettuoso^  con¬ 
sorte  signor  Gaetano  Arcieri,  e  la  vecchia  di  lei  geni¬ 
trice,  verso  la  quale  aveva  la  Gentile  esercitato  co¬ 
stantemente  e  sempre,  un  culto  di  filiale  religione. 
La  nobil  donna  di  cui  deploriamo  la  perdita,  signo¬ 
ra  Clementina  Perrelti,  di  circa  cinquantadue  anni 
passava  da  questo  mondo  con  quella  pace  goduta  da 
coloro  che  spirano  neU’amplesso  di  Dio.  E  lagrime, 
e  preci,  e  fiori  si  spargono  in  Latronico  su  la  tomba 
di  lei— Non  resta  che  la  rimembranza  de’rari  pregi 
e  virtù  dell’estinta  ,  la  quale  sarà  sempre  benedetta 
e  rimpianta.  N.  F. 

^  mVIST.4  ARTISTICA 

{  continuazione  e  fine,  vedi  pag.  299) 

Abbiam  dette  poche  parole  sulle  ristorazioni  ar¬ 
chitettoniche  presentate  al  pubblico,  ne  diremo  ora 
poche  altre  su  tre  ritratti  segnati  D.  Alonzo,  e  da  noi 
così  contraddistinti.il  pittore  è  seguace  di  unmetodo 
francese  non  ha  guari  introdotto,  ma  questo  nuovo 
metodo  di  porre  il  colore,  è  di  origine  Veneziana  : 
dunque  il  nostro  ingegnoso  pittore  è  seguace  della 
scuola  italiana  guastata  in  Francia. 

I  ritratti  son  tre.  Uno  fino  al  petto,  dell’artista  S* 
r  altro  della  principessa  G*  che  scende  alla  vita  ,  il 
terzo  è  la  persona  della  principessa  medesima  col 
suo  fanciullo  innanzi  vezzosamente  atteggiato.  Me¬ 
rito  di  tono  in  questi  dipinti  non  cercasi  invano,  e 
dovunque  si  volga  lo  sguardo,  si  scorge  un  chiaro¬ 
scuro  messo  da  bravo  con  pochi  colpi ,  un  senti¬ 
mento  espresso,  se  non  minutamente  scolpito ,  un 
metter  su  le  masse  con  franchezza  e  con  partito  pie¬ 
no  di  effetto.  Il  primo  de’ tre  cennati  dipinti  è  il 
più  semplice,  e  meno  risente  la  passione  del  metodo, 
ma  r  ultimo  è  il  meno  felice,  se  ne  togli  una  mano 
ove  l'artista  ha  saputo  far  ammirare  l’originale  e  la 
copia. 

Nel  gran  ritratto  troviamo  1’  aggiustamento  del 
fanciullo  vaghissimo  e  vero ,  ben  distinte  le  parti 
carnose  dalle  parti  vestite,  e  le  manine  del  fanciullo 
e  la  testa  veggonsi  spiccate  sulle  stoffe  per  maggio¬ 
re  accuratezza  e  coscienza  d’ arte.  Ma  per  tutto  ciò 
che  concerne  le  drapperie  ,  ci  si  perdoni  il  motto 
francese,  il  dipinto  mostra  più  la  passione  del  nuo¬ 
vo  ,  che  il  prestìgio  della  scuola.  Alcuni  trovarono 
che  la  mano  cadente  della  principessa  punto  non 


corrispondesse  alla  bellezza  della  mano  dell’  altro 
ritratto,  ed  il  fondo  non  avesse  quell’effetto  che  nel 
concepimento  del  pittore  era  forse  maggiore,  sfidan¬ 
do  quasi  nell’  idea  il  nostro  pennelleggiare  uguale 
e  polito.  Nè  vogliamo  con  ciò  sferzare  quelle  gros¬ 
sezze  di  colore  che  giovano;  ma  le  inutili  a  che?  Or 
passato  qualche  anno,  e  quelle  grossezze  lasciate  a 
studio  in  alcun  luogo, e  la  faccia  o  imprimitura  del¬ 
la  tela  scoverta  quasi  in  qualche  altro,  potranno  col 
tempo  non  danneggiare  all’accordo?  E  quelli  che  que¬ 
sto  tempo  chiameranno  antico  troveranno  ragione  di 
tanto  grossume  e  di  tanta  rozzezza  che  vi  respinge 
quasi  dalla  tela? 

A  dir  vero  e  conciso,  io  non  so  come  tanto  inge¬ 
gno  pittorico  possa  sciuparsi  senza  positivo  profitto. 
Lasciamo  ai  Francesi  le  cose  nuove  e  la  gloria  d'in¬ 
ventare  le  mode.  La  nostra  acqua  non  pule  come 
quella  della  Senna,  e  se  in  Francia  si  hanno  buoni 
sciroppi  e  si  giulebba  bene,  ce, ne  congratuliamo. 
Ivi  si  conserva  benissimo  il  pesce ,  ma  noi  lo  man¬ 
giamo  fresco;  ivi  si  misturano  e  commescono  bene 
i  vini  nostri,  ma  noi, per  così  dire, li  attingiamo  dalla 
fonte;  ivi  si  hanno  belle  cornici,  e  qui  bei  quadri.  A 
buoni  conti  quella  è  la  culla  de’  Galli,  e  questa  dei 
Latini. 

Queste  cose  ho  dette  perchè  sento  che  in  Italia 
non  v’ ha  d’uopo  d’inspirazioni  francesi,  ma  le  ho 
dette  e  le  ripeto,  non  ricusando  a  quegli  artisti  ìn- 
gegrfo  speciale  e  fuoco. 

E  come  a  quelli  artisti  non  potrei  negarlo,  non 
oso  tampoco  negarlo  al  nostro  D.  Alonzo,  al  quale 
chiediamo  in  grazia  e  con  affetto  napolitano  ch’egli 
ci  dia  altre  prove  del  suo  valoroso  pennello,  ma  più 
care  a  questo  cielo  ,  a  questo  sole  e  alla  terra  che 
manda  ancora  intorno, dopo  tanti  secoli,  i  brani  de¬ 
gli  antichi  suoi  quadri,  per  ricòmporli  e  farli  altro¬ 
ve  ammirare. 

Mi  resta  a  dire  del  gran  quadro  del  Sig.  Jovìne, 
il  cui  subbietto  è  la  vestizione  e  instituzione  di  S.  Giu¬ 
seppe  dei  Nudi.  Di  fatti  nel  basso  si  veggono  i  con¬ 
fratelli  die  danno  abiti  e  scarpe  ai  mendici.  Nel¬ 
l’alto  S.  Giuseppé  gloriosamente  assiso  fra  gli  an¬ 
geli. Nelle  due  parti  del  quadro  sono  alcune  bellez¬ 
ze  che  non  si  possono  tacere ,  ma  dei  pregi ,  come 
delle  mende  discorreremo  in  altro  articolo  che  ne  il¬ 
lustrerà  la  figura.  C.  T.  Dalbono. 


NOVELLA  INTERPETRAZIONE 

BEL  VERSO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

CHE  COMINCIA  IL  CANTO  7  DELL’INFERNO. 

Pape  Satan,  papesatan  Aleppe  è  il  verso,  che  mi 
accingo  ad  interpretare;  verso ,  che  finora  ha  dato 
luogo  a  moltissimi  comenti ,  senza  che  siasi  piena¬ 
mente  soddisfatto  alla  curiosa  brama  degli  ammira¬ 
tori  del  sommo  Poema.  Aggiungerò  quindi  a  cote¬ 
sti  svariati  comenti  anche  il  mio,  il  quale,  ancorché 
si  scosti  da  questi,  e  sembri  a  prima  vista  inatteso  e 
strano  ,  pur  troverassi  più  analogo  al  contesto  e 
più  degli  altri  fondato. 

Ma  siccome  la  mia  interpetrazione  nella  parte 
grammaticale  alle  altre  si  conforma,  nel  senso  ne 
varia  affatto,  così,  affinchè  se  ne  possa  dare  un 
adeguato  giudizio  ,  premetto  ad  essa  quelle  degli 
altri  espositori  del  divino  Poema,  contenute  tutte 
nella  seguente  nota  apposta  a  quel  verso  nella  pre¬ 
giata  Padovana  edizione  della  Minerva. 

«  Pape  Satan  ,  ec.  Miscuglio  di  varj  idiomi  fatto 
dal  Poeta  a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Plut<)  , 
0  forse  anche  per  additamelo  perito  in  tutti  i  lin¬ 
guaggi.  » 


POLIORAMA  PITTORESCO 


319 


Papae  con  ae  dittongo  è  interjezione  ammirativa 
greca  e  latina,  equivalente  al  nostro  capperi.  Salan 
è  voce  ebraica,  significante  avversario  ,  nemico  ,  e 
perciò  applicabile,  qual  nome  appellativo,  non  solo 
a  Lucifero,  ma  a  Fiuto  ed  a  tutti  i  demoni  ;  peroc¬ 
ché  tutti  di  Dio  e  dell’uman  genere  nemici.  Aleppe, 
prima  lettera  dell’ebraico  alfabeto  (aggiu¬ 
stata  alla  italiana,  come  aggiustavasi  Joseph  in  Jo- 
seppe  e  Giuseppe)  ha,  tra  gli  altri  significati,  quello 
di  capo,  principe  ec.;  e  però  essa  voce  pur  bene  ap¬ 
poggiasi  a  Fiuto  ,  sì  per  esser  egli ,  come  Dio  delle 
ricchezze,  il  capo  avversario  dell’umana  felicità  ,  sì 
per  la  presidenza  di  questo  infernal  luogo  ,  e  sì  fi¬ 
nalmente  per  la  uniformità  che  haSatan  aleph,  pre¬ 
sa  aleph  in  questo  senso,  con  gran  nemico  ,  che  F  i- 
stesso  Dante  appella  Fiuto  nel  precedente  verso  ul¬ 
timo  del  passato  canto  : 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

Intendo  io  adunque ,  che  con  queste  per  la  foga 
interrotte  c  ripigliate  voci  brontoli  Fiuto  irosamente 
seco  stesso,  ad  ugual  senso  che  se  detto  avesse:  cap¬ 
peri  Satanasso,  capperi  gran  Satanasso  I  E  come  in 
aria  di  proseguire:  così  poco  sei  tu  rispettato  ! 

Il  Buti  (citato  nel  vocabolario  della  Cr.  alla  voce 
^/cjope),  il  Landino,  il  Vellutello ,  il  Daniello  ed  il 
Volpi,  riconoscono  essi  pure  in  aleppe  l’ebraico  a- 
leph,  Gd\con\o  adoperato  qui  per  interjezione  di  do¬ 
lore  in  equivalenza  al  nostro  ah.  Io  però  non  trovo 
alcun  maestro  di  lingua  ebraica  che  attribuisca  ad 
aleph  cotal  significazione. 

Nel  tomo  IV  di  tutte  le  opere  di  Dante ,  stampate 
in  Venezia  nel  1760,  alla  pag.  64,  si  riferisce  qual 
particolare  e  decisiva  la  spiegazione  di  questo  verso 
fatta  da  Benvenuto  Cellinì  ,  in  cui  pretende  che  il 
pape  formato  sia  dal  francese  paix  paix  ,  ed  aleppe 
altresì  dal  francese  alez.  Ma  (  sia  detto  per  amor 
della  verità,  e  non  per  togliere  la  dovuta  stima  a 
chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere),  oltre  che  a 
questo  riguardo  desidererebbesi  che,  assecondando 
Dante,  in  tutto  ciò  che  agevolmente  poteva,  il  fran¬ 
cese  dialetto,  scritto  avesse  pepe  e  non  pape  ,  v’ò  di 
avvantaggio,  che  il  paix  paix  (  zitto  zitto  ,  cheto 
cheto)  0  direbbelo  Fiuto  a  sé  medesimo  ,  esortan¬ 
dosi  ad  aver  sofferenza ,  e  mal  gli  si  converrebbe 
quel  rimbrotto  di  Virgilio  : 

. taci  maledetto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia, 
o  direbbelo  a  Dante,  e  mal  si  converrebbe  al  quieto 
suo  presentarglisi. 

L’anonimo  autore  de’pregiabili  aneddoti  stampati 
in  questi  anni  in  Verona,  per  difficoltà  appoggiata 
sulla  supposizione,  al  Venturi  ed  altri  Spositori  co¬ 
mune,  che  Dite,  il  Re  dell’Inferno,  e  Fiuto  sienoun 
soggetto  solo  (  contro  l’ avvertimento  posto  in  fine 
del  passato  canto),  e  che  Safan  nome  sia  non  ad  altri 
che  al  solo  Lucifero  applicabile  (  contro  il  testé  di¬ 
visato  significato  della  voce  Satan  ) ,  adotta  il  parer 
del  Cellini  fino  a  volere  che  per  sola  ragione,  senza 
autorità  de’ testi ,  correggasi  il  pape  in  pepe,  e  che 
colai  francese  parlare  mirasse  a  frizzare  lo  a  quel 
tempo  ancor  vivente,  ed  al  Foeta  inviso,  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia  —  Il  nuovo  editore  delle  opere 
di  Benvenuto  Cellini  (Milano  1806),  il  eh. signor  Ab. 
Consigliere  Carpani,  si  unisce  al  nostro  F.  Lombar¬ 
di  per  riprovare  questa  opinione.  E.  R. —  Il  Biagio- 
li  interpetra  il  pape  e  Valeppe  come  il  Lombardi,  e 
spiega  il  verso  così  :  oh  !  Satanasso  principe  di  que¬ 
sti  luoghi!  un  temerario  mortale  ardisce  por  qui 
dentro  il  piede .  ! 

Il  eh.  Cav.  Monti  ,  non  adottando  alcuna  delle  e- 
sposizioni  fatte  finora  da’varj  Chiosatori  a  questo 
verso  ,  si  ristringe  a  dire,  che,  messa  a  parte  la  ri¬ 


dicola  pretensione  di  spiegare  in  modo  che  soddi¬ 
sfaccia  il  senso  parziale  di  tutte  le  barbare  voci 
componenti  quel  barbarissimo  Pape  Satan  ,  ec.  il 
senso  lor  complessivo  evidentissimamente  è  quello 
di  spaventare  i  due  Foeti  per  farli  tornar  addietro; 
e  infine  dell’  acutissima  osservazione  sulle  studiate 
parole  diDante,  conchiude,  che  quelle  sono  voci  be¬ 
stiali,  e  al  tutto  fuori  dell’umano  concetto,  l’intelli¬ 
genza  delle  quali  il  Foeta  riserba  unicamente  al  sa¬ 
pere  di  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

L’eruditissimo  sig.  Abate  Michelangelo  Lanci , 
professore  di  lingue  orientali  nella  Sapienza  di  Ro¬ 
ma,  in  una  sua  dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nel¬ 
l’anno  1819  in-8®.  coi  tipi  del  Contedini  ,  ha  inteso 
di  dimostrare  che  questo  verso  é  composto  di  e- 
braiche  voci,  le  quali  significano:  Ti  mostra  ,  Sata- 
tanasso  ;  ti  mostra  nella  maestà  de'  tuoi  splendori , 
Principe  Satanasso. 

Ma,  prima  del  Frof.  Lanci  a  credere  ebraiche  que¬ 
ste  parole  di  Fiutone,  ed  a  spiegarle  secondo  l’e¬ 
braica  loro  origine  (  e  a  nostro  parere  assai  più 
chiaramente  che  non  fece  il  Lanci  )  si  fu  il  veronese 
signor  Ab.  Giuseppe  Venturi  in  una  lettera  del  27 
febbraio  1811  al  suo  amieoG.B.  Giramonti,  stam¬ 
pala  nell’anno  stesso  in  Verona  dal  Mainardi,  ove 
ne  rende  il  significato  .così:  qui  qui  Satanasso ,  qui 
qui  Satanasso  è  Fmjoei’afore.  E  soggiugne  che  Plu¬ 
tone  (  dio  della  ricchezza  )  guardiano  del  cerchio 
ove  sono  puniti  i  prodighi  e  gli  avari ,  vedendo 
venire  alla  volta  sua  Dante  e  Virgilio  ,  non  sog¬ 
getti  all’  Inferno  e  liberi  dalle  pene  di  quel  cer¬ 
chio,  sì  adira,  e  per  respingerli,  grida  contr’essi  : 
audaci,  come  venite  voi  qui  ?  Qui  Lucifero  è  Impe¬ 
ratore,  qui  egli  comanda.  Contro  tale  minaccia  dì 
Plutone  é  acconcia  così  la  risposta  di  Virgilio  che 
incoraggisce  Dante  :  non  ti  noccia  ec...  chèpoder  che 
egli  abbia  ec;  e  lo  conforta  a  non  temere  di  quel¬ 
la  sovranità,  la  quale,  (  come  Virgilio  risponde  a 
Plutone  e  lo  avvilisce)  é  soggetta  al  volere  di  Dio. — 
Vuoisi  cosi  colà  dove  Michele  ec.  Per  tal  modo  di 
interpretazione  vedesi  tosto  il  fino  accorgimento  di 
Dante  nel  chiamar  qui  Virgilio  Savio  gentil ,  che 
tutto  seppe;  mentre  se  quel  verso  non  avesse  l’e¬ 
sposto  significato,  e  non  fosse  che  una  espressio¬ 
ne  dì  meraviglia,  di  sdegno  e  di  rabbia  ,  non  ci 
vorrebbe  nè  saviezza,  nè  dottrina  per  intenderla  ». 

Tali  sono  le  spiegazioni  date  finora  all’  oscuro 
verso:  ecco  ora  la  mia,  a  validar  la  quale  mi  è 
d’uopo  stabilir  dapprima  i  fatti  seguenti. 

1 .  L' Aleph  dunque  nelFebraico  significa  grande , 
come  il  Satan  suona  avversario,  nemico,  al  dir  di 
tutti  gli  espositori.  All’autorità  de’quali  quella  ag¬ 
giungo  pure  del  Forcellini,  che,  in  conferma  del 
significato  di  5a/an, cita  il  seguente  passo  di  Tertul¬ 
liano  :  suscitavi!  illi  Satan,  idest  hoslem  idumeum. 

2.  Il  Principe  degli  Angeli  ribelli  non  è  mai 
detto  Satan  daU’Alighieri,  ma  bensì  Lucifero,  Di¬ 
te,  Re  dell'Inferno,  Imperador  del  doloroso  Regno, 
circostanza  da  niun  annotatore  finora  avvertita. 

3.  Dante  qualifica  Fiuto  di  nemico  e  gran  ne¬ 
mico  del  genere  umano  ,  sia  mitologicamente  co¬ 
me  preposto  alle  ricchezze  ,  per  ottener  le  quali 
quasi  sempre  calpestasi  il  vero  ,  ed  il  retto  ;  o  sia 
cristianamente  come  demonio.  Egli  termina  infatti 
il  canto  sesto  col  seguente  verso: 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

4.  Il  primo  verso  del  canto  settimo,  che  legasi 
in  certo  modo  col  sopra  trascritto  ultimo  del  se¬ 
sto  canto,  si  è  il 

Pape  Satan,  pape  Satan,  Aleppe 
il  quale  letteralmente  suona  :  oh  !  un  nemico,  un 
gran  nemico  ! 
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Argomentando  dunque  sulle  cose  finora  esposte, 
a  me  sembra  chiaro  e  naturale  che,  se  Dante  nel 
veder  Fiuto  il  chiama  gran  nemico,  Fiuto  nel  ve¬ 
der  Dante,  cioè  un  individuo  dell’umana  specie, 
eh’  egli  avversava,  provi  la  stessa  sensazione ,  e 
prorompa  nella  esclamazione  medesima.  Ma  per¬ 
chè  ira  e  dispetto  gli  destava  quella  vista,  il  De¬ 
mone  usa  voce  aspra,  ed  idiomi  che  supponeva 
ignoti  all’  odioso  avversario,  per  incutergli  terrore 
ed  impedire  la  sua  discesa  nella  quarta  lacca,  che 
presedeva,  punitrice  dell’avidità  e  dell’abuso  del¬ 
le  ricchezze.  Il  Saton  quindi  nella  bocca  di  Fiuto 
non  può  dinotar  Lucifero,  come  tutti  finora  han¬ 
no  supposto,  ma  bensì  l’essere  vivente  che  inat¬ 
tesamente  si  presentava  a  quel  Demonio  ,  cioè  Io 
stesso  Dante. 

Che  se  poi, per  quella  facoltà  di  conoscere  il  futu¬ 
ro,  e  non  il  presente,  che  l’Alighieri  attribuisce  ai 
dannati, sieno  uomini, sieno  demoni,  come  dal  verso 
100  a  105  del  Canto  X  dell’Inferno,  Fiuto  avesse  pre¬ 
veduto  l’idea  di  Dante  di  qualificarlo  gran  nemico^ 
allora  il  papae  presenterebbe  l’altro  significato  che 
avea  presso  i  Greci, cioè  di  affermativa, come  certo, 
talché  può  vedersi  nel  Porcellini;  e  Fiuto,  assentendo 
a  Dante  con  tuono  irato  ed  aspro,  nel  vederlo, escla¬ 
merebbe:  sì,  sono  il  nemico,  sì,  il  gran  nemico,  ed  il 
Satan  non  risguarderebbe  Dante, ma  esso  Fiuto, come 
si  adombra  nella  soprascritta  nota.  Ma  nell’uno  o 
nell’altro  caso, certo  è  che  non  potrebbe  mai  quella 
parola  indicare  il  Capo  dell’Inferno  ,  come  da  tutti 
si  è  creduto,  ma  bensì  o  Io  stesso  Fiuto  o  lo  stesso 
Dante. 

Così  con  quell’  avvicendarsi  di  ostili  qualifiche, 
non  solo  conferma  il  Foeta  l’avversione,  la  gran¬ 
de  inimicizia  che  passa  tra  la  terra  e  l’inferno  , 
ma  bensì  quella  che  passa  tra  la  virtù  e  l’oro;  ed 
in  una  parola,  Vauri  sacra  fames  del  suo  maestro 
Virgilio.  Cav.  Giuseppe  DI  Cesare. 
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Dalla  deserta  solitaria  stanza 

Dove  i  giorni  confido  alla  speranza, 

A  te,  Vergin  Maria 
Fiangendo  innalzo  la  preghiera  mia. 

Nè  invano  mai  la  tua  pietade  impetro 

Col  carme  mio,ch’è  del  dolore  il  metro,... 

Se  a  te  l’alma  s’innalza, 

D’un  arcano  piacere  il  cor  mi  balza  I 

Quando  l’orrore  della  mia  sventura 
A  nero  mi  dipingala  Natura; 

A  te  rivolgo  il  core 
E  veggo  tosto  diradar  l’orrore  ! 

Quando  insani  pensier  turban  la  mente, 

A  te  rivolgo  il  mio  pensier  repente, 

Ed  ecco  già  che  l’alma 
Ritorna  nella  sua  serena  calma  I 

Oh  quante  volte,  con  le  guance  smunte, 

E  genuflesso,  e  con  le  mani  giunte. 

Io  volgo  a  te  lo  sguardo 
E  di  un’arcana  gioia  avvampo  ed  ardo  I! 

Vivo  talor  momenti  avvelenali 

Dalla  memoria  de’miei  dì  passati, .... 

Allor  ti  chieggio  aiuto. 

Ed  il  tempo  che  fu  si  rende  muto  ! 

Quanto  d’intorno  scorge  lamia  vista 

Ne’presenti  miei  dì,  talor  mi  attrista  ;  .... 

Allor  pietà  ti  chiedo, 

E  tosto  in  seno  della  pace  io  riedo  ! 

Incerti,  disperali,  tristi,  oscuri 

Mi  sembrano  talora  i  dì  futuri.... 


Allor  non  ho  consiglio, 

E  l’alma  e  il  core  io  veggio  in  rio  periglio!... 
Col  linguaggio  di  un’alma  lacerata 
Mi  rivolgo  alla  Vergine  adorata, 

E  con  singulto  accento 
Le  chiedo  allor  pietà  del  mio  tormento  1 
Come  raggio  di  Sol  che  squarcia  il  velo 
Di  dense  nubi,  e  ne  discopre  il  cielo,' 

Un  raggio  in  sen  mi  splende, 
Che  la  speranza  nel  mio  cor  riaccende  ! 
Ah!  sii  sempre,  o Maria, dell’infelice 
Che  a  te  si  volge,  la  consolatrice  ; 

Da  lui  non  tràr  giammai 
I  tuoi  pietosi,  i  tuoi  celesti  rai  ! 

A  te  devoto,  da  mattina  a  sera 

Col  tuo  nome  sul  labbro  ei  piange;  e  spera 

Eia  da  te  redimita 
)La  sofferente  sua  misera  vita  1! 

Nicola  Falcone  da  Verzino 


PROVERBIO  FRANCESE  ILLUSTRATO 

Un  enfant  s’admirait,  monté  sur'une  table: 

Je  suis  grand,  disait-il.  Quelqu  un  lui  disait.  — 
Descendez,  vous  serez  petit. 

^  Quel  est  l  enfant  de  cette  fable  ? 

Le  riche  qui  s’enorguellit. 


MGOGHIWO 

E  capo  e  petto  e  ventre  e  gambe  insieme 
Sò  degli  sposi  assicurar  la  speme. 

E  gambe  e  piè  nella  memoria  io  vivo 
De’  vati  d’oggidì,  poeta  argivo. 

E  capo  e  ventre  io  sono  recipiente 
D’acqua  talor,  di  latte  più  sovente. 

E  piedi  e  ventre  io  son  bella  Cittade 
Della  Trinacria,  e  d’un’antica  etade. 

Col  tutto,  fu  chiamato  il  più  potente 
Fra  i  Numi  che  adorò  la  cieca  gente. 

SPIEGAZIONE  DELLO  SCIARADA  PRECEDENTE  —  FASTI-DIO 
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L’ALTARE  DI  BETLEMME 


RIMEMBRANZE  DI  UN  ARTISTA 

Il  disegno  che  qui  olìViamo  riproduce  una  copia 
fedele  delhinterno  della  Cappella  costruita  proprio 
sulle  rovine  della  stalla  ove  nacque  il  Redentore 
deir  uman  genere.  Questa  Cappella  fa  parte  del  tem¬ 
pio  che  in  Betlemme  fece  elevare  a  suo- tempo  S.  E- 


E  HA  VISITATO  I  LUOGHI  SANTI 

lena  imperatrice  ,  e  giace  molto  al  di  sotto  del  li¬ 
vello  del  suolo  e  della  Chiesa  ,  tanto  che  fa  d’uopo 
scendere  circa  30  scalini  per  arrivarvi ,  cosa  non  al 
certo  strana  ,  vedendosi  anche  oggidì  in  Oriente 
molte  stalle  sotterranee.  Lastricata  di  marmo  ,  an- 


ALTARE 


BETLEMMR 


n  pfnmiS 


che  le  mura  ne  sono  rivestite, restando  così  nascosto 
l’aspetto  della  primitiva  grotta  scavata  nel  sasso,  il 
quale  però  si  mostra  ancor  nudo  nella  parte  supe¬ 
riore.  La  luce  di  molte  lampade  rischiara.  1’  altare 
ANNO  XIV.  —  Marzo 


addossato  alla  rupe, ed  in  esso  vedesi  indicato  il  pre¬ 
ciso  sito  ove  nacque  il  Messia  con  un  emblematico 
sole  di  argento  :  una  iscrizione  latina  vi  si  legge  e- 
sprimente  questi  sensi:  Qui  è  nato  Gesù  Cristo  dalla 
1855—  41 
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Vergine  Maria.  Nel  lato  opposto,  in  una  profondità 
della  grotta,  si  vede  il  sito  della  culla;  e  nel  davanti 
ove  la  Vergine  Santissima  presenta  il  bambino  al¬ 
l’adorazione  de’  3Iagi,  vi  ha  un  altro  altare  decora¬ 
to, come  quello  della  Natività,  di  un  quadro  comme¬ 
morativo  deU’avvenimento. 


IL  PIEDE  DI  MUMMIA 

RACCONTO  FANTASTICO 

Immerso  ne^  miei  pensieri,  mi  trovai  un  giorno 
ad  entrare, quasi  senza  accorgermene, nella  bottega  di 
uno  di  que’  rivenduglioli  di  cose  antiche,  e  raccogli¬ 
tori  di  curiosità, cui  i  Francesi  danno  il  bizzarro  titolo 
di  mercanti  di  bric-à-brac.  Chiunque  frequenta  le 
grandi  Capitali,  si  sarà  certamente  imbattuto  in  qual¬ 
cuna  di  siffatte  botteghe,  divenute  numerose  dacché 
è  venuta  in  voga  la  moda  di  comperare  suppellettili 
antiche  ,  e  dacché  il  più  meschino  sensale  di  com- 
piercio  si  crede  obbligato  di  tenere  la  sua  stanza  alla 
medio  evo.  Esse  riuniscono  tutto  che  si  addice  alla 
bottega  deir  armiere ,  al  magazzino  del  tappezziere, 
al  laboratorio  deU’alchimista,  allo  studio  del  pittore, 
e  via  discorrendo.  In  quella  specie  di  antri  misterio¬ 
si  ,  ne’  quali  le  invetriate  fanno  con  molta  prudenza 
entrare  appena  un  po’  di  luce ,  ciò  che  vi  ha  di  an¬ 
tico  senza  contestazione  ,  é  la  polvere  ;  c  i  ragliateli 
sono  più  autentici  dei  merletti ,  i  mobili  di  vec¬ 
chio  pero  sono  più  giovani  del  mogano  arrivato  jeri 
dall'  America. 

Ora  il  magazzino  del  mio  mercante  di  bric-à-brac 
era  un  vero  antro  sibillino  :  pareva  che  tutti  i  secoli  c 
tutte  le  nazioni  vi  si  fossero  dato  ritrovo. Una  lampa¬ 
da  etrusca  di  creta  rossa  era  collocata  sopra  un  arma¬ 
dio  dai  piedi  di  ebano  profilati  di  rame  ;  una  pol¬ 
trona  del  tempo  di  Luigi  XV  protendeva  i  suoi  piedi 
a  serpente  sotto  una  grossa  tavola  del  regno  di  Luigi 
XIII,  con  le  pesanti  spirali  di  legno  di  quercia;  un’ar¬ 
matura  damaschinata  di  3Iilano  faceva  luccicare  in  un 
canto  la  rilevata  sua  corazza;  e  qui  amorini  e  ninfe 
di  porcellana,  idoli  chinesi,  corni  di  Celadon  ,  tazze 
di  Sassonia  e  di  Sèvre  che  ingrombravano  tutte  le 
scansie  e  tutti  i  canti  della  bottega  ;  là  sopra  armadi 
distrane  forme  e  di  epoche  diverse  splendevano  im¬ 
mensi  piatti  del  Giappone  con  disegni  coloriti  in  ros¬ 
so  0  in  azzurro  ed  orlati  d’ oro  a  fianco  degli  smalti 
di  Bernardo  di  Palissy  ,  che  rappresentavano  bella¬ 
mente  sorci ,  ranocchie  e  serpi  in  rilievo. 

Il  mercante  mi  teneva  dietro  con  assai  riguardo 
pel  tortuoso  passaggio  praticato  in  mezzo  a  que’ muc¬ 
chi  di  arnesi  e  di  suppelletili,  tutto  intento  a  preve¬ 
nire  0  a  rimediare  i  danni  che  le  falde  del  mio  abi¬ 
to  potessero  per  avventura  cagionare ,  e  mi  stava  al¬ 
lato  con  l’attenzione  e  la  sollecitudine  dell’antiqua¬ 
rio  e  dell’  usuraio.  Aveva  egli  una  singolare  figura. 
Immaginate  un  cranio  grossissimo  tutto  calvo  e  spe¬ 
lato  come  un  ginocchio  ,  e  sol  circondato  da  un’au¬ 
reola  di  rari  capelli  bianchi  ,  i  quali  facevan  meglio 
rilevare  il  colorito  biancogiallo  della  pelle  ;  e  dava¬ 
no  alla  faccia  un  falso  aspetto  di  bontà  patriarcale  , 
smentita  dallo  scintillare  degli  occhi  piccioli  e  gial¬ 
lognoli  che  giravano  nelle  loro  orbite  come  due 
luigi  d’  oro  su  di  un  piano  d’  argento  :  la  curva  del 
naso  avea  quel  profilo  aquilino  ,  che  ricorda  il  tipo 
orientale  o  giudaico  ;  sottili  le  mani  con  vene  molto 
appariscenti, e  piene  di  tendini  rilevati  come  le  corde 
in  un  manico  di  violino  ,  con  unghie  poi  simili  agli 
artigli  che  veggonsi  all’  estremità  delle  ali  membra¬ 
nose  (lei  pipistrelli.  E  quelle  mani  comunque  sog¬ 
gette  ad  un  tremolio  ,  e  ad  un’  agitazione  che  avre¬ 


ste  detta  febbrile,  diventavano  forti  e  ferme  come  ta¬ 
naglie  di  acciajo  ,  quando  occorreva  di  sollevare 
quache  ()ggetto  prezioso,  come  una  coppa  di  onice, 
un  bi(3chiere  di  Venezia  ,  un  bacino  di  cristallo  di 
Boemia.  Quell’uomo,  conchiudendo,  aveva  tale  una 
fisc)n()mia  e  un  portamento  cabalistico  ,  che  tre  se¬ 
coli  addietro  lo  avrebbero  creduto  un  mago. 

— Nullaacquisterete  oggi,o  signore? Guardate  que¬ 
sto  bellissimo  pugnale  (AVm)  malese,  la  cui  lama  sì 
piega  come  una  fiamma;  osservate  con  qual  arte  son 
fatte  queste  scanalature  per  fare  più  facilmente  venir 
fuori  il  sangue;  con  qual  fino  accorgimento  sono  inta¬ 
gliati  questi  piccoli  denti  in  senso  opposto  per  istrap- 
pare  le  viscere  nel  ritirarlo  dalla  ferita  :  è  un  arme 
feroce  ,  se  volete,  ma  di  buon  carattere,  e  che  sta¬ 
rebbe  assai  bene  nel  vostro  trofeo  di  armi ,  che  mi 
figuro  splendidissimo.  Questa  spada  poi  non  ha  l’e¬ 
guale  ;  essa  appartenne  a  Giuseppe  de  la  Hera  ;  ed 
in  queste  altre  armi  qui  raccolte  a  dovizia,  osservate 
quale  gusto,  quale  squisito  lavoro  ! 

— No,  risposi, non  cerco  armi;  ne  ho  raccolte  ab¬ 
bastanza  ,  e  non  ho  più  che  farne  :  vorrei  piuttosto 
una  figurina,  un  oggetto  quale  che  sia,  ma  bizzarro, 
per  tener  ferme  le  carte  sul  mio  scrittojo.  Ne  ho  ve¬ 
duti  tanti  presso  i  negozianti  di  carte  ,  ma  io  cerco 
qualche  cosa  di  distinto  ,  che  non  si  trovi  così  facil¬ 
mente  sulla  tavola  da  scrivere  di  un  letterato  o  di 
una  dama.  — 

Il  vecchio  diessi  allora  a  smuscinare  in  mezzo  a 
queir  ammasso  confuso  dì  oggetti  di  ogni  genere  e 
di  ogni  età  ,  e  mi  pose  successivamente  sott’  occhio 
bronzi  antichi  o  sedicenti  tali  ;  pezzi  di  malachite , 
idoletti  indiani  e  chinesi  ;  certo  specie  di  statuette  di 
diaspro,  che  ei  pretendeva  rappresentassero  Brahma 
0  Wishnou.  Nulla  mi  piacque,  e  solo  richiamarono 
alcun  poco  la  mia  attenzione  un  dragone  di  porcel¬ 
lana,  di  strana  forma,  e  un  piccolo  emblema  messi¬ 
cano  rappresentante  al  naturale  il  dio  Witziliputzili. 
Indeciso  sulla  scelta,  esitavo  tuttavia,  quando  mi 
venne  sott’  occhio  un  bel  piede ,  che  a  prima  giunta 
presi  per  un  frammento  di  Venere  antica.  Esso  ave¬ 
va  le  tinte  fulvo-rossicce,che  danno  al  bronzo  di  Fi¬ 
renze  un  aspetto  vivace  preferibile  a  quello  del  ver- 
deranie  de’  bronzi  ordinari ,  ne’  quali  par  di  veliere 
vecchie  statue  in  putrefazione.  Le  forme  tondeg¬ 
gianti  di  quel  piede  mi  sembraron  morbide  e  rilu¬ 
centi  pe’  baci  amorosi  di  tanti  secoli  ;  e  già  la  mia 
immaginazione  correva  a  considerarlo  come  rame 
di  Corinto  ,  come  lavoro  dell’  antichissima  scuola , 
e  forse  forse  un  getto  di  Lisippo  I 

—  Questo  piede  mi  conviene  ,  dissi  al  mercante , 
che  mi  volgeva  un  guardo  ironico  e  furbo. — Ed  egli 
presentommi  l’oggetto  sì  che  potessi  considerarlo  a 
bell’  agio.  Toltolo  fra  mani ,  dovei  restare  grande¬ 
mente  maravigliato  della  sua  leggerezza.  Lo  esami¬ 
nai  attentamente ,  e  crebbe  il  mio  stupore  quando 
dovetti  riconoscere  in  esso  non  un  piede  di  metallo, 
ma  un  piede  di  carne ,  un  piede  imbalsamato  ,  un 
piede  di  mummia.  Osservandolo  da  vicino,  vedovasi 
chiaramente  la  grana  della  pelle ,  e  la  impronta  or 
quasi  impercettibile  della  trama  delle  fasce.  Le  dita 
eran  sottili ,  delicato,  e  terminate  da  unghie  traspa¬ 
renti  come  agata  :  il  pollice  alquanto  distaccato  non 
seguiva  il  piano  delle  altre  dita  ,  e  gli  dava  un’  atti¬ 
tudine  gentile,  una  sveltezza  di  piede  di  uccello  :  la 
pianta  ,  nella  quale  apparivano  appena  alcune  im¬ 
percettibili  righe,  dava  a  divedere  ,  di  non  aver  mai 
toccato  la  terra  ,  e  di  essersi  trovata  costantemente 
m  contatto  colle  più  fine  stuore  di  canne  del  Nilo,  e 
coi  più  morbidi  tappeti  di  pelli  di  pantera. 

[continua] 
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Studi  sugli  acciai  adoperati  in  Artiglieria — Esposi¬ 
zione  di  varie  pratiche  utili  agli  armaiuoli  ed  arti¬ 
giani  che  trattano  ferro  ed  acciaio. 


II  Massas  conosciuto  per  le  sue  memorie  sui  fu¬ 
cili  a  percussione  e  sui  metalli  delle  bocche  da  fuo¬ 
co,  ha  messo  testé  alle  stampe  un  opuscolo  col  ti¬ 
tolo  «  Etudes  sur  les  aciers  doni  VArtillerie  faitu- 
sager».  Di  questo  importante  lavoro  daremo  breve 
ragguaglio,  sospinti  dalla  novità  di  talune  deduzio¬ 
ni  cui  è  giunto  Tegregio  autore.  Ma  nel  far  questo  , 
andremo  eziandio  esponendo  i  procedimenti  adope¬ 
rati  nelle  officine  napoletane,  non  che  talune  nostre 
osservazioni ,  che  varranno  per  avventura  a  raffor¬ 
zare  il  valore  del  precitato  lavoro. 

Risulta  dagli  esperimenti  del  Massas. 

1®.  Che  la  silice  non  può  da  sè  sola  cementare  (a) 
il  ferro,  e  che  i  carboni  privi  di  silice  o  poco  silicio¬ 
si,  come  quelli  di  zuccaro,  di  gomma,  ec.,  sono  at¬ 
tissimi  a  dare  profonde  incrostazioni  di  acciaio. 

2."  I  differenti  carboni  non  cementano  il  ferro  con 
l’istessa  rapidità ,  nè  danno  la  medesima  durezza 
innanzi  e  dopo  la  tempera,  come  si  desume  dai  due 
seguenti  specchi  : 

Durezza  relativa  del  ferro  cementato  ,  innanzi  la 

tempera.  , 


Durezza  del  ferro  buono  non  cementato,  pre¬ 
so  a  termine  di  confronto . 00 

Cementato  con  cenere  di  legname  contenen¬ 
te  avanzi  di  carbone . 00 

con  unghie  di  cavallo  . 00 

con  fuliggine  di  cammino  da  legno.  ...  00 

con  carbon  fossile .  .00 

con  silice  e  carbone  di  quercia  ....  1 

con  carbone  di  bosso . 1 

.  con  carbone  di  ossa,  di  unghie  e  di  ciabatte.  1 

con  carbone  di  quercia  e  fuliggine  ...  1 

con  carbone  di  quercia . 2 

con  carbone  di  canape  2 

con  carbone  di  gomma  arabica  ....  2 

con  carbone  di  ossa  di  montone  ....  3 

con  carbone  di  scarpe . 3 

con  carbone  di  cipolle . 5 


Durezza  relativa  dopo  la  tempera  ad  acqua. 


Durezza  del  ferro  buono  presa  per  tipo  .  .  0 

col  carbon  fossile  . 5 

con  la  cenere  di  legna . 5 

col  nero  fumo  digrassato . 7 

col  carbone  dì  quercia . 10 

con  la  silice  e  carbone  dì  quercia  .  .  .  .  JO 

con  carbone  di  ossa  di  montone  ....  16 

con  carbone  di  scarpe . 18 

con  carboni  animali . 18 

con  carbone  di  lisca  di  canape  ....  18 

con  carbone  di  bosso  .......  18 

con  carbone  dì  gomma  arabica  ...  !  19 
con  carbone  di  unghie  dì  cavallo  ....  20 

con  fuliggine  e  carbone  di  quercia  .  .  !  20 


(a)  La  cementazione  è  quella  operazione  mercè  la  quale 
si  acciaia  più  o  meno  profondamente  il  ferro,  combinandolo 
al  carbonio. 

La  tempera  è  quella  operazione, mercè  la  quale  si  danno 
airacciaio  differenti  gradi  di  durezza:  essa  ordinariamente 
si  effettua  riscaldando  l’acciaio  oltre  il  rosso  ciliegio.e  tuf¬ 
fandolo  nell’ acqua.  ^  ’ 


con  carbone  di  cipolle . 20 

con  fuliggine  di  cammino  per  legne  .  .  23 

^  Paragonando  questi  risultamenti,  scorgesi  di  leg¬ 
gieri  non  esservi  alcuna  correlazione  tra  le  durezze 
prodotte  dalla  cementazione, e  quelle  generate  dalla 
tempera. 

Oltre  di  ciò,  l’autore  ha  osservato  che  la  maggior 
parte  delle  spranghe  di  ferro  erano  inattaccabili  dal¬ 
la  lima  ai  due  estremi,  e  più  dolci  al  centro.  Vi  sa¬ 
rebbe  per  avventura  qualche  rapporto  tra  i  fenome¬ 
ni  magnetici  e  quelli  di  cementazione  ? 

Non  ritiene  l’acciaio  assai  meglio  del  ferro  il  ma¬ 
gnetismo  ? 

Questo  fatto  a  noi  sembra  da  non  doversi  negli¬ 
gere. 

3°.  I  diversi  carboni  di  sopra  segnati  cementano 
il  ferro  a  profondità  differenti ,  ma  l’ incrostazione 
maggiore  di  acciaio  è  fornita  dalla  fuliggine  ,  dal 
carbone  di  cipolle,  di  gomma  arabica  e  lisca  di  ca¬ 
nape. 

Noi  ricorderemo  chela  polvere  cementatoria ,  o 
mistura  con  la  quale  ordinariamente  si  cementa,  è 
il  carbone  di  quercia  o  di  betulla  parte  polverizzato 
parte  ridotto  in  frantumi  ;  che  questo  carbone  una 
volta  adoperato,  perde  le  sue  proprietà  cementato¬ 
ne, e  che  la  cementazione  quasi  sempre  segue  il  suo 
corso  anche  nel  periodo  del  raffreddamento. 

_  Altri  adoperano  una  mescolanza  di  carbone  ,  fu¬ 
liggine,  cenere  o  sai  rnarino.  GL  Inglesi  cementano 
le  lime  con  sale  e  sedimento  di  birra.  Gl’Indiani  ce¬ 
mentano  in  crogiuoli  con  tritumi  di  legname  dissec¬ 
cato,  coperti  con  foglie  verdi,  e  quindi  con  argilla 
inumidita. 

Essi  scelgono  a  quest’oggetto  del  legname  dì  cas¬ 
sia  auriculata,  e  foglie  di  asclepias  gigantea  o  di 
convolvulus  laurifolius. 

Noi  abbiamo  adoperato  il  legname  distillato  ed  al¬ 
tre  mescolanze  ,  con  effetti  di  cui  diremo  più  parti- 
tamente  in  altra  occasione. 

4.“  I  ferri  duri  non  sono  da  preferire  ai  ferri  dolci 
nella  fabbricazione  dell’acciaio,  sia  di  cementazione 
o  fuso. 

E  di  vero,  a  produrre  ottimo  acciaio,  è  necessario 
partire  da  ferro  ottimo  ,  siccome  quello  di  Svezia  , 
di  Norvegia  o  di  Russia,  come  si  pratica  in  Inghil¬ 
terra.  Forse  perchè  le  tracce  di  silicio  e  di  fosforo 
che  rattrovansi  in  quasi  tutti  gli  acciai  più  accredi¬ 
tati  danno  una  certa  durezza  al  ferro  ,  sarà  invalsa 
l’opinione  ch’è  da  preferire  il  ferro  duro  in  coteste 
operazioni. 

3“.  e  6“.  Le  proprietà  dei  diversi  carboni  vegetali 
si  mostrano  così  diverse  nella  cementazione,  che 
sarebbe  utilissimo  studiarne  l’intima  composizione. 

7.®  In  Francia  gli  operai  delle  officine  militari  ce¬ 
mentano  la  superfìcie  di  molti  oggetti  di  ferro  fa¬ 
cendoli  riscaldare  al  rosso  in  un  intriso  o  poltiglia 
composta  di  fuliggine,  urina,  sai  marino  ed  aglio, 
lasciata  per  certo  tempo  a  digerire.  L’autore  afferma 
che  questa  singolare  mescolanza  dà  ottimi  risulta- 
menti,  perchè  il  sale  netta  la  superficie  del  ferrcn,  e 
le  altre  sostanze  forniscono  ottimo  carbone  ani¬ 
male. 

Noi  siam  di  credere  che  burina,  a  cagione  dei  fo¬ 
sfati,  solfati,  urati,  ippurati  ed  acidi  liberi  che  con¬ 
tiene,  debba  svolgere  sul  ferro  una  particolare  azio¬ 
ne,  tanto  più  che  l’acido  urico  scomposto  dal  fuoco 
dà  acido  cianurico  combinato  con  l’urea, e  che  il  sale 
forma  con  l’urea  una  bella  combinazione  cristalliz¬ 
zabile  non  ancora  ben  conosciuta  (a). 

[a)  Bouch.  Chini,  p.  457 — Liebig  Nouvel.  Lettr.  p.  184. 
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Di  fatti,  taluni  dei  nostri  armaiuoli  quando  vo¬ 
gliono  produrre  il  color  marmorino  con  bella  dispo¬ 
sizione  di  tinte,  fanno  stare  i  pezzi  d’ arme  meglio 
che  un’ora  nell’urina.  Qurindi  li  tolgono ,  li  prosciu¬ 
gano,  e  li  cementano  con  una  mescolanza  a  parti 
uguali  di  carbone  animale ,  fuliggine  ed  avanzi  di 
ciabatte.  Tal’  altri  cementano  con  una  pasta  liqui¬ 
da  fatta  di  sterco  di  colombo  ,  urina  e  vermi  di  ter¬ 
ra  (  nap.  iscoli  ).  Da  ultimo  vi  ha  chi  tempera  nel¬ 
l’urina  diluita  con  acqua  i  pezzi  d’arme  ch’escon  ro¬ 
venti  dalle  cassette  di  cementazione. 

Tuttavolta  la  piupparte  dei  nostri  armaiuoli  ce¬ 
menta  con  buona  riuscita  la  superficie  dei  cani  dei 
fucili  a  percussione  coi  soli  avanzi  delle  ciabatte, fo¬ 
deri  di  sciabole,  di  baionette  ,  di  cartucciere  ,  ec.  e 
le  piastrine,  sparato!,  noci  e  sopra  noci  con  unghie 
di  animali  bovini  abbrustolate  a  color  di  cannella  , 
ed  unite  con  un  quarto  del  loro  peso  di  sai  marino. 

Gli  armajuoli  francesi  cementano  i  fornimenti  e 
le  piastrine  di  lusso  con  le  ossa  di  montone,  facen¬ 
dole  carbonizzare  coi  pezzi  d’arme  entro  il  cartoc¬ 
cio  o  cassetta  (nap.  canala).  In  capo  a  poche  ore 
traggono  la  cassetta  dal  fuoco,  e  così  rovente  la  git- 

- -  .  — - 


tano  nell’acqua.  Per  tal  modo  si  ha  una  tempera  as¬ 
sai  forte,  ed  i  pezzi  d’arme  riescono  coperti  di  bel 
colore  marmoreo;  il  quale,  al  dire  dell’autore,  pare 
che  non  derivi  dalla  semplice  ossidazione  del  ferro, 
ma  dalla  formazione  di  composti  azotati  come  i  cia¬ 
nuri.  E  a  dir  vero  noi  pensiamo  che  questi  cianuri 
debbonsi  formare  in  tutte  le  cementazioni  dove  en¬ 
trano  corpi  che  danno  azoto  e  carbonio,  perchè  non 
solo  nelle  distillazioni  a  secco  delle  materie  organi¬ 
che  svolgesi  sovente  l’acido  cianoidrico, ma  nella  rea¬ 
zione  i stessa  del  gas  ammoniaco  sul  carbone  scalda¬ 
to  a  rosso  (b). 

In  fatto,  se  si  respira  per  certo  tempo  l’aria  pregna 
delle  esalazioni  che  emanano  dalle  cassette  cemen- 
latorie,  si  avverte  un  mal  di  testa,  uno  stringimento 
di  petto  e  di  gola  spasmodico, una  prosternazione  di 
forze  ed  incitamento  al  vomito, che  sono  per  appun¬ 
to  tutti  fenomeni  generati  da  quel  terribile  acido,  il 
quale, come  pur  si  conosce, venuto  a  contatto  dei  me¬ 
talli, forma  dei  cianuri  analoghi  ai  cloruri  metallici. 
[continua)  G.  Novi. 

(b)  V,  Cirarflin  Ch.  p.  895  e  900. 


UNA  DELLE  PRINCIPALI  CITTA’  DELLA  RUSSIA 
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Kief  è  la  città  santa 
della  Russia. In  essada 
tutte  le  parti  di  quei¬ 
rimmenso  impero, non 
esclusa  la  Siberia  si  va 
in  pellegrinaggio, econ 
edificante  devozione  vi 
si  cerca  in  piccole  am¬ 
polle  Tolio  delle  lam¬ 
padeaccese  innanzi  al¬ 
le  miracolose  Immagi¬ 
ni  dellaLavra,e  l’acqua 
di  una  cisterna  scavata 
da  S.  Teodoro  fonda¬ 
tore  di  quella  chiesa  : 
molta  devozione  si  ha 
pure  per  gli  anelli  be¬ 
nedetti  col  porli  a  con¬ 
tatto  del  corpo  di  San¬ 
ta  Barbara. 

In  Kief  ricevette  il 
battesimo  nel  960  S. 
Vladimiro  principe  di 
Russia  ;  egli  fece  bat¬ 
tezzare  il  suo  popolo, 
e  da  quell’epoca  data  il 
cristianesimo  in  quella 
parte  di  Europa.  Esi¬ 
ste  ancora  la  sorgente 
le  cui  acque  furono  a- 
doperate  a  quel  san¬ 
to  ofticio;  e  consiste  in 
piccola  scaturigine  che 
filtra  vicino  la  sponda 
del  Nieper  alla  base  di 
due  montagne.  Si  ve¬ 
de  ora  coperta  da  un 
portico  sormontato  da 
una  colonna  monu¬ 
mentale  di  pietra.  Le 
più  antiche  chiese  di 


Kief,S.  Michele  e  S.  So¬ 
fìa,  sono  opera  del  de¬ 
cimo  secolo  (1):  laLa- 
vra  è  meno  antica.  Se¬ 
condo  la  tradizione,  il 
Convento  di  S.  Miche¬ 
le  sarebbe  stato  fabbri¬ 
cato  nel  luogo  medesi¬ 
mo  ove  elevavasi  l’ido¬ 
lo  di  Pèroun  ,  il  Giove, 
degli  Slavi,  che  S.  Vladi¬ 
miro  gittò  nel  Nieper. 

Il  primo  disegno  che 
accompagna  questo  ar¬ 
ticolo  rammenta  un  co¬ 
stume  bizzarro  del  po¬ 
polo  di  Kief  e  dei  din¬ 
torni.  Quando  un  gio¬ 
vane  popolano  va  a  do¬ 
mandare  una  fanciulla 
in  matrimonio  y  costei 
gli  fa  ^ono,  se  la  do¬ 
manda  è  ben  accolta, 
di  un  tovagliolo  o  à- 
sciugamani  ricamato, 
che  chiamasi  nella  lo¬ 
ro  lingua  routchnyk  : 
questo  regalo  costitui¬ 
sce  un  formale  con¬ 
tratto  ,  al  quale  non  si 
oserebbe  di  mancare. 
In  caso  poi  di  rifiuto, 
questo  si  esprime  col 

(l)vSi  sono  scoperti,non 
ha  guari  ,  nelle  volte  di 
quest’ulliina  chiesa  ,  dei 
bellissimi  mosaici  greci 
deirxi  secolo, e  degli  af¬ 
freschi  deH’epoca  mede¬ 
sima,  perfettamente  con¬ 
servati. 
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presentare  al  giovane, 
per  tutta  risposta,  una 
zuppa  di  zucca.  —  Il 
ricamo  del  routchnyk 
è  più  0  meno  bello, più 
0  meno  ricco,  ma  ve  ne 
sono  dei  bellissimi  ,  e 
quasi  sempre  di  un  di¬ 
segno  bizzarro  ;  come 
può  darne  una  qualche 
idea  quello  che  qui  tro¬ 
vasi  delineato. 

In  Kief  si  è  tenuta  non 
haguari  un’Esposizione 
dei  prodotti  dell’indu¬ 
stria  e  dell’agricoltura 
dei  governi  di  Kief,  J- 
chernigolf  ,  Koursk  , 
Poltawa,  Kharkoff,  Po- 
dolia  e  Volinia^  Il  fine 
principale  di  quella 
pubblica  mostra  fu  di 
dar  voga  alle  ricchezze 
agricole  ed  alle  produ¬ 
zioni  industriali  di  quei 
popoli,  i  quali  par  che 
si  avanzino  a  grandi 
passi  verso  una  ben  in¬ 
tesa  civiltà.  Testimoni 
oculari  affermano  che 
quelle  genti  sono ,  ge¬ 
neralmente  parlando  , 
dotate  di  una  intelli- 
genzaedi  una  sveltezza 
maravigliosa.Con  mez¬ 
zi  semplicissimi,  e  con 
un  numero  limitatissi¬ 
mo  di  utensili  otten¬ 
gono  risultamenti  che 
fanno  stupire  chiun¬ 
que  è  al  corrente  dei 
procedimenti  compli¬ 


cati  ,  e  delle  infinite 
macchine  e  macchi- 
nucce  di  cui  i  popoli 
della  meridionale  Eu¬ 
ropa  fanno  uso.  I  fale¬ 
gnami  russi ,  a  cagion 
di  esempio,  non  usano 
che  lo  scalpello, la  pial¬ 
la  e  la  sega  ,  e  ciò  ba¬ 
sta  per  eseguire  quelle 
loro  abitazioni  di  le¬ 
gno  ,  spesso  ornate  di 
svelti  ed  eleganti  inta¬ 
gli  —  La  principale  in¬ 
dustria  di  Kief  è  quella 
de’mattoni  e  delle  sto¬ 
viglie  di  diverso  gene¬ 
re,  come  pure  di  alcune 
lodevoli  imitazioni  di 
porcellana.  Quest’ulti- 
ma  fabbricazione  è  per 
verità  incipiente  ,  ma 
promette  di  raggiun¬ 
gere  molta  perfezione. 
Vi  sono  pure  fabbriche 
di  bottiglie  nere,  raffi¬ 
nerie  di  zuccaro  ,  di 
candele  steariche.ee. E 
bellissimi  saggi  appar¬ 
vero  pure  in  detta  espo¬ 
sizione  di  lavori  tipo¬ 
grafici, litografici  e  lito- 
oromici.  L’ agricoltura 
non  è  molto  indietro,  e 
la  fabbricazione  di  pan- 
nilanivièpurein  fiore. 

L’  altro  disegno  e  il 
costume  semplice, non 
ìsgradevole,  e  soprat¬ 
tutto  adattato  al  clima , 
che  indossano  le  don¬ 
ne  della  Polesia. 


RECENTE  PlIBBtlClZIOSE  MISJllIICA  ' 

I  nobili  ed  egregi  giovani  Francesco  e  Ludovico 
Landolina-Paternò, figli  dell’onorando  Consultore  di 
Stato  in  Palermo  Barone  di  Rigilifi  ,  che  tanto  de¬ 
gnamente  per  più  anni  occupò  L  onorevole  carica 
d’intendente  nella  vasta  ed  importante  provincia  di 
Terra  d’Otranto,han  pubblicato  di, recente  una  dotta 
monografia  delle  monete  Consolari-Sicule  sulV  ulti¬ 
ma  diminuzione  deW  ossario  Romano  —  È  ormai  a 
tutti  noto  ,  che  la  incommoda  e  grave  moneta  fusa 
in  bronzo,  dagli  antichissimi  Romani ,  a  seconda  dei 
varj  bisogni  dell’  erario,  e  dell’  abbondanza  occor-  ' 
rente  di  monete  pel  mantenimento  peculiarmente  di 
tanti  eserciti,  onde  infrenare  le  innumeri  e  poderose 
province,  (u  in  varie  epoche  soggetta  a  diminuzione 
fino  a  giugnere  ad  estrema  picciolezza.  Plinio  cer¬ 
tifica  (  Lib.  XIX.  §.  13.  )  che  la  prima  diminuzione, 
da  una  libbra  a  due  once  avvenne  al  tempo  dellapri- 
ma  guerra  punica,  488  di  Roma ,  o  26o  prima  di  G. 
C.  Ma  la  Numismatica  insegna  ,  giusta  i  prognosti¬ 
ci  deirOlivieri,  che  i  nummi  di  Luceria  confermano, 
che  tal  diminuzione  non  avvenne  in  una  volta  sola, 
ma  mano  mani?  siccome  i  bisogni  stringevano. Di  ciò 
io  ho  tenuto  parola  nel  mio  Repertorio  sui  nummi 
delle  nostre  città  recentemente  pubblicato,ed  ho  fat¬ 
to  disegnare  nel  frontespizio  un  semisse  coniato  di 
Luceria  di  due  once,  parte  di  un  asse  ignoto  di  4  on¬ 


ce.  La  seconda  diminuzione  avvenne  sotto  la  ditta¬ 
tura  di  Q.  Fabio  Massimo ,  ad  occasione  della  secon¬ 
da  guerra  punica  534  di  Roma,  418  pria  dell’era’cri- 
stiana,  e  1  asse  si  ridusse  ad  un’oncia.  La  terza  final¬ 
mente  avvenne  in  occasione  della  guerra  marsica  o 
sociale  sotto  il  tribuno  Papirio,  nel  665 ,  riducendo- 
si  l  asse  a  mezz’oncia.  Pero  ogni  collettore  di  mone¬ 
te  romane,  ed  ogni  studioso  di  tali  materie  osserva¬ 
va,  che  assetti  di  assai  minor  mole  di  quelli  di  mez¬ 
za  oncia  ,  e  molte  monete  sicule  di  un  ottavo  di  on¬ 
cia,  ed  anche  meno,  giravano  per  le  mani  di  tutti. 
Ma  non  ostante  ciò,  e  non  ostante  i  conosciuti  nuovi 
bisogni  ai  quali  andò  soggetta  la  romana  repubbli¬ 
ca  da  quell’epoca  fino  al  716,  ninno  osò  asserire  con¬ 
tro  le  parole  degli  storici  altra  diminuzione  fino  al- 
I  imperatore  Augusto,che  regolò  la  monetazione  ro¬ 
mana  con  apposita  norma.  lì  Borghesi,  il  più  dotto 
e  profondo  conoscitore  di  ciò  che  concerne  l’ antica 
Rorna  ,  convenne  col  non  meno  dotto  Abate  Cave- 
doni,  che  ne  provocò  l’avviso,  che  altra  diminuzione 
di  un  quarto  di  oncia  aveva  sofferto  la  moneta  roma¬ 
na  ,  trovandone  ragione  nei  nummi  siculi  coniati  a 
Panormos,  ed  in  quelli  dei  Prefetti  delle  flotte  di  M. 
Antonio.  —  Di  questa  ultima  diminuzione  ,  con  giu¬ 
dizio  ed  opportuna  erudizione,  a  mia  istigazione  ,  si 
sono  occupati  i  suddetti  egregj  scrittori  ,  mettendo 
in  rassegna  gli  assetti  siculi  e  romani  così  scemati  di 
peso,  descrivendoli  con  accuratezza,  ed  offrendoli  al 
pubblico  delineati  in  due  tavole  nel  numero  totale 
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di  36.  Così,  sull’appoggio  dei  cennati  due  campioni 
della  numismatica ,  questi  giovani  ingegni  che  ci 
promettono  cose  più  gravi  e  di  somma  importan¬ 
za,  perchè  occupansi  di  presente  alla  pubblicazione 
della  monografia  delle  monete  Erìcine  di  Sicilia,  che 
da  ristrettissimo  numero  han  portato  a  60  e  più  va¬ 
rietà  ,  han  dato  eccitamento  agli  studiosi  di  numi¬ 
smaticaromana  permeglio  studiarvi  dentro, e  portare 
la  scienza  a  quel  grado  di  utilità  ed  importanza  che 
finora  non  raggiunse.  Nel  felicitarli  quindi  per  tanto 
utile  e  decorosa  occupazione, gli  auguriamo  perseve¬ 
ranza  e  pazienza  nel  dischiudere  i  tesori  dei  più  clas¬ 
sici  monumenti  di  queste  terre  fortunate  che  lo  stra¬ 
niero  debbe  ammirare  mai  sempre.  Genn.  Riccio. 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Salterii  ed  Elegie  di  G.V. Pellicciotti.  Napoli  1852. 
—  Poesie  sacre  e  malinconiche  di  Francesco  Vi¬ 
coli.  Chieti  1852. 

Per  chi  nulla  conosce  del  valore  poetico  del 
nostro  Abruzzese  G.  Y.  Pellicciotti  ,  miglior  cosa 
sarebbe  quella  di  torre  questi  Salterii  ed  Elegie^ 
leggerli  attentamente,  e  giudicarne  da  sè;  messo 
già  che  egli  sappia  quali  sieno  i  costituenti  del  bello 
poetico,  e  l’ufticio  dell’attuale  poesia.  Che  se  ciò 
non  voglia  o  non  possa  fare,  ne  potrà  giudicare  dal 
bellissimo  componimento  che  qui  riportiamo,  ed  al 
quale,  fra  gli  altri ,  tutti  belli,  di  questo  prezioso  /i- 
briccino,  vanno  pari  gl’  intitolati ,  S.  Anna,  Nasci¬ 
mento  e  morte,  Melfi,  e  Fiori  e  spine.  Per  chi  poi  ha 
la  disgrazia  d’intender  tanto  di  poesia  quanto  noi 
intendiamo  di  cofto  e  di  sanscrito,  ritenga  per  vero, 
che  il  signor  Pellicciotti  è  un  bravo  poeta,  che  il 
suo  verso  eminentemente  elegiaco,  procede  sponta¬ 
neo  ,  abbondante ,  facile  per  esercizio ,  ed  alquanto 
puro  ;  se  non  che  ,  in  lui,  vorrebbero  notare  alcuni 
una  soverchia  propensione  pel  classicismo,  la  quale 
ad  essi  sembra  che  lo  renda  qua  e  là  poco  rivestito 
di  quel  carattere  intimo  di  sostanza  e  di  forma  vo¬ 
luto  nella  lirica  moderna.  Ecco  di  lui  : 

LA  MADONNA  DEL  PIANTO 

Meglio  che  riso  improvvido 
D’  un’  allegrezza  insana 
Conforme  è  il  pianto  all’ordine 
Della  natura  umana  : 

Ultimo  e  primo  eloquio 
Dell’uom  che  nasce  e  muore  ; 

Inno,  che  vien  dal  core 
Nell’armonia  del  duoli 

Ogni  viltà  del  debole. 

Ogni  ragion  del  forte. 

Solo  due  leggi  agguagliano. 

Le  lagrime  e  la  morte  ! 

Coll’  onda  del  battesimo 
Mescola  l’uomo  il  pianto, 

E  della  bara  accanto 
Beve  nel  pianto  il  sol. 

Questa  elegia  dell’anima 
Ch’apre  un  conforto  occulto. 

Nella  pietà  de’ popoli 
Ottenne  altari  e  culto  ; 

E  fu  trasfusa  in  simbolo 
A  quella  Vergin  pia  , 

Che  l’universo  india 
Nel  suo  materno  amor. 

Ella  togliea  sugli  omeri 
L^onta  del  vecchio  Edenne  : 

Dio  ne’ maturi  secoli 
L’alta  promessa  attenne. 

Straniera  alle  reliquie 
'  Del  memore  peccato, 


Al  cielo  invendicato 
Offerse  il  suo  dolor. 

Fu  immenso  il  sacrificio, 

Dio  la  sostenne,  e  vinse; 

Dell’angue  antico  il  fremito 
Col  vergin  piede  estinse  ; 

Sulle  immortali  palpebre. 

Per  lunghi  affanni  meste. 

La  lagrima  celeste 
In  faccia  al  sol  brillò. 

La  gelid’  ora  e  i  triboli 
Del  profetato  ostello  ; 

Gli  stenti  del  novìssimo 
Tra  i  figli  d’Israello  ; 

De’ nati  appena  il  gemito 
Spento  di  lido  in  lido  , 

Dell’  orbe  madri  il  grido 
Che  il  cor  le  lacerò  ; 

I  giorni  morti  in  palpito 
Pel  figliuol  suo  perduto  ; 

L’ alba  del  gran  martirio 
Dal  ciel,  da  noi  voluto  ; 

Le  rose  di  Getsemani, 

Del  Golgota  le  spine, 

Le  preparar  sul  crine 
Il  serto  del  dolor.  — 

0  madre,  à’tuoi  vestiboli 
Fidente  io  m’avvicino: 

Senza  viltà  ti  supplico. 

Senza  terror  m’inchino. 

Ti  chieggo  delle  lagrime 
La  voluttà  funesta  ; 

Amara  gioia  è  questa, 

Ma  necessaria  al  cor. 

Come  ogni  nube  all’aere. 

Come  ogni  augello  al  canto, 

Ogni  uomo  aspira  al  nobile 
Battesimo  del  pianto  .• 

E  il  cor  che  non  ha  lagrime, 

Arido  suol  senz’  onda  : 

Nel  pianto  si  feconda 
II  germe  della  fò. 

0  madre,  arridi  al  gemito 
Che  a’piedi  tuoi  se’n  vola: 

Sol  nella  prece  ha  un  merito 
Oggi  la  mia  parola: 

Io  t’offro  in  olocausto 
Ogni  mio  duro  evento. 

Ed  immortai  mi  sento 
Soltanto  innanzi  a  te. 

Se  a  quanto  abbiamo  detto  del  Pellicciotti ,  ag¬ 
giungi  una  più  dimessa  energia  ,  avrai  bella  e  fatta 
la  poesia  di  F.  Vicoli,  fluida,  amabile,  e  non  priva 
di  pregi  che  la  facciano  cara.  Eccone  a  pruova  un 
Sonetto  tolto  a  caso 

TUTTO  NEL  CANTO 

Perchè  all’uomo  che  vive  acre  rampogna 
E  la  virtù  che  sparve,  in  duol  profondo 
II  viso  fra  le  palme  mi  nascondo. 

Temendo  il  peggio  e  la  maggior  vergogna. 

In  mezzo  alle  caligini  del  mondo 
L’anima  un  bene  indefinito  sogna; 

E,  di  procelle  stanca,  attende  e  agogna. 

Che  un  seme  alligni  di  virtù  fecondo. 

Duro  pensier  così  preme  e  sconsola 
Quella  mente,  da  cui  veloce  e  presta 
Qual  sia  gioiosa  fantasia  s’invola. 

Ma  non  è  morto  ogni  più  caro  incanto. 

Se  pia  memoria  del  passato  resta, 

L’amor  del  bello  e  ’I  necessario  canto. 

Pio  Gius.  Falcocchio. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


327 


(RiiSlflRDIKDmilii  • 

(  continuazione,  vedipag,  211  ) 

E  qui  non  più  degli  antichi,  perchè  a  dire  tutte  le 
cose  loro  in  fatto  di  gastronomia  ,  sarebbe  mestieri 
andare  troppo  per  le  lunghe.  Cosicché 

Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro, 

Quando  la  madre  a' suoi  trastulli  il  fura, 

Che  il  piè  va  lento  innanzi  e  V occhio  indietro; 

a  dispetto  mi  taccio  su  le  tante  magagne  e  bagordi 
del  ventre  che  avrei  potuto  narrarvi ,  e  d’un  tratto 
mi  recherò  all’epoca  in  cui  il  povero  ventre  si  ricor¬ 
dò  dei  tempi  felici  nella  miseria,  all’epoca  cioè  in 
cui  i  barbari  ebbero  la  barbarie  di  estinguere  il  fa¬ 
sto  gastronomico  dell’Asia ,  di  Sibari,  di  Sicilia ,  di 
Grecia  e  di  Roma. 

Or  quando  non  v’  è  più  cucina  nel  mondo  ,  dice 
Caréme  (  e  pregovi  crederlo  perchè  era  un  valentuo¬ 
mo),  non  vi  sono  più  lettere,  non  più  alte  intelligen¬ 
ze,  non  più  pronte  inspirazioni,  non  più  amore,  non 

f)iù  amicizia,  non  più  società,  e  se  si  volesse  prestar 
éde  a  quel  chiaro  gastronomo ,  la,  mancanza  di  cu¬ 
cina  sarebbe  quasi  un  finimondo,  o  qualche  cosa  for¬ 
se  un  tantino  più  in  là. 

Per  lo  che  ai  tempi  della  barbarie ,  Como  vestì  il 
lutto ,  rovesciati  furono  i  suoi  altari,  e  solo  rimase  a 
gavazzare  Bacco  ebbro-festante  ed  impudico.  E  la 
Gastronomia ,  come  quella  che  saggia  e  modesta  si 
era,  dopo  di  aver  errato  per  lunga  pezza  sulla  squal¬ 
lida  faccia  della  terra,  e  visto  turpi  ignominie  e  san¬ 
gue  ,  ricoverossi  paurosa  in  qualche  tranquilla  di¬ 
mora, ove  le  pure  scintille  conservaronsi  del  prezio¬ 
so  suo  fuoco.  Ivi  vennero  ad  accendere  le  loro  lam- 
pane  i  venerandi  cuochi  che  a  Genova,  Venezia,  Fi¬ 
renze,  Milano  ec.  ridestarono  l’arte. 

Nacque  così  la  cucina  del  medio  evo  non  più  ser¬ 
va  e  imitatrice  della  greca  e  romana  opulenza  ,  ma 
arte  nuova  ed  amplissima  poggiatasulla  conoscenza 
del  palato  e  dello  stomaco  dell’uomo.  Essa  apparve 
ad  un  tratto  con  l’opulenza,  la  poesia  e  le  belle  arti, 
ed  al  pari  della  parola,  uscì  fuori  dalle  tenebre  della 
barbarie  vigorosa  e  leggiadra. 

La  storia  ricorda  talune  specialità  gastronomiche 
di  queste  due  epoche  che  meritano  di  essere  ram¬ 
memorate. 

Nei  primi  secoli  della  barbarie  i  cortigiani  servi¬ 
vano  i  grandi  in  Inghilterra  ,  chinando  a  terra  le 
ginocchia  ogni  volta  che  porgevano  o  toglievano  un 
piatto. 

Questa  stolta  adulazione  tuttora  in  vita  presso  al¬ 
cuni  popoli  dell’Asia  sbandiva  dalla  tavola  il  brio 
che  ne  condisce  i  piaceri,  onde  a  mio  credere  non  è 
punto  costumanza  da  invidiare. Perciocché  nulla  cosa 
riconforta  sì  l’animo, quanto  l’onesta  allegria  dei  con¬ 
viti,  e  la  contentezza  che  allarga  il  cuore,  rendendo¬ 
lo  mite,  e  trasparisce  negli  atti  esteriori  e  nel  volto. 

Vi  ricorda  di  quel  severo  Licurgo  che  trovò  da 
censurare  in  ogni  cosa?...  Ebbene  il  valentuomo  ri¬ 
spettò  la  gioia,  gli  scherzi  e  le  baie  dei  conviti  a  mo¬ 
do,  che  volle  si  elevasse  una  statua  al  Dio  Riso  nelle 
sale  da  pranzo.  0  ingrognata  vanità ,  che  con  sn¬ 
erbo  cipiglio  butti  il  gelo  sul  cuore  della  gente  da 
ene,  smetti  pure  quella  tua  boria  da  tacchino  presso 
l’ara  del  festevole  Como,  e  ridi  con  gli  altri,  se  vuoi 
che  il  mondo  di  te  non  rida  commiscrandoti  ! 

Nel  XII  e  XIII  secolo  la  nobiltà  francese,  nei  gior¬ 
ni  solenni  faceva  servir  la  mensa  da  uomini  a  ca¬ 
vallo  armati  di  tutto  punto.  Questa  pompa  militare, 
se  riusciva  gradita  ad  un  popolo  bellicoso  ,  mal  si 
addiceva  per  altro  alla  tranquillità  e  nettezza  dei 


conviti ,  perchè  nessun  galateo  venuto  alla  luce,  è 
riuscito  a  frenare  i  capricci  e  le  necessità  delle  be¬ 
stie  ,  checché  ne  dica  l’ immaginoso  apologista  del 
regno  cavallino. 

Dorso  d’Este  (1452)  magnifico  e  saggio  signore  , 
ebbe  lode  di  sapiente  cultore  della  gastronomia  ,  e 
trattò  con  tanto  onesta  splendidezza  l’imperatore 
Federico  III  ed  il  Pontefice  Pio  II,  che  destò  in  loro  ‘ 
grande  meraviglia  pel  suo  gusto  e  magnificenza. 

In  questo  tornodi  tempo(1471)i  Fiorentini  consu¬ 
mavano  lietamente  le  loro  sostanze  in  grandiosi  ban¬ 
chetti  e  giuochi, ed  il  duca  -Sforza  venuto  in 

Firenze  con  sua  moglie,  accrebbe  così  fuor  di  modo 
siffatti  eccessi,  che  n’è  rimasta  imperitura  memoria. 

Nè  da  meno  si  mostrò  Pietro  nipote  di  Sisto  IV , 
quando  salito  a  grande  dignità ,  spiegò  un  fasto  sì 
inaudito,  e  tale  amore  per  la  buona  tavola,  che  un 
giorno  a  Roma  spese  meglio  che  20,000  scudi  di  oro 
per  un  pranzo,  in  un  tempo  in  cui  era  in  quella  città 
non  poca  penuria  di  danaro. 

Moltissimi  altri  esempli  potrei  addurre  per  mo¬ 
strare  che  in  Italia  mai  venne  allentata  o  intramessa 
la  cultura  della  difficile  scienza  del  ventre.  E  potrei 
aggiungere  che  in  Italia  stessa,  per  forza  del  ventre 
prese  principio  la  restaurazione  dei  balli  teatrali,  di 
cui  al  pari  della  drammatica  e  della  mimica  si  era  per¬ 
duta  r  arte  nel  bastardume  di  barbare  costumanze. 

Conciossiachè  Bergonzo  di  Botta  da  Tortona ,  del 
quale  gli  annali  della  gastronomia  e  della  danza  han 
conservato  il  nome,  spinse  l’ arte  su  via  novella  nel¬ 
le  feste  date  nel  1489  a  Galeazzo  duca  di  Milano  spo¬ 
so  d’ Ì5aòe//a  d’ Aragona.  Ebb’egli  la  stupenda  idea 
di  accrescere  le  gioie  della  tavola  col  prestigio  della 
danza  e  della  mimica ,  ed  il  fece  in  modo  sì  eletto , 
che  passò  come  esempio  nell’arte.  E  perchè  dai  più 
schivi  non  si  sospetti  che  io  intessa  fregi  al  vero,  o 
pur  lo  adorni  con  iperbolico  dire,  parlerò  qui  con  le 
parole  stesse  di  oltramontani  scrittori. 

I  due  Escudier  nel  loro  Dictionnaire  de  Musique. 
(Par.  1844  p.53),  ci  fan  conoscere  che  «  Le  jjremier 
ballet  regulier  et  somptueux  qui  flit  exécuté  lors 
de  la  renaissance  des  letlres ,  n’  eut  d’ autre  objet 
que  d'offrir  à  ime  societé  d’illustres  amateurs  de  quoi 
satisfaire  Vappetit  de  leurs  estomacs.  Toutes  les  no- 
iabilités  de  la  fable  et  de  Vhistoire  furent  évoquées 
pour  servir  un  repas  splendide. 

Oltre  di  ciò,  per  confessione  degli  stessi  stranieri, 
l’Italia  insegnò  il  modo  di  sedersi  a  tavola,  di  di¬ 
sporre  i  convitati  ,  di  mangiare  e  ragionare  man¬ 
giando ,  lo  che  non  è  invero  cosa  di  poco  momento. 

II  lusso  delicatissimo  attuato  da  Caréme  nel  XIX 
secolo  è  stato  dunque  tracciato  da  Leonardo  da  Vinci, 
dal  Tintoretto,  dal  Tiziano,  da  Paolo  Veronese,  Bac¬ 
cio, Raffaello,  Guido  Reni  ed  altre  celebrità  artistiche 
d’Italia,  che  porsero  belli  esempi  di  gusto  nel  vi¬ 
vere  domestico. 

Infine  nella  stessa  Italia  (1516)  fu  tradotta  e  com¬ 
mentata  l’opera  De  re  cidmaria  attribuita  a  Celio  A- 
picio  (a)  ;  e  scrissero  sulla  scienza  del  ventre  Michele 

(a)  Questo  celebre  trattato  credesi  dai  più  che  fosse  sta¬ 
to  rinvenùto  la  prima  volta  da  Enoch  d’ Ascoli  soiio  il  pon¬ 
tificato  di  ÌNicolò  V.  Bayle  crede  che  Apicio  fosse  titolo  del¬ 
l’opera,  e  confutando  il  Moreri  ed  il  Mazzucclielli,  sostiene 
di’  essa  fu  scritta  in  tempi  posteriori  a  quelli  in  che  visse 
quel  famoso  romano.  Ne  fu  fatta  un’  edizione  a  Lione  nel 
1541  unitamente  alle  opere  di  Platina:  De  tuenda  valetu¬ 
dine,  ed  al  trattato  di  Aeginetoe  :  De  facultatibus  alimen- 
torum.  Nello  stesso  anno  ne  fu  pubblicata  un’altra  in  Ba¬ 
silea  ,  pure  col  Platina  e  con  un’  appendice  «  De  conditu- 
ris  variis  ex  Jo.  Damasceno  ,  Albano  Torino  interprete  ; 
ed  altra  ancora  se  ne  fece  in  Amsterdam  nel  1709  con  an¬ 
notazioni  di  Martino  Linster, 
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Savonarola  1508  e  1576,  Giovanni  de  Roselli  1518  , 
Cristoforo  di  Messisbiir^o  1549  e  1581  ,  Bartolomeo 
Scoppi  1605,  Beale  Fusoritto  1581  e  1610,  Rossetti 
1584,  Cesare  Fantini  1610,  Ottaviano  Babasco  1615, 


Vittorio  Lancellotti  16*27,  Ottavio  Maf?nascini  1640, 
Bartolomeo  Stefani  1666,  Francesco  Liberati  1668, 
Venanzio  Mattel  1669, Antonio  Latini  1694, Vincenzo 
Corrado  1773  e  1801, e  mille  altri  che  io  non  dico  e 


(  Carème  ) 

B  chiaro  storico  non  pensò  al  pepe  ed  alla  can¬ 
nella,  salì  più  in  su  delle  stellate  sfere  perispiegare 
uno  dei  più  semplici  effetti  della  scienza  gastrono¬ 
mica,  ed  errò. 

Ma  qui  sento  taluno  a  gridarmi:*e  noi  perchè  siam 
da  meno  dei  sommi  ingegni  in  parola,  tuttoché  ado¬ 
periamo  le  spezie  a  ribocco  ?— Perchè?.. volete  pure 
che  il  dica?  .  .  .  perchè  l’uso  cohtinuo  di  questi 
aromi  stomatici ,  stimolanti  j  antispasmodici  e  che 
so  io,  ha  reso  il  ventre  quasi  insensibile  alla  loro  a- 
zione,  a  quella  guisa  istessa  che  narrasi  di  Mitridate, 
cui  l’ uso  continuo  avea  reso*  insensibile  all’  azione 
dei  più  potenti  veleni. 

G.  Novi. 


EéOGOGnirO 

E  capo  e  'petto  io  fui  greco  Guerriero, 

E  la  storia  di  me  non  tacque  invero. 

'E  petto  e  capo  io  giungo  fino  a  sei 
E  il  Nome  ha  d’uopo  de’  rapporti  miei. 

E  piedi  e  petto,  sono  uccello  anch’io, 
Anfibio  sono,  e  mi  piace  il  rio. 

E  capo  e  ventre  e  piedi  io  sono  il  sole 
Se  credere  vogliam  le  antiche  fole  ! 

E  ventre  e  piedi  io  corro  fasi  amare 
Finché  non  perdo  la  mia  vita  in  mare  ! 

Tutto,  son  truce,  e  col  pugnale  in  mano, 
Uccido  e  son  crudele  ed  inumano. 

F. 

SPIEGAZIONE  DEL  LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

Capitolino 


(  Colnet  ) 


per  amore  di  brevità,  e  perchè  notissimi,  ed  anche, 
sarei  per  dire,  perchè 


Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Tarpino 
E  ’l  lungo  andar  le  lor  notizie  invola  , 

Ar.  c.  18. 


E  qui  è  pur  mestieri  aggiungere  che  molti ,  fra  i 
quali  Caréme  ,  opinano  che  il  gran  numero  di  alte 
intelligenze  che  fecero  gloriosa  l’ Italia  nel  16."  se¬ 
colo  ,  sia  dovuto  all’  eccitazione  intellettuale  pro¬ 
dotta  dall’  uso  delle  spezie  nei  cibi.  Per  tal  modo 
la  scoverta  del  nuovo  mondo  (1492)  non  pure  giovò 
allo  svolgimento  dell’  arte  della  cucina ,  fornendoci 
le  spezie  che  attivano  le  mistioni ,  e  facilitano  la  di¬ 
gestione,  ma  ebbe  potente  azione  sull’  intelletto  per 
virtù  dei  cibi  preparati  in  tal  modo. 

I  pistacchi  portati  dalla  Siria  da  Vitellio,  il  cumi¬ 
no,  la  menta,  lo  zafferano,  Possimele,  il  formaggio 
vecchio,  coi  quali  gli  antichi  aromatizzarono  i  loro 
cibi, furono  surrogati  dal  pimento  delle  isole  dei  Ga- 
raibi,  dalla  cannella  del  Brasile  e  della  Guadalupa  , 
dalle  vainiglie  del  Messico  ,  dal  garofalo,  dal  pepe  , 
dalle  noci  moscate  ec.,  sicché  il  ventre  prese  forza  , 
fu  stimolato  e  gli  uomini  diventarono  quakhe  cosa 
di  meglio. 

Se  il  Libri  (a),  nelPindagare  le  cagioni  della  gran¬ 
dezza  del  16.“  secolo,  avesse  avuto  sott’occhio  le  leg¬ 
gi  del  ventre,  non  si  sarebbe  ingegnato  a  tutt’uomo 
a  provare  che  i  grandi  ingegni  di  quel  secolo  venner 
su  per  opera  dei  virili  precetti  che  da  sapienti  mae¬ 
stri  succhiarono  in  fiorentissime  scuole. 


(a)  Histoire  des  matcmatiques. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglieri  num.  H. 
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GLI  ULTIMI  MOMENTI  DI  TORQUATO  TASSO 

DIPINTO  DI  SERAFINO  GIANNINI 


anno  XIV. 


—  Marzo  1855  — 
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GLI  Giuli  fflOMESTl  DI  TOEQGiTO  TASSO 


DIPINTO  DI  SERAFINO  GIANNINI 


nelle  lettere,  sarebbe  accetto  e  grande  per  la  indole 
propria. Pro’  cavaliere,  piacevole  nella  persona,  nei 
modi  franco  e  generoso,  oltremisura  passionato,  fa¬ 
cile  allo  sdegno, ma  facile  pure  al  perdono  delle  of¬ 
fese  ,  il  nostro  Torquato  trovò,  non  solo  fra  gl’ita¬ 
liani,  ma  fra  gli  abitatori  delle  più  gelide  regioni, 
ammiratori  e  seguaci  della  sua  prodezza  e  della  sua 
musa.  Nato  a  Sorrento,  cresciuto  fra  le  cavalleresche 
italiane  maniere  ,  amor  delle  donne  ,  delizia  delle 
adunanze,  decoro  delle  corti;  dalle  spiagge  odorate 
di  aranci  e  gelsomini  alla  prigione  di  S.  Anna  ,  dai 
gabinetti  del  Duca  Estense,al  Campidoglio, sempre, 
e  dovunque  Torquato  come  uomo  ,  come  concitta¬ 
dino,  come  cavaliere  fu  amabile  e  caro. 

Qual  maraviglia  dunque  se  pittori  e  poeti  lo  tol¬ 
sero  a  subietto  de’  loro  canti  o  delle  loro  tele?  E  se 
pur  non  vogliasi  dire  eh’  egli  fu  caro  a  ritrarre  per 
le  foggie  del  vestire  e  per  l’  alto  intelletto  che  tra¬ 
spariva  dal  volto ,  non  può  tacersi  eh’  egli  fu  caro 
per  le  vicende  della  sua  vita  ,  sia  che  lo  si  affìguri  , 
nella  quiete  del  Cenobio,  sia  nella  spelonca  del  ban-  | 
dito.  1  pittori  del  nostro  secolo  lo  vagheggiarono  | 
sovente  come  un  tipo  di  grazia  e  di  nobiltà.  Masini 
ce  r  offriva  nel  gabinetto  di  Eleonora  tutto  anima 
ed  affetto,  Podesti  lo  ritraeva  in  Corte  d’Alfonso  leg¬ 
gendo  l’alto  poema  ,  Mancinelli  lo  pingeva  pure  in 
quel  punto.  Agricola  lo  pennelleggiava  ricevuto  dal 
Cardinal  Cintio  ,  D’ Auria  lo  poneva  a  ragionare  fra 
la  banda  dello  Sciarra,  ed  ultimo  il  nostro  Serafino 
Giannini  lo  ritraeva  sul  letto  di  morte  nella  stanza 
di  quel  Cenobio  fatto  immortale  dalla  sua  dimora  a 
Roma, Cenobio  che  lo  straniero  visita  riverente,  qua¬ 
si  come  il  Campidoglio  ed  il  Foro. 

Uno  scrittore  disse  che  gli  ultimi  momenti  del- 
l’Uomo  grande  sono  la  lezione  de’ posteri.  E  Ma¬ 
chiavello  ,  Galilei ,  Raffaello  ne  son  prova  ;  ma  la 
morte  del  nostro  Torquato  era  lamentevole  perdita 
per  tutto  il  mondo.  A  quel  letto  convenivano  non 
pure  i  messi  del  Pontefice,  ma  i  Porporati  di  mag¬ 
gior  dignità  e  gli  uomini  di  maggior  grido.  La  sa¬ 
lute  del  granTorquato  diveniva  preziosa,  quando  la 
sua  vita  spegnevasi. 

Il  nostro  Giannini  accomodò  questo  bel  subietto 
per  una  tela  da  cavalletto, nella  quale  introdusse  pa¬ 
recchie  figure  terzine  tutte  atteggiate  con  varietà  e 
con  sentimento  proprio  di  ammirazione  e  di  rispet¬ 
to.  La  stanza  ove  il  morente  riceve  gli  ultimi  con¬ 
forti  della  Cristiana  Religione  è  ritratta  fedelmente, 
e  negli  accessori  il  pittore  ebbe  la  destrezza  e  la  co¬ 
scienza  di  non  frammischiare  cose  non  vere  o  pro¬ 
fane  al  guardo  ;  però  nulla  trovi  che  distragga  dal 
sentimento  principale  ,  il  dolore  che  vien  seguace 
all’ammirazione.  La  scena  però  ben  si  presenta  con 
tristezza  ,  e  le  tinte  del  quadro  serbano  un  tuono 
grave  e  cupo  che  s’ accorda  al  subietto  ed  all’istan¬ 
te  solenne. 

Il  Tasso  è  disteso  sul  suo  letto  con  sentita  espres¬ 
sione  nel  volto, massime  negli  occhi. Gli  son  vicini  a 
confortarlo  il  Lriore  del  Convento  seguito  dal  suo 
assistente,  e  tenendo  nelle  mani  la  sacra  pisside. 

In  primo  piano  vedi  ginocchioni  due  illustri  por¬ 
porati,  tra  quali  l’ Albani,  figure  ben  panneggiate  e 
ben  rilevate.  DalPopposto  lato  il  medico  e  due  fra¬ 
ti.  Più  in  fondo  altre  figure  di  Cenobiti  sin  dietro  il 
letto  di  Torquato.  Ma  dove  l’ occhio  va  più  diretta-  [ 


mente  è  a’  piedi  di  quel  letto  ove  il  grand’  uomo  è 
disteso  ,  e  vi  mira  un  uomo  nobilmente  vestito,  e 
grande  pui’e,  che  si  piega  riverente,  e  nell’  atteggia¬ 
mento  mostra  la  sua  profonda  ammirazione. Or  quel¬ 
l’uomo  è  Pietro  Paolo  Rubens,  pittore  che  seppe  nel 
suo  studio  d’artista  far  ammirare  la  grandezza  delle 
Corti ,  e  seppe  nelle  Corti  far  ammirare  la  grandez¬ 
za  dell’arte.  Questi  due  illustri  personaggi  messi 
I  1’  uno  a  rincontro  dell’  altro  non  possono  render 
volgare  la  scena  ,  la  quale,  sebbene  assai  difficile  , 
non  manca  di  azione  vera  ,  e  di  composizione  ben 
ragionala.  E  se  lo  stile  del  dipinto  lascia  a  desidera¬ 
re  qualche  cosa,  il  concepimento  dell’  artista  nella 
disposizione  è  degno  di  lode.  —  Serafino  Gianni¬ 
ni  ebbe  grandi  cose  ad  esprimere,  ma  nella  espres¬ 
sione  mostrò  che  intese  il  suo  subietto.  Non  così  fe¬ 
lice  fu  nel  colore,  ove  {non  eccedendo  per  brillanza, 
scoglio  nel  quale  facilmente  oggi  s’inciampa)  ,  in¬ 
ciampò  nella  monotonia. 

Serafino  Giannini  è  discepolo  di  Filippo  Marsigli, 
il  quale  n’  ebbe  pure  un  secondo  che  promettea  di 
sè  grandi  cose  quando  morte  lo  colse.  Era  questi  il 
D’  Angona  ,  che  con  le  sue  opere  avrebbe  potuto 
ben  testimoniare  i  buoni  principi  e  gli  avviamenti 
ricevuti  dal  chiaro  maestro  ;  ma  invece  lo  farà 
il  Giannini  che  non  si  mostra  ozioso  e  non  al¬ 
tero  ,  e  che  quietamente  vive  dedicato  all’arte  sua 
nelle  domestiche  pareti.  Chè  sebbene  questo  di¬ 
pintore  risenta  nel  suo  fare  di  qualche  durezza  e  di 
qualche  difetto  del  maestro  ,  (  il  cui  valore  non  è 
certo  comune),  pur  nondimeno  abbiamo  buone  ra¬ 
gioni  di  credere  che  il  Giannini,  guardando  intorno 
a  questa  nostra  scuola  Napoletana  che  risorge  a  mi¬ 
glior  vita ,  vorrà  con  istancabile  cura  contemperare 
di  qualche  maggior  dolcezza  il  suo  stile, che  per  trop¬ 
po  rispetto  del  maestro  forse,  non  esce  dai  confini 
prescritti  altra  volta.  E  questa  mi  sembra  la  vera  ra¬ 
gione  per  la  quale  s""  abbia  a  lodare  il  divisamento 
della  nostra  Accademia  di  Belle  Arti, che  consente  ai 
giovani  pensionati  di  girare  l’ Italia  ,  per  osservare 
ed  istudiare  tutte  le  diverse  scuole  e  le  maniere  de¬ 
gli  artisti  che  ne  precessero.  Non  altrimenti  un  gio¬ 
vane  può  correggere  sè  stesso  ed  emendare  i  difetti 
di  scuola,  i  quali  come  i  vizi  dell’età  crescente,  por¬ 
tano  al  falso  ed  allo  inverisimile. 

E  queste  mie  ultime  parole  sono  dette  anche  in 
commemorazione  del  buon  volere  del  Marsigli, come 
Direttore  de’  Pensionati  di  pittura  a  Roma,  cui  sarà 
veramente  penoso  Ì1  vedere  per  imprevedute  inci¬ 
denze  mancare  di  effetto  la  buona  disposizione  del¬ 
l’Accademia  ,  con  danno  de’  giovani  pensionati  alle 
sue  cure  confidati.  Solo  una  cosa  ci  resta  a  dire,  ed 
è  che  i  giovani  Pensionati  affidati  questa  volta  all’e¬ 
gregio  Direttore ,  possono  far  soli  e  senza  eccita¬ 
menti,  perchè  essi  si  chiamano  Morelli  e  Maldarelli. 

T. 


m’ìi  auM'jiiiaT 

(  continuazione,  vedi  pag.  323  ) 

L’autore  ricorda  a  questo  proposito,  che  gli  oriuo- 
lai,  temperano  col  prussiato  di  potassa  i  loro  trapa  - 
ni,  e  noi  aggiungeremo  che  i  flagelli  delle  bilance, 
le  punte  di  Parigi,  ed  altri  oggetti  di  ferro ,  così  e 
non  altrimenti  sono  esternamente  induriti. 

Si  temperano  i  trapani  spalmandoli  di  prussiato 
potassico  ,  arroventandoli  sopra  una  lampana  ,  e 
quindi  immergendoli  nell’acqua.  11  ferro  s’indura  ri- 
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scaldandolo  dapprima  al  fuoco,  quindi  cospargen¬ 
dolo  di  prussiato,si  tiene  di  bel  nuovo  al  fuoco  sino 
a  che  quello  si  consumi.  Fatto  ciò, si  trae  altra  volta 
dalla  fucina,  si  spolvera  con  altro  prussiato,  e  fatto¬ 
lo  giungere  al  color  rosso,  si  tuffa  nell’  acqua. 

Invece  di  prussiato, noi  abbiamo  fatto  uso  per  que¬ 
st’oggetto  d  una  mescolanza  di  una  parte  di  saiaccio 
delle  polveriere, una  di  fuliggine,  una  di  aglio  pesto 
e  tre  di  unghie  abbrustolite,  servendoci  in  pari  tem¬ 
po  di  acqua  acetata  per  temperare.  Nonpertanto  è 
da  avvertire,  che  se  si  fa  uso  della  detta  composi¬ 
zione  per  cementare,  non  bisogna  buttare  le  canale 
nell’acqua,  perchè  nelle  prime  ore  formasi  un  com¬ 
posto  piroforico  che  scoppia  violentemente  toccan¬ 
do  l'acqua. 

Pare  che  ciò  sia  dovuto  a  qualche  parte  di  sodio 
e  di  potassio  che  in  sulle  prime  ore  si  ripristina  sot¬ 
to  l'azione  del  fuoco,  e  alla  presenza  di  corpi  disos¬ 
sigenanti,  e  che  poi,  ossidandosi  di  bel  nuovo,  to¬ 
glie  alla  polvere  cementatoria  la  virtù  di  scoppiare. 
l)i  fatti.,  avendo  fatto  raffreddare  spontaneamente  le 
cassette,  la  polvere  contenutavi  non  ha  più  reagito 
alla  presenza  dell’acqua. 

8“  Sottoponendo  il  ferro  ad  una  cementazione 
prolungata,  non  si  può  trasformare  in  ghisa,  perche 
la  cementazione  si  arresta, essendovi  un  punto  mas¬ 
simo  che  non  si  può  oltrepassare. 

9“  L’acciaio  cementato ,  medesimamente  a  com¬ 
piuta  saturazione,  è  d’una  stabilità  a  tutta  prova  ,  e 
per  nulla  da  meno  di  quella  dell’acciaio  naturale. 

10  “  La  cementazione  non  toglie  al  ferro  le  sue  cat¬ 
tive  qualità  primitive,  anzi  esse  si  conservano  dopo 
la  stessa  fusione  dell’acciaio  cementato. 

Il"  Per  le  costruzioni  dell’artiglieria  deve  prefe¬ 
rirsi  l’acciaio  di  cementazione  a  quello  naturale. 

12"  È  facile  cementare  il  ferro  a  diversi  gradi  di 
combinazione  col  carbonio  ,  ed  ottener  quindi  un 
prodotto  omogeneo  fondendo  insieme  questi  diver¬ 
si  acciai. 

Determinata  la  cementazione  che  dà  acciaio  buo¬ 
no  ad  un  dato  uso,  si  può  sempre  riprodurre  tra  li¬ 
miti  ammisibili  nella  pratica. 

13"  L’  acciaio  cementato  al  massimo  grado  ,  e 
({uindi  fuso,  dovrebbe  di  preferenza  essere  adope¬ 
rato  nella  fabbricazione  delle  mollo  di  piastrine,  del¬ 
le  bacchette  di  fucile,  baionette,  sciable ,  coraz¬ 
ze.  ec. 

Questa  osservanza  a  noi  pare  di  gran  momento  , 
essendoché  il  secreto  della  buona  fabbricazione  sta 
nel  dare  all’acciaio  le  proprietà  che  rispondono  al¬ 
l'uso  a  cui  dev’essere  assegnato. 

Imperciocché  altro  esser  dovrebbe  l’acciaio  da  far 
molle  di  fucile,  altro  quello  per  molle  di  vetture,  al¬ 
tro  quello  per  molle  di  oriuoli. 

L’acciaio  che  serve  a  foggiare  istrumenti  agrari, 
non  dovrebbe  servire  per  istrumenti  da  guerra  ,  nè 
quello  che  serve  a’ coltelli  da  tavola  servir  dovrebbe 
per  coltelli  da  tornire  o  da  tagliare  metalli. L’acciaio 
da  incudini,  o  da  matrici,  o  da  martelli, non  dovreb- 
besi  adoperare  a  farne  lame  di  baionette  ec;  stante- 
chè  in  taluni  acciai  deve  primeggiare  la  durezza  e 
la  densità,  in  altri  l’omogeneità,  in  altri  l’elasticità 
ed  il  nerbo  ,  in  altri  la  malleabilità  e  via  innanzi. 

14°  L’acqua  ordinaria,  o  quella  acidulata  con  poco 
aceto,  ad  una  temperatura  compresa  tra  15  gradi  e 
l’acquabollente, può  temperare  l’acciaio  a  tutti  i  gra¬ 
di  utili  di  durezza,  senza  ricorrere  al  ricuocimento. 

Questo  principio  è  tanto  vero  intorno  al  punto 
delle  temperature,  che  abbiam  fatto  ammollire  del¬ 
le  lime  da  rintagliare ,  riscaldandole  prima  a  color 
rosso  cedrangolo,  e  quindi  immergendole  nell’acqua 
bollente.  Così  non  pure  si  è  risparmiato  il  tempo 


del  ricuocimento  spontaneo  sui  carboni ,  ma  si  è  ot¬ 
tenuto  ancora  estrema  dolcezza  nell’acciaio  (c). 

A  compiere  le  precedenti  nozioni ,  aggiungeremo 
che  in  Oriente  si  tempera  1’  acciaio  damaschino  con 
l’olio  di  sesamo  (d)  mescolato  alla  nafta,  alla  cera 
ed  al  sego  di  montone. 

[il  fine  nel  prossimo  n°) 

G.  Novi 


SELLA  CERAMICA  E  SELLA  FAMIGLIA  GRUE 

Ceramica  è  vocabolo  di  largo  significato  poiché  con 
esso  vuoisi  accennare  non  solo  alla  fabbricazione  di 
tutti  gli  oggetti  di  terra  cotta,  ma  anche  all’  arte  che 
vetrificando  i  colori, insegna  a  dipingere  bellamente 
vasellami  d’ogni  specie,  ed  altro;  il  che  un  tempo  si 
fece  principalmente  sopra  la  majolica  —  La  quale 
(si  lasci  pur  vaneggiare  la  superbia  di  oltrementi)  o 
in  Faenza ,  o  in  Castel  Durante,  o  in  Pesaro  fu  certo 
trovata  e  perfezionata  qui  in  Italia,  cui  spesso  per 
inclementi  destini  dall’  altrui  fortunato  ardire  viene 
rapito  l’onore  di  nobilissime  scoperte.  Ma  anche  que¬ 
sto  torna  a  lei  a  non  comune  vanto  ,  poiché  ricca 
come  é  d’ogni  rarissimo  dono  d’ ingegno,  non  du¬ 
bita  con  quel  che  le  avanza  di  soccorrere  all’altrui 
miseria,  dando  così  splendido  esempio  di  generoso 
animo. 

E  perché  non  ci  ha  amatore  di  belle  arti ,  il 
quale  non  desideri  di  sapere  chi  fosse  quel  Grue  di 
cui  tanto  oggi  si  parla  ,  e  perché  altri  ,  acquistando 
majoIiche,non  sia  tratto  facilmente  in  errore  a  cre¬ 
dere  dell’artefice  abruzzese  tutte  quelle  che  in  gran 
numero  vanno  sotto  il  suo  nome  ,  ho  stimato  cosa 
utile  il  dare  qui  appresso  alcune  brevi  notizie  in¬ 
torno  a  coloro  che  nella  famiglia  di  Grue  vennero 
in  buona  riputazione  per  quest’arte  del  dipingere  le 
majoliche.  Le  quali  di  giorno  in  giorno  addivengono 
sempreppiù  rare, in  quantochè  l’uso  del  lavorarle  si  è 
quasi  al  tutto  dismesso. 

Nel  1651  Francesco  Grue  di  Castelli  tolse  in  mo¬ 
glie  una  cugina  chiamata  Cecilia  Nicolini.  Da  questi 
ilei  1653  nacque  Carlantonio,  il  quale  dapprincipio 
ammaestrato  dal  padre  nell’arte  dello  smalto  e  del 
disegno,  tanto  poi  vi  si  avanzò  da  sé,  che  può  affer¬ 
marsi  esser  stato  egli  il  principale  restauratore  della 
pittura  in  majolica.  Attese  sopra  di  ogni  altro  a  di¬ 
pingere  paesi, pe’ quali  divenne  famoso. In  provincia 
rimangono  pochissime  delle  costui  opere  o  perché 
mandate  in  regalo  a  ricchi  forastieri,  o  vendute  per 
laida  ingordigia  di  danaro. Morì  nel  1722,  e  Carlan- 

(c)  Per  addolcire  l’ acciaio  si  costuma  ricuocerlo  per 
molte  ore  sopra  le  brace  ardenti  sino  a  che  spontanea¬ 
mente  si  raffreddi ,  o  pure  si  chiude  con  la  limatura  di 
ferro  nelle  cassette,  e  si  espone  ad  un  intenso  calore  per 
5  a  6  ore  (  V.  Pelouze  e  Fremy,  Chini.  ). 

(d)  Il  sesamo  è  pianta  erbacea  che  si  coltiva  nell’Egitto 
e  india  Siria,  e  che  prosperando  benissimo  in  Sicilia  ed 
in  Calabria,  potrebbe  introdursi  in  molti  altri  luoghi  del 
Regno.  1  suoi  semi  conosciuti  comunemente  col  nome  di 
Giuggiolena,  oltre  all’essere  un  alimento  piacevolissimo 
e  molto  nutritivo,  danno  un  olio  dolce  ,  privo  di  odore  , 
che  non  si  congela  mai,  e  diffìcilmente  irrancidisce.  Ecco 
dunque  un’altra  sorgente  dì  ricchezza  agricola, dalla  quale 
si  trascura  di  trai-  profitto.La  Giuggiolena  si  adopera  solo 
a  farne  qualche  dolciume,  ed  a  condirne  la  superficie  di 
una  specie  di  biscotti;  quando  in  vece, coltivandola  in  gran¬ 
de,  il  suo  olio  sarebbe  molto  utile  alle  arti  ed  alla  dome¬ 
stica  economia,  e  troverebbe  facile  e  vantaggioso  smal¬ 
timento. 

* 
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Ionio  fu  padre  ad 
Aurelio ,  il  quale 
educato  alla  scuo¬ 
la  del  genitore  , 
seppe  ereditarne 
la  scienza  artisti¬ 
ca.  Prese  eserci¬ 
zio  principalmen¬ 
te  a  dipingere  ani¬ 
mali  e  scene  cam¬ 
pestri. ed  ebbe  an¬ 
cor  merito  non 
comune  nel  colo¬ 
rare  storie  sacre  e 
profane.  Per  ave¬ 
re  più  largo  mezzo 
ad  adoperare  nel¬ 
la  sua  arte,  lasciò 
la  patria ,  infelice 
paesello  campato 
quasi  in  aria  sopra 
un  orribile  burro¬ 
ne, e  recossi  in  A- 
Irijdovelietamente 
accolto  e  favorito 
dagli  Acquaviva , 
fondò  una  fabbri¬ 
ca  di  majoliche. 

Per  la  qual  cosa,a 
titolo  di  gratitudi¬ 
ne  ,  gli  fu  data  la 
cittadinanza.  Nè 
in  te, diletta  patria 
mia, a  quel  tempo 
venne  già  meno  il 
gentil  costume  di 
onorare  così  glio- 
nesti  ingegni  che 
di  qualche  bene¬ 
fizio  ci  fossero  stati  cortesi, ed  io  mi  esalto  dentro  me 
stesso  quando  nelle  tue  memorie  vo’  leggendo  come 
con  pubblica  sanzione  volesti  scrivere  pe’tuoi  citta¬ 
dini  quel  dotto  Abate  Cesare  Orlandi  da  Perugia,  che 
fu  uno  de’ primi  a  ragionare  della  remotissima  tua 
origine  ,  e  1’  egregio  esempio  rinnovavi  non  guari 
dopo  quando  facevi  tuo  cittadino  Melchiorre  Delfi¬ 
co,  che  scrivendo  delle  tue  monete,  ti  levò  a  tanto  o- 
nore  fra  le  italiche  città,  da  farti  allogare  fra  le  più 
antiche  a  mettersi  nel  cammino  della  civiltà. Nè  quei 
cortesi  già  si  tennero  così  per  meritati  scarsamente 
delle  loro  fatiche,  poiché  a  te  ne  porsero  sincerissi¬ 
ma  testimonianza  di  obbligato  animo, riferendotene 
le  maggiori  grazie  che  poterono.  Io  so  che  molti  forse 
rideranno  a  questi  caldi  ricordi  di  prische  ed  ono¬ 
rate  costumanze  ,  che  la  gentilezza  manifestano  del 
paese  ove  essi  albergarono  un  tempo;  ma  io  non  sa¬ 
prei  di  altro  ricambiar  costoro, che  di  compassione, 
la  quale  è  pur  virtù  cristiana  ,  e  ciò  mi  basti  per  ri¬ 
tornare  al  mio  argomento. 

Francescantonio,che  fu  figlio  anche  di  Carlanto- 
nio, attese  agli  studi, e  dottoratosi  in  quelli  di  Giure- 
prudenza  civile  e  canonica  nella  Università  di  Ur¬ 
bi  no  ,  non  volle  abbandonare  le  orme  degli  ante¬ 
nati;  e  datosi  con  fermo  animo  all’arte  del  genitore, 
ne  divenne  maestro  a  segno, che  recatosi  in  Napoli  e 
fattosi  conoscere  per  quel  valentuomo  ch’era,  fu  da 
He  Ferdinando  I  preposto  alla  Reai  fabbrica  di  por¬ 
cellana  ,  la  quale  da  lui  acquistò  splendore  e  nome 
grandissimo  ,  siccome  ne  facevano  testimonianza  i 
^^voci  che  ne  uscivano, e  che  ne  andavano  doni  pre¬ 
giatissimi  in  varie  Corti  di  Europa.  Gli  successe  e 
nella  buona  fama,  e  nella  direzione  della  Reai  Fab- 


Francesco  Saverio  Gruc  ) 


brica  un  suo  fi¬ 
glio  ,  Filippo  Sa¬ 
verio,  il  quale  vis- 
I  se  fino  al  1799. 
Non  piacque  al 
Governo  dopo  la 
costui  morte  di 
continuare  nella 
industria  della 
porcellana  ,  e  di¬ 
smessala  ,  in  suo 
nome  fu  poi  te¬ 
nuta  per  ragione 
di  alcuni  cittadini 
privati,i  quali  ver¬ 
gendola  diminui¬ 
re  dallo  splendore 
primiero  0  per  di¬ 
fetto  di  chi  la  di¬ 
rigesse  bene  ,  o 
per  altro  motivo, 
non  guari  dopo  al 
tutto  1’  abbando¬ 
narono.  Fu  Filip¬ 
po  Saverio  eccel¬ 
lente  miniatore  in 
porcellana ,  e  se 
le  opere  da  lui 
condotte  fossero 
meglio  conosciu¬ 
te,  forse  non  sa¬ 
rebbe  tanta  l’am¬ 
mirazione  che ab¬ 
biamo  per  quelle 
degli  stranieri. 
Che  se  poi  si  vo¬ 
glia  por  mente  ai 
molti  piccoli  bu¬ 
sti  in  porcellana 
da  lui  scolpiti, chiaro  apparisce  come  egli  fosse  bravo 
anche  nel  modellare. 

Io  ho  veduto  parecchi  di  siffatti  busti  presso  un 
suo  giovane  erede  in  Atri, e  sommi  stupito  nel  con¬ 
siderare  la  finitezza  e  1’  eleganza  del  lavoro  ;  nella 
maggior  parte  di  essi  sono  ritratte  le  sembianze  di 
personaggi  antichi  greci  e  romani ,  che  in  guerra  o 
in  lettere  fiorirono. 

E  a  dir  vero  non  farebbero  miglior  senno  quei 
d’  oltremonti  e  d’  oltremare  se  invece  di  que’  bam¬ 
bocci  di  svenevoli  e  stupide  forme,  che  di  nulla  non 
ti  parlano  ,  e  co’  quali  sogliamo  caricare  i  tavolini 
delle  nostre  sale,  si  travagliassero  a  perpetuare  an¬ 
che  così  le  fattezze  degli  uomini  grandi,  di  maniera 
che,  compiacendo  al  lusso,  ad  un  medesimo  tempo 
si  provvederebbe  a  tener  l’animo  desto  a  qualche 
nobil  pensiero,  anche  in  que’  luoghi  che  vestiti  a 
gala  di  cortinaggi,  sono  dalla  gentil  morbidezza  del 
secolo  destinati  agli  eleganti  ozi. 

La  figura  che  è  annessa  a  questo  scritto  è  il  ritratto 
appunto  del  bravo  artista  ;  è  copiato  con  diligenza 
da  un  acquarello  che  si  conserva  dalla  famiglia 
Grue,  la  quale,  per  tradizione,  sa  essere  stato  con¬ 
dotto  per  mano  dello  stesso  Saverio.  Questi  ebbe 
un  figlio  a  nome  Francescantonio,  che  educato  an¬ 
che  alla  pittura,  ed  alle  lettere,  non  molto  dopo  della 
morte  del  padre  venne  in  Atri  per  isposarsi  ad  una 
sua  cugina. 

Le  cure  di  famiglia  lo  distolsero  dalla  pittura,  ma 
non  così  che  a  quando  a  quando  genialmente  non  vi 
tornasse  ad  operare  qualche  cosa  con  molta  perizia. 
Stando  in  Napoli, si  occupò  a  condurre  lavori  di  pit¬ 
tura  su  porcellana,  e  parecchi  ne  rimangono  in  Atri 
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ad  attestare  come  egli  ne  sapesse  prendere  lodevole 
esercizio:  rappresentano  monumenti  antichi  e  fogge 
di  vestire  di  alcuni  paesi  del  regno  ;  soleva  cifrarli 
colle  iniziali  del  suo  nomee  cognome.  Fu  ingegnoso 
anche  per  altre  cose,  e  per  non  tacere  di  tutto,  ram¬ 
menterò  i  lavori  d’ intarsiatura  condotti  sopra  pa¬ 
recchi  arnesi  di  stanza.  Scrisse  pure  poesie  ,  dalle 
quali  traspare  quell’indole  malinconica  da  cui  fu  si¬ 
gnoreggiato  ,  specialmente  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita, quando,  fatto  vedovo  della  consorte,  si  condusse 
a  menar  vita  solitaria  ,  e  sequestrato  quasi  al  tutto 
dal  consorzio  degli  uomini. 

G.  Cherubini. 


NUOVO  PEZZO  DI  SGOLTURA  ANTICA 

TROVATO  NELLE  ROVINE  DI  CARTAGINE 

Il  disegno  qui  annesso  offre  un  prezioso  antico 
lavoro  di  scultura  ,  che  accrescerà  fra  poco  le  ric¬ 
chezze  artistiche  del  Museo  di  antichità  nel  Louvre. 
M.  Delaborde  Cancelliere  del  Consolato  di  Francia 
a  Tunisi, ebbe  la  fortuna  di  rinvenirlo  allorché,  per 
ordine  del  Re  Luigi  Filippo,  facevansi  gli  scavi  per 
ergere  quella  Cappella,  di  cui  i  lettori  di  queste  pa¬ 
gine  hanno  già  conoscenza,  nel  luogo  medesimo  ove 


(Testa  colossa'e  di  marmo  riiwenu'.a  negli  scavi  delle  rovine  di  Cartagine) 


è  noto  che  S.  Luigi  emise  l’ultimo  fiato.  Questo  og¬ 
getto  di  grandissima  importanza  per  gli  archeologi 
e  per  gli  artisti,  consiste  in  una  testa  feminea colos¬ 
sale  di  marmo  bianco,  di  metri  due  di  altezza  (otto 
palmi  circa),  di  buonissimo  stile  ed  in  perfetto  stato 
di  conservazione.  Sarà  essa  una  Bidone,  una  Diana, 
una  Niobe?....  Agli  archeologi  l’investigarlo.  Sem¬ 
bra  però  che  possa  con  qualche  probabile  fondamen¬ 
to  asserirsi  fin  da  ora  ,  che  appartiene  alla  Cartagi¬ 
ne  romana  ,  anziché  alla  Cartagine  fenicia  ;  riflet¬ 
tendo  all’  odio  intenso  dell’  antica  Roma  contro  la 
sua  possente  rivale,  odio  che  produsse  la  distruzio¬ 
ne  di  qualsisia  oggetto  che  potesse  rammentare  la 
civiltà  e  la  potenza  Cartaginese.  Gli  scavi, in  fatto,  in 
diversi  tempi  tentali  nel  luogo  ove  sono  tuttavia  visi¬ 


bili  gli  avanzi  di  quella  distrutta  città,nulla  han  dato 
che  potesse  rammentare  le  arti  Fenicie  ,  bensì  sem¬ 
pre  e  costantemente  oggetti  apparenti  alle  arti  roma¬ 
ne  si  rinvennero.  D’altronde,  ammettendo  che  que¬ 
sta  bellissima  testa  fosse  appartenuta  alla  Cartagine 
fenicia  ,  tutte  le  idee  che  noi  abbiamo  della  scoltura 
presso  i  popoli  di  razza  semitica  sarebbero  rovescia¬ 
te.  Disgraziatamente  ora  un  Maltese  fa  eseguire  nel 
sito  di  Cartagine  scavi  regolari  come  si  farebbe  per 
una  miniera  di  marmi ,  e  tuttociò  che  incontra  di 
colonne, capitelli  ed  altro ,  fa  dividere  e  segare,  ca¬ 
ricando  di  que’  marmi  preziosi  le  navi  che  traspor- 
tanli  a  Malta  ed  in  Italia  per  essere  nuovamente  la¬ 
vorati  ed  addetti  ad  altri  usi.  Da  ciò  risulta  la  quasi 
impossibilità  di  scoprire  avanzi  che  col  confronto 
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potessero  riconoscersi  appartenenti  alia  Cartagine 
antichissima. 

Ora  il  viaggiatore  che  volge  lo  sguardo  sulla  costa 
deserta  e  desolata  di  Boghaz ,  non  può  far  a  meno 
di  correre  col  pensiero  al  passato,  e  meditare  sulla 
sorte  serbata  alle  nazioni  che  la  loro  possanza  fon¬ 
dano  sulle  crollabili  basi  dell’ingiustizia  e  dellapre- 
potenza.Che  n^è  della  Cartagine  fenicia?  E  la  Carta¬ 
gine  romana  quasi  altrettanto  vasta,  popolata  e  cor¬ 
rotta  della  stessa  Roma  ,  ov’è?...  I  barbari  corsero 
su  di  essa  come  strumenti  della  giustizia  di  Dio, e  non 
rimane  di  tanta  grandezza  che  una  spiaggia  deserta 
e  desolata,  quella  di  Boghaz  !  !  !  C. 


B1BL10GRAFI4 

Compendio  del  Catechismo  di  Perseveranza ,  ovvero 
Esposizione  storica^  dogmatica,  morale  e  liturgi¬ 
ca  della  Religione,  dall'origine  del  mondo  sino  ai 
giorni  nostri.  Dell’ ab.  G.  Gaume  Vicario  generale 
di  Nevers,  dottore  in  Teologia  ecc.  —  Traduzione 
italiana  su  la  decima  edizione  di  Parigi  dell’  ab. 
Vincenzio  d’Avino.  Napoli  1852  in  8.°  di  pag.  358. 

Libro  più  istruttivo,  più  utile,  più  necessario  per 
la  gioventù  cristiana,  quanto  questo  di  cui  parliamo, 
finora  non  ci  è  capitato  sottocchio.  Domma,  mora¬ 
le,  culto,  liturgia  della  nostra  sacrosanta  religione, 
con  chiarezza  proficua ,  con  dottrina  e  pazienza  vi 
sono  svolti. 

L’opera  la  quale  è  compendio  di  una  più  grande, 
ridotta  a  dialogo  per  meglio  adattarsi  alle  lezioni 
dell’  adolescenza,  è  divisa  in  quattro  parti,  e  riflette 
i  più  rilevanti  periodi  della  S.  Religione,  dalla  crea¬ 
zione  fino  a  noi.La/inma  espone  la  storia  della  Re¬ 
ligione,  dalla  origine  del  mondo  sino  alla  venuta  del 
Messia. 

In  questa  prima  parte  vedete  svolgere  ed  armo¬ 
nizzare  tutte  le  profezie  che  promettevano  il  Divino 
Riparatore  ;  e  vedete  pure  1’  uomo  considerato  nei 
suoi  rapporti  con  Dio,  con  se  stesso,  colle  creature. 

La  seconda  parte  comincia  dalla  venuta  del  Mes¬ 
sia  ,  e  comprende  (  qui  usiamo  le  medesime  parole 
dell’autore)  la  storia  del  Redentore,  e  la  spiega  della 
sua  dottrina. 

La  terza  parte  comincia  dalla  discesa  dello  Spiri¬ 
to  Santo  su  gli  Apostoli,  e  si  espone  la  storia  della 
conservazione  della  Chiesa  attraverso  le  eresie  e  le 
persecuzioni. 

La  quarta  parte  finalmente  tratta  del  culto  esterno 
della  nostra  Sacrosanta  Religione  ;  dell’ammirabile 
varietà  delle,  cerimonie  religiose  ;  di  tutte  le  feste 
dalla  Chiesa  solennizzate,  discorrendo  di  esse  la  ori¬ 
gine  ,  la  storia,  la  spiega;  e  si  fa  osservare  come  la 
Chiesa  simboleggi  e  compendi!  nelle  feste  delle  dif¬ 
ferenti  stagioni  la  storia  intera  del  genere  umano. 

Or  questo  libro  magnifico  è  stato  volto  in  bello 
italiano  dal  eh.  Abate  Vincenzio  d’Avino,  il  quale  in 
fine  aggiunse  quattro  sue  lezioni  ;  trattando  nella 
prima  della  promulgazione  del  Vangelo  nel  regno 
e  nella  città  di  Napoli.  Nella  2.®  Della  Vita  di  S.  Gen¬ 
naro  ,  e  del  mii'acolo  del  suo  sangue.  Nella  3.»  Dei 
Santuarii  più  cospicui,  e  delle  reliquie  più  insigni  che 
possiede  il  r^gno  di  Napoli  ;  e  nella  4.»  finalmente  , 
della  Bolla  della  Crociala.  '' 

Ognuno  da  se  scorge  la  utilità  e  l’importanza  di 
questo  libro  che  non  dovrebbe  mancare  in  ninna 
famiglia,  in  ninno  stabilimento  di  educazione. Le  fa- 


I  tiche  dell’  egregio  Abate  traduttore  meritano  la  più 
alta  lode,  e  saranno  universalmente  benedette. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


1.  Sei  bella,  o  Maria,  ma  più  della  rosa 
Che  spunta  dal  cespo  modesta,  odorosa; 

Ma  più  della  luce  primiera  del  giorno 
Che  fulge  del  Sole  dall’alto  soggiorno;  ... 
Dir  quanto  sei  bella,  o  Vergin  Maria 

Tentarlo  è  follia  1 

2.  Di  Lui  che  dal  nulla  ritrasse  le  sfere 
Del  bacio  son  figlie  le  angeliche  schiere; 

E  l’Angiol  che  cinge  di  luce  la  veste 

È  bello  di  un  bello  divino,  celeste; 

Ma  tu  sei  più  bella  degli  angioli  insieme 

*  0  cara  mia  Speme. 

3.  E  gli  astri  son  belli  !  ...  più  bella  la  luna 
Se  schiara  la  tremula  silente  laguna; 

È  bello  il  mattino,  è  bella  la  sera, 

Che  mette  sul  labbro  la  mesta  preghiera; 
Ma  più  del  mattino,  ma  più  d’ogni  stella 

0  Vergin,  sei  bella  ! 

4.  Il  bello  che  siede  sul  caro  tuo  Viso 
E  proprio  di  Dio  l’arcano  sorriso; 

Quel  dolce  del  volto  sereno  candore 
Ti  venne  di  Dio  dal  soffio  di  amore.... 
Un’opra  più  bella  giammai  non  uscio 

Dal  voglio  di  Dio  ! 

5.  Serbava  l’Eterno  due  sole  scintille 

Di  luce  primiera,  che  or  son  le  pupille 
Che  sotto  il  tuo  fronte  si  mostran  ridenti. 

Di  luce  divina  pur  sempre  splendenti, 

Che  svelai!  di  santa,  sublime  natura 

Un’Anima  pura  I 

6.  In  terra,  è  prodigio  l’umano  tuo  velo. 

Di  un  bello  sublime  che  ammirasi  in  cielo  ; 
Prodigio  ammirato  è  pur  su  l’Empiro, 
Adorno  di  grazie  il  santo  tuo  spiro; 

La  terra  col  Cielo  un  inno  a  te  canta 

0  Vergine  Santa  I 

» 

7.  Dalla  tua  diva  settemplice  sfera 

Al  bardo  che  prega,  che  piange,  che  spera 
Deh  volgi  lo  sguardo;  pietad’ei  ti  chiede, 
Pietad’ei  si  attende  con  vivida  fede... 

Pietosa  già  sei...  Lo  dice  a  quest’alma 

Arcana  una  calma  ! 

Nicola  Falcone  da  Verzino 

I 
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TESSITURA  DEL  BOZZOLO 

Diramato  che  ha  il  baco  la  ragnatela  serica  (a) 
sceglie  in  essai  punti  d’  appoggio  pel  bozzolo  che 
prende  a  tessere. 

Quindi  si  colloca  in  una  positura  tutta  speciale  , 
imperciocché  ripiega  il  corpo  a  forma  di  ferro  di 
cavallo,  ponendo  il  dosso  dalla  parte  interna  di  que¬ 
sta  curva  ,  ed  i  piedi  al  di  fuori.  Così  riduce  note¬ 
volmente  lo  spazio  che  dovrebbe  occupare,  e  senza 
mutare  gran  fatto  la  posizione  della  parte  posteriore 
del  corpo, trae  e  dispone  per  modo  il  filo  della  seta, 
che  si  chiude  in  piccolo  involucro. 

Il  verme  nel  deporre  questo  filo  segue  una  serie 
di  curvature  regolarmente  incrociate  a  guisa  di  8  o 
di  nodi  a  passi  strettissimi  (frane. noewfis  o  boucles  des 
fils.)  e  con  mirabile  magistero  partendo  dall’  ester¬ 
no  involucro,  addossa  concentricamente  velo  a  velo 
di  seta  sino  a  che  non  ha  più  sostanza  serica  da  e- 
spellere  (fig.  1,  2,  e  3).  Talvolta  esso  perdura  a  de¬ 
scrivere  una  stessa  serie  di  zigzag ,  tal’  altra  fuorvia 
e  prende  a  trarre  un’altra  serie,  e  chinando  d’ogni 
intorno  il  capo,  ed  allungandolo  sino  ai  limiti  della 
sua  opera,  si  chiude  in  un  invoglio  ovato  di’  è  per 
appunto  il  bozzolo  ,  gaietta ,  cochetto  o  boccinolo  , 
(nap.  f oliar o,iv?Lnc.  cocon) 

Per  rendere  più  saldo  il  filo. e  dare  allo  strato  se¬ 
rico  la  forma  che  gli  è  propria,  il  verme  effettua  coi 
suoi  palpi  e  piedi  articolati  dei  movimenti  simi- 
glianti  a  quelli  di  un  cane  o  gatto,  che  stando  in  un 
mucchio  di  fieno  si  appresta  una  cavità  ove  comoda¬ 
mente  adagiarsi. Per  tal  modo  il  verme  pigia  quasi  a 
foggia  di  veltro  i  veli  serici,  in  quello  appunto  che 
si  van  prosciugando  ;  e  questa  è  forse  la  cagione  che 
produce  quel  notevole  schiacciamento  che  osservasi 
nel  filo  tratto  dal  bozzolo. 

Non  appena  la  seta  è  emessa,  rassembra  una  gom¬ 
ma  molle,  ma  stata  alquanto  a  contatto  dell’ai  ia,  si 
prosciuga  ed  afforza  a  segno  da  riunire  le  due  ba¬ 
ve,  senza  produrre  tale  aderenza  del  filo  unico  so¬ 
pra  sé  stesso  da  impedirne  lo  svolgimento  alla  trai-  j 
tura. 

Indurata  ch’è  la  seta, non  può  più  essere  rammol¬ 
lita  dall’acqua  alle  medie  temperature,  e  sì  per  que-  ! 
sta  ragione,  come  pure  perchè  si  asciuga  a  contatto 
dell’aria  e  si  conserva  flessibile,  si  è  da  alcuni  tenu¬ 
ta  come  una  specie  di  vernice  filata,  tali  e  non  altri 
essendo  i  caratteri  dell’eccellenti  vernici. 

Allorché  si  dipana  un  bozzolo, possonsi  distaccare 
quattro  strati  diversi  ,  generati  sia  per  effetto  delle 
sostanze  nutritive  diversamente  assimilate  dopo  cia¬ 
scuna  muta,  sia  dai  successivi  riposi  che  prende  il 
verme  nel  corso  del  suo  lavoro. Sicché,  a  dir  breve, 
ogni  bozzolo  si  può  considerare  come  formato  da 
quattro  bozzoli  concentrici  leggermente  incollati  l’u¬ 
no  entro  l’altro  ,  e  formati  ognuno  da  parecchi  veli 
serici  sempre  e  sempre  più  fitti,  movendo  daH’ùìuu- 
Iticro  esterno  al  capomorto,  ch’è  formato  daH’ultima 
e  più  esile  variazione  della  bava. 

La  fig.  4.  rappresenta  uno  di  questi  bozzoli  par¬ 


la)  Questo  primo  strato  del  bozzolo  ,  o  variazione  della 
bava,  di  aspetto  cotonoso  o  laiiugginoso, perché  irregolar¬ 
mente  gettato  e  fatto  con  fili  esilissimi  e  di  poca  consisten¬ 
za,  è  stato  chiamato  filaticcio,  ossia  malfilato,  \olg.spela- 
■gia  (nap.  stoppella). 

E.  C.  A  pag.  316,  leggi  [fils  forls,nap.  pr immi  capi);  e 
siappella  ,  non  stuppellL 


ziali  o  concentrici  distaccato  e  svolto  (nap.  schia- 
nato.)  Se  si  dipana  (nap.  tira)  separatamente  il  filo 
di  ciascuno  dei  quattro  strati  del  bozzolo, e  se  ne  de¬ 
termina  il  titolo ,  cioè  a  dire  se  si  pone  a  confronto 
il  peso  con  la  lunghezza,  si  trova  che, a  pesi  uguali, 
la  lunghezza  aumenta  nel  filo  movendo  dallo  strato 
esterno  all’  interno.  Or  questo  filo  essendo  conti¬ 
nuo,  ne  segue  che  la  grossezza  sua  non  è  uniforme, 
ina  diminuisce  insensibilmente  dal  principio  alla 
fine.  Questa  differenza  è  stata  calcolata  essere  cir¬ 
ca  IjS  o  1|4  del  diametro  primitivo,  e  se  ne  deve 
tener  conto  nella  trattura  della  seta. 

Il  lavorìo  del  verme  si  può  agevolmente  osser¬ 
vare  quando  il  bozzolo  non  è  ispessito  a  segno  da 
diventare  diafano.  A  traverso  di  pochi  veli  serici 
scorgesi  di  leggieri  che  il  baco  fa  in  ogni  secondo 
un  movimento  che  si  attua  nello  spazio  di  circa  6 
millimetri.  Or  poiché  la  lunghezza  del  filo  è  di 
circa  1500  metri,  ne  segue  che  il  bozzolo  fa  intorno 
a  300,000  movimenti  di  capo  per  tessere  il  suo  boz¬ 
zolo.  D’  altra  parte,  siccome  esso  compie  il  suo  la¬ 
voro  in  72  ore,  se  ne  deduce  ancora  che  fa  100,000 
movimenti  in  ogni  24  ore,  4166  in  ogni  ora,  e  69 
per  minuto  primo  ;  sicché  in  ogni  secondo  fa  poco 
più  d’  un  movimento.  Si  è  giunto  a  conoscere  che 
il  verme  mette  circa  72  ore  a  deporre  tutta  la  sua 
seta,  aprendo  successivamente  un  certo  numero  di 
bozzoli  cominciati  nel  medesimo  istante.  Questo  cal¬ 
colo  suppone  che  il  baco  ,  stando  sul  bosco  ,  non 
sia  molestato  nè  dal  vento  ,  nè  dal  freddo ,  nè  dal- 
r  umido  eccessivo  ,  nè  da  movimenti  di  sorta  alcu¬ 
na  ,  perchè  tutte  queste  cose  impediscono  il  libero 
fluire  della  seta  e  la  spontaneità  ed  esattezza  del  la¬ 
voro.  Così  ancora  vanno  eccettuati  da  questa  legge 
i  bachi,  che  per  effetto  di  fisica  organizzazione  e  di 
temperamento,  portano  maggioreo  minore  lentezza 
nel  lavorare. 

Peso  del  bozzolo. 

Il  bozzolo,  quando  è  compito,  pesa  la  metà  del 
verme  maturo;  quindi  nella  tessitura  del  bozzolo  vi 
è  una  perdita  di  sostanze  pari  al  50  percento  in 
circa.  Questa  perdita  è  dovuta  alle  ultime  secrezioni 
del  verme,  alla  considerevole  traspirazione  nell’at¬ 
to  del  lavoro  ,  ed  al  prosciugamento  della  seta  e- 
messa. 

Come  appresso  vedremo,  questa  conoscenza  è  di 
gran  momento  per  scegliere  a  dati  sicuri  le  razze 
che  più  fan  profitto  agli  allevatori. 

Qui  cade  in  acconcio  aggiungere,  che  la  quantità 
di  seta  che  si  può  trarre  da  un  bozzolo  (frane,  ren- 
demenl  )  non  è  proporzionale  alla  grandezza  sua  , 
ma  al  peso,  oscillando  il  prodotto  tra  il  12  al  18  per 
cento  del  peso  totale  del  bozzolo. 

Determinazione  dei  sessi  nei  bozzoli. 

Generalmente  i  bozzoli  che  contengono  individui 
femine  sono  più  pesanti  di  quelli  che  contengono  i 
maschi:  la  differenza  è  di  circa  50  centigrammi  ,  ed 
è  dovuta  alle  uova  contenute  nella  femina  ,  come 
pure  alla  mole  maggiore  che  il  suo  corpo  prende 
per  ricettarle. 

La  forma  esterna  ajuta  eziandio  a  distinguere  i 
sessi,  perchè  il  bozzolo  femina  è  generalmente  più 
forte ,  e  rigonfio  nel  mezzo  ,  e  quello  maschio  pre¬ 
senta  al  contrario  una  curvatura  rientrante  e  sim¬ 
metrica,  come  vedesi  nella  fig.  5. 

La  conoscenza  dei  sessi  serve  nell’industria  a  re¬ 
golare  l’ accoppiamento  per  la  riproduzione  della 
semente. 
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Composizione  del  bozzolo. 

Il  bozzolo  è  composto  da  un  filo  unico  non  inter¬ 
rotto  ,  cosicché  si  può  considerare  come  un  gomi¬ 
tolo  vuoto.  La  lunghezza  di  questo  filo  è  notevolis¬ 
sima;  essa  varia  nelle  dilferenti  razze,  ed  è  difficile 
a  conoscere  esattamente,  perchè  nel  dipanare  il  boz¬ 
zolo,  quando  si  giunge  verso  il  centro,  il  filo  diventa 


tanto  esile,  che  si  rompe  sotto  il  minimo  sforzo.  Le 
lunghezze  che  si  son  potute  ottenere  da  bozzoli  più 
0  meno  grandi,  e  composti  da  fili  più  o  meno  forti 
e  gentili,  sono  le  seguenti  : 

Bozzoli  di  vermi  da  tre  mute,  metri  .  .  400 


»  da  4  mute . 600 

»  più  grandi . 850 


»  ancora  più  grandi . 1250 


» 


(  Industria  serica  ) 


Ma  ponendo  a  calcolo  il  filo  della  camicia  serica 
che  non  si  può  disvolgere  a  causa  della  sua  tenuità , 
si  può  dire  che  la  lunghezza  media  del  filo  del  boz¬ 
zolo  oscilla  tra  1000  e  1500  metri.  Nello  stato  pre¬ 
sente  delle  conoscenze  industriali,  dali3  ad  li4  del 
filo  continuo  non  si  sa  dipanare,  e  va  messo  a  pro¬ 
fitto  lavorandolo  a  filosello  (nap.  calamo.)  I  primi 
e  gli  ultimi  veli  sono  in  quest’  ultimo  caso. 

Tale  è  la  leggerezza  del  filo  serico, che  circa  3750 
metri  di  esso  formano  il  peso  di  un  grammo;  il  dia¬ 
metro  medio  di  questo  filo  è  circa  la  80*  parte  di  un 
millimetro  ,  e  varia  al  variare  delle  diverse  razze. 
Tuttavolta  questo  filo  sì  tenue  e  leggero  non  è  mica 
semplice,  ma  composto  dal  congiungimento  di  due 
bave. 

La  figura  6  rappresenta  queste  bave  vedute  al 
microscopio  :  esse  si  possono  assimilare  a  due 
strie  congiunte  trasparenti  ed  ammaccate ,  distin- 
guendovisi  talvolta  delle  interruzioni  di  congiungi¬ 
mento  nella  superficie  di  contatto  tra  bava  e  bava. 
Per  mezzo  dello  stesso  istrumento  veggonsi  degli 
screpoli  0  ineguaglianze  sulla  superficie  che  veste 
esternamente  il  filo  ,  i  quali  si  possono  paragonare 
ai  ritiramenti  difformi  che  talvolta  produconsi  alla 
superficie  dei  metalli  fusi  (a). 

Esaminando  la  forma  esterna  del  bozzolo, si  vede 

(a)  Il  filo  si  può  riguardare  siccome  formato  da  tre  tubi 
concentrici  ;  al  centro  sta  la  sostanza  fibrosa  animale  che 
compone  la  seta  ,  e  di  sopra  vi  ha  due  strati  di  gomma  o 
vernice  diversamente  composta,  la  quale  giunge  sino  al  25 
0  30  per  o^o  del  peso  totale. 


chiaramente  che  uno  dei  suoi  estremi  è  molto  più 
acuminato  dell’  altro.  Da  questo  capo  acuminato 
{n^>.ponta,h2LXìQ,. petit  bout)  sfarfalla  l’insetto  quan¬ 
do  esce  dalla  sua  prigione. 

•  Nonpertanto  esistono  delle  razze,  specialmente 
nelle  Indie ,  che  hanno  amendue  i  capi  acuminati  , 
fig.  7  ;  ed  a  Calcutta  vi  ha  dei  bozzoli  della  stessa 
forma  quasi  li3  più  piccoli  di  quelli  effigiati  nella 
figura. 

Ma  perchè  in  essi  i  veli  serici  sono  poco  incolla¬ 
ti,  si  dipanano  a  stento,  e  se  ne  trae  a  mala  pena  la 
metà  del  filo  continuo  che  li  compone.  G.  N. 


MGOGRirO 

Formano  quattro  membra  il  mio  tessuto. 
Ed  in  Sicilia  esigo  il  mio  tributo  : 

Diviso  in  due,  la  prima  parte  è  quella 
(>on  cui  si  adorna  il  crin  la  pastorella  ; 

L’altra  parte,  se  ben  situi  l’occhiale, 
Forma  il  nome  di  donna  patriarcale: 

Le  membra  interne  mi  fornisce  l’onda, 

E  d’essi  qualche  suol  anche  n’abbonda. 


SPIEGAZIONE  DEL  LOGOGRIFO, PRECEDENTE 

Sicario 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventagheri  num.  44. 


N.  45. 
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QUADRO  VOTIVO  DEL  COLÈRA 


Nel  1832,  il  terribile  morbo  asiatico,  dopo  di 
aver  devastato  il  nord  ed  il  centro  della  Francia, 
arrivato  alle  porle  di  Lione,  arrestossi;  e  nel  1835 


oltrepassò  quella  città  senza  colpirla.  Di  tanto  prò 
digioso  avvenimento  che  i  Lionesi  ripeterono  dal 
la  protezione  della  Madonna  di  Fourvière,  si  voi- 


(  Dipinto  di  Vittorio  Orcel  ) 


le  serbar  memoria  ai  posteri  mercè  un  quadro  vo¬ 
tivo,  che  venne  allogato  a  Vittorio  Orcel  pittore 
nativo  di  quella  stessa  città ,  reso  già  celebre  per 
dipinti  religiosi  nella  Cappella  della  Vergine  di 
Loreto.  Disgraziatamente  egli  mori  al  meglio  del 
lavoro,  e  questo  quadro  presentato  all’esposizione 
dello  scorso  anno  1852 ,  ha  dovuto  essere  termi¬ 
nato  da  artisti  amici  del  defunto. 

La  Vergine  Santa  siede  in  trono  col  DivinPar- 


ANNO  XIV. 


—  Marzo  1853  — 


golo  sulle  ginocchia.  La  stella  del  mattino  l’inon¬ 
da  di  luce  ,  e  due  angeli  svolgono  una  leggenda 
nella  quale  ricordansi  alcuni  titoli  della  gloria  di 
Lei.  A’suoi  piedi  si  vede  la  città  di  Lione  raffigu¬ 
rata  in  una  donna  desolata  con  le  mani  giunte  e 
con  gli  occhi  caldi  di  lacrime  e  di  preghiere;  gli 
è  daccanto  un  leone  simbolo  della  città ,  che  lam¬ 
bisce  mestamente  la  sua  ferita.  A  sinistra  S.  Po¬ 
tino,  Sant’Ireneo,  e  Santa  Biondina  che  mostrano 
_ _ 
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il  loro  patrocinio  per  la  supplicante,  interceden¬ 
do  per  lei.  A  dritta  il  Colera  sotto  le  forme  di  un 
Asiatico  dal  corpo  color  di  bronzo,  con  piglio  fe¬ 
roce  minaccia  la  città ,  ed  ha  al  suo  seguito  la 
Guerra  Civile  armata  di  pugnale,  e  la  Morte  sulla 
cui  testa  il  pittore  pose  una  corona  di  ferro  ad 
indicare  il  funebre  impero  che  ella  stende  sui  se¬ 
polcri  e  sui  cadaveri.  Ma  gli  occhi  della  Vergine 
volgonsi  misericordiosi  sulla  supplicante,  che  co¬ 
pre  col  suo  manto,  mentre  il  Divino  Figliuolo  la 
benedice ,  ed  una  magnifica  figura  di  angelo  dal 
viso  calmo,  ma  forte  del  Celeste  Potere,  rovescia 
con  la  sua  spada  la  coppa  di  bronzo  che  il  Cole¬ 
ra  stringeva  con  la  sua  mano  aggrinzita.^ 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  vedesi  la  col¬ 
lina  di  Fourvière,  e  al  di  sotto  il  ritratto  del  pit¬ 
tore  con  la  seguente  iscrizione  : 

DUM  CIVIUM,  SUUMQUE  VOTUM  ABSOLVIT, 
IMMATURA  MORTE  PR^REPTUS  PICTOR  LUG- 
DUNENSIS,  VICTOR  ORCEL. 


SERTO  DI  FIORI  POETICI 

Con  questo  titolo  mettevasì  testé  a  stampa  in  Po¬ 
tenza  una  Raccolta  di  poesie  lette  nella  Riunione  se¬ 
rale  del  12  Gennajo  scorso ,  nella  sala  di  quell’  Inten¬ 
denza  ,  per  festeggiare  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  il 
Re  (  N.  S.  ).  Con  piacere  abbiamo  letto  que’  poetici 
lavori  pregevoli  per  la  maggior  parte  ,  e  vorremmo 
riprodurne  qui  più  di  un  saggio  perchè  i  lettori  po¬ 
tessero  tributare  ad  ognuno  la  meritata  lode  ;  ma  la 
strettezza  delle  nostre  pagine  noi  consente,  e  ci  con¬ 
tentiamo  perciò  di  offerire  le  seguenti  ottave ,  nelle 
quali  troviamo  esattamente  esposte  tutte  le  utili  in¬ 
novazioni,  e  le  opere  con  le  quali  F  Augusto  Sovrano 
procura  di  accrescere  la  civiltà ,  il  lustro  ed  il  benes¬ 
sere  de’  popoli  a  Lui  soggetti. 

CANTO 

Dal  tuo  superno  padìglion  fiammante 
Ti  affaccia,  o  sole,  e  questo  dì  rischiara 
Sacro  al  nostro  immortai  Padre  e  Regnante , 

Che  nel  cor  de’Lucani  à  tempio  ed  ara: 

Più  che  del  Trono  Ei  dei  suoi  figli  amante 
Secoli  d’ oro  ai  popoli  prepara  ; 

Ei  che  di  Tito  ha  superato  il  suono 
Nella  gloria  dell’armi  e  del  perdono. 

Fortunato  suo  Regno  1  E  tu  rammenti 
Com^Ei  sia  forte  e  generoso  e  pio, 

Tu  che  porti  su  te  l’ orme  recenti 
Della  pietade,  che  gli  vien  da  Dio; 

Tu  travolto  da  fosche  onde  ruggenti 
Pel  suo  braccio  sfuggisti  al  Fato  rio: 

Egli  il  potea;  chè  solo  ai  Regi  è  dato 
Librar  del  mondo  e  delle  genti  il  fato. 

Religion ,  che  in  suo  poter  Sovrano 
Più  forte  parla  dei  Regnanti  ai  cuori; 

Sul  suo  capo  Reale  a  larga  mano 
Versò  tesor  d’ intemerati  allori: 

E  quel  serto  merlato  e  sovrumano 
Di  serenanti  amabili  colori, 

I  raggi  suoi  diffonderà  più  puri 
Per  la  notte  dei  secoli  venturi. 


I  popoli  avvenir  rammenteranno 
Com’Egli,  in  guerra  forte  e  mite  in  pace, 

Di  tutto  un  popol  serenò  1’  affanno, 

Più  che  saggio  Sovran,  Padre  verace  ; 
Com’Egli,  immoto  sul  suo  regio  scanno, 
Traverso  ai  nembi  d'una  etade  audace, 
Quasi  sdegnando  il  cantico  guerriero , 
Volse  sempre  alla  pace  il  suo  pensiero. 

E  mentre  in  altri  Regni  ancor  fremea 
La  ruinosa  esizial  procella, 

Egli,  fugati  i  nembi,  il  cor  volgea 
Questa  parte  d’Italia  a  far  più  bella: 

E  quando  i  fianchi  il  Vulture  scuotea 
Col  tremuoto  che  i  popoli  flagella, 

Egli,  quasi  afferrandola  pel  crine, 

Melfi  strappava  dalle  sue  ruine. 

Nè  questo  sol;  ma  la  ventura  etade 
Commossa  stupirà  d’altri  portenti: 

Vedrà  per  esso  la  Regai  Cittade 
Miraeoi  fatta  alle  straniere  genti: 

Già  ferve  l’opra;  e  ornai  queste  contrade 
Di  giorno  in  giorno  vengon  più  ridenti; 
Ch’Egli  su  queste  fortunate  sponde 
A  larga  mano  i  suoi  tesor  diffonde. 

Già  la  sacra  magione  ai  morti  alzata 
Di  Napoli  sul  suolo  è  un  forte  incanto; 

La  mestizia  dell’urne  ivi  è  più  grata, 

Ivi  è  più  dolce  e  più  soave  il  pianto: 

Di  tai  marmi  la  terra  è  seminata. 

V’ha  tai  fiori  e  tali  ombre  in  ogni  canto. 
Che  ognun,  che  al  luogo  benedetto  arrivi, 
Potria  ben  dirlo  la  magion  dei  vivi. 

Già  su  ferrati  tramiti  distinti 
Come  saette  fuor  del  Nolan  arco 
Scorrono  i  carri  in  lungo  ordine  avvinti, 
Quantunque  gravi  di  pesante  incarco  — 
Alla  ridente  Stabia  eccoli  spinti. 

Ecco  altronde  a  Caserta  aprirsi  il  varco  ... 
Scossa  al  rumor  della  fischiante  rota 
L’ombra  di  Carlo  la  contempla  immota. 

Già  di  Toledo  per  la  via  reale 
Nella  notte  rifulge  il  dì  raggiante 
Di  sparsi  fiocchi  in  guisa,  o  in  guisa  d’ ale, 
0  in  cara  guisa  d’elica  rotante  — 

Per  quella  via  maggior  non  più  t’assale 
La  tempesta  de’  cocchi  ad  ogni  istante, 
Perchè  in  triplice  zona  ornai  partita, 
Uomini  e  cocchi  a  passeggiarla  invita. 

Già  nuovi  templi  eretti  al  sacro  rito 
Della  regale  carità  fan  prova; 
L’abbandonata  infanzia  in  ogni  sito 
Del  Regno  asili  di  pietà  ritrova: 

Già  il  Sebezio  commercio  in  ogni  lito 
La  memoria  degl’itali  rinnova  ; 

Quando  d’Italia  i  veleggianti  legni 
Recavan  merci  alle  ciltadi  e  ai  Regni. 

\ 

E  già  come  il  pensier  rapida  vola 
Su  metalliche  lingue  armonizzate 
La  portentosa  elettrica  parola 
Che  infinite  distanze  ha  divorate.  — 

Già  il  gran  Bacino  riparante  invola 
Lo  sdrucito  naviglio  all’onde  irate, 

E  finché  saldo  non  ritorni  e  fermo. 

Lo  preserva  dai  flutti  e  gli  fa  schermo. 
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Già  il  teatro  maggior,  che  dei  canori 
Misteri  è  tempio  e  scola  ad  ogni  gente , 
Vestito  di  più  splendidi  colori 
Più  superbo  diviene  e  più  ridente  — 

Già  nuove  meraviglie  e  nuovi  onori 
A  noi  prepara  quell’Augusta  mente, 

Che  in  ogni  angol  del  Regno  e  in  ogni  loco 
(Felici  noil)  si  avvereran  fra  poco. 

Le  vaporiere  macchine  create 
Nell’opificio  di  Pietrarsa  accenso, 

Per  comando  Reai  l’ali  spiegate 
A  nuovo  corso  e  di  gran  lunga  estense, 
Come  alberghi  di  Silfidi  e  di  Fate 
Varcheran  delle  Puglie  il  campo  immenso; 
E  in  mezzo  a  gioia  fragorosa  e  viva 
Si  aflfacceran  sulla  Brundusia  riva. 

Novelle  strade  sul  Sebeto  ameno 
Ne  cresceran  la  luce  e  la  bellezza; 

Novelle  strade  aperte  ai  monti  in  seno, 
D’ispidi  monti  domeran  l’ asprezza  ; 

Onde  il  Jonio  si  aggiunga  al  mar  Tirreno, 
Nuova  cagion  d’industrial  ricchezza, 

Onde  a  Fernando  voleran  mille  inni 
Dalle  sponde  dell’Aciri  e  del  Sinni. 

Stefano  Marsico 


m  m  surmimiii 

RACCONTO  FANTASTICO 
{  continuazione,  vedi  pag.  322  ). 

—  Ah  ...  Ah  !  voi  volete  il  piede  della  principes¬ 
sa  Hermonthis, disse  il  mercante  cori  uno  strano  sog¬ 
ghigno, e  fissando  sopra  di  me  i  suoi  occhi  di  civetta: 
ah  ,  ah  .  .  .  per  servirvene  da  copricartel  idea  ori¬ 
ginale,  idea  da  artistal...Chi  avrebbe  detto  al  vecchio 
Faraone  che  il  piede  della  sua  figlia  prediletta  sa¬ 
rebbe  servito  un  giorno  per  calcalettere,  avrebbelo 
fatto  stupire  ,  lui,  che  faceva  scavare  uria  montagna 
di  granito  per  farvi  riporre  il  feretro  dipinto  e  in¬ 
dorato,  tutto  screziato  di  geroglifici,  e  di  pitture  indi¬ 
canti  il  giudizio  delle  anime....  —  soggiunse  a  mezza 
voce  il  mercante,  come  se  seco  stesso  ragionasse. 

—  Per  quanto  mi  venderete  questo  frammento  di 
mummia,  io  gli  dissi. 

—  Ah  ,  il  più  caro  che  potrò  ;  perchè  esso  è  un 
oggetto  rarissimo;  facendovi  un  gran  favore,  non  Io 
avrete  per  meno  di  cinque  cento  franchi;  la  figliuo¬ 
la  di  un  Faraone!...  non  è  da  scherzare, signore;  trat¬ 
tasi  di  cosa  realmente  rara. 

—  Convengo  che  non  è  cosa  comune,  nè  dozzina¬ 
le  ;  ma  in  fine  quanto  volete? —  Prima  d’ogni altro 
però  vi  avverto  che  tutto  il  mio  peculio  si  limita  a 
cinque  luigi ,  e  non  più.  Frugherei  invano  tutte  le 
mie  lasche;  non  vi  troverei  un  centesimo  al  di  là  di 
questa  somma. 

—  Cinque^luigi  il  piede  della  principessa  Hermon- 
thisl...  Signore,  è  pochissimo  in  verità...  Un  piede 
autentico  ,  aggiunse  il  mercante  crollando  la  testa  , 
e  dando  alle  sue  pupille  un  movimento  rotatorio.  — 
Poi,  dopo  un  po’  di  pausa ,  si  voltò  risoluto,  e  disse: 
Via  ,  prendetelo ,  signore  ;  mi  fate  fare  un  pessimo 
negozio  ,  ma  son  sicuro  che  ne  avrò  compenso  altra 
volta  quando  onorerete  di  nuovo  la  mia  bottega.  Ora 
voglio  darvi  per  soprammercato  un  prezioso  invo¬ 
glio.  —  Sì  dicendo  ,  ravvolse  quel  piede  in  uno 


straccio  di  damasco;  e  passando  le  dita  su  quel  vec¬ 
chio  tessuto,  bifonchiava:  bellissimo  damasco  ,  vero 
damasco  d’india ,  che  non  è  stato  mai  ritinto  ,  ed  è 
forte  e  molle.  — 

Egli  versò  le  monete  di  oro  in  una  specie  di  bor¬ 
sa  alla  medio  evo,  cui  davasi  il  nome  di  elemosiniera, 
che  pendevagli  dalla  cintura, e  non  cessava  intanto  di 
ripetere: —  il  piede  della  principessa  Hermonthis  ser¬ 
vire  per  poggiacarte  !  —  Poscia  fissando  sopra  di  nae 
le  sue  pupille  fosforiche,  con  voce  simile  al  miagolio 
di  un  gatto  che  si  soffochi ,  mi  disse  : 

—  Il  vecchio  Faraone  !  egli,  caro  Signore,  amava 
perdutamente  sua  figlia. 

—  Voi  ne  parlate  come  se  foste  suo  contempora¬ 
neo  !  Siete  vecchio  sì ,  ma  non  vi  do  certo  l’età  delle 
piramidi  d’ Egitto  ,  gli  risposi  sorridendo  dalla  so¬ 
glia  della  bottega;  e  presi  la  mia  via  tornando  a  casa 
contentissimo  dell’  acquisto  fatto. 

Posi,  in  arrivando,  il  piede  della  principessa  Her¬ 
monthis  sopra  un  mucchio  di  poesie  abbozzate  ,  di 
articoli  incompleti ,  di  lettere  rimaste  sullo  scrittoio 
in  vece  di  andare  alla  posta,  come  spesso  accade  alle 
persone  distratte.  Lo  credereste?  quel  piede  faceva 
un  efietto  bizzarro  e  romantico.  Contentissimo  di  sì 
fatto  abbellimento  ,  scesi  nella  strada,  e  mi  posi  a 
passeggiare  col  contegno  di  un  uomo ,  che  abbia 
sopra  quanti  vede  passare  a  sè  d’innanzi  il  vantaggio 
particolarissimo  di  possedere  un  pezzo  della  princi¬ 
pessa  Hermonthis  figlia  di  Faraone  ;  e  ,  vedi  follia  , 
mi  sembravan  ridicoli  e  da  poco  tutti  coloro  che  non 
possedevano ,  come  me ,  un  calcalettere  così  noto¬ 
riamente  egiziano  ;  come  mi  pareva  sol  degna  occu¬ 
pazione  di  ogni  uomo  sensato  quella  di  acquistare 
un  piede  di  mummia!  Fortunatamente  l’incontro  di 
qualche  amico  cambiò  il  corso  delle  mie  idee ,  ed  i 
fumi  di  questa  ambizione  di  nuovo  genere  si  anda¬ 
rono  alcun  poco  diradando.  Fui  invitato  a  desinare, 
ed  accettai. 

Quando  la  sera  rientrai  nella  mia  stanza  ,  una  nu¬ 
be  di  profumo  orientale  venne  a  delicatamente  sol¬ 
leticare  i  miei  nervi  olfattorii  :  il  calore  della  stan¬ 
za  aveva  intiepidito  l’ alcali ,  il  bitume  ,  la  mirra  ,  di 
che  gl’  imbalsamatori  avevano  bagnato  il  corpo  del¬ 
la  principessa.  Era  un  soave,  e  ad  un  tempo  pic¬ 
cante  profumo  ;  un  profumo  che  quattro  mila  an¬ 
ni  non  avevano  avuto  forza  di  annientare  1  II  sogno 
dorato  degli  Egiziani  era  l’ eternità  delle  memorie  : 
i  loro  odori  hanno  la  saldezza  del  granito  ,  e  la  sua 
durata. 

Io  intanto  vuotava  contento  la  tazza  del  sonno  :  c 
durante  un’  ora  o  due,  tutto  restò  opaco  ;  chè  l’ob- 
blio  mi  coperse  delle  sue  ombre.  Ma  1’  oscurità  in-- 
tellettuale  venne  a  rischiararsi ,  e  cominciarono  i 
sogni  ad  attraversarla. 

Allora  gli  occhi  della  mente  si  aprirono,  ed  io  vidi 
la  mia  camera  tal  qual  era  eftèttivamente;  sì  che  avrei 
potuto  credermi  desto  ,  se  una  certa  percezione  non 
mi  diceva  ch’io  dormiva  ,  e  che  qualche  cosa  di  stra¬ 
ordinario  era  per  accadere.  L’odore  di  mirra  aumen¬ 
tatosi  mi  cagionava  un  leggiero  dolor  di  capo  ,  che 
molto  ragionevolmente  io  attribuiva  a  qualche  bic¬ 
chiere  di  più  di  vino  di  Sciampagna  bevuto  cogli  a- 
mici.  Volsi  gli  occhi  per  la  stanza  con  una  certa  at¬ 
tenzione  ed  aspettativa  ,  che  non  veniva  soddisfatta  : 
i  mobili  si  mantenevano  perfettamente  al  loro  posto; 
il  lume  tenevasi  vivo  sulla  mensola  ,  ma  la  sua  luce 
era  moderata  dalla  bianchezza  opaca  del  globo  di  cri¬ 
stallo:  gli  arazzi  pendevano  immobili;  in  somma  tut¬ 
to  era  immerso  nella  quiete  e  nel  sonno.  Se  non  che 
a  capo  di  pochi  istanti  questo  interno  sì  tranquillo 
parve  turbarsi  ad  un  tratto  ;  il  legname  de’  mobili 
incominciò  a  schioppettare  per  ogni  parte:  il  carbo- 
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ne  nascosto  sotto  la  cenere  lanciava  getti  di  gas  az¬ 
zurro  ,  e  i  dischi  delle  lampade  sembravano  altret¬ 
tanti  occhi  di  metallo  intesi  come  me  alle  cose  che 
dovevano  accadere. 

In  questo  mentre,  volgendo  a  caso  lo  sguardo  ver¬ 
so  la  tavola  su  cui  io  aveva  collocato  il  piede  della 
principessa  Hermonthis  ,  con  mio  grande  sbalordi- 


(Teofilo  Gautier  ) 

mento  viddi  che  in  vece  di  rimanere  immobile  ,  co¬ 
me  avrebbe  dovuto  un  piede  imbalsamato  da  quat¬ 
tro  mila  anni ,  si  agitava,  si  contraeva  e  saltava  sul¬ 
le  carte  come  una  rana  spaventata  :  lo  avresti  cre¬ 
dulo  a  contatto  di  una  pila  voltaica,  ed  io  senti¬ 
vo  il  rumore  che  faceva  il  suo  piccolo  tallone  du¬ 
ro  come  r  unghia  della  gazzella.  A  dir  vero  ciò  non 
mi  piacque  affatto:  nel  fare  acquisto  di  questo  piede, 
io  avevo  voluto  procurarmi  un  piccolo  utensile  quie¬ 
to  e  tranquillò  ,  e  non  mi  andava  a  sangue  l’ avere 
sullo  scrittoio  piedi  che  camminassero  senza  gambe. 
In  fine  cominciai  a  poco  a  poco  a  sentire  qualche  ce¬ 
sa  non  dissimile  dallo  spavento  ;  e  questa  sensazio¬ 
ne  penosa  andò  crescendo  allorché  ad  un  tratto  vi¬ 
di  agitarsi  uno  degli  arazzi,  ed  udii  un  calpestio  co¬ 
me  di  chi  zoppicando  salti  con  un  piede.  Qui  debbo 
confessare  che  il  freddo  e  il  caldo  mi  assalirono  a  vi¬ 
cenda  ;  sentii  un  vento  sconosciuto  che  mi  sbuffava 
alle  spalle,  e  i  miei  capelli  dirizzandosi,  fecero  salta¬ 
re  il  mio  berretto  da  notte  due  o  tre  passi  lontano. 

Gli  arazzi  allora  si  schiusero,  e  ne  uscì  fuori  la  più 
strana  figura  che  possa  mai  idearsi.  Immaginate  u- 
na  giovinetta  color  latte  e  caffè,  come  labajadera  A- 
manì ,  di  una  bellezza  perfetta  e  tale  da  ricordare  il 
più  puro  tipo  egiziano  ;  occhi  tagliati  a  mandorla  , 
con  angoli  rilevati ,  e  con  sopracciglia  nerissime  ; 
naso  gentilmente  profilato  ,  quasi  greco  ,  e  tale  in 
somma  da  poterla  agevolmente  scambiare  con  una 
statua  di  Corinto ,  se  la  prominenza  dei  zigomi  e  la 
grossezza  un  poco  africana  della  bocca  non  avesse¬ 
ro  fatto  riconoscere  evidentemente  in  lei  la  razza 
geroglifica  delle  rive  del  Nilo. 

Le  sue  braccia  sottili  e  tornite  come  quelle  di  una 
ben  fatta  fanciulla  ,  erano  circondate  da  una  specie 
di  stemma  metallico ,  e  da  anelli  di  vetro  :  i  suoi  ca¬ 
pelli  intrecciati  ed  allacciati ,  e  sul  petto  le  pende¬ 
va  un  idolo  dalle  zampe  verdi ,  la  cui  frusta  a  sette 
guinzagli  faceva  riconoscerlo  per  Iside  conduttrice 
delle  anime  :  una  lamina  d’ oro  splendeva  sul  suo 
fronte. 

Strano  poi  oltre  ogni  dire  era  il  suo  abbigliamen¬ 
to.  Figuratevi  una  bambola  fregiata  di  geroglifici  ne¬ 
ri  e  rossi ,  impeculata  di  bitume,  sì  che  sembrava  ap¬ 


partenere  ad  una  mummia  cui  di  recente  sian  tolte 
le  fasce. 

Nel  vedere  quella  figura,  m’intesi  rintronare  al¬ 
l’orecchio  la  rauca  voce  del  mercante  di  bric-à-brac, 
che  ripeteva  ,  con  monotono  ritornello ,  la  frase 
dettami  nella  sua  bottega  con  quel  suo  tuono  enigma¬ 
tico:  —  Il  vecchio  Faraone  non  sarà  contento  ;  egli 
amava  perdutamente  sua  figlia.  — 

Ed  altra  particolarità  stranissima  si  aggiunse  al 
veduto  fin  qui.  Quella  giovinetta  non  aveva  che  un 
sol  piede  ;  l’altra  gamba  era  spezzata  al  cavicchio. 
Ella  si  diresse  verso  la  tavola,  dove  il  piede  di  mum¬ 
mia  si  agitava  con  crescente  rapidità,  e  quivi  giunta, 
fermossi ,  ed  una  lagrima  le  spuntò  dal  ciglio.  Non 
parlava  no  ,  quella  interessante  creatura  ,  ma  pure 

10  travedeva  chiaramente  i  suoi  pensieri  :  ella  guar¬ 
dava  quel  piede  ,  il  suo  piede,  con  espressione  di 
tristezza  congiunta  ad  una  grazia  grandissima  ;  ma 

11  piede  saltava  e  correva  qua  e  là  come  fosse  stato 
mosso  da  fili  di  acciajo.  Due  o  tre  volte  ella  stese  la 
mano  per  prenderlo  ,  ma  fu  in  vano. 

Allora  si  stabilì  tra  la  principessa  Hermonthis  e  il 
suo  piede ,  che  sembrava  dotato  di  vita  ,  un  dialogo 
assai  bizzarro,  in  linguaggio,  credo ,  cofto  antichis¬ 
simo  ,  tale  quale  poteva  essere  parlato  una  trentina 
di  secoli  addietro;  e  lo  credereste?  io  in  quella  notte 
intendeva  il  cofto  perfettamente  ! 

La  principessa  Hermonthis  diceva  con  tuono  di 
voce  dolce ,  e  pur  vibrante  come  un  campanello  di 
cristallo  : 

—  Ebbene,  mio  caro  piedino,  perchè  mi  fuggi?... 
non  sai  che  ho  assai  bisogno  di  te  ?  Non  ricordi,  in¬ 
grato  che  sei, come  io  ti  bagnavo  in  acqua  profumata 
dentro  bacino  di  alabastro  ;  come  pulivo  con  ogni 
cura  il  tuo  tallone  colla  pietra  pomice  unta  di  olio  di 
palma, e  le  unghie  tagliavo  con  forbici  di'oro, forbite 
coi  denti  dell’ippopotamo?. ..Edoltre  a  ciò, non  isce- 


(  La  Principessa  Hermonthis  ) 

ricamati  e  dipinti, a  punte  ricurve, che  destavano  invi¬ 
dia  in  tutte  le  giovinette  dell’Egitto?...  Al  pollice  tuo 
non  adattavo  io  ricco  anello  rappresentante  lo  scara¬ 
faggio  sacro, sicché  tu  andavi  allora  fastoso  di  porta¬ 
re  su  te  il  più  svelto  e  leggiadro  corpo,  che  un  piede 
possa  desiderare? Perchè  dunque  ora  mi  fuggi? 

[continua) 

[dal  Francese)  L.  Mastriani. 
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I  due  animali  di  cui  vogliamo  offrir  l’effigie  ai 
nostri  lettori  sono  di  quelle  specie,  che  al  primo 


guardarle,  colpiscono  più  di  tutte  le  altre  del  loro 
ordine. 


(  La  Haja  o  Naja  ,  serpente  comune  in  Egitto  ) 


La  loro  singolare  conformazione ,  e  l’attitudine 
anche  più  singolare  li  han  resi  celebri  sin  dalla 
più  remota  antichità.  11  primo  di  essi  rappresenta¬ 
to  dal  disegno  qui  riprodotto  è  la  Haja  o  Naja  fa¬ 
mosa  in  diversi  luoghi  dell’Africa,  e  specialmente 
nell’  Egitto,  ove  si  trova  scolpita  e  dipinta  in  quasi 
tutti  i  monumenti  dissepolti.  L’attitudine  quasi  co¬ 


stante  di  questo  rettile  è  quella  espressa  nel  dise¬ 
gno;  collo  dritto,  testa  alta,  occhi  volti  all’oriz¬ 
zonte  come  per  osservare  e  vegliare  su  ciò  che  lo 
circonda  e  su  se  stesso.  Gli  Egiziani  riguardavan- 
lo  come  il  Guardiano  de’  loro  campi,  e  per  esten¬ 
sione,  come  la  Divinità  protettrice  del  mondo. 

Parleremo  dell’altro  nel  foglio  seguente. 
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SULLE  SCUOLE  DI  AGRICOLTURA. 

Discorso  del  Conte  Francesco  Viti.  Napoli  1853. 

Cogliamo  premurosamente  1’  opportunità  che  ci 
porge  la  edizione  di  questo  importante  opuscolo, per 
rammentare  il  nome  del  benemerito  Conte  Viti ,  e 
per  rallegrarci  nel  tempo  stesso  della  frequenza  con 
che  oggidì  escon  dai  tipi  opere  utilissime  in  materia 
di  economia,non  che  della  generalizzata  tendenza  ver¬ 
so  studi  più  utili  e  necessari  di  quelli  puramente  let¬ 
terari.  E  di  fatto,  ei  pare  che  di  romanzi,  e  novellet¬ 
te,  e  poesie  ne  abbiamo  di  soperchio;  per  modo  che 
giova  sperare  di  vedere  ben  presto  la  gioventù  oc¬ 
cuparsi  animosamente  negli  studi  della  economia  e 
della  statistica,  se  vuoisi  evitare  la  taccia  di  oziosi  e 
dMnfingardi,  di  che  è  facile  il  rimproccio  in  questo 
secolo  (mi  si  permetta  l’espressione)  puramente  al¬ 
gebrico.  E  per  vero,  posto  mente  ai  bisogni  della 
nostra  età  ,  al  progresso  nelle  scienze  economiche 
fatto  in  quasi  tutta  Europa,  ed  allesaggissime  dispo¬ 
sizioni  delle  nostre  leggi  promotrici  di  studi  siffatti, 
fa  stupore  come  nel  nostro  Regno  abbiano  sì  poco 
attecchito, e  formino  tuttavia  il  desiderio  di  tutti, nel 
mentre  sì  poco  si  pensa  ai  mezzi  pei  quali  lagioventù 
possa  istruirsi  in  tali  discipline, in  cambio  di  baloccarsi 
in  istudi  leggieri  e  mal  appresi. Dal  che  ne  viene  che, 
in  luogo  di  dare  alla  società  uomini  positivi  ed  utili, 
la  inondanodi  enfatici  utopisti, i  quali  abituati  aguar¬ 
dare  le  cose  dalle  altezze  ideali  della  letteratura,  tra 
le  cui  seduzioni  invecchiarono,  trovansi  sempre  fan¬ 
ciulli  tra  gli  uomini  ,  ed  in  ogni  contingenza  della 
vita.  Dove,  io  domando,  dove  sono  quegli  Statisti 
che  avrebbero  dovuto  sorgere,  se  non  per  altro,  alla 
voce  della  promessa  del  premio  proposto  dalla  Leg¬ 
ge  del  12  dicembre  1816,  quando  nell’art.  160  n.  3, 
tra  le  spese  comuni  a  tutte  le  Provincie  del  Regno, 
rescriveva  che  vi  fossero  quelle  per  la  Statistica? 
ove  quegli  agronomi  che  avrebbero  dovuto  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  agrarie  del  nostro  paese  ,  per 
effetto  del  Regolamento  del  21  dicembre  1819?  Quali 
i  vantaggi  positivi  avuti  finora  dalla  istituzione  delle 
Società  Economiche?  E  dalla  mancanza  di  culto  per 
siffatti  studi ,  quanti  nojosi  letterati  ,  ed  impiegati 
ignoranti,  e  giovani  oziosi  e  chiacchierini,  e  negozi 
falliti,  e  nuove  imprese  di  lucro  non  tentate,  e  sca¬ 
dimento  di  privata  ricchezza,  e  difficoltà  di  miglio¬ 
ramento  per  la  pubblica?  Dopo  tali  riflessioni  il  pen¬ 
siero  si  ferma  a  considerare  alla  fin  fine  ,  che  non 
son  poi  le  leggi  che  ci  mancano  (  e  dove  migliori?  ) 
ma  bensì  quella  pratica  delle  leggi  stesse,  che  non 
si  attuerà  mai,  finche  saremo  dominati  da  pigrizia 
nel  fare  il  nostro  bene  particolare  ,  sol  perchè  non 
ottenibile  cbe  mezzano  il  pubblico  vantaggio.  Ma  se 
dallo  zelo  con  cbe  si  viene  ora  promovendo  ogni  be¬ 
ne  dello  Stato,  ci  è  permesso  di  argomentare  che  non 
resteranno  sterili  di  effetto  le  savie  prescrizioni  pro¬ 
mulgate  nel  Decreto  del  21  agosto  1831  circa  la  isti¬ 
tuzione  delle  Commissioni  Statistiche,  possiamo  pu¬ 
re  sperare  che  mercè  tali  cure,  cesserà  una  volta  nel 
Regno  tanta  supina  sbadataggine  per  le  Scienze  E- 
conomiche  :  il  che  non  potendo  ottenersi  senza  che 
pei  Licei,  Collegi,  Seminari,  e  Ginnasi  privati,  ven¬ 
ga  prescritto  T  insegnamento  di  istituzioni  di  scien¬ 
ze  economiche  in  cambio  di  talune  altre  discipline  , 
se  non  del  tutto  inutili  ,  certo  non  così  necessarie  ; 
abbiamo  fiducia  che  vorrà  essere  da  tutti  animosa¬ 
mente  seguito  V  esempio  del  Seminario  Chietino , 
dove  insieme  alle  umane  lettere  viene  insegnato  il 


Corso  di  sludii  agrarii  sui  classici  latini  pubblicato 
in  Napoli  dal  eh.  Abate  Sante  Bastiani  nel  1851,  e 
1852.  E  ripetiamo  di  rallegrarci  vedendo  come  da 
alcun  tempo  in  ^ua  i  tipi  napolitani  mostrinsi  fe¬ 
condi  di  eccellenti  opere  di  preclari  ingegni  che  si 
porgono  esempio  e  sprone  agli  altri  nelle  utilissime 
investigazioni  economiche.  Nè  sembri  fuor  di  pro¬ 
posito  se,  a  conferma  di  ciò,  rammento  oggi  il  Sag¬ 
gio  di  Statistica  Generale  che  Agostino  Taraschi  pub¬ 
blicava  nel  1851 ,  poiché  quello  fu  un  libro  che  ha 
dato  occasione  a  molte  altre  opere  ed  opuseoli  che 
sono  stati ,  e  saranno  pubblicati.  E  ciò  avverrà  pure 
per  opera  del  Conto  reso  dell’Amministrazione  Civile 
pubblicato  per  due  anni  di  seguito  ;  quale  opera  è 
come  vasta  miniera  donde  possono  ricavarsi  im¬ 
mensi  tesori.  Poiché  di  tali  opere  avviene  come 
della  gran  ruota  motrice  di  un  opificio,  che  basta 
sola  a  dar  moto  a  mille  altre  ruote  produttrici  di 
lavori  differenti ,  tuttoché  aggirantisi  per  la  leva 
medesima.  Di  fatti  l’egregio  Professor  Placido  de 
Luca,  pubblicata  nel  1832  la  prima  parte  dei  Prin- 
cipii  elemenlari  della  Scienza  economica,  promette 
pel  1853  ,  la  seconda  e  terza  parte  di  quel  suo  pre¬ 
gevolissimo  libro.  E  non  mancheremmo  di  ricor¬ 
dare  IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  DESCRITTO  ED  ILLU¬ 
STRATO,  opera  di  questo  genere  colossale  ed  impor¬ 
tantissima,  se  non  fosse  già  nota  abbastanza  ai  Let¬ 
tori  di  questo  periodico,  che  gli  serve  di  compagno 
ed  ausilio. 

Dal  fin  qui  detto,  apertamente  rilevasi  che  se  nel 
nostro  Regno  non  sono  appieno  e  generalmente  va¬ 
lutate  ed  apprese  le  Scienze  Economiche,  non  per¬ 
tanto  manca  all’  intutto  chi  le  coltivi  con  profitto,  e 
quel  che  è  meglio,  chi  le  venga  adoperando  util¬ 
mente  in  prò  delle  classi  più  bisognose,  e  più  utili 
della  Società.  E  valga  per  tutti  il  eh.  Conte  Viti,  la 
cui  nobiltà  di  natali  è  sopravanzata  da  quella  del- 
l’ ingegno  e  del  cuore  ,  e  la  cui  operosità  nel  fare  il 
bene,  non  conoscendo  altri  limiti  che  l’ impotenza, 
si  viene  spesso  mostrando  ad  ogni  poca  occasione, 
ora  incitando  con  la  parola  ad  utilissime  istituzioni 
di  beneficenza  ,  ora  con  l’esempio  di  sue  largizioni 
di  danaro  dotando  Casse  di  risparmii ,  e  Monti  Fru¬ 
mentari,  come  fece  per  Città  S.  Angelo,  ed  Isernia, 
Di  che  fanno  fede  tutte  le  sue  opere  da  lui  messe  a 
stampa  «delle  quali  dovremmo  fare  distinti  encomi, 
se  il  titolo  non  bastasse  esso  solo  a  mostrare  quanta 
virtù  cittadina  e  filantropica  ispira  il  Viti  nello  scri¬ 
vere  le  sue  opere.  Ci  si  perdoni  infine, se  avendo  pre¬ 
so  la  penna  per  iscrivere  intorno  al  suo  discorso  Sul¬ 
le  seuole  di  Agricoltura, smm  venuti  sin  qua  divagan¬ 
do  dal  proposito.  Ma  comunque  l’ indole  del  Perio¬ 
dico  nel  quale  scriviamo  ,  non  ci  consenta  di  stare 
più  a  lungo  fuori  dei  limiti  che  abbiamo  già  evasi, 
pure  non  taceremo  che  quel  discorso  venne  pronun¬ 
ziato  nella  inaugurazione  del  Monte  Frumentario 
nella  città  di  Bojano  ;  che  è  ricco  di  erudizione  e  di 
incitamenti  a  migliorare  le  condizioni  agrarie  ed  e- 
conomiche  di  quel  Comune  ,  e  di  suggerimenti  lo- 
devolissimi,  perchè  attuabili  in  prò  delle  classi  agri¬ 
cole  ed  operaie.  Ed  è  perciò  che  egli  aggiunge  al 
suo  discorso  VlìV Appendice  intesa  a  diffondere  la  co¬ 
noscenza  dei  vantaggi  che  arrecano  \e  Società  di  cre¬ 
dito  fondiario,  non  ha  guari  organizzate  in  Francia, 
da  più  di  un  secolo  viventi  in  Alemagna,  e  del  tutto 
sconosciute  presso  di  noi. 

E  questo  ci  sembra  bastare  ad  encomio  di  quel¬ 
l’opuscolo  che  invitiamo  tutti  a  leggere  nella  speran¬ 
za  che  per  tal  modo  sorgano  imitatori  della  operosi¬ 
tà  del  Conte  Viti ,  e  della  filantropia  dei  cittadini  di 
Boiano  ,  che  con  le  loro  largizioni  fondarono  nella 
loro  patria  un  Monte  Frumentario  a  sollievo  degl’in- 
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digenti,  della  cui  santa  opera  fu  generoso  promoto¬ 
re  l’illustrissimo,  e  reverendissimo  Vescovo  di  Boia- 
no,  Monsignor  Giuseppe  Ricciardi. 

Da  ultimo  ci  si  conceda  di  rammentare  qui  le  al¬ 
tre  opere  messe  a  stampa  dal  Conte  Viti ,  che  sono 
le  seguenti: 

1. "  Pensieri  sui  Monti  frumentari  e  pecuniarì.  Na¬ 
poli  1852. 

2. *  Rendiconto  Amministrativo  del  Distretto  d’I- 

sernia.  Napoli  1851.  ^ 

3. °  Cenno  sulla  Badìa  Casauriense  presso  Casti¬ 
glione.  Napoli  1848. 

4. “  La  prima  cassa  di  risparmio  nel  Regno  delle 
due  Sicilie.  Napoli  1847. 

5. *  Discorso  per  l’apertura  del  Consiglio  Distret¬ 
tuale  di  Città  S.  Angelo. 

6. ”  Sull’Amministrazione  Civile  di  Città  S.  Angelo. 
Napoli  1815. 

Ma  che  diranno  coloro  che  avranno  letto  sin  qua, 
senza  sapere  che  tutte  queste  opere  ,  comechè  pic¬ 
cole  di  mole,  pure  di  non  facile  lavoro ,  sono  state 
scritte  dall’egregio  A.  nei  brevi  ozi  che  gli  conces¬ 
sero  le  sue  gravi  ed  indefesse  cure  ?  Siam  sicuri  che 
si  uniranno  a  noi  per  tributare  lodi  allo  zelo  di  un 
uomo  così  benemerito  ed  operoso, e  nel  tempo  stes¬ 
so  far  voti  che  non  manchi  chi  ne  imiti  1’  esempio 
nobilissimo;  perchè  sien  diffusi  in  più  largo  campo 
i  vantaggi  di  tali  istituzioni  di  beneficenza  ,  le  quali 
si  accompagnano  sempre  ai  miglioramenti  economi¬ 
ci  e  morali  dei  popoli. 

Pasquale  Albino. 


LE  RIVELAZIONI  DEL  CUORE 

LETTERE  AD  EYELINA. 

Conoscono  già  i  nostri  lettori  quest’opera  del  si¬ 
gnor  Nicola  Longo  ,  e  sanno  come  si  sia  in  essa 
proposto  il  nobile  scopo  di  porre  in  vista  le  umane 
passioni, ed  andarne  temperando  la  loro  acerbità.  Il 
che  egli  continua  a  fare  molto  acconciamente  espo¬ 
nendo  i  suoi  concepimenti, ed  esaminando  con  bella 
sintesi  tutta  la  vita  dell’umano  cuore  ,  e  i  vari  pe¬ 
riodi  che  lo  rendono  or  giocondo  ed  or  conturbato, 
dalla  cuna  alla  tomba. 

Il  Principal  personaggio  del  lavoro  è  sempre  lo 
stesso  autore.  Evelina  è  la  donna  de’  suoi  pensieri, 
la  vaga  imagine  de’  suoi  sogni,  l’Angiolo  consolato¬ 
rc  delle  sue  mestizie.  Ad  essa  egli  confida  i  suoi  af¬ 
fetti  ,  ad  essa  le  sue  gioie ,  ad  essa  i  suoi  affanni.  In 
somma  la  Evelina  è,  ci  si  perdoni  l’audacia  della  pa¬ 
rola,  la  cara  prospettiva  del  suo  cuore. 

E  volendo  l’autore  dar  condegna  forma  alle  sue 
ispirazioni,  ha  prescelto  la  narrativa,  ed  in  gran  par¬ 
te  la  epistolare  ;  come  quella  che  più  si  presta  al 
sacro  deposito  che  noi  facciam  colla  parola  al  cuor 
di  amico  lontano  ,  ciò  eh’  è  tanta  parte  del  nostro 
cuore.  Al  che  aggiungiamo  che  il  dettato  è  fatto  con 
molta  chiarezza  e  con  quella  disinvoltura  tanto  de¬ 
siderata  in  simil  genere  di  lavori. 

COMPONIMENTI  IN  VERSI  DI  SPIRIDIONE  PERIPANO. 

Questo  elegante  volumetto  contiene  qua  e  là  del¬ 
le  buone  ispirazioni.  V’è  tra  i  componimenti  il  Pel-' 
legrino  ,  che  a  noi  par  bello  e  fatto  con  molto  sen¬ 
timento;  e  la  Deforme,  lodata  fin  dall’anno  scorso  da 
vari  giornali  letterari  quando  usciva  per  la  prima 
volta  in  luce  nella  Strenna/Z  14  agosto,  fatta  in  be¬ 
neficio  de’  danneggiali  pel  tremuoto  di  Basilicata. 


Nobili  sensi  troviamo  nel  componimento  intito¬ 
lato  Un  sospiro  nella  Chiesa  di S.  Croce  in  Firenze, 
Nella  novella  intitolata  Lo  spettro  del  bosco  ,  v’  è 
fantasia  ed  affetto  ;  e  molto  affetto  troviam  pure  nel 
Poeta  morente  alla  sua  lira. 

Ci  auguriamo  che  in  altri  lavori  il  signor  Perifano 
voglia  darci  argomento  di  novella  ammirazione  :  è 
di  ciò  ne  siam  certi ,  ben  conoscendo  come  in  lui  è 
sempre  desta  e  viva  la  scintilla  artistica. 

Fr.  Prudenzano. 


KUOYO  ISTRUIENTO 

PER  VEDERE  GLI  OGGETTI  LONTANI 
IN  TEMPO  DI  NOTTE. 

Ci  è  venuta  fra  mani  una  dotta  memoria,  nella 
quale  il  eh.  Professore  di  fisica  Giovanni  Cavalieri 
Barnabita,  mettendo  a  profitto  le  sue  estese  cogni¬ 
zioni  in  fatto  di  meccanica  e  di  fisica,  è  venuto  a  di¬ 
mostrare  la  possibilità  di  un  istrumento,  atto  a  ve¬ 
dere  in  tempo  di  notte  chiaramente  gli  oggetti  lon¬ 
tani,  anche  a  grandi  distanze.  Il  rigore  matematico 
con  cui  dimostra  come  possa  ottenersi  l’ intento , 
gl’ingegnosi  ripieghi  co’  quali  scende  alla  pratica 
delle  esposte  teorie ,  e  trova  modo  di  moltiplicare 
la  luce,  calcolare  la  grandezza  e  forza  delle  lenti,  e 
disporle  in  un  cannocchiale  sì  che  alla  distanza  di 
quattro  miglia  geografiche  di  60  a  grado,  se  ne  ab¬ 
bia  tanto  da  poter  leggere  un  carattere  minuto, 
senza  che  si  debba  ritener  questo  come  limite  estre¬ 
mo;  e  rendere  nel  tempo  stesso  F  istrumento  pro¬ 
posto  atto  ad  essere  agevolmente  mosso  e  diretto  in 
tutti  i  sensi,  mostrano  l’amore  col  quale  il  dotto  Au¬ 
tore  ha  studiato  il  problema  per  risolverlo  compiu¬ 
tamente.  Noi,  proponendo  ai  dotti,  ed  ai  curiosi  la 
lettura  di  questa  importante  memoria  stampata  in 
Milano  nel  dicembre  dello  scorso  anno  1852,  dob- 
biam  contentarci  di  riportare  qui  i  disegni  dell’  i- 
strumento  accompagnati  dalla  spiegazione  delle  fi¬ 
gure.  —  «  Le  applicazioni  di  questo  istrumento,  ci 
»  serviamo  delle  parole  delFAutore,  sarebbero  mol- 
»  tiplici,  e  specialmente  utili  ai  porti  di  mare.  In 
»  alcune  circostanze  infatti ,  non  è  indifferente  il 
»  poter  scorgere  gli  oggetti  posti  a  tre  ,  quattro  e 
D  più  miglia  di  distanza.  Un  istrumento  siffatto  po¬ 
li  trebbe  all’ uopo  concorrere  a  salvare  una  nave, 
»  una  città  marittima,  una  località  minacciata  dal¬ 
li  le  mosse  notturne  di  un  nemico  :  può  tornare  an- 
»  che  utile  nelle  strade  ferrate ,  ed  a  chi  naviga  in 
»  luoghi  sospetti  ec.  ec. 

In  ultimo  il  eh.  Autore  addita  i  prezzi  approssi¬ 
mativi  delle  singole  partì  dell’istrumenlo,  a  comodo 
di  chi  volesse  costruirlo. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 


Fig.  L. 

ARCI).  Cassa  di  legno  annerita  di  dentro  racchiudente 
ristrumento  illuminante. 

E  F.  Gran  lente  a  scaglioni  quadrata  del  diametro  di  me¬ 
tri  0,76. 

G  H.  Tripodi  ed  apparati  coi  carboni  per  la  luce  elettrica. 

I.  Specchio  di  vetro  menisco  coperto  d’amalgama. 

L.  Vite  che  dà  moto  ai  tripodi  unitamente  allo  specchietto 
onde  avere  un  cono  più  o  meno  largo  di  luce. 

M  N.  Telajo  sostenente  l’apparato  intiero  a  cerniera  in  M, 
che  si  può  alzare  onde  avere  il  moto  verticale. 

0.  Vite  per  ottenere  il  movimento  verticale  dell’  istru¬ 
mento. 

P  Q.  Addentellatura  su  cui  scorre  il  pignone  R  mobile 
mediante  la  manovella  S  pel  moto  orizzontale. 
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T.  Lente  obbiettiva  acromatica  del  cannocchiale  fìsso  sul¬ 
la  cassa  A  B  C  D. 

IJ.  Oculare  concavo  galileano. 


V.  Pignone  con  ingranaggio  onde  adattare  r oculare  alle 
diverse  viste. 

Uso  dell’istrumento  sulle  sponde  del  mare. 


stabilimento  tipografico  di  G.  nobile,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglierx  num.  44. 


N.  M. 
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LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 


—  DIPLNTO  1)1  EUSTACHIO  LESUEUR 


Questa  volta  è  la  Scuola  francese  che  ci  fornisce 
un  soggetto  analogo  alla  circostanza  ed  al  giorno 
in  cui  vien  fuori  il  Poliorama.  La  Chiesa  Cattolica 
con  devota  e  funebre  pompa  rammenta  in  questa 
settimana  la  Passione  e  Morte  dell’  Uomo-Dio,  e 
noi  offriamo  in  questa  pagina  una  scena  commo¬ 
vente  del  Gran  Sagrificio,  che  dieciannove  secoli 


or  sono,consumavasi  sul  Golgota,  pel  Riscatto  del- 
r  uman  genere.  Fu  Eustachio  Lesueur  che  la  di¬ 
pinse  ,  quel  Lesueur,  che  a  giusto  titolo  vien  det¬ 
to  il  Raffaello  francese.  Nel  mirare  questo  disegno, 
che  è  ben  lungi  dal  poter  rendere  le  bellezze  ,  è 
l’espressione  deiroriginale,non  si  può  fare  a  meno 
di  restarne  vivamente  commosso  ,  e  di  ammirare 


Rei  tempo  stesso  con  quanta  semplicità  di  mezzi 
l’Artista  sia  giunto  a  rendere  eminentemente  toc¬ 
cante  ed  eloquente  il  suo  dipinto,  e  a  ridestare 
nel  Cristiano  la  Fede  ,  la  Speranza  ,  la  Carità  ! _ 

(1)  Eustachio  Lesueur  nacque  in  Parigi  il  1617* 
fu  allievo  di  Vouet  e  condiscepolo  di  Lebrun.  Si 
distinse  nell’  arte  sin  dalla  sua  prima  età,  e  giovi¬ 
netto  ancora,  divenuto  pittore  di  Corte,  ebbe  dalla 
Regina  l’ incarico  di  dipingere  per  la  Gran  Certosa 
la  vita  di  S.  Brunone  ,  che  egli  espose  in  ventidue 
bellissimi  quadri.Chiusa  in  gracile  e  debole  veste, la 
sua  anima  era  dotata  di  squisita  sensibilità,  e  tale 
ANNO  XIV.  _  Marzo 


Possano  di  frequente  le  Arti  prender  di  mira  sì 
santo  scopo,  e  raggiungerlo  con  quella  felicità  con 
la  quale  questi  che  fu  una  delle  maggiori  glorie 
del  glorioso  Regno  di  Luigi  XIV  (1)  lo  ha  raggiun- 

rivelasi  in  tutte  le  sue  Opere  ;  nelle  quali  se  non  si 
rinviene  grande  energia,  si  ammira  in  vece  purezza 
ne’tratti, ordine  nella  composizione,  vera  e  naturale 
espressione  nelle  figure,  colorito  soave  ed  armonio¬ 
so.  Per  queste  sue  pregevoli  qualità  i  suoi  Connazio¬ 
nali  trovarono  molta  analogia  fra  lui  e  Raffaello.  E 
al  pari  deir  Urbinate  visse  vita  brevissima  :  morì 
dell’  età  di  soli  38  anni  ! 

1855  — 
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to.  11  Capolavoro  che  noi  nielliamo  sotto  gli  occhi 
del  lettore  ,  certo  ben  meritava  di  prender  posto 
in  queste  pagine,  ove  cerchiam di  accogliere  quan¬ 
to  mai  per  noi  si  può  de'  più  pregevoli  prodotti 
dell’  arte  antica  e  della  moderna. 


LE  TRE  ORE  DI  AGOIMA 

VERSI  DI  P.  P.  PARZANESE 

Mio  Carissimo  Girelli. 

A  proposito  delle  Tre  ore  di  Agonia  perP.  P.  Par- 
zanese,  divulgatesi  or  ora  per  le  stampe  a  cura  dei 
suoi  fratelli, credo  di  farvi  cosa  grata  inviandovi  altre 
strofette  di  lui  sulle  ultime  parole  di  G.  Cristo ,  che 
egli  dettò  qui  nel  1839,  allorché  venne  a  recitarci  il 
suo  Quaresimale.  Leggetele,  e  fatele  leggere  sui  vo¬ 
stri  giornali.  L’Autore  mi  parlava  in  amicizia  con 
molta  soddisfazione  delle  ultime,  a  discapito  delle 
prime,  forse  perchè  non  le  ricordava,  forse  perchè 
sdegnava  nell’età  matura  della  riflessione  di  avere 
in  conto  quelle  cose  di  getto  fatte  da  giovine,  ed  al 
caldo  impeto  della  sola  ispirazione.  Ma  che  volete, 
amico  mio?  forse  m’inganno,  ma  non  posso  tenermi 
dal  dirvelo,  almeno  in  confidenza  :  queste  che  vi 
mando  io^,  nella  loro  snellezza,  semplicità,  ed  anche 
brevità,  se  vi  piace ,  meglio  adatte  per  musica  ,  mi 
vanno  a  sangue  più  delle  altre  che  rivelano  maggio¬ 
re  studio,  e  più  castigatezza . 

Pubblicando  queste  strofette  ,  varrà  almeno  per 
far  vedere  la  diversità  del  poeta  maturo  dal  poeta 
giovane,  e  negli  uomini  dello  stampo  del  Parzane- 
se  (  la  cui  morte  non  sarà  mai  rimpianta  abbastan¬ 
za),  è  sempre  qualcosa  di  buono.  Con  la  solita  in¬ 
alterabile  affezione  ,  comandatemi ,  ed  in  qualun¬ 
que  caso  credetemi 

Palena  22  del  1853  II  vostro 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 

INTRODUZIONE 

CORO 

Udiste  la  voce  dell’Angel  di  morte? 

Vedeste  degli  empi  la  folta  coorte 

Sul  Golgota  in  mezzo  del  giorno  salir? 

La  turba  degli  empi ,  dell’Angel  la  voce 

Han  detto  che  il  Figlio  deU’uom  sulla  croce 

In  dura  agonia  sta  presso  a  morir. 

PRIMA  PAROLA  —  Pater,  dimitte  illis  ec. 
Cristo 

Padre  mio, m’insulta  e  irride 
La  progenie  maledetta, 

E  l’acerba  tua  vendetta 
Sul  suo  capo  irromperà. 

Padre  mio  la  destra  affrena  ; 

Non  punir  la  stolta  gente! 

Il  mio  gemito  innocente 
È  parola  di  pietà. 

SECONDA  PAROLA  —  Hodie  mecum  eris  ec. 

Ladrone 

Di  me  ricordati,  allorché  l’ale 
Dispieghi  in  cielo,  spirto  immortale, 

E  il  Padre  in  fronte  ti  bacerà. 

Cristo 

Alla  speranza  deh  !  schiudi  l’ale  — 

Oggi  aU’eterno  gaudio  immortale 
Meco  il  tuo  spirto  nel  ciel  verrà. 


Ladrone 

Nel  tuo  sorriso  —  in  paradiso 
Dunque  il  mio  core  s’inebrierà. 

TERZA  PAROLA  —  MuUer,' ecce  filius  ec. 

Cristo 

Dall’angustie  e  dai  tormenti 
L’alma  a  Dio  già  schiude  il  volo: 

Mira,  o  Donna,  il  tuo  Figliuolo, 

Teco  ei  piange,  e  piangerà. 

Alla  donna  desolata 
Deh  1  ti  volgi,  0  mio  diletto  : 

Sia  tua  Madre,  e  nel  tuo  affetto 
11  suo  duol  si  calmerà. 

CORO 

Taci,  taci,  o  che  il  suo  petto 
Per  dolor  s’infrangerà. 

QUARTA  PAROLA  —  Deus  meus  ec. 

Una  voce 

Io  lo  vidi  sul  tronco  confitto 
Angosciarsi  di  duolo  e  spavento; 

10  Fintesi  in  un  sacro  lamento 
La  tempesta  del  core  esalar. 

—  Ah!  perchè  m’abbandoni,  Ei  dicea. 

Ah  1  perchè  m’abbandoni,  mio  Dio  ; 
Ogni  pena  il  mio  labbro  sorbio, 

Nè  tu  scendi  il  mio  spirto  a  calmar  !  — 

Così  detto,  sul  pallido  aspetto 
Una  nube  di  morte  traspar. 

QUINTA  PAROLA  —  Sìtio. 

Cristo 

Ho  sete  1  ho  sete!  —  Il  labbro 
Anela  inaridito. 

Oh  !  come  è  chiuso  e  scabro 

11  varco  al  favellar! 

CORO 

Ah  1  che  il  giudeo  fu  ardito 
Quel  labbro  a  amareggiar. 

SESTA  PAROLA —  Cousummatum  est . 

Un’Angelo 

Le  promesse  dell’Eterno, 

Le  parole  dei  Veggenti, 

Le  speranze  dei  Credenti, 

Quanto  il  mondo  sospirò  ! 

Quei  che  anela  agonizzante, 

Sitibondo,  desolato. 

Col  suo  sangue  immacolato 
Sulla  croce  consumò. 

SETTIMA  PAROLA  —  Patcr,  in  manus  tuas  ec. 
1>  Voce 

Padre  il  mio  spirto  accogli, 

Ei  disse  dalla  croce. 
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2»  Voce 

Mise  una  cupa  voce, 

E  l’anima  spirò. 

CORO 

Ah!  fu  allor  che  il  ciel  si  tinse 
Di  tenèbre,  il  sol  si  ascose, 

E  le  larve  lamentose 
11  sepolcro  abbandonar  ! 

Ab  !  fu  allor  ....  ma  trema  il  tempio  ! 
Sull’altar  si  oscura  il  foco  !  ... 

Uno  del  Coro 

Tutto  freme:  solo  l’empio 
Non  si  piega  a  lagrimar. 


PERFEZIONAMENTO  DELLE  RAZZE  DEGLI  ANIMALI  DOMESTICI 

IN  INGHILTERRA 

Nei  Giornali  illustrati  inglesi  veggonsi  continua- 
mente  risultamenti  che  possono  dirsi  prodigiosi  del¬ 
l'operosità  e  dell’industria  con  la  quale  ivi  si  cerca 
di  migliorare  le  razze  degli  animali  domestici  ed 
utili;  risultamenti  che  sono  dovuti  agl’  incoraggia¬ 
menti  delle  moltiplici  società  formatesi  a  quest’uo¬ 
po,  e  per  cura  delle  quali  han  luogo  continue  e- 
sposizioni  atte  a  stabilire  una  eflicacc  emulazio¬ 
ne.  In  uno  degli  ultimi  numeri  dell'  Illustrateci 
London  News ,  veggonsi  molti  animali  pregevolis¬ 
simi  per  forma,  per  colorito  e  per  grandezza,  ma 
più  degli  altri  han  richiamato  la  nostra  attenzione 
certi  conigli  mostruosi  per  grandezza,  i  quali  ol¬ 
tre  all'offrire,  come  si  assicura,  carne  più  abbon¬ 
dante  e  più  squisita,  mostrano  nelle  lunghe  e  pe¬ 
santi  orecchie  una  forma  strana,  che  farebbe  cre¬ 
dere  appartenere  essi  a  tutt’altra  specie  di  animali. 


IL  PIEDE  DI  MUMMIA 

RACCONTO  FANTASTICO 
[continuazione  e  fine,  vedi  pag.  339) 

E  il  piede  a  rispondere  con  tuono  malinconico: 

—  Voi  sapete  che  io  non  sono  più  padrone  di  me 
stesso;  che  sono,  stato  comperato  e  pagato.  Il  vecchio 
mercante  intendeva  bene  ciò  che  faceva  ;  egli  non 
sa  perdonarvi  di  aver  rifiutata  la  sua  mano  ;  e  vuole 
ora  rendervi  il  contracambio.  L’  Arabo  che  aprì  il 
vostro  feretro  nel  pozzo  sotterraneo  della  necropoli 
di  Tebe,  era  stato  inviato  da  lui,  e  voleva  impedirvi 
di  andare  alla  riunione  dei  popoli  tenebrosi ,  nelle 
città  interne.  Avete  voi  cinque  monete  di  oro  per  ri¬ 
scattarmi? 

—  Ohimèl  no.  Le  mie  pietre  preziose,  i  miei  anel¬ 
li, le  mie  borse  di  oro  e  di  argento...  tutto  mi  è  stato 
tolto ,  rispose  con  doloroso  accento  la  principessa; 
ed  un  infocato  sospiro  tenne  dietro  a  quelle  parole. 

— Principessa,  dissi  io  allora,  fattomi  coraggioso; 
io  non  ho  giammai  ritenuto  ingiustamente  il  piede 
di  alcuno  ;  quantunque  voi  non  abbiate  i  cinque 
luigi  che  esso  mi  è  costato  ,  io  ve  lo  restituisco  di 
buon  grado;  poiché  sarei  dolente  di  far  restare  clau¬ 
dicante  una  cosi  amabile  persona  qual  è  la  princi¬ 
pessa  Hermonthis. — 

Non  so  io  stesso  come  pronunciai  queste  parole 
con  una  certa  gravità  ,  che  dovette  sorprendere  la 
giovane  egiziana.  Quindi  a  me  volgendo  uno  sguar¬ 
do  pieno  di  riconoscenza  ,  i  suoi  occhi  splendettero 
di  una  luce  azzurrognola  ,  e  prendendo  il  suo  pie-- 
de  reso  docile  dalla  mia  profferta  ,  in  attitudine  di 
una  donna  che  s’accinge  a  calzarsi ,  aggiustollo  con 
assai  grazia  e  destrezza  alla  gamba.  Fatta  questa  o- 


perazione ,  mosse  alquanti  passi  nella  camera,  come 
per  assicurarsi  che  non  più  zoppicava. 

—  Oh  !  come  ora  sarà  contento  mio  padre  !  egli 
che  era  tanto  diserto  per  la  mia  mutilazione  I  egli 
che  aveva  fin  dal  mio  nascimento  ,  adoperato  tutto 
un  popolo  per  iscavarmi  una  tomba  tanto  profonda, 
e  sì  ben  custodita ,  che  potesse  tenermi  intatta  fino 
al  giorno,  in  che  gli  spiriti  debbono  essere  misurati 
nella  bilancia  di  Amenthis  !  Venite  ,  ve  ne  prego  , 
venite  meco  da  mio  padre:  egli  sarà  lieto  di  vedervi 
e  di  ringraziarvi  per  avermi  renduto  il  mio  piede. — 

Trovai  naturale  e  gentile  ad  un  tempo  quella 
proposta,  sicché  indossai  una  veste  di  camera  a 
grandi  fregi, che  mi  dava  un’  apparenza  quasi  da  Fa¬ 
raone  ,  calzai  in  fretta  papucci  turchi ,  e  dissi  alla 
principessa  Hermonthis  eh’  io  era  pronto  a  seguirla. 

Hermonthis  pria  di  partire  ,  staccò  dal  collo  la  fi¬ 
gurina  di  pastiglia  verde ,  e  la  posò  sopra  i  fogli 
sparsi, sullo  scrittojo  ,  dicendo: 

—  E  giusto  che  io  surroghi  un’  altra  cosa  al  mio 
piede.  — 

Mi  porse  poi  la  mano ,  che  era  dolce  e  fredda  co¬ 
me  la  pelle  di  una  biscia, e  partimmo. Noi  corremmo 
per  qualche  tempo  con  la  rapidità  di  un  dardo  in  un 
mezzo  fluido  e  grigiastro  ,  nel  quale  alcune  ombre 
vaporose  apparivano  a  dritta  e  a  manca;  ma  poi  altro 
non  vedemmo  più  che  acqua  e  cielo.  Dopo  qualche 
minuti  ,  alcuni  obelischi  cominciarono  ad  ergersi  , 
delle  zampe  di  sfinge  si  disegnarono  all’orizzonte:noi 
eravamo  arrivati. 

La  principessa  mi  condusse  innanzi  ad  una  mon¬ 
tagna  di  granito  roseo,  nella  quale  era  una  stretta 
e  bassa  apertura  ben  difficile  a  ravvisarsi  senza  l’aju- 
to  di  due  colonnette  coperte  di  graffiti. 

Ivi  Hermonthis  accese  un  cero  ,  e  prese  a  prece¬ 
dermi  in  anguste  e  tenebrose  strade.  Eran  corridoi 
tagliati  nella  viva  roccia ,  e  le  mura  vedevansi  sparse 
di  geroglifici,  e  di  sculture  allegoriche,  che  avevano 
dovuto  tenere  impiegate  migliaia  di  braccia  per  mi¬ 
gliaia  di  anni:  questi  corridoi  di  sterminata  lunghez¬ 
za  mettevano  a  certe  stanze  quadrate  ,  in  mezzo  alle 
quali  vedevansi  aperti  alcuni  pozzi. In  essi  scendemmo 
per  scalini  disposti  a  spirale,  e  ci  trovammo  in  altre 
stanze  ,  dalle  quali  partivano  altri  corridoi  dipinti 
a  sparvieri ,  serpenti  ravvolti  in  cerchio  ,  tori  ed  al¬ 
tro  ;  prodigioso  lavoro  che  nessun  occhio  vivente 
dovea  vedere;  interminabili  leggende,  che  i  soli  mor¬ 
ti  avevano  il  dritto  di  leggere  durante  l’eternità  1 

Finalmente  giungemmo  ad  una  sala  si  vasta  e  tanto 
lunga,  che  1’  occhio  non  poteva  scernerne  i  confini. 
Lunghissimo  ordine  di  colonne  stendevasi  a  perdita 
di  vista  ;  in  mezzo  alle  quali  luccicavano  livide  stelle 
di  lume  giallognolo;  e  questi  punti  luminosi  davano 
a  divedere  quale  spazio  interminabile  ci  era  davanti. 

La  principessa  Hermonthis, tenendomi  sempre  per 
la  mano  ,  andava  salutando  graziosamente  le  mum¬ 
mie  di  sua  conoscenza.  I  miei  occhi  intanto  si  assue¬ 
fecero  a  poco  a  poco  a  quelle  tenebre  rischiarate  solo 
da  debole  e  misteriosa  luce,  e  potei  così  incomincia¬ 
re  a  distinguere  gli  oggetti. 

Seduti  sopra  i  loro  troni  erano  in  bell’  ordine  di¬ 
sposti  i  re  delie  razze  sotterranee  ;  grandi  vecchioni 
disseccati  e  rugosi ,  neri  per  nafta  e  bitume,  coperti 
il  capo  di  berretti  di  oro  dipinti  a  uccelli ,  con  occhi 
disfinge  ,  con  barbe  canute  per  tanti  secoli.  Dietro 
ad  essi,  i  loro  popoli  imbalsamati  tenevansi  ritti  nel¬ 
la  incomoda  positura  che  alle  mummie  dava  1’  arte 
egiziana,  serbando  eternamente  l'atteggiamento  pre¬ 
scritto  dal  codice  jeradico  :  dietro  ai  popoli  miagola¬ 
vano  ,  battevano  le  ali ,  e  urlavano  i  gatti,  gl’ibi  ,  e  i 
coccodrilli  contemporanei ,  renduti  più  mostruosi 
dalle  fasciature. 


US 
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Tutti  i  Faraoni  erano  quivi,  CJeofe,  Cefrene,  Pram¬ 
matico,  Sesostri,  Amenotef:  tutti  insomma  i  neri  do¬ 
minatori  delle  piramidi.  La  barba  del  re  Xixoturos 
crasi  talmente  allungata  ,  che  aveva  fatto  due  o  tre 
volte  il  giro  della  tavola  di  granito,  sulla  quale  egli 
appoggiavasi  pensoso. 

Dopo  di  avermi  lasciato  qualche  minuto  a  consi¬ 
derare  questo  spettacolo  vertiginoso  ,  la  principes¬ 
sa  mi  presentò  a  Faraone  suo  padre ,  che  mi  fece  as¬ 


sai  maestosamente  col  capo  picciol  segno  di  onore. 

—  Io  ho  ritrovato  il  mio  piede,  gridò  la  principes¬ 
sa;  battendo  palma  a  palma  con  tutti  i  segni  di  una 
gioja  estrema  :  e  questo  signore  appunto  me  1’  ha 
renduto.  — 

Le  razze  di  Kemè ,  le  razze  di  Nahasi ,  tutte  le  na¬ 
zioni  nere,  ripeterono  allora  acoro— la  principessa 
Hermonthis  ha  ritrovato  il  suo  piede! — Lo  stesso  Xi¬ 
xoturos  si  commosse:  alzò  le  sue  pupille  gravi ,  agi- 


(  'feofilo  Gautier  in  mezzo  alle  tombe  de’  Faraoni  j. 


tò  con  le  dita  i  lunghi  baffi,  e  lasciò  cadere  sopra  di 
me  uno  sguardo  pieno  di  secoli. 

—  Per  Oms  cane  dell’  inferno  ,  per  Imei  figlia  del 
Sole  ;  ecco  un  bravo  e  degno  giovane  ,  disse  Farao¬ 
ne  tendendo  verso  di  me  il  suo  scettro. Che  cosa  vuoi 
per  tua  ricompensa  ?  — 

Incoraggiato  per  la  lieta  accoglienza  ,  e  per  la  fi¬ 
ducia  che  quel  vecchio  seppe  ispirarmi,  osai  doman¬ 
dargli  la  mano  di  Hermonthis  ;  anche  perchè  do¬ 
mandare  la  mano  pel  piede  mi  parve  in  quell’ebbrez¬ 
za  della  mia  fantasia  un’  antitesi  di  gusto  raffinato. 

Faraone  sbarrò  gli  occhi  di  vetro ,  stupefatto  del¬ 
l’audace  scherzo  che  ei  intravidde  in  quella  doman¬ 
da;  ed  in  tuono  grave,  non  senza  una  tinta  di  corruc¬ 
cio,  tale  però  da  non  iscoraggiarini  : 

—  Di  quale  paese  sei  tu ,  e  quale  la  tua  età,  ei  mi 
disse? 

—  Io  sono  francese,  ed  ho  ventisette  anni ,  rispet¬ 
tabile  Faraone. 

—  Ventisette  anni!...  e  vuoi  sposare  la  principessa 
Hermontis ,  che  ha  trenta  secoli  !  gridarono  insieme 
tutti  i  troni ,  e  tutte  le  nazioni.  Sola  Hermontis  par- 
vemi  che  non  trovasse  poi  tanto  strana  e  sconvenien¬ 
te  la  mia  domanda. 

—  Se  tu  avessi  soltanto  due  mila  anni ,  riprese  il 
vecchio  re  ,  io  ti  darei  volentieri  la  principessa  ;  ma 
la  sproporzione  è  troppo  grande  ;  e  poi  alle  nostre 
figliuole  fan  mestieri  mariti  fatti  per  1’  eternità  ,  e 


voi  non  sapete  conservarvi  :  gli  ultimi  che  sono  qui 
arrivati  dà  appena  quindici  secoli ,  non  sono  che  un 
pugno  di  polvere  :  guarda  ,  la  mia  carne  è  dura  co¬ 
me  F  acciajo.  Mia  figlia  durerà  più  di  una  statua  di 
bronzo.  Allora  il  vento  avrà  disperso  la  tua  polvere, 
e  la  stessa  Isiride,  che  seppe  rinvenire  gli  avanzi  di 
Osiride  ,  si  troverebbe  confusa  in  ricomporre  il  tuo 
essere.  Guarda  come  io  sono  ancora  vigoroso,  e  senti 
la  forza  delle  mie  braccia,  mi  disse  egli  stringendo¬ 
mi  ad  un  tempo  la  mano  alla  maniera  inglese,  sic¬ 
ché  poco  mancò  non  mi  schiacciasse  le  dita  col  mio 
anello. 

Allora  io  mi  svegliai ,  e  vidi  il  mio  jimico  Alfredo 
che  mi  tirava  pel  braccio,  scuotendomi  perchè  mi 
destassi. 

—  Ehi ,  dormiglione  ,  converrà  dunque  farti  trar¬ 
re  per  forza  in  mezzo  alla  strada,  o  far  fuoco  di  arti¬ 
glieria  all’  orecchio  ?  Egli  è  valico  mezzodì ,  nè  tu  ti 
rammenti  di  avermi  promesso  di  venire  a  prendermi 
per  andare  e  vedere  i  quadri  spagnuoli  di  Aquado  ? 

—  Lasso  I  io  più  non  ci  pensavo,  risposi  vesten¬ 
domi  alF  infretta.  Noi  vi  andremo  ,  io  ho  il  permes¬ 
so  sul  mio  tavolino.  ' 

Mi  avanzai  per  prenderlo...  ma  giudicate  della  mia 
sorpresa,  quando  al  luogo  del  piede  di  mummia  vi¬ 
di  la  figurina  di  pastiglia  verde  lasciatavi  dalla  prin¬ 
cipessa  Hermonthis  !  !  ! 

{Dal  francese) 


L.  MasTri.4M. 
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IL  SERPE  AD  OCCHIALI  C^aia  tripudìansj 


(Vedi  il  nam-  precedente  a  pag-  841  ) 


tato  dalla  sottoposta  figura.  Trovasi 
nell’ Indo,  e  nell’Arcipelago  Indiano, 

'  ■  Jj  XW-U'-;  V.-  li 


L’altro  serpente  specioso,  di  cui  abbiam  fatto  ac 


el  precedente  numero,  quella  r^p^esen- 

■,  ••  ;  ■  \\  nd 


} 


(  11  serpe  ad  ecchiali  ) 


pei  colà  stabiliti  chiamanlo  Cobra  de  Capello^  Cobra 
capei ,  e  Serpe  capella.  Daubenton  et  Lacèpéde  lo 
han  detto  serpe  ad  occhiali  per  la  strana  macchia 
in  forma  di  occhiali,  che  tiene  dietro  il  collo. 

Da  gran  tempo  i  Naturalisti, separando  queste  due 
specie  da  quelle  di  tutti  gli  altri  serpenti  velenosi , 
ne  han  fatto  un  genere  distinto,  col  nome  di  Naia  o 


Naia,  che  caratterizza  una  disposizione  particolare 
delle  prime  coste  ,  suscettibili  di  addrizzarsi ,  e  di 
venire  in  avanti  in  modo  ,  che  l’ animale  può  a  sua 
volontà  dilatare  il  collo  in  forma  di  disco  più  o  me^ 
no  largo. 

Ed  un’altra  particolarità  non  meno  curiosa  offro¬ 
no  questi  rettili.  Quando  sono  eccitati ,  si  situano 
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come  veggonsi  ne’  nostri  disegni ,  allargano  e  riz¬ 
zano  il  loro  collo,  restando,  spesso  per  ore  intiere, 
quasi  immobili  in  attitudine  di  osservare  attenta¬ 
mente  eseguire  con  l’occhio  tutto  che  avviene  in¬ 
torno  ad  essi.  Talvolta  poi  si  agitano  come  se  ese¬ 
guissero  una  specie  di  danza  ,  dalla  qual  cosa  trag¬ 
gono  partito  i  giuocolieri  per  divertire  gli  spettato¬ 
ri.  Ed  altre  volte,  in  fine,  il  Cobra  capei,  svolgendo 
a  poco  a  poco  le  pieghe  del  suo  corpo  che  gli  ser¬ 
vono  di  base,  si  muove  lentamente, e  maestosamente 
avanzandosi,  continua  a  tenere  alta  la  sua  testa. 4n 
quest’  attitudine  straordinaria  veggonsi  questi  ser¬ 
pi  scolpiti  in  quasi  tutti  i  monumenti  egiziani,  il  che 
prova  come  quegli  antichissimi  popoli  siano  stati 
vivamente  colpiti  nel  trovare  ove  meno  poteva  a- 
spettarsi,  in  mezzo  ad  animali  destinati  a  trascinare 
il  loro  corpo  sul  suolo,  talune  specie  che  in  qualche 
modo  godono  la  prerogativa  concessa  esclusiva- 
mente  all’uomo  ,  di  camminare  cioè  dritto  ed  a  te¬ 
sta  alta  sulla  superficie  della  terra. 


iiaif  ì  maaasfaaii 


Sludi  sugli  acciai  adoperati  in  artiglieria  —  Espo¬ 
sizione  di  diverse  pratiche  utili  agli  armaiuoli  ed 
artigiani  che  trattano  ferro  ed  acciajo. 

(continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  230) 

Ben  temperare  e  ricuocere  un  pezzo  è  un  vero  pro¬ 
blema,  perchè  bisogna  arrestarsi  ad  un  dato  segno  , 
oltrepassato  il  quale, l’acciaio  diventa  o  troppo  duro, 
o  troppo  molle.  Sicché  eliminare  il  ricuocimento 
'  sarebbe  togliere  una  cagione  di  errore.  Gli  arma¬ 
iuoli  civili,  ad  evitare  questa  operazione,  temperano 
nell’  olio  0  nell’  acqua  di  sapone;  ma  nelle  manifat¬ 
ture  d’ armi  si  tempera  con  l’acqua,  e  si  modera  la 
forza  della  tempera  ungendo  il  pezzo  con  un  poco 
d’olio,  ed  esponendolo  al  fuoco  sino  a  che  si  pro¬ 
sciughi  (  nap.  sfuma  l’uoglio). 

Gli  armaiuoli  napoletani  chiamano  rivenimento 
questa  operazione,  e  quando  la  effettuano  sulle  mol¬ 
le  del  fucile ,  costumano  spruzzare  delf  acqua  sul 
gomito  della  molla  per  restituirle  in  quel  tratto  una 
parte  della  prima  durezza. 

Il  rivenimento  toglie  durezza  all’acciaio,  e  lo  ren¬ 
de  più  sonoro  e  più  ubbidiente  alle  leggi  di  elasti¬ 
cità  e  tenacità. 

E  poiché  siamo  sul  ragionare  di  sonorità,  non  è 
da  tacere  che  l’acciaio  forgiato,  lentamente  raffred¬ 
dato  ,  e  forbito  con  la  lima,  produce  suoni  così  pia¬ 
cevoli  ed  armoniosi,  che  va  adoperato  nella  costru¬ 
zione  delle  molle  armoniche,  acciarini  ec. 

Questa  proprietà  si  perde  sotto  l’azione  della  tem¬ 
pera, perchè  i  suoni  escono  disarmonici  e  velati, come 
(}uelli  di  fenduto  strumento. 

A  nostro  credere  il  ricuocimento  permette  dare 
all’  acciaio  quei  gradi  di  durezza  ed  elasticità  che 
convengono  all'  oggetto  che  si  fabbrica,  e  che  diffi- 
<àlmente  ottener  si  possono  di  primo  tratto  nella 
tempera.  Solamente  vorremmo  che  a  moderare  la 
grande  vivacità  di  questa  operazione,  s’introducesse 
frano!  il  sistema  d’immergere  o  passare  gli  oggetti 
risc4ildali  prima  nelle  scaglie  di  ferro  o  acciaio  inu¬ 
midite,  e  poscia  nell’acqua,  perchè  così  si  avrebbero 
minori  piegamenti  e  screpolature. 


Ma  ritornando  al  primo  proposito, diremo,  come  il 
Massas  afferma,  che  regolando  la  temperatura  del- 
r  acqua  dai  15.“  ai  100.“  secondo  gli  oggetti  di  tem¬ 
perare  ,  si  può  dare  all’acciaio  la  voluta  durezza, 
senza  aver  bisogno  del  ricuocimento. 

Lo  specchio  seguente  fa  conoscere  il  potere  re¬ 
lativo  che  hanno  diverse  sostanze  nel  produrre  la 
tempera  e  la  grana. 


Durezza  sotto  la  lima  Finezza  della  grana 

Ferro  puro.  ...  0 . 0 

Acqua  bollente.  .  .  2 . 5 

Limatura  di  ferro  .  .  5 . 10 

Mercurio . 18 . 12 

Acqua  di  sapone  .  .20 . 16 

Acqua  salata.  ...  22 . 18 

Acqua  acidulata.  .  .  25 . 20 

Acqua  con  aceto  e  sale  25  .  .  .  .  .  .  .20 


Nel  riferire  le  proprietà  di  siffatte  sostanze,  sti- 
miam  bene  ricordare  che  la  tempera  si  dà  col  piom¬ 
bo  liquefatto  ,  col  mercurio  ,  con  l’acqua  acidulata, 
cpn  acido  azotico  ,  con  olio  ,  sego  ,  cera  vergine  , 
grasso,  resine  liquefatte  e  mille  altre  sostanze. 

Taluni,  ad  avere  tempere  forti  senza  ritiramenli, 
adoperano  il  grasso  quasi  bollente  ,  perchè  così  li¬ 
quefatto  le  molecole  agevolmente  si  rinnovellano 
intorno  all’  oggetto  che  vi  si  tuffii  rovente.  Costoro 
costumano  far  raffreddare  l’acciaio  nel  grasso,  quin¬ 
di  lo  rivengono  ed  immergono  nell’  acqua. 

Tali  altri  temperano  col  sapone  nero  ,  ungendolo 
sui  pezzi  da  temperare  ,  che  riscaldati  sotto  questo 
velo  conservatore,  si  tufiPano  quindi  nell'acqua.  Ciò 
si  pratica  specialmente  per  le  lame  di  spada. 

Se  a  questo  sapone  si  unisce  la  fuliggine  dei  ci¬ 
lindri  ove  si  distilla  il  legname  ,  o  pur  la  polvere 
dello  stesso  legname  distillato  ,  la  tempera  riesce 
assai  più  dura,  e  meglio  scopre,  come  risulta  da’no- 
stri  ripetuti  sperimenti. 

Da  ultimo  talvolta  si  tempera  con  la  sola  corrente 
dell’aria,  specialmente  quando  si  fabbricano  falci 
o  altri  istrumenti  da  taglio.  L’acciaio  fuso  si  è  quel¬ 
lo  che  meglio  si  presta  a  questa  maniera  di  tem- 
pera. 

Or  passando  sopra  alla  seconda  parte  di  questa 
pregevole  memoria,  perchè  men  da  vicino  riguarda 
ia  pratica  utilità,  direm  solamente  che  in  essa  fa  ri¬ 
levare  l’ autore  talune  inesattezze  che  hanno  avuto 
luogo  nel  Manuale  del  Karsten,  e  nel  Corso  sul  ser¬ 
vizio  degli  Uffiziali  di  Artiglieria  nelle  forge. 

Noi  parlando  delle  armi  esposte  in  Londra, a  pag. 
8  di  questo  stesso  giornale,  facemmo  notare  a  quan¬ 
ta  imperfezione  conduce  la  sconvenevole  negligenza 
che  si  pone  nella  scelta  e  lavoro  dell’  acciaio. 

Onde  siam  lieti  che  ora  il  Massas  abbia  di  bel 
nuovo  richiamata  1’  attenzione  sopra  un  soggetto 
non  ancora  appieno  studiato  nell’arte.  E  ben  sarà  se 
gli  utili  germi  da  lui  sparsi  s’imbatteranno  in  animi 
ricchi  di  emula  virtù ,  che  fecondare  e  prosperare 
li  facciano  a  vantaggio  di  tutte  quante  le  industrie 
che  prendono  dall’acciaio  e  vita  e  grandezza. 

CiusEPrE  Novi. 
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Discorsi  di  3Ionsignor  Pellegrino  Favini  di  Russi  — 
prima  edizione  napolitana  per  cura  di  Salvatore 
F ornavi. 

Le  opere  di  Monsignor  Pellegrino  Favini ,  ammi¬ 
rate  da  gran  tempo  in  Italia  ,  non  erano  conosciute 
molto  fra  noi  negli  anni  passati ,  o  erano  note  sola¬ 
mente  a  pochi.  Ma  ristampate  che  se  ne  furono  al¬ 
cune  in  Napoli, il Farini  fu  anche  da  noi  salutato  tra  i 
più  eccellenti  scrittori  moderni,  e  la  Storia  del  Vec¬ 
chio  e  Nuovo  Testamento  ,  e  quella  in  compendio 
•  della  Romana  Repubblica  con  sommo  piacere  leg¬ 
gendo,  di  altre  opere  di  lui  venimmo  in  desiderio. 
E  i  nostri  desideri  ha  reso  ultimamente  paghi  l’e¬ 
gregio  giovane  Salvatore  Fornari  ,  pubblicando  al¬ 
cuni  discorsi  bellissimi  di  questo  autore  ,  su  diverse 
materie.  Spontaneo  sempre  e  caramente  disinvolto 
procede  il  eh.  scrittore  nello  stile ,  e  nella  lingua 
puro,  e  senza  ombra  di  affettazione,  come  nelle  Sto¬ 
rie,  così  pure  in  questi  discorsi.  A  coloro  che  stu¬ 
diano  a  scrivere  con  garbo  e  sapore  italiano  ,  essi 
porgeranno  un  esempio  degnissimo  da  seguitare 
per  leggiadria  e  semplicità  di  dettato;  e,  quanto  alla 
materia  ,  non  pure  ad  essi  ,  ma  possono  ancora  ad 
altre  maniere  di  persone  venire  utili. Perocché, mol¬ 
te  cose,  non  mai  ripetute  e  raccomandate  abbastan¬ 
za,  troveranno  i  primi  nel  discorso  in  cui  si  ragiona 
della  necessità  di  studiare  la  lingua  nostra;  e  quello 
ove  si  disaminano  i  più  squisiti  versi  del  Frugoni ,  e 
gli  ottimi  di  Dante, può  anch’oggi  tornar  utile  assai, 
sopra  tutto  a  chi  si  tiene  poeta;  il  quale  come  si  con¬ 
venga  esser  fornito  di  parecchie  scienze,  e  delle  più 
nobili  discipline,  si  viene  acconciamente  dimostran¬ 
do  nell’ultimo  ;  e  come  debba  scriversi  ragionando 
di  lavori  artistici  di  pittura,  con  bel  modo  si  discu¬ 
te  nel  settimo.  Il  primo  poi  letto  dall’autore  nell’en- 
trar  moderatore  al  Collegio  di  Ravenna, avvertimen¬ 
ti  preziosissimi  racchiude  per  coloro  che  intendono 
all’opera  dell’educare;  e  molti  di  quelli  che  abbon¬ 
dano  di  ricchezze,  e  si  chiaman  nobili,  possono  far¬ 
si  migliori  nel  quinto  dove  l’obbligo  che  ad  essi  cor¬ 
re  di  essere  dotti  e  dabbene  ,  acconciamente  si  di¬ 
mostra. 

A  coloro  che  danno  opera  a  farci  conoscere  libri 
di  tal  fatta,  rendendone  universale  la  lettura  ,  deb¬ 
bono  sapere  buon  grado  quanti  hanno  a  cuore  l’ a- 
vanzamento  del  pulito  scrivere  e  la  compostezza  dei 
costumi.  In  nome  di  costoro  adunque  io  riferirò 
grazie  all’egregio  signor  Fornari  ;  il  quale  ,  indotto 
dalV amore  che  porta  grandissimo  alla  lingua  ed  alla 
letteratura  italiana  ,  e  spinto  dal  desiderio  di  poter 
ancor  egli  concorrere  ad  allargarne  o  mantenerne 
vivo  lo  studio ,  si  è  fatto  editore  di  queste  altre  ope¬ 
rette  del  dotto  Farini  ,  ed  ha  con  ciò  ben  meritato 
delle  lettere  e  della  studiosa  gioventù  nostra. 

Michele  Melga. 


L’OASI  DEL  DESERTO 

Nell’ infuocata  arena  del  deserto 
Quando  ha  la  tenda  l’Arabo  innalzato. 
Vede  in  lontano  sotto  un  ciel  coperto 
Di  fiamme  quale  bronzo  arroventato 
L’avventuroso  asìl  d’ombre  coperto 


E  d’alberi  fronzuti  circondato; 

Ove  per  confortarlo  nel  cammino 
Conserva  un’acqua  il  cielo  al  pellegrino. 

L’ansante  caravana  ivi  s’arresta 
Del  palmeto  alla  cara  ombra  felice. 

Ivi  si  adagia  sospirando,  e  resta 
Dappresso  al  fonte,  d’onde  puro  elice 
L’umor  che  nuove  forze  al  corpo  appresta: 

E  l’ospite  selvaggio  benedice 
L’arbore  che  si  spande,  e  adombra  quello 
E  l’acqua  che  disseta  il  suo  cammello. 

Del  deserto  alla  piaggia  interminata 
Il  vorticoso  mondo  non  somiglia? 

Su  la  polve  da’secoli  colmata. 

Che  il  turbine  de’venti  alza  e  scompiglia. 

Ferma  la  tenda  sua  la  tribolata 
Stirpe  d’Adamo  di  miseria  figlia; 

Ed  eleva  in  passando  un  abituro 
Su  la  polve  de’secoli  che  furo. 

Ciascuna  fiata  ch’io  volgo  la  mente 
Sconfortato  di  luco  e  senza  speme 
A  questa  desolata  umana  gente 
Cui  gli  affanni  conturbano  e  le  pene. 

Nell’aspro  calle  in  cui  l’onnipotente 
Mano  di  Dio  la  guida  e  la  sostiene; 

Alla  palma  ed  al  fonte  ergo  il  pensiero. 

La  speranza  del  tristo  passeggierò. 

Il  core  tuo,  sì,  o  madre  mia  diletta  ; 

Ecco  quell’oasi  che  io  pur  tanto  anelo. 

Ecco  la  fonte  che  il  mio  labbro  aspetta  : 

La  bellezza  che  piovveti  dal  cielo. 

La  virtù  che  la  bell’anima  alletta 
È  la  palma  che  guarda  la  mia  testa 
Contro  gl’  inganni  che  il  bel  mondo  appresta. 

Oh  '.  sì,  che  impetrerò  dal  ciel  pietoso 
Che  mi  conservi  questo  puro  fonte  ! 

Oh  Dio,  difendi  l’arbor  prezioso 

Che  frutti  ha  d’oro,  e  ombreggia  la  mia  fronte. 

0  Sole,  che  divori  e  sferzi  iroso 

Del  deserto  il  vastissimo  orizzonte. 

Questo  fonte  no,  non  disseccarmi, 

Chè  voglio  ancora  in  quello  dissetarmi. 

Riduzione  dal  francese 
Antonio  Froncillo. 


CURIOSE  ACCONCIATURE  DI  TESTA  ‘ 

DEL  XV  E  XIX  SECOLO 

(  Dal  3Iemoriale  di  un  viaggiatore  ) 

In  taluni  antichi  manoscritti  m’era  occorso  di  ve¬ 
dere  i  curiosi  e  sconci  berrettoni  di  che  le  donne  in 
Francia  coprivansi  per  civetteria  la  testa  nel  deci- 
moquinto  secolo;  e  volli  serbarne  memoria  nel  mio 
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album  {vedifig.  1.).  A  tale  vista,  io  non  potei  tratte¬ 
nere  il  riso,  e  concepii  nel  tempo  stesso  idea  ,  non 
certo  favorevole  del  gusto  di  quelle  buone  nonne. 
Ma  quale  non  fu  mai  la  mia  meraviglia  ,  quando , 
fattomi  a  percorrere  la  Normandia  allorché  il  secolo 
XIX  aveva  già  raggiunto  la  sua  metà, trovai  sulla  te¬ 
sta  delle  vezzose  borghesi  di  quella  contrada  le  gi¬ 
gantesche  acconciature  dal  sottoposto  disegno  rap¬ 
presentate  (  vedi  fig.  II  )  ivi  chiamate  hennins  ,  che 


stavano  molto  bene  alle  loro  ingenue  fisionomie  ? 
Mi  persuasi  allora  che  quelle  stesse  graziose  figure 
con  la  testa  acconciata  al  modo  che  ora  usano  in  ge¬ 
nerale  le  donne  delle'^grandi  città  ,  non  sarebbero 
state  nè  così  belle  nè  tanto  attraenti.  E  di  un’  altra 
verità  mi  convinsi  pure  in  tal  rincontro  :  cioè  che  la 
bella  parabola  del  trave  nell’occhio  sia  spesso  appli¬ 
cabile  anche  in  materia  di  gusto  ,  e  servir  possa  di 
giusta  critica  tantaalle  generazioni  ,  che  agli  indi- 


FIG.  I. 


(  Acconciature  di  testa  delle  Borghesi  in  Normandia  nel  secolo  XIX  J. 


vidui.  Taluni  spiriti  sottili  i  quali  amano  di  applica¬ 
re  ad  ogni  cosa  i  loro  sistemi  ,  han  preteso  che  co¬ 
munque  nulla  vi  sia  di  più  mobile  e  capriccioso  in 
apparenza  della  Moda ,  essa  vada  ciò  non  ostante 
soggetta  ad  una  legge  ,  la  quale  in  vece  di  seguire 
una  linea  serpeggiante,  gira  in  cerchio  ;  ma  1’  è  una 
teoria  questa  non  corroborata  ancora  da  sufficienti 
prove. 


MjOGOGRWrO 

Senza  capo  ho  sempre  il  seno 
Ora  vuoto  ed  ora  pieno  ; 

Senza  coda  ho  per  gli  stati 
Dei  bei  colpi  riservati  : 

Senza  core  finalmente 
Rendo  un  bene  ad  ogni  gente  : 
Che  se  intero  son  per  sortè 
Dal  mio  sen  si  scaglia  morte, 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vieoletto  Salata  o’  Ventaglieri  num.  U. 
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Oh  !  se  gP  ingegni 
pari  al  Sole  mai  non 
invecchiassero  !  o  al¬ 
méno  come  gli  astri 
riparando  le  loro  per¬ 
dite  ,  alla  loro  vol¬ 
ta  scintillassero  della 
stessa  luce  sulla  corsa 
via! Ma  tanto  non  lice 
alla  umana  fralezza  , 
ed  il  suggello  dello 
lapidi  sepolcrali  po¬ 
trà  spezzare  solamen¬ 
te  Io  squillo  della 
tromba  novissima. 

La  Provincia  di 
Principato  Ultra  ,  la 
quale  nel  volgere  di 
circa  un  anno  ha  de¬ 
ploralo  la  perdita  di 
valenti  soggetti  in  di¬ 
stinti  rami  dello  sci¬ 
bile  umano, onora  or¬ 
mai  con  le  dovute  la¬ 
grime  la  tomba  di  co¬ 
lui  che  si  ebbe  il  van¬ 
taggio  di  un  ingegno 
universale, di  Federi¬ 
go  Gassitto  —  Noi  , 
cornechè  avessimo  la 
mente  pur  troppo 
conturbata  per  la  ir¬ 
reparabile  iattura  di 
tanto  uomo  ,  che  per 
legame  ancora  di  pa¬ 
rentela  ci  era  cortese 
di  segnalata  benevo¬ 
lenza,  purtuttavolta  a 
rendere  alla  memoria 
del  trapassato  una  te¬ 
stimonianza  sincera 
del  nostro  vivissimo 

dolore,  come  chi  piange  e  dice,  ne  diamo  per  sommi 
capi  un  cenno  biografico,  e  come  ne  viene  spontaneo 
sulle  labbra,  così  lo  affidiamo  alla  pagina. 

Federigo  Gassitto  nasceva  in  Bonito  in  Principato 
Ultra  da  Romualdo  e  Saveria  Miletli  ai  2  luglio  1776. 
La  famiglia  di  lui  scritta  fra  i  nobili  di  Ravello  fu 
definita  da  un  celebre  viaggiatore  Russo  famiglia  di 
scienziati.  Orfano  di  padre  nell’aprile  degli  anni,  per 
le  cure  della  solerte  genitrice  apparò  nel  Seminario 
di  Ariano  da  eletti  maestri  le  Belle  Lettere  ,  fonda¬ 
mento  di  solida  erudizione. Di  poi  fu  uno  del  bel  nu¬ 
mero  fra  gli  alunni  del  rinomato  Seminario  Urbano 
di  Napoli ,  e  quivi  colse  il  più  bel  fiore  nel  vasto 
campo  della  Letteratura  Ebraica ,  Greca,  Latina  e 
nostrale,  diretto  da  celebratissimi  Professori  dell’e¬ 
poca,  e  precipuamente  dal  Giampitti,  e  da  Monsignor 
Rosini,  il  cui  nome  è  un  elogio.Prediletto  discepolo 
del  eh. deMartiis  nel  corso  filosofico,  si  volse  po¬ 
scia  agli  studi  delle  Scienze  naturali  e  legali,  scorto 
nel  difficile  sentiero  dalle  profonde  lezioni  dei  clas¬ 
sici  del  secolo. 

Meritata  la  laurea  nell’  uno  e  nell’  altro  dritto,  il 
vide  primamente  Lucerà  nel  novero  degli  Avvocati 
dotti  ed  onesti.  Ma  non  esaurito  il  suo  ingegno  dalle 
lunghe  vigilie  sui  prischi  volumi,  sulle  Prammatiche 
e  sul  Godice  novello,  nel  1810  rifulse  di  crescente 
luce  fra  gli  Economisti  contemporanei  come  Gonsi- 
ANNo  XIV.  *  —  Aprile 


FEDERIGO  GASSITTO 


(f  ejongo  CuS.itto} 


glìere  d’  Intendenza 
in  Salerno  e  in  Avel¬ 
lino;  e  nell’una  e  nel- 
l’ altra  Provincia  de¬ 
legato  per  la  divisio¬ 
ne  de’Demani  ,  ed  a- 
bolizione  della  feuda¬ 
lità  ;  cotanto  delicato 
incarico  ei  disimpe¬ 
gnò  con  solerzia  ed 
eroico  disinteresse  ; 
ed  a  lui  è  dovuta  la 
gloria  della  rivindica 
di  ben  sei  milioni  di 
proprietà  che  forma¬ 
no  il  patrimonio  del 
povero.  Nello  stesso 
annosi  distinse  primo 
Segretario  e  fondato¬ 
re  dell’Accademia  A- 
graria  Provinciale  , 
poscia  addimandata 
Società  Economica— 
Nel  1814  fu  promosso 
a  Sottintendente  di, 
Lagonegro  ,  e  quivi 
forte  del  proposito  di 
giovare  agli  ammini¬ 
strali,  e  tenero  del 
sentimento  di  benefi¬ 
cenza  verso  i  poveri, 
quando, svolta  la  dif¬ 
ficoltà  dei  tempi ,  ri¬ 
tornò  all’avito  soglio 
1'  .Augusta  Dinastia 
Borbonica  ,  il  genio 
di  lui  spiegò  tutta  la 
energia  nel  migliore 
andamento  della  cosa 
pubblica. Indi  a  poco, 
per  la  incidenza  della 
peste  di  Noia  ,  riputò 
prudente  consiglio  accedere  a  lutti  i  luoghi  del 
Distretto  ,  solenne  pratica  di  lui ,  ed  ebbe  cura  di 
preservarlo  da  quel  llagello  per  la  vicinanza  più 
a  temersi.  Prevalse  di  poi  la  fame  per  istraordina- 
ria  mancanza  di  generi  annonari  ,  ed  il  beneme¬ 
rito  Federigo  Gassitto  non  lasciò  mezzo  intentato  per 
sopperirvi  fino  a.comprar  con  proprio  denaro  molta 
quantità  di  grano  che  distribuì  per  tutti  i  Gomuni 
del  Distretto  a  prezzi  miti,  inferiori  d’assai  dei  cor¬ 
renti,  accordando  a  quella  gente  misera  lungo  tem¬ 
po  per  la  soddisfazione  ;  a  tale  che  ivi  lasciò  gran 
desiderio  di  sè;  e  dal  linguaggio  della  gratitudine 
venne  salutato  liberatore  del  Distretto  dai  flagelli 
della  peste  e  della  fame. 

Sorgeva  intanto  il  1820, quando  nel  Giugno  venne 
nominato  Sottintendente  di  Gittà  Ducale,  e  nell’A¬ 
gosto  dell’anno  medesimo  fu  traslocato  in  Ariano. In 
quell’epoca  memoranda  evitò  il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  la  guerra  civile.  In  Maggio  1821  veniva  richia¬ 
mato  a  reggere  il  Distretto  di  Gittà  Ducale,  ma  egli 
preferendo  alla  pubblica  la  vita  privata  ,  volse  il 
paterno  animo  alla  educazione  dell’unico  suo  figlio 
Dionisio,  e  fu  allora  che  alla  patria  ,  ai  poveri  del¬ 
l’intera  Provincia  nei  loro  piati  mostrossi  illustre 
benefattore  e  gratjiito  Gonsigliere.  Ed  intanto  colti¬ 
vò  amicizie  ragguardevoli  di  Nazionali  e  di  Esteri, 
i  quali  recavansi  a  pregio  la  relazione  coll’unico  su- 
1855  —  45 
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perstite  degli  altri  pur  rinomati  fratelli  Cassitto,  e 
non  di  rado  ne  richiedevano  i  saggi  divisamenti. 

Malgrado  però  la  elezione  di  privato  vivere,  il  va- 
lent’uomo  mai  non  dimenticò  il  dovere  di  coope¬ 
rarsi  al  pubblico  vantaggio  ;  e  nel  1831  fu  uno  dei 
componenti  il  Consiglio  Provinciale;  nel  1834  vi  fun¬ 
zionò  da  Presidente,  e  nel  1833  Presidente  del  Con¬ 
siglio  Distrettuale  di  Ariano.  Nell’ anno  medesimo 
fu  nuovamente  Segretario  della  Reale  Società  Eco¬ 
nomica  Provinciale,  uffizio  che  con  lodevolissimo 
zelo  sostenne  sino  al  cader  di  sua  vita  ,  riscuotendo 
elogi  dall’universale,  e  particolarmente  dall’  Augu¬ 
sto  Sovrano  (D.  G.)  con  replicati  Reali  Rescritti,  co¬ 
me  introduttore  di  nuove  piante  e  semenze  distribui¬ 
te  per  la  Provincia  sempre  a  suo  conto, e  per  miglio¬ 
ramenti  di  ogni  pratica  agraria  e  della  pastorizia. 

Fu  ancora  egli  Socio  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze,  del  Reale  Istituto  d’incoraggiamento,  della 
Società  Pontaniana,  dell’Accademia  degli  Aspiranti 
Naturalisti,  dell’Arcadia  Romana,  dell’ Istituto  Ar¬ 
cheologico  di  Roma,  dell’  Imperiale  Reale  Accade¬ 
mia  Fiorimontana  Vibonese ,  e  di  tutte  le  Società 
Economiche  del  Regno. 

Varie  opere  ei  pubblicò  che  meritarono  l’appro¬ 
vazione  de’dotti  contemporanei.  Le  Poesie  Sacre  con 
un  saggio  della  sua  traduzione  poetica  dei  Salmi ,  i 
discorsi  inaugurali  della  Società  Agraria  e  della  Eco¬ 
nomica,  la  Flora  Irpina,  classificando  tutte  le  piante 
della  Provincia  per  l’uso  cui  eran  destinate;ed  a  detta 
opera  fecero  seguito  tutte  le  altre  parti  della  Storia 
Naturale  della  Provincia.  Rendè  di  pubblica  ragione 
i  cenni  statistici  del  Principatoulteriore, opera  loda¬ 
tissima;  raccolse  in  sei  volumi  14  discorsi  che  in  ogni 
anno  pronunziava  innanzi  alla  Reale  Società  nelle  tor¬ 
nategenerali,  fatti  anche  di  pubblico  dritto.  Diede  del 
pari  alla  luce  in  43  fascicoli  il  Giornale  Economico 
della  Provincia  ricco  di  sue  dotte  memorie ,  ed  in 
fine  un  opuscolo  sulle  industrie  compestri  Bonitesi. 
Ma  ohi  quanto  ci  duole  il  non  veder  pubblicate  le  al¬ 
tre  sue  scritte;  e  ci  è  conto  che  lascia  inediti  non  po¬ 
chi  rapporti  ed  opuscoli  sopra  svariati  soggetti  eco¬ 


nomici  ,  agrari  ed  industriali,  una  serie  di  osserva¬ 
zioni  meteorologiche  comparate  dal  1825  al  1852, 
un  manuale  di  pastorizia  ,  una  memoria  sulle  argi- 
nazioni  dei  fiumi  ,  un  progetto  di  modifiche  sulla 
legge  forestale . 

Tanto  gli  fu  a  cuore  la  utilità  della  Provincia  ! 
la  quale  tutta  ormai  deplorando  inconsolabile  la  per¬ 
dita  di  lui,  offre  una  prova  fulgidissima  della  grande 
stima  cui  nell’animo  di  tutti  era  salito  il  Nestore 
Irpino  della  Letteratura  e  delle  scienze.  Autorevole 
della  persona,  grave  del  sopracciglio,  nella  spaziosa 
fronte,  nelEocchio  parlante  ti  additava  proprio  l’uo¬ 
mo  nato  ad  esser  grande.  Caritatevole  coi  poveri , 
caro  agli  amici,  nemico  degli  ippocriti ,  eccitatore 
della  gioventù  agli  studi  severi  ,  la  patria  era  in 
cima  ai  suoi  affetti ,  e  la  preferiva  alle  più  deliziose 
ville,  ai  più  ameni  soggiorni.  Il  suo  conversare  era 
condito  di  arguti  motti  e  di  vivaci  sentenze  :  in  lui 
profonda  la  scienza,  dotte  le  applicazioni  di  altissimi 
concetti.  E  noi  fin  dalla  fanciullezza,  nella  carriera 
delle  lettere  e  delle  scienze,  avemmo  in  lui  l’esem¬ 
plare  più  perfetto  per  virtuosissime  azioni ,  il  duca 
più  savio,  il  maestro  più  erudito.  E  tu  l’avresti  vedu¬ 
to  negli  anni  ancora  della  età  cadente  dividere  le 
lunghe  ore  tra  il  dettato  di  svariati  articoli  di  lette¬ 
ratura,  e  l’udienza  al  pupillo  ed  all’orfano.  I  libri 
furono  i  suoi  compagni  indivisibili  fino  a  che  nàorte 
posò  la  sua  gelida  mano  sul  capo  di  lui.  Esemplare 
delle  cristiane  virtù  chiese  ed  ottenne  i  conforti  del¬ 
la  Religione;  sereno  e  pacato  morì  nel  bacio  del  Si¬ 
gnore  ai  31  Gennaio  1853.  L’anima  sua  grande  e  ge¬ 
nerosa  gode  ora  quel  Dio  che  solamente  consola  ; 
la  sua  viva  rimembranza  è  già  in  petto  ai  superstiti , 
ed  il  complesso  delle  sue  rare  virtù  ne  assicura  che 
la  Storia  trasmetterà  il  nome  suo  immortale  agli  av¬ 
venire. 

Napoli  15  Febbraio  1853 

Niccola  Miletti 

Aggiungiamo  la  seguente  epigrafe  del  ch.“®  signor 
canonico  D.  Niccola  Boscero. 
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UIL  IPDIJiaM  ID12ILILA 

CONGIUNTA  A  BELLEZZA 

La  vidi ,  cd  io  Tamai 
Ma  d’  un  amor  che  più  non  mai  sublime  ; 

Fui  lungi  ,  e  ne  penai 
Sì ,  che  ne  piansi  con  dolenti  rime  ; 

Amore  il  cor  mi  avvinse 
«  E  solo  un  punto  fu  quel  che  mi  vìnse!  » 

Alteramente  bella 

La  gentile  si  offerse  a’  sguardi  mìei  ; 

La  luce  dì  una  stella 
Dal  suo  sguardo  rifulse  ...  ed  io  temei 
II  Cor  non  mi  tradisse  .... 

«  Che  venni  men  così  come  morisse  !  » 

Una  virtude  arcana 
Da  Dio  fu  sculta  in  quel  sereno  viso  ; 

Nò ,  che  creatura  umana 
Non  ha  tanta  virtù  nel  suo  sorriso  .... 

Amorque’  lumi  accende 
<1  Amor  che  al  cor  gentil  ratto  si  apprende.  » 
L’ irrequieto  Core 

Sul  labbro  mi  metlea  d’  amor’l’accento  ; 

Ella  r  udiva  ...  e  Amore 
A  due  seni  versò  dolce  tormento  .  . . 

Premio  miglior  che  dona 
«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona.  » 

Di  Lei  che  m’ incatena 
E  la  cagione  è  del  mio  viver  sola  , 

Non  son  cosa  terrena 
E  gli  atti ,  e  i  portamenti ,  e  la  parola. 

Come  dir  tutto  appieno  .... 

«  Se  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno  ?  » 
Figlia  del  sommo  vero 
È  la  virtude;  e  se  a  beltà  si  unisce  , 

Sovrano  è  il  suo  potere, 

E  arcanamente  su  gli  umani  agisce  . . . 

Virtude  al  bel  si  unio , 

«  Sì  che  la  tema  si  volse  in  desio  !... 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


La  Giannina  Milli  continua  a  ricevere  ovazioni  per 
ogni  (love  nelle  sue  peregrinazioni  per  la  Sicilia. 
Sono  grandemente  lusinghiere  le  lodi  che  a  lei  ven- 
gon  prodigate  da  tutti  i  Giornali ,  e  noi  dovremmo 
riempire  molte  colonne  del  nostro  se  volessimo  ri¬ 
peterne  solo  una  piccola  porzione.  Non  ci  ristiamo 
però  (lai  far  gustare  ai  nostri  lettori  la  seguente  poe-  | 
sia  improvvisata  in  Aci  Reale,  ove  insiem  con  altre  j 
tutte  bellissime  potè  essere  conservate  da  uno  ste-  i 
nografo.  .  j 

LA  PREGHIERA  DEGLI  ORFANELLI 

IN  UN’ASILO  DI  CARITÀ’ 

Suavemente  leggera  e  ombrosa 
Sul  mar,  sui  campi  dell’ampio  Ciel 
Stende  la  sera  armoniosa 
Lùmmensurato  trapunto  vel. 

E  pel  sereno  deU’aere  oscilla 
Mesta,  qual  di  esule  mesto  pensier, 

La  benedetta  devota  squilla 
Che  l’Ave  intima  al  passaggier. 

A  quel  pio  suono  che  tristi  e  cari 
Sensi  risveglia  in  ogni  cor, 

Si  prostran  gli  Orfani  ai  sacri  Altari 
Nella  memoria  de’  genitor. 

Sulle  gentili  labbra  rosate 
Non  brilla  il  riso  de^  lieti  dì; 

Ambo  le  braccia  al  ciel  levate 
Sciolgon  l’unanime  prece  così: 


Signor,  ci  dissero  che  a  noi  meschini. 
Soli  nel  mondo,  cresciuti  al  duol, 

Tu  più  benigno  l’orecchio  inchini 
Dal  tron  cui  forma  sgabello  il  Sol  ; 

E  che  quantunque  siam  poverelli, 

Nutriti  solo  per  carità, 

A  Te  dùnnanzi  siam  ricchi  e  belli 
Più  di  chi  in  aurei  palagi  stà. 

La  dolce  madre,  il  genitore, 

A  te,  morendo,  ne  accomandar, 

Noi  non  abbiamo  che  Te,  o  Signore  ; 
Poi  che  quei  cari  ne  abbandonar! 

Deh!  nell’eterna  luce  ricetto 
Pe’  nostri  prieghi  accorda  a  lor  ! 

Su  chi  n’accoglie  in  questo  tetto 
De  le  tue  grazie  spandi  il  tesori 
Tu  fa  che  docili,  e  pazienti 

Cresciamo  all’ombra  di  questo  aitar:  _ 
Gran  Dio  siam  fragili  canne,  dei  venti 
Esposte  all’urto,  e  al  furiar! 

Disser  che  mille  rischi  e  perigli 
Di  questa  vita  son  pel  cammin; 
Signor,  ricorda  che  siam  tuoi  figli 
Tu  campa  gli  orfani  da  reo  destini 
E  tu  che  i  pargoli  ami  pur  tanto, 

E  in  grembo  avesti  un  Dio  bambin  ; 
Tu  ne  raccogli  sotto  il  tuo  manto. 
Maria,  che  d’astri  hai  cinto  il  crini 
Noi  siam  deserti,  siam  poverelli, 

Ma  nostra  speme  riposa  in  Te; 

A  tutti  i  miseri  e  agli  orfanelli 
Il  tuo  figliuolo  madre  ti  fè.  — 
Dissero;  e  come  Fodor  dei  fiori 
Al  del  s’innalza  sul  far  del  dì  , 

Tal  di  quei  vergini  fanciulli  cuori 
L’ingenua  prece  a  Dio  salì. 


Li  M4CCI11M  DI  ERICSSON 

Conoscono  ì  nostri  lettori  come  su  tutto  il  globo 
si  occupino  attualmente  e  Fisici  e  Meccanici  e  Chimici 
a  trovare  una  forza  motrice  ,  che  con  economia  dì 
spesa  ,  e  con  maggiore  semplicità  di  mezzi  possa 
essere  surrogata  a  quella  del  Vapore  ,  che  pure  ha 
prodotto  già  nelle  Società  moderne  cambiamenti 
tali, che  noi  stessi  che  ne  siamo  spettatori  stentiamo 
a  crederli.  Gli  sforzi  maggiori  sono  diretti  ad  impor 
freno  al  primo  potentissimo  agente  della  natura , 
l’Elettricismo;  il  che  ottenuto, chi  può  prevedere  ove 
si  arresterà  l’ingegno  di  cui  Dio  dotò  l’uomo?...  Al¬ 
tra  idea  intanto  balenò  nella  mente  dello  Svedese 
Ericsson. Immaginò  egli  una  forza  motrice  che  non 
è  nè  vapore  nè  elettricismo;  ed  il  fatto  ha  mostratola 
giustezza  del  suo  concepimento,  poiché  la  sua  mac¬ 
china  calorica  ,  di  cui  noi  non  abbiam  mancato  di 
dar  notizia  ai  nostri  lettori,  applicata  ad  una  nave  , 
è  già  in  aziono  coi  più  felici  risultamenti,  È  (questo 
un  fatto  che  tiene  ora  in  attività  tutte  le  menti:  trat¬ 
tasi  nientemeno  che  di  economizzare  quattro  quinti 
del  combustibile  ed  altrettanto  sulla  spesa  del  per¬ 
sonale!...  il  che  suonalo  stesso  di  ricJurre  ad  una 
spesa  minima  il  movimento  delle  navi ,  a  prescin¬ 
dere  dagli  altri  vantaggi  incalcolabili  che  questa 
famosa  invenzione  promette.  In  questo  momento  di 
giustissima  curiosità,  ci  piace  quindi  di  poter  offrire 
in  queste pagineun  disegno  delFingegnosa macchina 
escogitata  e  posta  in  atto  nell’America  dallo  Svedese 
inventore. Ed  eccone  la  corrispondente  spiegazione. 

Si  compone  la  macchina  di  cui  parliamo  di  due 
parti  distinte  ma  connesse  invariabilmente  fra  loro. 
In  una  è  il  fornello  T,  lo  scaldatojo  di  espansione  B, 
uno  stantuffo  operatore  consistente  in  un  disco  me- 
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taliico  a  che  si  muove  a  tenuta  di  aria  ;  esso  tiene 
sottoposto  un  vase  D  pieno  di  argilla  refrattaria  e  di 
materiali  che  mal  conducono  il  calorico, per  garan¬ 
tire  lo  stantuffo  medesimo  e  il  cilindro  dentro  il  quale 
questo  agisce  dal  calore  eccedente  dello  scaldatojo;ed 
è  congiunto  mercè  le  colonne  metalliche  EE  all0  5/aw- 
tuffo  alimentatore  formato  dall’altro  disco  metallico 
di  minor  diametro  c,  che  si  muove  egualmente  a  te¬ 
nuta  d'aria.  A  tutto  ciò  sovrasta  un  coverchio,  nel  cui 
mezzo  scorre  l’ asta  metallica  F ,  ed  ha  la  valvola  d, 
che  aprendosi  aldi  dentro,  mette  in  comunicazione 
l’aria  soprapposta  allo  stantuffo  alimentatore  con 
l’aria  esterna,  ed  un'altra  valvola  6, che  aprendosi  al 
di  fuori,  injetta  nell’altra  parte  della  macchina  l’aria 
che  viene  spinta  dall’alzarsi  dello  stantuffo  medesimo. 

L’ altra  parte  consiste  in  una  cassa  o  recipiente 
diaria  compressa  H,  la  quale  ha  tre  buchi ,  uno  in  K 
che  può  esser  chiuso  o  aperto  mediante  il  robinet- 
to  L  ,  l’altro  in  0  che  communica  coll'aria  esterna 
per  mezzo  della  tubolatura  P  quando  il  congegno  è 
nella  situazione  espressa  nella  Fig,  II ,  ed  un  ultimo 
in  Q  che  serve  di  veicolo  al  Rigeneratore. 

Consiste  questo  così  detto  Rigeneratore  in  una  spe¬ 
cie  di  cassetta  formata  dall’unione  di  molte  tele  me¬ 
talliche  (200). Esso  è  collocato  in  mezzo  alle  due  di¬ 
stinte  parli  della  macchina,  e  communica  mercè 
l’apertura  S,  con  lo  scaldatojo  B,  e  con  1’  altra  aper¬ 
tura  Q  col, recipiente  di  aria  compressa  H,  Però  que- 
st’ultima  apertura  viene  alternativamente  dal  movi¬ 
mento  stesso  della  macchina  ora  aperta  come  si  vede 
nella  Figura  I ,  ed  ora  chiusa  come  nella  Figura  II. 
Questo  effetto  si  ottiene  mercè  il  movimento  di  su 
in  giù  e  viceversa, che  l’asta  metallica M  imprime  alla 
valvola  a  cassetto  N,  che  chiamasi  distributore,  per¬ 
chè  ora  dà,  ora  nega  al  Rigeneratore  una  certa  quan¬ 
tità  di  aria  compressa  contenuta  nel  Recipiente  H. 

Indicate  così  tutte  le  parti  della  macchina  sarà 
fàcile  d’ intendere  il  suo  modo  di  azione.  Con  una 
tromba  a  mano  si  condensa,  aprendo  il  robinettoL, 
l’aria  dentro  il  recipiente  H;  quest'aria  attraversan¬ 
do,  quando  la  communicazione  Q  è  aperta ,  le  tele 
metalliche  del  Rigeneratore  R,  si  riscalda  nello  scal¬ 
datojo  B, mercè  la  fiamma  del  fornello  che  scorre  nel 
sottoposto  canale  VV,e  passa  pel  vase  D,dopo  aver 
acquistata  una  tensione  tale  da  spingere  in  atto  lo 
stantuffo  operatore  a,  il  quale  fa  a  sua  volta  ascen¬ 
dere  lo  stantuffo  alimentatore  b.  Allora  si  apre  la 
valvola  b,  e  s’ injetta  nel  recipiente  H  quella  quan¬ 
tità  d’aria  che  il  calcolo  indica  essere  sufficiente 
a  mantenere  il  giuoco  della  macchina.  Compiuta 
la  corsa  ascendente  degli  stantuffi ,  la  valvola  a 
cassetto  N  si  troverà  nella  posizione  indicata  nella 
Figura  II,  ed  allora  Paria  esistente  in  A  metten¬ 
dosi  in  communicazione  coll’  aria  esterna  per  mezzo 
dell’apertura  Q  0  P  ,  diminuisce  di  tensione  ,  e  gli 
stantuffi  debbono  pel  loro  peso  scendere.  Questo 
movimento  si  rinnova  ,  e  diventa  continuo  mercè 
due  macchine  conjugate  di  cui  l’Ericsson  fa  uso. 

Ingegnosissima  è  stata  l’ idea  del  Rigeneratore  , 
poiché  composto  di  200 strati  di  tela  metallica,  viene 
ad  offrire  in  picciolissimo  spazio  una  superficie  im' 
mensa.  In  fatti  sviluppando  la  superficie  di  tutti  i  ci¬ 
lindretti  che  formano  la  tela  metallica,  ogni  strato 
di  essa  equivale  al  triplo  della  sua  vera  dimensio¬ 
ne ,  ed  i  molti  strati  che  formano  il  Rigenerato- 
re  danno  una  estesissima  superficie.  Or  accade  nel¬ 
le  aspirazioni  ed  emissioni  della  macchina ,  questo 
curioso  giuoco.  Quando  gli  stantuffi  scendono,  l’a¬ 
ria  che  viene  dallo  stantuffo  espulsa,  passa 

dal  prinao  strato  di  tela  metallica  che  confina  collo 
scaldatojo  agli  altri  successivi,  e  va  a  mano  a  mano 
lasciando  il  suo  calore  finché  giunge  allo  strato  e¬ 


sterno  con  una  temperatura  poco  superiore  a  quella 
dell’aria  ambiente.  Quando  poi  si  chiude  P  apertura 
0,  e  si  apre  quella  in  Q ,  il  che  avviene  appunto 
quando  gli  stantuffi  han  terminala  la  loro  discesa  , 
Paria  del  Condensatore.  H,  attraversando  gli  strati 
della  tela  metallica ,  ne’quali  trovasi  raccolto  tutto 
il  calore  abbandonato  dall’aria  scappata  via,  va  suc¬ 
cessivamente  riscaldandosi  sino  ad  acquistare  una 
temperatura  quasi  eguale  a  quella  dell'aria  esisten¬ 
te  nello  scaldatojo  B,  nel  quale  va  ad  immettersi. 
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;  tii  Ericsson 

Notiamo  in  ultimo  che  la  diversità  di  à^ametro  dei 
due  stantuffi  a  e  c  è  molto  ben  immaginata  e  com¬ 
binata  pel  giuoco  della  macchina  ;  e  che  lo  spazio 
anulare  esistente  fra  i  due  stantuffi  ha  communica¬ 
zione  coll’aria  esterna  mediante  aperture  che  non 
possono  vedersi  nel  disegno. 

Così  il  sig.  G.  Zescerich  nella  Rivista  marittima 
del  Lloyd  Austriaco  ha  dato  conto  della  macchina 
di  Ericsson.  Non  sarà  questa,  egli  stesso  lo  dice,  la 
fedele  rappresentazione  del  meccanismo  posto  in 
atto  dall’inventore,  ma  almeno  può  ritenersi  come 
uno  de’ modi  di  combinarne  gli  elementi  per  otte- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


3o7 


nere  Tefletto  desiderato.  E  già  in  uno  degli  ultimi 
numeri  dell'  Independance  Belge  si  legge  che  il  sig. 
Nobel  in  Pietroburgo  ,  ha  fatto  saggio  innanzi  al- 
P  Imperatore  delle  Russie  di  una  macchina  calorica 
da  lui  modificata,  nella  quale  è  notevole  questa  no¬ 
vità,  che  i  due  cilindri,  in  vece  di  essere  soprappo¬ 
sti,  sono  l'uno  dentro  l'altro  collocati.  11  che  prova 
che  la  macchina  di  cui  ci  occupiamo  potrà  essere 
in  cento  guise  modificata,  e  forse  di  moUo^^l^ 


rata  e  perfezionata.  Non  è  accaduto  cosi  della  mac¬ 
china  a  vapore  di  Fulton? 

Ci  vien  detto  che  anche  tra  noi  qualcuno  si  è  oc- 
cupato  della  macchina  calorica,  combinandola  di¬ 
versamente  da  quella  qui  esposta.Non  mancheremo 
di  procurarcene  il  disegno  e  la  spiegazione ,  e  sa¬ 
rem  solleciti  di  tener  al  corrente  i  nostri  lettori  di 
quanto  si  andrà  pubblicando  d’importante  su  que¬ 
sta  jDalmitantq^ualità.  F.  C. 


IM  VEDlIi  NELLE  FORESTE  DI  PiLESCi 

Rammenteranno  i  nostri  lettori  che  col  nome  di 
Santo-Domingo  del  Palenqm  indicano  gli  Spagnoli 
le  famose  vetuste  rovine  di  una  città  americana,  la 
cui  origine  e  storia  è  tuttavia  un  mistero.  Noi  non 
abbiamo  mancato  ne'  precedenti  volumi  di  tenerne  j 
parola  e  di  offrire  qualche  disegno  dei  monumenti  j 
quivi  scoperti  ed  esaminati.  Ora  essendoci  venuta  [ 
sott’  occhio  questa  veduta  disegnata  dal  vero  da  un 
viaggiatore,  abbiam  voluto  qui  riprodurla  perchè  si 
abbia  un'  idea  della  splendida  natura  che  circonda 
(juegli  importantissimi  avanzi  di  una  civiltà  estinta,  i 
non  si  sà  da  quanti  secoli,  e  di  cui  r.\rcheologia  si 

occupa  a  rivelare  il  segreto.  I 

_ i 

aaiaDmsa  M  a)  1 

I 

1.  —  Il  primo  ingresso  i 

Accasatomi  il  giorno  avanti,  aprivo  gli  occhi  nel-  ! 

.  I)  Una  sequoia  di  articoli  con  questo  titolo  esibirà  ai  lettori  un  pre¬ 
gevolissimo  lavoro  letterario,  il  cui  scopo  è  di  studiare  la  vita  intima 
della  tocie.'à  attuale,  e  d’indicare  i  difetti  da  fuggire  ,  le  virtù  da  prati¬ 
care  por  vivere  felice  ,  ed  adempire  con  rassegnazione  gb  alti  fini  del¬ 
la  Provvidenza.  .4.  chi  ben  intende  sarà  questa  lettura  veramente  utile 
-  grata  al  un  tempo.  L’E. 


la  mia  nuova  abitazione.  I  raggi  del  sole  mattutino 
s'insinuavano  tra  le  cortine  di  mussolina,  un  profu¬ 
mo  di  resedami  aromatizzava  la  stanza, ed  io  ascolta¬ 
vo  nella  camera  attigua  una  voce  soavissima  che  mo¬ 
dulava  la  mia  aria  favorita. 

A  me  d’intorno  sui  mobili  erano  sparsi  diversi 
oggetti,  la  cui  vista  mi  ricordava  il  successivo  cam¬ 
biamento  di  mia  vita.  Da  una  parte  il  mazzettino  di 
melarancio  portato  da  Marcella  il  giorno  innanzi  , 
dall’altra  il  cofanetto  da  lavoro  che  essa  nubile  so¬ 
leva  tenere  in  sua  camera  ;  più  in  là  la  piccola  bi¬ 
blioteca  ornata  de’suoi  premii  di  collegio  e  di  alcu¬ 
ni  volumi  di  mio  regalo.  Tutto  che  mi  circondava 
pareva  mi  avvertisse  che  io  non  ero  più  solo.  Per  lo 
innanzi  io  avevo  fiancheggiato  da  volontario  indi- 
pendente  le  ali  dell’armata  umana  ,  camminando  a 
mio  talento,  ed  adattando  alle  sole  mie  forze  la  lun¬ 
ghezza  delle  marce  o  delle  pose  ;  ora  io  era  entrato 
in  fila,  con  una  compagna  di  viaggio  sulla  quale  con¬ 
veniva  regolare  illmio  cammino  ,  ed  alla  quale  ero 
tenuto  di  rendere  in  protezione  tutto  che  ella  mi  da¬ 
rebbe  in  tenerezza  !  Qualche  giorno  innanzi  avrei 
potuto  cadere  senza  lasciare  un  vuoto  ;  oramai  il 
mio  destino  si  trovava  conserto  ad  altri  destini;  ab¬ 
barbicato  sul  terreno  della  vita,  conveniva  che  io  cre¬ 
scessi  e  mi  fortificassi  per  riparare  dalle  intemperie  i 
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nidi  che  si  sarebbero  andati  formando  aH’ombra  mia. 

Dolce  responsabilità  che  mi  esaltava  senza  rincre¬ 
scimento!  Che  avevamoda  temere  Marcella  ed  io?  Non 
partivamo  noi  forse  come  quelle  spedizioni  ateniesi 
cheveleggiavanoversoiltempiodiDelfo,la  poppa  co¬ 
ronata  di  fiori,  in  mezzo  ai  canti  ed  ai  suoni  di  lira? 
Non  sentivamo  rimbombare  intorno  a  noi  il  coro  mi¬ 
sterioso  delle  fate  della  gioventù? -La  Forza  diceva: 

—  Che  importa  il  compito  ?  Non  sentite  che  tutto 
vi  sarà  facile  ?  Lasciamo  a  coloro  che  si  scoraggiano 
di  esaminarne  il  peso;  Atlante  sorride  sostenendo  il 
mondo. 

La  Fede  soggiungeva: 

—  Abbiate  fiducia,  e  le  montagne  che  vi  fanno  o- 
stacolo  si  dissolveranno  come  nubi,  l’onda  si  conso¬ 
liderà  sotto  i  vostri  passi,  e  l’iride  si  prostenderà  co¬ 
me  un  ponte  sulle  valli. 

La  Speranza  ripeteva  : 

— Vedete;  innanzi  a  voi  è  il  riposo  dietro  la  fatica, 
l’abbondanza  dietro  la  privazione:  andate  avanti  lag¬ 
giù  laggiù  !  11  deserto  conduce  alla  terra  promessa  ! 

In  fine  una  Voce  più  lusinghiera  s’ innalzava  alla 
sua  volta,  e  faceva  sentire  : 

—  Amatevi  l’un  l’altro;  non  avvi  talismano  più  si¬ 
curo  sulla  terra;  è  il  Sesamo  apriti  ,  che  deve  me¬ 
starvi  tutt’i  tesori  della  creazione. 

Soavi  incoraggiamenti,  dilette  assicurazioni  ,  co¬ 
me  non  ascoltarvi  ?  Sì,  io  vi  credo,  vigilanti  amiche 
delle  nostre  prime  campagne  ;  voi  che  come  la  mu¬ 
sica  militare  destinata  a  suscitare  il  coraggio  del 
soldato,  ci  conducete  alla  battaglia  terrestre  ineb- 
briati  dalla  vostra  melodia  !  Che  posso  io  temere  per 
l’avvenire  che  debbo  percorrere  col  braccio  di  Mar¬ 
cella  sotto  il  mio  ?  Non  incominciamo  insieme  noi 
due  il  viaggio  al  primo  sorger  del  sole?. .Avanti  tra’l 
fiorire  dei  prati, il  susurrar  delle  siepi, e  sotto  al  ver¬ 
deggiare  delle  foreste  !  Tra  orizzonti  che  succedono 
ad  orizzonti  !  Còl  giorno  sì  bello  e  la  notte  lontana  ! 

Ragionando  così  meco  stesso  tutto  lieto  ,  mi  era 
tolto  di  letto,  ed  avevo  raggiunto  Marcella  occupata 
a  prender  possesso  del  suo  regno  domestico. 

Andammo  tutto  osservando  insieme  ;  ammirai  la 
sua  precoce  erudizione  nel  governo  di  famiglia  ,  ed 
applaudii  alle  sue  disposizioni.  Filami  mostrò  dap- 
])rima  il  piccolo  salotto  ove  il  pranzo  doveva  riunir¬ 
ci  tra  le  ore  di  fatica.  Marcella  aveva  voluto,  in  gra¬ 
zia  di  quel  felice  assegno,  dargli  un’aria  di  opulenza 
e  di  festa,  facendo  brillare  di  su  le  sottocoppe,  por- 
eellane,  argenterie  ,  e  cristalli  :  poi  frutta ,  e  fiori 
sparsi,  e  dovunque  Ingrazia  nell’abbondanza  ! 

In  seguito  era  la  sala,  nella  quale  le  chiuse  corti¬ 
ne  non  lasciavano  penetrare  che  un  tenue  barlume. 
Credenze  ornate  di  statuette,  tapezzeria  con  quadri 
dorati, mobili  sparsi  con  elegante  capriccio  dia/òirm, 
di  armadietti  chinesi  in  vernice,  di  avorii  cesellati,  e 
di  preziosi  nonnulla  che  formarono  per  lungo  tempo 
i  tesori  della  fanciulla.  In  fondo  una  jiortiera  a  lar¬ 
ghe  jneghe  che  immetteva  nella  stanza  della  castella¬ 
na, alla  qualedapprima  volevamisi  negare  l’ingresso, 
jioi  di  accordo,  cedendo  alle  preghiere, entrammo. 

bastanza  era  illuminata  da  una  piccola  finestra, in¬ 
nanzi  alla  quale  stendevasi  una  stuoia  imitante  i 
vetri  gotici,  cd  a  traverso  di  essa  la  luce  prendeva 
tinte  riccamente  colorate.  Quivi  presso  era  una  com¬ 
moda  sedia  vestita  d’indiana, con  la  tavola  da  lavoro, 
accanto  alla  quale  io  aveva  veduto  per  tanto  tempo 
iTcamare  Marcella,  allorché  passavo  sotto  le  finestre 
ili  sua  zia.  Rimpetto  la  sua  piccola  giardiniera  di 
latta  verniciata,  in  cui  ella  coltivava  alcune  piante 
predilette;  j)iù  in  alto  la  gabbia  a  filagrani  inargen¬ 
tati, melodiosa  carcere  del  canarino  da  lei  un  tempo 
allevato  ;  in  fine  dinanzi  alla  finestra  il  comodino 


fatto  dopo  la  sua  uscita  di  collegio  ,  sacro  deposito 
delle  sue  corrispondenze. 

Essa  me  lo  mostrò  con  una  specie  di  tenera  gra¬ 
vità.  Ogni  cosa  in  quel  luogo  era  una  memoria  per 
lei.  Quel  calamaio  di  agata  le  rimaneva  unica  me¬ 
moria  della  sua  prima  sorella,  mortaio  età  in  cui 
ella  incominciava  a  conoscerla  troppo  per  amarla  ; 
quel  coltello  di  madreperla  per  tagliare  le  carte  era 
dono  di  sua  zia  prima  che  l’avesse  adottata  per  figlia; 
quel  suggello  era  di  suo  padre!  Essa  aprì  l’un  dopo 
l’altro  i  tiratori  di  queir  armadietto  per  mostrarmi 
sorridendo,  le  ricchezze  che  rinchiudeva.  Ivi  le  let¬ 
tere  della  sua  migliore  amica  di  collegio  ,  oggi  ma¬ 
ritata,  partita,  perduta  per  essa;  ivi  le  carte  di  fami¬ 
glia;  più  basso  i  suoi  certificati  degli  atti  religiosi  a- 
dempiti,  ed  i  premi!  ottenuti  dai  subiti  esami  :  umili 
attestati  di  nobiltà  della  fanciulla  I  — Poi  nel  canto 
più  nascosto  alcuni  mazzolini  di  fiori  appassiti ,  e  la 
corrispondenza  nostra  in  un  tempo  di  lontananza  , 
con  l’assenso  e  sotto  la  direzione  della  zia  Roubert. 
In  tal  modo  ella  teneva  riunite  le  reminiscenze  toc¬ 
canti  e  graziose  ! 

Questi  erano  i  poetici  archivi  di  Marcella,  il  luogo 
di  asilo  ov’ella  voleva  ritirarsi  nelle  ore  di  solitudi¬ 
ne.  Al  mio  ritorno  dal  lavoro, io  era  sicuro  di  ritro¬ 
varla  sorridente,  e  come  profumata  dall’  aura  del 
passato. 

Queste  idee  m’inondarono  il  cuore  di  gioia  inusi¬ 
tata. 

—  Ah  !  perchè,  dissi  tra  me,  tutti  gli  uomini  non 
hanno  così  un  rifugio  sacro  alle  dolci  e  sante  memo¬ 
rie,  un  santuario  contenente  gli  attestati  delle  affe¬ 
zioni  di  famiglia  e  degli  entusiasmi  della  gioventù  ? 
I  nostri  avi  avevano  una  cassettina  scavata  nel  gra¬ 
nito  e  chiusa  da  una  doppia  porta  di  ferro,  in  cui 
conservavano  per  orgoglio  i  vani  titoli  della  loroo- 
rigine  ;  e  noi  perchè  non  accordiamo  a  pruova  un 
angolo  oscuro  ai  titoli  del  cuore  ed  a  tutto  ciò  che 
ci  rammenta  le  nobili  espansioni  e  le  generose  spe¬ 
ranze?  Il  tempo  ha  svelto  dalle  muraglie  l’albero  ge¬ 
nealogico  delle  famiglie  ,  ma  ha  lasciato  il  luogo  a 
quello  delle  anime.  Cerchiamo  il  germe  dei  nostri 
giudizi!  ,  delle  nostre  speranze  ;  noi  lo  troveremo 
sempre  in  qualche  fatto  passato.  Il  presente  ha  ra¬ 
dice  nel  passato.  Chirintoppando  casualmente  qual¬ 
che  vestigio  dei  primi  anni,  non  si  è  sentito  commos¬ 
so  ?  Meglio  si  calcola  la  distanza  percorsa  guardan¬ 
dosi  il  punto  di  partenza,donde  poi  la  lode  od  il  bia¬ 
simo.  Ben  felice  colui, che  rinvenendo  il  giovine  ri¬ 
tratto,  non  trova  Foriginale  molto  guasto  dall’età  ! 

La  voce  di  mio  padre  ci  fece  abbandonare  1’  asilo 
di  Marcella.  Egli  veniva  a  visitare  la  nostra  nuova 
dimora,  e  ad  aggiungere  la  sua  contentezza  alla  no¬ 
stra  felicità.  — Tenero  stoico,  il  cui  coraggio  none- 
ra  stato  che  un  continuo  soccorso  pei  deboli,  e  l’in¬ 
flessibilità  un  ostinato  affetto,  egli  era  indulgente 
con  tutti  perchè  nulla  sapeva  perdonare  a  se  stesso; 
e  la  sua  austerità  era  sempre  velata  dal  sorriso.  In 
lui  la  saggezza  non  aveva  nè  collera  nè  iracondia;  si 
abbassava  sino  a  voi  per  farsi  intendere  ;  vi  guidava 
con  la  mano,  si  acconciava  al  vostro  passo, e  vi  cam¬ 
minava  di  fianco.  Era  una  madre  che  istruisce,  non 
mai  un  giudice  checondanna. 

Felice  di  consorzio  desiderato,  non  avea  egli  volu¬ 
to  consentire  a  torre  luogo  nel  nostro  focolare.  — 
Queste  prime  ore  di  giovinezza  sieno  tutte  vostre  , 
mi  aveva  detto  abbracciandomi;  godetene  in  pace  ; 
un  vecchio  darebbe  ombra  al  pieno  sole  della  vo¬ 
stra  gioia.  Meglio  è  rincrescere  a  me  stesso  assente, 
che  esser  molesto  un  solo  istante  colla  mia  presen- 
j  za.  Alla  vostra  ed  alla  mia  età  si  ha  bisogno  di  soli¬ 
tudine.  voi  per  ragionare  delle  vostre  speranze  ,  io 
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per  ricordarmi  del  passato.  Più  tardi,  quando  le  mie 
forze  saranno  per  cadere  ,  io  verrò  ad  appoggiarmi 
alle  vostre  braccia  ,  ed  a  chiudere  gli  occhi  sotto 
l’ombra  della  vostra  prosperità. — 

Tutte  le  mie  preghiere  tornate  vane  ,  convenne 
assoggettarci  a  quella  separazione.  Intanto  ftlarcella 
che  era  corsa  innanzi  ad  incontrarlo,  ritornava  con¬ 
ducendolo  quasi  in  trionfo  nel  nostro  appartamento, 
dove  ella  ricominciava  r  esame  con  lui.  Mio  padre 
tutto  ascoltava, a  tutto  rispondeva, di  tutto  sorrideva. 
Si  commovevH  alle  nostre  commozioni, a’nostri  pen¬ 
sieri;  si  soffermava  con  noi  innanzi  ad  ogni  prospet¬ 
to;  mostrandoci  da  lontano  una  speranza  impreve¬ 
duta,  0  una  gioia  dimenticata,  finché  stati  uniti  così 
nella  stanza  molte  ore,  senza  che  ce  ne  fossimo  ad¬ 
dati,  giunse  la  zia  di  Marcella. 

Chi  non  ha  conosciuto  la  zia  Roubert  nel  piccolo 
villaggio  di  nostra  nascita?  11  solo  suo  nome  era  un 
contento.  Vedova  di  buon’ora, e  dissestata  negl’inte¬ 
ressi,  a  forza  di  attività,  di  ordine  ,  di  economia  era 
riuscita  a  metter  tutto  in  salvo ,  talché  di  lei  si  sa¬ 
rebbe  potuto  dire  meglio  di  qualunque  altra,  che 
la  sua  parte  di  spirito  ernie  stata  data  in  buon  senso. 
Energicamente  assisa  sulla  realtà,  avea  saputo  cam¬ 
minare  sulla  via  battuta,  evitando  prudentemente  i 
ciottoli  gittatovi  dal  capriccio  dell’ideale.  Indefessa, 
ordinando,  rimproverando,  trovava  il  tempo  da  far 
prosperare  i  suoi  affari,  e  ristabilire  quelli  del  vici¬ 
no,  il  che  le  aveva  procurato  il  soprannome  di  Buo¬ 
na  massaia  della  Provvidenza.  Volgare  in  apparen¬ 
za,  aveva  genio  solamente  pel  positivo  ;  cotalché 
qualunque  cosa  finiva  per  lei  nel  trionfo  di  sua  ra¬ 
gione.  II  suo  spirito  era  la  prosa  della  vita,  ma  una 
prosa  tanto  chiara  e  tanto  energica  ,  da  essere  pro¬ 
fonda  nella  sua  semplicità.  Essa  giungeva  al  solito 
coll’ombrello  ed  il  braccio  carico  di  un’immensa  bor¬ 
sa  di  scrinolina. 

Entrò  nella  piccola  stanza  ove  noi  stavamo,  come 
una  raffica  di  gragnuola. 

—  Eccovi  finalmente!  (gridò  ella),  dopo  di  avervi 
chiesta  per  ogni  luogo.  Sapete,  mia  cara,  che  i  bauli 
di  biancheria  stanno  per  arrivare  ? 

—  Benissimo  ,  e  vado  ad  occuparmene  —  disse 
Marcella  ,  che  con  una  mano  in  quella  di  mio  pa¬ 
dre  e  coll’  altra  nella  mia,  non  si  moveva, 

—  Occuparvene  1  soggiungeva  la  zia.  E  ben  inu¬ 
tile,  ché  non  troverete  luogo  da  riporla.  Ho  percor¬ 
so  tutto  il  vostro  appartamento  ,  ed  ho  trovato  che 
dà  piuttosto  l’idea  di  un  teatro,  anziché  di  una  casa 
da  abitazione.  Quelle  decorazioni!  quegli  ornamenti! 

Marcella  se  ne  dolse. 

—  Che  dite  mai,  cara  zia?  Remigio  e  suo  padre 
son  venuti  a  visitarlo,  ed  é  loro  piaciuto. 

—  Non  mi  parlare  di  uomini  quando  si  tratta  del 
governo  di  famiglia ,  soggiunse  dignitosamente  la 
zia  ;  a  loro  vedere  nulla  manca  quando  vi  si  trovano 
degli  smoccolatoi  ed  un  tira-stivali  ;  ma  io,  mia  ca  ¬ 
rina,  so  pur  troppo  che  cosa  debba  essere  una  casa. 
Entrando  nel  vestibolo  ,  ho  cercato  un  appenditore 
ove  sospendere  il  mio  mantello  ,  e  non  ho  trovato 
che  alcuni  vasi  di  viole  a  ciocche.  Tu  hai  solamente 
fiori  per  punto  principale  di  suppellettili  !  — 

Marcella  volle  opporsi,  annoverando  i  nostri  mo¬ 
bili  ;  ma  sua  zia  la  interruppe  : 

—  Non  si  tratta  di  ciò  che  tu  hai,  ma  di  ciò  di  che 
manchi  ;  ho  veduto  nella  sala  delle  piccole  carica¬ 
ture  di  bronzo.... 

—  Caricature,  diss’  io,  le  statuette  di  Goethe,  e  di 
Rousseau  ! 

—  È  possibile  ,  di  rimando  la  zia  ,  e  veggo  bene 
che  quelle  possono  servire  tutto  al  più  pe’zolfarelli; 
ma  laggiù  nel  camino, caro  amico,  non  avvi  nè  molle 


né  alari.  Ho’del  pari  trovato  nella  credenza  un  pic¬ 
colo  servizio  d’argento  indorato, e  niun  cucchiaio  da 
zuppa:  il  che  fa  credere  che  voi  vi  nutriate  di  con¬ 
fetture.  In  fine  le  cantoniere  del  salotto  sono  guar¬ 
nite  di  bellissime  porcellane  dorate;  ma  sventurata¬ 
mente  la  cucina  non  ha  né  padelle  da  friggere  ,  né 
spiedi  !  Mio  Dio  !....  Entro  nei  dettagli  grossolani , 
non  é  vero?  aggiuns’ ella  ,  osservando  corto  movi¬ 
mento  che  non  avevamo  potuto  reprimere  ;  ma  ad 
essi  bisognerà  sempre  discendere  quando  vi  verrà 
voglia  d’ una  frittata  o  di  un’arrosto.  Pensiamoci 
dunque. 

—  Avete  ragione  ;  replicai  io  alquanto  indispet¬ 
tito,  perché  vedevo  la  confusione  di  Marcella;  ma  vi 
é  sempre  tempo  da  riparare  a  simile  dimenticanza, 
all’  urgenza  del  bisogno. 

—  Vale  a  dire  che  voi  attendete  1’  ora  del  riposo 
per  accomodare  le  materasse ,  soggiunse  la  signora 
Roubert;  alla  buon’ora  ,  cari  fanciulli  'Diamo  al 
caso  che  il  momento  é  venuto  per  la  vostra  bian¬ 
cheria,  eh’ è  là  nel  vostro  vestibolo;  e  se  mia  nipote 
non  pensa  di  metterla  ,  come  suppongo ,  nella  gab¬ 
bia  o  nella  sua  giardiniera,  può  dirmi  ove  situarla? 
[continua]  P.  G.  F. 


COSICI  DEOLl  ABIIANIi  DEI  PERÙ  E  DELIA  BOLIAIA 

Islay  é  un  piccolo  porto  del  Perù, ove  Inglesi,  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani  fanno  il  commercio  come  conse- 
gnatarii.  Partono  da  colà  le  belle  lane  di  alpaga  e  di 
montonichevendonsi  in  Europa  sotto  il  nomedi  lane 
inglesi  0  di  Spagna.  Se  ne  trae  pure  molto  oro  ed 
argento  di  Arequipa,  deposito  di  materie  preziose 
lontano  appena  trenta  leghe,  che  debbonsi  però  per¬ 
correre  con  muli  a  traverso  di  un  deserto  di  arena  di 
circa  venticinque  leghe,  senza  guida  alcuna  di  stra¬ 
da.  Il  piu  sicuro  modo  di  traversare  c{uesto  deserto 
è  il  farlo  in  tempo  di  notte  quando  le  stelle,  quivi 
non  mai  velate  da  nubi,  possono  indicare  con  cer¬ 
tezza  la  direzione  da  tenersi.  A  mezzo  del  deserto 
trovasi  un  pessimo  albergo,  ove  gl’indiani  fan  tro¬ 
vare  ai  viaggiatori  l’acqua  per  dissetarsi  ,  provve¬ 
dendosene  a  cinque  leghe  di  distanza.  Tutto  ciò  che 
non  é  deserto  fra  Islay  ed  Arequipa, consiste  in  luo¬ 
ghi  egualmente  desolati ,  aridi  e  circondati  da  spa¬ 
ventevoli  precipizii;  ma  quando  finalmente  si  ariiva 
ad  Arequipa  ,  la  scena  cangia  ad  un  tratto  ,  e  come 
per  incantesimo.  Una  graziosa  città  é  Arequipa, con 
belle  strade  dritte  e  larghe,  con  edifizii  per  Io  più 
dipinti  a  giallo  sormontati  da  ameni  terrazzi,  sui 
quali  si  passeggia  la  sera  per  godervi  il  fresco.  Ma¬ 
gnifica  é  la  vegetazione  ne’  suoi  dintorni ,  ne’  quali 
gli  alberi  e  le  piante  mostrano  un  verde  eterno,  poi¬ 
ché  mentre  spuntano  le  nuove  fiondi ,  le  antiche 
sono  ancora  nel  loro  vigore.  A  compenso  in  certo 
modo  di  tanti  vantaggi  che  offre  il  clima  di  Arequipa, 
frequenti  sono  quivi  disgraziatamente  i  tremuoti  ;  e 
ciò  si  ripete  da  un  vulcano  estinto,  il  Misty,  che  co¬ 
munque  abbia  la  sua  vetta  coperta  di  neve, dà  spesso 
chiari  segni  di  esservi  ancora  nelle  sue  viscere  un 
nascosto  lavorio  che  potrà  forse  un  giorno  o  l’altro 
tornare  a  mostrare  all’aperto  i  suoi  effetti.  Ora  quella 
neve  che  copre  le  alte  cime  del  Misty,  quella  prima¬ 
vera  interminabile  che  regna  nelle  valli  ad  esso  sot¬ 
toposte  fan  sì  che  in  Arequipa  si  goda  il  benefìcio 
delle  quattro  stagioni  ;  e  quindi  inci’edibile  é  la  va¬ 
rietà  de' fiori  e  de’ frutti  che  ad  un  tempo  si  offrono 
ai  godimenti  ed  alle  delizie  della  vita.  Chiunque 
abbia  gustato  i  saporosi  frutti  di  Arequipa,  tornan-- 
do  in  Europa  non  può  che  mirare  con  occhio  di 
compassione  quelli  che  siam  soliti  a  decantare  per 
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isquisìti.  In  Arequipa  non  piove  inai.  La  terra  è 
bagnata  dalle  acque  de’  canali  alimentati  dallo  scio¬ 
glimento  delle  nevi;  e  que’ canali  non  sono  mica 
l’opera  di  jeri,  ma  rimontano  ai  tempi  degl’  Incas ,  I 
i  quali  han  lasciato  nel  paese  monumenti  che  atte¬ 
stano  una  civiltà  superiore,  comunque  molto  diffe¬ 
rente  a  quella  che  i  conquistatori  vi  han  portata.  — 
Ma  parliamo  oramai  degli  abitanti  di  quel  bel  paese. 

I  veri  Indiani  non  sono  in  gran  numero  in  Are¬ 
quipa,  la  maggior  parte  di  quella  popolazione  con¬ 
siste  nei  così  detti  Scio.li  figli  di  Spagnuoli  e  di  don¬ 


ne  indiane;  e  questi  per  l’appunto  si  occupano  di 
tutt’i  lavori  delrindustria  ;  gl’indiani  esercitano  qua¬ 
si  esclusivamente  il  mestiere  di  fabbricatori.  In  ge- 
i  nerale  gli  abitanti  di  Arequipa  sono  docili ,  bene¬ 
voli,  laboriosi.  L’abbigliamento  degli  uomini  non  si 
allontana  gran  fatto  dall’Europeo,  e  nè  tampoco  se 
ne  allontanerebbe  quello  delle  donne,  se  le  mede¬ 
sime  non  fossero  meno  vestite,  in  modo  da  lasciare 
tutte  le  parti  del  corpo  abbandonate  al  loro  movi¬ 
mento  naturale.  Il  regime  di  vita  è  anch’esso  il  più 
!  semplice  e  quale  la  storia  ce  lo  presenta  in  tutte  le 


primitive  società.  La  sera,  dopo  il  lavoro  della  gior¬ 
nata,  come  pure  ne’  dì  festivi  si  raccolgono  nelle 
fabbriche  di  birra  ,  che  chiamano  Sciscerie  da  chica 
come  essi  dicono  la  birra  di  granodindia  ,  che  era 
già  la  bevanda  di  lusso  degli  Indiani  prima  della 
conquista,  e  il  cui  nome  è  passato  dalla  lingua  ay- 
mara  nell’idioma  popolare  degli  Spagnuoli  nel  Pe¬ 
rù.  Questo  loro  elisirre  sembra  al  palato  un  liquore 
distillato  dal  corno  bruciato,  ed  è  quindi  di  un  sa¬ 
pore  disgustosissimo. 

La  borghesia  di  Arequipa  intenta  tutto  il  giorno 
in  affari  di  commercio, ha  dei  luoghi  di  riunione  ove 
passa  la  serata,  il  che  fa  sì  che  non  si  gustino  ledol- 
cezza  della  vita  di  famiglia,  che  pure  potrebbero  ivi 
più  che  altrove  avere  grandissime  attrattive,essendo 


le  donne  molto  belle  e  dotale  di  ottime  qualità.  Ma 
l’usOjed  una  certa  abitudine  inveterata  fa  sì  che  esse 
debbano  viver  sole  e  senza  altri  piaceri  ,  che  quelli 
delle  cure  domestiche  nelle  loro  abitazioni  mobi- 
gliate  alla  francese,  sebbene  con  poco  gusto. 

Le  donne  di  Arequipa  dislinguonsi  da  quelle  della 
Paz,  di  cui  terrem  parola  in  prosieguo,  pel  loro  cap¬ 
pello  alarghe  falde  coperto  di  panno  rosso  e  foderato 
di  color  bleu,  per  le  loro  giubbe  piegate  e  soprap¬ 
poste,  per  le  maniche  lunghe  e  larghe  della  camicia 
che  fa  le  veci  di  giubbetto.  Gli  uomini  sì  acconciano 
la  testa  quasi  come  le  donne.  La  calzatura  de’ due 
sessi  consiste  in  una  suola  legata  da  una  coreggia 
egualmente  di  cuojo,  che  si  porta  sino  a  che  sia  to¬ 
talmente  logora.  (  continua  ) 


STAHli.IMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoleito  Salata  a’  yentaoltcri  n'^rr,.  <14 


(  Cor-’.o  di  AiT;}u;()a  col  suo  alpaga 


(Donna  di  Areijuipa) 


N.  46. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


301 


POCHE  NOTIZIE  BIOGRAFICHE  DI  ANGELO  CATONE  DA  8EPIN0 

\ 


Avviene  sovente  che  gli  uomini  dotati  di  grande 
ingegno  e  di  integerrimi  costumi  sono  dopo  morte 
dimenticati  dalla  stessa  terra  natale;  e  se  di  loro  non 
restasse  una  memoria  ne’  proprj  scritti  ,  o  in  quelli 
di  altri  Autori,  eglino  rimarrebbero  eternamente  co¬ 
perti  dall’obblìo.  Così  avvenne  ad  Angelo  Catone  da 
Sepino.  Chi  de’ suoi  Concittadini  ha  lasciato  all'ono¬ 
rato  nome  di  lui  un  tributo  di  estimazione  e  ricono¬ 
scenza?  Niuno!  — Somma 
ingratitudine  dopo  che  e- 
gli  ebbe  tanto  illustrato  la 
patria  sua  !  Se  un  Gianno- 
ne  (1) ,  e  con  esso  altri 
Scrittori ,  non  ci  avessero 
di  lui  fatto  menzione, niu- 
na  ricordanza  avrebbesi 
del  dotto  Uomo.  E  noi 
pure,  non  per  ignavia,  ma 
per  mancanza  di  biografi¬ 
che  notizie,  avremmo  do¬ 
vuto  tacerne  ;  se  per  buo¬ 
na  fortuna  non  ci  fossero 
in  mano  pervenuti,  non  ha 
guari ,  il  suo  ritratto  ed  u 
vecchio  manoscritto 
attingervi  alcun  che 
sua  vita.  Ci  crediamo 
ciò  nel  dovere  di  presen 
tare  in  queste  pagine  l’effì¬ 
gie  di  questo  nostro  illu¬ 
stre  Concittadino  e  di  con¬ 
servare  in  esse  la  memoria 
di  quelle  poche  notizie  al¬ 
meno  che  abbiamo  potu- 
tuto  raccogliere. 

Angelo  Catone  nasceva 
in  Sepino  nel  Sannio,  in 
sul  principio  del  XV  seco¬ 
lo  da  Genitori,  de’  quali  i- 
gnoransi  i  nomi.  Fin  dalla 
sua  prima  età  venne  av¬ 
viato  alle  lettere,  e  perchè  la  natura  lo  aveva  bene¬ 
ficato  di  gagliardo  e  sagace  ingegno, fece  ben  presto 
in  esse  rapidi  progressi  ;  sicché  i  suoi  Genitori,  scor¬ 
gendolo  destinato  a  render  chiaro  il  nome  di  loro 
famiglia,  gli  furon  larghi  di  ogni  specie  di  cure  per 
ben  dirigere  la  sua  educazione  e  i  suoi  studii.Nè  an- 
daron  fallite  le  concepite  speranze  ,  imperocché  il 
loro  prediletto  figliuolo  ,  col  crescere  degli  anni  di¬ 
venne  non  meno  profondoFilosofoed  Astronomo,  che 
famosissimoMedico.se  nonché,  offrendo  la  sua  pic¬ 
cola  patria  troppoangusto  campo  alla  sua  mente  fer¬ 
vida  ed  avida  del  sapere,  volle  egli  recarsi  in  Napoli 
per  aprirsi  un  più  lieto  e  largo  avvenire.  Ed  in  fatti 
non  andò  guari  e  la  sua  dottrina  si  fé  nota  a’Napole- 
tani,  ed  a  Re  Ferdinando  I".  d’Aragona,  il  quale  nel 
1465  nominollo  suo  Medico  particolare  ,  e  lo  invitò 
ad  insegnare  in  quella  Università  degli  studj  filoso¬ 


fia  ed  astrologia.  Quivi  egli  per  molti  anni  si  ebbe 
pubbliche  e  lusinghiere  testimonianze  di  soddisfa¬ 
zione.  Nel  1473  emendò  ed  accrebbe  il  libro  delle 
pandette  mediche  di  Matteo  Silvatico  di  Salerno,  la¬ 
voro  che  dedicato  al  Sovrano  Regnante  (2)  ,  venne 
da  lui  nel  seguente  anno  pubblicato  ,  e  fu  uno  dei 
primi  libri  dati  alla  luce  dopo  la  invenzione  della 
stampa  ,  che  un  Tedesco  poco  prima  aveva  in  Na¬ 
poli  portata  da  Germania. 
In  quale  epoca  poi ,  e  do¬ 
ve  fosse  mancato  ai  vivi  , 
e  se  avesse  o  pur  no  la¬ 
sciato  discendenza  ,  non 
può  affermarsi  per  man¬ 
canza  di  ulteriori  notizie. 

Del  ritratto  del  nostro 
celebre  Concittadino  siam 
debitori  all’egregio  signor 
Biase  Giacchi  stato  sempre 
tenero  amatore  delle  pa¬ 
trie  memorie.  Vidde  egli, 
or  sono  circa  quarant’ an¬ 
ni  ,  in  Napoli  tra  molti 
quadri  esposti  in  vendita, 
una  effigie  del  Catone  , 
incisa  in  rame,chisa  come 
conservata  dopo  più  di  tre 
secoli  ;  quell’  effìgie  ram¬ 
mentava  una  gloria  del  suo 
paese,  ed  egli  con  premu¬ 
ra  la  fé  sua ,  la  ritenne  con 
affetto,  e  alla  sua  morte  la 
lasciò  come  prezioso  mo¬ 
numento  a’  suoi  figli ,  dai 
quali  ci  è  stato  ora  gentil¬ 
mente  concesso  il  far  ri  - 
trarre  la  copia, che  presen¬ 
tiamo. 

Celestino  Mucci. 


(Angelo  Calotte) 


Che  si  celebravano  in  Roma  a’  4  Aprile  1853  dal  eh. 
Come  Pio  Barberi  con  la  coltissima  signora  Bar¬ 
bara  Ferretti. 

TERZE  RIME 

Poiché  pietade  ed  ira  al  core  abbonda, 

E  duolo  a  duolo  ad  or  ad  or  s’aggiunge, 

Come  ad  onda  che  va  seguita  altr’onda  ; 
Indarno  a  me  la  primavera  giunge 
Co’miti  Soli,  e  i  molli  venticelli  ; 

Indarno  di  cantar  desio  mi  punge. 

Però,  se,  come  agli  anni  miei  novelli. 

Or  immagini  vaghe  non  accoglie 
La  mente  mia,  nè  avvien  che  rinnovelli 


(1)  Lib.  28.  Gap.  3. 

(2)  Il  Catone  nella  sua  dedica  al  He  Aragonese,  cele¬ 
brando  l’amenità  e  bellezza  del  Regno  ,  loda  gli  uomini 
illustri  del  Paese,  enei  fine  soggiunge  questi  versi. 

Noscere  qui  causas,  et  certa  vocahula  rerum  , 

Et  Medicas  artes  per  breve  queris  iter  ? 

Me  lege,  nec  multo  mereaberis,  Angelus  en  me 
Sic  et  divitibus,  pauperibusque  parat. 

Cui  tantum  me  nunc  fas  est  debere,  Salernum 
Urbs  debet  quantum  patria  Terra  mihi. 

ANNO  XIV.  —  Aprile 


li  canto  che  quetava  le  mie  voglie; 

Piacciavi  ornai.  Coppia  gentil,  gli  accenti 
Gradire  che  il  mio  labbro  vi  discioglie. 

Nè  alcun  si  maravigli  se  ridenti, 

Com’é  Napoli  bella  e  Mergellina, 

Così  non  sono  i  miei  brevi  concenti  ; 

Ma  deH’antica  maestà  latina 

Tengono,  e  dell’aspetto  mesto  e  grave 
Di  lei  che  fu  del  mondo,  ed  è  regina. 
1S53-  4G 
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Spesso  il  cielo  interdice  aura  soave 
A’prodi  e  giusti,  e  d’odorato  vento 
Empie  le  vele  delle  genti  prave  : 

Onde  ne^primi  vien  sbigottimento, 

E  non  altronde  speran  che  da  Dio, 

A’ioro  mali  un  qualche  lenimento; 

Degli  altri  il  core  ognor  fassi  più  rio, 

Ed  a  soccorso  d’opre  o  di  parole 
Crudeli  non  allargano  il  desio. 

Or  qual  conforto  a  quelle  anime  sole 
Riman,  se  quel  ne  togli,  che  ha  colui. 
Che  seco  stesso  tacito  si  duole  ? 

0  santo  nodo  maritai,  per  cui 
Tutta  l’umana  stirpe  avanza,  e  alquanto 
Si  veston  di  sereno  i  giorni  bui, 

Solo  sei  tu,  che  come  per  incanto. 

Riponi  a  poco  a  poco  in  cor  la  speme 
E  aspergi  di  dolcezza  il  duolo  e  il  pianto  ; 

Solo  sei  tu,  che  quando  irato  freme 
A  noi  d’intorno  il  mar,  la  terra  e  il  cielo, 
Ed  una  forza  indomita  ne  preme, 

Apri  e  dischiudi  all’egro  spirto  anelo 
Un  paradiso  in  quella  creatura. 

Che  un  angiol  par  sotto  femmineo  velo. 

Ond’  è  che  come  avrebbe  vista  impura, 

0  fora  stolto  chi  provar  s’ardisse. 

Che  il  Sol  non  è  mestieri  alla  natura; 

Così  colui  che  argomentando  gisse 
Incontro  a  te,  siccome  a  mal  verace, 

E  agli  occhi  de’mortali  t’invilisse, 

Avrebbe  di  ragion  tutta  la  face 
Ingombra  e  cinta  sol  di  tenebrìa, 

0  nemico  sarebbe  d’ogni  pace. 

E  certo  indarno  delibar  desia 
Tuoi  puri,  ed  ineffabili  diletti 
Uom  ch’oro  agogni  sempre  e  signorìa* 

0  che  infiammato  di  non  degni  affetti 
Abbandonatamente  a  te  si  rende 
Per  appetito  vii,  che  in  lui  s’alletti. 

Ma,  quando  amor  sincero  a  tai  s’apprende 
Che  dan  soltanto  loco  a  gentilezza, 

E  di  virtude  a’rai  ciascun  s’accende. 

Se  di  votarsi  a  te  senton  vaghezza 
Quell’alme  veramente  fortunate. 

Quasi  divina  in  lor  discende  ebrezza  : 

E  quai  colombe  mosse  e  via  portate 
Da  un  sol  desio,  peregrinando  andranno- 
Insieme,  e  tu  le  renderai  beate. 

Di  che  fede  certissima  ti  fanno 
Esempli  d’ogni  etade,  d’ogni  gente; 

E  assai  più  certa  poi  te  ne  faranno 

I  due,  che  d’un  volere  e  d’una  mente 
Or  son  condotti  al  tuo  diletto  regno 
Per  man  di  amor  pudico  ed  innocente  ; 

1  due  che  son  dotati  sì  d’ingegno, 

L’una  a  gustar,  l’altro  a  crear  disposto 
Il  Bello,  che  ciascun  di  laude  è  degno. 

E,  se  altro  ornai  non  fosse  il  mio  proposta, 
IMrei  con  grande  affetto,  quanto  e  quale 
Abito  destro  in  ambedue  fu  posto;: 

Quanta  è  la  carità  del  suol  natale. 

Quanta  la  cortesia  che  in  lor  s’aduna, 

E  come  a  tutto  la  pietà  prevale. 

Oh,  se  lor  volga  sempre  mai  fortuna 
Lieta  la  faccia,  sicché  dica  il  mondo  ; 

Pari  a  questa  non  fu  sorte  veruna  ! 


II  viver  mio  che  tristo  di  giocondo 
Or  s’è  già  fatto  e  porta  d’aspri  mali 
Gravoso,  e  tuttavia  crescente  pondo, 
Sentirà  meno  del  dolor  gli  strali. 
Dell’altrui  bene  prenderà  conforto, 

E  rallargando  alla  speranza  l’ali 
Vagheggerà  da  lunge  un  lieto  porto. 

P.  Eduardo  Bruno 
delle  Scuole  Pie. 


ELEMENTI  DI  MEDICINA  LEGALE 

DEL  PROFESSORE  DOMENICO  A.  PRESUTTl 

In  questi  ultimi  giorni  è  uscito  alla  luce  il  quarto 
ed  ultimo  volume  dell’opera  di  Medicina  Legale  del 
valentissimo  professore  Presutti.  Il  parlare  di  que¬ 
sta  opera  convenientemente  ,  e  come  sarebbe  ri¬ 
chiesto  dall’importanza  della  materia,  oltre  che  ri¬ 
uscirebbe  cosa  difficilissima  e  da  non  potere  aver 
luogo  in  un’effemeride,  nessun  prò  ne  otterrebbero 
gli  studenti  ,  i  quali  a  lunghi  sorsi  debbono  abbe¬ 
verarsi  nelle  fonti  e  tralasciare  i  piccoli  rigagnoli. 
Io  dunque  mi  starò  contento  a  tenermi  in  su  i  ge¬ 
nerali,  accennando  solamente  e  fermandomi  un  co- 
tal  poco  sulla  lingua  adoperata  dal  nostro  Autore  ; 
ed  avrò  conseguito  il  mio  scopo  pienamente  ,  se  le 
mie  parole  basteranno  a  destare,  non  dico  l’ammi¬ 
razione  nell’  animo  dei  leggitori,  ma  la  curiosità  di 
sapere  di  un  libro  che  onora  e  Napoli  e  il  restante 
della  nostra  Italia. 

In  «n’opera  didascalica,  coni’  è  questa,  a  quattro 
cose  fa  mestieri  che  l’Autore  provvegga;  che  la  ma¬ 
teria  sia  con  chiarezza  ed  ampiamente  trattata  ;  che 
sieno  aggiunte  nuove  cose  alle  cose  già  cognite;  che 
sieno  giuste  e  le  idee  vecchie  e  le  nuove,  ed  infine 
che  lo  stile  e  la  lingua  non  sia  dubbia  ed  incerta  , 
ma  pura  e  nazionale.  Ed  il  Professor  Presutti  ha 
provveduto  a  tutte  queste  cose  mirabilmente,  sì  che 
io  non  so  come  ancora  gl’  Italiani  tengano  chiusi 
gli  occhi  a  non  vpdere  e  proclamare  cotanta  dottri¬ 
na  manifestata  in  cotanto  bella  forma. 

Nel  primo  volume  il  eh.  Autore,  fra  gli  altri  ar¬ 
gomenti  sempre  bene  ed  ottimamente  trattati,  di¬ 
scorre  dell’  identità  delle  persone,  e  delle  malattie 
della  mente,  dove  tralasciando  ogni  altra  cosa  ,  vi 
sono  osservazioni  feconde  ed  acute,  che  danno  a- 
spetto  di  novità  anche  alle  cose  già  note. 

Nel  secondo,  il  capitolo  delle  lesioni  violente  ha 
idee  proprie  ed  originali,  e  l’Autore  a  diritto  si  .puà 
dire  aver  fondato  la  dottrina  medico-legale  quanto 
a  ferite, percosse, edoraicidio. E  da  ultimo  nel  terzo  e 
quarto  volume  ,  dove  si  ragiona  dell’altossicamen- 
to  in  generale,  e  delle  diverse  ragioni  di  veleni,  non 
che  di  altri  abominevoli  misfatti  ,  e  della  maniera  ,. 
in  che  il  perita  dee  rappresentare  in  iscrittura  il 
fatto  suo,  ed  altro,  l’Autore  si  mostra  grande  e 
giudizioso  chimico,  fisiologo  profondo,  critico  acu¬ 
tissimo,  e  ferma  il  linguaggio  di  quella  scienza,che 
ragiona  delle  alterazioni  della  materia  quanto  a  pe¬ 
so  ,  la  quale  in  fino  ad  ora  da  niuno  è  stata  esposta 
con  purità  di  dettato. 

Lo  stile  del  Presutti  procede  sempre  grave,  come 
si  conviene  alla  dignità  degli  argomenti  che  tratta  ; 
ma  se  è  pur  grave,  è  pur  sempre  disinvolto  e  ricco, 
e  la  lingua  n’è  pura  ed  elegantissima.  Che  se  altri 
vorrà  dirci  col  Cesarotti  esserla  purità  una  delle  so¬ 
lite  stranezze  de’ pedanti,  noi  sorrideremo  a  cotesto 
parlare;  che  oramai  è  fermato  la  buona  lingua  stare 


POLIORAMA  PITTORESCO 


3ft3 


nel  Trecento ,  e  quella  doversi  conoscere  ed  usare  ,  j 
e  chi  non  la  conosce  o  non  l’ usa,  mal  per  luì.  Rin- 
negare  i  tesori  propri!  per  tener  dietro  alle  altrui  ' 
quisquilie,è  non  solo  grandissima  vergogna, ma  igno¬ 
ranza  supina.  Anzi  noi  non  temiamo  di  dire  che  l’o¬ 
pera  del  Presutti  dovrà  forse  sempre  vivere,  imperoc¬ 
ché  le  scienze  se  per  andar  di  tempo  vanno  mutan¬ 
do  di  continuo,  ed  i  libri  da  questo  lato  invecchiano  ' 
più  0  men  presto  ;  da  parte  della  lingua  non  ven¬ 
gono  mai  meno  ,  quando  essi  sono  scritti  in  quel- 
Paurea  forma,  in  cui  quella  fu  in  fiore  e  rifulse. E  di 
questa  forma  si  è  valuto  il  Professor  Presutti  ,  vin¬ 
cendo  ostacoli  per  altri  insuperabili,  e  dimostrando 
luminosamente  a’  neghittosi  e  poltroni ,  se  nell’  au-  ' 
mento  moderno  delle  scienze  la  lingua  del  trecento  I 
bastasse.  ^  j 

A  confermazione  dì  ciò  non  ho  che  a  recare  in  e- 
sempio  soprattutto  il  secondo  volume  dell’opera  di 
cui  ragioniamo,  dove  descrivendo  i  modi  come  le 
parti  del  nostro  corpo  sono  alterate  dalle  violenze 
offenditrici,  e  riducendoli  a  formola  generale,  il  no¬ 
stro  Autore  si  apre  larga  una  via  in  mezzo  alle  mille 
difficoltà  che  gl’  intrigano  il  cammino. 

Ma  è  poi  tutto  oro  quello  che  è  rinchiuso  in  questi  ^ 
quattro  volumi  ?  Certo  nè  io,  nè  il  dotto  Autore  po-  i 
Irebbe  ciò  dire.  Ma  i  nei  che  qua  e  colà  si  scorgono  j 
sono  di  lievissimo  momento ,  e  spariranno  senza  | 
fallo,  quando  una  novella  edizione  uscirà  alla  luce,  j 
La  quale  noi  confidiamo  che  il  Professor  Presutti 
voglia  imprendere  ,  augurandogli  dall’  altisssimo 
Iddio  tempo  e  sanità  da  far  pieno,  non  solo  questo 
nostro  desiderio ,  ma  ancora  da  por  mano  e  fine  ad 
un  Trattato  di  Chimica  degno  del  suo  sapere  e  della 
purissima  ed  elegantissima  sua  penna.  i 

Gaetano  Cosentini. 
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[continuazione j  vedi  pag.  357). 

Marcella  tutt’  arrossita  taceva  avvoltolando  con 
imbarazzo  il  piccolo  nastro  nero  del  suo  grem¬ 
biale. 

—  Ebbene  se  tu  non  ci  hai  pensato  ,  ripigliava  la 
vecchia  zia,  non  ti  smarrire  per  ciò!  Noi  cercheremo 
di  riporre  la  biancheria  dojio  il  pranzo  ;  perchè  tu 
già  sai  che  mangeremo  insieme.  — 

Marcella  non  aveva  ciò  trascurato ,  e  volle  mo¬ 
strare  in  fatto  la  tavola  accomodata  da  lei.  A  quella 
vista,  mio  padre  non  potè  trattenere  un  gesto  di 
meraviglia.  In  mezzo  eravi  un  panierino  di  frutta 
frammiste  di  fiori  e  di  foglie, intorno  al  quale  erano 
disposti  tutt’  i  nostri  bocconcini  favoriti  ;  ognuno 
poteva  riconoscervi  il  suo  piatto  prediletto.  La  si¬ 
gnora  Roubert  intanto,  che  aveva  esaminato  la  ta¬ 
vola  con  un  rapido  sguardo,  volgendosi,  disse; 

—  Ed  il  pane  figliuola  mia? 

Marcella  diede  in  una  esclamazione  costernata. 

—  Non  avvene,  soggiunse  tranquillamente  la  zia; 
orbè  manda  la  fantesca  a  comprarne. 

Ed  abbassando  la  voce,  soggiunse  : 

—  Passando  avanti  alla  mia  casa,  dirà  a  Battista, 
mi  mandasse  pel  padre  di  Remigio  la  mia  sedia  a 
bracciuoli,  che  è  buono  resti  qui.  Le  tue  sedie  goti¬ 
che  sono  bellissime  a  vedersi;  ma  per  un  vecchio  od 
un  ammalato,  il  meglio  che  si  chiede  nella  sedia,  è 
una  soddisfacente  comodità. — 


Aspettando  il  ritorno  della  fantesca,  la  signora 
Roubert  ricominciò  con  Marcella  la  visita  del  nostro 
appartamento.  Indicò  ciò  ch’era  stato  dimenticato  , 
fece  osservare  lo  sconcio  di  alcune  disposizioni,  in¬ 
sinuò  de’ miglioramenti,  e  tutto  con  gaiezza  e  sem¬ 
plicità.  I  suoi  avvertimenti  non  erano  mai  di  criti¬ 
ca;  mostrava  sempre  l’ errore  senza  sorprendersene, 
e  senza  prevalersi  dell’osservazione. 

Terminato  l’esame,  tolse  in  disparte  la  nipote  per 
sentirne  i  conti.  Marcella  andò  a  cercare  la  piccola 
cassettina  di  legno  di  rosa  ,  che  gli  serviva  di  scri¬ 
gno  ,  e  volle  mostrare  il  conto  delle  spese  fatte  da 
otto  giorni.  Ma  tutti  i  suoi  calcoli  non  poterono  sta¬ 
bilire  un  soddisfacente  bilancio. Ebbe  voglia  di  fare  e 
rifare  le  sue  addizioni, contare  a  pezzo  a  pezzo  il  da¬ 
naro  che  gli  restava;una  certa mancanp  si  mostrava 
sempre  invariabile  I  Stupefatta  d’ un  simile  risultato 
e  dell’  importanza  della  spesa  totale,  incominciò  ad 
osservare  la  toppa  della  cassettina ,  e  fantasticava 
tra  se  come  la  somma  ivi  rinchiusa  fosse  potuta  di¬ 
diminuire  a  sua  insaputa,  allorché  la  zia  la  sorprese, 
e  disse  : 

—  Piano  ,  che  tutto  è  dipeso  dalla  mancanza  di 
render  conto  a  te  stessa  di  tutto  ciò  che  hai  speso  ; 
donde  presto  gli  arditi  sospetti  cui  miri  1  Pria  di 
questa  sera  chi  sa  chi  avresti  accusato  1  E  questo  il 
modo  ordinario  di  agire  ;  il  disordine  cagiona  la 
diffidenza  ,  e  noi  siam  portati  piuttosto  a  dubitare 
della  probità  altrui ,  che  della  propria  memoria. 
Niuna  toppa  potrà  ciò  impedire,  figliuola  mia,  per¬ 
chè  niuno  potrà  avvertirti  degli  errori  nei  conti.  Per 
la  donna  che  dirige  una  casa,  la  sola  salvaguardia  è 
un  libro  di  spesa  che  Pavverta  giorno  per  giorno,  e 
nel  quale  si  vegga  chiaro  alla  fine  del  naese.  Così  io 
te  ne  ho  portato  uno  di  quelli  che  tuo  zio  aveva  una 
I  volta  P  abitudine  di  preparare  per  me.  —  Il  trasse 
!  dalla  borsa,  e  lo  consegnò  a  Marcella.  Era  un  pic- 
!  (;olo  registro  ,  legato  in  carta  pecora ,  di  cui  la  eo- 
vertura  simile  a  quella  dei  portafogli ,  formava  in¬ 
ternamente  tre  borsellini,  uno  per  le  ricevute  ,  uno 
per  le  note,  e  l’altro  per  le  memorie.  Era  diviso  in 
I  molte  parti  distinte  con  dei  segnacoli  corrispon- 
!  denti  alle  diverse  specie  dì  entrata, o  di  spesa,  talché 
!  si  potesse  osservare  a  prima  vista,  non  solo  le  cifre 
1  generali,  ma  la  loro  provenienza,  e  la  loro  relaziono 
i  con  ogni  cifra  particolare.  11  tutto  formava  un  ren- 
i  diconto  domestico  chiaro  e  compiuto,  nel  quale  era 
[  distinto  e  sminuzzato  ogni  ramo  di  servizio  del  pic- 
1  colo  governo  di  famiglia. 

1  La  signora  Roubert  eh’  era  stata  in  sua  vita  una. 

1  specie  di  Franklin  sconosciuto  ,  unicamente  occu- 
'  pata  a  sottomettere  al  buon  senso  gli  affari  ed  i  sen- 
j  timenti  ,  aveva  scritto  innanzi  ad  ogni  capitolo  una 
'  massi  ma  copiata  o  formolata  per  tenerla  sempre  sol- 
I  t’  occhio  come  avvertimento.  In  testa  al  libro  si  leg- 
I  gevano  queste  parole  di  carattere  rondo, e  ad  inchio- 
!  stro  rosso  : 

«  L' economia  è  la  sorgente  delV  indipendenza ,  e 
della  liberalità  ». 

Più  in  là  al  conto  delle  spese  di  tavola  : 

«  L'uomo  savio  ha  tre  cuochi  che  condiscono  le  più 
semplici  vivande  :  la  sobrietà,  V  esercizio  ,  e  la  sod¬ 
disfazione  di  se  stesso  ». 

Al  capitolo  della  beneficenza: 

«  Dona  come  se  ricevessi  ». 

In  fine,  alla  faccia  destinata  a  registrare  i  rispar- 
mii  di  ogni  mese  ,  stava  copiato  questo  pensiero  di 
un  filosofo  cinese  ; 

«  Col  tempo  e  con  la  pazienza  la  foglia  del  gelso 
;  diviene  raso  ». 

i  Facendoci  svolgere  tutto  il  registro  perchè  aves- 
I  simo  veduto  i  consigli  pratici  che  racchiudeva,  la  zia 
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Roubert  spiegava  a  Marcella  l’ uso  da  farne,  e  l’inH 
ziava  con  qualche  parola  alla  contabilità  del  governò 
di  famiglia.  In  quella  mio  padre,  tolsemi  pel  brac¬ 
cio, e  traendomi  dolcemente  nel  vano  d’una  finestra, 
imprese  a  dire  : 

[continua) 


IL  3  APRILE 

(  ALLA  MEMORIA  DI  ANTONIO  FALCONE  1)1  ACRI  ) 

Invano,  invan  di  rose 

Aprii  per  me  le  sue  ghirlande  infiora  ; 

Pallide  e  dolorose 

Crescon  su  l’urna  che  il  mio  pianto  irrora: 

Nè  splende  la  natura 

Al  cor  che  l’ombra  degli  affanni  oscura. 

Oggi  è  il  terzo  anno  ;  e  un  Angiolo 
Da  queste  s'involò  sponde  terrene. 

Come  una  nota  armonica 

Che  muore  ne  le  quete  aure  serene, 

E  lascia  in  ogni  core 
Un  indistinto  immaginar  di  amore. 

Ahi  !  giovirt  tanto  e  lieto 
Di  speme,  lo  accogliea  Napoli  bella  ; 

De  l’avvenir  segreto 

Fra  l’ombre  ancor  gli  sorridea  la  stella* 

Quando  più  splendido  era 

De  la  sua  vita  il  raggio,  ahi  volse  a  sera  I 

0  vaghe  di  Posillipo 

Colline,  o  degli  aranci  alma  fragranza, 

0  nuvolette  rosee 

Del  tramonto,  o  diffusa  ampia  esultanza 
Di  convalli  e  vigneti. 

Che  il  sole  indora  de’suoi  rai  più  lieti  ; 

Non  più  lo  sguardo  e  il  core 
Allegrerete  di  gentil  diletto 
E  d’un  disio  d’amore 
Al  Calabro  poeta  giovinetto, 

Che  lungi  dal  natio 

Nido,  da  voi  prendea,  l’estremo  addio  ! 

Oggi  è  il  terzo  anno  ;  e  gelido 
L'eterno  sonno  de  Fobblio  l’avvolse  ; , 

E  de’suoi  canti  l’ultimo 

Suon  che  pel  gemebondo  aer  disciolse, 

Anch’esso  ne  l’algente 

Notte  quietò  de  l’urna  sua  dolente. 

E  indarno  Aprii  ridesta 
I  campi  al  riso  per  offrirgli  un  fiore  ; 

Una  memoria  mesta 

Solo  di  lui  ne  avanza,  e  il  dolce  amore. 

Che  ove  è  gentil  natura, 

Oltre  il  confin  del  tempo  eterno  dura. 

E  in  questo  arcano  ed  intimo 

D’amor  colloquio  io  con  te  vivo,  o  mio 

Angiol  diletto  ;  e  vedova 

L’alma  in  tc  queta  il  volo  del  disio, 

L’alma  che  del  mondano 
Tedio  già  lassa,  te  sospira  invano  ! 

Vincenzo  Baffi. 


Che  cos’è  la  Psaligrafia‘ì...Ch\  è  versato  nel  greco 
idioma  intenderà  il  significato  della  parola  nel  sen¬ 
tirla  appena  pronunciare  (1).  Chi  di  greco  non  s’in¬ 
tende,  volga  lo  sguardo  alla  sottoposta  figura,  e  ve¬ 
drà  l’immagine  a  contorno  di  un  uomo,  che  noi  gli 
diremo  chiamarsi  Giorgio  Schmid!  nato  a  Dussen- 
dorff  nel  1832,  ed  ora  in  Parigi, ove  chiama  a  se  l’at¬ 
tenzione  di  tutti ,  ove  è  applaudito  ed  onorato,  ove 
non  gli  mancano  denari,  esercitando  appunto  la  Psa- 
ligrafia  o  l’arte  di  disegnare  intagliando  carte  con  le 
forbici.  Non  è  certamente  una  novità  la  cosa  in  se 
stessa,  ma  è  nuovo,  ed  i  nostri  lettori  ne  converran¬ 
no  facilmente, che  questa  occupazione  creduta  finora 
frivola,  0  almeno  di  pochissimo  conto,  sia  stata  dallo 
Schmid!  elevata  ad  arte,con  raffinamento  tale  da  de¬ 
stare  meraviglia  ed  entusiasmo  in  Parigi!  Non  è  for¬ 
se  questo  un  mezzo  di  più  per  procurarsi  onesto  e  lu¬ 
croso  vivere  ? 

(I)  (  Pftaìis  in  greco  significa  forbice). 
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In  diverse  opere  speciali  sulla  storia  delle  carroz¬ 
ze  e  dei  perfezionamenti  progressivamente  subiti  da 
uesto  mezzo  di  trasporto  ne’ secoli  decimoquinto, 
ecimosesto  e  decimosettimo,  si  legge  che  un  mec¬ 
canico  di  Norimberga,  a  nome  Giovanni  Haustch, 
fabbricava  nel  16°  secolo  dei  carri  che  venivano 
mossi  mediante  molle,  e  percorrevano  due  miglia  in 
ogni  ora.  A  questa  notizia  conservataci  dalla  storia 
di  quel  tempo  ,  si  aggiunge  ora  il  rinvenimento  di 
una  stampa  ,  nella  quale  è  effigiato  uno  di  questi  i 


curiosi  carri  guidato  dallo  stesso  inventore  Giovan¬ 
ni  Haustch.  Vane  son  tornate  le  ricerche  fatte  finora 
per  avere  una  soddisfacente  spiegazione  dei  mezzi 
adoperati  da  questo  abile  uomo  per  ottenere  lo  sco¬ 
po  di  cui  è  parola.  Pare  che  abbia  dovuto  avvalersi 
di  un  meccanismo  presso  a  poco  simile  a. quello  del 
gira-arrosto,  o  anche  dell’orologio  ;  sicché  ha  do¬ 
vuto  esser  necessario  di  rimontare  la  macchina  da 
distanza  in  distanza.  In  questo  caso  è  chiaro  che  si¬ 
mile  invenzione  doveva  offrire  piuttosto  un  oggetto 


{ Carro  alemanno  del  XVl  secolo  ,  mosso  mercè  molle  interne  j 


di  curiosità ,  che  un  utile  veicolo.  I  carrocci  pe’  ra¬ 
gazzi  che  ci  vengono  di  Germania,  e  che  girano  soli, 
per  un  minuto,  sopra  una  tavola  rotonda, sono  forse 
le  vetture  di  Giovanni  Haustch  in  miniatura.  Co¬ 
munque  sia,  la  notizia  che  diamo  ed  il  disegno  che 
Paccompagna  non  mancano  certamente  d’interesse, 
e  come  tecnica,  e  come  storica  curiosità. 


NECROLOGIA  —  VITO  CARBOTTI 

Nel  di  cinque  di  marzo  ,  una  disgraziata  e  lagri- 
mevole  morte  colpiva  in  Sanvito  (  Distretto  di  Brin¬ 
disi  )  1’  egregio  dottor  Vito  Carbotti,  in  età  di  anni 
quarantasette  ;  egli  moriva  vittima  del  suo  amor  pa¬ 
trio  e  della  sua  filantropia  !  —  Nel  duplice  divisa- 
inento  di  provvedere  all’  igiene  pubblica  ,  ed  agli 
interessi  materiali  di  sua  patria,  quest’uomo  insigne 
applicava  a  tale  lodevolissimo  scopo  le  sue  medi¬ 
che  dottrine  figlie  non  d’idealismo  o  di  empirismo  , 
o  di  gretti  e  rancidi  sistemi;  ma  dell’Ippocratica 
scuola  ,  la  quale  studia  i  fatti  in  modo  positivo  ,  e 
dirige  la  scienza  nelle  vie  del  progresso. Dopo  di  es¬ 
sersi  tante  volte  efficacemente  adoperato  a  vantag¬ 
gio  del  suo  luogo  natio  nella  qualità  di  Sindaco  , 
promuovendo  utili  istituzioni,  e  perfezionando  o- 


pere  pubbliche,  volle  anche  sovvenire  al  bisogno 
dell’intero  paese  ,  che  per  condizion  di  sito  dovea 
nelle  secche  stagioni  soffrir  penuria  di  acqua.  Ed  a 
sua  cura  davasi  percàò  opera  alla  costruzione  di  una 
conserva  innanzi  a  due  larghe  fosse  poste  accanto 
alle  mura,  perchè  l’acqua  raccolta  in  quegli  stagni 
dovesse  giungere  nel  serbatolo  filtrata  e  spoglia  di 
materie  eterogenee, per  gli  usi  della  vita. Ma  era  scrit¬ 
to  lassù  che  quella  pia  opera  non  fosse  da  lui  con¬ 
dotta  a  termine. Nel  cennato  dì,  spinto  dal  suo  ine¬ 
stinguibile  affetto  per  la  patria, essendosi  ivi  recato, 
avvenne  che  una  parete  per  venti  palmi  intorno  alla 
fossa  su  mal  fermo  suolo, per  imperizia  degli  operai 
fondata,  rovinò  dalle  fondamenta  schiacciando  l’in¬ 
felice  con  due  fanciulle! Così  crudelmente  periva  la- 
grimato  da  tutti  Vito  Carbotti, uomo  dotto, virtuoso, 
benefico  e  religiosissimo, deliziad’una  madrecadente 
e  di  un’affettuosa  sorella, amore  di  tre  inconsolabi¬ 
li  fratelli,  speranza  del  suo  luogo  natale  !  In  Napoli, 
ove  dimorò  per  sedici  anni,  lasciò  fama  di  sé  per  a- 
vere  tante  volte  sostenuto  pubblici  concorsi  agli 
ospedali,  e  sopra  tutto  per  una  scritta  sullo  scorbu¬ 
to  che  si  conserva  ancora  negli  archivi  della  Univer¬ 
sità  ;  in  virtù  della  quale,  a  senno  dei  più  cospicui 
professori,  fu  creduto  degno,  non  del  posto  solo  di 
professore  all’ospedale,  ma  di  una  Cattedra.  In  Pro- 
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vinciti  di  Lecce  fu  tenuto  in  pregio  per  essersi  di  ¬ 
stinto  in  medicina,  ed  in  moltissime  operazioni  chi¬ 
rurgiche  ;  e  fu  amato  e  riverito  nella  sua  patria  per 
averla  colmata  d’ innumerevoli  benefizi  —  Finché 
la  virtù  sarà  in  onore  sulla  terra  ,  il  nome  di  Vito 
Carbotti  sarà  —  E  noi  facciamo  voti  che  gli  abitanti 
di  S.  Vito  vogliano  onorarne  la  memoria  con  un  mo¬ 
numento  che  sìa  incitamento  ad  imitazione  pei  viven¬ 
ti,  e  deU’uomo  benemerito  serbi  memoria  agli  avve- 
nirp  Doti.  Ernesto  Ribezzi. 


FORlAZIOtiE  DELLA  CRISALIDE  0  BACOCCIO 

Inprigionatosi  il  baco  nel  bozzolo  ,  si  attiva  un 
fenomeno  mirabilissimo  degno  delle  più  profonde 
meditazioni  del  naturalista  e  del  filosofo. Impercioc¬ 
ché  circa  quattro  giorni  dopo  che  il  vernae  ha  emes¬ 
sa  tutta  la  seta  ,  pi’ende  a  svestirsi  della  sua  spoglia 
di  bruco  ,  cangia  di  forma,  diventa  crisalide,  e  così 
si  apparecchia  a  mutarsi  in  farfalla. 

I  successivi  mutamenti  che  conducono  a  tale 
mirabile  metamorfosi  ,  si  possono  riassumere  nel 
modo  seguente  : 

In  sulle  prime  il  verme  diventa  di  un  bianco  ce¬ 
reo,  le  sue  articolazioni  chiaramente  si  manifesta¬ 
no,  il  corpo  suo  sembra  alquanto  gonfiarsi  nel  mez¬ 
zo  ,  un  color  giallo  pallido  lo  tinge  verso  il  capo  , 
ed  una  tinta  bruna  si  spande  sull’  altro  estremo.  Gli 
stimmi  sembrano  riuniti  da  una  linea  oscura  sotto- 
cutanea  ,  i  piedi  appassiscono  a  poco  a  poco  ,  le 
braccia  si  avvicinano  ed  anneriscono  ,  ed  il  muso 
s’ inclina  verso  dì  esse.  —  Nel  tempo  stesso  varie 
rughe  si  manifestano  sulla  pelle,  e  l’epidermide  di¬ 
venta  così  trasparente,  che  osservando  1’  insetto  at¬ 
traverso  la  luce,  si  scorgono  gli  anelli  della  crisa- 
lide. 

Stando  in  questo  stato  le  cose  ,  si  può  dire  che 
due  esseri  distinti,  bruco  e  crisalide  ,  innestandosi 
in  uno  ,  per  via  di  movimenti  diversi  e  contrari , 
cercano  separarsi.  In  fatti,  mercè  una  serie  di  mo¬ 
vimenti  analoghi  a  quelli  che  il  bruco  fa  nelle  mu¬ 
te  ,  succede  lo  svestimento  ,  con  la  differenza,  che 
nelle  mute  l’insetto  abbandona  la  pelle ,  legandola 
ai  punti  circostanti ,  e  qui  la  rigetta  senza  stabilire 
alcuna  aderenza  ,  perchè  staccata  che  è,  la  ricaccia 
gradatamente  verso  la  parte  posteriore,  e  sotto  que¬ 
sto  sforzo  lacerandosi  in  parte ,  si  pi’esenta  a  nudo 
le  ninfa,  crisalide  ,  grisalide  ,  o  bacoccio  che  dir  si 
voglia. 

Se  si  eccettua  qualche  parte  colorita  in  giallo-ros¬ 
sastro,  la  crisalide  quando  vien  fuori,  è  quasi  bian¬ 
ca  ,  poscia  cangia  di  tinta  ,  così  che  in  breve  diven¬ 
ta  di  color  rosso  bruno.  Non  è  a  dire  quanta  ammi¬ 
razione  desti  ad  un  osservatore  diligente  la  forma 
della  crisalide  ;  perciocché  gli  organi  esteriori  del¬ 
la  farfalla  vi  si  mostrano  chiaramente  effigiati  :  vi 
si  vede  la  testa,  le  antenne ,  le  ali ,  le  zampe  ec.  ec. 
e  pure  nessuna  di  queste  parti  è  per  ancora  forma¬ 
ta;  non  esistendo  realmente  altro  che  una  specie  di 
forma  nella  quale  esse  debbono  modellarsi ,  e  de¬ 
gli  umori  che  pigliandovi  consistenza ,  debbono  di¬ 
ventare  organi  della  futura  farfalla, 

Della  farfalla. 

Mutatosi  il  verme  in  crisalide ,  resta  apparente¬ 
mente  inerte  dai  15  a’  I7  giorni.  11  qual  tempo  può 
essere  diminuito  od  aumentato  variando  la  tempe¬ 
ratura  alla  quale  si  espone  il  bozzolo  ;  tanto  che  si 
può  produrre  lo  svolgimento  della  farfalla  nella  se¬ 


guente  primavera ,  come  succede  per  varie  specie 
di  bruchi.  Ciò  non  ostante  ,  allorché  si  scelgono  i 
bozzoli  da  seme  ,  si  tengono  ad  una  temperatura 
compresa  tra  i  15  ed  i  18  gradi  (secondo  Robinet20 
a  25)  (1);  perchè  pare  che  un  calore  maggiore  acce¬ 
lerando  di  troppo  il  mutamento,  la  farfalla  che  non 
si  è  con  naturale  andamento  formata,  non  riesca  ac¬ 
conciamente  propria  alla  generazione.Anzi  il  Signor 
Charrel  afferma,  dietro  ripetute  esperienze,  ed  ana¬ 
tomiche  osservazioni  ,  che  il  soverchio  calore  non 
fa  spalmare  le  uova  dì  quella  specie  di  vernice  che 
le  preserva. 

Quel  corpo  adiposo  (  V.  pag.  76  }  che  nel  bruco 
si  distendeva  sotto  l’ epidermide  del  dosso,  è  il  ma¬ 
gazzino  donde  muovono  i  principali  materiali  per 
la  formazione  della  farfalla.  Imperciocché  divenuto 
liquido  nella  crisalide ,  a  poco  a  poco  si  organizza  , 
e  quando  la  farfalla  è  compiuta  ,  si  trova  consuma¬ 
to  del  tutto  ,  rìmaneudo  soltanto  una  specie  di  ac¬ 
qua  madre  ,  di  cui  presto  l’ insetto  si  sbarazza  ,  co* 
me  appresso  vedremo. 

La  crisalide  è  chiusa  in  una  membrana  sottilissi¬ 
ma,  o  velo,  che  di  leggieri  è  franto  quando  essa  si 
svolge ,  ma  rimane  tuttavia  imprigionata  in  più  sal¬ 
de  pareti,  quelle  cioè  del  bozzolo,  la  cui  struttura  è 
tale,  che  inutilmente  tenterebbe  aprirvisi  un  varco 
con  le  dilicatìssime  sue  zampe. Or  la  Eterna  Sapien¬ 
za  che  ha  provveduto  ai  bisogni  di  tutti  gli  esseri 
creati ,  ba  dato  alla  farfalla  un  liquido  che  doma  la 
forza  del  serico  tessuto  sì  ,  che  agevolmente  vien 
fuori  alla  luce  del  giorno  per  conservare  la  specie. 

Dello  sfarfallare. 

(  Frane,  naissance  du  papillon;  nap.  spalummà  ) 

Taluni  chiamano  nascita  delle  farfalle  l’ uscire 
che  esse  fanno  dal  bozzolo  ,  tuttoché,  a  dir  vero  , 
nascano  nell’ interno  suo,  e  precisamente  in  quello 
che  si  svestono  del  velame  che  involgeva  la  crisali¬ 
de.  Quindi  il  venir  fuori  delle  farfalle  dal  bozzolo 
assai  meglio  dai  più  dicesi  sfarfallare.  Ora  1’  uscire 
delle  farfalle  è  annunziato  da  un  sordo  rumore  ca¬ 
gionato  dal  dimenarsi  che  esse  fanno  quando  son 
vicine  a  sbocciare  ;  non  che  da  una  macchietta  che 
in  prima  si  manifesta  all’  un  dai  capì  del  bozzolo  , 
quasi  fosse  umidità  prodotta  da  una  goccia  di  ac¬ 
qua;  macchietta  che  a  poco  a  poco  si  spande  più  oL 
tre.  In  seguito  questa  parte  inumidita  si  gonfia  ,  si 
apre  ,  ed  appare  la  testa  della  farfalla. 

Essa  con  le  zampe  ed  il  muso  rompe  la  conti¬ 
nuità  del  tessuto  ,  e  con  ripetuti  sforzi  distrigando¬ 
si  dai  fili,mette  fuori  il  capo,  s’appiglia  ai  corpi  più 
vicini  ,  e  con  lo  spingersi  innanzi ,  ingrandisce,  ro¬ 
tonda  la  fatta  apertura  ,  e  ne  arrovescia  parte  al  di 
fuori  a  foggia  di  labbro. 

Questa  operazione  che  d’  ordinario  si  compie  in 
quindici  a  trenta  minuti ,  è  dovuta  ad  una  specie  di 
saliva,  che  la  farfalla  caccia  contro  le  pareti  del  boz¬ 
zolo  ,  e  che  ha  virtù  dì  rammollire  il  serico  filo ,  e 
sciogliere  la  gomma  che  lo  cementa.  In  questa  sola 
guisa  la  farfalla  coi  suoi  deboli  organi  può  aprirsi  il 
passaggio  dove  ha  la  testa. 

Ma  qual’  è  la  natura  di  questo  liquido  produttore 
di  si  mirabili  effetti  ?  . . .  .  esso  non  ha  odore  ,  non 
sapore,  non  caratteri  acidi ,  nè  alcalini  ;  il  fatto  è  , 

(1)  Dandolo  afferma  che  se  i  bozzoli  da  seme  son  tenuti 
alla  temperatura  di  15  gradi,  le  farfalle  cominciano  a  na¬ 
scere  dopo  circa  15  giorni,  e  se  si  tengono  fra  i  17  e  18 
gradi,  cominciano  a  nascere  dopo  11  0  12  giorni.  Nel  pri¬ 
mo  caso,  affinché  nascano  tutte  le  farfalle  ,  si  richiedono 
altri  14  0  15  giorni ,  nel  secondo  caso  poi  compiono  la 
nascita  in  10,  0  1,1  giorni  soltanto. 
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che  solve  la  vernice  della  seta  ,  e  sino  ad  ora  l’arte 
non  ha  trovato  corpo  che  lo  surroghi. 

Accade  talvolta  che  talune  farfalle ,  esaurito  T  u- 
more  anzidetto  ,  non  giungono  ad  uscire  dal  boz¬ 
zolo  ,  o  perchè  malsane  ,  o  per  trovarsi  in  esso  al¬ 
quante  bave  lese  di  traverso,  le  quali  gl’  impedisco¬ 
no  il  libero  operare.  In  tal  caso  le  femmine  depon¬ 
gono  entro  il  bozzolo  alquante  uova ,  e  senza  più 
muojono.  Il  Lomeni  (  pag.  142  )  afferma  che  que¬ 
ste  mancanze  di  sfarfallamento  accadono  più  fre¬ 
quentemente  nei  doppioni ,  perchè  confusamente 
tessuti,  e  quindi  aggiunge  che  se  in  un  bozzolo  dop¬ 
pio  rattrovansi  due  farfalle  di  sesso  diverso,  si  ac¬ 
coppiano  ,  e  la  femmina  depone  nell’  interno  del 
bozzolo  uova  fecondate  ,  le  quali  danno  vita  a  no¬ 
velli  bachi  nel  seguente  anno. 

Le  farfalle  non  vengon  fuori  in  tutte  le  ore  del 
giorno  ,  ma  d'  ordinario  nascono  abbondantemente 
nelle  prime  tre  o  quattro  ore  che  seguono  il  levaré 
del  sole,  di  raro  se  ne  sprigiona  qualcuna  nelle  ore 
più  avanzale  ,  e  quando  se  ne  trovano  sbocciate  di 
sera,  è  indizio  di  copiosa  apparizione  di  farfalle  nel 
mattino  seguente. 

I  liquidi  contenuti  nella  crisalide  non  vanno  inte¬ 
ramente  adoperati  a  formare  la  farfalla  ,  ma  ne  a- 
vanza  una  parte  ,  che  qual  corpo  inutile,  è  emesso 
a  guisa  di  una  escrezione  liquida ,  densa  ,  di  colore 
giallo  rossastro  ,  che  essa  projetta  di  un  tratto  ad 
una  certa  distanza.  Talvolta  se  ne  libera  prima  di 
sfarfallare,  o  nell’  atto  del  venir  fuori ,  o  sofferman- 
dosi  come  a  riposo  sul  bozzolo  istesso. 

Questo  liquido  di  odore  sgradevole  e  di  sapore  a- 
cidissimq  ,  contiene  ,  fra  l’altro  ,  gran  quantità  di 
acido  urico, ed  urato  di  ammoniaca, il  che  è  notevo¬ 
lissimo,  non  avendo  il  verme  nè  sangue  ,  nè  circo¬ 
lazione,  e  secondo  il  Lomeni ,  pag.  144.,  questo  li¬ 
quido  che  lascia  sulla  tela  e  sulla  carta  un  imbratto 
dello  stesso  suo  colore  ,  contiene  calce  e  magnesia 
combinate  agli  acidi  urico,  fosforico  ,  e  carbonico. 

Quando  la  farfalla  scappa  via  dal  bozzolo  ha  il 
corpo  umido  ,  e  le  ali  piegate  ,  ma  ben  presto  si 
muove  per  ricercare  posizione  favorevole  al  suo 
prosciugamento  ;  per  la  qual  cosa  si  colloca  su  i  li¬ 
miti  o  sponde  dei  corpi,  in  modo  da  rimanere  so¬ 
spesa  in  aria,  e  col  capo  rivolto  in  alto.  Cosi,  toc¬ 
cando  i  corpi  su  cui  posa,  con  le  sole  zampe,  resta 
investita  dalla  corrente  dell’  aria  ,  e  si  prosciuga. 
A  quest’  effetto  pure  agita  ed  alza  le  ali,  finché  non 
sieno  asciutte  ,  e  fatto  questo  ,  le  abbatte  su  i  fian¬ 
chi  nella  loro  posizione  naturale. 

Le  farfalle  femmine  pesanoSOaCOcentigrammi  di 
più  dei  maschi  ,  le  uova  che  contengono  pesano  25 
centigrammi  in  circa. Oltre  a  ciò  la  femmina  ha  una 
forina  più  arrotondata  ,  il  suo  ventre  specialmente 
è  più  voluminoso  (v.la  fig.l.  nella  pag.  seguente), le 
ali  più  bianche, le  antenne  poco  sviluppate  e  pallide. 

II  maschio  è  più  piccolo,  ha  forme  più  affusolate, 
ed  ali  colorite  di  grigio,  eh’  esso  porta  sovente  qua¬ 
si  volesse  alzarsi  a  volo.  Da  ultimo  le  antenne  sono 
assai  più  grandi  e  più  nere  di  quelle  delle  femmine 
(  Fig.  IL  nella  pag.  seguente). 

Or, comunque  le  farfalle  d^ambo  i  sessi  siano  mu¬ 
nite  di  ali,  pure  non  possono  dispiegare  il  volo,  sic¬ 
ché  tutte  le  proprietà  di  locomozione  si  limitano  a 
quel  cammino  che  possono  compiere  coi  loro  piedi. 

La  femmina  è  d’indole  tranquilla  e  poco  inclinata 
ad  abbandonare  il  posto  che  occupa,  il  maschio  al 
contrario  ,  è  dotato  di  molta  vivacità  ,  batte  celere- 
mente  le  ali, ansiosamente  aggirandosi  in  cerca  del¬ 
la  compagna  ,  e  tanto  si  agita  talvolta  che  ne  rima¬ 
ne  spossato. 

La  luce  viva  e  non  diffusa  offendo  queste  farfal¬ 


le  ,  appartenendo  esse  alla  sezione  dei  lepidotteri 
notturni. 

La  vigoria  del  loro  stato  normale  desumesi  in 
ispecialtà  dalla  franchezza  dei  movimenti  e  dal  ve¬ 
derle  uniformemente  coperte  da  una  specie  di  la¬ 
nugine  di  color  bianco  sporco. 

Gioverà  notare  che  vi  sono  dei  maschi  più  grandi 
dell’ordinario  e  delle  femmine  poco  sviluppate,  sic¬ 
ché  si  possono  talvolta  scambiare  i  sessi. In  tal  caso 
se  leggermente  si  comprime  fra  le  dita  l’ estremità 
posteriore  di  queste  farfalle  dubbie,  appare  nelle 
femmine  una  specie  di  aculeo  con  due  prominenze 
SUI  lati ,  eh’  è  l’ovidotto. 

Dell’accoppiamento  delle  farfalle. 

L’  unione  delle  farfalle  dura  talvolta  36  ore  ,  ma 
in  generale  cessa  in  capo  ad  un  giorno.  Se  le  far¬ 
falle  si  dispaiano  in  termine  di  poche  ore,  il  ma¬ 
schio  cerca  subitamente  d’  appaiarsi  di  nuovo. 

Le  uova  restano  fecondate  nell'essere  espulse  ,  e 
per  fare  che  siano  fecondate  tutte  quelle  contenute 
da  una  femmina,  è  necessario  almeno  un’ora  di  ac¬ 
coppiamento. 

I  maschi  possono  aspettare  le  femmine,  queste  al 
contrario  se  non  s’ accoppiano  prontamente  ,  get¬ 
tano  ben  presto  le  uova  senza  essere  feondate. 

Un  solo  maschio  può  fecondare  le  uova  di  parec¬ 
chie  femmine. 

Del  deporre  o  gettare  le  nova. 

(  frane,  poni  ;  nap.  fare  V  ova  ]. 

Le  uova  della  farfalla  son  riunite  tra  loro  a  guisa 
d’  un  rosario  per  mezzo  d’  una  membrana  che  si 
spezza  a  misura  che  ciascun  uovo  è  espulso. 

La  femmina, invece  di  coda, ha  un  organo  partico¬ 
lare  di  tatto  composto  da  tre  appendici  carnose, mo¬ 
bili,  fornite  di  peli  ,  mercè  del  quale  sceglie  il  po¬ 
sto  convenevole  per  deporre  le  uova.  Fatto  ciò  es¬ 
sa  le  depone  l’uno  accanto  all’altro  ,  evitando’ per 
quanto  può,  di  soprapporle ,  e  spalmate  come  sono 
di  una  specie  di  visco, aderiscono  prontamente  sulla 
superficie  dei  corpi  sui  quali  cadono. 

Questo  versamento  di  uova  comincia  spesso  im¬ 
mediatamente  dopo  la  separazione  de’sessi,  talvolta 
poco  dopo ,  tal’ altra  dopo  considerevole  tempo. 
Cominciato  che  è,  dura  per  qualche  oraj  quindi  si 
arresta,  e  ricomincia  1’  indomani  ,  quasi  alla  stessa 
ora  del  giorno  precedente.  All’  intuito  dura  intor¬ 
no  a  tre  giorni ,  ma  v’  è  peraltro  gran  diversità  tra 
le  uova  vendute  il  primo ,  il  secondo  ed  il  terzo 
giorno. 

II  numero  delle  uova  è  variabilissimo  ,  potendo¬ 
sene  avere  da  300  a  700  per  ogni  femmina  ;  e  gli 
8/10  0  9/10  di  esse  van  deposte  nelle  prime  24  ore. 

AI  successivo  sgravarsi  delle  uova  muta  l’ aspettò 
esterno  della  farfalla  ,  la  quale  a  poco  a  poco  im¬ 
bianca  ,  il  corpo  si  fa  vuoto  (  tose,  sguinzo),  scema, 
e  si  curva  nella  parte  posteriore  a  guisa  d’una  scar¬ 
pa  cinese. 

II  maschio  si  dissecca  del  pari. 

Questi  poveri  esseri ,  privi  come  sono  di  organi 
assegnati  alla  nutrizione  ,  non  prendono  cibo  alcu¬ 
no  nel  breve  periodo  di  loro  vita.  Essi  esauriscono 
così  ben  presto  le  loro  forze, e  rapidamente  spari¬ 
scono  dalla  faccia  della  terra.  La  morte  li  colpisce 
in  capo  a  pochi  giorni  ;  ma  lo  scopo  della  natura  è 
compiuto  ;  le  loro  uova  produrranno  novelli  bruchi 
e  novelle  farfalle  ,  e  la  conservazione  della  spedo  è 
assicurata.  g.  N. 
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SCMARAOA 


Quanto  al  primiero  e  alFu/itmo, 
Lettor,  di  aver  Vintier 
Sia  di  onoranza  e  gloria,  ' 
Dirlo  non  è  mestier: 

Se  ambo  faremci  a  svolgere 
Di  Roma  e  dell’Imper 
Tutta  Tantica  storia 
Ritroveremo  il  ver. 

Ogni  uom  coll’a^^ro  a  sera 
Le  forze  sue  rinfranca  ; 

E  poscia  alla  preghiera 
Muove  col  labbro  e  il  cor. 

Gtov.  N. 


farfalle  DE’ BACHI  DA  SETA 
Fig.  II. 


Di  questo  bellissimo  calice, che 
ben  può  dirsi  un  capolavoro, tan¬ 
to  per  r  invenzione  ,  che  per  la 
esecuzione,  esiste  una  stampa  ra¬ 
rissima  nella  Biblioteca  Naziona¬ 
le  in  Parigi.  Si  sa  di  esserne  stato 
inventore  e  disegnatore  il  cele¬ 
bre  Andrea  Mantenio  nel  1640  ; 
e  di  averlo  inciso  Venceslao  Rol¬ 
lar  artista  fimmingo  di  grande  ri¬ 
nomanza, vissuto  nella  prima  me¬ 
tà  del  XVn  secolo.  La  solidità  in 
esso  è  bellamente  congiunta  al¬ 
l’eleganza  ed  alla  purezza  delle 
forme. 


FARF.ALLE  DE’ BACHI  DA  SETA 
Fig.  I. 


Parola  del  Logogrifo  posto  a  pag.  352  —  For-tino 


-VvvEKTENZA  —  A  piedi  dell’ultima  colonna  del  num.  40,  pag.  320,  per  negligenza  si  è  ripetuto  il  motto  Fasti-dio, 
invece  d  indicar  l’altro  Piano-forte  come  spiegazione  dello  Sciarada  precedente. 


STAHlTilMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Pico/effo  Salata  a’  Ventacihert  nuvi.  14. 
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RISTAURO  DI  UNA  VEDUTA  DI  POMPEI 


r^^iTir  ■ 


■'>»iv''^^  <^iK  4ì.*>*05S^V 


'  Ristauro  di  una  veduta  di  Poiupei  ). 


Una  città  che  rimasta  sepolta  per  18  secoli,  rive¬ 
de  la  luce  del  giorno,  e  viene  a  mostrarci  le  strade, 
gli  edifizii,  i  monumenti,  le  opere  di  arte,  le  mac¬ 
chine,  gli  utensili, e  sino  i  commestibili  di  quell'epo¬ 
ca  remota,  è  uno  spettacolo  che  si  svolge  sotto  i  no¬ 
stri  occhi ,  e  ben  può  dirsi  un  patrimonio  esclusivo 
della  classica  terra  che  noi  abitiamo.  Ma  non  tutti 
coloro  che  vanno  a  visitare  la  parte  finora  dissepolta 
di  questa  città  che  soggiacque  a  fato  sì  duro  e  mise- 


rando,  possono  da  ciò  che  ora  si  vede  formarsi  un 
idea  adequata  di  quello  che  essa  fu.  Quelli  soltanto 
che  avvezzi  a  veder  sorgere  gli  edifizii  ed  i  monu¬ 
menti  a  poco  a  poco,  si  sono  assuefatti  nel  vederli, 
incipienti,  o  rozzi,  o  in  rovina,  a  raffigurarli  con  la 
loro  immaginazione  compiuti  ed  abbelliti  in  tutta  la 
loro  pompa  ;  essi  soli  potranno  da  ciò  che  ora  veg¬ 
gono  in  Pompei ,  arguire  quel  che  fu  prima  del¬ 
l’orribile  catastrofe  del  79.  ~  Noi  quindi  crediamo 


anno  XIV. 


Aprile  1855  — 
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di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  offrendo  qui  il  ri- 
stauro  di  una  veduta  di  quella  città. 

Gittando  Io  sguardo  sul  nostro  disegno ,  ciò  che 
colpisce  a  prima  vista  è  la  profusione  delle  opere  di 
arte  nelle  antiche  città!  Una  città  moderna  che  fosse 
d' importanza  analoga  a  quella  di  Pompei  sarebbe 
ben  lungi  dall’ofFrire  lospetlacolo  medesimo;  e  questa 
propriamente  è  la  diversità  caratteristica  delle  due 
epoche.  Presso  gli  antichi,  la  vita  collettiva  e  pub¬ 
blica  aveva  unMntensità  che  manifestavasi  con  la  mol- 
tiplicità  e  magnificenza  de’ monumenti.  In  essi  con¬ 
sisteva  il  lusso  di  una  grande  nazione,  ed  in  essi  raf- 
figuravasi  la  sua  potenza, la  prosperità,  la  coltura.  Ai 
nostri  giorni  le  preoccupazioni  sono  diverse;  la  vita 
individuale  ha  preso  maggiore  importanza,  ed  il  be¬ 
nessere  proprio  è  divenuto  la  nostra  precipua  biso¬ 
gna. Grazie  all’influenza  del  Cristianesimo,  che  ha  de¬ 
stato  ne’cuorilodevolisentimenti  di  filantropia, le  na¬ 
zioni  moderne  pensano  più  all’essenza  che  all’appa¬ 
renza;  eie  utili  istituzioni  sociali  precedono  i  monu¬ 
menti  delle  arti.  Con  ciò  abbiamo, se  vi  vuole,  minor 
numero  di  statue, di  peristili, di  portici,  ma  in  vece  ab¬ 
bondiamo  di  Ospedali,  di  Orfanotrofii,  di  Collegi,  di 
granai  di  abbondanza.  Gli  abbellimenti  pubblici  han 
preso  il  secondo  posto  dopo  le  utili  istituzioni  ;  e  si 
pensa  seriamente  ad  assicurare  gli  stabilimenti  ne¬ 
cessairi  alla  salubrità,  all’esistenza  ed  alla  sicurezza 
di  ciascun  abitante. 

E  questa  differenza  nella  distinzione  delle  idee  non 
si  vede  solamente  espressa  negli  atti  pubblici ,  ma  si 
osserva  benanche  nella  generosità  particolare.  Nel 
mondo  antico  un  Patrizio  dotava  la  Nazione  di  un 
colonnato,  di  una  basilica,  di  un  circo, di  una  terma, 
di  una  naumachia  ;  nelle  società  moderne,  dopo  di 
aver  fondato  Conventi  ed  Ospizii ,  la  filantropica  ge¬ 
nerosità  de’privati  si  è  volta  a  stabilire  sale  di  Asilo, 
ricoveri  pe’  vecchi ,  pei  cieci,  pe’  storpii ,  premii  per 
chi  si  distingue  nel  lavoro  e  nell’esercizio  delle  virtù 
sociali ,  non  che  per  utili  applicazioni  delle  scienze. 
Una  nuova  fase  certamente  è  questa  dell’  attività  u- 
mana.  Lo  scopo  è  cambiato ,  ma  il  rispetto  per  l’uo¬ 
mo  si  è  accresciuto  ;  e  se  pure  l’ arte  vi  ha  perduto 
qualche  cosa,  la  morale  ha  dovuto  guadagnarvi, e  ne 
ha  avuto  compenso  con  usura. 

Quando  si  rifletta  a  tante  opere  di  arte ,  a  tanti 
marmi,  a  tanti  sontuosi  edifizii  in  pochi  momenti  in¬ 
ghiottiti  dalle  materie  vomitate  dal  vicino  vulcano, 
e  che  oggi  riappaiono  allo  stato  di  antichità,  non  si 
può  far  a  meno  di  andar  col  pensiero  alla  caducità  del¬ 
l’uomo  nel  suo  breve  pellegrinaggio  sulla  terra.  Esso  | 
solo  è  scomparso  da  una  città  che  insensibilmente  si  | 
va  ora  mostrando  di  nuovo  alla  luce  del  giorno  !  Le  ^ 
colonne,  le  piazze,  le  statue  tornano  a  mostrarsi  in 
Pompei,  ma  ove  sono  i  suoi  abitanti? . . .  Tutto  quivi 
è  solitudine,  e  solo  i  passi  del  viaggiatore  e  del  cu¬ 
rioso  rimbombano  in  quelle  strade  deserte;  la  città 
intera  non  è  che  un  sepolcro! 

Ora  chi  può  prevedere  quali  destini  sian  serbati 
alla  nostra  Società  moderna  ed  alle  città  di  che  essa 
va  tanto  orgogliosa  ?  Giorno  verrà  forse,  ed  un  dise¬ 
gnatore  dovrà  adoperare  la  sua  matita  a  riordinare 
ed  abbellire  l’insieme  di  questi  monumenti  intorno 
ai  quali  oggi  la  folla  si  accalca  piena  di  stupore.  Na¬ 
poli,  Parigi,  Londra,  Vienna,  Madrid  non  saranno 
altro  che  antichità  misteriose,  nelle  quali  i  nostri  po¬ 
steri  cercheranno  i  segreti  di  una  civiltà  svanita  !.  Tri¬ 
sta  necessità  del  genere  umano,  i  cui  interessi  son 
sempre  variabili,  e  le  cui  opere  più  maravigliose  non 
possono  pretendere  che  a  divenire  illustri  rovine  ! 

Ma  che  importa,  se  alla  fin  de’  conti  il  mondo  sie- 
gue  la  via  che  Dio  gli  ha  tracciata  ,  se  ciascun  ac¬ 
campamento  del  genere  umano  segna  un  progresso 


nell’orbita  generale  ,  e  se  gli  avanzi  di  una  civiltà 
estinta  c’ispirano  meno  desiderii  pel  passato,  che 
speranze  per  l’avvenire? 


Un’  operosa  donna  ,  che  fors’  ha 
Varcata  ormai  gli  anni  sessanta,  e  che 
Punto  leggere  e  scrivere  non  sa 
(  Nè  saper  brama  per  la  Dio  mercè  ), 

Ignoro  se  fantesca  in  casa  mia, 

0  se  padrona  veramente  sia. 

Cotesta  muliebre  creatura 
Assai  meglio  di  me  pensa  e  ragiona, 

Ed  impera  sù  me  nel  prender  cura 
Della  mia  casa  e  della  mia  persona  ; 

Ma  fammi  il  giogo  suo  poco  sentire. 

Gilè,  imperando,  ella  finge  di  obbedire. 

Spesso  mi  narra  certe  storielle, 

S’io  non  erro,  men  brutte  e  più  sensate 
D’alcune  famosissime  novelle, 

Che,  stampate  illustrate  e  commendate, 
Impinguano  la  borsa  agli  scrittori, 

Ed  il  capo  stravolgono  ai  lettori. 

Assordami,  sciogliendo  i  labbri  al  canto. 
Spesso  con  certe  sue  canzoni  sciocche 
Rozze  grette  balorde;  e  non  pertanto 
Da  preferirsi  a  molte  filastrocche 
Piene  di  quella  tumida  stranezza, 

Ch’or  si  chiama  romantica  bellezza. 

Facendo,  o  non  facendo  il  suo  mestiere. 

Pur  ella  adempie  le  mie  scarse  brame; 

Chè  quand’ho  sete  porgemi  da  bere, 

E  da  mangiar  mi  porge  quand’ho  fame, 

E  quando  giunge  qualche  seccatore. 

Se  sto  dentro,  ella  dice  che  sto  fuore. 

L’altr’ier,  della  mia  casa  entro  la  parte 
Più  remota,  mentr’io  solo  soletto 
Svolgeva  libri  ed  imbrattava  carte , 

La  fantesca  venuta  al  mio  cospetto  : 

Signor  mio,  disse,  tu  mal  perdi  questi 
Giorni,  che  spender  ben  forse  potresti. 

M’insegnaron,  quand’ero  ancor  fanciulla, 

Così  fatta  sentenza  utile  e  vera  : 

»  Chi  più  legge  più  sa  di  saper  nulla  »  ; 

Onde  chi  legge  da  mattina  a  sera 
Tollera  spaventevole  molestia 
ber  convincersi  d’essere  una  bestia. 

Già  quei  che  si  proclaman  sapienti, 

E  quei  che  si  proclaman  ignoranti 
Nella  forma  tra  lor  son  dilferenti , 

Ma  son  nella  sostanza  simiglianti; 

E  tu  (dimando  dell’ardir  perdono) 
lu  mi  fai  ragionar  come  ragiono. 

Quasi  tutte  le  volte  che  mi  fo 
lo  delle  cose  a  chiedere  il  perchè, 

Tu  mi  rispondi  subito  :  Non  so. 

Dunque  nessuna  differenza  ci  è 
Tra  quei  eh’ han  lungamente  studiato, 

E  quei  che  un  libro  non  hanno  mai  guardato 

Oh  !  se  ci  fosse  differenza  alcuna, 

Non  sarian,  come  sono,  in  tutti  i  lati 
Ciecamente  per  man  della  fortuna 
Gli  affanni  edi  piacer  disseminati, 

E  tanti  che  stan  su,  starebber  giù, 

E  tanti  che  stan  giù  starebber  su. 


POLIORAMA  PITTORESCO 


371 


Forse  io  direi  che  a  ben  ragione 
Tu  dovresti  sui  libri  ben  vegliare 
Se  il  molto  studiar  fosse  cagione 
Di  conforto,  ma  il  molto  studiare 
Farmi  cagion  di  far  poco  dormire, 

Poco  mangiare  e  poco  digerire. 

Sicché  quant’io  più  studiar  ti  veggio, 

Più  gramo  ti  ritrovo  e  più  scontento. 

Come  l’uom  quando  va  di  male  in  peggio. 
Signor,  diitela  vo’  come  la  sento  ; 

Lo  studiar  ha  sempre  e  sempre  fu 
Un  vizio  mascheralo  di  virtù. 

Quindi  i  libri  abbandona,  e  insiememente 
Lascia,  pel  meglio  tuo,  d’esercitare 
Quell’arte  inefficace  inconcludente. 

Che  si  dovrebbe  frenesia  chiamare; 

E  chiamar  non  oso  frenesia. 

Perché  tutti  la  chiaman  poesia. 

Sembrami  di  quell’arte  l’esercizio 
Un  mettersi  a  gravissimo  ])ericolo 
Di  smarrir  fra  le  chiacchiere  il  giudizio, 

E  finalmente  divenir  ridicolo 
Cercando,  come  fai,  senza  criterio, 

Qualche  lode  peggior  del  vituperio. 

Intendesti  ?  Fa  senno.  Addio,  Signore. 

Or  ti  lascio  ....  Ma  pi  ima  di  lasciarti 
Anche  un  altro  consiglio,  per  l’amore 
Che  t’ho  sempre  portato,  oggi  vo’  darti. 
Signor,  tu  stesso  assicurato  m’hai 
Che  i  libri  sono  assai  assai  assai. 

E  che  se  cento  secoli  vivesse 
Un  uomo  oltre  ogni  credere  costante. 

Il  qual  da  mane  a  sera  ognor  leggesse. 

Tutti  non  fora  a  leggerli  bastante. 

Però  stolto  cred’io  chi  crescer  vuole 
Tanta  di  libri  smisurata  mole. 

E  nondimen  tu  crescerla  procuri, 

Che  ti  veggio  stampar  perennemente, 

E  più  t’invecchi,  più  nel  vizio  induri. 
Signor,  cessa,  deh  !  cessa  finalmente 
Di  stampare,  di  scrivere,  e  di  leggere. 
Ch’ogni  vizio  alfin  si  dee  correggere.  — 

La  fantesca,  ciò  detto,  si  parti, 

E  tra  mille  dubbiezze  mi  lasciò  ! 

Ma  più  le  sue  parole  io  notte  e  di 
Meco  medesmo  ruminando  vo. 

Più  mi  par  la  fantesca  una  persona. 

Che  assai  meglio  di  me  pensa  e  ragiona. 

Deh  I  chiunque  felice  esser  desia 
Opra  faccia  di  subito  venire 
Nella  mia  casa,  e  la  fantesca  mia 
Con  gran  rispetto,  qual  maestra,  udire; 

Ché  i  saggi  tutti  ella  in  saggezza  avanza 
Piena  di  filosofica  ignoranza. 

(  Dalla  Sirena  —  Strenna  del  1853) 

Giuseppe  Campagna. 


Volgevano  quei  tempi  calamitosi,  ne’quali  la  bella 
nostra  penisola  era  orrendo  teatro  di  guerra  per  le 
nimicizie  de’Guelfi,  e  Ghibellini;  ed  allorché  nel  1260 
là  presso  le  pianure  di  Montaperto  la  parte  Guelfa 
soffriva  piena  rotta  dai  Ghibellini,  molte  nobili  fa¬ 
miglie  Fiorentine  che  avevan  seguito  la  vinta  fazio¬ 
ne,  spatriando,  cercavano  asilo  in  vari  luoghi  e  città 
d’Italia.  Quella  degli  Ammirati  ricovrò  in  Lecce,  e 
vi  produsse  chiari  soggetti  non  solo  nelle  lettere  ed 


in  giurisprudenza ,  ma  eziandio  nel  mestiere  delle 
armi.  Fra  gli  altri  uomini  di  merito  che  decorarono 
questa  illustre  famiglia,  fuvvi  Tommaso  Vescovo  di 
Lecce,  che  nel  1414  fondava  a  proprie  spese  il  nobil 
Monastero  di  S.  Chiara. 

Dopo  alquante  generazioni,  da  Giacomo  Ammira¬ 
to,  e  da  Angiola  di  Ramondo  nobile  Brindisina,  a  27 
settembre  1531  nasceva  in  Lecce  Scipione. — In  età 
ancora  tenera  inviavasi  nel  Poggiardo,  in  Brindisi, 
ed  in  S.  Pietro  in  Galatina,  ove  apprese  gramma¬ 
tica  ed  eloquenza.  —  Al  declinare  del  1547  recavasi 
in  Napoli  per  dare  opera  allo  studio  delle  Leggi, giu¬ 
sta  i  voleri  del  padre;  ma  da  niuno  studio  fu  tanto 
alieno,  quanto  da  quello  della  giurisprudenza  ;  ed 
in  vece  ei  frequentava  la  casa  diBerardino  Rota,  di 
Angelo  di  Costanzo  ,  e  di  Ferrante  Carafa  Marchese 
di  S.  Lucido ,  presso  i  quali  solevasi  con  non  pochi 
altri  uomini  di  lettere  riunire  ,  tenendo  accademie 
di  poesia. 

A  cagione  di  grave  malattia  abbandona  due  volte 
le  Capitale  e  ritorna  in  patria  ;  ma  mentre  egli  qui¬ 
vi  s'intrattiene,  pubblicatosi  un  libello  famoso  con¬ 
tro  vari  suoi  concittadini ,  e  sparsasi  voce  da  qual¬ 
che  malevolo  ed  invidioso  di  esserne  stato  egli  l’au¬ 
tore,  prudenza  volle,  dappoiché  a  mal  partito  ve- 
deasi,  che  tolta  buona  licenza  dal  padre,  se  ne  par¬ 
tisse  per  Ancona,  da  dove  imbarcatosi ,  pervenne  a 
Venezia.colla  intenzione  di  condursi  in  Padova  per 
compiere  i  suoi  studi;  ma  come  ebbe  notizia  ,  che  il 
padre  di  libri  e  danaro  non  potevalo  fornire  ,  tor- 
nossene  di  bel  nuovo  a  Lecce.  —  Quindi  il  geni¬ 
tore  il  menò  seco  a  Bari ,  ove  recavasi  per  servigio 
di  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  ;  e  di  là  Scipione 
s’ incamminò  alla  volta  di  Napoli  per  trattare  ta¬ 
luni  affari  della  Città  di  Bari,  che  condusse  a  buon 
termine. Da  questo  momento  egli  incominciò  a  sen¬ 
tire  gli  stimoli  di  vera  gloria ,  e  considerando,  che 
molti  uomini  mercé  le  lettere  nella  carriera  Reli¬ 
giosa  eran  divenuti  grandi, deliberò  vestirsi  cherico, 
mutando  lo  stato  con  Orazio  suo  fratello,  che  posse- 
dea  dei  beneficii,  ed  alla  milizia  inclinava. 

Reggeva  a  quel  tempo  la  Chiesa  Salentina  il  già 
Vescovo  di  Fiesole  Braccio  Martello  ,  uomo  insigne 
per  lettere  e  per  cristiana  pietà. Questi  conobbe  Sci¬ 
pione,  unselo  Sacerdote,  e  poco  dopo  al  Canonicato 
il  promosse  ;  e  giudicandolo  giovine  destro  ,  man- 
dollo  a  Roma  per  impetrare  da  Papa  Giulio  il  Car¬ 
dinalato.  —  Ma  il  Pontefice  finse  di  non  intender  le 
suppliche  di  Braccio  Martello,  perciocché  il  medesi¬ 
mo  nel  Concilio  di  Trento  si  era  molto  favorevole  ai 
Vescovi  manifestato,  e  poco  proclive  alla  sua  causa. 

Quindi  Scipione  recossi  in  Venezia  col  proponi¬ 
mento  d’impiegare  i  suoi  servigi  presso  qualche 
Senatore  di  quella  famosa  Repubblica.  —  Però  for¬ 
tuna  che  mai  sempre  di  lui  si  prese  giuoco  ,  fé  sì , 
che  al  primo  suo  arrivo  colà  ei  s’imbattesse  in  Ales¬ 
sandro  Contarino,  che  già  il  conosceva.  Costui  cor¬ 
tesemente  lo  accolse,  e  confortollo  a  starsene  pres¬ 
so  di  se;  ma  poco  durò  la  vita  agiata  e  tranquilla 
di  Scipione. — llGontarino  aveva  in  moglie  una  gen¬ 
til  donna  sopra  nnomata  la  bella  Loredana,  alla  qua¬ 
le  Scipione  soleva  tener  compagnia ,  leggendole 
qualche  libro  di  suo  genio.  E  comecché  di  nobil  li¬ 
gnaggio  ella  il  conoscesse  ,  e  povero  forastiero,  a 
mostrargli  la  sua  gratitudine,  ed  una  stima  non  mi¬ 
nore  di  quella  che  testimoniavagli  suo  marito,  un 
presente  di  finissimi  lini  mandavagli;  il  che  es¬ 
sendo  stato  riferito  al  Contarino,  che  vecchio  e  ge¬ 
losissimo  era ,  Scipione  stié  in  forse  della  vita ,  e 
dovè  partir  da  Venezia  e  ritornarsene  in  patria. Non 
trovandovi  la  famiglia,  andò  a  raggiugnerla  a  Bari, 
ove  il  padre  delle  spesse  tornate  schernendolo ,  gli 
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mostrava  r  frutti  di  sua  disubbidienza ,  e  della  pi¬ 
grizia  nello  studio  delle  leggi. — Moriva  intanto  Papa 
Giulio  ,  e  Scipione  pensò  di  mettersi  alia  Corte  di 


qualche  nipote  del  futuro  Pontefice. Conoscendo, che 
Nicolò  Majorano  ,  allora  Vescovo  di  Molfetta,  aveva 
avuto  grande  amicizia  col  Cardinal  Cervini  già  creato 


(  Scipione  Ammirato  ) 


Sommo  Pontefice  ,  ei  correva  da  quel  vecchio  pre¬ 
lato,  e  lo  spronava  ad  andare  secolui  in  Roma  a  ba¬ 
ciare  i  piedi  del  nuovo  Papa— Tornò  quindi  in  Bari, 
per  fornirsi  di  danaro,  e  del  bisognevole  al  viaggio, 
ma  il  Papa  in  ventuno  giorni  se  ne  moriva.  —  Laon¬ 
de, vedendosi  chiusa  ogni  via,ed  attraversato  ne’suoi 
divisamenti ,  ritorna  in  Lecce ,  e  nella  tranquillità 
della  villa  attende  agli  studi. 

Intanto  il  Cardinal  di  Chieti  Gianpietro  Carafa 
viene  innalzato  al  Soglio  di  S.  Pietro,  ed  ei  si  pone 
alla  Corte  di  Brianna  Carafa  nipote  del  Pontefice,  col 
quale  rappacifica  la  sorella  Caterina  d’indole  cruc¬ 
ciosa  ed  altera  :  ma  mentr’  egli  ad  entrambe  rende 
importanti  servigi ,  cade  dalla  grazia  della  vecchia 
signora,  che  mal  lo  vede,  e  della  vita  il  minaccia. — 
Onde  Scipione,accennando  in  un  componimento  alle 
moltiplici  sue  sciagure,  così  si  esprime  al  proposito 
della  leggerezza  di  tal  donna  : 

Vero  è  il  proverbio,  che  gli  antichi  fenno 
Sovra  le  donne ,  ed  io  1’  ho  visto  aperto  , 

Che  quanto  han  lungo  il  crine, han  corto  il  senno. 

Sicché  gli  convenne  novellamente  col  cuore  pie¬ 
no  d’amarezze,  ed  in  miseria  ritornare  in  seno  della 
farniglia  ,  la  quale  trovò  dispiaciuta  ,  poiché  non  a 
sinistra  fortuna  ,  ma  a  sua  leggerezza  e  mal  gover¬ 
no  cotante  disavventure  imputava.  Rimastosi  quin¬ 
di  in  patria  ,  attese  a’  servigi  di  quella  Chiesa  ,  ed 
increscendogli  più  che  mai  l’ ozio  ,  e  conoscendo 
d'  altronde  che  la  sua  patria  era  di  bell’  ingegni  fe¬ 
race  ,  fondò  l’Accademia  detta  de’ Trasformati. 

Chiamato  dalla  Città  di  Napoli  a  scriver  la  sua  sto¬ 


ria,  ed  incuorato  da  Angelo  Costanzo,  si  accinse  al¬ 
l’opera;  ma  vedendo  in  coloro  che  la  Città  allora  go¬ 
vernavano  quasi  spento  quel  primo  desiderio,  l’ab¬ 
bandonò  ,  né  valsero  reiterate  inchieste  perché  la 
proseguisse. Di  là  trasferissi  in  Roma,  dove  patroci¬ 
nando  Mario  Carafa  Arcivescovo  dì  Napoli  pei  cari¬ 
chi  datigli  dal  Vice-Re  Ducad’Alcalà  presso  il  Ponte¬ 
fice  Pio  V, l’Arcivescovo  venne  innocente  rinosciuto. 

Il  Gran  Duca  di  Firenze  meritamente  godeva  a  que’ 
tempi  alta  riputazione  di  Mecenate  de’ dotti,  ed  ei 
si  reca  in  quella  illustre  Città,  anche  per  un  cer¬ 
to  amore  che  verso  la  stessa  nutriva  qual  patria  dei 
suoi  maggiori.  —  Cosimo  ammirando  la  sua  sag¬ 
gezza,  e  volendo  della  sua  Città  conoscere  le  vicen¬ 
de  ,  imposegli  compilarne  la  storia.  Ei  la  scrisse  , 
ed  insieme  all’  albero  de’ Gran  Duchi  di  Firenze  de- 
dicolla  a  Caterina  de’  Medici  Regina  di  Francia.  — 
A  Papa  Sisto  V  dedicò  in  quell’  epoca  1’  albero  dei 
Re  di  Giuda  ,  e  quegli  non  solo  benignamente  l’ac¬ 
colse,  ma  con  grandezza  d’  animo  di  lui  degna,  co¬ 
mandò  al  Cardinale  Azzolino ,  che  gli  rispondesse 
in  suo  nome,  assicurandolo  della  sua  grazia. 

Aveva  appena  dato  principio  alle  storie  Fioren¬ 
tine,  che  d’ ingratitudine  da’ Napoletani  fu  taccia¬ 
to,  a  causa,  che  avendo  dato  principio  a  trattar  sto¬ 
ricamente  de’  lor  fatti,  non  avrebbe  dovuto  d’altro 
occuparsi.  —  Al  che  Scipione  rispose  con  pubbli¬ 
car  la  prima  parte  delle  famiglie  nobili  Napoletane. 

Finalmente  uscì  alla  luce  la  Storia  di  Firenze,  che 
scrisse  nel  nobil  palazzo  e  villa  della  Petraj  a ,  che 
all’uopo  aveagli  concesso  il  Cardinal  Ferdinando 
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DIPINTE  DA  RAFFAELLO  DA  URBINO 
«  IN  S.  MARIA  DELLA  PACE." 

Lettera  del  Romano  scultore  Vincenzo 
,2  Cariassi  a  Miss  Isobel  C.  Ciirlis,  Pit- 
n  trice  a  Londra. 


noli' dii  di  anni  09,  lasciando  rinomanza  di  sommo 
oratore ,  storico  ,  c  poeta. 

Fu  sepolto  ,  com’egli  avea  disposto,  nella  Catte¬ 
drale  di  Firenze, nelle  sepolture  degli  altri  canonici. 

La  sua  storia  Fiorentina  comincia  dalla  fondazio¬ 
ne  della  Città  fino  al  157T  Avendo  egli  potuto  con¬ 


Il  cielo  ,  egregia  e  gentile  giovane  , 
non  vi  fu  prodigo  solamente  di  aramira- 
bil  sembiante  ,  ma  insieme  facendovi 
dono  di  un  raro  intelletto,  nobile  mezzo 
vi  porse  di  rendervi  adornamento  della 
vostra  patria,  dedicandovi  con  zelo  alla 
bella  arte  della  pittura  ,  perchè  veniste 
oggetto  di  meraviglia  fra  noi,  i  quali  nel 
vedervi  così  pronta  a  ritrarre  ciò  che  la 
natura  vi  disponeva  dinnanzi  allo  sguar¬ 
do,  senza  dall’un  de’ lati  lasciare  inope¬ 
rosa  la  lira,  (  alla  cui  armonia  accorda¬ 
vate  con  voce  soave  i  dolcissimi  canti 
del  grande  e  appassionato  Bellini)  met¬ 
temmo  in  tenzone  le  menti  nostre  a  giu¬ 
dicare  se  desiderar  dovessimo  alla  vo¬ 
stra  fronte  la  corona  della  Sirani  ,  o 
quella  della  Malibrand.  Ma  siccome  voi 
al  sospiro  delle  artistiche  glorie  unite 
quel  sacro  trasporto  verso  i  grandi  mae¬ 
stri,  e  arricchite  la  vostra  mente  sì  de¬ 
gli  alti  concetti  di  Shakespeare  e  di  Mil¬ 
ton  ,  e  sì  delle  sublimi  idee  attinte  dai 
nostri  classici  Alighieri, Poliziano,e  Tas¬ 
so;  perciò  sendo  io  stato  testimonio  co¬ 
me  F  anima  vostra  si  commoveva  alla 
recitazione  di  quelle  classiche  opere  no- 
i  stre,  e  più  ancora  nel  rimirare  che  face¬ 
vate  i  prodigi  operati  dal  Massimo  Raf¬ 
faello;  volendo  qui  far  parola  di  un  mi¬ 
rabile  affresco  di  quello  straordinario 
ingegno,  venutomi  al  pensiero  l’jaltod- 
more  che  portate  all’  Italia  e  ai  suoi  rari  intelletti 
onde  ella  meglio  si  adorna,  che  non  de’  vezzosi  fiori 
e  del  purissimo  cielo,  giudicai  dovervi  esser  grato 
avere  sott’occhi  il  lavoro  al  quale  ora  mi  accingo.  E 
parlare  intendo  delle  Sibille  da  Raffaello  da  Urbino 
dipinte  in  santa  Maria  della  Pace  in  Roma ,  indotto 


sultare  le  storie  precedenti,  ed  essendoglisi  aperto 
1’  adito  a’  pubblici  e  privati  Archivi,  ei  scrisse  la  più 
compiuta  storia,  che  ancor  oggi  è  considerata  come 
opera  sommamente  pregevole,  e  la  più  accurata  che 
si  abbia  in  questo  genere.  —  Per  la  genealogia  delle 
nobili  famiglie  Fiorentine  egli  afferma,  che  nel  solo 
1592  aveva  a  tal  fine  svolte  ed  esaminate  più 
di  6000  scritture— per  quella  delle  Na¬ 
poletane  più  di  50,000.—  Queste  opere 
genealogiche  dell’  Ammirato  sono  tut¬ 
tavia  in  grande  stima  presso  gli  eruditi, 
e  ci  mostrano  uno  scrittore  che  si  ap¬ 
poggia  sempre  a’documenti,  cosa  tanto 
più  difficile  allora ,  dice  il  Tiraboschi, 
quanto  più  scarsa  era  la  cognizione  del¬ 
la  diplomatica. 

Sono  ancora  molto  stimati  i  suoi  di- 
.scorsi  ,  o  annotazioni  politiche  sopra 
Cornelio  Tacito ,  ed  altri  opuscoli  mo¬ 
rali  e  poetici,  de’quali  il  Mazzucchelli,  e 
il  Deangelis  han  dato  esatto  catalogo. 

Luigi  Desimone  di  iV. 


de  Medici, quello  medesimo, che  gli  avea  conferito  il 
Canonicato  della  Cattedrale  di  Firenze.  —  Per  esser 
grato  a’ Fiorentini  scrisse  la  storia  delle  loro  fami¬ 
glie  nobili.  —  Dopo  aver  difeso  per  incarico  della 
sua  patria  il  Vescovo  Braccio  Martello  presso  il  Pon¬ 
tefice  Clemente  Vili 
anni, finì  i  suoi  ’ 
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a  ciò  fare  non  da  vanità  di  sermone,  ma  da  un  senti¬ 
mento  d’amicizia  della  quale  nella  mia  patria  voleste 
onorarmi,  e  dalla  investigazione  del  vero,  il  quale 
sì  addentro  penetra  in  quella  meravigliosa  dipintu¬ 
ra,  che  quanto  più  la  si  studia,  tanto  più  ne  appari¬ 
sce.  Vi  metto  innanzi  ciò  che  dice  Vasari  nella  vita 
di  Raffaello  da  Urbino.  «  Avendo  dunque  fatto  Raf¬ 
faello  il  cartone  per  la  detta  cappella ,  la  quale  è  al- 
1’ entrata  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Pace  a 
man  destra  entrando  in  chiesa  per  la  porta  princi¬ 
pale  ,  la  condusse  lavorata  in  fresco  della  maniera 
nuova  alquanto  più  magnifica  e  grande,  che  non  era 
la  prima.  Figurò  Raffaello  in  questa  pittura  avanti 
che  la  cappella  di  Michelangelo  si  discoprisse  publi- 
camente  ,  avendola  nondimeno  veduta  ,  alcuni  pro¬ 
feti  (1)  e  Sibille ,  che  nel  novero  delle  sue  cose  è  te¬ 
nuta  bellissima,  perchè  nelle  femmine  e  nei  fanciulli 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità,  e  colorito 
perfetto  ;  e  questa  opera  lo  fè  stimare  grandemente 
vivo  e  morto  per  essere  la  più  rara  ed  eccellente  o- 
pera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua  » . 

Il  Vasari  amicissimo  di  Michelangelo  Buonarroti 
credette,  che  la  grandezza  di  questo  sommo  artista 
venisse  in  parte  lesa  dalla  perfezione  delle  opere 
dell’  Urbinate,  e  non  tralasciò  di  scrivere  continua- 
mente  avere  Raffaello  largheggiato  nello  stile  dopo 
vista  la  cappella  di  Sisto  quarto,  che  il  gran  fioren¬ 
tino  dipingeva  per  ordine  di  Giulio  II. 

L’aver  veduta  Raffaello  di  soppiatto  la  gran  volta 
della  Sistina,  allorché  il  Buonarroti  era  lontano  da 
Roma  per  esser  lui  incorso  nella  disgrazia  del  Som¬ 
mo  Pontefice,  non  è  un  fatto  certo,  ma  una  supposi¬ 
zione  da  potere  essere  raccontata  come  cosa  vera  da 
esso  Michelangelo  ,  ingegno  straordinarissimo,  ma 
non  scevro  di  quelle  debolezze  in  cui  la  umana  fa¬ 
miglia  cader  suole.  Senza  entrare  nelle  vane  qui- 
stioni,  figlie  del  tempo,  dell’amicizia,  e  forse  ancora 
dell’  adulare,  (  chè  umilissimo  servitore  di  tutti  fa- 
cevasi  Messer  Giorgio  )  riguardiamo  come  opera  stu¬ 
penda  le  dipinte  Sibille  ,  perchè  la  è  veramente  ;  e 
saggiamente  diceva  il  Vasari  (  forse  costretto  a  scri¬ 
vere  r opinione  del  suo  secolo)  fra  le  pittture  ope¬ 
rate  dal  Sanzio  esser  quella  bellissima  ;  e  tale  noi 
dopo  tre  secoli  la  consideriamo,  e  i  posteri  saranno 
certamente  del  medesimo  avviso, se  pure  non  giun¬ 
gerà  ad  essi  più  rovinata  e  più  guasta  dai  ritocchi 
audacemente  fatti  sopra  di  essa.  E  benché  il  Quàtre- 
inère  dica  nella  vita  di  Raffaello  da  Urbino  che  que¬ 
sto  affresco  fu  benissimo  ritoccato  ,  ardisco  dire  il 
contrario;  imperocché  non  furono  esse  no  ristau- 
rate,  ma  sì  guaste  in  alcune  parti  queste  sibille  , 
da  un  tale  che  nel  principiare  di  questo  secolo  ave¬ 
va  fama  di  grande  rlstauratore,se  pur  egli  non  fece 
in  esse  operare  un  audace  a  lui  pari. 

Le  prodigiose  opere  di  Raffaello  sono  tali ,  e  sì 
fatte,  che  non  vi  si  possono  sovrapporre  altri  colori 
da  qualsiasi  artista  ;  e  se  sventura  impone  necessità 
di  dover  frenare  gl’  intonachi  staccati  per  mattoni 
salnitrati ,  o  per  altro  malore  che  facciano  staccare 
dal  muro  quella  sottile  calcina  dove  sono  impressi 
dal  genio  i  colori  con  mano  inarrivabile ,  allora  è 
santo  dovere  non  affidare  cosiffatti  lavori  al  primo 
che  s’ incontri ,  ma  cercare  se  vi  sia  artefice  edu¬ 
cato  severamente  nel  disegnare  Raffaellesco  ,  che 
possa  riparare  i  soli  oltraggi  del  tempo ,  ma  non 
mai  attentarsi  a  disegnare ,  e  ridipingere  a  sua 
voglia  dei  pezzi,  e  rimpiastrare  e  sovrapporre  co¬ 
lori  alle  conservate  tinte  Raffaellesche ,  e  ciò  per 


(1)  Questi  Profeti  non  vi  furono  mai  dipinti  ed  è  un  di¬ 
fetto  di  memoria  dell’artista  Biografo  ,  se  pure  non  vo¬ 
lesse  dire  alcune  profezie  e  Sibille. 


accompagnare  i  mal  fatti  ritocchi.  E  per  fermo  que¬ 
sto  classico  affresco  delle  Sibille  ci  presenta  un  tale 
danno  accagionato  dall’  ardito  ristauratore  ,  quale 
scorgiamo  non  aver  lui  saputo  acconciare  i  colori 
in  modo  che  questi  si  maritassero  alle  tinte  dell’Ur¬ 
binate  :  ma  così  lontano  era  il  meschinello  dal  di¬ 
segnare  divino  che  ridisegnava  ;  e  ridipingeva  la 
gamba  della  Sibilla  cumana  sì  fattamente, che  altrui 
manifestava  non  esser  atto  a  ristaurare  non  che  un 
affresco  di  Raffaello,  ma  neppure  un’ardita  tempera 
del  Giani. 

Ed  è  cosa  assai  più  prudente  ritenere  scevere  di 
ritocco  le  reliquie  dell’opere  classiche,  di  quello  che 
trasmetterle  alla  posterità  senza  le  loro  tinte  origi¬ 
nali,  ma  sporcate  e  adulterate  da  chi  non  ebbe  ri¬ 
guardo  per  un  misero  guadagno  attentarsi  a  por  le 
mani  sovra  opere  che  non  si  fanno  dagli  uomini 
mai  senza  un  sovrumano  dono  di  Dio  raramente 
ai  mortali  compartito.  Sarebbe  cosa  saggia  far  ese-- 
guire  delle  copie  ad  abili  maestri  ,  cavandone  i 
lucidi  dagli  stesi  dipinti  già  in  deplorabile  stato  , 
piuttosto  che  togliere  ad  essi  la  inarrivabile  origi¬ 
nalità.  Sopracciò  sarebbero  esse  copie  per  la  scuola 
Romana  di  esempio  alla  gioventù  studiosa  delle  ar¬ 
ti,  e  servirebbero  come  rinascenti  monumenti  delle 
arti  medesime  ai  futuri.  E  posto  che  mi  trovo  a  par¬ 
lare  di  esse  Sibille, fmp/oro  dall'autorità  sorvegliante 
a'  monumenti,  che  faccia  togliere  la  tendina  posta 
loro  d’ innanzi ,  perchè  nel  tirarla  che  si  fa  giornal¬ 
mente  per  mostrare  il  sublime  affresco  ,  agitata  dal 
moto,  striscia  coi  suoi  lembi  sulla  dipinta  parete,  e 
non  solo  danneggia  l’affresco,  ma  nel  corso  di  po¬ 
chi  anni  finirà  col  rovinarlo  intieramente  pel  suo 
andare  e  venire  dai  lati  nel  centro,  e  dal  centro  nei 
lati. 

Questo  premandato  ,  bene  intendeste  e  ammira¬ 
ste  ,  buona  e  brava  Isobel ,  come  Raffaello  compo¬ 
nesse  le  Sibille  in  uno  spazio  obbligato  ,  attorno  il 
sesto  dell’  arco  della  cappella  Chigi  in  santa  Maria 
della  Pace.  E  come  ad  abile  poeta,  la  rima  donata¬ 
gli  da  altrui  porge  stimolo  di  fantasia  a  formar  nuo¬ 
vi  e  stupendi  concetti, così  pare  che  al  Sanzio,  piut¬ 
tosto  che  essere  d’impaccio  alla  immaginazione  l’an- 
gustezza  e  la  forma  della  località  ,  gli  dessero  in 
quella  vece  campo  ad  operare  più  originalmente. 
Ciò  attestano  le  stanze  di  Torre  Borgia  ,  nelle  quali 
ei  ci  lasciò  esempi  tali,  che  il  ragguardatore  artista 
non  può  fare  a  meno  di  restarne  vivamente  com¬ 
mosso, in  considerando  i  prodigi  di  quel  sovrumano 
intelletto.  Il  san  Pietro  in  carcere  ,  il  Miracolo  di 
Balsena,  il  Monte  Parnaso,  sono  componimenti  così 
perfetti, che  non  sai  se  la  pittura  è  fatta  per  la  loca¬ 
lità,  0  la  località  appositamente  per  le  ottime  com¬ 
posizioni.  E  siccome  i  posteri  stupiscono  per  tre  se¬ 
coli  a  simili  produzioni  dell’ingegno  Raffaellesco,  e 
concordemente  proclamano  le  opere  di  quel  sommo, 
divine;  cosi  non  è  da  maravigliare,  se  gli  artisti  di 
tutti  i  popoli  spediti  in  Roma  per  istudiare  a  quegli 
affreschi,  ne  siano  gelosi  al  pari  degli  italiani  ,  e 
tremino  al  più  leggero  danno  che  lor  si  possa  recare. 

[continua) 
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[continuazione,  vedi  pag.  363). 

—  In  grazia  della  signora  Roubert,  tutto  andrà  a 
regola  in  tua  casa ,  e  possiam  dire  che  1’  aritmetica 
stessa  terrà  ivi  la  penna  e  si  farà  l’ istoriografa  fe¬ 
dele  della  vostra  vita  positiva  ;  ma  chi  terrà  il  libro 
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della  vostra  vita  sentimantale?  Percorrendo  le  co¬ 
lonne  di  quel  registro  ,  saprai  quali  sieno  state  le 
vostre  perdite  ed  i  vostri  guadagni  ;  potrai  accre¬ 
scere  o  diminuire  le  spese,  modificare  le  abitudini  ; 
vedrai  chiaro  in  fine  nei  tuoi  interessi  ;  ma  come 
potrai  vedere  il  tuo  animo  ?  Dove  troverai  il  gior¬ 
nale  dei  pensieri  che  avrai  distolti,  le  oscillazioni  di 
tua  ragione,  le  crisi  di  gioia  o  di  dolore  che  ti  avran¬ 
no  commosso  nell’  interno  ?  qual  tema  avrai  tu  per 
le  tue  riflessioni  ?  dove  saranno  gli  ornamenti  giu¬ 
stificativi  della  tua  esperienza?  Se  delle  note  gior¬ 
naliere  sono  indispensabili  per  rendersi  conto  esatto 
dell'  impiego  del  danaro  ,  pensi  tu  che  esse  lo  sieno 
meno  per  tenere  il  conto  dell’  uso  delle  facoltà  ?  Ti 
sembra  più  difficile  a  mantenere  l’ordine  in  una 
cassa  che  in  una  coscienza?  Quanti  errori,  quanti 
vizii  si  radicano  in  noi  a  nostra  insaputa  per  man¬ 
canza  di  attenzione!  Avviene  dell’anima  come  del 
corpo;  si  acquista  un’attitudine  per  negligenza  ,  vi  si 
persevera  per  isbadattaggine,  ed  a  lungo  andare  si 
giunge  alla  deformità  !  Previeni  questa  sventura  , 
apri  una  finestra  sugli  animi  vostri,  studiali  in  tutti 
i  loro  movimenti ,  e  racconta  ciò  che  avrai  veduto. 
Mentre  Marcella  decifrerà  il  gran  libro  della  fami¬ 
glia,  tu  ti  tesserai  la  sua  storia  morale  ;  la  sua  penna 
segnerà  la  cronaca  dei  fatti ,  la  tua  quella  dei  senti¬ 
menti.  — 

Strinsi  la  mano  di  mio  padre  promettendogli  di 
seguire  il  suo  consiglio  ,  e  fu  per  attenere  la  mia 
promessa  che  scrissi  questo  Memoriale. 

La  zia  Roubert  non  avendo  ancora  terminate  le 
lezioni  a  sua  nipote  ,  le  rinnovò  ne’ giorni  seguenti 
a  motivo  di  altri  falsi  computi  o  di  simili  negligen¬ 
ze.  Marcella  profittando  di  quelle  ammonizioni  e 
godendo  del  buon  ordine  ,  incominciò  ad  intendere 
quanto  bisognasse  alla  direzione  della  più  piccola 
famiglia.  Imbarcata  per  lo  innanzi  nella  vita  da  sem¬ 
plice  passeggierà  ,  non  sapeva  nè  spiegare  le  vele  , 
nè  trovare  la  via  sui  flutti.  La  zia  non  mancava  di 
accorrere  in  suo  aiuto  ad  ogni  falsa  manovra  ,  ed  a 
mostrarle  il  da  fare.  Ma  a  lungo  andare  quella  stessa 
premura  mi  si  volse  ad  uggia  :  io  avrei  preferiti  gli 
inconvenienti  del  fallo  al  disagio  dell’evitarlo  ,  tro¬ 
vando  quella  scienza  del  governo  di  famiglia  trop¬ 
po  duramente  acquistata  [per  la  noia  della  lezione. 
Così  senza  menomare  per  la  signora  Roubert  il  ri¬ 
spetto  e  la  osservanza,  io  temevo  la  sua  venuta  ,  e  la 
sua  partenza  era  per  me  una  specie  di  sollievo.  Mio 
padre  se  ne  avvide,  e  me  ne  avvertì. 

Voi  avete  ragione,  gli  diss’io;  ma  questo  realismo 
sempre  in  atto  mi  tormenta,  mi  opprime;  io  lo  sen¬ 
to  sulle  frontiere  del  mio  ideale  come  un  balordo 
vicino  che  medita  qualche  usurpazione.  A  spiattel- 
larvela  in  fine  :  tante  cure  per  l’utile  me  lo  volgono 
in  fastidio. 

—  E  t’impediscono  di  render  giustizia  a  cidei  che 
non  mira,  che  a  soccorrervi,  interruppe  mio  padre; 
è  il  fare  ordinario  di  tutti.  Ognuno  portato  a  ciò 
che  piace,  si  sdegna  di  ciò  che  serve.  Noi  preferia¬ 
mo  il  poeta  che  canta  le  messi  al  lavoratore  che  le 
semina.  Gli  ordini  nelle  nostre  conoscenze  non  sono 
diretti  dall’importanza,  ma  dal  diletto  del  bene  pro¬ 
dotto.  L’uomo  utile  è  una  medicina  ingrata  che  salva 
e  cho  si  abborre.  Tu  t’irriti  oggi  de’  minuziosi  inse¬ 
gnamenti  dati  a  Marcella  ,  ma  quando  li  vedrai  pro¬ 
ficui, quando  ti  troverai  intorno  l’ordine,il  conforto, 
l’abbondanza,  ne  godrai  come  della  luce  del  gior¬ 
no  ,  senza  pensare  a  chi  ne  sei  tenuto.  Quanti  esseri 
consumano  la  loro  vita  a  prepararci  solamente  un 
atmosfera  più  esalante ,  e  non  sono  pagati  degli 
stenti  durati  che  con  la  nostra  indifferenza!  Ah! 
parlino  altri  dell'  ingiustizia  della  folla  pei  re  del¬ 


l’arte  e  pe’  favoriti  della  gloria  ;  per  me,  umile  sol¬ 
dato  della  necessità  che  tutto  il  mondo  dimentica,  e 
della  quale  non  si  può  fare  a  meno  ,  avrò  sempre 
pe’  primi  le  mie  simpatie  e  la  mia  gratitudine. — 

Io  comprendevo  le  ragioni  di  mio  padre  ,  le  ap¬ 
provava;  ma  la  sensazione  era  più  forte.  Troppo  gio¬ 
vine  ancora  per  conoscere  che  la  suprema  saggezza 
sta  nel  metter  dietro  al  possibile  il  sogno  !  L’espe¬ 
rienza  doveva  impararmi  ciò  che  il  genio  aveva  rive¬ 
lato  ad  un  gran  pensatore  :  cioè,  che  il  mondo  reale 
essendo  limitato,  e  l’immaginario  illimitato,  il  solo 
mezzo  per  riposare  consiste  nel  restringere  l’uno 
per  non  potersi  allargare  l'altro. 

Questa  scuola  dell’  esistenza  pratica  mi  sottraeva 
per  altro  da  Marcella,  ed  in  quelle  prime  espansioni 
della  tenerezza  domestica  ,  io  mi  sdegnava  di  tutto 
ciò  che  ci  allontanava  1’  un  1’  altro.  Dopo  il  nostro 
matrimonio,  avevo  trascurato  ì  miei  vecchi  amici, 
dimenticavo  i  miei  protettori,  sopportava  con  incre- 
scimento  le  obbligazioni  di  famiglia.  Sempre  aspi¬ 
rando  alla  solitudine  di  noi  due,  le  cui  gioie  mi  sem¬ 
bravano  inesauribili,  avrei  voluto  innalzare  una  mu¬ 
raglia  più  grossa  di  quella  della  Cina  tra'l  mondo 
e  ’l  nostro  focolare;  vivere,  per  dir  così,  prigioniero 
nella  cerchia  dei  nostri  pensieri  e  delle  nostre  emo¬ 
zioni,  senza  nulla  sentire  del  di  fuori. 

Per  disgrazia  i  doveri  del  mio  impiego  mi  teneva¬ 
no  tutta  la  settimana  lontano  da  Marcella;  e  non  mi 
sarebbe  rimasto  di  libero  che  la  sola  domenica,  ma 
in  questa  pure  le  visite  dei  conoscenti  o  dei  parenti, 
e  i  richiami  della  zia  Roubert  mi  riportavano  sempre 
a  qualche  dovere  trascurato.  Spesso  avevamo  pen¬ 
sato  di  fuggircene  dal  mattino  per  godercela  un 
giorno  intero,  ma  le  piogge  di  aprile  ci  avevano  te¬ 
nuti  costretti  in  casa  fino  a  tanto  che  un  garrire  dei 
fringuelli  sui  boschetti  di  lillà  del  piccolo  cortile, ed 
all’aprir  della  finestra  un  venticello  vivifico  profu¬ 
mato  e  soave,  parve  annunciarmi  la  primavera. 

—  Su,  su!  gridai  correndo  a  Marcella,  il  tuo  cap¬ 
pello  di  paglia,  l’ombrello  e  partiamo. 

—  Per  qual  paese? 

—  Per  quello  del  godimento!  I  boschi  ci  deside¬ 
rano,  le  violette  ci' chiamano,  i  poggi  di  muschio  ci 
attendono!  Non  ascolti  come  tutte  le  voci  della  cam¬ 
pagna  par  ci  gridino  «  venite,  venite  !  I  visitatori 
inutilmente  ci  cercheranno  oggi  ;  la  gabbia  sarà  a- 
perta,  i  prigionieri  fuggiti  !  — 

Marcella  cui  questa  fuga  piaceva  quanto  a  me,  ap¬ 
plaudì,  e  tutto  fu  in  pronto;  poche  frutta  in  un  ce¬ 
stino,  ed  un  volume  del  nostro  autore  prediletto  !  al 
bel  cielo  di  limpidozaffiro. Ci  stringemmo  per  le  ma¬ 
ni  come  due  scolari  in  diporto,  e  già  stavamo  sulle 
mosse  di  andare,  allorché  ci  arrestò  il  tintinnio  del 
campanello  deH’uscio.  Sorpresi,  gittammo  un  gri¬ 
do  ;  la  porta  si  aperse;  era  mio  padre  I 

{continua)  P.  G.  Falcocchio. 


COSTM  DEGLI  ABITANTI  DEL  PERÙ 

E  DELLA  BOLIVIA 
(  continuazione,  vedipag.  359  ) 

Le  strade  che  conducono  alla  Paz,  nella  Bolivia, 
sono  poco  praticabili  e  poco  frequentate. Vi  s’incon¬ 
trano  solo  alcuni  Indiani  che  conducono  dei  lama,  e 
l’odore  di  questi  animali  li  annuncia  a  molta  distan¬ 
za.  I  lama  portano  fardelli  di  ogni  sorta  di  derrate, 
ma  il  peso  di  esse  non  deve  eccedere  i  37  chilogrammi 
all’ incirca.  Un  più  pesante  carico  sarebbe  superiore 
alle  loro  forze  ,  ed  allora  non  vi  sarebbe  mezzo  di 
farli  andare  innanzi.  Questi  animali  preziosi  sono  la 
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vera  ricchezza  degl’indiani;  latte,  carne,  lana, pelli, 
tutti  i  prodotti  di  essi  sono  messi  a  profitto  :  finan¬ 
che  gli  escrementi  si  adoperano  come  combustibile 
nelle  case  de'  poveri,  essendo  ivi  ben  raro  il  legno. 
La  pelle  poi  del  lama  è  preziosa  per  1’  arte  del  sel- 
lajo. 

Il  viaggiatore  che  poco  o  nulla  prende  interesse 
per  questo  benefico  animale,  e  che  non  profitta  del 
nutrimento  sanissimo  che  esso  offre  ,  nè  degli  abiti 
che  fornisce,si  delizia  in  uno  spettacolo  più  poetico. 


1  quello  di  una  contrada  che  non  ha  la  simile  in  Eu- 
!  ropa  pei  suoi  spaventevoli  precipizìi,e  per  le  pianure 
!  di  mobili  arene.Nella  notte  un  freddo  eccessivo,  nel 
!  giorno  un  caldo  estuante  ed  un  vento  continuo  che 
j  vi  gettainvisorarena,e  vi  costringe  a  coprirvi  di  una 
1  maschera  per  preservare  gli  occhi.  Sono  queste  le 
j  delizie  che  offre  il  viaggio  da  Arequipa  a  PMno,pic- 
I  cola  città  del  Perù  sul  lago  che  chiamano  Gran  lago 
\  del  Sole.  È  un  tragitto  di  cinquanta  leghe  che  si 
i  compie  in  cinque  o  sei  giorni ,  senza  trovare  nè  da 

• 


(  Donne  della  Paz  ) 


bere  nè  da  mangiare  ,  nè  alcun  tugurio  ove  passare 
la  notte. 

Puno  è  riparata  dai  venti  freddi  del  Sud-ovest 
mercè  una  cintura  di  rupi  tagliate  come  una  mura¬ 
glia,  dell’altezza  di  100  metri  all’ incirca,  che  lascia¬ 
no  aperto  l’orizzonte  solo  verso  il  lago.  Gli  abitanti 
di  questa  città  sono  molto  piùbianchi  di  quellidi  A- 
requipa,  e  gli  stessi  Indiani  sono  meno  neri.  Discen¬ 
dono  essi  direttamente,  come  quelli  della  Paz,  dalle 
popolazioni  immense  che  coprivano  quel  paese  pri- 
madellaconquista;e  le  campagne  conservano  ancora 
le  tracce  di  una  cultura  ben  intesa  ed  adatta  al  cli¬ 
ma  ,  ma  abbandonata  ora  per  mancanza  di  braccia. 

E  quivi  pure  si  veggono  le  tombe  e  i  monumenti  i 
che  attestano  la  potenza  e  la  civiltà  degli  antichi  a-  ' 


bitatori.  Molto  ospitali  sono  gli  abitanti  di  Puno  ,  e 
ne’ dintorni  del  paese  accade  spesso  di  godere  lo 
spettacolo  di  curiosi  e  stranissimi  miraggi. 

Da  Puno,  incamminandosi  verso  la  Paz,  si  giunge 
alle  frontiere  del  Perù  e  della  Bolivia  sopra  un  pon¬ 
te  molto  simile  ai  nostri  ponti  di  ferro  ,  ma  tutto 
fatto  di  giunchi.  Si  valica  su  di  esso  un  fiume  che  ha 
la  sua  sorgente  nel  gran  lago  suddetto  ;  è  un  pas¬ 
saggio  molto  dilficile  pel  quale  si  adoperano  con  si¬ 
curezza  soltanto  i  muli.  {continua) 


Si'IIÌG AZIONE  DELLO  SCIARADA  PRECEDENTE 
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QUALCHE  PAROLA  SULLO  STATO  ATTUALE  DELLE  ARTI  BELLE 


E  sentenza  di  coloro  che  meditano  suir  andamen¬ 
to  e  sullo  stato  attuale  delle  arti  belle  ,  che  in  fatto 
di  pittura,  la  grande  arte  va  di  giorno  in  giorno  per¬ 
dendo  d’importanza. Nè  il  torto  è  tutto  degli  artisti, 
ma  piuttosto  addebitar  si  dee  alla  Società  ,  che  va 
prendendo  sempre  minor  interesse  alle  grandi  cose. 


Qualche  nobile  intelligenza  ,  è  vero  ,  resta  tuttavia 
fedele  alle  muse  severe  ;  ma  comunque  lodevolissi- 
ina,  questa  coraggiosa  ostinazione  poco  o  niun  bene 
produce;  chi  ne  dà  l’esempio  non  trova  più  alimento 
intorno  a  se,  e  mostra  di  non  essere  al  corrente  ap¬ 
pieno  delle  cose.  A  quale  argomento  in  fatti  si  appi¬ 


glierebbero  le  sue  creazioni, le  quali  debbono  essere 
pria  di  tutto  opere  di  amore  e  di  fede ,  in  un’  epoca 
che  non  ha  nè  fede  nè  amore  ,  e  che  non  sa  forse 
neppure  ciò  che  vuole  e  può  desiderare?  L’incante¬ 
simo  della  mitologia,  l’ardente  affetto  verso  il  luogo 
natio,  ed  in  seguito  il  sentimento  di  grandezza  e  l’u¬ 
niversalità  delle  credenze  della  vera  Religione,  la  ve¬ 
nerazione  delle  cose  sublimi  ,  essendo  venute  a  ri¬ 
creare  il  mondo  dopo  secoli  di  tenebre  e  d’ignoran¬ 
za,  tutte  queste  vive  sorgenti  alle  quali  l’arte  ha  at¬ 
tinto  successivamente  ne’diversi  periodi  del  suo  svi- 
luppamento,  sembrano  oggigiorno  esauste.  E  qua¬ 
lunque  possa  essere  ancora  per  queste  cose  la  fede 
propria  e  personale  dell’artista,  come  può  essa  tro¬ 
vare  un  appoggio  nel  pubblico, che  in  generale  manca 
di  questa  fede,  e  si  rende  ogni  giorno  più  languido  e 
distratto  ?  Niuna  communione  intima  è  più  tra  lui 
anno  XIV.  —  Aprile 


ed  il  pubblico  ,  il  quale  in  mezzo  alla  febbrile  agi¬ 
tazione  giornaliera  non  ha  il  tempo  di  fare  lunghe 
contemplazioni.  Gli  sconvolgimenti  che  per  una  fa¬ 
tale  aberrazione  d’ idee  s’ incalzano  e  si  succedono  ; 
la  fortuna  pubblica  e  le  fortune  private  che  si  ele¬ 
vano  e  si  abbassano  sotto  la  pressione  degli  eventi 
reali  o  immaginari! ,  appunto  come  il  mercurio  nel 
tubo  barometrico  sotto  la  pressione  dell’  aria  calrna 
od  agitata  ;  la  locomotica  che  fumica  e  si  slancia  in 
tutte  le  direzioni,  traversando  come  Tuccello  tutti  i 
continenti ,  e  solcando  tutti  i  mari  ;  l’ industria,  la 
produzione  illimitata,  rapida,  incessante,  che  allarga 
di  istante  in  istante  le  sue  conquiste  e  moltiplica  le 
sue  meraviglie  ....  ecco  ciò  che  assorbe  tutti  i  pen¬ 
sieri,  tutte  le  speranze  ,  e  quivi  e  non  altrove  è  la 
vita  delle  Società  moderne.  Quindi  non  più  vero  e 
sodo  insegnamento,  non  gloria  suprema  ;  tutto  è  ri- 
1855  — 
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creazione,  lusso,  curiosità  !  L’arte  seria,  l’arte  che 
potremmo  dire  officiale,  la  scoltura,  la  pittura  sto¬ 
rica  sono  ora  affare  quasi  esclusivo  de’Governi;  e  la 
pittura  così  detta  di  genere  è  la  sola  che  desta  an¬ 
cora  qualche  interesse  e  qualche  curiosità  nel  pub¬ 
blico.  11  genere,  ecco  il  trionfo  dell’arte  contempo¬ 
ranea  :  esso  ha  pure  i  suoi  meriti,  ma  non  manca  di 
molti  difetti.  Parte  subalterna  dell’arte,  esso  si  am¬ 
miserisce  anche  più  per  la  ricerca  puerile  de’picco- 
li  effetti,  e  per  le  curiosità  della  esecuzione  materia¬ 
le,  cadendo  in  tal  modo  di  frequente  nell’industria¬ 
lismo,  e  perdendosi  nella  funesta  direzione,  in  cui 
tutto  sta  nel  procedimento  ,  e  nei  mezzi  materiali 
<Iell’arte.  Su  questa  strada  progredendo  ,  fa  d’uopo 
ogni  giorno  raddoppiare  di  sveltezza  ,  accrescere 
r  effetto  ottenuto  nel  dì  precedente  ,  ed  esagera¬ 
re  l’aspetto  curioso  e  impreveduto.  E  quanto  più 
gli  artisti  condannati  dalla  infelicità  de’tempi  a  que¬ 
sto  ingrato  procedere  moltiplicano  le  meraviglie  ed 
aguzzano  la  loro  abilità,  tanto  più  preparano  giorni 
difficili  a  loro  stessi  e  ai  posteri. È  questa  una  pessima 
tendenza  che  bisogna /animosamente  combattere  se 
non  si  vuol  camminare  a  grandi  passi  verso  la  deca¬ 
denza  delle  arti.  Fortunatamente  in  Italia,  meno  che 
altrove,  vanno  a  questo  modo  le  cose;  ma  il  contagio 
vi  si  è  pure  inoculato,  e  tocca  ai  buoni  artisti  d’ im¬ 
pedirne  il  progresso  con  le  parole  e  con  T esempio, 
affine  di  serbarci  quel  primato  nelle  arti,  che  ha 
formato  e  formar  deve  la  principale  nostra  gloria. 

All’abuso  intanto  della  pittura  facile  taluni  vor¬ 
rebbero  opporre,  quasi  per  reazione,  un’arte  più  se¬ 
ria,  e  cadono  spesso  nell’esagerazione  contraria.  Ne 
sia  un  esempio  il  disegno  che  qui  offriamo.  In  es¬ 
so  l’Autore  ha  voluto  rappresentare  le  Beatitudini. 
E  egli  mai  possibile  di  esprimere  coi  colori,  ovvero 
con  la  matita  un  soggetto  tanto  vago  ed  astratto?  Nin¬ 
no  certamente  può  negare  a  questo  quadro  il  suo 
merito,  ma  il  difetto  sta  nella  scelta  dell’  argomen¬ 
to.  Per  simili  Opere  non  bastano  le  mosse  e  le  linee 
di  convenzione,  ma  è  necessario  un  sentimento  gra¬ 
zioso,  una  soave  delicatezza  di  volto  ,  un  colorito 
leggiero  ,  dolce  ed  armonioso  ;  e  quando  queste 
(jualità  non  manchino  ad  un  dipinto  delle  Beatitu¬ 
dini  ,  resterà  sempre  grandissima  la  difficoltà  di 
dare  tanta  espressione  alle  figure  da  poterne  rav¬ 
visare  a  prima  vista  il  soggetto. 


maaiDMaaa  idi  i?ììiiiisi!ìm 

[continuazione,  vedipag.  374) 

Restammo  come  di  sasso.  Marcella  non  corso  ad 
abbracciarlo,  io  mi  tenni  dallo  stendergli  la  mano. 
Alla  prima  occhiata, egli  tutto  vide  e  tutto  indovinò'. 

—  Voi  uscivate  ?  ci  domandò  dolcemente. 

—  Resteremo,  soggiunse  Marcella  con  un  sorriso 
sforzato.  — 

Ma  egli  ricusava,  asserendo  di  essere  salito  pas¬ 
sando,  sol  per  chiedermi  un  libro  ,  che  io  gli  ram¬ 
mentavo  avere  già  Ietto. 

— Verissimo,  rispos’egli  piacevolmente;  ma  vorrei 
rileggerlo.  Ho  una  giornata  libera,  che  intendo  di 
passare  a  studio  del  poeta  ,  investigando  tutti  tutt’  i 
ripieghi  della  sua  inspirazione,  ed  indagando  il  se¬ 
greto  delle  sue  attrattive.  Fino  ad  ora  io  mi  sono 
contentato  di  amarlo,  ora  voglio  conoscerlo. 

Tolse  il  volume,  e  se  ne  andò,  augurandoci  una 
buona  passeggiata.  Allora  io  gli  strinsi  la  mano,  e 
.Marcella  si  fece  baciare  in  fronte.  Partì  ! 

ìVoi  ci  arrestammo  un  momento;  l’intoppo  dal 


quale  eravamo  usciti  raddoppiò  la  nostra  fretta.  At¬ 
traversammo  le  strade  quasi  correndo  ,  e  non  ci  ar¬ 
restammo,  se  non  dopo  di  aver  perduto  di  vista  il 
casotto  della  dogana.... 

Ecco  che  la  campagna  ci  si  apriva  dinnanzi  tutta 
nostra.  Contenti  del  mondo,  obbligazioni  di  fami¬ 
glia,  tutto  avevamo  lasciato  in  casa  ;  e-  sottratti  da 
quella  rete  di  doveri  volgari,  noi  fuggivamo  a  volo 
nella  solitudine. 

Dapprima  godemmo  un’  ebbrezza  silenziosa  ;  ci 
aggirammo  intorno  ai  boschetti  di  quercie  e  di  ca¬ 
stagni,  di  cui  le  gemme  incominciavano  a  pronun¬ 
ziarsi  nei  loro  sviluppi  rosseggianti.  Oscuratosi  fra 
le  zolle  il  fracasso  de’  nostri  passi  ;  non  si  ascoltava 
che  appena  quel  rumore  di  vita  che  brulica  nella 
campagna  al  suo  ridestarsi. 

Padroni  dunque  delle  nostre  azioni ,  delle  no¬ 
stre  parole,  dei  nostri  pensieri!...  Senza  testimoni , 
senza  interrompitori,  potevamo  aprirci  l’un  1’  altro 
le  nostre  sensazioni,  commentarle,  avvivarle. 

L’  intera  natura  ò  un  immenso  focolare  di  che 
tutt’i  raggi  si  concentrano  nell’anima  umana;  ovun¬ 
que  l’occhio  nostro  si  affisa,  è  portato  a  ritornare  in¬ 
fallibilmente  in  se  stesso  ;  quanto  riguardiamo  al  di 
fuori,  è  una  riflessione  sulla  coscienza. 

Il'parlar  primo  fu  uno  scambio  di  confidenza, 
una  dichiarazione  de’  più  intimi  pensieri.  Poi  ci  fa¬ 
cemmo  a  rintracciare  insieme  l’origine  delle  nostre 
opinioni  e  dei  nostri  sentimenti.  Ci  aprimmo  a  voce 
alta  il  romanzo  da  ognuno  di  noi  formato  a  solo  ed 
in  secreto.  Le  nostre  brame  per  l’ avvenire  erano 
molte  e  varie  ,  come  le  mille  impressioni  dell’ani¬ 
ma  nostra.  Quando  soddisfazioni  inaspettate,  fortu¬ 
na,  potere,  o  la  voga  del  nome  battendo  alla  nostra 
porta  ed  entrandola  per  avventura;  quando  un  mo¬ 
desto  destino  venendoci  da  qualche  romita  segrega¬ 
zione,  a  mòdi  zampillo  d’acqua  spicciante  di  sotto 
il  frascato  in  fondo  ai  boschi  !...  Indi  al  piano  delle 
gioie  da  gustare  succedeva  quello  dei  doveri  da 
compiere,  e  nella  pienezza  della  nostra  felicità  tutto 
ci  sembrava  facile  :  nessun  compito  superiore  alle 
nostre  forze.  Nessuna  fatica  ci  spaventava  ;  noi  ci 
facemmo  un  codice  stoico  di  cui  acclamammo  tutti 
gli  articoli  col  coraggio  della  felicità. 

Queste  vicendevoli  confessioni  non  furono  trala¬ 
sciate  che  per  essere  riprese  ;  restò  lungo  tempo 
altro  da  dire,  qualche  parte  dell’intelligenza  o  del 
cuore  da  svelare.  In  fine  verso  il  mezzodì,  allorché 
la  stanchezza  del  cammino  incominciò  a  premerci, 
la  conversazione  si  rallentò,  poi  cessò  all’intutto.  ^ 

Io  pel  primo  mi  lamentai  del  silenzio  di  Marcella, 
e  la  ripresi  dolcemente  ;  essa  tentò  di  ripigliare  la 
parola,  ma  invano  ;  io  stesso  non  sentivo  in  me  che 
il  già  detto,  Non  ci  restava  altro  da  aprirci;  il  libro 
era  stato  svolto  sino  all’ultimo  foglio.  Una  specie  di 
stordimento  era  successo  all'esaltazione  tenera  epia- 
cevole  delle  prime  ore.  Ogni  tentativo  per  ranno¬ 
dare  la  conversazione  finiva  quasi  sempre  in  una 
nuova  pausa;  spesso  ancora,  sia  cambiamento  di  di¬ 
sposizione  di  spirito,  sia  che  la  parola  servisse  male 
alle  nostre  intenzioni ,  in  quella  sazietà  noi  inco¬ 
minciavamo  a  scorgere  delle  tinte  diverse;  esaurite 
le  note  armoniche,  venivan  su  le  dissonanze!  Insen¬ 
sibilmente  la  distrazione  c  ’l  fastidio  s'insinuava  nei 
nostri  cuori. 

Abbandonammo,senza  quasi  badarvi, il  poggio  ove 
eravamo  assisi,  e  i  nostri  piedi  ritolsero  come  per 
loro  stessi  la  volta  della  città.  Tale  scampagnata  in¬ 
cominciata  nell’entusiasmo,  finiva  nel  languore. Rive¬ 
dendo  il  casotto  della  dogana,  provai  quasi  il  sollievo 
stesso  provato  poche  ore  innanzi  nel  vederlo  spa¬ 
rire.  ' 
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Ritrovammo  in  casa  mio  padre,  che  ci  attendeva. 
Egli  dovette  accorgersi  della  nuova  espressione  dei 
nostri  visi,  ma  noi  mostrò. 

—  Oh  !  eccovi  finalmente,  gridò  egli  stendendoci 
le  braccia  ;  sia  lodato  Iddio  1  Cominciavo  già  ad  an¬ 
noiarmi  della  mia  solitudine.  — 

Ed  io  mostrandogli  il  volume  di  poesie  apertogli 
dinnanzi: 

— Non  avete  con  voi  il  vostro  compagno  prediletto? 

—  Senza  dubbio,  soggiunse  egli  sorridendo  ;  ma 
non  è  da  maravigliartene  :  il  continuo  svolgere  un 
libro,  quel  leggerne  ripetutamente  i  bei  tratti  ,  de¬ 
genera  in  un’  abitudine  che  ne  allevia  il  piacere. 
Bella  che  sia  una  individualità  umana  ha  sempre 
i  suoi  limiti  ;  mirata  e  rimirata  ne  perde  in  bellez¬ 
za  :  la  osservazione  ripetuta  allarga  i  difetti  ,  e  ne 
smozzica  i  pregi.  Per  la  prima  volta  ho  trovato  ap¬ 
pena  nel  mio  caro  poeta  qualche  verso  mal  fat¬ 
to,  poi  molti  '.Vedete  il  danno  dell’  abuso  anche  in 
lettura  :  fino  ad  ora  io  avevo  sempre  lasciato  il  suo 
volume  con  dispiacere,  ora  di  lasciarlo  mi  piace  ! 
Ricordatevi  di  questo,  o  fanciulli.  L’appetito  del 
cuore  e  dell’intelligenza  deve  essere  soddisfatto  co¬ 
me  quello  dello  stomaco  ;  fate  di  restar  sempre  con 
un  po’  di  fame,  se  non  volete  conoscere  il  disgusto 
della  sazietà. 

Sia  che  l’insegnamento  fosse  dato  a  bella  posta  , 
sia  che  a  caso,  era  tanto  bene  indicato  per  noi , 
che  io  e  Marcella  ci  scambiammo  un’occhiata  di  me¬ 
raviglia  dell’essere  stati  colti  ed  intesi  ;  ma  nè  io  nò 
ella  dimenticammo  la  lezione.  D’allorain  poi  abbia¬ 
mo  convenuto  di  tenerci  l’un  l’altro  in  riserva  con 
più  discrezione,e  di  non  togliere  nè  ai  doveri  nè  alle 
amicizie  la  parte  della  nostra  vita  che  loro  è  dovu¬ 
ta.  Le  ore  di  confidenze  più  rade ,  sono  divenute 
più  dolci.  Rivedendoci,  troviamo  sempre  più  pia¬ 
cevoli  sensazioni  da  communicarci  e  pensieri  da 
aprirci  economizzati  nel  tempo  di  nostra  separazio¬ 
ne.  L'istante  in  cui  liberi  di  tutto  quello  che  è  do¬ 
vuto  al  di  fuori,  ci  troviamo  insieme  vicini,  anzi  che 
essere  per  noi  la  continuazione  di  uno  stato  abituale, 
è  divenuto  il  momento  più  caro  della  nostra  vita  do¬ 
mestica, e  come  la  ricompensa  della  nostra  giornata. 
[continua)  F. 
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Del  4  Settembre  al  l  Ottobre  1852. 

(  continuazione^  vedipag. 

Il  4  settembre, verso  mezzogiorno, una  forte  deto¬ 
nazione  ,  ed  un  fumo  nero  e  denso  annunziarono 
vita  novella  alla  eruzione  dell’Etna.  Coi  fatti  un  al¬ 
tro  braccio  di  lava  si  unì  a  quello  di  Ballo  già  arre¬ 
stato  ,  e  nello  spazio  di  24  ore  corse  all’  incirca  un 
miglio.  Le  lave  del  1819  furono  incontrate  in  varj 
punti  e  vigneti ,  e  terre  seminative  sfuggite  alle  e- 
ruzioni  del  1819,  1811  ec.  ec.  rimasero  distrutte. 

Nel  mattino  del  5  correva  il  solo  braccio  diretto 
tra  Ballo  e  Milo,  che  dopo  le  4  p.  m.  rallentò  siffat¬ 
tamente, che  non  potè  ascendere  la  vicina  grotta  dei 
Cicchiteili.  Verso  le  10  il  fragore,  la  détonazione,  lo 
getto  delle  arene  si  accrebbero  nelle  contrade  di 
Zaffarana ,  adxm  novello  braccio -che  sarebbe  il 
quinto  di  questa  eruzione,  movendo  dalla  corrente 
delle  Caselle  con  velocità  di  40  canne  ad  ora,  si  pre¬ 
sentò  a  Dolalonga,  contrada  di  Milo. 

Nel  giorno  6  il  braccio  diretto  alla  grotta  Cicchi - 
telli  corse  appena  una  canna  per  ora,  e  l’altro  vólto 
a  Dolalonga  lentamente  corse  sopra  di  vecchie  lave. 


Nel  7  alle  2  a.  m.  la  corrente  di  Dolalonga  pre¬ 
sentò  una  larghezza  di  un  terzo  di  miglio,  ed  un’al¬ 
tezza  di  15  canne. 

Al  far  del  giorno  questa  vasta  corrente  affievolì  il 
corso,  aumentando  l’altezza,  e  conservando  la  sua 
notevole  larghezza.  In  questo  giorno  si  udirono  vio¬ 
lenti  fragori  e  detonazioni. 

Nel  giorno  8  il  quinto  braccio  s’incontrò  In  terre 
seminative,  il  quarto  ed  il  quinto  si  arrestarono,  ed 
il  getto  delle  arene  fu  abbondevole. 

Nel  giorno  9  vari  rivoletti  di  fuoco  che  correvano 
verso  Zappinelli  si  unirono  formando  un  sesto  brac¬ 
cio  assai  largo  tra  31ilo  e  Caselle ,  le  detonazioni 
furono  poco  sensibili,  e  le  arene  giunsero  a  Siracu¬ 
sa,  Agosta,  Piana  di  Catania  ,  Taormina,  Messina  , 
darre,  Riposto,  e  Masmli. 

Nel  mattino  del  10  ,  il  sesto  braccio  corse  nel  ter¬ 
ritorio  di  Zaffarana.  Verso  le  7  p.  m.  la  detonazio¬ 
ne  ,  il  fumo  ,  e  lo  splendore  si  accrebbero  e  la  cor¬ 
rente  si  riattivò. 

Nel  giorno  11  la  lava  coperse  vari  castagneti,  po- 
meti  e  boschetti  cedui ,  dirigendosi  pei  due  punti 
Caselle  e  Milo  ,  e  le  cinque  braccia  dei  giorni  pre¬ 
cedenti  arrestate  nel  loro  corso  divennero  oscure 
per  quiescenza. 

Nel  12  si  perdettero  ancora  terre  seminative  e 
boschi,  e  nell’  ora  del  mezzo  giorno  ,  una  recrude¬ 
scenza  mise  in  gran  pericolo  il  Sobborgo  Milo.  La 
fronte  della  corrente, di  forma  quasi  semi  circolare, 
si  presentò  estesa  un  miglio  con  altezza  di  trenta 
palmi ,  ed  in  meno  di  dodici  ore  percorse  lo  spazio 
di  mezzo  miglio. 

Il  fumo,  Io  splendore,  ed  il  getto  delle  arene  fu¬ 
rono  straordinarie,  e  con  comune  dolore  furono  di¬ 
strutte  molte  terre  coltive. 

Nel  13,  la  corrente  percorse  quindici  canne  ad 
ora,  e  la  sua  ala  rivolta  verso  Milo  spingendosi  in¬ 
nanzi  con  fronte  di  venti  canne ,  e  cinquanta  palmi 
di  altezza, giunse  ad  un  miglio  di  distanza  dalla  sor¬ 
gente  dell’  acqua  detta  della  Respola,  che  anima  un 
I  mulino. 

L'altra  ala  volta  alle  Caselle  ebbe  fronte  ed  altez¬ 
za  doppie  delle  precedenti. 

I  proprietarj  dei  castagneti  e  pometi  non  ebbero 
tempo  di  tagliare  i  loro  alberi. 

Alle  ore  2  p.  m.  del  giorno  quattordici,  con  vivi 
fragori  si  ridestarono  gl’  incendi ,  per  Io  chè  non 
pure  si  rafforzò  l’ala  diretta  su  Milo ,  ma  uscì  dal 
semicerchio  un  terzo  rivo,  che  si  diresse  per  la  con¬ 
trada  detta  del  Carlino. 

1  Nel  15  il  movimento  di  queste  tre  braccia  rallen- 
I  tò,  ma  si  dipartirono  dei  rivoli  verso  Scarafaggio  , 
e  la  sorgente  della  Respola.  Il  rivo  diretto  a  Biano 
del  Carlino  si  arrestò  ,  e  quello  delle  Caselle  coprì 
sei  casipole  ,  non  che  pometi  ,  vigneti ,  e  casta¬ 
gneti. 

Nel  giorno  16  i  rivi  diretti  verso  Milo,  Riano  del 
Carlino,  e  Caselle  si  arrestarono  ;  cosicché  la  intera 
corrente  semicircolare  coi  suoi  rivi  parveal  tutto  ces¬ 
sata.  Ciò  non  ostante  dal  braccio  che  minacciava  Milo 
scaturì  un  novello  rivolo  verso  le  sorgive  delle  Fon- 
tanelle,  che  non  produsse  gran  danno. 

Nel  17, nelle  ore  p.m.,  quest’unica  corrente  si  ac¬ 
compagnò  con  un  braccio  novello  diretto  nella  con¬ 
trada  del  Monte  Cullato,  formando  così  il  settimo 
braccio  della  eruzione. 

Nel  18  le  due  correnti  seguirono  con  attività  il 
loro  corso,  tre  leggiere  scosse  di  tremuoto  agitarono 
la  parte  orientale  e  meridionale  dcWFAna,  e  sino  a 
sera  s’ intesero  fragori  accompagnati  da  fumo,  e  da 
arene.  (continua) 
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Questo  magnifico  pezzo  di  antiche  armature,  si 
conserva  nel  Museo  di  armi  e  di  antichità  in  Brus- 
sella.  Esso  è  di  stupendo  acciaro, di  un  sol  pezp,con 
figure  a  rilievo,  le  quali  ofi’ron  un  lavoro  bellissimo 
e  di  rara  perfezione.  Da  un  lato  vi  è  rappresentato 
Davide  che  presenta  a  Sanile  la  testa  del  gigante  Go¬ 
lia;  nel  lato  opposto  vi  sì  vede  effigiata  Giuditta  che 
tronca  la  testa  di  Oloferne. Strumenti  di  guerra  e  di 
musica  adornano  la  cresta  ,  la  visiera  e  le  orecchiet¬ 
te  di  questo  cimiero ,  che  è  una  vera  rarità  artistica 
e  storica.  Nè  può  dirsi  uno  de’ minori  suoi  pregi  la 
estrema  leggerezza,  la  quale  è  tale  da  destare  in  tutti 
giustissima  meraviglia. 


(Cimiero  di  Carlo  V.  ) 


Il  Melodramma,  la  Tragedia  lirica  ed  ogni  altra 
specie  di  poesia  musicabile  per  teatro  sarebbe  mor¬ 
ta  in  Italia, se  Felice  Romani  e  Salvatore  Cammara- 
no  non  l’avessero  per  potente  forza  d’ingegno  e  di 
studio  risollevata  all’altezza  nella  quale  il  poeta  Ce¬ 
sareo  l’avea  posta.  Napoli,  dopo  aver  vantato  un 
Saverio  Mattei  a  poeta  de’  Reali  Teatri,  e  dopo  aver 
dato  a  Rossini  un  discreto  libretto  per  musica  nel- 
rOtello  ,  crasi  fermato  ad  ascoltare  il  ritmo  poeti¬ 
co  di  Giovanni  Schmidt  e  di  Leone  Tettola ,  i  quali 
ambedue  portato  avean  l’arte  del  darparole  all’armo¬ 
nia  per  via  di  rapida  degradazione.  Dopo  l’ esempio 
di  Felice  Romani  poeta  chiarissimo,  anzi  singolaris¬ 
simo  un  tempo,  alcuni  giovani  s’erano  levati  in  Na¬ 
poli  alla  scena  musicale,  ma,  o  contrariati  dalla  for¬ 
tuna,  0  distolti  da  cure  di  professioni  lucrose,  ave¬ 


vano  abbandonato  il  sentiero  della  gloria  teatrale. 

E  a  dir  vero  questa  via  intramezzata  di  pungenti  spi¬ 
ne  nel  nostro  paese,  non  promette  nè  liete  palme  , 
nè  utili  vittorie.  De’  molti  usciti  fuori  a  campeggia¬ 
re,  i  più  si  ritrassero ,  alcuni  si  appagarono  di  una 
bassa  mediocrità,  ed  il  mezzo  del  campo  restò  vuo¬ 
to.  Noi  non  ricorderemo  a  tal  proposito  che  Roma 
avea  provveduto  di  un  grazioso  libretto  Rossini  nel 
Barbiere  di  Siviglia ,  e  in  tempi  ricordevoli  il  go¬ 
verno  delF  Alta  Italia  aveva  promesso  un  premio  a 
quel  poeta  che  si  fosse  provato  a  dar^  buone  parole 
all’armonia,  ed  erano  appunto  i  tempi  nei  quali  fio¬ 
riva  Angelo  Anelli  di  Desenzano,al  quale  fu  succes¬ 
sore  il  Romani;matali  premii  furono  ignoti  tra  noi. 

Le  lettere  nel  nostro  bellissimo  paese  non  fece¬ 
ro  mai  gli  uomini  ricchi,  e  potremmo  dire  agiati;  e 
questa  fu  ragione  al  noto  dipintore  Giuseppe  Cam- 
marano  di  sconsigliare  il  figliuolo  Salvatore, quando 
lo  videsospinto  per  indole  propria  a  divenire  poeta. 

Noi  non  istaremo  a  dir  qui,  come  e  quale  alletta¬ 
mento  il  nostro  Salvatore  prendesse  dalla  lettura 
dell’Ariosto  in  tempi  ne’  quali  la  veramente  classica 
poesia  veniva  preferita  a  trivialità  e  scurrilità  sen¬ 
za  gusto.  Ma  quali  si  fossero  le  ragioni  esposte  dal 
padre  al  figliuolo  per  indurlo  a  lasciare  la  poesia  e 
^ritrarsi  all’ombra  della  sua  bandiera  pittorica  ,  il 
giovane  non  volle  lasciarla;  e  dipinse  sì ,  ina  come 
.un  pittore ,  che  ritraendo  sotto  altra  sembianza  la 
isua  amante,  la  guarda  più  nella  vaghezza  amorosa, 
iche  nelle  artistiche  vaghezze. 

Ci  restò  ancora  del  nostro  poeta  qualche  artistico 
ricordo  che  attesta  non  andar  punto  scompagnate 
le  due  arti  del  pingere  col  pennello  o  con  la  parola; 
ma  l’indole  è  un  arco  che  più  contrariata, più  si  ten¬ 
de, finché  la  freccia  ne  parte  rapida  ed  irrefrenabi¬ 
le.  Così  al  Cammarano  nulla  giovarono  gli  alletta¬ 
menti  di  altra  forma  :  egli  mirò  al  teatro  e  lo  fre¬ 
quentò.  Coltivar  la  pratica  del  ritrar  le  passioni  con 
l’accento  detto  di  declamazione,  fu  suo  studio.  Pian 
piano  cominciò  ad  esercitare  la  penna  in  lavori  tea¬ 
trali,  e  tra  dilettanti  dell’arte  scenica  passò  il  suo 
nome  con  plauso.  E  vi  passò  forte  degli  ammaestra¬ 
menti  di  quel  De  Marini,  che  non  sappiamo  quando 
dovremo  dimenticare,  per  comparsa  di  qualche  no¬ 
vello  genio  che  lo  vinca,  o  almeno  lo  pareggi. Diviso 
così  tra  la  poesia,  la  pittura,  la  scena,  Cammarano 
lasciava  su  tutte  queste  vie  una  favilla  pari  ad  una 
fiaccola  che  il  vento  agita  e  muove. 

Una  poetica  accademia  (  Delfica  chiamata  )  crasi 
accolta  nella  casa  dell’avvocato  Domenico  Cascini,  e 
Cammarano  fu  tra  più  assidni  in  frequentarla  e  far¬ 
vi  prova  del  suo  valore  poetico;  e  ne’ subietti  del- 
V amicizia,  dell’amore  e  del  bello  fece  chiaro  l’animo 
suo.  Ma  precedentemente  ancora  a  questa  Delfica 
Accademia,  Salvatore  erasi  provato  nell’aringo  che 
in  sua  casa  apriva  l’Abbate  Quattromani;e  come  ave¬ 
va  sulle  scene  studiato  de  Marini ,  nelle  accademie 
avea  non  perduto  di  mira  il  genio  di  un  nostro  va¬ 
lente  poeta  ed  improvvisatore. 

Le  quali  notizie  mi  vengono  da  un  degno  lume  del 
nostro  Foro,  e  precedono  di  molto  l’età  nella  quale 
io  cominciai  a  vivere  nelle  lettere.  Non  potrei  quin¬ 
di  testimoniare  quanta  forza  d’ingegno  il  Camma¬ 
rano  mostrasse  nel  primo  lavoro  che  diè  sulle  sce¬ 
ne  del  Teatro  Fiorentini  ,  il  Baldovino  ,  tragedia  la 
cui  sfavorevole  riuscita  non  irritò  l’animo  dell’auto¬ 
re  ,  ma  lo  persuase  a  ritornare  sulle  mende  del  suo 
lavoro.  I  primi  subbietti  tolti  a  trattare  mostrarono 
che  il  serio  fu  sua  tendenza, se  pure  non  vogliasi  ar¬ 
guire  da  una  cotal  tinta  di  mestizia  che  traspariva 
dalla  sua  sembianza, mestizia  che  malamente  fu  inter- 
petrata  orgoglio.  Questo  adunque  fu  il  primo  passo 
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dato  in  sulle  scene  del  teatro  di  prosa  :  sul  teatro 
musicale  il  suo  primo  passo  può  dirsi  assai  meno 
pensato. 

Come  dicemmo,  Tottola  e  Schmidt  possedevano 
la  parola  poetica  del  nostro  massimo  teatro ,  seb¬ 
bene  quest’ultimo  avesse  potuto  far  meglio  di  quel 
che  faceva;  quando  venne  fuori  un  giovane  che  ebbe 


il  vanto  di  prestar  la  parola  al  sentimento  melodico 
deir  immortale  Bellini,  e  che  divenne  poi  carissimo 
a  Donizetti  per  aver  saputo  meglio  degli  altri  poeti 
di  quel  tempo  esprimere  l’affetto.  Fu  questi  il  Guar¬ 
doni,  che  mostrò  di  voler  lavorare  con  coscienza  e 
con  intelligenza  nella  riforma  poetica  musicale, nella 
quale  il  secolo, quasi  senza  saperlo,  procedeva.Gilar- 


(  Salvatore  Cammarano  ). 


doni  cominciò  a  far.sentirc  qualche  verso  non  della 
stessa  fabbrica  de’  precedenti.  Egli  accompagnava 
Donizetti  fino  al  Diluvio  Universale,fallito  suo  lavoro, 
del  quale  non  vogliamo  dimenticare  i  seguenti  versi; 

Trema  la  terra  .  .  . 

11  sol  si  oscura  e  annera, 

Dove  suoi  rai  brillavano 
Morte  s’asside  e  impera  — 

Chiaman  le  madri  i  figli, 

I  tuoni  lor  rispondono; 

Chiaman  le  figlie  i  padri, 

Spenti  al  balen  gli  veggono: 

Precipitan  le  nuvole, 

Rovesciano  i  torrenti  — 

L’onde  —  non  han  più  sponde; 

Tutto  sommerse  il  flutto 
Disperse  —  seppellì. 


Da  questa  fattura  di  verso  lirico,  ben  si  vede  che 
la  poesia  musicale  cominciava  a  risorgere,  ma  que¬ 
sto  giovane  poeta  cadeva  presto  consunto,  e  ìaFau- 
sta  era  l’ultimo  libretto  ch’ei  lasciava  incompiuto, e 
che  lo  stesso  Donizetti,  per  non  affidarlo  altrui,  com¬ 
piva  in  alcune  parti. 

In  quanto  alla  poesia  del  Gilardoni,  essa  riteneva 
ancora  qualche  forma Metastasiana-.4wre di  Ramaio 
vi  respiro  alfine  etc. ,  massime  nei  recitativi,  ove  i 
suoi  versi  risuonavano  della  stessa  cadenza.  Ma  se 
Metastasio  ci  legava  il  fato  e  le  stelle,  la  poesia  mo¬ 
derna  ci  dava  gli  Angioli  e  i  Cherubi  che  entrano 
in  ogni  dolcezza  di  canto.  Dunque  a  ciascun’  epo'ca 
diamo  i  suoi  difetti  e  le  sue  passioni ,  e  se  vogliamo 
dir  anche  più  chiaramente,  le  sue  simpatie.  &rto  è 
che  la  morte  del  Gilardoni  fu  grave  perdita  pel  me- 
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glio  che  si  poteva  sperarne,  ma  felicemente  a  Gilar- 
doni  succedeva  il  Cammarano ,  che  per  proposta 
dell’egregio  Nicolini  poneva  piede  in  sulle  scene  del 
Massimo  Teatro ,  come  concertatore.  Nulladimeno 
accettato  come  concertatore  ,  non  veniva  accettato 
come  poeta  ,  e  due  suoi  lavori  non  trovavano  chi  li 
musicasse.  Solite  fasi  della  vita  umana!  solita  ritro¬ 
sìa  dei  maestri  che  amano  piuttosto  chi  abbia  il  sem¬ 
plice  passaporto  di  poeta ,  e  non  chi  poeta  sia  vera¬ 
mente  e  ne  porti  le  vesti  !  Tra  i  quasi  rifiutati  lavori 
era  il  Belisario  ,  subietto  pieno  di  tanta  forza  d’  af¬ 
fetto  ! 

In  questo  le  scene  del  nostro  massimo  Teatro,  dal¬ 
le  mani  di  Barbaia, che  tra  le  dolci  armonie  crasi  ac¬ 
quistato  nome  di  una  rustica  ma  sottile  ed  accorta 
intelligenza,  venivano  in  potere  di  una  Società  dTn- 
dustria  e  belle  arti,  la  quale,  come  tutte  le  società, 
empì  di  speranze  il  pubblico  napoletano,  speranze 
che  a  dire  schiettamente, non  andarono  del  tutto  fai  - 
lite. Essa  società  non  escluse  dalle  scene  il  Cammara¬ 
no, anzi  gli  commise  di  scrivere  pel  teatro  del  Fondo 
un  melodramma  con  le  note  del  Vignozzi  (1834);  ed 
essendo  riuscito,  venne  il  Cammarano  1’  anno  se¬ 
guente  invitato  a  scrivere  col  maestro  Persiani,  e 
scelse  a  subietto  ITnes  de  Castro,  unendosi  in  qual¬ 
che  disposizione  del  piano  con  Emmanuele  Bidera, 
scrittore  ingegnoso  ,  non  ultimo  tra  i  poeti,  e  noto 
per  iscenici  lavori.  L’ Ines  ebbe  favorevole  accogli¬ 
mento  e  per  la  parte  verseggiativa  e  per  la  musicale: 
ed  a  tal  proposito  non  so  quale  manìa  sia  stata  quel¬ 
la  di  tornare  a  scrivere  sopra  versi  felicemente  mu¬ 
sicali.  Imperciocché  io  credo  che  i  maestri  i  quali  si 
piacciono  di  musicare  un  libro  già  ben  armonizzato, 
errano  in  tre  punti.  l.°  Fanno  onta  ai  poeti, quasiché 
non  si  potesse  prescegliere  soggetti  ugualmente  belli 
a  trattarsi  scenicamente  —  2.°  Fanno  mostra  di  una 
vanità  di  gloria  che  é  al  di  sotto  di  ogni  velleità. 
—  3.“  Anche  destando  l’entusiasmo,  non  isvelano  un 
merito  pari  a  quello  di  produr  cose  affatto  nuove. 

È  facile  il  far  meglio,  quando  si  profitta  degli  er¬ 
rori  di  un  altro.  Nella  meccanica  e  nelle  scienze  il 
tornar  sopra  alle  stesse  cose  é  un  bisogno  per  mi¬ 
gliorarle  e  farle  progredire  ,  ma  il  voler  fare  una 
seconda  Divina  Commedia  per  mostrare  che  si  può 
far  meglio,  é  una  puerile  pretensione,  é  una  man¬ 
canza  di  retto  giudizio,  ancor  quando  vi  si  potesse 
riuscire.  Non  parleremo  é.Q\  Matrimonio  per  ragio¬ 
ne  rappresentato  nello  stesso  anno  nel  Fondo;  ma 
ci  fermeremo  sì  o\\?l Lucia  di  Lammemoo?', una  del¬ 
le  perle  di  Donizetti ,  il  quale  se  sfolgorò  di  tutto  il 
valore  della  sua  frase  musicale,  trovò  pure  nel  finale 
del  l.“  atto  la  bella  posizione  e  il  verseggiare  del  no¬ 
stro  Cammarano. 

Hai  tradito  il  cielo  e  amore  —  Maledetta  ec-  — 
Stirpe  iniqua  abhominata.  Io  dovea  da  te  fuggire. 
E  nell’  aria  finale  0  belV  alma  innamorata ,  e  nel 
duetto  del  2.°  atto  ,  0  sole  più  ratto  a  sorger  V  ap¬ 
presta.,  ti  cinga  di  sangue  ghirlanda  funesta,  e  tanti 
altri  punti  che  sono  troppo  noti  per  ripetersi.  Basti 
dire  che  la  felice  riuscita  della  Lucia  indusse  lo  stes¬ 
so  maestro  a  comprare  il  Belisario ,  libro  che  il  Cam- 
ra arano  aveva  in  abbandono, come  dicemmo,  perché 
l’offrirlo  oragli  tornato  vano.  Ma  Donizetti,  come 
tutti  conoscono  ,  era  uomo  che  sapeva  qualche  cosa 
più  dell’Abiccì ,  ed  intendeva  di  versi  come  educato 
al  bello,  e  non  si  appagava  di  quelle  solite  rime  di 
petto  e  affetto,  di  luna  e  laguna,  momento  e  contento, 
istante  e  amante,  amore  e  core,  ed  altre  stomachevo¬ 
li  ripetizioni  che  fanno  ridere  come  le  ovazioni  che 
si  fanno  a  certi  artisti  teatrali.  L’aver  Donizetti  com¬ 
prato  quel  libro  é  il  più  gran  biasimo  che  possa  farsi 
a  que’  che  lo  rifiutarono ,  come  il  solo  torlo  di  Bel¬ 


lini  fu  quello  di  aver  disprezzato  il  libretto  della 
Beatrice  di  Tenda  di  Felice  Romani. 

Ma  per  non  addentrarci  in  altre  questioni  ,  sog¬ 
giungeremo  che  la  celebrità  di  Cammarano  parve 
persona  ,  come  dice  un  poeta  ,  dopo  i  trionfi  della 
Lucia  e  del  Belisario. 

E  da  quelFanno  ad  andare  innanzi  egli  diven¬ 
ne  il  compagno  e  il  rivale  di  Felice  Romani  ,  e 
quelli  che  lo  videro  sorgere  coverto  di  sì  splen¬ 
dida  veste  ,  invano  ne  notarono  mende  ,  pecche 
ed  errori.  Questa  volta  la  guerra  era  positiva,  e  la 
forza  maggiore,  e  il  romano  Ferretti ,  che  poeta 
era  nel  fondo  del  suo  verso,  non  riusciva  col  Tor¬ 
quato  e  col  Furioso  a  dar  tanti  bei  versi  a  Doni¬ 
zetti  quanti  ne  dava  Cammarano  forse  men  facili , 
ina  più  condotti,  ma  più  purgati  e  più  virili.  L’Arca¬ 
dia  coi  suoi  falsi  e  sfrondati  allori  non  poteva  cam¬ 
peggiare  con  la  scuola  Manzoniana  che  aveva  già 
prodotto  Carrer,  e  che  non  era  ignota  al  nostro  Sal¬ 
vatore.  Un  solo  prometteva  molto  al  teatro  musica¬ 
le,  ma  poscia  mancò  alla  missione  ,  e  fu  Leopoldo 
Tarantini. 

Le  quali  cose,  se  mi  dilungano  dal  mio  tema,  mi 
pajon  pure  necessarie,  perché  gli  uomini  non  sono 
piante  che  nascono  (per  esempio)  in  un  deserto,  ma 
nel  mezzo  di  altri  uomini  e  del  tempo  loro,  e  il  non 
parlare  de’  tempi ,  sarebbe  lo  stesso  che  considera¬ 
re  il  valore  del  soldato,  senza  accennare  il  campo  e 
la  posizione  militare  del  cimento. 

Scrisse  Donizetti  con  Cammarano  ben  cinque  al¬ 
tre  volte, e  più  avrebbe  scritto, se  la  morte  non  aves¬ 
se  troncato  la  vita  di  quel  maestro  gloriosissimo. 
Scrisse  per  lui  l’Assedio  di  Calais  (  Napoli  1836  )  la 
Pia  de’ Tolomei  (Venezia  1827)  Roberto  Devereux 
(Napoli  1838),  e  nello  stesso  anno  scriveva  il  Poliuto 
che  fu  per  Napoli  chiaro  soltanto  nel  1849,  e  Maria 
di  Riidenz  (Venezia  1838). 

[continua]  C.  T.  Dalbono. 


Signor  Girelli 

Vi  fo  dono  d’una  preziosa  gemma  poetica  del  Par- 
zanese  finora  rimasta  inedita  ,  lusingandomi  che  voi 
avrete  a  caro  di  pubblicarla  sul  vostro  Poliorama 
Pittoresco  a  comune  soddisfazione  degli  associati.  II 
soggetto  n’  è  V Addolorata  ;  ed  il  Poeta  dettò  questi 
versi  ,  perché  fossero  rivestiti  di  ben  degne  note 
musicali  da  eccellente  Maestro  ,  dovendo  servire  a 
pubblica  solennità.  Ciascun  sa  che  Napoli  abbonda 
di  famosi  Maestri  nell’arte  dell’armonia  ,  e  Parzane- 
se  col  grido  del  suo  ingegno  non  avrebbe  avuto  che 
I  a  profferir  parola,  per  averseli  intorno  e  porre  ad  ef¬ 
fetto  le  sue  belle  mire  ;  .non  per  tanto  quel  Som¬ 
mo  si  piacque  valersi  d’  un  Maestro  Capuano.  Egli 
é  Andrea  de  Simone.  Accetto  ed  ammirato  da  una 
gran  parte  di  uomini  di  lettere  ,  delle  quali  (  e  di¬ 
ciamolo  pure  a  sua  lode  )  egli  si  compiace  con  gu¬ 
sto  e  con  successo  ;  é  stato  pure  ascritto  a  varie  e- 
stere  Accademie ,  dopo  aver  dato  pruove  solenni  in 
ogni  genere  di  musicale  composizione  sì  nelle  chie- 
j  se  che  sul  teatro.  Fu  ben  lieto  il  Parzanese  del  di¬ 
simpegno  del  suo  amico  Maestro;  e  nella  esecuzione 
fatta  la  prima  volta  in  Foggia  nell’anno  1843  ,  dietro 
i  ripetuti  evviva  che  egli  e  gli  astanti  largivano  all’e¬ 
simio  compositore  ,  si  ebbero  a  convincere  che  non 
è  morta  fra  noi  quella  divina  scintilla,  che  nel  pas- 
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salo  secolo  animò  quel  Rinaldo  da  Capua  celebrato 
dal  Rousseau  ,  emulo  di  un  Meo  e  di  un  Perito- 
lese  !  (1). 

Sicuro  di  vostra  bontà,  mi  raffermo 

Vostro  per  servirvi  sempre  di  cuore 

Sacerd.  Gabriele  Jannelii 
Ra  Capua,  25  Marzo  1853. 

L’  ADDOLORATA 

Voi,  che  per  questa  via 
0  pietosi  passate  , 

Attendete,  e  mirate 

Quanta  pena  nel  cor  chiude  Maria  !... 

Ragli  uomini  schernita, 

Invan  dal  cielo  aspetta 
Un  refrigerio  all’aspra  sua  ferita  ; 

Che  il  cielo  arde  di  sdegno  e  di  vendetta....  — 
Non  ha  sospiri  il  petto, 

Il  labbro  non  ha  voce  , 

E  su  le  ciglia  stanche 
Son  le  lagrime  sue  inaridite  ! 

0  pietosi,  voi  dite. 

Quale  ferita  Ella  non  abbia  in  core  , 

Se  v’ha  dolor  ch’agguagli  il  suo  dolore  1  ! 

Come  il  mar,  non  ha  confine 
Il  dolor  che  chiude  in  seno  : 

Il  suo  serto  son  le  spine, 

Bevve  lagrime  e  veleno  ; 

Era  jeri  come  stella. 

Che  serena  annunzia  il  dì  — 

Venne  irata  la  procella, 

E  il  suo  lume  impallidì  ! 

Sul  fior  di  Paradiso 
Il  Turbine  passò  — 

Povero  fior  succiso  .  .  . 

Il  capo  reclinò  I 

Perchè  non  viene  un  Angelo  • 

Rai  ciel  con  Tali  pronte. 

Che  della  donna  misera 
Sulla  ghiacciata  fronte 
Protenda  i  vanni,  e  un  balsamo 
Versi  alla  mesta  in  cor  ? 

CORO 

Il  Signore  ha  giurato  vendetta  , 

È  sul  Figlio  disceso  iracondo, 

Ha  giurato  ;  ed  unhdtra  saetta 
Rella  Madre  sul  capo  verrà  ! 

Bevve  il  Figlio,  e  del  calice  al  fondo 
Ciò  che  resta  la  Madre  berrà. 

PARTE  I. 

Reh  !  non  alzare,  o  Madre,  il  ciglio 
Ove  conflitto  spira  il  tuo  figlio  ! 

Tinto  diTOorte  è  il  suo  sembiante  , 

Ri  sangue  e  polve  sozzato  ha  il  crin: 

Rai  capo  è  lacero  sino  alle  piante, 

Un  velo  ingombra  l’occhio  divin  I 

PARTE  II. 

Tu  quel  corpo  insanguinato 
Col  tuo  latte  t’hai  cresciuto, 


(1  )  Altri  Maestri  di  fama  avemmo  ancora  in  Capua,  dei 
quali  tutti  scriverò  diffusamente  nella  mia  Opera  in  pa¬ 
recchi  volumi  degli  Illustri  della  vecchia  e  nuova  Capua  e 
delle  cospicue  Famiglie  ne’diversi  tempi, con  lungo  corre¬ 
do  isterico  ,  sulla  quale  da  più  anni  lavoro  per  farne  un 
dono  alla  mia  nobile  Patria. 


Tu  a  quel  capo  traforato 
Festi  letto  del  tuo  cor  1 
Ahi  !  gl’  iniqui  l’han  venduto 
All’obbrobrio  ed  al  dolor  !  ! 

Deh  !  potessi  almen  col  pianto 
Sollevarti,  o  Addolorata  ! 

Deh  !  potessi  il  core  infranto 
Disfogare  in  un  sospir  !  — 

Solo  Iddio  che  l’ha  piagata 
Può  calmare  il  tuo  martir  ! 

CORO 

Senza  speme,  senza  pianto  , 

Senza  voce,  nè  sospir. 

Nella  donna  addolorata 
E  l’ambascia  del  soffrir  ! 

P.  P.  Parzanese. 


PE  LO  JUORNO  19.  MARZO 

Magnammoncelle  ste  quatto  zeppole 
Che  sò  no  zucchero,  sò  no  geleppe  ; 
Magnammoncelle  pe  mmette  ngrolia 
Lo  bello  Juorno  de  San  Giuseppe  , 

Lo  Patreiarca  de  la  bontà. 

Chisto  a  li  misere  che  n’abbcsognano 
Pò  fà  la  razia  de  cagnà  sciorte; 

Perzò  pregammolo  co  ttutta  ll’anema, 
Che  posta  nconcia  na  bona  morte 
Na  bona  vita  nce  faccia  fà. 

G.  G. 


CENNO  NECROLOGiCO 

Con  venti  anni  nel  core 

I  _  Pare  un  sogno  la  morte,  e  pur  si  muore  ! 

I 

Onesti  due  cari  e  malinconici  versi  di  un  mo¬ 
derno  beH’ingegno  noi  leggevamo  con  ammirazio¬ 
ne,  quando  la  nuova  della  precoce  dipartila  di  Car¬ 
lo  Emmanuele  Perifano  ce  ne  venne  a  provare  tut¬ 
ta  l’amara  verità.  In  falli  Carlo  Perifano  nato  in 
Napoli  il  24  dicembre  1855  non  toccava  ancora  i 
quattro  lustri,  ed  una  grave  malattia  gli  schiuse  il 
sepolcro  il  18  del  corrente  aprile.  S’egli  è  vero  che 
le  romite  e  non  strepitose  virtù  ,  congiunte  alla 
sveltezza  dell’ingegno  e  dell’affabilità  de’  modi  me¬ 
ritano  r  eco  de’  dabben  uomini  ed  il  compianto 
deH’universale,  nessuno  negherà  per  certo  una  la¬ 
crima  a  Carlo  Emmanuele  Perifano  ,  al  quale  po- 
!  trebbe  applicarsi  quella  frase  biblica ,  consumalus 
I  in  brevi  explevit  tempora  multa;  perocché,  comun¬ 
que  immaturamente  mancato  a’  viventi,  pure  egli 
nel  consorzio  degli  uomini,  tutto  provò ,  e  gli  atti 
più  solenni  della  civil  comunanza  furono  da  lui 
compiuti. 

Educato  di  buon’ora  alle  scienze  ed  alla  religio¬ 
ne,  sotto  la  guida  del  genitore,  avvocalo  Tommaso 
Perifano,  il  cui  nome  suona  con  laude  nel  foro  e 
nelle  aule  accademiche  ,  e  della  buona  genitrice 
Anna  del  Vecchio, appalesò  ingegno  sveglialo,  mas¬ 
sime  nelle  scienze  amministrative  e  nella  storia. 
Di  tal  che  impiegato  per  tempo  nella  Reai  Segre¬ 
teria  della  Consulta  di  Stato,  seppe  cattivarsi  la  be¬ 
nevolenza  de' suoi  superiori  e  per  la  sua  bontà  d’a¬ 
nimo  e  per  la  sua  perspicacia.  Nò  i  genitori,  oggi 
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desolatissimi ,  collocarono  a  torto  tanto  affetto  in 
questo  lor  diletto  figliuolo,  che  da  chiunque  il  co¬ 
nobbe  fu  grandemente  amato. 

E  pure  in  men  di  due  anni  marito  e  padre,  vide 
mancarsi  e  la  coniuge  e  il  frutto  de'  loro  santi  a- 
mori,  sicché  forse  la  pena  della  duplice  vedovanza 
gli  accelerò  V  ultima  ora. 

Fu  egli  ben  disposto  della  persona,  gentile,  be¬ 
nefico.  L'egida  della  virtù  non  lo  abbandonò  giam¬ 
mai,  neanche  nella  lunga  infermità,  nella  quale  egli 
si  appressò,  con  la  rassegnazione  del  saggio,  al  tre¬ 
mendo  istante, quando  appunto  è  più  vivo  in  altri 
il  fantasma  delle  illusioni  e  delle  speranze  !! 

Muor  giovane  colui  eh' è  caro  a  Dio;  e  tu ,  o  Car¬ 


lo,  di  buon  mattino  compiesti  la  tua  giornata  ;  ma 
ognuno  di  coloro  che  ti  ebbero  in  conoscenza  e  in 
dimestichezza  ,  ricorderanno  dolorando  un’  altra 
virtuosa  esistenza  per  imprescrutabile  divin  volere 
intempestivamente  troncata.  C.  de  Ferbariis. 


Nel  Vorkshire ,  in  Inghilterra,  ad  alcune  leghe  di 
distanza  da  Repley ,  sulla  strada  che  conduce  a  Pa- 
tey-Bridge,si  veggono  gruppi  di  rupi  di  forma  vera¬ 
mente  strana  ;  esse  son  conosciute  sotto  il  nome  di 
Brinham  Rocks.  Alcuni  archeologi  vorrebbero  rav¬ 
visare  in  quelle  pietre  colossali,  monumenti  celtici; 


{  Le  rupi  di  Brinham) 


ma  questa  ipotesi  è  contraria  al  fatto  generalmente 
ammesso  ;  cioè  che  le  pietre  druidiche  sono  state' 
tutte  trasportate  di  lontano  ne’  luoghi  in  cui  attual¬ 
mente  veggonsi,  ed  era  questa  una  delle  condizioni 
essenziali  di  loro  consacrazione.  D’altronde  le  rupi 
di  cui  parliamo  non  presentano  alcuno  de’caratteri 
che  si  osservano  ne’monumenticui  si  vorrebbero  as¬ 
similare.  Pure  non  può  negarsi  che  alcune  di  quelle 
pietre  sono  state  lavorate  con  strumenti  grossolani, 
e  nella  sommità  se  ne  vede  alcuna  girante.  In  quella 
di  cui  offriamo  il  disegno,  che  poggia  sopra  una  base 
larga  solo  uno  a  due  piedi  alla  sua  sommità, ed  è  ta¬ 
gliata  ad  esagono  nella  base  ,  si  vorrebbe  raffigu¬ 
rare  un  idolo  dall’archeologo  Hayman.  Comunque 
sia,  certo  si  è  che  la  mano  dell’  uomo  si  ravvisa  in 
questi  strani  monumenti,  e  quindi  dovevano  essi  a- 
vere  uno  scopo  che  resta  finora  involto  nelle  tene¬ 
bre  dei  tempi  trascorsi.  _ 


SCFARAnA 

Il  primo  non  fu  mai  nel  core  mio 
Che  sempre  fu,  com’è  tuttora,  un  foco 
Reso  incendio  da  lei  che  mi  ferio. 

Ah  mi  sovviene  il  caro  istante,  il  loco 
Ove  dissi  il  dolcissimo  secondo  , 

Che  obbliato  fu  quinci  a  poco  a  poco. 

Col  mio  terzo  sospiro,  e  ciò  nel  mondo 
È  l’unico  ristoro  che  rimane 
Al  core  oppresso  da  dolor  profondo, 

Sento  un'ambascia  che  da  sera  a  mane 
Mi  strazia  il  core,  e  non  so  dir  che  sia... 
Ah  se  fosse  VIntier  crudele  immane, 
Intera  io  perderei  la  pace  mia  ! 


Vicoletto  Salata  o'  Ventaglieri  num.  hk. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  C.  NOBILE, 
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UNA  GIOVANE  MORA 


DIPINTO  DEL  MURILLO 


Il  Murillo,  al  pari  di  altri  pittori  celebri,  oltre  ai 
molti  quadri  di  composizione ,  ne  ha  lasciati  alcuni 
che  diremmo  fugaci  o  fortuiti,  ai  quali  suol  dare  oc¬ 
casione  un  oggetto  o  un  avvenimento  qualunque , 
che  in  momento  opportuno  fìssi  l’attenzione  del¬ 


l’artista.  Di  tali  opere,  quando  la  mano  che  le  pro¬ 
dusse  più  non  è  ,  si  cerca  d^indovinare  lo  scopo  , 
mentre  il  più  delle  volte  non  ne  hanno  avuto  alcu¬ 
no.  Ognuno  allora  espone  ciò  che  detta  la  fantasia, 
ed  attribuisce  all’artista  intenzioni  che  non  ha  mai 


avute.  Così  è  avvenuto  del  dipinto  di  cui  offriamo  il 
disegno.  Lasciando  quindi  da  parte  i  diversi  roman¬ 
zetti  che  ci  narrano  i  chiosatori  delle  Opere  del  Mu¬ 
rillo  ,  ci  contenteremo  di  osservare  ed  ammirare  la 
naturalezza  deH’atteggiamento  ,  le  belle  proporzio¬ 


ni,  e  la  ingenua  fisonoinia  di  questa  figura  ;  qualità 
che  accompagnate  nel  quadro  dalle  grazie  e  dalla  ro¬ 
bustezza  del  colorito  ,  producono  quell’incantesimo 
e  queir  ammirazione  che  esso  desta  in  chiunque  si 
fa  ad  osservarlo. 


anno  XIV. 


—  Aprile  1855 
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ERUZIONE  BELL’  ETNA  ‘ 

Del  4  Settembre  al  7  Ottobre  1852. 


duce  ,  che  la  massa  deW Etna  sia  stata  generata  da 
successive  correnti  Tuna  all’altra  addossate,  e  non 
da  sollevamenti.  G.  N. 


i  continuazione  e  fine,  vedi  pag.  379  ). 

Nel  19  le  due  braccia  si  ravvicinarono  in  modo, 
che  formarono  quasi  una  corrente  unica  ,  larga  più 
di  duecento  canne ,  che  per  altro  corse  sopra  lave 
incolte. 

Scosse, detonazioni  e  ceneri  accompagnarono  l’u¬ 
scita  di  queste  lave,  e  nelle  ore  p.  m.  un  ottavo  brac¬ 
cio, prendendo  origine  dal  cratere  di  eruzione,  si  di¬ 
resse  verso  Zappinelli. 

Nel  20 1’  ottavo  braccio  si  fermò  ;  nel  21  verso  le 
ore  p.  m.  aumentarono  le  detonazioni,  ed  un  gran 
fumo  nero  fu  spinto  dai  venti  sino  alla  Riona  di 
Catania  ,  e  varj  paesi  della  provincia  di  Noto  sino 
a  Palozzolo,  ove  per  tre  ore  contìnue  cadde  gran 
quantità  di  arene. 

Si  avvertirono  varie  scosse  di  tremuoto  ,  vivo 
splendore  apparve  sul  vulcano,  ed  un  novello  brac¬ 
cio  di  lava ,  nono  dell’  eruzione  ,  si  diresse  verso 
l’Est. 

Il  sesto,  e  settimo  braccio  si  fermarono. 

Nel  22  l’8.°  ed  il  9.°  braccio  mossero  lentamente, 
così  pure  nel  mattino  del  23  ;  nel  24  si  accostarono 
formando  una  corrente  unica, larga  trenta  canne, ed 
alta  venti  a  trenta  palmi,  che  movendo  con  velocità 
di  venti  canne  ad  ora  ,  giunse  al  piano  di  Colonna. 
Nelle  ore  p.m.  si  arrestarono,  e  verso  le  9  Ì/2  p.m. 
s’intese  una  forte  scossa  in  Zaffarana  Etnea. 

Nel  25  il  nono  braccio  si  riattivò,  e  si  diresse  per 
la  valle  di  Calanna. 

Nel  26  copiose  furono  le  arene  e  denso  il  fumo. 

Nel  27  la  lava  superando  la  contrada  di  Cerrazzo, 
si  spinse  nella  Valle  di  Calanna. 

Forti,  e  frequenti  detonazioni  ebbero  luogo,  sce¬ 
mò  la  pioggia  delle  arene,  ed  il  fumo  crebbe. 

Nel  28  furono  in  attività  l’ottavo  ed  il  nono  brac¬ 
cio  ,  e  tale  fu  il  getto  delle  arene  sino  ad  un  miglio 
innanzi  Zaffarana, che  non  era  possibile  osservare  la 
corrente. 

Nel  29  le  arene  furono  più  frequenti,  e  nel  30  le 
due  braccia  in  attività  formarono  una  corrente  uni¬ 
ca,  larga  160  canne  ,  ed  alta  50  palmi ,  che  si  versò 
nel  vasto  piano  di  Calanna. 

Nel  1.”  ottobre  il  getto  delle  arene  si  estese  assai 
lungi,  nel  2.”,  rare  furono  le  detonazioni,  tutto  che 
più  attiva  si  mostrasse  la  corrente  ,  e  nel  3  essa  au¬ 
mentò  di  altezza,  e  larghezza. 

Nel  giono  4  un  decimo  braccio  corse  al  Sud  della 
Valle  di  Calanna, ed  il  nono  si  arrestò  verso  tramon¬ 
tana. 

Nel  3  il  decimo  braccio  si  arrestò,  e  l’ottavo  ed  il 
nono  divennero  oscuri. 

Nel  giorno  6  non  vi  fu  alcuna  detonazione;  nel  7 
le  lave  che  usciron  fuori  dal  focolare  mossero  len¬ 
tissime  ,  in  varie  direzioni ,  e  poco  e  bianco  fu  il 
fumo. 

Passando  a  rassegna  l’ esposte  cose,  scorgesi  di 
leggieri  che  in  questo  tratto  di  47  giorni  di  eruzio¬ 
ne,  VEtna  ha  presentato  importanti  fenomeni  vul¬ 
canologici.  Nel  primo  periodo  dal  20  agosto  al  mat¬ 
tino  del  3  settembre, essi  in  generale  furono  di  poca 
importanza;  ma  da  questo  punto  in  poi,  presero  un 
alto  valore  per  la  scienza  ,  atteso  la  varietà  ,  durata 
e  grandezza. 

L’autore  della  memoria,  signor  Tornabene,  con¬ 
templando  r  adddossamento  delle  varie  correnti  su 
i  suoli  della  base  del  Monte  Giannicola,  Valle  di  Ca¬ 
lanna,  Ballo,  Fior  di  Cosimo,  S.  Giacomo  ec.;  ne  de- 


Pallida  il  volto,  con  un  sorriso, 

Volò  qual  angelo  nel  paradiso, 

E  in  seno  a  Dio  la  mia  sorella 
Si  è  fatta  bella. 

Per  innocenza  candido  il  core 
Correva  lieta  nel  Primo  Amore, 

A  noi  lasciando  rultimo  addio 
Quando  partio. 

E  come  il  giorno  che  se  ne  andava, 

Alla  speranza  nostra  mancava: 
Raccoinandavaci  una  preghiera, 

E  più  non  era  I 

Tutta  speranza  nel  fresco  aprile 
Dell’età  sua  quella  gentile 
Di  noi  sprezzava  l’ansia  e  la  sorte, 
Scegliea  la  morte; 

La  qual  pietosa  anche  nel  male 
Lieve  consunse  quel  debil  frale, 

E  aH’ultima  ora  siccome  a  festa, 

La  tolse  mesta. 

Oh!  lei  beata,  che  non  soffriva 
Angoscia  alcuna  lorchè  partiva, 

E  come  uu  parvolo  in  puro  velo 
Si  ergeva  al  cielo. 

Ella  gioiva  di  un  desir  santo, 

Lasciando  noi  dolenti  in  pianto; 

Di  nostra  madre  angeva  il  core 
Alto  dolore  ! 

Pallida  il  volto,  con  un  sorriso, 

Così  volava  nel  paradiso 
Di  sedici  anni  la  mia  sorella, 

A  farsi  bella. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


Ubi  colatile  sìitg;olare.  II  signor  Bregnan  di 
Perth  possiede  una  gallina  che  presenta  l’aspetto  di 
due  volatili  diversi.  Imperciocché  dall’un  dei  lati 
rassembra  un’anitra  dal  piede  verde,  e  dall’altro  un 
pollo  della  Cina  con  gamba  azzurra. 

Bizzarra  iiaioHte  bIì  rettili.  Un  lavoratore  di 
Treworkey  nello  sbarbicare  una  pianta  selvatica,  ha 
sterrato  18  vipere,  un  serpente,  21  altri  rettili  vele¬ 
nosi  e  4  stellioni  (1)  ;  animali  di  specie  diversa  e 
che  stavansene  ,  ciò  non  ostante,  uniti  fra  loro  nel 
medesimo  covo. 

AstroiBomia.  In  Inghilterra  la  Società  Reale  di 
Astronomia  ha  dato  la  medaglia  d’oro  all’astrono¬ 
mo  1.  Russel  Hind  in  considerazione  dei  suoi  im¬ 
portanti  lavori  scientifici  ;  e  l’ Istituto  nazionale  di 
Francia  gli  ha  conferito  per  la  terza  volta  il  premio 
Lalande  di  circa  300  lire  sterline,  con  di  più  una 
medaglia,  pei  pianeti  che  ha  scoperto  nel  passato 
anno. 

Cotone.  Il  sig.  Federico  Warren  di  Manchester 
lesse  nel  decorso  febbraio  alla  Società  delle  Arti  in 
Inghilterra  la  prima  parte  del  suo  lavoro  sulla  sto¬ 
ria,  commercio  e  manifattura  del  cotone.  Questa  pri- 

(t)  È  noto  che  lo  stellione  è  un  animale  che  ha  molto 
della  lucertola ,  ma  forma  ora  un  genere  a  parte  ;  più  co¬ 
munemente  in  Toscana  è  detto  tarantola. 
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ma  parte  tratta  della  storia  naturale  della  pianta  e 
delle  contrade  nelle  quali  essa  prospera. 

Carabine.  11  sig.  I.  Anderson  ha  inventalo  una 
macchina  novella  per  costruire  i  proietti  da  cara¬ 
bine.  Con  essa  se  ne  può  ottenerefil  prodigioso  nu¬ 
mero  di  100,000  al  giorno  ;  e  1’  artiglieria  inglese  , 
dopo  maturo  esame  del  sistema,  lo  ha  abbracciato 
per  uso  dell’esercito. 

IVuovo  uso  del  latte.  Il  prezzo  dell’olio  di  olive 
essendo  di  molto  cresciuto  ,  i  manifatturieri  di  lana 
han  cercato  di  surrogare  ad  esso  altra  sostanza  ;  e 
dopo  molti  tentativi ,  han  trovato  che  una  porzione 
di  latte  mescolato  all’  olio  dà  una  considerevole  e- 
conomia,  e  migliori  risultameli  ti. 

Or  perchè  molti  dei  nostri  filatorii  han  desistito 
dal  lavorare  a  cagione  appunto  dell’alto  prezzo  del- 
r  olio,  noi  diamo  notizia  di  questi  risultamenti,  ri¬ 
cordando  in  pari  tempo  che  in  altre  occasioni  si  è 
pure  adoperato  nel  lanificio  l’acido  oleico,  l’acqua 
alcalina  sbattuta  con  T  olio,  ed  altre  mescolanze  che 
sarebbero  pure  da  sperimentare  prima  di  arretrarsi 
spaventati  innanzi  al  prezzo  di  questo  veicolo  indi¬ 
spensabile  al  lavoro  della  lana. 

Castello  di  Carlomajisno.Le  pittoresche  rovi¬ 
ne  dell’antico  castello  di  Carlomagno  che  erano  in 
Heinsbergh,  vicino  Aix-la-Chapede  ,  son  cadute  al 
suolo  nello  scorso  febbraio ,  dopo  un’  esistenza  di 
circa  mille  anni. 

Istmo  di  Kuez.  Dicesi  che  il  Pascià  di  Egitto 
abbia  dato  ordine  di  livellare  V  Istmo  di  Suez. 

Istmo  dì  Darien.  Il  dottore  Cullen  ha  scritto 
una  memoria  sul  canale  navigabile  progettato  nel¬ 
l’istmo  di  Darien  per  unire  l’Oceano  Atlantico  col 
Pacifico. 

Egli  è  pur  noto  che  si  è  instituita  una  società  per 
compiere  questa  grande  opera  ,  e  che  vari  governi 
appoggiano  questa  idea,  la  quale  se  un  giorno  sarà 
felicemente  attuata  ,  sarà  per  arrecare  incalcolabili 
giovamenti  al  commercio. 

Wai’e  siiiisiarata.  L Himalaya  ,  battello  a  va¬ 
pore  con  elica,  è  forse  la  più  ampia  nave  mercantile 
che  si  è  costruita  sinora. 

Essa  ha  la  velata  di  3600  tonnellate,  e  la  sua  mac¬ 
china  è  della  forza  di  700  cavalli  efi'ettivi. 

Questa  nave  costrutta  nello  stabilimento  del  sig. 
Marr.  è  stata  fatta  a  conto  della  Compagnia  Peniso¬ 
lare  ed  Orientale. 

liibri  di  tela.  A  Berlino  si  sono  stampati  vari 
libri  sopra  tela  apparecchiata  secondo  un  procedi¬ 
mento  proposto  dal  farmacista  Pander. 

Questa  applicazione  della  tela  è  stata  trovata  assai 
utile  pei  libri  di  scuola,  che  sono  molto  soggetti  ad 
esser  lacerati. 

Una  corsa  pedestre.  Una  sfida  nel  correre  ra¬ 
pidamente  uno  spazio  di  quattro  miglia  è  stata  im¬ 
pegnata  tra  due  individui,  l’uno  chiamato  Frost , 
P  altro  Conway. 

Quest’ultimo  ha  vinto  il  premio  di  50  lire  per 
avere  avanzato  l’altro  di  quattro  o  cinque  yards  , 
adoperando  amendue  ventuno  minuti  a  correre  le 
quattro  miglia. 

Questa  sorprendente  velocità  diventa  credibile,  se 
si  pon  mente  come  celermente  si  percorre  un  dato 
spazio  col  passo  giannastico. 

Naufragio  ilei  baliello  la  Queen  Victoria. Un 
giornale  irlandese  afl'erma  che  circa  18  anni  fa ,  era 
in  quel  punto  istesso  dove  ha  naufragato  la  Queen 
Victoria  ,  una  campana  la  quale  rintoccava  di  con¬ 
tinuo  nei  tempi  nebbiosi  e  nevosi.  Questa  campana 
fu  tolta  per  situarla  nell’  altro  porto  di  Kingstown  ; 
cosicché  una  cosa  da  nulla,  il  rimovimento  d’una 
campana  ha  costato  la  vita  a  quasi  80  persone,  ed  ha 


fatto  perdere  nel  modo  più  spaventevole  che  con¬ 
cepire  si  possa  una  bella  nave  di  prima  classe  ! 

Trista  lezione  sulla  quale  dovrebbero  meditare  gli 
spregiatori  delle  piccole  precauzioni,  c  delle  minuzie- 
che  assicurano  la  riuscita  de’grandi  mezzi!  La  Queen- 
Vicloria  era  partita  da  Liverpool  per  Dublino,  nello 
scorso  febbraio,  sotto  il  comando  del  Capitano  Chu- 
rch  ufficiale  di  grande  esperienza,  che  avea  sotto  di 
se  una  ciurma  espertissima;  ma  tale  fu  il  cader  folto 
della  neve  ,  e  tanta  la  nebbia  ,  che  non  appena  si 
scorsero  le  scure  rocce  di  Howth  ,  la  nave  vi  urtò 
contra  violentemente  ,  tuttocchè  si  fosse  di  già  im¬ 
presso  il  movimento  retrogrado. 

Slatistielic  ilegli  Oiniiilius. Percorrono  le  vie 
di  Londra  3000  omnibus,  ognuno  de’ quali  giornal¬ 
mente  conduce  circa  300  passaggieri;  sicché  in  una 
settimana  tutti  questi  omnibus  trasportano  6,000,000 
di  persone,  ed  in  un  anno  300,000,000.  Ora  suppo¬ 
nendo  che  ogni  passeggierò  paghi  tre  penny,  ne  se¬ 
gue  che  il  capitale  messo  annualmente  in  circolazione 
dagli  omnibus  in  quellaCapitale, ascende  a3, 000, 939 
lire  sterline.  G.  N. 


I\  MORTE  DI  IN  BAMBINO 

Oh  mamma,  non  vedi  ?  Quel  biondo  bambino 
Ha  un  serto  di  fiori  che  gli  orna  la  testa; 

Lo  chiamo,  lo  bacio,  gli  corro  vicino: 

È  tanto  che  dorme  ....  perchè  non  si  desta  ? 

—  0  figlio,  quel  bimbo,  d’augel  su  le  ali, 

È  nato  a  la  luce  de’  giorni  immortali. — 

0  mamma,  m’ascolta.  Quel  dolce  sorriso 
D’un  placido  sogno  mi  sembra  l’immago. 

Tu  dici  che  morte  trasforma  ogni  viso. 

Perchè  quel  bambino  sta  in  atto  sì  vago  ? 

—  Non  muore  un  fanciullo  ;  chiamato  da  Dio, 
S’asconde''nel  raggio  dell’astro  natio. 

Carlo  de  Ferraris. 


GU  lLEFANTI  MARINI 

Gli  animali  che  qui  effigiamo  furono  presi  nel¬ 
l’Isola  della  Desolazione,  al  sud  del  capo  di  Buona 
Speranza,e  credesiche  siano  questi  i  primi  individui 
di  loro  specie  che  siano  stati  recati  in  Inghilterra. 

Allorché  furono  presi, non  avevano  che  quattro  o 
cinque  settimane  di  età;  ma  la  loro  crescenza  è  tanto 
celere  ,  che  giunti  alla  13  settimana  ,  pesavano  già 
circa  300  libbre  ognuno.  Allorché  raggiungono  la 
massima  grandezza,  il  peso  di  uno  di  questi  enormi 
pesci  suol  essere  di  cinque  tonnellate! 

Sembra  che  il  nome  di  elefante  marino  abbia  a- 
vuto  origine  dal  perchè  il  maschio,  quando  è  com¬ 
piutamente  formato,  vedesi  fornito  di  una  specie  di 
proboscide.  Il  signor  Lizars  afferma  che  paragonato 
ad  un  ordinario  vitello  marino  di  tre  o  quattro  pied  i 
di  lunghezza,  l’elefante  di  mare  trovasi  con  esso  nel 
medesimo  rapporto  di  un  elefante  terrestre  ad  una 
pecora. 

Quando  gli  elefanti  marini ,  che  hanno  anch’essi 
dell’anfibio, si  accolgono  sul  lido  per  riposare,  al  ca¬ 
ni  di  essi  sono  alle  vedette  ,  ed  al  minimo  pericolo 
spargono  l’allarme  ;  cosicché  tutti  si  cacciano  giù 
nelle  acque,  nelle  quali  nuotando,  il  loro  corpo  ser¬ 
peggia  con  movimento  tale  ,  che  molto  somiglia  ad 
un  tremolio. 

Verso  la  fine  del  terzo  anno  l’elefante  di  mare  è 

lungo  18  a 25  piedi;  esso  non  attacca  l’uomo  se  non 
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quando  è  costretto  a  difender  se  stesso  o  la  sua  pro¬ 
le.  Si  è  osservato  anzi  che  trattandolo  con  carezze  si 
mansuefa»  talmente,  che  qualche  marinaio  è  giunto 


ad  avvezzarne  uno  ad  ubbidire  alla  sua  voce.  Egli 
collocavasi  impunqm^nte  sul  dorso  deiranimale  ,  e 

bocca  che  nell’agonia 


cacciava 


della  morte  stritolerebbe  i  più  duri  macigni  come 
po  vere,  se  si  mettessero  fra  i  suoi  formidabili  denti.' 
I  due  individui  in  parola  giunero  testò  a  Londra 


iGli  (  Iclaiiti  marini). 


sul  battello  a  vapore  lAuslralian;  l’annesso  disegno 

varrà  a  farne  acquistare  una  chiara  idea  ai  rostri 
lettori. 
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IL  FANTASCOPIO 

Fenomeni  curiosi  relativi  al  senso  della  vista. 

È  noto  che  quando  noi  guardiamo  a  diverse  di¬ 
stanze,  gli  occhi  si  dispongono  spontaneamente  nel 
modo  più  favorevole  per  la  visione;  come  è  del  pari 
conosciuto  che  quando  fissiamo  l’attenzione  partico¬ 
larmente  sopra  un  oggetto  ,  quelli  che  trovansi  in 
piani  prossimiori,  non  li  vediamo  che  in  un  modo 
più  0  meno  incompleto.  Così,  p.e.  se  guardiamo  un 
oggetto  qualunque  posto  dietro  una  in  ferriatache  stia 
presso  a  poco  ad  egual  distanza  tra  l’ osservatore  e 
l’ oggetto,  l’organo  della  vista  non  avrà  che  un’  idea 
confusa  della  inferriata.  Al  contrario  se  fissiamo  la 
nostra  attenzione  sulla  inferriata  medesima ,  allora 
l’oggetto  ci  si  presenterà  confuso.  Facendo  atten¬ 
tamente  questa  osservazione,  sarà  facile  convincersi 
che  nell’  una  e  nell’  altra  ipotesi  l’ imagine  dell’og- 


(’l  Fjntascopio.  ) 


getto  che  si  vede  confusamente  ,  è  duplice.  Ognuno 
può  ciò  verificare  interponendo  un  dito  fra  istmi 
occhi  ed  un  oggetto  qualunque  posto  a  poca  distan¬ 
za,  e  guardando  alternativamente  ora  il  dito,  ed  ora 
r  oggetto. 

Si  sa  pure  per  esperienza,  che  quando  si  volge  lo 
sguardo  sopra  un  oggetto,  se  mai  col  dito  si  preme 
lateralmente  il  globo  di  un  occhio  ,  1’  immagine 
dell’  oggetto  si  raddoppia. 

Dall’  osservazione  di  questi  fenomeni ,  che  d’  al¬ 
tronde  spiegansi  facilmente,  l’americano  professore 
Locke  è  stato  indotto  a  costruire  un  istrumento  sem¬ 
plicissimo  ,  cui  egli  ha  dato  il  nome  di  Fantasco- 
pio;  per  mezzo  del  quale  si  possono  ottenere  effetti 
curiosissimi.  Eccone  la  descrizione  ; 

Nel  mefLzo  di  uno  de’ lati  di  una  tavoletta  che  ser¬ 
ve  di  base  (  vedi  l’annessa  figura  )  s’ impianta  ver¬ 
ticalmente  un’  asta  di  35  a  40  centimetri  di  altezza. 
In  quest’ asta  sono  due  verolette  movibili  che  j)Os- 
sono  essere  ritenute  ove  si  vuole  mercè  una  vite  di 


pressione.  Ciascuna  di  queste  verolette  sostiene  o- 
rizzontalmente  una  tavoletta  rettangolare  di  legno, 
0  anche  di  cartone  di  12 a  15  centimetri  di  lunghez¬ 
za  ,  e  larga  quanto  si  vuole.  La  prima  di  queste  ta¬ 
volette,  quella  superiore,  che  può  essere  più  stretta, 
avrà  un’  apertura  longitudinale  di  circa  5  a  6  milli¬ 
metri  di  larghezza,  e  lunga  7  centimentri  circa,  per 
eccedere  un  poco  la  distanza  ordinaria  dei  punti  vi¬ 
suali  degli  occhi  o  dei  centri  delle  pupille.  La  se¬ 
conda  tavoletta  ,  quella  inferiore,  avrà  un’  apertura 
della  stessa  lunghezza  corrispondente  verticalmente 
alla  prima  ,  ma  larga  due  a  tre  centimetri ,  e  dovrà 
avere  nella  linea  che  corrisponde  al  mezzo  deH’aper- 
tura,  un  indice  trasversale. 

Così  disposte  le  cose,  se  sì  fissa  la  tavoletta  supe¬ 
riore, abbassando  l’inferiore, e  si  pongano  sulla  base, 
al  di  sotto  delle  aperture  suddette  due  oggetti  simili, 
per  esemj)io  due  AA,a  distanza  fra  loro  di  sei  a  sette 
centimetri,  questi  due  oggetti  potranno  esser  veduti 
direttarhente  a  traverso  l’apertura  della  tavoletta  in¬ 
feriore,  allorché  i  due  occhi  guarderanno  nell’aper¬ 
tura  della  superiore.  Ma  se  la  inferiore  si  va  alzando 
gradatamente  ,  e  si  persiste  a  guardare  l’ indice  ,  la 
visione  delle  A  diverrrà  confusa,  l’ immagine  di  o- 
gnuna  di  esse  si  duplicherà ,  e  si  vedranno  quattro 
A  disposte  come  siegue 

AA  AA 

A  misura  che  la  seconda  tavoletta  si  alzerà,  le  due 
immagini  interne  si  andranno  sempreppiù  allonta¬ 
nando  dalle  estreme  ,  ed  arriverà  un  momento  in 
cui  le  due  immagini  interne  si  soprapporranno,  co¬ 
me  è  indicato  nella  figura.  Continuando  a  fissare  la 
vista  sull’  indice ,  si  vedrà  fra  queste  due  estremità 
r  imagine  di  un’ A  presso  a  poco  tanto  distinta  , 
quanto  lo  sarebbe  quella  di  una  lettera  similmente 
posta  nel  piano  stesso  della  seconda  tavoletta.  Dal 
che  risulta  la  produzione  fantastica  di  un’  immagine 
in  un  punto  nel  quale  non  esiste  oggetto  alcuno. 

Se  la  vista  cessasse  di  fissarsi  sull’  indice,  imme¬ 
diatamente  l’illusione  svanirebbe  ,  e  non  si  vedreb¬ 
bero  più  che  due  A  situate  sulla  base  dell’  istru¬ 
mento  nella  loro  posizione  effettiva. 

Questa  esperienza  può  variarsi  in  mille  guise.  In 
vece  di  due  lettere,  p.  e.  si  potrebbe  far  uso  di  due 
fiori  simili,  e  disegnando  sulla  seconda  tavoletta  un 
piccolo  vase  con  un  ramoscello  che  farebbe  le  veci 
deirindice,si  porterebbe  l’immagine  raddoppiata  di 
que’fiori  su  que’rami  dipinti. In  questa  esperienza, se 
i  fiori  sono  di  due  colori  differenti ,  il  colore  della 
immagine  fantastica  parteciperà  dell’  uno  e  dell’al¬ 
tro.  Un  fiore  bleu  ed  uno  rosso  ,  darannno  un’  im¬ 
magine  di  color  violetto;  se  rosso  e  giallo,  arancio; 
se  bleu  e  giallo,  verde;  e  così  ec.  — 

Due  tratti  uno  orizzontale  ed  uno  verticale —  |  da¬ 
rebbero  r  immagine  di  una  croce  In  fine  le  due 
parti  complementari  di  una  figura  qualunque  poste 
una  da  una  parte  ed  una  dall’altra, riprodurrebbero 
l’ imagine  fantastica  dell’  intera  figura.  Se  p.  e.  si 
farà  uso  della  figura  di  un  uomo  o  di  un  animale 
senza  testa,  e  la  testa  che  manca  sia  posta  nel  modo 
conveniente  alla  indicata  distanza  ,  fantasticamente 
si  vedrà  la  persona  o  l’ animale  nel  suo  perfetto  in¬ 
sieme. 

Questo  piccolo  strumento  è  destinato  a  chiari¬ 
re  molti  punti  ancora  oscuri  relativamente  alla 
formazione  dell’  organo  della  vista  ;  e  sua  mercè  si 
acquisterà  forse  chiara  conoscenza  del  perchè  i  due 
occhi  molto  raramente  veggono  allo  stesso  modo;ed 
in  generale  l’uno  vede  più  distintamente  dell’altro. 

Air  apparecchio  descritto  si  può  anche  supplire 
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con  due  fogli  di  cartone  forniti  delle  indicate  aper¬ 
ture  ,  e  tenuti  alla  conveniente'  altezza  con  le  due 
mani  ;  ma  con  questa  estrema  semplicità  d’ istru- 
m  ento,  le  osservazioni  sarebbero  più  difficili,  e  da- 
r  ebbero  risultati  meno  soddisfacenti. 


iAIL¥A‘ir®Ml  eAMIMAMAH® 

[continuazione,  vedi  pag.  380), 

Nel  39  la  mano  del  poeta  conduceva  sulle  scene  il 
maestro  di  musica,  ed  era  un  fratello.  Ne’Cmr/ato- 
ni  due  fratelli  davano  V  esempio  di  una  stessa  virtù 
svelata  per  due  modi  —  la  nota  ,  il  verso.  Salvatore 
e  Luigi  Cammarano  venivano  accolti  sulle  scene  del 
Fondo  con  lo  stesso  favore  e  con  la  medesima  gioia. 

Da  quel  tempo  in  poi  dobbiamo  dire  che  ogni  gran 
musica  uscita  fuori  ad  armonizzare  le  scene  ebbe  pa¬ 
role  del  nostro  Salvatore.  Nel  40  vedi  farsi  in  campo 
Pacini  con  la  Saffo,  indi  Mercadante  con  la  Vestale; 
nel  42  Mercadante  rinnova  la  tenzone  col  Proscrit¬ 
to,  e  Pacini  con  la  Fidanzata  Corsa.  Più  tardi  ancora 
(1843)  a  Torino  si  canta  il  Reggente  di  Mercadante, 
à  Firenze  il  Buondelmonte  di  Pacini. 

Ma  in  questo  mentre  vedi  venire  nel  campo  musi¬ 
cale  un  paladino  novello. I  suoi  primi  colpi  sono  fiac¬ 
chi,  ma  lo  sdegno  della  perdita  lo  rinvigorisce. Egli 
è  Verdi  !  11  nuovo  musicista  raccoglie  un  guanto  ca¬ 
duto  a  Donizzetti,  e  sfida  i  vecchi  rivali  che  ,  sparito 
il  Catenese  ed  ecclissatO  poi  il  Bergamasco,  vedeva¬ 
no  più  facili  i  trionfi ,  più  leggiere  e  profuse  le  pal¬ 
me.  Qual  fallace  credenza  !  Maestri  non  sapete  che 
in  Italia  il  culto  dell’armonia  non  vuol  tregua  ?  Non 
sapete  che  quando  una  stella  tramonta,  1’  altra  vien 
su  la  faccia  del  cielo  e  splende  inaspettata?  Maestri 
lo  dico  a  tutti  a  tutti,  e  che?  sperate  di  esser  soli  in 
Italia?  Verdi  vi  sfida  :  Verdi  v’  incalza  :  ma  guai  se 
riman  solo  .  .  .  Rinverdirà  ancora  un’  altra  volta  la 
terra, e  darà  i  lauri  ai  quali  si  appendono  la  cetra  di 
Piccioni  e  di  Pergolese ,  gli  oricalchi  di  Rossini ,  la 
tromba  di  Verdi.  Maestri  non  siete  soli,  nè  morirete 
invendicati ,  e  come  Foscari  udrete  prima  di  morire 
la  campana  che  esalta  il  vostro  successore. 

Mentre  Mercadante  fa  quasi  naufragio  col  vascello 
di  Rama  nel  1843,  Verdi  giovane  pilota, si  perde  col- 
FAlzira,  e  le  belle  parole  miste  a  qualche  armonia 
salvano  molti  frantumi  dei  navigli  perduti.  Viene  il 
46,  e  sorge  una  Stella.  È  la  Stella  di  Napoli ,  e  dopo 
più  sere  che  dall’osservatorio  della  platea  parea  fo¬ 
sca,  chiara  diventa.  Mercadante  fiero  della  sua  quasi 
sconfitta,  giura  di  vendicarsi,  e  armonizza  per  le  sce¬ 
ne  di  S. Carlo,  e  sempre  con  le  parole  di  Cammarano, 
gli  Grazi  e  Curiazi.  Egli  che  avea  giurato  col  Ciu- 
ramento,  giura  con  gli  Grazi. 

Io  non  dirò  della  Eleonora  Dori  scritta  pel  piace¬ 
vole  Battista  nel  1847,  della  Merope  per  Pacini,  non 
della  Battaglia  di  Legnano  scritta  nel  seguente  anno 
per  Roma,  non  della  Luisa  Miller  pel  1849  ,  non  del 
Folco  d’Arles  di  De  Ciosa. 

Di  ben  quarantotto  produzioni  date  da  Cammara¬ 
no  al  teatro,  non  possiamo  partitamente  discorrere, 
e  la  nostra  lode  si  compendia  nelle  parole  che  Cam¬ 
marano  non  fu  mai  volgare  nè  indegno  di  se  stesso. 
Quella  passione  che  lo  aveva  chiamato  in  sulle  scene, 
lo  spronava  di  forti  desideri  ,  e  lo  avrebbe  spronato 
di  caldissima  emulazione,  se  avesse  trovato  nuovi  e 
degni  rivali  nel  suo  paese.  Poche  sue  cose  giacquero 
abbandonate  e  .sono 

Si  è  spenta  la  candela  —  La  sposa  del  bandito 
—  Ester  d’Engaddi  —  Caterina  di  Brono — Virginia. 

L’ultimo  lavoro  che  accompagnò  le  sue  sofferenze 
fu  il  Trovatore  ,  al  quale,  mancando  alcuni  pezzi  , 


lavorò  un  giovane  a  lui  vicino,  ma  in  questo  ultimo 
lavoro  la  musa  di  Cammarano  punto  non  languì,  e 
si  può  dire  ch’ella  sedesse  ancora  alla  sponda  del  suo 
letto.  Egli  è  forza  convenire  che  gli  uomini  destinati 
a  segnare  una  striscia  di  luce  ne’ campi  delle  tene¬ 
bre  siano  destinati  a  splender  corto.  Mentre  la  sua 
mente  era  piena  di  tutte  le  sue  forze,  il  corpo  gli  ne¬ 
gava  la  vita,  e  nel  centro  delle  sue  viscere  il  gelo 
della  morte  s’insinuava  lento,  ma  letale.  Il  teatro  la¬ 
mentava  la  sua  perdita ,  e  1’  ultima  serata  a  favore 
dell’egro  poeta  era  sera  di  calde  lagrime  e  dolci  af¬ 
fetti,  e  i  giornali  ne  facevano  onorevole  commemo¬ 
razione. 

Dieci  giorni  pria  di  morire  cessava  dal  dare  al  suo 
lavoro  parte  della  sua  virtù.  Una  famiglia  copiosa 
ch'egli  aveva  alimentato  di  versi,  un  fratello  teneris¬ 
simo  col  quale  aveva  diviso  la  gloria  del  teatro  lo 
perdevano. 

Egli  non  ha  ancora  in  Italia  chi  lo  possa  far  di¬ 
menticare,  meno  la  musa  di  Romani;  ma  come  nella 
musica  così  in  questa  specie  di  poesia  l’ Italia  non 
sarà  terra  sterile.  Ma  per  veder  sorgere  poeti  teatrali 
è  d’uopo  d’ impresari  onesti  e  di  maestri  di  musica 
intelligenti  ,  e  nessuno  tra  noi  avrà  perduto  la  spe¬ 
ranza  di  poterne  trovare  nel  paese  ove  esiste  un 
Convitto  musicale  di  classica  rinomanza,  ed  un  tea¬ 
tro  che  fu  sempre  l’apogeo  dell’  arte,  e  che  si  levò 
immortale  come  le  colonne  d’Èrcole. 

Abborrendo  da  ogni  vecchia  forma,  noi  diciamo 
in  ultimo  che  Salvatore  Cammarano  nacque  a’  19 
marzo  1801,  e  morì  il  17  luglio  1832.Egli  era  per  in¬ 
dolepacato,  non  grandemente  espansivo  ,  sobrio  di 
parole  ed  operoso  ,  e  quell’  isolarsi  spesso  ,  e  quel 
vivere  della  sua  poesia  non  era  alterezza  ,  ma  quasi 
sdegno  di  estraneo  sentire. 

In  questa  indole  temperata  e  naturalmente  malin¬ 
conica  Salvatore  Cammarano  viveva  co’  suoi  versi 
che  soleva  formare  anzi  compiere  nella  sua  mente  e 
portarli  sulla  carta,  quando  si  ritraeva  nelle  dome¬ 
stiche  mura. Lo  si  vedeva  lentamente  diportarsi  sot¬ 
to  il  colonnato  di  rincontro  della  Reggia, senza  com¬ 
pagnia  di  amico  o  parente, meditare  il  suo  quartetto, 
l’aria  finale  e  la  romanza.  Colà  di  colonna  in  colon¬ 
na  egli  andava  tessendo  la  scenica  tela, e  per  così  di¬ 
re  vagheggiava  in  se  stesso  l’adagio  di  una  preghie¬ 
ra  0  la  dolcezza  di  un  largo  maestoso.  Talune  volte 
stanco  di  questo  suo  studio  mentale, cercava  sostegno 
nelle  colonne  ,  e  avvenne  che  ,  innoltrata  la  notte  , 
fosse  una  volta  trovato  dormente. 

Beato  è  il  poeta  nelle  sue  astrazioni  ,  ed  è  forza 
convenire  che  Dio  ,  a  compensarlo  de' suoi  dolori, 
gli  accorda  l’oblio  de’  mali  nell'aspetto  di  una  visio¬ 
ne  0  di  un  concepimento  poetico.  Se  il  poeta  non 
vivesse  di  queste  astrazioni  che  lo  sollevano  dal  fan¬ 
go  terreno  ,  egli  non  sarebbe  più  da  rassomigliarsi 
all’aquila  ,  ma  ad  un  uccello  palustre.  Ggni  scrittor 
di  versi  ha  il  suo  sistema,  ma  certo  il  tavolino  è  il  più 
spoetizzante  di  tutti  gli  apparati  ,  e  la  poesia  vuol 
campo  largo,  aria,  respirazione,  e  le  più  volte  innan¬ 
zi  a  se  l’aspetto  della  serenità  ,  o  della  tristezza.  La 
tendenza  al  riconcentrarsi  non  gittò  mai  il  nostro 
poeta  fra  schiere  clamorose  di  amici.  I  suoi  discepoli 
lo  amarono,  e  così  i  maestri  di  musica  divenuti  suoi 
colleghi,  tra  i  quali  i  Napolitani ,  e  lo  stesso  Verdi, 
che  sebbene  lontano  ,  non  cessava  di  mostrargli  il 
suo  affetto. 

Lasciando  ora  la  vita  del  Cammarano  e  venendo 
ai  suoi  lavori,  noi  vediamo  ne’  suoi  versi  un  lavorìo 
che  non  accusa  durezza, e  che  d’altra  parte  non  isvela 
una  di  quelle  felicità  versificatrici  che  diventano  poi 
abitudini  nauseanti  e  viziose. Non  di  rado  noi  trovia¬ 
mo  Cammarano  anche  purgato  verseggiatore  nella 
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corruzione  del  gusto  drammatico  che  avviluppò  la 
scena;  ma  quanto  più  sarebbero  stati  chiari  e  Felice 
Romani  e  Cammarano  ,  se  ambedue  non  si  fossero 
lasciati  illudere  dalle  novità  della  Francia.  E  come 
Romani  ci  fa  pietà  quando  poetizza  con  sì  be’ versi 
quell’  infermo  parto  di  Arlincourt  Amore  e  Morte  ; 
così  ci  duole  di  Cammarano,  quando  lo  udiamo  ac¬ 
compagnare  di  sì  belle  parole  quel  naufragio  della 
Medusa,  tramutatosi  in  Vascello  di  Gama.  «Romani, 
dice  uno  scrittore  contemporaneo  ,  ha  battuto  con 
moltissima  gloria  il  sentiero  della  tragedia  lirica  ,  e 
tuttoché  su  le  tracce  dei  Francesi  ,  pure  chiamò  a 
nuova  vita  la  drammatica  nazionale  fatta  madre  do¬ 
po  Zeno  e  Metastasio  di  miserabili  rapsodie. Peccato 
che  quest’uomo  non  abbia  seguito  i  soli  impulsi  del 
proprio  geniol  Quando  esso  ha  voluto  fare  da  se  e 
lasciar  da  parte  gli  stranieri,  lo  si  è  visto  emulo  for¬ 
tunato  del  Professore  Anelli, alla  cui  Italiana  in  Al- 
gieri  oppose  con  molto  spirito  e  non  minor  succes¬ 
so.  Il  Turco  in  Italia.y> 

La  uniformità  o  uguaglianza  d’indole  in  Camma¬ 
rano  si  può  dire  che  rendesse  i  suoi  versi  uguali 
anzi  coniati  sulla  stessa  forma, ma  non  indegni  della 
sua  musa.  Di  fatto  nel  suo  lavoro  poetico  di  rado  si 
trova  l’abbandono  dell’arte  o  la  colpevole  negligen¬ 
za.  Si  scorge  invece  l’uso  della  lima,  poiché  sebbe¬ 
ne  Cammarano  mettesse  insieme  la  sua  scena  e  la 
mandasse  tutta  a  memoria  pria  di  scriverla  ,  pur 
nondimeno  non  lasciavala  scritta  così  com’era  usci¬ 
ta,  dalla  sua  mente.  Però  il  lavoro  drammatico  di 
Cammarano  ha  una  cotal  uguaglianza  di  mezzi  che 
spiega  meglio  questa  opinione,  però  nessun  lavoro 
di  quest’autore  può  dirsi  cattivo,  ma  nessuno  de’suoi 
libri  emerge -sì  splendido  da  offuscare  gli  altri.  Men¬ 
tre  in  Romani  alcuni  versi,  massime  ne’cori  si  eleva¬ 
no  alla  sublimità  degna  di  poeta  grandissimo,e  mol¬ 
ti  cadono  in  languore, in  Cammarano  non  trovasi  un 
Coro  che  possa  ascendere  all’  altezza  di  quelli  della 
Norma  ,  o  al  tipo  di  quello  delle  streghe  nell’  Isma- 
lia  ,  e  il  Giuramento  della  Battaglia  di  Legnano  che 
potea  ben  essere  al  nostro  poeta  cagione  di  altissimi 
versi, divenne  la  copia  di  un  altro  Giuramento  che  la 
musica  di  Piossini  eternò. In  quanto  alle  imagini  poe¬ 
tiche  che  la  rima  del  nostro  poeta  coloriva  sempre 
di  qualche  venustà  ,  Cammarano  non  si  mostrava 
nuovo  odiverso  da’suoi  coetanei.  Gli  Angeli,  il  Cie¬ 
lo,  Dio  ,  la  gloria  celeste  entravano  spesso  nelle  sue 
gabalette  0  nelle  arie  finali.  Più  felice  era  nei  par¬ 
lanti,  anche  nel  Rolla  ,  nell’  Elena  da  Feltro  ,  nella 
Pia,  nellaTeresa  e  Foscarini,  che  non  sono  tra  i  suoi 
più  bei  lavori;  ma  nell’ esser  bello  non  manca  di  es¬ 
ser  simile  a  sé  stesso,  come  ne'  seguenti  versi  ed  in 
altri  molti  che  brevità  ci  fa  tacere. 

A’  miei  lumi  e  terra  e  cielo 
Ascondeva'un  fosco  velo, 

Feri  spettri,  orrende  larve 
Sol  vcdea  nel  mio  terrore  ; 

Una  scure,  oh  Dio!  m’  apparve 
E  pendea  sul  genitore  ! 

Ahi  quel  si ,  quel  si  funesto 
Che  formò  le  mie  ritorte, 

Come  gemito  di  morte 
Dal  mio  labbro  allor  fuggi. 

Spento  un  fallace  annunzio 
Ti  disse  in  aspra  guerra 
Mancava  il  padre,  ed  orfana 
lo  rimaneva  in  terra; 

Ei  fra  gli  estremi  aneliti 
Formò  le  mie  ritorte. 

Peso  la  vita  ,  il  talamo 
Letto  mi  fu  di  morte  !... 

Mai  sopportato  un’  anima 
Più  della  mia  non  ha. 


- m 

E  parliamo  a  preferenza  de’parlanti, quali  sono  più 
difficili  in  arte,perché  spiegar  debbono  un  fatto  o  dar 
ragione  di  cose  precedenti  ,  per  modo  che  il  poeta 
non  é  libero  come  nella  cabaletta, la  quale, se  special¬ 
mente  é  l’espressione  del  piacere  ,  può  tenersi  sem¬ 
pre  pronta  ed  appiccarsi  a  qualunque  spartito.  Non 
sempre  felice  era  negli  sciolti  Cammarano  ,  né  feli¬ 
cissimo  nelle  scene  mosse,  quando  il  verso  diviso  ap¬ 
partiene  a  labbra  diverse ,  quando  il  poeta  é  d’uopo 
che  parli  senza  lasciare  il  metro  e  la  rima;  ma  in  ge¬ 
nerale  noi  torniamo  a  ripetere  che  sì  ne’ versi,  come 
nell’orditura  de’libri  per  musica  ,  il  suo  merito  si 
manteneva  sopra  una  linea  uguale,  e  senza  slanci  in¬ 
aspettati.  E  possiamo  dire  che  questa  uguaglianza  di 
merito  si  trova  fino  riell'ultimo  suo  libro  del  Trova¬ 
tore  ,  libro  non  indegno  di  posare  con  una  ghirlan¬ 
da  sul  funebre  coperchio  del  suo  sepolcro. 

E  ripetendo  queste  parole  ,  noi  ci  confidiamo  di 
veder  rii£te  della  scena  musicale  spingersi  anche  più 
oltre  nella  gloriosa  successione.  Ci  lusinghiamo  di 
vedere  i  musicisti  avvezzarsi  di  buon’  ora  alla  vera 
poesia,  e  i  poeti  uscir  fuor  da  certe  pastoje  che  l’ar¬ 
te  vitupera, e  delle  quali  arrossisce. E  finalmente  por¬ 
tiamo  viva  la  speranza  che  finiranno  una  volta  que¬ 
ste  riduzioni  dal  francese  che  sono  sempre  schifosi 
aborti,  e  che  un  libretto  italiano  abbia  a  trovare  la 
sua  derivazione  legittima  e  non  bastarda, come  legit¬ 
tima  fu  l’arte  che  produsse  Dante  ,  Tasso  ,  Monti ,  e 
Leopardi. 

{il  fine  nel  prossimo  numero) 
Carlo  Tito  Dalbono. 


IN  AUSPICATISSIMO 

KAICBATI 

ADNEAPOLITANAE  CATHEDRALIS  ECCLESIAE 
CANONiCATUM  ADVENTU 

EPIGRAMMA 

Pulchruììi,  sacratis  redimitum  tempora  vittis, 
Inter  conspicuos  compari  honore  viros, 
Vestibulum  atque  Aram prop ter,  de  more  sedentem 
Purpurei  adspicier  Principis  ad  latera. 
Pulchrius  at,  vulgo  has  sacra  inter  carmina  voces 
Effundi:  Iluic  pietas,  huic  labor,  eloquii 
Huic  Lata  prorsus  perrara  scientia,  tantum 
Pene  reluclanti  promeruere  decus. 

Gaude  igitur,Caetane,  simul  gaudete  quotaequi& 
Pensari  optatis  praemia  ponderibus. 

At  mens  in  primis  laetetur  Praesulis  almi, 

Tarn  bene  prò  moritis  qui  sua  dona  locai. 

P.4RAFRASI  DEL  PRECEDENTE  EPIGRAMMA 

SONETTO 

Bello,  di  sacre  bende  ornato  il  crine. 

Tra  il  Vestibolo  e  l’Ara  in  cerchio  accolto. 

Al  Porporato  Principe  confine, 

Trac  de'fedeli  a  sé  la  mente  e  il  volto. 

Più  bello  ancora,  udir  fra  le  divine 
Preci:  Ve’Lui,  che,  in  sua  modestia  involto, 

Caro  a  Minerva,  caro  alle  Latine 
Muse,  a  sì  nobil  volo  i  vanni  ha  sciolto. 

Godi,  0  Barbati,  e  teco  goda  ogni  alma. 

Che  onestate  e  valor  quaggiù  fregiati 
Brama  veder  dell’onorata  palma. 

Ma  sopra  ogni  altro  nel  segreto  petto 
Goda  l’Almo  Pastor,  che  in  fra  i  lodati 
Il  più  lodato  di  sua  gregge  ha  eletto. 

Emidio  Cappelli, 
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LA  TOMBA  DI  CIRO  IN  PERSIA 

E  noto  come  Erodoto  narri  che  Ciro,  dopo  trenta 
lunghi  anni  di  guerre  e  di  vittorie  ,  perisse  in  un 
cornbattimento  contro  gli  Sciti  comandati  da  una 


donna,  la  Regina  Tomiri;  la  quale  per  trar  vendetta 
della  morte  di  suo  figlio  ,  impossessatosi  del  cada¬ 
vere  del  suo  nemico,  gli  fece  troncar  la  testa,  e  fat¬ 
tala  immergere  in  un  otre  pieno  di  sangue  umano  : 
Bevi,  disse  a  quel  teschio  inanimato,  bevi  questo 
sangue  di  cui  tu  hai  avuto  inestinguibile  sete.  Non 


(  Tomba  di  Ciro  in  Persia  ) 


tutti  gli  Storici  però  vanno  di  accordo  su  questa  fi-  I 
ne  di  Ciro.  Ctesia,  Senofonte,  Luciano  diversamen¬ 
te  la  espongono  ,  e  lo  stesso  Erodoto  ,  dopo  il 
racconto  summentovato,  aggiunge  :  Taluni  narrano 
diversamente  la  morte  di  Ciro. 

Certo  si  è  intanto,  che  Cambise  figlio  di  Ciro,  gli 
fece  innalzare  un  sontuoso  monumento  in  Passa- 
garda,  città  fatta  costruire  dal  gran  conquistatore 
nel  luogo  stesso  ove  egli  aveva  vinto  e  detronizzato  . 
Astiage  re  de’  Medi —  Questa  tomba  è  stata  descritta 
da  Arriano  ;  e  Quinto  Curzio  narra  minutamente  co¬ 
me  Alessandro  fu  a  visitarla,  e  la  fece  aprire. 

Ora  gli  Archeologi  non  avean  potuto  finora  deter¬ 
minare  il  vero  sito  di  Passagarda,  e  nè  quello  della 
tomba  di  Ciro  ;  ma  un  dotto  viaggiatore  Francese 
M.'Flandin,  ha  creduto  di  aver  trovato  le  rovine 
della  città  e  della  tomba  famosa,  presso  il  villaggio 
di  Morghab,  a  poca  distanza  dalle  antiche  frontiere 
della  Media.  Egli  ha  studiato  attentamente  quelle 
rovine,  le  ha  descritte  e  disegnate  ;  e  lungi  dàll’af- 
facciar  pretensioni  che  la  sua  opinione  si  abbja  per 
incontestable ,  con  lealtà  e  con  le  debite  riserve,  si 


limita  ad  esporre  tutte  te  ragioni  che  appoggiano 
tale  suo  parere;  ragioni  però  che  se  non  giungono  a 
stabilire  la  certezza  storica  del  fatto  ,  lo  conducono 
certamente  ad  un  alto  grado  di  probabilità,  il  dise¬ 
gno  da  lui  pubblicato  della  tomba  del  famoso  con¬ 
quistatore  è  quello  che  qui  noi  riproduciamo. 

\  _ _ 

M.OGO€SHMFO 

Col  secondo, coll’un,  col  quarto,  e  il  quinto 
La  superbia  dell’uom  per  sempre  ho  vinto; 

E  col  quarto,  col  terzo,  il  due,  e  l’uno 
lo  non  ebbi  timor  mai  di  nessuno; 

Col  quarto  poi,  col  quinto,  il  due,  e  il  tre. 

Mi  porta  il  gondolier  sempre  con  sè; 

L'’un,  col  secondo  e’I  terzo  morte  dà 
A  chi  cibo  in  vece  cercando  va  ; 

Coll’un,  col  due,  col  tre,  col  quarto,  e  il  quinto 
Sono  un  vago  garzon  vario  dipinto. 

B.  C. 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DI  G.  NOBILE,  Vicoletto  Salata  a’  Ventaglìerì  nnm.  14. 
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Nelle  feste, la  cui  origine  risale  alla  culla  del  mon¬ 
do,  vuoisi  osservare  che  l’elemento  religioso  prepon¬ 
derò  dapprima  suirelemento  civile.  Poscia  sì  l’uno 
che  l’altro  sicorapenetraronoinmododa  equilibrarsi 
a  vicenda:  a  vicenda  da  noi  tenuti  come  fattori  d’in¬ 
civilimento.  Stanno  infatti  da  una  parte  il  culto  per 
onorare  Dio  e  ringraziarlo,  l’unanimità  della  pre¬ 
ghiera  e  de’  sagrilizi,  ed  il  concorso  di  tutto  un  po¬ 
polo  festante,  onde  si  stringessero  vie  più  sempre 
i  fedeli  nel  santo  vincolo  della  fede  e  dell’amore; 
dall’altra  parte  il  riposodalle  periodiche  fatiche  che 
Dio  stesso  volle  dapprima  consegrato  nel  Sabato, co¬ 
me  ora  nella  Domenica;  e  le  gare,  le  pompe, gli  spas¬ 
si,  i  conviti  ed  ogni  maniera  di  giuochi  e  di  tripudii. 

Fra  le  grandi  feste  istituite  da  Mosè,  lasciando 
stare  le  neomenie  e  quelle  delle  iromòe e  delle  espia- 
zioni,  è  facile  riscontrarvi  gli  elementi  stessi  nelle 
tre  principalissime  che  furono  h  Pasqua M  Penteco¬ 
ste,  e  la  terza  detta  de’  Tabernacoli  allegra  di  tende 
ed  ospitali  banchetti. 

Lo  stesso  hai  a  dire  di  quelle ,  che  io  tralascio , 
de’popoli  antichi.  Nelle  quali,  oltre  l’impronta  del 
politeismo,  vi  scemi  dal  lato  civile  piùo  meno  il  ca¬ 
rattere  e  l’indole  delle  nazioni  e  de’  tempi,  sì  che  ti 
appaiono  campestri  in  Egitto  ,  gravi  e  solenni  a 
Sparta,  splendide  e  vivaci  in  Atene,  bellicose  a  Ro¬ 
ma.  A  tali  feste  pagane  ebbre  alcune  di  licenza  e 
di  sangue,  successero  quelle  del  Cristianesimo  che 
santificò  le  ineffabili  gioie  di  famiglia,  e  più  dolci  le 
rese  e  moderate,  tendenti  a  scopo  migliore, secondo 
che  dettar  dovea  una  Religione  tutta  spirito  suben¬ 
trata  ad  una  religione  tutta  materia. 

Vero  è  che  nelle  feste  ecclesiastiche  del  medio 
evo  incontri  una  mistura  di  serio  e  di  beffardo ,  di 
penitenza  e  di  spassi ,  di  drammi  e  spettacoli ,  pei 
quali  salirono  in  rinomanza  quella  degli  asini  a  Rouen 
0  dell’asina  in  Picardia  ;  e  quelle  strane  e  indecenti 
denominate  dei  pazzi,  delle  caiencie, ed  altre  che  a- 
vevan  luogo  qui  e  qua  nelle  più  belle  città  d’Italia  ad 
ogni  ricorrenza  di  Pasqua,  di  Pentecoste,  d’Ognis¬ 
santi, della  Passione  o  Natività  del  Signore. Ma  è  vero 
altresì  che  dirugginite  man  mano  di  quel  grottesco 
le  odierne  feste  religiose,  comunque  varie  per  for¬ 
ma,  per  abitudini,  per  simboli  o  ricordanze  stori¬ 
che;  vive  ed  appassionate;  popolari,  clamorose,  e 
drammatiche  se  vuoi  ;  pure  sono  esse  generalmente 
oggidì  assai  più  conformi  alla  civiltà  moderna.  Ed 
in  fatti  è  cosa  ovviala  refezione  de’ poveri  in  alcuni 
giorni  di  sacre  solennità,  ovvio  un  maritaggio  sor¬ 
teggiato,  un  riscatto  di  prigioniero  indebitato,  ovvio 
i  nudi  vestiti,  curati  gl’infermi;  e  dove  un  premine 
dove  un  altro,  ovunque  s’incontri  la  forza  od  il  va¬ 
lore,  0  in  quella  vece  la  sventura  e  la  miseria.  Oo- 
d’è  che  al  fianco  dell’elemento  civile  di  tutte  le  fo¬ 
ste, (sieno  esse  definite  campestri  o  militari  o poli¬ 
tiche  e  nazionali  in  onor  del  Santo  protettore  di  al¬ 
cun  paese,  vi  ritrovi  originario  e  indispensabile  l’e¬ 
lemento  religioso.  L’uno  che  prepondera  sull’altro, 
e  che  coll’altro  proporzionatamente  si  equilibra. 

Tra  le  patronali,  nei  contorni  di  Napoli,  non  so¬ 
no  meno  delle  altre  celebri  per  osservanza  di  culto, 
e  pompa  di  apparati,  le  feste  della  S.^Effìgie  sotto  il 
titolo  di  Casaluce.  L’una  che  ha  luogo  medesima¬ 
mente  a  Casaluce  nella  prima  Domenica  di  maggio, 


Taltra  in  Aversa  il  giorno  14  settembre.  Ora  in¬ 
nanzi  che  di  esse  io  narri ,  dirò  del  transito  pe¬ 
riodico  di  questa  S.“  Effigie.  La  quale  nel  maggio 
stesso,  dopo  la  festa  ivi  celebrata,  viene  di  là  pro- 
cessionalmente  condotta  in  Aversa  con  alterna  di¬ 
mora  di  sei  mesi, dimora  con  tanto  zelo  propugnata 
e  d’ambe  le  parti  con  tanta  riverenza  conceduta.  Il 
recarsi  adunque  pedestre  a  Casaluce  (paesello  circa 
un  miglio  lungi  al  nord  d’A versa)  in  questo  mese,  in 
questo  giorno ,  in  mezzo  a  questo  tramestio  di  cu¬ 
riosi  e  devoti,  sarebbe,  iodico,  un’escursione  la  più 
bella  che  possa  uom  fare,  cui  abbia  preso  vaghezza 
0  di  conoscere  i  costumi  nostri ,  o  di  farsi  spetta¬ 
tore  e  spettacolo  del  religioso  fervore  di  due  paesi 
limitrofi;  questo  che  si  abbandona  aU’esullanza  del¬ 
l’arrivo,  quello  come  alla  malinconia  d’un  congedo. 
Eson  di  tali  emozioni  coteste,  che  richiederebbero 
lo  studio  dello  storico,  le  grazie  del  poeta. 

Gareggiano  questi  due  paesi  contermini,  (Aversa 
e  Casaluce)  d’una  rivalità  di  possesso  o  di  perma¬ 
nenza  ogni  qualvolta  si  verifica  quel  transito  eh’ è 
detto.  Tra  il  lutto  e  la  gioia  alterna,  ch’è  lutto  il  ru¬ 
more  di  quel  dì  solenne  ,  ferve  dintorno  una  vita 
operosa  di  apparecchiamenti.  Ascolta  !  un  rimbom¬ 
bo  di  colpi  lontani  che  somiglia  un  di  di  battaglia  ; 
non  è  che  lo  scoppio  de’masti,  che  echeggia  dall’u- 
na  all’altra  estremità  de’  due  piccoli  mondi;  non  è 
che  la  gara  d’un  paesello  pigmeo  che  disfida  la  gi¬ 
gante  città,  e  che  se  resta  inferiore  al  cimento  delle 
pruove,  cogli  emuli  voti  del  cuore  di  certo  la  pareg¬ 
gia.  Or  guarda  di  lunge!  D’ogni  via,  d’ogni  sen¬ 
tiero,  d’ogni  banda;  a  traverso  là  rinfronzita  cam¬ 
pagna,  dal  nord  al  sud,  dall’est  all’ovest,  dalle  case 
e  dalle  casipole  tu  vedi  sbucare  a  torme  un  gentame 
dai  variopinti  colori ,  dalla  scarpa  pesante  ,  dalle 
guance  abbrustolate  :  vedi  gruppi  e  capannelle  di 
artigiani  e  contadine  in  abito  di  sfarzo  agglome¬ 
rarsi  e  dissolversi.  Sopraggiunti  da’  villaggi  circo¬ 
stanti,  traggono  in  compagnevoli  brigate  per  le  vie 
principali  della  città  cosparsa  di  fiori  con  addobba¬ 
mento  di  festa.  Vi  deve  tra  poco  transitare  la  Santà 
Effigie.  Il  popolo,  senza  decreto  nè  bando,  ha  feriate 
questo  dì,  serrato  bolteghe,intermesso  negozi, è  ac¬ 
corso  all’incontro  di  nostra  Donna.  E  questa  sta  per 
essere  già  consegnata  a  cittadine  turbe  più  impa¬ 
zienti,  che  andarono  a  riceverla  al  loco  convenzio¬ 
nale.  Altri  attende,  altri  corre  adunque  difilato  alla 
or  ora  novella  processione.  Ingrossarla  questi  del 
loro  spontaneo  concorso  per  cantarvi  dappresso  le 
preci  dell’angelico  saluto  tra  le  salmodie  del  clero 
ed  il  frastuono  delle  musiche  :  aspettarla  quelli  sul 
confine  stabilito  delle  due  separate  giurisdizioni,  e 
contrastarne  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  ecco  lo  sco¬ 
po  delle  rivali  affezioni  del  cuore.  Oh  che  niuno  ar¬ 
disca  colà  infrangere  i  sacri  dritti  d’un  paesello , 
santificati  dalle  pratiche  del  cullo  ,  ereditali  dalle 
tradizioni  degli  avi,  consegrali  dalla  consuetudine 
de’  secoli.  Chè  quando,  lettor  mio,  vorresti  pur  una 
volta  con  meco  traversare  quelle  campagne  per  ri¬ 
durti  sopra  luogo  ,  e  vedere  dappresso  e  intendere 
quel  gemeredelle  vergini,  quell’effusione  d’affetti, or 
ora  ch’è  per  traslocarsi  Nostra  Donna  dì  quella  in 
questa  dimora  ,  ti  affretteresti  di  giungere  colà  di 
buon  mattino  fio  entro  la  chiesa  di  Casaluce ,  on- 
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de  rimanerti  spettatore  di  quanto  io  ti  racconto.  |  mò  di  pettiglia ,  i  quali  hanno  forma  di  conchi- 
Addio  per  poco,  o  Aversa.  Eccoci  in  due  salti  al  glie  ;  e  tal  giustacuore  è  ordinariamente  di  panno 
Borgo  di  S.  Lorenzo.  I  pochi  casolari  che  ti  si  pa-  scarlatto ,  ovvero  di  stoffa.  Sovrapposto  vedesi  al- 
rano  qui  dinanzi  sorgevano  alfombra  protettrice  di  j  tro  giustacuore  ,  chiamato  volgarmente  corpetto  , 
quei  rnonaci Benedettini,  che  abitarono  fin  dallOoO  le  cui  maniche  corte  e  con  rivolto  alla  estremità  io¬ 
le  regie  celle  di  questo  famoso  Cenobio  di  S.  Lo-  feriore  del  braccio,  la  quale  rimane  coverta  dalla  ca¬ 
renze,  finché  non  venne,  dopo  la  soppressione  ai  micia  fino  al  polso,  ligansi  nella  parte  di  sopra  al  se- 
i3  febbraio  1807,  tramutalo  in  Collegio  dì  Marte,  micerchio  del  giustacuore  che  circonda  la  spalla 
poscia  in  Casa  Carolina,  tìgli  11  agosto  1807,  e  fin  per  mezzo  di  fittuccie  di  seta  color  verde,  rosso  o 
dai  4  giugno  del  1818  in  questo  che  or  vedi  di  pre-  cilestro,  secondo  il  vario  gusto  delle  donne.  In  tal 
sente.  Orfanotrofio  militare.  Ora  se  ci  prendesse  il  modo  la  superiore  articolazione  del  braccio  rimane 
ticchio  archeologico  di  rintracciare  il  ramodell’Ap-  libera  e  nel  dominio  della  camicia  e  delle  fittuccie. 
pia  ,  al  settimo  miliare  da  Capua  (  ad  septimum  )  Siffatto  corpetto  è  ordinariamente  di  panno  bleu  o 
qui  dove  per  appunto  rasentava  l’antico  Cenobio... oh  di  altro  colore ,  e  vi  si  veggono  di  bei  fregi  di  oro 
smettiamo,  ti  direi,  siffatto  pensiero.  Ma  smettia-  o  fals’oro,  che  adornano  la  parte  delle  spalle,  e  del 
molo  senza  che  ci  venisse  addosso  e  peggio  un  pru-  sotto  braccio.  La  prima  gonna  che  le  donne  di  Mon- 
rito  paleografico  d’indagare  dove,  non  dico  chesie-  tecalvo  vestono  su  la  camicia,  è  opera  delle  loro 
no,  ma  che  poleano  essere  le  infrante  lapidi  che  mani;  e  consiste  in  un  bel  tessuto  di  lana,  o  di  lino, 
tapezzavano  le  vecchie  mura  del  Borgo  ,  e  che  poi  Su  di  essa  ne  indossano  un’altra  della  medesima 
saranno  andate  a  finire  in  qualche  soglia,  o,  chi  sa  roba  del  corpetto  ,  bellamente  pieghettata  ,  come 
dove, in  un’erma  terminale,  poscia  che  ebbero  legalo  scorgesi  nelle  figure,  da  sopra  in  sotto,  e  le- 
al  solerle  Fratini,  all’indefesso  Grutero  le  smozzi-  gaia  molto  al  di  sopra  della  vita.  Cingono  quindi 
cale  leggende...;  ohnonè  possibile  cotesto.  Avanti  un  grembiale  di  seta,  o  di  vagram  o  dimerinos, 
avanti.  Bisogna  batter  la  marcia  all’ombra  ospitale  secondo  le  stagioni  ed  i  gusti ,  lungo  fino  a  mezza 
del  vastissimo  edifizio,  che  fortunatamente  ci  ripara  gamba,  e  largo  sì  da  oltrepassare  i  fianchi,  legan 


da’  raggi  di  oriente. 


dolo  con  fittuccie  che  cingono  il  corpo  ,  e  restano 


Inoltra  il  passo,  inoltra.  Traforiamo  prestamente  pendenti  nel  davanti.  Le  scarpe  hanno  la  punta 
questa  nuova  turba  di  venditori.  Qui  accorsero  a  aguzza ,  e  vi  portano  grosse  fibie  di  argento, 
rizzar  baracche,  e  sulle  baracche  un  edifizio  di  biz-  Nella  testa  le  donne  montecalvesì  portano  una 
zarrae  screziata  architettura,  cementato  di  torroni  candidissima  tovaglia  di  tessuto  di  lino  o' cotone 
e  berricuocoli ,  e  regolizie  e  zeuzeverache.  Vedi  !  traforata  a  mò  di  merletto  in  ambe  le  estremità  dei- 
ceste  di  cantucci  e  zuccherini,  gerle  di  semente  di  la  lunghezza,  che  terminano  con  una  specie  di  fran- 
zucca,  e  marroni  e  ciambelle;  fiaschetti  d’acquar-  eia  sfioccata  del  medesimo  tessuto,  opera  delle  loro 
zente,canlirnplore  di  sorbetti  e  d’acqua  in  diaccio  fra  mani.  Le  donne  più  agiate  (intendiamo  sempre 
nn  mondo  di  robusti  villanzoni  e  di  schiette  contadi- 1  della  classe  popolana)  e  le  spose,  invece  di  tova- 
dine  con  una  nidiata  di  figliuoletti  solfianti  in  certi  glia,  portano  grandi  fazzoletti  di  seta  ,  o  di  tulio 
zufolini  che  èun  gusto  a  udire.  Altri  mangia,  altri  bianco.  Le  maritate  poi,  sotto  il  fazzoletto,  o  sotto 
ride ,  altri  osserva  a  bocca  aperta  innanzi  al  nuovo  1^  tovaglia,  portano  una  specie  di  cuffia  reticolare 
assetto  del  figurista  ;  è  una  sua  galleria  di  quadri  in  di  seta  ,  volgarmente  chiamata  Rizzola.  * 
litografia.  Ad  una  lista  di  figuracce  da  metter  paura  Gli  ornamenti  consistono  negli  orecchini  detti 
fanno  contorno  altre  figurettine  in  amaranto  vivo ,  a  cerchioni ,  nella  così  della  cannacca,  la  quale  è 
tutte  rubeschi  e  ghirigori,  di  santi  e  madonne,  che  una  specie  di  monile  formato  di  un  ordine  di  pal- 
reggonobene  al  paragone  di  quelle  a  Napoli  in  con-  lucce  di  oro,  o  di  corallo.  La  donna  maritata  porla 

trada  S.  Chiara  e  S.  Biagio  de’ librai.  Diremo, èque-  -  i.  •  i-.  ..... 

sto  un  piccolo  Bazar  improvvisalo  in  occasione  del 
transito,  sulcoufine  giurisdizionale  de’  due  terriio- 
rii,  tra  Aversa  e  Casaluce,  Inoltra,  inoltra  e  mi  sie- 
gui  all’aperta  campagna. 

{Continua)  Gaetano  Parente. 


LE  Donns  D!  ViOmWQ 

NEL  PRINCIPATO  ULTERIORE 

Dell’abito  ed  abbigliamento  delle  donne  di  Mon¬ 
tecalvo  noi  tenevamo  parola  nella  monografia  di 
quel  circondario,  (vedi  voi.  7.  del  Regno  delle  due 
Sicilie  descritto  ed  illustrato,  fase.  1 ,  pag.l2).  Or 
ne  presentiamo  la  figura  nelPoliorama, perchè  me¬ 
glio  si  chiarisca  quanto  dicemmo.  La  donna  di 
Moniecalvo  veste  una  camicia  di  musolina  bastan¬ 
temente  scollala  ,  da  lasciare  scoverlo  mezzo  il 
seno  ,  e  l’adorna  per  lo  più  di  bei  merletti.  Por¬ 
ta  un  giustacuore  chiuso  nel  davanti  per  mez¬ 
zo  di  bottoni  di  argento  in  due  ordini  disposti  a 


sempre  un  anello  in  dito,  come  segnale  della  data 
fede;  ricordanza  utile  per  quanto  non  interrotta! 

La  capellatura  vien  divisa  in  due  trecce,  lascian¬ 
done  picciola  porzione  in  avanti  per  adornarne  le 
lempie,  sicché  la  parte  superiore  delle  gole  vedesi 
ingombra  da  chiocche  sperperate.  Le  due  grandi 
trecce  annodansì  nell’occipite  per  mezzo  di  fittuc- 
cia  nera. 

La  donna  di  Moniecalvo  così  vestila  ed  ornala  , 
presenta  un  insieme  leggiadro,  lantoppiù  che  av¬ 
venenti  anziché  no  esse  sono  naturalmente. 

Sul  Poliorama  si  vedranno  man  mano  dipinte  le 
donne  di  ogni  contrada  del  nostro  regno.  Nelle 
monografie  del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed 
illustrato  si  descriveranno  i  costumi  e  le  usanze  , 
e  nel  Poliorama  se  ne  compirà  per  così  dire  la  par¬ 
te  plastica.  Nè  delle  sole  donne  si  darà  la  figura  , 
ma  dell’uomo  popolano  di  ciascuna  provincia  an¬ 
cora,  e  di  qualche  paese  dove  il  vestire  particolare 
possa  un  costume  singolare  costituire.  Così  potre¬ 
mo  infine,  con  gli  aiuti  che  trarremo  dalle  oppor- 
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tunil'a  che  il  summenzionato  lavoro  sul  Regno  del¬ 
le  due  Sicilie  ci  offre,  presentare  in  queste  pagine 
una  compiuta  collezione  di  costumi  che  il  vestire 
e  l’abbigharsi  mostrino  con  tutta  verità  delle  donne 


e  degli  uomini  delle  diverse  parti  di  questo  regno* 
Ma  come  sì  farà  per  avere  i  ritratti  delle  donne 
di  tutti  i  paesi  cos  fedelmente  delineati, essendo  sì 
scarso  il  numero  de’piltori  nelle  prò  vince?.. S’inviC' 


rà  forse  in  ogni  paese  un  artista  dalla  capitale?..—  Se 
è  vero  che  lo  spirito  umano,  nell’epoca  in  cui  vivia¬ 
mo,  con  ingegnosi  trovati  vince  ogni  ostacolo,  non 
vi  sarà  modo  di  porre ,  senza  dispendio,  sotto  roc¬ 
chio  del  litografo  una  donna  di  ciascun  Comune  in 
tutta  la  pompa  de’  suoi  abbigliamenti  ;  sicché  egli 
possa  sulla  pietra  litografica  ritrarne  dal  vero  l’ac¬ 
conciatura  e  le  vesti?..  Sì,  che  vi  è;  ed  è  dovuto 
appunto  ad  una  signora  di  Montecalvo  tutto  l’ono¬ 
re  dell’  invenzione.  Premurosa  la  colta  e  corte¬ 
sissima  signora  Graziuccia  Pizzillo  nata  Mara¬ 
viglia  di  rispondere  alle  nostre  inchieste  di  aver 


la  figura  della  donna  di  quel  Comune  ,  inge¬ 
gnosamente  e  bellamente  vestì  una  pupa  che 
offre  un  modello  perfetto  della  donna  montecal- 
vese.  Cosi  fecero  in  Paduli  le  due  signorine  Clo¬ 
rinda  Marcarelli,  e  Rosina  Lopes;  così  per  S.  Gior¬ 
gio  la  Montagna  e  Sannazzaro  (essendo  il  medesi¬ 
mo  vestito)  la  egregia  e  distinta  signora  Letizia 
Soricelli  nata  Maraviglia;  e  così  faranno,  ne  siam 
certi, tutte  le  gentili  che  avremo  il  bene  di  riverire, 
e  di  supplicare  nel  corso  delle  nostre  peregrinazio¬ 
ni;  ad  ognunadelle  qualinoi  andremo  esprimendo  in 
queste  pagini  la  nostra  sentila  riconoscenza.  In  tal 
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modo,meDtre  gli  uomini  dotti  e  colti  del  nostro  paese 
rispondono  generosamente  e  con  lodevole  amor  pa¬ 
trio  aH’invilo  di  collaborare  all’ardua  opera  da  noi 
intrapresa ,  il  sesso  gentile  anch’  esso  si  adopera 


efficacemente  a  confortarci  ,  ed  accresce  1’  im¬ 
portanza  del  lavoro  spargendovi  grazie  valevoli  ad 
opportunamente  temperarne  la  serietà. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


{  Onori  funebri  resi  a  Giuseppe  e  Salvatore  Cammarano.  ) 


(Continuaz.  e  fine^  vedi  pag.  390.) 

Crediamo  giusto  compimento  di  questa  biografia 
il  riprodurre  gli  onori  funebri  renduti  alla  memo¬ 
ria  deH’esimio  poeta,  come  testimonianza  del  pub¬ 
blico  affetto  edeH’amore  che  il  paese  porta  agli  uo¬ 
mini  che  seppero  dilettarlo  ed  accrescerne  la  glo¬ 
ria.  E  questi  onori  furono  legati  in  uno  stesso  gior¬ 
no  pel  padre  e  pel  figlio,  sebbene  il  primo  lo  avesse 
preceduto. A  descriverli  noi  ci  serviremo  di  un  arti¬ 


colo  ben  dettalo  all’uopo,  e  pubblicalo  in  altro  gior¬ 
nale. 

«  11  mattino  de’  17  novembre  sirendevan  fune¬ 
bri  onori  nella  Chiesa  di  S.  Anna  dei  Lombardi  alle 
chiare  memorie  di  Giuseppe  e  Salvatore  Cammara¬ 
no  :  in  che  la  loro  famiglia  si  benemerita  delle  arti 
parea  che  rappresentasse  lutti  quei  che  le  coltivan 
fra  noi.  Il  tempio  era  decorato  con  solenne  e  toc¬ 
cante  magnificenza.  Nel  suo  mezzo  due  cippi  su 
largabase  sormontali  dalle  immagini  de’defuntiad- 
doloravan  la  pubblica  attenzione  col  ricordo  di  due 
virtù  quasi  in  pari  tempo  spente  contro  le  ragioni 
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deU’elà  e  l’ordine  di  natura.  Ricordo  reso  più  com¬ 
movente  dalla  flebile  melodia  con  che  Luigi  Cam- 
marano  tradusse  i  suoi  pianti  sparsi  su  la  tomba  del 
genitore  e  del  fratello.  Con  nuovo  e  nobile  esempio 
egli  stesso  dirigeva  V  orchestra  ,  mostrando  cosi , 
che  se  merita  lode  chi  depone  su  l’urna  de’  suoi 
cari  una  corona  di  fiori  caduchi,  di  maggiore  enco¬ 
mio  è  degno  chi  al  par  di  lui  può  per  sì  pietoso  uf¬ 
ficio  raccoglierne  immarcescibili  sul  campo  dell’ar¬ 
te.  Egli  era  per  compiere  la  sua  musicale  elegìa  in 
onoranza  del  padre ,  quando  mancò  agli  uomini  il 
rimpianto  germano.Le  ultime  sue  note  scaturivano 
così  da  un  animo  due  volte  trafitto.  Ne  furono  in- 
terpetri  valorosi  quanti  adornano  le  nostre  liriche 
scene.  Cantanti  e  suonatori  concorsero  gratuita¬ 
mente  a  rendere  omaggio  a  due  nomi  del  pari  ono¬ 
rati,  mostrandosi  in  sì  nobil  gara  accesi  da  filiali  e 
fraterni  affetti.  Mirabile  fu  l’esecuzione  della  musi¬ 
ca  ;  eppure  quella  mattina  era  stata  la  prima  volta 
letta  da’  professori  dell’orchestra  de’  Reali  teatri  ! 

«Pontificò  MonsignorVicario  Generale  di  Napoli, 
disse  con  bello  eloquio  le  lodi  degli  estinti  il  P.  Ret¬ 
tore  della  Congregazione  degli  artisti.  Fausto  Nico¬ 
lini  diresse  con  lode  le  decorazioni  architettoniche 
del  funerale,  suo  fratello  Felice  ne  dettò  affettuoso 
le  iscrizioni;  lutti  emularonsi  in  mostrare  che  più 
che  d’una  famiglia ,  quella  mesta  solennità  tornava 
a  lode  delle  ani  e  del  paese  nativo.  »  — 

E  noi  paghi  di  aver  percorsa  con  disadorne  parole 
la  vita  del  chiaro  nostro  concittadino,  Io  siamo  più 
nel  pensare  che  abbiamo  detto  il  vero ,  e  lodalo  il 
defunto  poeta,  non  per  vana  boria,  ma  per  isponta- 
neo  moto  dell’animo  nostro. 

Ci  resta  una  cosa  a  dire,  ed  è  che  oggi  il  padre 
ed  il  figliuolo,  il  pittore  ed  il  poeta ,  riposano  sotto 
la  stessa  terra ,  e  in  quel  ricinto  appunto  ove  sono  I 
racchiuse  le  ossa  degli  illustri  napolitani.  Onore  al 
Cammarano  accordalo  per  solo  meri  to  e  senza  spesa . 

Carlo  Tito  Dalbono. 


COSE  DIVERSE 

Pollomaiiìa.  Una  somma  di  100  lire  sterline  è 
stata  pagala  dal  signor  Stainton  veterinario  di  Hol- 
loway  al  signor  Fletcher  di  Kensington  pel  suo  cele¬ 
brato  gallo  della  Cochinchina. 

Questo  gallo  ottenne  ancora  il  primo  premio  e  la 
medaglia  nella  esposizione  del  pollame  fatta  a  Bir- 
mingam  nel  185tj  ed  oltre  a  ciò  un  galletto  ed  una 
poi  lanca  generati  da  esso  ottennero  pure  il  primo 
pr  emio  nell’esposizione  tenuta  nella  capitale,  e  fu¬ 
rono  venduti  per  49  lire  e  7  scellini. 

Dalle  cose  esposte  segue  che  un  gallo  ha  prodotto 
•al  suo  padrone  un  guadagno  sproporzionato  rispetto 
al  capitale  adoperato. 

Una  serpe  edl  i  suoi  figli.  A  Liverpool  è  sta¬ 
to  recato  dal  capitano  Wyatt^  sulla  nave  Arrov  pro¬ 
veniente  da  Para,  una  serpe  smisurata  del  genere 
hoa -conslriclor .  Questo  rettile  della  lunghezza  di  18 
pi  edi  fu  preso  sui  banchi  delle  Amazoni,  e  prima  che 
venisse  in  potere  del  capitano  sbramò  la  sua  fame 
inghiottendo  una  grossa  capra.  Nel  giorno  che  il  le¬ 
gno  partì  da  Para,  il  capitano  e  la  ciurma,  con  gran 


meraviglie  videro  che  la  serpe  avea  partorite  56  ser¬ 
pentelli  lunghi  ognuno  due  piedi  all’incìrca.  Nei  sei 
giorni  che  seguirono  il  parto,  la  gran  serpe  divorò 
29  colombi,  e  questo  fu  il  primo  cibo  ch'essa  prese 
dopo  tre  mesi  di  digiuno.  Dicesi  che  la  morsicatura 
di  questi  serpenti  non  sia  velenosa;  cosicché  i  figli 
si  possono  agevolmente  maneggiare. 

Scoperta  cl’ana  città  sepolta.  In  Egitto  si  è 
scoperta  una  città  sepolta,  che  dicesi  essere  Sac- 
ckareh.  Dista  quasi  5  ore  di  cammino,  dal  Cairo,  e 
trovasi  presso  la  prima  cateratta.  Un  arabo;  avendo 
trovato  una  testa  di  sfinge  nel  terreno,  ne  dette  co¬ 
noscenza  ad  un  gentiluomo  francese;  il  quale  intra¬ 
prese  colà  degli  scavi,  ed  ha  rinvenuto  una  lunga 
strada  con  38  sarcofagi  di  granito,  ognuno  dei  qua¬ 
li  pesa  circa  68  tonnellate.  Essi  sembrano  di  aver 
servito  ad  accogliere  le  ceneri  degli  animali  sacri. 

Il  gentiluomo  francese  avendo  ottenuto  permesso 
dal  Paseià  di  proseguire  le  sue  ricerche,  ha  tratto 
alla  luce  gran  numero  di  coriosità  archeologiche  , 
varie  delle  quali  han  dovuto  conservarsi  nell’  arena 
per  non  farle  deperire. 

Eu  altro  diamante  straordinario.ll  Dar^a- 

i-noor  diamante,  che  dicesi  essere  di  un’acqua  più 
bella  di  quella  del  celebrato  Koh-i-noor,  è  stato  ven¬ 
duto  a  Calcutta  per  59,000  lire  sterline. 


Come  fantasmi  appajono 
E  le  citladi  e  i  regni; 

E  non  son  mai  di  ostacolo 
Poter,  beltade,  ingegni 
Al  braccio  inesorabile 
Deir  indomato  Fu! 

Oh  come  l’ira  argolida 
D’Alto  strumento  fea 
All’ira  sua,  per  struggere 
L’alma  città  d’Enea, 

Che  nell’oblio  perpetuo 
Soggiacque  e  non  è  più! 

Un  antro  sol  non  scorgesi 
Che  bastar  possa  al  nido 
Del  triste  gufo  orribile 
Alla  città  di  Dido, 

Che  neTiamraanli  vortici 
Vita  e  Corona  diè! 

Incisi  marmi  orrevoli 
Discuopritor  di  Eroi 
A  lui  che  tutto  logora 
Resisterete  voi  ? 

Ah  nò:  di  Babilonia 
Orma  già  più  non  è! 

Che  valli  o  Roma  il  pregio 
Che  un  dì  tu  fost’  il  tempio 
De’ Numi,  fecondissimo 
Di  Sommi  Eroi,  l’esempio 
D’alme  virtù  che  a’posieri 
Vivo  nel  cor  sarà? 
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Cadde  il  tuo  fasto;  e  avvoltosi 
Fra  le  mine  immense. 

Scosse  dal  cupo  vortice 
Le  tenebrose  e  dense 
Sedi  di  lui  che  i  secoli 
Tornar  nel  nulla  fa. 

Del  nulla  in  la  voragine 
Caggion  grandezze  e  onori. 

Del  rio  serpente  al  mordere 
Languiscono  gli  amori... 

E  chè  può  mai  resistere 
A  tanto  dislrutlor? 

Fama,  tu  sol’ abbattere 
Puoi  di  queir  Angue  l’ira. 

Tu  puoi  de’  giorn’  innumeri 
Seguir  r  orba  che  gira , 
Simboleggiando  agli  uomini 
Sol  tu  la  vita  ognor. 

'■  Tranne  la  fama,  simbolo 
D’una  perenne  vita, 

Noi  vuoto  interminabile 
Non  v’  è  Creatura  ardita 
Che  non  ricaggia  polvere 
Della  gran  madre  in  sen. 

Si  è  reso  temerario 
Sol  meco  il  mio  dolore. 

Che  eterno,  inesorabile 
Alma  mi  strazia  e  core. 

Nè  fine  avrà,  se  il  calice 
Non  sarà  vuoto  appien. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


SUI  TAVOLINI  DANZANTI 

L’ affare  dei  tavolini  continua  ad  occupare  più 
0  meno  seriamente  Tattenzione  del  pubblico.  Non 
è  ancora  decisa  la  questione  se  il  fenomeno  sia  ef¬ 
fetto  del  magnetismo,  o  dell’applicazione  della  for¬ 
za  muscolare ,  quindi  un  fenomeno  fisico  ordina- 
riissimo.  Gli  scienziati  sono  in  perfetta  contrad¬ 
dizione,  e  minacciano  di  venire  alle  mani.  Ciò  non 
impedisce  che  l’argomento  continui  a  formare,  non 
sappiamo  seia  noia  o  la  delizia  delle  private  riunio¬ 
ni;  ma  in  ogni  modo  è  un’eccellente  risorsa  pel  gior¬ 
nalismo  che  sì  è  impadronito  dì  tutti  i  pettegolezzi 
che  si  narrano  in  proposito.  Il  Diavoletto  Trieste 
più  esperto  degli  altri  nel  divertire  i  suoi  lettori,  fa 
un’escursione  fuori  di  paese,  e  sì  trasporta  niente¬ 
meno  ehe  sino  alla  Nuova  Zembla  ,  dove  i  tavolini 
si  muovono  ancor  meglio  che  in  Italia  e  in  Ger¬ 
mania. 

Nuova- Zembla,  Aprile  1853. 

«  Nuova-Zembla,  caro  compare,  ha  cambialo  in¬ 
teramente  aspetto  dopo  questa  straordinaria  sco¬ 
perta,  proclamata  del  professore  El-Bir-Eb.  In  sul¬ 
l’imbrunire,  già  le  contrade  sono  affano  deserte;  e 
mentre  alcuni  che  sono  increduli  vanno  ai  teatri, 
nelle  birrarie  e  nei  caffè  ,  i  letterati ,  gli  scienziati 


ed  altri  cultori  e  non  cultori  del  progresso ,  fra  cui 
mollissime  leggiadre  signore  e  graziose  signorine, 
stanno  sedute  in  buon  numero  intorno  le  rispettive 
tavole ,  ponendovi  sopra  devotamente  le  mani  coi 
rispettivi  mìgnoli  per  formarvi  la  catena  magnetica, 
onde  a  poco  a  poco  innestare  nel  legno  la  vita  ed  il 
molo.  Ter  l’altro  ben  1000  tavole  e  tavolini,  roton¬ 
di,  quadri  e  bislunghi,  triangolari,  ecc.,  furono  as¬ 
soggettati  alla  tortura  di  20,000  mani,  epperò40,00 
miguoli,  0  meglio  200,000  dita.  Però,  a  quanto  mi 
ha  narrato  l’egregio  sig.  El-Bir-Eb,  soltanto  555  ta¬ 
volini  si  animarono,  mentre  gli  altri  445  rimasero 
quieti  e  tranquilli  senza  per  nulla  curarsi  del  fluido 
magnetico;  e  ciò  perchè  più  d’una  signorina  abi¬ 
tuata  a  drizzarsi  la  camicetta,  od  assestarsi  i  ricci , 
rompeva  ad  ogni  tratto  la  magica  catena  ;  perchè 
più  d’uno  zerbinotto  non  poteva  far  a  meno  di  li¬ 
sciarsi  i  mustacchi  ;  perchè  più  d’uno  ridendo  e 
scherzando  toccava  i  piedi  del  compagno  ;  perchè 
più  di  qualche  amante  approfittava  della  preoccupa¬ 
zione  altrui  per  stringere  la  mano  albamata  (ed  al¬ 
lora  addio  fluido  magnetico!);  perchè  taluno  si 
dimenticava  ad  ogni  tratto  della  catena  per  annasa¬ 
re  la  solita  presa  di  tabacco  ,  ed  infine  ,  oltre  a 
molti  e  molti  altri  perchè  espressi  nel  disegno 
che  vi  mando  (1)...  perchè  la  storia  durava  troppo 
a  lungo  ,  e  stancava  la  comitiva  a  star  seduti  ed 
immobili  per  ore  consecntive.  I  555  tavolini  che 
danzarono,  erano  però  dominati  da  persone  più  po¬ 
sitive,  serie,  pazienti  e  soprattutto  piene  di  fiducia. 
Per  esempio,  una  signora  di  mia  conoscenza,  madre 
eccellente,  ebbe  il  coraggio  e  la  perseveranza  di  re¬ 
stare  seduta  tre  ore  successive  ,  adonta  che  il  suo 
figliuoletto  fosse  caduto  tre  volle  consecutive  dalla 
sedia  ;  un  signore  paffuto  che  ama  tenersi  molto 
lindo,  lasciò  lordarsi  tntto  il  vestito  dal  cagnolino 
della  padrona  di  casa,  perchè  non  lo  potè  scacciare 
colle  mani _ In  un  caffè,  un  altro  signore  si  la¬ 

sciò  rubare  la  tabacchiera  ed  il  fazzoletto  ,  abben- 
chè  vedesse  il  ladro,  perchè  non  volle  toglierei  mi¬ 
gnoli  dalla  tavola  che  già  cominciava  ad  oscillare., 
insomma ,  compare  prelibalo  ,  venendo  a  Nuova- 
Zembla  ,  vi  crederete  trasportato  in  una  gabbia  di 
matti,  perchè  non  sì  fa  che  parlare,discorrere,  ciar¬ 
lare  della  tavola  semovente  e  danzante,  che  ora  co¬ 
mincia  nieote  meno  che  a  rispondere  alle  domande 
che  le  si  fanno  !  —  Si  può  proprio  dire  che  prima’;! 
Nuovo-Zemblesi  erano  presi  dalla  Ziotomasima- 
nia  ,  ora  lo  sono  dalla  tavola  semoventisimania.— 
Che  questa  mania  sia  giunta  aU’apice ,  lo  prova  tra 
gli  altri  il  fatto,  che  sette  individui,  tra  cui  due 
professori ,  nonché  un  medico  ed  un  farmacista  , 
ebbero  il  coraggio  di  star  seduti  attorno  la  tavola 
per  49  ore  consecutive  ;  in  guisa  che  il  medico  ed 
uno  dei  professori,  che  eran  più  vecchi ,  morirono 
di  fame  facendo  tale  esperimento.  Jeriebbe  luogo  il 
loro  funerale  ,  ed  il  distinto  professore  El-Bir-Eb 
tenne  sulla  loro  tomba  un  interessantissimo  discor¬ 
so,  in  cui  sono  egregiamente  compianti  quai  vitti¬ 
me  della  tavola  semovente  e  dell’  amore  per  le 
scienze.  (Dalla  Gazz.  de’ Teatri,  di  Milano.) 

(1)  Vedi  la  pagina  seguente. 
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Non  poche ,  nò  di  lieve  momento  sono  le  opere 
pubbliche  per  le  quali  ora  sì  cerca  di  provvedere 


à  SIfiaiDii  MARIA  TERESA 

all’  utile  ed  al  decoro  della  Capitale ,  e  noi  non 
mancheremo  di  degnamente  descriverle  a  mano  a 
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(Veduta  della  I faccia  della  nuova  strada  inaugnrata  il  dì  28  maggio' 
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mano  in  queste  pagine,  nelle  quali  abbiam  cura 
(li  registrare  tuttoché  tende  ad  accrescere  la  ci¬ 
viltà  del  nostro  paese.  La  principale  strada  del¬ 
la  città,  Toledo,  resa  bellissima  non  solo,  ma 
sontuosa;  un  tunnel  cbe  dal  largo  Carolina  apri¬ 
rà  un  nuovo  sbocco  per  la  strada  di  Chiaja  ;  un 
altro  pezzo  di  strada  nuovamente  aperta  ed  ag¬ 
giunta  all’altra  estremità  di  Toledo  per  portarla 
quasi  in  retta  linea  sino  alla  porta  principale  del 
grande  edifizio  degli  Studii ,  e  congiungerla  più 
ampiamente  e  più  nobilmente  alla  strada  per  la 
quale  entra  in  Napoli  chiunque  vi  si  reca  per  via  di 
terra;  la  facciata  laterale  del  massimo  teatro  ulti¬ 
mata  ed  abbellita  ;  il  nuovo  gran  telone  del  teatro 
medesimo  dipinto  da  mano  maestra,  e  rinnovato  il 
cielo;  una  sala  magnilica  innalzata  quasi  per  incan¬ 
tesimo  nel  cortile  deir  edilìzio  comunale  di  Tarsia 
per  la  solenne  esposizione  de’  prodotti  dell' indu¬ 
stria . sono  queste  le  opere  stupende  cbe  vediamo 

quali  già  eseguite,  quali  incominciate ,  od  in  pro¬ 
cinto  di  porvi  mano;  edi  ciascuna  di  esse  noi  parlar 
dovremo  di  proposito  ai  nostri  lettori, Ora  non  fac¬ 
ciamo  che  accennare  adaltro  abbellimento  che  riceve 
questa  che  ben  può  dirsi  una  delle  più  belle  città  del 
mondo,  ed  è  appunto  una  nuova  strada  che  da  Ca¬ 
podimonte  per  la  collina  che  dominaNapoli  condu¬ 
ce  a  Mergellina.  Come  descriverne  la  bellezza  non 
disgiunta  dall’utile?  nulla  se  ne  direbbe  dicendone 
moltissimo  ;  e  fa  duopo  vederla  e  percorrerla  più 
volte  per  gustarne  le  delizie,  11  disegno  che  accom¬ 
pagna  questo  articolo  è  tratto  da  un  bcllissinio 
acquarello  di  maggior  dimensione,  che  dal  vero  in 
una  delle  logge  del  palazzo  Cariati  ritraeva  P  e- 
gregio  artista  Pasquale  Mattei.  Esso  varrà  a  dare 
una  idea,  benché  debole ,  delle  pittoresche  vedute 
che  ad  ogni  piè  sospinto  offre  la  strada  in  discorso. 


SUL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 
Oss(YXitt-Vou\,  ùd  Cotv.  ¥ Dt  Luta 
Ornatissimo  signor  D.  Filippo 

lo  mi  congratulo  di  cuore  con  voi  per  l’impresa 
assai  difficile,  cominciata  per  le  vostre  cure,  d’il- 


(1)  Le  lusinghiere  ed  incoraggianti  parole  che 
con  questa  lettera  il  dotto  e  chiarissimo  sig.  Cav. 
D.  Ferdinando  de  Luca  testò  ci  dirigeva,  meritano  di 
esser  fatte  note  all’universale.  Trattasi  del  giudizio 
dato  da  un  uomo  riverito  ed  apprezzato  grande¬ 
mente  nel  paese  e  fuori  pel  suo  merito  scientifico, 
c  per  le  vaste  sue  cognizioni ,  particolarmente  in 
fatto  di  geografia.  E’  noto  che  egli,  oltre  ad  essere 
Autore  di  varie  riputatissime.Opere  di  grande  utilità 
l>er  lo  studio  della  Geografia  ,  è  Socio  della  famosa 
Società  geografica  di  Francia,  di  quella  di  Franc- 
fort,  e  dell’Istituto  Storico-Geografico  di  Rio  Ja¬ 
neiro  e  dellTstituto  Storico  di  Francia-,  ed  è  in  dotta 
cd  assidua  corrispondenza  coi  primi  Geografi  del 
mondo.  Ghi  adunque  potrebbe  più  di  lui  esser  com¬ 
petente  nel  valutare  il  merito  dell’opera  in  discorso? 


lustrare  il  nostro  Regno  con  delle  monografie  abil¬ 
mente  congegnale,  delle  province,  de'disirelti  e  dei 
comuni,accompagnate  da  ragguagli  topografici  com¬ 
parali,  e  croiiologicamentedisposli,  dalla  più  rimola 
anlichiià  a’tempi  nostri.  La  monografia  di  Salerno, 
comeclìè  ridondante  piuttosto  di  ogni  maniera  di 
particolarità,  è  pregevole,  sopraiullo  trattandosi  di 
una  città  storica  ecoima  di  monumenti,  raassimedel 
medio  evo.  Ma  quella  cb’è  un  vero  modello  degno 
d’imitarsi  è  la  monografia  di  Castel  di  Sangro,  nel¬ 
la  quale  sono  messi  a  rassegna  lutti  gli  elementi  sta¬ 
tistici  che  non  possono  senza  difetto  trascurarsi 
nelle  descrizioni  topografiche.  Aspetto  naturale , 
situazione  geografica,  sguardogeologico,  industria, 
storia  ed  etimologie  rafforzate  da  monumenti,  idro¬ 
grafia,  produzioni  appartenenti  a’ire  regni  della  na¬ 
tura,  considerazioni  igieniche,  qualità  tìsiche  e  mo¬ 
rali  de'cilladini;  movimenti  della  popolazione,  eco¬ 
nomia  silvana  ,  educazione;  tulli  questi  oggetti 
sono  presi  a  disamina  con  quella  sobrietà,  ch’è  il 
carattere  distintivo  delle  descrizioni  topografiche  , 
e  con  quelle  sagge  osservazioni  economiche  che 
sono  gli  elementi  genuini  della  pubblica  prosperi¬ 
tà.  Non  meno  pregevoli  sono  le  altre  descrizioni 
topografiche,  ed  ho  scelto  ad  esempio  la  monogra¬ 
fia  di  Castel  di  Sangro,  come  quella  che  alla  prima 
lettura  ha  fissalo  la  mia  attenzione. 

La  geografia  ha  avuto  in  ogni  epoca  degli  scrittori 
dottissimi  e  diligenti.  Non  così  la  corografia, la  quale 
non  ha  che  poche  opere  più  o  meno  pregevoli ,  ma 
quasi  tutte  o  mancanti  di  quelle  specialità  che  costi¬ 
tuiscono  il  carattere  distintivo  delle  descrizioni  co¬ 
rografiche,  0  ridondanti  di  quelle  particolarità  che, 
a  mio  credere,  sono  tull’altro  che  i  dati  statistici  i 
quali  possono  dirsi  gli  elementi  di  fatto  dello  stalo 
delle  nazioni.  L’istituzione  degli  stabilimenti  to¬ 
pografici  non  risale  di  là  del  secolo  XIX*  ;  ma  gli 
studi  che  vi  si  fanno  non  escono  da’  confini  della 
pura  topografia,  irradiata  dalle  teoriche  più  sublimi 
della  geodesia, 

I  geografi  posteriori  al  Busching,  e  sopralulto  il 
Malle-Brun,  e  il  Balbi  seppero  circondare  le  aride 
descrizioni  topografiche  di  una  incantevole  vaghez¬ 
za,  di  hello  dettato  e  di  copia  svariata  di  opportuna 
erudizione  che  la  geografia  va  cercando  ne’tre  Re¬ 
gni  della  Natura  ,  nelle  cifre  statistiche  comparale 
de’diversi  Stali,  nelle  condizioni  favorevoli  o  nodi 
situazione  geografica,  ne’ costumi,  nella  istruzione 
pubblica,  nel  commercio,  nella  storia  ecc.  Epperò 
le  descrizioni  topografiche  divennero,  perle  opere 
de’geografi  moderni,  ricche  di  una  geografia  bota¬ 
nica,  zoologica  e  oriltognoslica;  di  notizie  di  mo¬ 
numenti  storici,  di  scienze,di  arti;  di  ricerche  com¬ 
merciali,  politiche,  morali.  Su  di  questo  modello 
debbono  calcarsi  le  descrizioni  geografiche  di  que¬ 
sto  nostro  secolo  positivo,  che  cerca  nelle  scienze 
rutile  e  non  le  fantastiche  e  vaghe  immaginazioni. 

Or  di  questa  natura  sono  certamente  le  descrizio¬ 
ni  che  si  pubblicano,  per  le  vostre  cure  ,  da  tanti 
valenti  investigatori  delle  patrie  cose,  E  sì  che  su  di 
questa  nostra  terra  classica  noi  abbiamo  la  fidanza 
di  far  ampia  messe  dì  glorie  antiche;  di  ricercare  e 
descrivere  que’luoghi  che  sono  ancora  a  monumen¬ 
to  di  lami  nobili  storici  avvenimenti;  di  studiare  il 
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carattere  di  que’popoli  che  camparono  da  tanti  ca¬ 
taclismi  fisici  e  morali ,  e  che  successero  a  tante 
migrazioni.  E  ponendo  a  confronto  le  usanze,  i  co¬ 
stumi,  il  carattere  delle  differenti  province  e  degli 
stessi  differenti  villaggi,  si  possono  rintracciare  le 
cagioni  di  tante  varietà  nel  clima  ,  nel  suolo  ,  nella 
istruzione,  nelle  abitudini  religiose,  negli  usi  dei 
successivi  abitanti  di  queste  regioni,  presso  a  po¬ 
co  come  vedesi  praticato  dal  celebre  Carlo  Ritier 
nelle  sue  dottissime  opere. 

Questo  sarà  il  risultamento  dell’opera  che  per  le 
vostre  cure,  signor  Girelli,  or  si  pubblica  sotto  il 
titolo  di  «  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illu¬ 
strato  )>.  opera  d’immensa  difficoltà  che,  per  non 
esservi  scoraggiato  al  grave  pensiero  con  cui  l’ave¬ 
te  concepita  e  all’arduissima  impresa  di  averla  or¬ 
dita,  forma  l’elogio  maggiore  di  quell’amore  puris¬ 
simo  che  nutrite  per  la  patria  nostra.  Onde  ben  a 
ragione  concepiste  il  grande  e  nobile  pensiero  di 
collocarla  sottoipotenti  auspicIdelloslessoSovrano; 
chè  r.4ugusto  Nome  di  FERDINANDO  II  può  so¬ 
lamente  esser  ad  incoraggiamento  di  un’opera  ove 
dovranno  figurare  grimmegliamenti  che  con  tanto 
effetto  Egli  procura  a  questo  suo  Regno  in  ogni 
maniera  di  scienze  di  arti  d’industrie  di  belle  arti. 

Noi  abbiamo  avuto  nel  Regno  e  nel  resto  dell’l- 
^lia  de’dolti  indagatori  delle  cose  patrie  e  spellan¬ 
ti  a  geografia  patria.  Abbiamo  ammiralo  fra  noi  i 
dotti  lavori  del  celebre  Giuseppe  Galanti  e  del  suo 
germano  Luigi;  il  dizionario  del  Giustiniani  e  quel¬ 
lo  incominciato  dal  Maslriani;  le  descrizioni,  come- 
eliè  non  compiute,  del  dotto  Giuseppe  del  Re;  le  ri¬ 
cerche  speciali  dell  Ab. Romanelli;  i  lavori  statistici 
del  de.Renzi,  del  de  Sanctis,  del  Marzolla  ec.  Nell'I¬ 
talia  superiore  sono  benemeriti  di  monografie  topo¬ 
grafiche  ilaliane,ilcav.Zuccagni-Orlandini  e’I  Conte 
Ranuzzi  nostri  amatissimi  amici,  il  Repelli,  i  nom¬ 
inai  abbastanza  rimpianti  Adriano  Balbi,  e  Gràberg 
deHemsoche  ci  onoravano  di  loro  amicizia,  il  Zanel¬ 
la  ecc:  Ma  la  vostra  opera,  in  quanto  a  notizie  sta¬ 
tistiche,  non  solo  sta  bene  al  confronto  di  quelle  dei 
valentuomini  quassù  mentovali;  ma  si  fa  pure  al 
di  sopra  di  ciascheduna  di  esse,  specialmente  per 
la  generalità  e  saggia  sobrietà  delle  ricerche  stati¬ 
stiche,  e  per  quelle  specialità  singolari  ad  ogni  co¬ 
mune,  ad  ogni  distretto,  ad  ogni  provìncia,  che  la 
rendono  utile  a  tutti,  e  specialmente  a’  dotti  eco¬ 
nomisti  ed  a’ funzionari  pubblici  di  ogni  maniera: 
dapoichè  l'Economia  pubblica ,  senza  i  dati  sta¬ 
tistici,  èrnia  scienza  di  astrazioni. 

Io  so  bene  che  non  mancherà  alla  critica  l’eser¬ 
citar  le  sue  censure  : 

Che  in  criticar  ciascuno  è  destro  , 

In  far  meglio  è  un  po’  minor  la  lena  ! 

E  forse  quel  pedantello  che  vedrà  un  tal  poco  de¬ 
presso  il  suo  luogo  nativo  dall’idea  esagerata  che 
iie  aveva;  quel  saccentuzzo  presuntuoso  che  vedrà, 
a  suo  credere,  fallila  qualche  cifra  statistica,  in  cui 
consiste  lutto  il  corredo  delle  sue  cognizioni ,  gri¬ 
deranno  allo  scandalo,  allo  strazio  di  un’opera  che, 
anche  perde’nei  reali,  non  cadrà  mai  dall’aliezza  in 
cui  la  sua  importanza  l’ha  situata.  Le  opere  di  que¬ 
sta  natura  non  vanno,  nò  possono  andar  esenti  da 


imperfezioni:  il  loro  merito  è  relativo,  ed  è  tutto  ri¬ 
posto  nella  natura  delle  svariale  indagini  per  l’av¬ 
veramento  de’ fatti  geografici;  nella  sollecitudine 
di  cercar  questi  falli  con  ogni  mezzo;  nella  diligen¬ 
za  che  per  un  uomo  studioso  si  può  meglio  impie¬ 
gare,  onde  studiare  le  particolarità  di  una  regione 
sullo  stesso  suo  suolo;  nella  suddivisione  del  lavo¬ 
ro  ec.  Or  tulle  queste  doli  concorrono  a  render  pre¬ 
gevole  la  monografia  del  Regno  di  Napoli, alla  quale 
voi,ajutaloda  tanti  dotti  e  ricco  di  tanti  mezzi,  avete 
dato  opera.  Questa  specie  dì  lavori  ha  certamente 
sempre  bisogno  di  esser  continuamente  riveduta  e  li¬ 
mala,  perchè  i  dati  statistici  essi  stessi,  i  meglio  av¬ 
verati,  hanno  continuamente  bisogno  di  modifica¬ 
zioni. 

Non  è  men  vero  però  che  il  diffìcile  non  sta  in 
questa  revisione;  sibbene  nel  ben  ordinare  il  primo 
disegno ,  e  nell’eseguirlo  con  ogni  diligenza  possi¬ 
bile.  Or  io,  avendo  studiato  i  nove  fascicoli  finora 
pubblicati ,  sento  il  bisogno  di  congratularmi  con 
voi,  signor  Girelli,  e  del  disegno  adottato  ,  e  delle 
cure  che  ponete  per  esser  fedele  al  medesimo. 

Questa  specie  di  lavori  costituisce  i  primi  e  più 
essenziali  elementi  della  geografia  storica,  alla  quale 
non  hanno  abbastanza  volto  la  loro  attenzione  i  geo¬ 
grafi  più  distinti  antichi  e  moderni;  se  n’escludiamo 
i  soli  Jomard,  e’I  Visconte  diSanlarem,  che  or  nella 
metropoli  della  Francia  danno  opera  a  delle  sapien¬ 
tissime  ricerche  di  carte  porlolane  e  notizie  geogra¬ 
fiche  per  riempire  rirnmenso  vóto  ch’esiste  negli 
studi  geografici  dal  V  al  XV  secolo,  epoca  più  se¬ 
gnalata  dalle  maggiori  scoperte  in  geografia  ;  nella 
quale  s’innalzano  giganti  sugli  altri,  il  Principe  Er¬ 
rico  III  di  Portogallo  ,  il  Belhancourt,  il  Diaz,  il 
Cabotto,  il  Vasco  de  Gama  e  ’l  sommo  Cristoforo  Co¬ 
lombo  che  su  tulli  gli  altri  si  eleva  mirabilmente. 
Ma  queste  notizie,  assai  scarse,  debbono  con  im¬ 
mense  difficoltà  e  sagrifizi  andarsi  cercando  negli 
antichi  archivi  e  nelle  biblioteche  storiche  di  quelle 
nazioni  che  nel  medio  evo  fiorirono  maggiormente 
per  viaggi  e  commercio.  Le  quali  ricerche  rianno¬ 
dale  a  quelle  trasmesseci  da’  geografi  antichi  ,  To¬ 
lomeo,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Slrabone,  Diodoro 
Siculo,  e  concatenale  agli  studi  geografici  de’  tempi 
nostri,  costituiscono  la  geografia  storica  tanto  fino- 
1  a  trascurata.  Or  le  ricerche  archeologiche  sulla  no¬ 
stra  classica  terra  e  le  ricerche  topografiche  che  ador¬ 
nano  le  vostre  monografie,  queste  ricerche  sono  i 
primi  elementi  di  quella  geografia  storica  che  an¬ 
cor  si  desidera:  e  quando  sul  vostro  esempio  saran¬ 
no  a  mano  a  mano  compiute,  la  geografia  storica 
del  Regno  di  Napoli  sarà  di  modello  a  quella  delle 
altre  nazioni:  E  a  voi,  carosig.  Girelli,  spella  l’onore 
de’primi  passi  dati  fra  noi  in  questa  ignota  regione: 
chèseesislonode’lavori  isolali,  questi  sono  ben  lon¬ 
tani  da  esser  paragonali  a  quel  sistema  di  monogra¬ 
fie  che  abbraccerà  tulio  intero  il  Regno  di  Napoli. 

Ancora:  le  notizie  statistiche  che  appartengono 
a’ tre  Regni  della  natura,  e  i  falli  meteorologici 
di  ogni  città,  di  ogni  distretto,  di  ogni  provincia 
sono  gli  elementi  della  geografia  fisica  troppo  im¬ 
perfettamente  trattata  nelle  opere  generali  :  e  lo 
stato  comparativo  de’  fatti  statistici  fisici  e  morali , 
ridotto  a  sistema  nell’opera  per  le  vostre  cure  pub- 
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Llicala,  saranno  a  base  di  quella  futura  geografia 
che  io  chiamo  wora/e,  elevata  si  alta  a’tempi  nostri 
dal  celebre  Killer.  Cosi  la  monografia  geografica 
che,  per  opera  vostra,  ora  si  pubblica,  appartiene  a 
quella  specie  di  lavori ,  alla  quale  i  piu  grandi  geo=- 
grafi  deir  età  nostra  hanno  cominciato  a  volgere 
la  loro  attenzione;  e  che  costituiscono  l’indole  eie? 
vaia  della  geografia  moderna,  ben  diversa  da  quel¬ 
la  così  grettamente  trattata  da’geografi  che  prece¬ 
dettero  il  grande  Humbolt.  Il  metodo  per  voi  scelto 
è  il  solo  degno  del  secolo  in  cui  viviamo;  ed  è  l’ef* 
fello  di  quella  beata  pace,  senza  la  quale  lo  spirito 
limano  non  riposa  tranquillo  per  elevarsi  a  de’ su¬ 
blimi  concepimenti.  Appena  è  spuntata  l’aurora 
di  quell’epoca  nella  quale  la  geografia  può  aspirare 
a  tale  sublimila,  perchè  poche  monografie  geogra¬ 
fiche  esistono  :  chè  i  lavori  in  geografia  non 
si  nutrono  di  astrazioni,  ma  di  fatti.  E  la  statistica 
è  troppo  recente  per  aver  potuto  ordinare  in  siste¬ 
mi  tutt’i  fatti  che  risguardano  gli  studi  geografici. 
Sono  parecchi  anni  che  io  scriveva  che  la  futura 
geografia  doveva  sorgere  da  tulle  le  monografìe 
fatte  coscienziosamente, per  Topera  di  tante  Società 
geografiche  fondate  dalla  sapienza  de’  Sovrani  nei 
loro  stali.  E  il  Balbi  si  faceva  a  sostenere  la  mia 
proposizione,  commentandola  con  appositi  esempi. 
Or  quello  che  formava  lo  scopo  de’  nostri  desideri 
sta  realizzandosi ,  caro  signor  Girelli ,  per  l’opera 
vostra  in  riguardo  a  questo  nostro  Regno. E  quando 
queste  descrizioni  coscienziosamente  fatte  ed  il¬ 
lustrate  saranno  compiute;  quando  esisteranno  pure 
presso  le  altre  nazioni  delle  simili  monografie,  la 
geografia  generale  sarà  bello  che  falla;  dapoichè 
non  diverrà  che  una  saggia  compilazione  di  tutte 
le  particolari  monografie  moderatamente  e  sobria¬ 
mente  ordinala.  Chè  siccome  in  Astronomia  il  con¬ 
fronto  delle  antiche  osservazioni  a  quelle  de’  se¬ 
coli  successivi  ne  ha  perfezionato  gli  elementi,  e 
ne  ha  dedotto  le  leggi  e  le  formole  della  Mecca¬ 
nica  celeste  col  potente  mezzo  dell’  Algebra  su¬ 
blime,  così  da’confronti  che  faranno  i  posteri  de¬ 
gli  elementi  riportati  in  una  monografia  geogra- 
fica  con  quelli  che  essi  osserveranno,  sorgerà  quella 
geografia  che  diverrà  lo  studio  più  interessante  non 
meno  de’dolti  chede’governi.  Ma  l’onore  di  questi 
lavori  è  tutto  dovuto  al  primo  passo.  Quando  una 
rete  geografica  è  stata  debitamente  eseguila ,  e  i 
luoghi  principali  delle  relative  regioni  sono  stali 
segnati  su  di  essa,  la  carta  di  questa  regione  è 
fatta;  e  non  rimane  a’posleri  che  a  riempire  le  ma¬ 
glie  di  questa  rete. 

Voi  dunque,  caro  signor  Girelli,  avete  comin¬ 
ciato  a  disegnare  questa  rete,  e  siete  stato  il  primo 
a  concepirne  l’idea.  State  dunque  rendendo  un 
grande  servizio  a  questa  nostra  bella pairia,che  dee 
esservene  grata,  concorrendo  a  questa  vostra  in¬ 
trapresa  con  luti’i  mezzi  che  ciascheduno  possie¬ 
de.  Già  rollimo  nostro  Sovrano  ha  dato  alla  vostra 
opera  una  grande  importanza ,  che  risulta  dall’ al¬ 
tissimo  onore  di  farla  comparire  col  suo  Nome  Au¬ 
gusto  in  fronte.  Possa  questo  esempio  esser  imitalo 
da  quanti  vi  sono  nella  Gapilale  e  nelle  Provincie , 
dotti,  doviziosi,  pubblici  funzionari,  dotte  Socie¬ 
tà;  a’ quali  ruliliià  deir  opera  e  la  degnazione  So¬ 


vrana  siano  stimolo  a  coadjuvarvì  di  ogni  maniera 
di  conforto  nella  malagevole  impresa  a  cui  avete 
già  dato  mano.  ^  Napoli  50  aprile  1855. 

Il  vostro  Amico  Ferdinando  de  Luca. 

UNA  GURIOSA  LUGERNA  ANTIGA 
Questa  curiosa  lucerna  di  terracotta  da  noi  recen¬ 
temente  acquistata  viene  dai  sepolcreti  che  si  rin¬ 
vengono  ne’  terreni  Gumani;  e  degna  di  attenzione 
ci  sembra  pel  soggetto  che  rappresenta, È  un  autore 


(  Lampada  antica  ) 

tragico  ,  od  attore  principale  che  seduto  su  di  una 
sedia  a  bracciuoli,con  la  usata  maschera  in  viso, sta 
col  papiro  0  libro  nelle  mani  appoggiato  alle  sue  gi¬ 
nocchia  in  atto  di  leggere  attentamente.  Nell’opera 
più  insigne  che  conosciamo  su  tale  materia  ,  che  è 
quella  tì?e  Z^arms  scenicis  del  Ficoroni,  fra  tanti 
svariali  disegni,  niuno  se  ne  ravvisa  perfótlamenie 
simile  a  questa  pregiatissima  figulina.  Questo  og¬ 
getto,  in  apparenza  di  poco  conto,  varrà  a  sem- 
preppiù  mostrarci  il  gusto  degli  antichi ,  e  la  cura 
che  essi  mettevano  nel  dare  ad  ogni  minimo 
utensile  un  significalo.  Gennaro  Riccio. 
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Il  SANTISSIMO  VIATICO. 

•  PER  GLMNFERMI,  DALLA.  PARROCCHIA 
DEL  ROSARIO  DI  PALAZZO. 

Chi  per  le  frequenti  e  rumerose  vie  della  Capitale 


non  ha  visto  splendido  di  pompa  e  di  onoranza  , 
muovere  il  Santissimo  Viatico  ?  Chi  non  ha  con¬ 
templato  queste  vie  medesime  brulicanti  di  po¬ 
polo  ,  eternamente  assordate  dal  rotear  de’  cocchi, 
dal  martello  del  fabbro,  dal  concitato  convocio  di 


(jLa  Chiesa  parrocchiale  di  Rosario  di  Palazzo) 

rivenduglioli  ad  un  tratto  addivenir  mute  e  silenti  |  soglion  precedere  il  sacro  convoglio?.  .  tutta  una 
al  semplice  squillare  degli  argentei  campanelli  che  j  gente  con  la  prece  sulle  labbra  soffermasi,  si  prostra 
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e  meuesi  suirormc  ,  all’apparir  del  grave  Corteo 
che  trae  premuroso  a  porger  conforto  estremo  di 
Religione  al  passeggierò  delle  valle  di  lagrime. — 
Che  se,  nell’alto  silenzio  delle  notti  questa  medesi¬ 
ma  sacra  ragunanza,  per  più  urgente  reclamato  bi¬ 
sogno,  incede  più  sollecita,  dalle  logge  e  da’veroni 
tu  vedi  uno  sporger  siisi  essivo  di  mille  e  mille  fiac¬ 
cole  ;  sì  che  a  guardarle  quelle  vie  sembrano  popo¬ 
larsi  di  stelle  ! 

Questo  caratteristico  costume  del  popolo  Napo¬ 
litano  ben  ne  rivela  il  grado  di  altissima  venerazio¬ 
ne  in  cui  elevansi  e  rispettansi  presso, di  esso  le 
Sacre  Liturgie,  non  che  il  profondo  sentimento  di 
Cristiana  pietà  che  riveste  le  sue  religiose  credenze; 
e  mostra  all’  evidenza  come  tradizionale  e  sentito 
è  il  suo  culto  ,  come  spettacolosi  e  drammatici  si 
presentano  sempre  i  suoi  usi  e  costumi. 

Fra  i  misteri  più  sacrosanti  della  Religione 
Cristiana  innalzasi  l’Eucaristia  ,  che  dell’  Uomo- 
Dio  ricorda  l’ultima  mistica  cena  co^suoi  disce¬ 
poli.  Consacrata  nelle  comunioni  de’  primi  fedeli 
della  Chiesa  ,  i  novelli  diaconi  agli  assenti  la  reca¬ 
vano  perchè  ne  partecipassero  ;  e  poscia  la  pratica 
restringevasi  ad  apprestar  quel  Sacramento  agl’in¬ 
fermi  ed  al  morente  per  prepararlo  così  al  tremen¬ 
do  passaggio  da  questa  nell’altra  vita.  Ecco  il  titolo 
di  Viatico^  ecco  il  salutare  suo  ufiìcio. 

Or  ti  riporta  col  pensiero  ai  più  alti  secoli,  e  le 
pompe  solenni  rimembra  dell’Arca  di  Davide.  Co¬ 
me  il  Tabernacolo  antico, incede  il  nostro  Viatico  in 
Regai  Corteo  per  le  vie  fra  gl’incensi,  e  la  melodia 
degl’inni  sacri, e  fra  preghiereches  innalzano  al  tro¬ 
no  di  un  Dio  vivente  velato  fra  le  Specie  Eucaristi¬ 
che.  Solleva  il  tuo  spirito  ;  la  gioia  senti  come 
echeggia  ne’  Cieli ,  e  spira  negli  organi  del  Tem¬ 
pio,  succeduti  all’Arpa  fatidica  del  Re  penitente.— 
Ma  perchè  una  santa  mestizia  succede  invece  al 
giubilo  de!  popolo  Ebreo?  —  Perchè  il  patto  d'al¬ 
leanza  segnavano  que’ primi  riti  Ebraici;  e  questi 
cristiani  accennano  all’umana  fralezza. 

Queste  considerazioni  volgendo  nell’animo,  me¬ 
co  contempla,©  freddo  spettatore  de’solenni  riti  del¬ 
la  Chiesa  Cattolica,  qual  muove  dalla  Pieve  del  Ro- 
.sario  di  palazzo  solenne  processione  per  recare  l’An¬ 
gelico  Pane  agl’  infermi.  Vedi  quale  folta  per  le  vie 
allegrate  da  un  tiepido  sole  di  primavera  muove  devo¬ 
ta  e  silenlefra  gli  armonici  concenti  di  un’eletta  schie¬ 
ra  di  Musici:  odi  come  si  alterna  il  tintinnio  di  squille 
scosse  in  misura  da  Cherici  che  indossano  tuniche 
color  di  porpora  e  d'oro.  Nell’azzurro  del  limpido 
cielo,  oh  !  come  sventola  simbolo  della  Fede  il  piu¬ 
mato  candido  vessillo!  E  son  gentiluomini  coloro 
che  lo  innalzano  ed  accompagnano ,  come  del  pari 
la  congreganza  che  lo  sicgue  recando  accesi  torchi. 
Più  d’appresso  aurati  doppieri  sostengono  i  sacer¬ 
doti  medesimi  che  fanno  ala  all’eletto  ministro, cui 
sotto  baldacchino  ricco  di  seta  e  d’oro,  è  dato 
il  nobile  incareo  di  custodire  e  di  amministrare  l’o¬ 
stia  di  propiziazione.  Piove  il  profumo  de’  fiori  su  i 
nembi  fragranti  degli  argentei  turiboli,  i  cantici  si 
disposano  alle  melodie  musicali  ;  solenne  èia  vista 
di  un  popolo  che  piega  il  ginocchio  e  solleva  al  cielo 
supplice  lo  sguardo  ! 

Ed  or  mi  chiedi  perchè  di  tanta  gente  l’energica 


ammirazione  si  concentra  alla  vista  di  quattro  cop¬ 
pie  di  amabili  fanciulli  che  al  portamento,  alle  te¬ 
sti  ed  agli  attributi  alludono  ai  felici  spiriti  condot¬ 
tieri  di  angeliche  Coorti  ?  Tel  dirò  io  brevemente , 
che  pia  quanto  sublime  allusione  alle  eterne  massi¬ 
me  è  questo  sacro  intendimento  per  cui  si  è  voluto 
simboleggiandole  ,  subordinarle  alla  solennità  del 
Viatico  per  gl’infermi.  L’angelo  a  cui  la  Provvi¬ 
denza  affida  la  custodia  dell’innocente  fanciullo  sulle 
prime  orme  della  vita,  è  raffigurato  dalla  prima  cop¬ 
pia.  Il  Battista  accenna  al  lavacro deU’anlica  colpa; 
l’anima  olezza  di  verginità  siccome  i  fiori  che  reca 
in  copia  l’altro  fanciullo,  e  costituiscono  così  ambe¬ 
due  la  seconda  coppia.  La  terza  ,  nell’Arcangelo 
S.  Raffaele  e  nel  giovinetto  Tobia  ricorda,  che  dal 
cielo  deve  l’infermo  impetrare  la  guarigione  del 
corpo  come  la  salute  dell’anima. Finalmente  mostra 
la  coppia  più  adulta  la  ragione  che  si  tiene  avanti 
il  tribunale  di  Dio  delle  colpe  o  de'  meriti ,  e  però 
l’Arcangelo  S.  Michele  tiene  in  allo  levata  la  tre¬ 
menda  spada,  ed  accenna  alla  divina  legge  il  libro 
che  l'altro  fanciullo  reca  al  suo  fianco. 

—  Liturgie  del  Cristianesimo  oh  !  quanto  siete 
voi  eloquenti  nelle  vostre  dottrine  per  chi  vi  con¬ 
templa  e  vi  ricerca  !  P.  Mattei. 

mk  PASSEGGIATA  STORICA 

PER  AVERSA  A  CASALUCE 

Rdla  rifomnja  bella  festa  prineipaU 

i>II  ©©StUFtljA 

(  Continuazione,  vedi  pag.  393.) 

Or  guarda  com’essa  è  gaia  dalle  aure  del  tiepido 
maggio  la  campestre  scena.  Un  breve  tragitto  ci  ri¬ 
mane  ancora  a  percorrere  questa  via  cupa  di  Ca- 
saluce,  che  si  direbbe  il  letto  d’un  torrente  scavalo 
dal  passaggio  dell’acqua.  Di  qui  transita  la  s.  Ef¬ 
figie.  Era  forse  un  tempo  limile  de’  campi  (callis) 
mezzo  piede  largo:  poi  sentiero  pe’  pedoni  (semita 
0  semi  iter)  un  piede  di  larghezza  :  poi  (  iter  )  largo 
due  piedi  per  un  uomo  a  cavallo:  di  presente  via  cu¬ 
pa  (aclus)  via  da  carro  solo, larga  circa  4-piedi:  clas¬ 
sificata  tra  le  vie  traverse  o  bracci  che  menavano  a 
città  0  borgo  (vicinales).  A 12  e  15  palmi  di  altezza 
sul  nostro  capo  vedi  rigogliosi  arbusti  già  coronati, 
come  in  giorno  solenne,  di  festoni  di  pampini,  e  di 
sotto  le  spiche  ad  ora  ad  ora  biondeggianii ,  sulle 
quali  matura  i  beali  sogni  il  contadino.  Ma  il  con¬ 
tadino  di  Casaluce  in  questo  giorno,  in  questo  mo¬ 
mento  ha  diserta  la  sua  ubertosa  campagna.  Egli  è 
là  nel  Castello  di  rincontro. 

Ecco  la  meta:  eccone  rapidamente  giunti  altem¬ 
pio  ed  al  castello  di  Casaluce  (1). In  questo  norman¬ 
no  castello  circondalo  di  larghe  fossate,  coronalo  di 
merli  su  cui  passarono  tante  memorie  di  feudale  oli¬ 
garchia:  in  questo  castello,  ultima  stanza  de’  Cele¬ 
stini,  e  or  lurido  sfasciume  pei  gufi  e  le  civette,  e 
le  edere  ed  i  muschi ,  albergarono  di  passaggio 
imperadori  e  regi.  Scherzi  ed  ironie  del  tempo  !  Vi 

(t)  Vedi  il  disegao  nel  foglio  precedente,  a  pag.  393. 
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riparò  la  prima  Giovanna  nel  i562,  e  dopo  altri 
quattro  anni  dinanzi  alia  s.  Effigie  da  lei  visitata  , 
forse  le  cadeva  una  memore  lagrima,  ond’ella  si 
tenne  più  infelice  che  colpevole.  Qui  pure  venne 
supplice  Ladislao  nel  1405,  qui  la  seconda  Gio¬ 
vanna  nel  1433,  e  nel  1444  Alfonso  d’Aragona,  e 
nel  4452  Eleonora  di  Portogallo  imperatrice:  qni 
Ferrante  nel  4458;  qui  infine  un  Carlo  V  ed  altri 
famosi  battaglieri.  1  quali  non  avrebbero  mai  sogna¬ 
lo,  che  agli  ululi  delle  guerresche  canzoni  succede¬ 
va  un  giorno  l’eco  espiatrice  delle  salmodie  de’mo- 
naci.  In  questo  castello  sorge  il  tempio  solingo  di 
nostra  Donna. 

Dei  suoi  archi  acuti,  de’suoi  musaici  e  frastagli 
di  gotica  architettura  non  avanza  altro  che  la  por¬ 
ta,  ed  una  leggenda  in  caratteri  di  quell’età,  per  ri¬ 
cordarci  che  il  tempio  fu  eretto  dal  conte  Raimon¬ 
do  del  Balzo,  verso  il  1361,  e  dalla  pia  consorte 
Isabella  Apia  arricchito  e  dotato. 

Or  già  che  siamo  in  andare,svolgerò  questo  ban¬ 
dolo  storico  preso  tra  mano  precisamente  per  ciò 
che  riguarda  il  transito  o  permanenza  della  s.  Ef¬ 
figie. 

Ci  narra  il  Padre  Andrea  Costa  fi)  che  questa 
e.  Effigie  di  Gasaluce  una  con  due  idrie ,  quelle 
stesse  di  Cana,  fu  portata  di  Seria  da  un  Ruggiero 
Sanseverino  nel  1277,  e  di  cui  fè  dono  a  Carlo  I.* 
d'Angiò  che  la  collocava  nella  regia  cappella  de 
suo  palazzo.  Lo  avea  colà  spedito  l’Angioino,  se 
ben  vi  ricorda,  ed  apprestatogli  di  buon’ora  e  navi 
e  gente  molta  per  immetterlo  in  possesso  di  tutti 
quei  dritti  spettanti  alla  Maria  principessa  d’Antio- 
chia:  la  quale  ad  esso  Carlo  ebbe  ceduto  con  quei 
domini  anche  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  tito¬ 
lo  col  quale  fu  pure  l’Angioino  da  papa  Giovanni 
incoronalo  nel  1277. 

QiieU’impresa  andò  fallita  «  avendo  disposto  la 
«  divina  provvidenza  (  cosi  narra  il  P.  Costa  )  che 
«  non  ess^'ndosi  altro  ottenuto  da  Re  Carlo  del  do- 
«  minio  di  Gerusalemme  per  se  e  per  li  suoi  di- 
«  scendenti  che  il  solo  titolo,  avesse  però  in  luogo 
«  di  quel  Regno  l’intero  possesso  di  quella  sagra- 
«  tissima  Immagine....  per  apportare  a  se,  ed  a 
«  lutto  il  Regno  di  Napoli  grazie  senza  numero  e 
«  favori  segnalatissimi  ». 

Morto  poi  l’Angioino,  la  s.  Effigie  dalle  mani  di 
lui  passò  nel  1285  a  Ludovico  suo  nipote  che  fu 
quel  santo  vescovo  di  Tolosa  ,  che  vi  sapete,  e  da 
s.  Ludovico  al  conte  Raimondo  del  Balzo  nel  1287, 
nipote  di  quel  Beltramo  che  fu  gran  conestabile  del 
regno;  e  che  ebbesi  già  donato  dallo  stesso  Carlo  , 
nel  1266,  il  castello  di  Casaluce  forse  forse  edifi¬ 
calo,  si  crede ,  dal  nostro  normanno  Rainulfo  fin 
dal  1025.  Il  quale  castello  posseduto  successiva¬ 
mente  dal  conte  Raimondo  del  Balzo  che  lo  risto¬ 
rava  con  nuovi  interni  scompartimenti  per  Taiiiguo 
tempio,  passò  infine  all’altro  figlio  Ramondello  ul¬ 
timo  possessore  della  s.  Effigie. 

Costui  non  immemore  delle  pie  intenzioni  del 
santo  vescovo  di  Tolosa  che  volea  pur  dedicarle  un 
sontuoso  loco,  tramutato  ih  chiostro  l’edifizio  nel 
1359, vi  chiamò  i  PP.  Celestini  ad  abitarlo.  Fu  al- 

(1)  Rammemorazione  Storica  della  Effigie  di  Santa  Ma¬ 
ria  di  Casaluce  ecc>  del  P.  Andrea  Costa -^Nap.  1709. 


lora  che  consegnò  loro  le  due  idrie  e  la  s.  Effigie, 
e  con  essa  castello,  chiesa  ,  monistero,  e  per  so¬ 
prammercato  il  pieno  dominio  feudale  del  villag¬ 
gio  di  Casaluce,  testé  comperato  da  Roberto  Aria¬ 
no  nobile  signore:  tutto  perchè  i  monaci  queste  pre¬ 
ziosità  conservassero  in  avvenire  con  perpetua 
cullo. 

Or  siccome  i  Celestini  aveano  in  Casaluce  ed  in 
Aversa  splendide  chiese  e  splendide  stanze,  cosi  si 
tramutavano  a  vicenda,  dal  maggio  a  novembre,  in 
città,  a  cagione  dell’aria  malsana  di  Casaluce  nei 
tempi  estivi:  e  seco  loro  ordinariamente  trasferiva¬ 
no  quel  sacro  deposito,  che  ognor  più  sacro  e  ve¬ 
nerato  rendevano  le  tradizioni  vetusie,  le  adorazio¬ 
ni  del  popolo,  ed  i  prodigi  giornalieri.  Fin  qui  il 
Costa. 

Non  vi  fu  in  fatti  pubblica  calamità,  in  cui  non 
si  fosse  all’uopo  e  straordinariamente  richiesto,  e 
non  invano,  conceduto  il  desiderato  transito  in 
Aversa:  essendo  che  la  città  nostra  è  da  considera¬ 
re  come  centro  e  meta  delle  frequenti  processioni 
di  gaudio  0  penitenza,  che  sogliono,  ah  antico^  ac¬ 
correre  da’circostanii  villaggi  per  implorare  il  pa¬ 
trocinio  di  questa  laumalurga  effigie.  Di  qui  sca¬ 
turirono  largizioni  che  costituivano  un  nascente 
patrimonio:  di  qui  l’idea  di  adibire  i  tre  Governa- 
doriaversani  per  amministrarlo:  di  qui  la  sontuo¬ 
sa  cappella  da  essi  eretta  ed  a  Lei  dedicata  fin  nel 
tempio  stesso  colà  di  Casaluce:  di  qui  1’  argentea 
ancona,  e  lampane,e  candelabri:  di  qui  infine  il  li¬ 
bro  del  P.  Costa  f  nel  1709)  che  sta  per  ricordare 
ai  venturi  l’omaggio  di  questo  Aversano  popolo; 
tanto  che  ai  4>maggio  del  1772,  con  istanze  del 
vescovo  Borgia,  fu  dessa  dichiarata  augusta  Pa¬ 
trona  della  città. 

Un  oggetto  di  tanto  cullo  comune  non  poteva 
non  accendere  le  rivaliià  de’due  divoti  paesi,  e  per 
essi ,  dei  governatori  della  s.  Effigie  nobilmente 
gareggianti  colla  pietà  de'Celeslini.  Onde  man  ma¬ 
no  si  cominciò  a  disputare  sull’  alterno  condomi¬ 
nio,  suU’allerna  permanenza:  ninno  accorgendosi 
■  che  Telemenlo  religioso  veniva  in  certo  modo  a 
contaminarsi  tra  le  blalerazioni  del  foro  ed  i  pun¬ 
tigli  della  vittoria;  a  contaminarsi,  indiceva,  col¬ 
l’immonda  mistura  di  materiali  interessi.  Fu  limi¬ 
tata  la  permanenza  a  due  mesi  in  Aversa,  nel  tem¬ 
po  delle  messi,  tranne  le  emergenze  straordinarie, 
con  decreto  de’12  decembre  l’744. 

Masoppresso  ai  15  febbraio  1807 l’ordine  Ce¬ 
lestino,  il  governo  ch’era  subentrato  nei  drilli  dei 
possessori  di  origine,  ritenne  la  s.  Effigie  come  co¬ 
sa  giustamente  comune  fra  i  due  paesi  confinanti. 
Ed  invero,  o  che  avesse  voluto  provvedere  così 
al  maggior  decoro  della  s.  Immagine  rimasa  come 
solitaria  e  diserta  nel  diserto  monastero  del  villag- 
gio,  0  che  segnilo  avesse  le  tracce  dell’alterno  Irau- 
*  sito  da’raonaci  primitivamente  costumato,  o  per 
cessare  infine,  una  volta  per  sempre,  le  rinascenti 
controversie,  intese  io  diceva,  di  stabilire  un  egua¬ 
le  condominio  ,  consegnandola  alternativamente  in 
deposito  ai  due  parrochi  di  S,  Maria  là  Neve  di 
Casaluce,  ede'SS.  Filippo  e  Giacomo  di  Aversa. 

1  quali  con  decreto  de’l5  marzo  1807  partecipato 
al  nostro  Arcivescovo  Guevara,  onde  meglio  cusio- 
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dire  il  Santuario  della  s.  Effìgie^  furono  desti¬ 
nati  a  funzionare  nelle  Chiese  dei  soppressi  PP.  Ce¬ 
lestini.  Da  quel  di  fino  a  giorni  nostri,  cioè  quasi 
per  mezzo  secolo,  è  invalsa  la  vigente  consuetudi¬ 
ne  deiralterna  dimora  semestrale,  dal  maggio  a  no¬ 
vembre,  in  Aversa.  Ciò  basti  ad  intelligenza  del 
lettore  (1). 

{Continua)  Gaetano  Pabente. 


LA  MACCHINA  CALORICA  DELL’  ERICCSON 

Dopo  tuttociò  che  su  questo  novello  trovato  ab- 
biam  detto  a  pag.  355,  il  Giornale  Inglese  London 

(1)  Sopra  una  quìstione  che  diremo  di  attualità,  io  mi 
taccio  aspettando  che  la  verità  si  faccia  strada  a  traverso 
le  nebbie  che  l’offuscarono. 


News  illustrated, hai  pubblicalo  il  vero  disegno  della 
macchina  dell’Ericcson,  e  noi  non  trascuriamo  di 
qui  riprodurlo,  perchè  i  lettori  abbiano  un’  idea 
compiuta  dell’applicazione  di  questa  nuova  forza 
motrice.  Dal  confronto  di  questo  disegno  coH’aliro 
riportalo  nella  pagina  suddetta  ,  si  rileverà  che  il 
sig.  Zescerich  non  sì  era  gran  fatto  discostalo  dal 
vero.  Intanto  pare  che  sì  voglia  seriamente  contra¬ 
stare  all’Ericcson  l’onore  delPinvenzione;  poiché  in 
Inghilterra  si  è  cercato  di  provare  che  varie  mac¬ 
chine  fondale  sullo  stesso  principio  si  sono  propo¬ 
ste  e  tentate  ,  e  si  cita,  fra  le  altre,  quella  di  Sir 
Giorgio  Cayley  di  cui  si  tenne  parola  nel  Nicholson 
Journal  del  1807;  ed  il  francese  sig,  Franchot  ha 
pure  reclamata  come  sua  l’idea  dello  Svedese,aven- 
do  fin  dal  mese  di  marzo  del  1856  inserito  nel/our^ 


(  Vero  disegno  della  macchina  calorica  dell’Ericcson  ) 


nal  de  l  Academieet de  V Industrie  la  descrizionedi 
una  macchina  a  corrente  d’aria,  che  egli  due  anni 
dopo  fece  costruire,  scrivendo  su  di  essa  altra  me¬ 
moria  che  presentò  all’Istituto  di  Francia  nella  tor¬ 
nala  del  10  aprile  1840.  La  discussione  dì  tali  re¬ 
clami  mostrerà  a  chi  è  dovuto  il  contrastato  onore- 
certo  però  si  è  che  l’Ericcson  è  stalo  il  primo  a  far 

muovere  una  grande  nave  per  mezzo  deH’ingeenoso 
meccanismo,  igcguusu 


SCIARADA 

Se  talor  tempro  la  lira 
E  non  trovo  il  mìo  primiero, 
Quasi  quasi  acceso  d’ira 
Vo’  trovarlo  nell’ infero; 

E  trovandolo,  sul  margine 
lo  mi  reco  del  secondo, 

E  riprendo  la  mìa  Celerà 
Del  mio  duol  sgravando  il  pondo 
Con  i  carmi  del  dolor.  F. 


STABIUME^^TO  'tlPOGBAYlCO  DI  P.  ANDBCSIO. 
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MA  PASSEGCIATA  STORICA 

PER  AVERSA  A  CASALUCE 

lidia  ritcrrrtnja  Sella  festa  priiieipole 

E)fl  Eì©lFJl!KIA 

(  Continuazione,  vedi  pag.  40G.  ) 

11  maggio  venne!  e  ne  decorse  la  prima  dome¬ 
nica  in  cui  celebrarono  essi  la  loro  festa.  Oggi  è 
l’ottava  0  poco  presso  :  gli  è  un  giorno  di  conge¬ 
do,  di  addio.  Onde  tutto  il  paesello,  uomini  e  don¬ 
ne,  vecchi  e  fanciulli  traggono  nuovamente  qui  rac¬ 
colti  al  castello.  Essi  eran  desti  al  far  delKalba.  Oh 
sì ,  bella  diresti  la  vita  dell’ agricoltore  cui  è  dato 
contemplare  ogni  di ,  la  nuova  creazione  quando  il 
cielo  qui  s’innazzurra  sulle  vette  de"  tifatini  monti 
al  norte,  o  porporeggia  di  là  dall’ignivomo  Vesevo. 
Ma  non  è  solo  l’agricoltore  di  Casaluce  che  oggi  de- 
stossi  innanzi  l’alba;  si  pure  l’artigiano  della  città  e 
dall" artigiano  all’accidioso  signore  quanti  si  le- 
varon  su  dalle  sprimacciate  piume  ad  osservare  le 
variazioni  atmosferiche  della  giornata!  Lo  studio 
meteorologico  è  faccenda  oggi  comune.  Inoltriamo 
per  poco,  0  lettore,  nel  tempio,e  preghiamoinsieme. 

Vedesti?  il  tempo  è  sereno?  Valga  per  indizio 
che  la  Vergine  voglia  partirsi  di  Casaluce  per  ritor¬ 
nare  colà  in  Aversa.  A  questa  idea  di  abbandono 
rinfocò  la  prece,  rinfocarono  gli  affetti  della  divota 
calca.  Che  se  poi  una  leggiera  nuvoletta  all’oriz- 
zonie  si  affacci,  e  il  cielo  si  offuschi  di  gravidi  nem¬ 
bi,  dirai  allora,  interpeire  delle  tacite  speranze,  che 
la  Vergine  metterà  neH’imminente  pioggia  un  caro 
ostacolo  alla  sua  partenza.  E  qui  se  il  caso  si  veri- 
ticasse,  pensate  se  poiria  scaturirne  dal  cuore  com¬ 
mosso  altro  che  cantici  di  esullanza.Tanto  è  schietta 
la  religione  nel  cuor  di  quelle  pie! 

In  questo  bivio  adunque  degli  eventi  atmosferici 
di  maggio  si  temporeggiò  abbastanza.  Ma  l’ora 
stringe ,  e  l’osservanza  delle  antiche  consuetudini 
suona  come  una  legge  che  riprende  il  suo  impero. 
Casaluce  si  uniforma  quietamente  al  destino  della 
jiarlenza.  Ancora  un  istante,  cd  ecco  la  processione 
lenta  ma  procede,  ma  giunge  al  limite  conteso.  Le 
sponde  del  Rubicone  sono  valicate. 

Al  di  qua  siegue  l’atto  di  consegna.  Nuovi  omeri 
sopportano  l’argentea  ancona  del  quadro  (1).  Par¬ 
tono  i  Casalucesi,soitenlrano  gli  Aversani:  tutti  alla 
lor  volta  gareggianti  per  caldo  diverbio  tra  il  gru¬ 
gno  incollerito  delle  donne  :  e  qualche  volta  dalle 
jiarole  si  viene  alle  busse ,  se  qui  o  colà  della  linea 
divisionale  non  si  stesse  minutamente  agli  usi.  La 
(|uistione  è  sempre  di  palmi.  Ma  giù  giù  in  fondoal 

(1)  il  quadretto  della  B.  Vergine  col  bambino  è  alto 
uii  palmo  ed  un’  oncia  ,  largo  un  palmo  meno  mezz’on¬ 
cia.  Di  stile  greco  profilato  in  oro.  Il  bambino  ha  una 
pergamena  arrotolata  in  mano  :  e  la  Vergine  ha  due  stelle 
una  sul  manto  del  capo  ,  e  1’  altra  sulla  dritta  spalla. 
Questo  quadretto  è  incastrato  in  una  ricca  ancona  di  ar¬ 
gento  alta  palmi  cinque  ed  un  quarto  ;  larga  due  e  tre 
quarti.  Pesa  libbre  88  ed  once  4  1]2  Vi  sono  gli  stemmi 
della  città  d’  Aversa  figurati  nel  gallo  o  basilisco.  Esi¬ 
ste  nell’  archivio  della  città  «  Puhheum  istrumentum  per 
Decuriones  Aversanos  ei  monachos  Coelestinos  confe- 
ctiim:  quo  Decuriones  arqenteam  machtnam  ad  decentius 
in  Urbcm  asportandam  sacrarti  ejjigiem proprio  aere  com- 
paraiam  ,  eisdem  monachis  consignarunti  Die  IX.  Jo- 
nii  1624. 

ANNO  X!V. 


cuore  mette  radice  quel  dispetto  eh’  è  sempre  tra 
chi  cede  e  chi  vince.  Manco  male  che  può  ciascuno 
rendersi  a  vicenda,  dopo  i  sei  mesi,  la  pariglia. 
Idea  che  assopisce  le  ire. 

Qui  cominciano  le  salmodie  dell’Aversano  Capi¬ 
tolo  vestito  in  cappa  magna  ,  del  Seminario,  della 
Collegiata  della  Nunziata,  degli  Ordini  monastici , 
delle  pie  Congreghe  venule  a  far  lungo  corteo.  Ma 
sintanto  che  possa  questo  ordinatamente  procedere, 
vien  collocala  la  s.  Effigie,  come  in  temporaneo  tro¬ 
no,  entro  la  vasta  chiesa  di  s.  Lorenzo. 

A  me  non  è  dato  descrivere  la  divota  turba  esul¬ 
tante  che  qui  traeva  impaziente  dell’arrivo!  Entro 
la  immensa  chiesa  de’  Benedettini  di  s.  Lorenzo 
noi  ci  troviamo,  direi ,  in  mezzo  a  due  mondi  di¬ 
versi,  cioè,  gli  abitanti  di  Casalucee  questi  di  Aver¬ 
sa  :  in  mezzo  a  due  idee  giganti  ;  quel  che  fu  e  quel 
che  è,  le  cui  cifre  il  tempo  scrisse  di  sua  mano  su 
queste  sacre  mura.  Nostro  malgrado  ci  scappa  il 
filo  del  racconto  quando  v’ha  delle  solenni  memorie 
che  ci  ricordano  come  la  pietosa  normanna  Urrifre- 
da  innalzava  questo  tempio  nellOoO,  ed  il  pos¬ 
sente  Riccardo  principe  di  Gapuae  conte  di  Aversa 
lo  ingrandiva  nel  1098,  e  con  nuova  macmificenza 
vi  costruiva  la  porta  principale  un  abate  Matteo  ne! 
Ilio,  e  lo  consacrava  un  altro  abate  ,  Zaccaria  li, 
nel  1627,  e  di  nuovo  contro  l’ira  de’secoli  il  riface¬ 
vano,  il  ristoravano ,  rabbellivano  i  successori  nel 
1728,  ultimi  nel  1805.  Così  più  sempre  immemori 
0  noncuranti  del  presente  se  ne  svolazza  il  pensiero 
sulle  mobili  ali  della  fantasia, e  si  fa  ad  interrogare 
queste  tombe,  questi  altari,  queste  leggende  per 
sapere  se  e  quali  e  quante  ne  versò  di  lagrime  espia- 
irici  quel  nostro  Alberto  antipapa  nel  1101,  e  poi 
dispapato  e  qui  prigioniero  e  qui  orante.Mada  sìfiig- 
gevoli  meditazioni, cui  ci  richiamò  l’aspetto  del  loco 
già  ne  ritorcono  le  caste  cantilene  di  un  coro  infan- 
1  lile  sull’Ai'e  marls  stella  eseguito  consuetamente 
j  dagli  alunni  deH’Orfanotrofio,  mentre  dinanzi  al  po- 
I  polo  genuflesso  è  collocata  la  detta  ancona  sopra  uri 
I  trono  pur  di  argento,  sormontato  da  corona  ,  sic- 
I  come  rilevasi  dal  disegno  che  presenteremo  al  let¬ 
tore  in  uno  dei  prossimi  numeri.  Dopo  la  quale 
breve  cerimonia  inoltrano  i  primi ,  e  di  rango  in 
rango  gli  estremi.  Qui  il  magistrato  municipale 
Aversano,  seguito  dalla  sua  Cancelleria  con  lungo 
codazzo  di  stallieri  e  mazzieri,  col  treno  del  suo  ve¬ 
tusto  e  dorato  carrozzone;  e  più  appresso  i  Gover- 
nadori  della  s.  Effigie,  tutti  pedestri  chiudono  il 
sacro  corteggio,  cui  fanno  ala  i  soldati  della  guar¬ 
nigione  stanziata  in  Aversa. 

La  processione  è  appena  inoltrala  ;  ma  già  lo 
stendardo  toccò  alla  or  demolita  porta  di  s.  Biase, 
già  sventolò  fra  le  normanne  mura  della  città  di 
Rainolfo.La  città  è  in  festa.  Tempii  artifiziali  e  ric¬ 
chi  dosselli  sono  eretti  in  diverse  piazze,  al  largo 
del  quartiere,  a  quel  di  s.  Paolo,  e  infine  al  corso 
dove  è  sita  la  chiesa  degli  ex  Celestini,  detta  di 
s.  Pietro  a  Maiella,  ovvero  di  Casaluce  in  Aversa. 

In  ognuna  delle  quali  brevi  stazioni  la  fluttuante 
calca,  bella  de’  varii  colori  della  festa ,  si  mostra 
unanime  nel  sentimento  dell’amore  per  Colei  che 
chiamò  col  nome  di  madre  e  protettrice,  ed  a  cui  si 
mostra  riverente  in  ginocchio,  ed  offre  fiori,  incensi, 
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ai  a»a'5/aQaii(i) 

Di  dodici  anni  -  son  giovinelto , 

Verso  la  Mamma  -  caldo  è  il  mio  affetto  ; 
Ella  sol  mi  ama  -  sol  ella  il  pianto 
Mi  terge  e  ’l  duolo  -  lenir  mi  sa  ; 

Ed  io  per  lei  -  dirò  soltanto  : 

Deh  fate  al  povero  -  la  carità  ! 

Se  in  Cielo  un  nembo  •  scoppia  talora 
Presso  una  porta  -  ricovro  allora  ; 

Tutto  fra  i  logori  -  panni  mi  avvolgo 
Insin  che  il  turbine -sgombrato  è  già, 

Ed  alla  gente  -  poi  mi  rivolgo 
Dicendo:  al  povero  -  la  carità  ! 

Miro  una  vergine  -  là  sul  varone 
E  a  lei  disciolgo  -  la  mia  canzone  ; 

La  Madre  mia  -  me  l’ ha  imparata , 

A  ognun  la  canto -se  un  pan  mi  dà; 

E  con  la  mano  -  ver  chi  mi  guata 
Dico  ;  deh  al  poveso  -  la  carità  ! 


e  lagrime  di  gioia.  Tra  il 
rimbombo  alloradelle  mu¬ 
siche,  e  lo  scampanio ,  e 
lo  scoppio  di  bombe  e 
fuochi  lavorali,  tra  il  fu¬ 
mo  vorticoso  in  balia  al 
venticello  di  maggio,  e 
l'afa  e  la  pressura  ;  tra  il 
silenzio  ed  il  rinascente 
susurro  sorge  un  senti¬ 
mento  che  non  ha  nome, 
ose  lo  ha,  sembra  diviso 
tra  la  preghiera,  lo  schia¬ 
mazzo,  e  lo  stordimento. 

Il  quale  transito  da  Ca- 
saluce  in  Aversa  dura  una 
mezza  ben  lunga  giorna¬ 
ta,  finché  non  è  condotta 
la  s. Effigie  nel  suo  proprio 
tempio,  dove  echeggiano 
lelanie  e  musici  concenti, 
dove  ardono  mille  doppie¬ 
ri  e  lampade  d’ argento , 
e  dove ,  direi  col  Tasso, 


I  Pendono  intorno  in  lungo 
ordine  ì  voti 


recativi  dai  Fedeli  che'non 
in  vano  ebbero  ricorso  al 
patrocinio  della  Vergine. 

La  processione  è  sciol¬ 
ta  :  ciascuno  riprende  la 
sua  via.  Mala  chiesa  è  for¬ 
se  il  dimani  deserta  ?  Ci¬ 
bò  :  che  anzi  colà  rigur¬ 
gita  la  marea.  In  lutto  il 
giorno  ed  infra  Toltavario, 
ed  infra  i  sei  mesi  l’è  un 
are  e  venire  di  di  voti 
recansi  asalutare  l’au  - 
-  gusta  Patrona  della  città. 

(  Continua) 

G.  Parente. 


Ito  -  empio  di  pane 
Io  son  contento  -  sino  al  dimane; 

Altro  quesl’egro  -  cor  non  desia  ; 

So  che  la  madre -lieta  si  sià, 

E  a  chi  m’ incontra  -  lungo  la  via 
Dico:  -  deh  al  povero  -  la  carità! 

S’ io  mai  restassi  -  orbo  di  lei 

Sovra  la  terra  -  morir  vorrei . 

Senza  la  Mamma  -  chi  mi  conforta  ? 

Chi  amico  un  guardo- mi  volgerà? 

Per  chi  più  dire  -  di  porta  in  porta  ; 

Deh  fate  al  povero  -  la  carità  ! 

Di  dodici  anni  -  son  giovinelto  . 

Verso  la  Mamma  -  caldo  è  il  mio  affetto  ; 
Ella  sol  mi  ama  -  sol  ella  il  pianto 
Mi  terge  e  ’l  duolo  -  lenir  mi  sa  , 

Ed  io  per  lei  -  vo'  dir  soltanto  : 

Deh  fate  al  povero  -  la  carità! 


Giuseppe  Maria  Scaldaferri. 
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Età  del  verme  da  seta.  p.  230* 
DIaturità  de'vermi~  DIontata  dei  fi¬ 
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tela  serica,  p  513 

Tessitura  del  bozzolo  —  Peso  di  es¬ 
so  —  Determinazione  dei  sessi  — 
Composizione  del  bozzolo,  p.  553* 
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farfalla  —  Dello  sfarfallare-  Del- 

V  accoppiamento  delle  farfalle  — 
Del  deporre  le  uova.  p.  566* 
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zione  di  Londra,  p.  26 
Strettoio  idraulico  perfezionato.p.28* 
Sui  parafulmini  p.  46 
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p.  236* 

Pastiglie  di  joduro  d'amido,  p.  273 
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getti  lontani  in  tempo  di  notte, 
p.  343* 

La  psaligrafia,  p.  564* 

Un  carro  senza  cavalli  nel  XVJ°  se¬ 
colo.  563* 

Il  fantascopio.  p.  589* 

ARTI  DIILITARI 

Le  armi  all'  esposizione  di  Londra. 
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Nuovo  uniforme  del  Corpo  delle  guide 
in  Francia,  p.  51* 

Ultimi  fatti  d' armi  nel  Rio  della 
Piata,  p.  41* 

Nuovo  metodo  di  accendere  le  cari¬ 
che  delle  armi  da  fuoco,  p.  52* 
Novello  avvenire  dello  nostre  polveri 
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Nuova  forma  pe'  proietti  della  cara¬ 
bina  del  DIinie.  p.  104* 

Compagnia  de' Carabinieri  nello  Stato 
DIaggiore.  p.  107* 

Paracalma  ,  0  ancora  galleggiante, 
p.  133* 
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vamento.  p. 132* 
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288*  304*  513' 
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Modo  di  affrettare  la  maturità  dei 
frutti,  p.  31 

Modo  di  far  crescere  sollecitamente 

V  erba  per  pascolo,  ivi 

Il  succo  d'erbe,  rimedio  innocentis¬ 
simo  e  di  grande  efficacia  per  de¬ 
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ciniore.  p.  33*  38*  99*  211  ,527' 
Rimedio  per  guarire  le  scottature,  le 
tagliature,  le  scorticature  e  le  con¬ 
tusioni.  p.  65 

Inchiostro  indelebile  per  segnare  le 
biancherie,  p.  72 


Modo  semplice  e  facile  di  togliere  il 
veleno  ai  funghi,  p.  85* 

Ricette  per  cosmetici  diversi  {segreti 
della  toletta),  p.  87 
La  Saponaria  {suoi  usi),  p.  92’ 
Nuovo  modo  di  curar  la  rogna.p.101* 
Modo  di  curare  la  malattia  delle  afte 
negli  animali,  p.  106 
Nuovo  rimedio  efficacissimo  contro 
V  Emicrania,  p,  114,  125 
Diodo  di  aver  cura  de'capelli.  p.  138 
DIalattie  delle  viti.  p.  167,  239* 
Notizie  diverse,  p.  191 
Col  vapore  non  si  scherza,  p.  20Q‘ 
La  digitale  purpurea,  p.  204* 
DIacchina  per  mietere,  p.  236 
Parte  nutritiva  del  bianco  cTuovo.ivi 
Perfezionamento  delle  razze  degli  ani¬ 
mali  domestici  in  Inghilerra.p.347 
236** 

COSE  PATRIE 

Costume  delle  donne  di  Cascano  in 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  p.33* 
Le  guardie  di  città  in  Napoli,  p.64* 
L’arrivo  in  Rovino  del  novello  Ve¬ 
scovo  DIonsignor  Gallo,  p.  118* 

Un  antico  privilegio  de' Vescovi  Apru- 
tini.  p.  122* 

Acqua  ventina  di  Penne,  p.  125* 
Pesto  e  le  vicine  pianure,  p.  158* 
239,  24Q* 

Costume  delle  donne  di  Eboli.p.  143* 
Il  bacino  da  raddobbo  nel  porto  mi¬ 
litare  di  Napoli,  p.  140” 

Dell'  arte  figulina  in  Castelli,  p. 
167*  170 

Costume  delle  donne  di  Lenola  p.4  89' 
Idem  di  Castel  di  Sangro,  p.  2  08 
Feste  celebrate  in  Bari  per  la  nascila 
del  Reai  Principe  D,  Pasquale  Dia 
ria,  p.  2/4 
Bona  Sforza,  p.  221 
Porta-battello  del  nostro  bacino  da 
raddobbo,  p.  229* 

Superstizioni  negli  Abruzzi,  p.  257 
Correzione  di  una  iscrizione  osca. 

p.  268' 

Istituto  della  signora  Cottìn.  p.  270 
Costume  delle  donne  di  Pietra  Ca- 
mela.  p.  271* 

Torre  di  Seie,  p.  273* 

Festività  centenaria  di  S.  Agata  in 
Catania,  p.  281* 

Riti  dello  nozze  presso  gli  Albanesi. 

in  Calabria  p.  501’  0O6  ,  313 
Una  passeggiata  storica  per  Aversa 
a  Casaluce.  p.  395*  406,  409. 

Le  donne  di  DJontecalvo.  p.  593* 
Inaugurazione  della  nuova  strada 
DIARIA  TERESA,  p.  401* 

Il  SS.*'  Viatico  dalla  parrocchiale 
Chiesa  del  Rosario  di  Palazzo, 
p.  403* 
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Jl  Kon-I-Noor,  famoso  diamante.  48* 
Elettrotipia  —  Metallurgia  —  Patenti 
di  privativa—  Pitture  antiche,  p.67 
Caricature,  p.  68* 

Taluni  assiomi  intorno  alla  musica, 
p.  79 

Nuova  scuola  veterinaria  in  Ispaqna. 
p.  176 

Giannina  DIilli  in  Sicilia,  p.  233 
Un  avviso  inglese,  p.  291 
Notizie  diverse,  p.  386  ,  398 
I  tavolini  danzatiti,  p.  399* 
DIassimee  Pensieri.  p.4Q,  72  187,208. 
Sciarade  e  Logogrifi,  p.  296  ,  504  , 
520  ,  328  ,  556  ,  352  ,  384  ,  392, 
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Rebus  p.  16  ,  24  ,  192 
Sciarade  e  logogrifi, p.136,  176)  216, 
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